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La  seconda  giornata  princiiiia  dal  Ponli/tcio  Palazzo  della  Nun^ 
ziatura  e segue  per  la  Rjrta  Reale  — Usciti  da  questa  , si  può 
entrare  per  ' la  Porta  Alba  — Tirar  sù  per  la 'strada  di  Co- 
stantinopoli , ti  andrà  per  quella  della  Sapiensa  — E cammi-^ 
nando  ' per  - la  Somma  Piazza  fino  cU  tHcolo  della'' Maggiore 
Chiesa  — E calando  per  quésta  alla  Piazza  di  Sole  è Lana  , si 
! continuerà  per  8.  Lorenzo  a dritta,  fino  a raggiungere  di  nuo- 
vo la  Porta  Alba.  ^ <•  ■ • 

*1*  *■  •*  * * •’-  V.  ‘ : • ■ . ' 


I'.  / . * \ r*  ■ ^ ^ * . . - . 

intento  mio  è^stato  di  scrivere  queste  notizie  , più  per  li 
signori  fors^iq]^  , che  per  i miei  cari  paesani , stimando,  che 
da  questi  sian  cose  sapntc.  Suppongo  poi,  che  per  lo  più  ì 
primi  abbian  le  loro  posate  nel  luogo  presso  il  Palazzo  del 
Nunzio  nella  strada  detta  della  Corsea  ; e perù  da  qui  fo  prin- 
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cipiare  le  giornate,  per  portarsi  a vedere  con  facilità  il  curiosò 
della  nostra  Città  ; e per  dar  principio  a que^a  seconda , prin- 
cipieremo dalla  nobilissima  strada  di  Tolado. 

É da  sapersi  che  prima  i Serenissimi  Re  di  Napoli  c i si- 
gnori Viceré  avevano  le  loro  abitazioni  o nel  Castello  di  Ca- 
puana, o nel  Castello  Nuovo  ; pervenuto  il  Regno  nel  dominio 
dell’ invittissimo  Imperatore  Carlo  V , cd  essendo  suo  Viceré 
D.  Pietro  di  Toledo,  do|>o  d’aver  ampliata  la  Città,  e cintala  di 
nuove  mora,  seguitando  quelle  ch’aveva  principiate  Ferdinan- 
do 1 d’Aragona,  cioè  da  S.  Giovanni  a Carbonara  fino  a sotto 
il  Monastero  della  /trinità'  délb:-  Monaéhe\  non  gli  parve 
mollo  commoda  ed  a proposito  1'  abit»ione  del  Castel  Nuovo 
per  la  frequenza  de’  negozi!:  che  però  edificar  volle  un  palagio 
alla  Reale  presso  del  detto  Castello,  dal  qual  palagio  per  ponte 
si  russe  potuto  passare  nella  fortezza  ; come  in  effetto  fu  edi- 
ficato col  disegno  c direzione  di  Ferdinando  Manlio  arebi- 
telto  napolitano.  Arendo  poi  fatta  passare  la  Porta  Reale 
dalla  piazza  delia  Casa  Professa  presso  la  ctii«M  del,lo  Spìrito 
Santo  , dalla  quale  prende  il  nome,  volle  aprire  un'ampia  e 
dritta  strada  dalla  detta  porta  fino  al  palazzo , come  al  presen- 
te si  vede  , e fu  fatta  col  disegno  dell'  istesso  Manlio  , ritenen- 
do il  nome  di  strada  Toledo.  Or  come  dissi  , usciti  dalle  po- 
sate a della  slrada  , vedesi  il  palazzo  Ponlificio  , dove  ailter- 
gano  i Nunzi!  dei  Papa  che  assistono  in  Napoli  ;-e  questi  han- 
no giurisdizione  sopra  i Frali  , Monaci  cd  altri  , mantenendo- 
vi una  Corte  formala  , con  due  Auditori , Fiscali , Maestri 
d'atti , Notai , Commissarii  e Censori , colle  sue 'carceri.  Que- 
sto palazzo  mezzo  quasi  ruinò  nel  tempo  dell’  orrida  peste  di 
Napoli , nell’  anno  1656  , e fu  rifatto  nel  fine  del  Pontificato 
d'  Alessandro  VII  , col  danaro  che  si  ricavò  dalla  vendita  d«l 
Monastero  dei  Miracoli , de' Frati  Riformati  M inori  Ooif^vcn- 
tuali , ricaduto  alla  Camera  per  essere  rimasta  detta  Riforma 
estinta  ; come  a suo  luogo  si  dirà. 

■'  J'ii.  iif 
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. hi  vili  il  liojlfo  Cirio  . Celino  vedrebbe  con  litopore 

«i  lrovii oggidì  i.  slfid» 
di  T^o.Hé  Hh  bella  e riggaardevole  dell.  Oluà,  pereniiemenlo 
alMIaM  per  «ser  Centro  di  ogni  aorU  d'offari.  Vi  aminivereb- 
be'.  egli  floori  eptendidiulmi  edWri  pabbHcl  e privali  auaai 

***^‘****®“^^  ““  amplio  Foro  emiMclo 

tfj^ioe  donw  che  (krolino  a*  appella  ; la  superficie  del  suolo 
Hrmiau  quasi  ad  oa  piaao  perfetto  con  molu  perisia  di  ar- 
te rf.  abbrilHa  da  solido  ' bssolalo  eoo  comodi  marciapiedi;  e 
*|tiaUo  in  imito  l«••tmd«  illumÌDato  a ga,  per  tulio  41  corao 
Ma  M da  iampioni  eosleDBtì  da  belle  e svelte  colonnette  di 
ferro  fuso  di  uniforme  disegno  , con  ai  di  sopra  i gigli  e con  lo 
stemma  del  Municipio.  Vedrebbe  da  ultimo  che  gli  albemhi  e le 
**  rinvengono  in  S.  Lucia  , ChiaUmone, 
i^rgo  delia  Viitona  e lungo  l’ Incantevole  Riviera  di  Cbiaia 
ed  in  molU  altri  siti  della  Capitale  offrono  ben  altra  decensa  e' 
^odità  ai  forestieri  di  qualsivoglia  condizione,  che  non  quelle 

lui  .ricordale,  ma  oggidì  poste  affatto  in  oblìo  da' viaggiatori 
trmeru  Tutto,  «ambia  ad  mondo,  icome  anche  cantava  Ovidio  : 

‘ ‘‘  ■ ..li  i'j. 


diusiA  . 

0«Warii»i  ,iMu0  Mie*  verta  est  fortuna  toeorum: 

:>  !.  l/.-.-i,  .....  y.  ..  . » 


'•-II.. 


tato  £1.1?  "»l“  ''««O  di  «Iril.  Ptop«,  d» 

tolSi  *"  • ntonu  l’HpMto  ddb 

^tole.  Cemanqne  il  nostro  autore  stabitisca  il  punto  di  par- 
li!? f^»***!***  «orna  delle  altre  da  descrìverci,  dal  ph- 

delia  Ifundalava  che  h centro  della  strsdà  Toledo/  ci  sem- 

>?i  dar- qualche!  più  ampio  regguaglio  circa  l’o- 
rigine di  questa.  -•  o*‘-  -♦*  r . ^ 

ài  Napoli  Atta  a' tempi  di 
dfnx'  V**  Pietro  !<#  Toledo  perchè  circonvallata  fu 
^•si  tutta  la  città  da  solide  murusioui , .visto  ì'  incremento  o- 
gn9r  cm«rejite  degli  edifist  „el  lato  occidepUle  di  essa  oltre  le 
mura  Angioine.  Sul  sistema  pertanto  aeguito  nel  secolo  deci- 
mosesto  , fu  questo  vallo  mandato  ad.eflèilo  con  buooo  regole 


Dir 
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di  f(»rtinenioiM  inegolare,  eoa  eoriioo.  e baluardi  modificali  da 
spallo  quadre,  da  piocoli  Gaaohi  rieatranU«  di  groasocM  auSoian» 
li  • eoa  olUaii  terrapieni.  Comiociara  queal’opam  dal  pualo  hi 
cai  Urminavan  le  mura  Aragonesi , e progrediva  per  la  porla 
di  5.  GeMiaro  nel  Largo  delie  Pigne  sotto  T Ospedak  degli  la* 
turabili^  iodi  per  la  Parta  di  S.  Maria  di  CaUaatinopeii  innoa'* 
lì  ai  Regii  Studii  , e per  di  dietro  le  Fosse  dei  Grano  sino 
ad  incontrare  verso  Porta  Alba  le  mura  Angioine.  Ivi  « lascia- 
to un  petzo  delle  antiche  mura  , continuavan  le  nuove  per  il 
paolo  dove  fa  la  Porla  dello  Spirilo  Santo,  operila  Porta  Me  » 
dina  fino  sopra  la  falda  del  Jfimte  Srmieo  presso  al  meoastero 
della  TrinilA.  Tutta  questa  eirconvallasione  fu  corredata  de’oor- 
rispoodenti  fossi , controscarpe , n spianata.  Dall*  altra  parte 
prosegnivan  le  fabbriche  fino  alla  Porla  di  Chiaja  e da  questa, 
girando  il  Cbiatamone  e S.  Lucia,  terminavano  airAraenale  (I). 
Cosi  in  meno  di  due  anni  furon  racchiusi  n«-lla  Ciità  luUi  gli 
editùi  e le  strade  che  n'  eran  prima  al  di  fuori  da  Monte  Oliveta 
sino  a S>  Martino  , e dalla  Pori»  4$  S.  Gennaro  per  la  Medina 
sino  alla  Porla  di  Chiaja , Chiatamone  e 5.  tnoM.  Buona  par* 
te  del  terreno  rinchiuso  in  questo  perimetro  appirlentva  ai  mo- 
naci Certosini  \ o sebbene  fosso  soggetto  alle  frane  della  so- 
prastante collina  , pure  ridotto  in  più  punti  dalla  mano  del- 
r uomo  a deliziosi  gìardioi,  era  addivenuto  per  quei  religiosi  un 
luogo  di  ricreante  passeggio.  Il  mirto  vi  cresceva  da  per  ogni 
dove  spontaneo  « si  folto , che  fece  dare  alle  contrada  il  nome 
delle  MorUlle,  la  quale  si  estese  insino  al  poggio  di  S.  Carlo  di 
questo  nomo.  Cosi  slettcr  le  cose  tino  al  secolo  decimosesto.  quan- 
do il  Conte  di  Caslrovillari,  che  fu  poi  principe  di  Cariati,  tol- 
se a censo  dai  Frali  tutto  quello  spazio  che  dal  Monastero  di 
Suor  Ortola  proiungasi  «ino  al  Fico  delia  Carità,  per  l'annual  ca- 
none di  ducati  sessanta.  Il  luogo,  da  incollo  e salvaggio  qual  era, 
fu  presto  ridotto  a dìiigenle  coltivazione;  e poiché  il  censuario 
vi  fece  grande  piantagione  di  gelsi  per  rallevamento  de'ilageili, 
cosi  fu  detto  il  Gelso,  e del  Colto  chiamasi  ancor  oggidì  quel  lan- 


(t)  Oiannone  lib.  32  a 2.  . 
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ghissimo  vicolo  che , cominciando  dietro  il  palaezo  delta  Nun- 
ifalura,  trae  giù  parallelo  a Toledo  sino  alla  Loggia  di  Berio. 

Ura  ritornando  all’ampliazione  della  città,  giova  ricordare  che 
pria  della  furmazione  della  strada  Toledo  i nostri  Monarchi  ave- 
vano la  loro  residenza  nel  Castello  di  Capuana,  e posteriormen- 
te nel  Castelouovo  , dove  anche  i loro  Viceré  dimorarono.  Pie- 
tro di  Toledo , ampliata  eh’  ebbe  la  città , volle  coronare  que- 
sta grande  opera  eolt’^edìBcare  un  nuovo  Palazzo  Reale.  Fece  al - 
r uopo  innalzare  con  disegno  dell'  architetto  Manlio  all’  estre- 
mo delia  contrada  , ancora  oggi  denominata  di  Toledo , quel- 
r edilizio  che  col  nome  di  palazzo  vecchio  abbiamo  veduto 
fino  a pochi  anni  indietro,  ingombrare  meschinamente  ed  irre- 
golarmente la  piazza  che  ora  si  racchiude  tra  il  Re»!  Palazzo,  il 
teatro  di  S.  Carlo  , la  Chiesa  di  S.  Ferdinando , e la  casa  vol- 
garmente detta  deir  Albergo  Reale.  Gli  fu  data  altresì  forma  di 
castello  ; aveva  in  principio  il  suo  ponte  ed  il  fosso  , e con- 
servò fino  agli  ultimi  giorni  i suoi  merli , una  delle  sue  torri, 
e sull’  ingresso  l’  aquila  bicipite  tedesca  , insegna  del  passato 
dominio.  Communieava  per  ampi  giardini  con  Castelnuovo  , e 
quivi  avea  pure  abitato  l’ Imperator  Carlo  V venato  in  Napoli 
dopo  rinatile  guerra  di  Africa.  Altra  gradita  memoria  volle  quel 
grand’  uomo  di  stato  che  i Napolitani  serbassero  di  idi  ; eppe- 
rò  coir  occasione  che  la  Porta  Reale  dalla  piazza  di  S.  Chiara 
era  stala  trasportata  in  quella  del  Hercatello  col  nome  di  Por- 
ta Spirito  Santo,  ordinò  il  Toledo  che  con  disegno  dello  stesso 
architetto  Manlio  (1) , e su  i consigli  di  Giovanni  da  Nola  (2) 
fosse  nel  1540  aperta  in  retta  linea  fino  alla  Reggia  la  traccia 
della  rinomata  strada  di  cui  parliamo  , e che  ritiene  ancora  il 
nome  del  suo  fondatore.  E questa  fu  cosi  esattamente  segnata 
nella  linea  meridiana  di  Napoli,  che  a mezzodì  viene  ad  essere 
interamente  illuminala  dal  solo.  La  sua  lunghezza  dalla  fontana 
del  Sebeto,  sul  cominciare  della  via  di  S.  Lucia,  fino  al  Museo 


(1)  Cartelli  pag.  265. 

(2)  Guida  eloric.  descrit.  pag.  250.  Slor.  de'  rnomm.  Sasso 
pag.  192. 

Celano  — To?.  Ili  o 
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Borbonico  è di  palmi  8000,  ma  non  sempre  in  linea  reità,  perché 
il  Largo  della  Carità  ne  cangia  per  poco  i’unifonnità,  precisamente 
nel  pnnlo  di  partenxa  della  seconda  giornata  di  cui  si  tratta. Aperta 
appena  questa  strada,  presero  i nobili  Napolitani  e Spagnuoli  ad 
ediBcar  dall*  un  lato  e dall’altro  abitazioni  bellissime,  appianando 
man  mano  ad  occidente  il  monte  che  scabro  alzavasi  verso  S.  Mar* 
tino,  succensnandone  dal  Principe  di  Cariali  il  terreno.  Cosi,  dopo 
compiuta  la  Ala  de'palagi  che  prospettano  a Toledo,  sì  pose  ma- 
no alle  fabbriche  superiori  disposte  con  quell'ordine  che  ora  si 
osserva  ne’ quartieri  di  S.  Ferdinando  e Hontecalvario.  Sebbene 
queste  notizie  farono  accennate  nelle  pagine  66  e 67  del  primo 
volume  di  quest’  opera  , abbiala  credulo  doverle  ricordare  per 
maggiormente  onorare  la  memoria  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo, 
ii  quale  ha  pieno  dritto  alla  nostra  riconoscenza. 

PalMSO  della  IViiiuiatara  Apontollca 

Uscendo  a Toledo  dai  vicb!  della  Corsea,  il  primo  palazzo  che 
di  prospetto  s’incontra  è quello  della  Nunziature  Aqroslolica,  del- 
la cui  fondazione  ci  ha  il  nostro  autore  detto  abbastanza.  Che 
fu  edilìcalo  per  istabile  dimora  de' Nunzi  del  Papa  da  Sisto  V, 
che  lo  ridusse  a quest’  uso  coll'  unirvi  alcune  case  contigue  da 
lui  comprate,  ricavasi  da  una  tavola  di  marmo,  cb’d  sulla  porla 
d’ ingrosso  , dove  è incìsa  questa  leggenda; 

KCimoRCH  . Avoar  . cohoditatb 

«ISTI  . V . PONT  . MAX. 

IIBEBAUTATB  . AEDES  . HAEC  . EMPTAB  . AtCTAEQEB 
MDLXXXV  . PONT  . SOI  . PRIMO 
lOllO  . ROSSINO  . ARCniEP  . AMALPH. 

NONT  . APOST, . PROCURANTE. 

Allorché  la  città  nostra  fu  nel  secolo  dccimoseltimo  afililta  da 
crudele  pestilenza,  il  palazzo  papale  fu  scrollato  dalla  forza  d im- 
petuoso torrente  sboccato  dalla  cloaca  massima  che  quivi  presso 
corre  sotto  la  strada  Toledo , e che  crasi  ostruita  per  opera  dei 
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Segue  poscia  la  famosa  piazza  delta  della  Carili  , di  cui  ve- 
der forse  non  si  può  simile  in  tutta  l’ Europa,  essendo  che  in 
essa  in  ogni  tempo,  in  ogni  ora  vi  si  può  avere  quanto  si  sa 
desiderare  di  commestibili , e particolarmente  di  frutta  che  in 
tutto  r anno  vi  si  trovano  freschi  , e talvolta  se  ne  vedono  e 
nuovi  0 vecdiì.  Non  vi  mancano  mai  fiori  e quanto  insomma 
può  dilettare  II  gusto  umano.  Prende  il  nome  da  ima  Chiesa  , 
che  in  detta  piazza  si  vede  dedicata  alla  Vergine  col  titolo  del- 
la Carità  ; e la  sua  fondazione  l'ebbe  cosi.  Molti  pii  Napolitani 
vedendo  che'  molti  poverelli  miseramente  morivano  , essendo 
linpolenli  a spendere  a medici  ed  a medicine  , fondarono  una 
compagnia  con  istituto  d’  andar  continuamente  attorno  per  il 
loro  quartiere  osservando  dove  erano  poveri  infermi  per  sov- 
venirli, ed  a tale  cQbtto  eressero  la  delta  Chiesa  dove  si  fosse- 
ro potuti  adunare  : e presso  di  detta  Chiesa  un’  ampia  c ben 

becchini  i quuK  gettato  vi  avevano  molli  cadaveri  per  risparmiarsi 
la  pena  di  seppellirli  fuori  le  mura.  Fu  perciò  rifatto  in  sul  fi- 
Dico  del  Pontificato  di  Alessandro  VII , cui  danaro  dal  nostro 
Celano  indicatOv 

L' iscrizione  scolpita  in  bianca  pietra  incassala  nella  ^retc  che 
soprasia  all’  arco  dell'  atrio  è la  seguente: 

ALFXAIfDRO  . VII  . PONT  . MAX.' 

IMPERANTE 

HAS  . AEDES  . VETUSTATE  . PENE  . COLLAPS.VS 
UIGNITATI  . CONSl'LENS  . ET  . CUMMOlllTATI 

» 

A . FUNDAHENTIS  . UESFITOIT  . AUXIT  . OHNAVIT  : 
BERNARDINUS  . ROCCIDS  . NUNT  . APOST. 

ANNO  . SALCTIS  . UDCLXVII. 

Semplice  e severa  mostrasi  l' architettura  di  questo  palagio  ; 

P interna  distribuzione  degli  appartamenti  è quale  si  addico  ad 
edifizio  di  diplomatica  destinazione  ; non  ha  guari  vi  sono  sta-  , 

ti  fatti  immcgliamenti  considerevoli  per  io  cure  deU’aUuale  Nun- 
zio Monsignor  Ferricri  e coll'opera  dell  ingegniere  Vincenzo  liCocù 
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proTvédota  Farmacopea  appaato  dove  al  presente  si  vede.  Fu 
ristituto  approvato  da  Paolo  Terzo,  che  rarriocbi  dMoCnite  iu- 
dulgeoze*  iàviaodogli  una  tavola  dalla  Santità  Sua  benedetta  , 
dove  sta  espressa  la  Santissima  Vergine  coi  suo  Figliuolo  in 
seno,  e S.  Gio.  Battista;  opera  di  Giulio  Romano,  che  è i’istes- 
sa  che  sta  situata  con  molta  venerazione  nell'Altare  maggiore. 
Poco  dopo  Paola  Acquaviva  lasciò  nell*  ultimo  suo  testamento 
a detta  Confraternita  ducati  3000  con  obligo  di  fondare  un  Con- 
servatorio per  le  povere  donzelle  che  non  avevano  modo  di 
potersi  collocare  in  qualche  monastero,  e per  le  miserabili  che 
portavano  qualche  pericolo  in  casa  dei  parenti.  Fu  puntual- 
mente eseguito  ; ma  poi  essendo  stali  fondati  nella  Città  ampi! 
famosi  e comodi  ospedali  per  gi’inferml,  la  prima  opera  fU  di- 
messa ; ed  essendo  mancate  le  rendile  nel  già  detto  conserva- 
torio si  risolse  d’accettarvi  donzelle  con  Telemosine  dotali  ; ed 
ai  presente  è uno  dei  famosi  collegi  che  sia  in  Napoli , dove 
non  s’ammettono  che  figliuole  dei  primi  ed  onorati  cittadini  di 
Napoli. 

Nell’anno  1626  vi  furono  introdotti  1 Padri  dcHa  Congrega-> 
zlone  dei  Pii  Operarii  a governarle  , ma  dopo  molti  anni  per 
alcuni  dc^hi  rispetti  se  ne  partirono. 

Questa  Chiesa  era  prima  governata  da  9 Governatori  , che 
s’ eliggevano  dalla  detta  Confraternità  : ma  adesso  ita  mutato 
forma,  e si  eliggono  dal  Sig.  Vice-Re  in  numero  di  cinque  con 
un  Delegalo  : restando  il  detto  Collegio  sotto  la  regia  prote- 
zione. 

La  Tribuna  di  detta  Chiesa  vedesi  dipinta  da  Pietro  d’ A- 
rena. 

In  questa  Chiesa  nell’anno  1597  dal  Sig.  Cardinale  Alfonso 
Gesualdo  di  h.  ni.  vi  fu  appoggiata  una  delle  13  Parrocchie  dal 
detto  signore  fondate;  essendosi  ampliala  la  Città,  e particolar- 
mente in  questa  parte  con  1’  accennata  nuova  strada  delta  di 
Toledo.  A sinistra,  passata  questa  Chiosa,  vedesi  la  casa  della 
antica  famiglia  della  Porta,  dove  nacque  il  nostro  Gio.  Battista 
della  Porta. 
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Cblesa  e plaxza  di  S.  M.  della  Caritd 

Prende  questa  piazza  il  nome  della  Carità  dalla  Chiesa  che 
presenteniuiite  vedesi  all’  angolo  di  ponente  che  i nostri  concit- 
tadini conoscono  colla  denominazione  della  Giorgia.  Scorgiamo 
dal  testo  tutte  le  notizie  che  concernono  la  sua  fondazione , di 
natura  in  vero  assai  filantropica  e pia  , senza  che  siavi  d’  uopo 
ripeterle  in  compendio.  Fu  sempre  detta  S.  Maria  della  Carità 
dall’opera  benefica  de’snoi  istitutori.  Allorché  pei  politici *av ve* 
nimenti  de’ primi  anni  del  secolo  che  corre  fu  soppresso  il  Con* 
vento  de’  PP.  Domenicani  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  , nel  cui 
chiostro  era  una  nobile  Congregazione  sotto  il  titolo  della  Ver> 
gine  del  Rosario , i confratelli  ottennero  questa  Chiesa  pe’  loro 
ufi/t,  anche  perchè  la  Parrocchia  era  stata  trasferita  altrove*.  Si 
diedero  perciò  a restaurarla  ed  abbellirla,  abbellimenti  e restau* 
ri  che  ne’  passati  anni  furono  rinnovati  con  maggiore  profusio* 
Ite  negli  stucchi,  nelle  dorature  e nei  dipinti  di  che  sono  orna- 
ti gli  altari.  Un  bassorilievo  intagliato  sull’alto  del  frontespizio 
ne  appalesa  il  titolo  a colpo  d’occhio;  perciocché  v’è  rappresen* 
tata  la  Vergine  del  Rosario  col  Suo  Divino  Figliuòlo  nelle  brac« 
eia,  con  S.  Domenico  e S.  Rosa;  di  fronte  alla  porta  si  legge  a 
maggior  intelligonsa  del  pubblico: 

ALBOaUH  . ss  . BOSARll  . DIVI  . THOUAE  . AQCIMATIS 
REGALE  . ARCHISODALITIUM.. 

Sulla  parete  interna  a manca  di  chi  esce  dulia  chiesa  è que- 
sta epigrafe: 

PAPA  . PIO  . IX  . IL  . DI  . 7 ..  OTTOURE  . 1848 
QDESTA  . REALE  . ARCICONFRATBRIVITÀ 
DI  . SCA  . FRATELLANZA 
. ONORAVA. 

A destra  sulla  stessa  parete  i confratelli  vivamente  riconoscen- 
ti 0 devoti  posero  quest'  altra  iscrizione: 
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PAPA  .'PIO  . IX 

IL  . 01 . 6 . HAuzo  . 1850 

LA  . CHIESA  . DI  . QUESTA  . UEALE  . AKCICONFRATBRNITA 
RESE  . LIETA 

01  . SOA  . SAKTA  . £ . VENERABILE  . PRESENZA. 

Nulla  di  notabile  offre  l' aspetto  della  Piazza  della  CariUi  cir- 
coodiia  di  ediffit  di  meschina  architettura  specialmente  de’  due 
ultimi  pelaui  a destra.  Ne’  quali  l’ immaginosa  fantasia  borro- 
inincsca  mostrasi  profusa  di  ornati  di  stucco  a ghirigori,  a car< 
iocci  e conchiglie.  Fu  bel  pensiero  del  C-msiglio  Edilizio  quello 
di  volerla  decorare  nel  sno  centro  d’  una  raagnilìca  colonna  con 
in  cima  una  statua  colossale  della  Vergine  della  Pace.  Le  sotterra* 
nce  fondazioni  del  monumento  furono  portate  a livello  del  ba* 
sciato,  ed  altre  efficaci  disposizioni  si  videro  all’  uopo  con  som- 
ma cura  in  breve  tempo  eseguite.  Ma  per  effetto  di  superiori 
ordini  U «oUona  sarà  .presto  innalzata  in  altro  sito  della  Citlk, 
e di  essa  parleremo  a suo  tempo.  Ci  è grato  non  pertanto  di 
ritenere  la  bella  idea  d’  un  nostro  elegante  scrittore  , il  quale 
fa  all'  uopo  osservare  che  ; < Se  per  poco  si  pensasse  a deco- 
« rarla  innalzando  nel  suo  bel  mezzo  la  nugnifica  colonna  di 
a marmo  cipollino , una  di  quelle  che  già  sorressero  il  nostro 
a vetusto  tempio  del  dio  Mitra,  e che  ora  sta  seppellita  in  una 
c cassa  di  fabbrica  presso  la  porta  minare  a levante  della  Cbio- 
« sa  (Il  S.  Paolo  Maggiore  si  potrebbe  vedere  una  bellissima  piaz- 
« za  che  per  la  sua  forma  triangolare  crescerebbe  varietà  e leg- 
« giadria  alla  contrada  » (t).  Noi  aggiungiamo , che  sul  ver- 
tice di  essa  andrebbe  per  tutti  i titoli  ben  collocalo  il  simulacro 
dell’ Augusto  Principe  che  ci  regge. 

Nel  primo  volume  di  questo  lavoro  (2)  abbiam  parlato  di 
Ciambatlitta  Porta,  uno  de’  più  inventivi  ingegni  dell’  età  sua  , 
che  fu  ad  un  tempo  geometra,  astronomo , naturalista  , e senza 


(1)  Ouid.  star.  descU.  pag.  2S6. 

(2)  pag.  155. 
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camminando più  avanti  a destra  tatto  le  case  che  si  vedono 
prima  di  farsi  la  nuova  piazza  era  un  giardino  del  Monastero 
di  Monte  Oliveto,  donato  a’ Monaci  Olivetani  da  Gorrello  0* 
riglia. 

Sicgue  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  Vescovo  di  Mira  con  la  casa 
dei  Padri  Pii  Operarii.  La  fondazione  come  opera  di  Dio  è de- 
gna d’esser  notata. 

Governarono  per  molti  anni  i Padri  Pii  Operati  nello  spiri- 
tuale la  Chiesa  e Collegio  della  Carità  ; e con  grand’utile  insie- 
me del  quartiere  per  le  confessioni  ed  altri  esercizii  di  carità 
a prò  degli  abitanti.  Gl’  incomodi'  poi  che  pativano  erano  a 
detti  Religiosi  quasi  insoffribili,  essendo  che  abitavano  in  una 
piccola  casa  dirimpetto  alla  porta  minore  della  Chiesa  ; nella 
quale  casa' avendo  una  sola  stanza  grande  la  destinarono  per 
congregazione  dei  ragazzi  col  titolo  della  Immacolata  Conce- 
zione. 

Soffrirono  per  molto  tempo  una  strettezza  cosi  scomoda  ; 
ma  sopravvenendo  a queste  altre  novità  che  l’inquietavano,  la 
consulta  della  Congregazione  stabili  di  richiamarli  nella  casa 
di  S.  Giorgio.  Trovandosi  in  quel  tempo  Preposito  quel  gran 
servo  di  Dio  D.  Antonio  de  Colellis  andò  sempre  riparando  , 
non  comportando  la  sua  carità  di  veder  privo  questo  quartiere 
degli  aiuti  spirituali  che  dai  Padri  riceveva  : che  però  con  la- 
grime continue  ardentemente  supplicava  la  Divina  misericor- 
dia a non  voler  che  sortisse.  0 grande  Iddio!  s’^ferma  a 
morte  uno  che  andava  accattando,  e che  più  volte  s’era  portato 
alia  porteria  dei  Padri  per  la  limosina.  Mandò  a chiamare  uno 
dei  Padri  perchè  l’ assistesse  a ben  morire  ; e dopo  confessato 

dubbio  il  maggior  fisico  del  secolo  decimosesto.  Or  il  palazzo 
con  che  confina  la  Chiesa  della  Carità  fu  appunto  un  tempo 
della  famiglia  Porta  ; in  esso  apri  gli  occhi  alla  luce  il  nostro 
Giambattista  , l’ emulo  del  Galilei;  ed  oggi  ( strana  vicenda  del 
tempo!  ) trovasi  in  gran  parte  mutato  in  una  mediocre  locanda 
frequentata  da  viaggiatori  provinciali. 
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gli disse:  Padre  mio  , prenditi  quei  denari  che  stanno  in  quel- 
la cassa  sotto  di  quei  stracci  ed  impiegateli  ai  vostri  bisogni , 
perchè  cosi  sono  ispirato  da  Dio.  Il  buon  Padre  negò  di  Tarlo, 
ma  gli  replicò  l’ infermo:  Fate  come  io  vi  dico,  che  cosi  sono 
ispirato  , e per  utile  dell’  anima  mia.  Fu  compiaciuto  e vi  tro- 
vò sei  mila  scudi  d’ottima  e beila  moneta  , e con  questo  dena- 
ro comprarono  in  questo  luogo  un  mediocre  palazzo,  ed  acco- 
modata nel  cortile  una  piccola  Chiesa,  non  senza  contraddizio- 
ne dei  convicini  Religiosi , vi  si  celebrò  la  prima  Messa  all'  8 
di  gennaio  del  1647. 

Con  fervore  grande  principiarono  i loro  solili  esercizii , 
aprendovi  anco  congregazioni,  dove  in  quantità  vi  concorreva 
non  solo  la  gente  del  quartiere,  ma  anco  di  fuori , e tra  questi 
un  ricco  getiluomo  di  casa  d’Àngelo,  il  quale  vedendo  la  Chie- 
sa piccola  e la  frequenza  grande,  disse  al  Padre  D.  Antonio  de 
Colellis  : Padre  , fatevi  fare  il  disi'gno  d’  una  nuova  c comoda 
Chiesa , che. io  sarò  per  fare  tutta  la  spesa  ; con  questo  patto 
però,  che  non  s’abbia  da  sapere  da  persona  viva  che  il  denaro 
della  spesa  sia  mio.  I PP.  fecero  disegnare  la  Chiesa  , come  si 
vede,  da  Onofrio  GisolG  regio  ingegniere.  Si  fece  la  prima  na- 
ve dalla  parte  dell’  Epistola  per  poterci  officiare  ; ma  soprav- 
venuta la  peste,  e morto  il  pio  Gentiluomo,  ed  anco  quasi  tut- 
ti i migliori  Padri  delia  congregazione  per  non  voler  mancare 
alla  dovuta  carità  verso  del  prossimo, l’opera  restò  imperfetta. 
Passata  ^i  la  peste  e rifatta  in  parte  la  congregazione  , essen- 
do Rettore  di  questo  luogo  il  Padre  D.  Pietro  Gisolli,  soggetto 
di  somma  bontà  di  vita  , la  Chiesa  era  al  maggior  segno  fre- 
quentata dai  primi  Gentiluomini  non  solo  del  quartiere, ma  di 
quasi  tutta  la  città  , e questi  contribuirono  con  affetto  grande 
limosine  perchè  la  Chiesa  si  fosse  compita,  ed  anche  perchè  i 
Padri  avessero  commodità  di  stanze  , abitando  allora  slrettis- 
simamenle.  In  line  con  l’assistenza  del  Padre  D.  Pietro  che  an- 
che v’impiegò  ii  suo  patrimonio,  che  non  era  tenue,  si  è ridot- 
ta in  questo  segno. 

Nella  casa  vi  sono  quattro  congregazioni,  una  detta  dei  Dot- 
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tori,  nella  quale  v’  interfengoiio  anche  nobili  e ministri  regii; 
c talora  è arrivata  al  numero  di  300  fratelli  ; un'  altra  di  ra- 
gazzi tutti  ben  nati  ; un’altra  d’artigiani  ; ed  un’altra  dei  Chie- 
rici , che  vi  si  adunano  nei  Giovedì  per  imparare  tutti  quelli 
esercizii  che  a buoni  Ecclesiastici  sono  convenevoli  per  aiuto 
del  prossimo  bisognosi». 

La  Chiesa,  come  si  disse,  fu  disegnata  da  Onofrio  Gisolfi,  ed 
in  molte  cose  terminata  dal  Cavalier  Cosimo.  Gli  stucchi  furo- 
no ordinati  dall’  istesso  Cavaliere  , il  quale  modellò  ancora  la 
statua  , che  sta  nel  maggiore  Altare  per  farla  di  bronzo  ; ma 
nel  voler  tragittare  il  corpo,  la  forma  si  ruppe,  ed  essendo  ri- 
maste la  testa  e le  mani  di  già  tragittate  l’ accomodarono  sopra 
d'un  corpo  di  stocco  come  al  presente  si  vede.  Le  statue  che 
stanno  di  stucco  nell’Altare  maggiore  e nella  Cappella  laterale 
dalla  parte  dell’Epistola  sono  opera  di  Nicolò  Yaccaro.  Quelle 
dalla  parte  dell’Evangelo  sono  d’  un  Francese. 

Le  statue  della  cupola  sono  dello  stesso  Yaccaro  e di  Pietro 
Ghetti.  La  vòlta  maggiore  ella  è dipinta  dal  nostro  Francesco 
Solimena.  I quadri  ad  olio  sono  dell’  istesso. 

Nell’  ultima  Cappella  dalla  parte  dell’  Epistola  vi  è una  ta- 
vola dipinta  dal  nostro  Santafede.  Yi  è un’  Immagine  molto 
miracolosa  di  S.  Nicolò  , ed  anco  un  pezzetto  di  reliquia  dello 
stesso  Santo  : cosa  che  è unica  in  Napoli. 


CkleMS  411  S.  Niocola  dell»  C^rlld 

Anche  sulla  fondazione  di  questa  Chiesa,  già  per  molto  tem- 
po servita  dai  Padri  Pii  Operarli  , il  nostro  autore  ai  è diffuso 
abbastanza.  Aggiungerem  soltanto  che  il  disegno  di  Onofrio  Gi- 
solfi  fu  corretto  dal  Cavalier  Fansaga  ; il  frontispizio  è del  So- 
limena;  sull'  architrave  delia  porta  d’  ingresso  è un  busto  d’al- 
bo rilievo  del  Santo  cui  questa'Ghiesa  è dedicata.  Nella  prima 
cappella  a destra  è la -Triade  di  Nicola  Rossi',  nella  terza  è nn 
S,  Liborio  del  La  Mura  ebe  non  sembra  di  felice  esecuzione.  II 
S.  Francesco  di  Sales  nella  crociera  è bel  lavoro  del  Solimena» 
Celano  — Voi.  Ili  „ 3 
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PaMando  afanti , a destra  vedesi  il  famoso  palazzo  dei  Si- 
gnori Duchi  di  Maddaloni  ; ed  a sinistra  la  casa  e Chièsa  dello 
Spirito  Santo,  belle  non  solo  per  la  struttura  , ma  per  la  ricca 
commodiU  : e dalla  fondazione  di  queste  si  pud  argomentare 
la  gran  pietà  dei  nostri  cittadini. 

Nel  mese  di  novembre  dell'anno  1555  alcuni  pii  Napoletani, 
illuminati  dallo  Spirito  Santo  per  aiuto  del  prossimo,formaro- 
Do  una  confraternità  e principiarono  a congregarsi  nella  Chie- 
sa de’  Santi  ‘Apostoli , colla  direzione  del  Padre  Maestro  D. 
Ambrosio  Salvio  Apostolico  Predicatore  Domenicano  , che  poi 
fu  assunto  al  Vescovato  di  Nardó.  Riuscendo  il  luogo  già  detto 
incapace , passarono  a congregarsi  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ; ma  il  concorso  grande  di  persone  di  ogni  qualità 
ohe  venivano  ad  ascriversi  ed  a frequentare  i Santissimi  Sa- 
cramenti fece  risolvere  la  Compagnia  a cercare  un  luogo  più 

La  teia  del  maggior  «Ilare  che  figura  il  Santo  titolare  è del  De 
Malleis,  di  cui  son  pura  i dipinti  della  cupola.  Gli  altri  quadri 
dello  stesso  La  Mura , del  Majo  e del  Rotti  sono  lavori  di  po- 
co pregio.  La  volta  è del  prefato  SoUmena  , e rappresenta  fatti 
ed  episodii  della  vita  del  Santo.  Non  ha  guari  nell’interno  ò sta- 
ta elegantemente  abbellita  con  molli  ornati  a chiaroscuro. 

Sulla  porta  della  Sagrestia  è incassalo  un  marmo  con  questa 
iscrizione:  ^ , 

BCCLESIAH  . BANG  . STB  . TITULO  . KICOLAI  . MTBAE 
EPI  . A . D . MDCXI.VI1 

A . PRESBYTERTS.CONGn  . PIORDM  . OPERARIORUM  . SUFFRAGANTE 
ASCAN10  . S . E . B . CARDINALI  . FII.OHARINO 
PRIMO  .BXTBDCTAM  . AC  . DEINDE.  PER.  EOSDESI  . AHPI.IFICATAX 
AB  . INNICO  . S . E . R . CARDINALE  . CARACCIOLO 
A . D . MDCLXXXII  . BENEDICTAM 
TRANC  . 8 . B . R . CAB  . PIGNATEU.US  . DIE  . X . MAH 
MDCCXVl  . SOLENNI  . RITU 
DBDICAVIT  . AFFIXO  . DIE  . ANNIVERSARIO 
XX  . OCTOBH18. 
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«mpio  e più  comodo  ; che  però  elesse  qdelio  di  S.  Domcoko 
dove  ai  6 di  novembWì  dell'  anno  1557  si  trasferì.  Ma  tuttavia 
maggiormente  crescendo,  risolsero  dì  fabbricare  una  Chiesa  ; 
ed  a tale'  effetto  comprato  un  territorio  detto  il-  Paradiso  che 
stava  fuori  la  Porta  Reale  vecchia , ^unto  dove  è il  giardino 
della  casa  dei  Duchi  di  Monteleone,  ora  de’  Dachi  di  Gantalu- 
po,  ivi  in  breve  T eressero  : dove  nelfanno  1562  colla  guida 
del  medesimo  maestro  Salvio  fecero  atcune  capitolazioni , ap- 
provale e conQrmate  dalla  Santa  memoria  di  Pio  Quarto,  con- 
eedendo alla  detta  Confratemità  molte  indulgenze;'eprivilegian- 
dola  con  farla  capo  di  tutte  l’ altre  Conftaternite  di  Napoli.  Si 
stabili  ancora  d'erigere  due  Conservatorii  ; uno  per  le  figlino* 
fe  vergini  dei  poveri  Confrali  ; l’ altro  per  le  figliuole  ed  altre 
donzelle  , cbe  stavano  in  potere  di  donne  prostitute  con  peri- 
colo di  perdere  la  verginal  pudicizia* 

Nel  tempo  poscia  di  D.  Parafan  de  Rivera  Duca  d’Alcalà  e 
Vicere,  per  tirare  la  strada  daU’Ineoronata  fino  alla  Porla  Re- 
gale, (die  è quella  cbe  noi  chiamiaim)  di  Monte  Olivcto  , che 
prima  si  diceva  dell'Alcalà  ) fece  demolire  la  detta  Chi^a  pa- 
gando le  spese.  I confrati  però  comprarono  atcune  case  e giar- 
dini in  questo  luogo,  che  anticamente  veniva  detto  il  Bianco 
Mangiare  , e vi  adattarono  una  piccola  Chiesa  , con  pensiero 
d’erigcrne  una  al  maggior  segno  magnifica  ^ come  in  cilbtti  fu- 
eseguilo  : e nel  giorno  del  Protomartire  S.  Stefano  dell’  anno 
1563,  in  tempo  del  Card.  Alfonso  Carrafa  Arcivescovo,fu  posta 
colle  solile  solennità  dei  riti  la  prima  pietra  ;•  ed  anco  si  faceva 
faticare  alla  gagliarda  ocirecezzione  del  Conservatorio  , dove 
nell’  anno  1564  si  principiarono  ad  introdurre  le  figifuole  del- 
le prostitute,  avendo  ottenuta  facoltà  dai  Ministri  Regi  di  to- 
glierle a forza  dalle  madri  renitenti,  in  progresso  di  tempo- 
con  le  contiime  Hmosine  dei  Napolitani  e la  Chiesa  ed  il  Con- 
servatorio si  videro  ampliati  nella  forma  che  ora  si  vede  ; e 
quando  l’opera  stava  in  vigore  vi  sono  state  da  400  figliuole. 
Queste  s’allevano  nel  santo  timor  di  Dio  ed  in  ogni  altra  virtù 
a donna  onorata  convenevole,  in  età  poi  da  poter  dsltberara- 
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se  a Dio  vnole  offerire  la  sua  verginità  se  gli  dà  l’abito  in  det- 
to Monistero  ; se  vuol  maritarsi , e vi  è persona  onorata  e da, 
bene  che  per  moglie  ia  ricerchi,  se  gii  dan  cento  scudi  di  dote. 
Piaccia  aliaJDivina  misericordia  di  ravvivare  e mantener  sem- 
pre ardeuto  il  zelo  di  chi  questo  santo  luogo  governa  iu  un’o- 
pera cosi  santa,  fruttuosa  , e di  servizio  di  Dio. 

La  chiesa  fu  eretta  col  disegno  di  Pietro  di  Giovanni,  archi-> 
tetto  Fiorentino.  La  cupoia  vcdesi  dipìnta  di  mano  di  Luigi 
Rodrigo  detto  il  Siciliano.  La  tavola  che  nel  maggior  altare 
si  vede  ; dove  sta  espressa  la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli  è opera  del  nostro  Fabrizio  Santafede  ; e molli 
di  detti  Apostoli  che  vi  stanno  espressi  , sono  ritratti  dei  Go- 
vernatori del  luogo  di  quei  tempi.  L’Altare  di  nobilissimi 
iiinruii  commessi  fu  fallo  col  disegno  ed  assistenza  d’ Andrea 
Falconi  nostro  napolitano. 

Il  Sepolcro  e memoria  di  Paolo  .Spinello  figlio  di  Carlo  Con- 
te di  Seminava  son  opera  di  Micliel’  Angelo  Naccarino.  Nel 
muro  della  croce  dalla  parte  dell’ Evangelo  vi  è un  Organo 
mollo  bello  ; e nella  prima  Cappella  dall’istesso  lato  che  è del- 
la famiglia  Riccardo  ( dove  vedesi  il  sepolcro  di  Giulio  Riccar- 
do Arcivescovo  di  Bari  ) vi  slan  collocato  molto  insigni  reli- 
quie, che  dalla  nota  ivi  impressasi  possono  sapere.  Vi  si  vedo- 
no alcune  pietre  tonde  di  marmo  , delle  quali  si  servivano  gli 
antichi  tiranni  a tormentare  i seguaci  del  Crocifisso.  La  tavola 
nella  quale  sta  espressa  la  Vergine  del  Soccorso  è opera  del 
Santafede.  La  vòlta  dipinta  a fresco  è di  Luigi  Siciliano. 

Nel  mezzo  vedesi  una  Cappella  per  la  quale  s’entra  ncli’Ora- 
lorio  mollo  bello  dellacompagnia  dei  Verdi,  per  una  mozzetta 
di  (luesto  colore  che  portano  sul  sacco  quando  escono  in  pro- 
cessione ; ed  ha  questa  compagnia  per  istituto  di  raccogliere 
elemosine  per  le  figliuole , e levarle  dalle  madri  o da  altre 
quando  sicno  donne  del  mondo. 

Nella  prima  Cappella  in  uno  del  lati  della  Croco  dalla  parte 
deirEpìslóla  vedesi  un  famoso  Crocificso  di  marmo,  quanto  al 
naturale  , tutto  d' un  pezzo , opera  forse  ia  più  bella  che  abbia 
fatto  Michel’  Augelo  Naccariuo. 
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Dall’altro  Iato  vedesi  la  Cappella  della  famiglia  Naecarella  , 
dedicata  al  glorioso  S.  Carlo.  La  tavola  che  in  essa  si  vede  è 
opera  similmantc  del  nostro  Santafede. 

In  uscire  la  porta  che  sta  in  detta  Croce  a man  sinistra  ve- 
desi un  bellissimo  éd  ampio  Oratorio  , colle  sue  stanze  e giar- 
dino ed  in  questo  s’aduna  TArciconfraternità  dei  Bianchi , co- 
si detti  per  un  candido  sacco  che  vestono  di  tela  lino  , e que- 
sta aveva  pensiero  di  procurare  elemosine  per  le  Ggliuole. 

Essendo  cresciute  le  rendite  alla  somma  di  ducati  30000  in 
ogni  anno,  i Governatoridi  questa  santa  casa 'aprirono  nel  cor- 
tile un  pubblico  Banco  , che  è dei  famosi  e ricchi  della  nostra 
Città  : il  governo  prima  s’ eligeva  dai  deputati  dei  quartieri  ; 
oggi  ha  mutato  forma. 

Usciti  da  questa  Chiesa  per  la  porta  maggiore  che  adornata 
si  vede  di  nobili  o maestosi  marmi  con  due  belle  colonne,  qua- 
le porta  fu  architettata  da  Gio.  Simone  Moccia  nostro  Tfapoli- 
tano  , il  quale  anco  disegnò  cosi  nobile  e maestoso  tempio , si 
può  tirare  verso  la  Porta  Reale  della  quale  è bene  dare  qual- 
che notizia. 

Chiesa  Conservatorio  e Banco  dello  Spirito  Santo 

Eccoci  a descrivere  la  grandiosa  e bella  Chiesa  che  lungo  la 
strada  di  Toledo  s' incontra  , dopo  quella  di  S.  Nicola  e che  à 
dedicata  allo  Spirito  Paracielo.  Compendiando  le  notizie  storiche 
che  troviamo  nel  lesto  sulla  fondazione  di  questo  Pio  Luogo  , 
gioverà  notare  che  , nel  1535  la  Confraternita  degli  Illuminali 
dallo  Spirito  Santo  in  aiuto  del  prossimo , cominciò  ad  unirsi 
nella  Chiesa  de’  SS.  Apostoli  sotto  la  direzione  del  I*.  Maestro 
Ambrogio  Salvie;  indi  passarono  in  quella  di  S.  Giorgio  Maggio- 
re ) e nel  1557  in  S.  Domenico  Maggiore;  finaimcule,  acquista- 
to eh  ebbero  un  silo  fuori  l'antica  Porta  Reale,  prossimo  a quel- 
lo dove  è il  nuovo  braccio  del  palazzo  del  Duca  di  Monteolconei 
vi  eressero  una  piccola  Chiesa.  Nel  1562  , stabilite  alcune  capi- 
tolazioni, e queste  ■confermate  dal  Sommo  Poniellce  Pio  IV,  de- 
terminarono di  fondare  due  Conservatori , uno  per  le  flgliuolo 
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vergini  de’  poveri  Confrali,  l’altro  per  be  donzelle  che  si  trovata 
sero  presso  donne  proslilale  , con  pericolo  di  perdere  la  loro 
onesti,  la  pari  tempo  avvenne  che  il  Viceré  Duca  d'Alcalà  nel- 
l’aropliare  la  strada  che  dal  Caslelnuovo  per  l’iacorooata  e per 
dinanzi  al  palazzo  del  Duca  di  Gravina  conduce  oggi  allo  Spiri- 
to Santo,  dovè  demolire  la  piccala  Chiesa  de’Confrali.  1 quali  col 
danaro  di  che  furono  dal  Viceré  rimborsali  comperarono  quel 
sito  attualmente  occupalo  dal  Pio  Luogo,  e nel  1563  essendo  no- 
stro Arcivescovo  il  Cat-dinale  Alfonso  Carafa,  fu  dato  comincia - 
nientj  alla  fabbrica  della  Chiesa  o del  Conservatorio  , che  nel 
corso  del  1564  accolse  le  pritne  fanciulle  pericolanti.  Noi  parle- 
remo della  Chiesa  , indi  delle  Congregazioni  contigue  , del  loro 
Conservatorio  e del  Banco. 

Nell’  anno  lòCd  , con  disegno  dell’  architetto  fiorentino  Pieiro 
di  Giovanni , fu  terminala  la  Chiesa  in  sostituzione  della  prefa- 
la  cappella  d’ordine  del  Viceré  demolita.  Luigi  Roderigo  allievo, 
e vittima  di  Belisario  Corenzio  ne  dipinse  la  cupola,  ed  Andrea 
Falcone  ne  disegnò  e diresse  l*  alter  maggiore  adorno  di  marmi 
di  svariati  colori.  Ma  col  volger  degli  anni  accresciutasi  la  divo- 
zione de'  pii  Napolitani  per  questo  Santo  Luogo  , e con  essa  i 
mezzi  più  che  necessarìi  per  farlo  prosperare  e portarlo  aH’odior> 
jra  magnificenza,  fu  il  tempio  riedificalo  con  disegno  dell'  archt- 
telto  Jlario  Gioffredoy  che  tutte  ne  cangiò  le  antiche  forme.  Ter- 
minato nel  1774  , ne  fu  data  1’  Amnunislrazione  alte  due  Con- 
fraternite che  le  stanno  accanto  dette  de’l%rdi  e de’ Bianchi. 

Là  Chiesa  è formata  d'  una  sola  nave  con  una  serie  di  colonne 
corintie  ornate  di  stucco  che  sostengono  il  cornicione  ; altre  deco- 
rano pur  la  tribuna  dov'è  una  tela  di  Francesco  la  Mura  rappresen- 
tante la  discesa  dello  Spirilo  Santo  net  Cenacolo,  languidissimo  e 
sbiadato  dipinto , ma  non  del  lutto  scevro  di  pregio. 

Entrando  per  la  porta  maggiore  e girando  a destra,  il  primo 
monumento  marmoreo  che  s’incontra  é queHo  che  gli  ammini- 
stratori vollero  eretto  in  sogno  di  gratitudine  alla  memoria  dei 
1*.  Ambrogio  Salvio,  che  fu  Vicario  Generale  dell'Ordine  de’PP. 
Predicatori  , Vescovo  di  Nardò , uno  de’  Prelati  ben’  accetti 
a Papa  Pio  V cd  airimporalor  Carlo  V,  già  Padre  Spirituale  del- 
ia pia  sodalità  degli  Illuminati  fin  dalla  prima  fondazione,  e che 
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col  consiglio  e coll’  open  sna  influì  mollissimo  alla  fondazione 
del  Pio  Luogo.  Sulla  faccia  della  pieUra  che  serve  di  base  alla  sua 
statua  è questo  «pitafio: 


D . o . M ..  • 

MAGISTBO  . AHBROSIO  . SALVIO  . BALNBOLEKSI 
ORO  . PEAE»  . Vie  . GEN  . NEBlTONERSIDU  . EPISC. 

DOCTRINA  . AC  . PIETATB  . CLARO 
PIO  . V . ET  . CAROLO  . V . COMCIONIBDS  . GRATO 
OUOD  . TEMPLDM  . CONSILIO  . OPERAQ  . AUSPICATCS  . EST 
, PRAEFECTl  . STATOAH  . ERIGENDAM  . BECRErERONT 
AN  . HOCXllI. 

Cappella  del  SS.  Crocifisso. 

Da  una  lastra  di  marmo  incassata  nella  parete  dal  lato  del 
Vangelo  si  ha  che  il  drillo  di  padronato  di  questa  cappella  fa 
acquistato  fin  dall’anno  1K79  da  Vincenzo  delia  Monica,  istituto- 
re di  alcune  opere  di  beneficenza  , per  testamento  del  tS95  al 
Pio  Luogo  trasmesse.  La  pietra  segna  l'anno  1840.  Quivi  era  il 
tanto  ammirato  Crocifisso  di  marmo  d'un  sol  pezzo,  scolpito  da 
Michelangelo  Sacearino , che  fu  tolto  , nel  doversi  rifabbricare 
ia  Chiesa,  e che  dalla  Sagrestia  dove  si  conservava , fu  portato 
altrove,  come  diremo  a suo  luogo.  Vi  è stato  sostituito  un  Grò- 
ciiìsso'di  legno  di  grande  dimensione  e di  mediocre  scalpello  , 
e che  attualmente  si  venera  con  molta  divozione. 

Cappella  bèlla  Maddalena. 

Dopo  rallare  dell’Immacolata 'vien  quello  di  S.  Maria  Madda- 
lena penitente,  il  cui  dipinto  è di  Oiaeoino  Diano,  che  vi  segnò 
il  suo  nome  e Tanno  17^.  ■ ' 

li  dritto  di  padronato  fa  acquistato  delia , famiglia  Figliola  di 
Treni , come  ricavasi  dalla  lapide  sepolcrale  che  ha  Io  stemma 
gentilizio  della  Casa  e questa  epigrafe; 
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ANNO  . MDLXXXIK 
ARAM  . HAKC  . AERE  . PROPRIO 
PROPRI  AM  . SIRI  . 8CISQUE  . RBDDIDIT  ' 

ARDICTO  . ICHB  . SEPULCRl 
lACORUS  . FlGfJOtA  . PATRICICS  . TRANENSIS 
EANDEM  ' 

DOMINir.rS  . FlfiLIOT.A  . REGIAB  . CAMERAB  . PRAESES 
IX  ,'fORMAM  . EI-EGANTIOREM  . REREGIT 
ANNO  . MDCCLXXXII. 

Cappella  Carrabota.^ 

Apparteneva  questa  io  origine  alla  famiglia  de  Albis;  ma  nc 
1728  Marcella  de  Albis  moglie  di  Domenico  Masi  nc  fece  cessio- 
ne a Ferdinand*  CummaroU  Consigliere  della  Ueale  Camera  di 
S.  Chiara.  I tre  dipinti  che  vi  si  veggono  sono  di  buoni  autori, 
ma  il  S.  Erasmo  che  è dal  lato  dell  Epistola  , pregevole  lavoro 
del  secolo  deoimoaeslo,  meriterebbe  di  essere  restaurato. 

Dalia  parte  dell  Evangelo  è un  monumento  sepolcrale  marmo- 
reo incassato  nel  muro,  che  ricorda  il  predetto  Consigliere  Fer- 
dinando. Sul  basamento  riposa  1’  urna  sormontaU  da  un  raeda- 
gUone  inghirlandalo,  dal  quale  sporge  di  mezzo  rilievo  il  busto 
dell'  illustre  defunto. 

{iella  Saccia  del  basamento  si  legge:  ' 

D . o . H . 

ET  . MEMORIAE  . ABTERNAE  . FERDINANbl  . CAMMAROTAE 
IN  . REGIO  . S . CLARAB  . SENATO  . A . CONSILIIS 
QEO  • UOCnOREAI  • AOT  . PKOBIOREM  . AETAS  . SCA  . NON  . TL'UT 
CLARA  . BALZARANO  . POST  . DLUaSMMI  . VIRI  . OWTCM 
TISOA  . IMPIXXA  . tOCTO  . COKTINOO 
FIIRIQVE  . INCONSOLAWLB8  . PP  . ANNO  . MDCCXXXIV  . 

V . A . I.V  . M . Ili  . D . XXiU 
ET 

FERRINANDO  . CAMMAROTA  . P08TCMO 
POERO  . ELEGANTISSIMO 
01  EH 
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• PATftTS  . NifclEW  7 AI>  . ALIQITOD  . MATERNI  . DOt.ORIS 
SOLATll  M . REFERENTEM 

HEtr  . NIMTS  . CITA  . MOR8  . E . MATRIS  . COMPLEX0 
RAPPIT 

V . A . III  . M . II  . n . A'I  . H . III. 

L’  ultima  cappella  da  questo  lato  della  nave  fu  in  origine  di 
padronato  di  Giandomenico  de  Gallis , che  istituì  crede  del  suo 
asse  la  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  coU'obbligo  agli  amministra- 
tori di  essa  di  far  quivi  celebrare  una  Messa  quotidiana.  Vede- 
6i  sull'altare  un  bel  dipinto  della  Vergine  con  sotto  alcune  Ani- 
me del  Purgatorio,  ene’lali  un  S.  Francesco d'Assisi  ed  un  S.  Fran- 
cesco da  Paola. 

Sul  pavimento  innanzi  all’  altare  è una  lapide  sepolcrale  col- 
lo stemma  gentilizio  e con  queste. parole  : 

lOANM  . DOMTNICO  . DE  . GAtl-IS 
QCI  . TEMPbO  . SPIRIT0T  . SANCTO  . DICATO 
MEREDEM  . INSTITCIT 

AEOICTLAM  . IIANC  . IN  . QCA  . QUOTIDIE  JT*  v 
8ACREM  . FIAT 

OECONOMl  (sic)  EX  . TESTAME.NTO  . AEDIFICANDAH  . lESSERCNT. 

Addossato  al  pilastro  che  dal  lato ‘dell’  Epistola  sostiene  l'ar- 
co della  cupola  è il  pulpito,  tutto  di  marmo  con  colonne  di  ver- 
de antico. 

Crociera. 

11  Cappellone  a destra  ha  un  S.  Carlo  Borromeo  ed  un  S.  Gi- 
rolamo , opera  del  Fischietti.  Per  una  porla  dui  lato  dell’  Epi- 
stola si  passa  in  un  piccolo  vestibolo  dov’  è I’  Oratorio  dell'Ar- 
ciconfraternita  de’  Bianchi  detti  dello  Spirito  Santo. 

Il  cappellone  di  sinistra  • ha  pure  un  bel  dipinto  che  figura 
l'Assunzione  di  Maria  , attribuito  a Francesco  Celebrano  , posti 
ambedue  nell'anno  1773.  Per  una  porla  dal  lato  del  Vangelo  si 
passa  al  cortile  del  Banco , nel  cui  centro  si  vede  la  porta  del 
Celano  — Voi.  Ili  A 


^ . ■ 
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* Conservatorio  , e qaella  della  Congregazione  de’Verdi  di  die  or 
ora  si  dirò. 

La  Sagrestia,  ampia  e luminosa,  è tutta  dipinta  da  Nicola  Cae» 
eiapuoli  di  Giugliano.  Sull' architrave  della  porla  d'ingresso  da 
lato  deirEpisloia  dell'  aliar  maggiore  è in  bianca  pietra  scolpi* 
ta  questa  iscrizione; 

D . O . H . 

CORNELIO  . CLAVBR  . DE  . ARAOONIA 
CCIVS  . MAIORES.  OLIM  . SCB.  PRI.SCIS  . IN  . SARDINIA  . BEOIBCTS 
UOH  . SCB  . AKAGONEIS  . IBIDEM 
ET  . IN  . TERRAGONENSl  . HISPAMA  . ET  . NEAP  . REGNO 
AMPUSSIHIS  . MCNERIBCS 

ET  . LEGATIOMBUS  . AD  . ALEXANDRCM  . VI  . PONT  : MAX. 

ALIOSQDE  . PRINCIPES 

PLDRlIfORUMQTB  . OPPIDORCM  . DONATIONIBCS  . CLARCERCNT 
VICTORIA  . SPINELLA  . HATALCKENSIUH  . DDX  . ET 
DIANA  . SPINELLA  . SANCTI  . BONENSIDH  . PRINCEPS 
HATBl  . OPTIMAE  . NOBILISSIM.VE.CLAVEB1AE  . FAMILIAB.REUQDO 

PIETATIS  . ET  . GRATI  . ANIMI  . CAUSA  . POSS . 

MORITCR  . ANN  . AGENS  . XLIIII  i HDLXVIII. 

Uscendo  dalla  Sagrestia,  .sulla  parete  a sinistra  contigua  al  cap- 
pellone si  legge  questa  memoria  della  consacrazione  del  tempio 
fatta  da  Klonsiguor  Andrea  d'  Aquino  Vescovo  di  Tricarico  : 

D . O . M . 

TEHPLCM  . HOC  . SUMPTCOSE  . CONSTRUCTUH 
PIA  . NBAPOLlTANORDH  . MCNinCENTIA 
ANDREAS  . AQCINAS  . EPISCOP1TS  . TRICARICBNSIS 
CONSBCRAVIT 

DIE  . XIX  . HARTII  . ANN  . D . HDCXCll 
ÒEEICII  . PER  . OCTAVAM  . QtJOTANNlS  . RECITANIÌI 

DILATO  . DIE  . AC  .STATUTO  . AD  . XVIV  . ME.NS  . OCTOBRIS. 
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Sul  Comunichino  delle  monache,  dal  lato  del  Vaugelo  ddl'al- 
tar  maggiore  , sono  queste  parole:  * 

PRUDENTES  VIRGINES  OPTATE  VESTRAS  L-inPADES 
ECCE  SPOA'SUS  VENIT  EXITE  OJIVIAM  EI. 

Dopo  il  Cappellone  viene  il  piccolo  vestibolo  per  lo  quale  si 
passa  nel  cortile  del  Banco.  In  esso  si  osserva  I’  antico  quadro 
di  Fabrizio  Sanlafede,  che  figura  lo  Spirito  Santo  nel  C.enncolo, 
un  altro  quadro  dello  stesso  autore  con  la  Vergine  in  alto  , o 
nel  basso  un  S.  Carlo  Borromeo  ed  un  S.  Girolamo,  di  rincon- 
tro alla  porla  v’ha  un  basso  rilievo  del  secolo  decimoscsto  rap- 
presentante l'Annunciaiione  di  Maria  Vergine. 

Cappella  della  pauiglia  Hiccardo. 

Fu  il  dritto  di  padronato  di  questa  cappella  istituito  da  Fa- 
bio Riccardo  Marchese  di  Ripa  , come  si  legge  sul  fronte  del 
secondo  gradino  dell’altare.  È tutta  fregiata  di  marmi  colora- 
ti. La  tela  dell'altare  con  la  Vergine  del  Soccorso  è del  Sun- 
lofede.  Ne’ cinque  scompartimenti  della  volta  veggonsi  i pro- 
digi di  Maria  dipinti  a fresco  dal  Cesari , benché  1’  Engenio  li 
creda  del  Roderigo,  ed  il  de  Dominici  di  Mattia  Preti  (I).  Nella 
faccia  de’piedislalli  di  sostegno  alle  colonne  , che  Qancheggiano 
e decorano  le  tre  nìcchie  delle  pareli  della  cappella,  sono  scol- 
pile di  mezzo  rilievo  le  orme  gentilizie  della  casa.  Sul  pavimen- 
to è la  lapide  sepolcrale  di  Giulio  Cesare  Riccardo  Arcivescovo 
di  Bari  , il  cui  monumento  si  eleva  dalla  parlo  dell'  Evangelo. 
Sopra  il  coperchio  dell’  urna  è d'  allo  rilievo  la  statua  giacente 
dell’  illustre  Prelato  in  abiti  pontificali  , che  appoggia  il  suo 
capo  alla  destra  mano  in  atteggiamento  di  riposarsi.  Vóia  è la 
soprastante  nicchia,  dove  forse  qualche  scultura  pur  d'  alto  ri- 
lievo essere  doveva  situala.  Nel  basamento  che  sostiene  il  sar- 
cofago' è questa  iscrizione: 


(1)  Engen.  Nap.  Sacr;  p.  520  — Quid.  Stur.  descrit.  p.  260. 
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Q . O . M . 

lULIO  . CAESARI  . RICCAHIK)  . ARCHIEPISCOPO  . BAR^NSl 
REUGIONE  . IN  . DECM  . BENIGXITATE  . IN  . PAUPERES 
PRCDENTIA  . SOLERTIAQCE 

AGENDI.INCOMPAR.iBILI.SE.Ci;iDSQ.ORDINIS.nOHINIBVS.PRAEGIPi;B 
Sl’HMIS  . PONTIFICIBCS  . PROBAVIT.IN  . LEGATIONB  . MAXIME. AD 
ALLOBROGES  . DIFF1CH.UMIS  . TEMPORIBUS  . PRAECLARE  . OBITA 

AETEBNUM  . CONSIGNAVIT  . STUDIO  . GRECIS  . CUM  . REOIRET 

NEAPOLI  . MORTE  ■ OCCUPATO  . SIRI  . NON  . IMMATURA 
SUIS  . PER  ACERBA 

IBIB  . FEBR  . MDCIII  . AETATIS  . SUAE  . L . 

ALEX  . EPS  . SUESS  . FAB  . REG  . CONSIL  , LELIUS  . lUOEX  . M.C. 

FBATRI  . OPTINO  . ET  . BENE.UERENTISS . PII  . ET  . GRATI 
ANIMI  . HONUH  . POSS  . AN  . IMT  . MDCIIII. 

Sotto  dell’  orna  veggonsi  alcune  pietre  tende  di  marmo  nero 
venato  , delle  quali , come  accenna  il  nostro  autore  , servivansi 
antichi  tiranni  del  gentilesimo  per  tormentare  i seguaci  del  Van* 
geh). 

Dalla  parte  dell’  Epistola  di  questa  rinomata  cappella  in  bel- 
la nicchia , chiusa  da  lastre  di  cristallo  e custodita  da  portelli 
esteriori,  per  cura  e devozione  di  Caterina  Castrocucco  d'AIver- 
nia  Duchessa  di  Caslropagano  si  conservano  moltissime  insigni 
Reliquie  di  Santi , il  cui  lungo  catalogo  è indicato  nella  lapido 
marmorea  incassata  nel  pilastro  che  sostiene  l'arco  della  cappel- 
la medesima.  Nella  faccia  del  basamento  è incisa  questa  leggenda: 

D . O . M . 

SACELlUM  . HOC  . PRAECLARISSIMAE  . OUM 
RICCARDOllUM  . FAMILIAE 
CATHARINA  . SI  . CASTROCUCCO  . DB  . ALVERNIA 
CASTRIPAGAM  . DUX 

NUMERIS  . OMNIBUS  . ABSOLUTUM  . REDDIUIT  . SUMPTU..  SUO 
OPERI  . MARMOREO  . CORONAH  . CETER ASQ  . QUAE 
DERRANT  . SUPPLEVIT 
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TABCLAM  . BT  . ABASI  . INCCRU  . SITCQ  . SQUALI.KNTEU 
PERPOLIVIT 

TDM  . SS  . REUQCIAS  . PUBLICO  . CCLTD  . ANTE  A . NEGVTAS 
THECA  . ACRO  . CRYSTALLISQ  . ELEGANTER  . INXEXA 
RECONDIDIT 

VETCS  . FAMILIAE  . ICS  . SIRI  . ACOCISITCU  . LIIIERIS  . Sl’IS 
GSNTIS  . MORJUILIAE  . DE  . CAMPI.OCLARO  . MOX  . TRADITCU 
ANNO  . A . R . S . MDCCXXllI. 

Cappella  di  S.  Vincenzo. 

Segue  la  cappella  che  fu  io  origine  di  drillo  padronato  della 
famiglia  Bernalli.  La  statua  marmorea  del  Santo  Taumaturgo  che 
è nella  nicchia  dell’  altare  è di  buono  scalpello  del  secolo  de- 
cimosesto. 

Dal  lato  del  Vangelo  è questa  iscrizione: 

V . o . H . 

IO  . VINCBNTICS  . BBRNALLCS  . BERLINGERII  . FILICS 
CTRICSQ  . JCRIS  . PERITISS. 

PERSPICCIS  . NATAUBDS  . EX  . CAMPANIA. IN  . PICENTINIS.CLARUS 
PROPRIA  . VIRTOTB  . CLARIOR 
DB  ..PATRIA  . FAHU.IA  . DB  . OMNIBUS  . OPTIME  . MERITCS 
ERECTO  . AD  . DEI  . CCLTCM  . SACELLO 
.TCMCLCM  . AD  . LABORCH  . SCORCH 
FILIORCMQCE  . AC  . GENTIUCM  . REQUIEM  . ADICNXIT 
TCMCLOQUE  . LAPIDEO  . SEXSU  . NON  . LINGUA  . CARENTEH 
SCPEUIMPOSUIT  . UT  . REI  . HEMORIAM  . AETERNITATE 
CONSECRARET 

VIXIT  . AN  . LXXV  . OBIIT  . AN  . SAL  . MDLXXIX. 

Dal  lato  deir  Epistola  è un’  altra  lapide  in  cui  è scritto  : 

D . O . H . . , 

DECIO  . BERNALLO  . IO  . VICENTII  . FILIO  . ANIMAE 
ET  . FORTUNAE  . BONI8  . ORNATISS. 
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OPFIfilQ  . CONTOBSIl  . IN  . PICENTINIS  . DOMINO 
PDBUCIS  • 8EGIISQDB  . MITNBRIBCS 
KGBEGIB  . FDNCTO 

vixrr  .'an  . lvil  . obiit  . anno  . domini  . miku. 

Altre  iscrixioDì  di  minore  importanza  si  tralasciano  per  amore 
di  brevilk. 

Segue  la  cappella,  dedicata  attualmente  a S.  Paolo  decollato, 
di  padronato  di  Paolo  de  Curtis  già  Presidente  della  Keal  Ca- 
mera. Il  quadro  dell  allare,  di  buon  autore,  flgura  il  martirio  del 
Santo  Apostolo.  Nella  parete  dal  lato  del  Vangelo  si  legge: 

UT  . IN  . HCICS  . SACELLI  . ARA  < 

CONTERSIONI  . lAHPRIDBM  . DIVI  . PACLLI  (sic) 

KDNC  . VERO  . OBTBCNCATIONI  . EIDS  . CAPITIS  . DICATA 
SACERDOS  . TER  . IN  . HEBDOMAIIa  . SACRIS  . OPERETOR 
PACLLDS  . DE  . CCRTIS  . PRAESES  . RBGIAE  . CAMERAE 
TABCUS  . A . CHRISTOPHORO  . CERLONB  . CONFECTIS 
CAVIT  . AN  . MDLXXXIII 

grOD  . NB  . TEMPORIS  . LONGlNQtlITAS  . OBUTERET 
XAS’ERIES  . MARIA  . lOVENE 

PRÒ  . IDRIBCS  . EX  . COGNATIONE  , AD  . SE  . TRANSXISSIS 
LAPIDEM  . FIRHATOH  . VOLDIT 
ANN  . HOCCLXIU. 

E sulla  parete  dal  lato  deli’  Epistola  : 

SACELLCB  . CCM  . SEPOLTDRaE  . LOCO 
A . PACU.0  (sic]  DB  . CCRTIS  . BEGIAE  . CASIEKAE  . PRAESIDE 
SlBl  . HBREDIBCSQCE  . ADQCISITDH 
TETDSTATB  . DEHINC  . SQOAUBNS 
XAVERICS  . MARU  . lOVENE  . 1 . C. 
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CCIOT  . MOAVO  . I09EPHO  . IBIDEM  . I . C . 

PEB  . COKIDGEM  . lOHANNAM  . ROMANO  . ILUDS  . PRONEPTBM 
HEREDITATE  . OBVBNIT 

DECXNTIDS  . QDAM  . PRIDS  . FDEBAT  . EXORNAKDDM  . CDRAVIT 
ANN  . HDCCLXIII.  . 

CirPELLA  DELLA  PDBIFICAZIONE  DI  MARIA. 

L' ultima  cappella  a sinistra  della  nave  è della  Congregazione 
dei  Verdi , e vi  si  veggono  Ire  tele  dipinte  dal  nostro  Fedeli 
Fitchieili;  quella  cioè  dell’ altare  che  rappresenta  la  Purifica- 
zione della  Vergine  cui  è dedicato  , e quelle  laterali  che  espri- 
mono la  caduta  di  S.  Paolo  e di  Simon  Mago. 

Dalla  parie  del  Vangelo  è incassata  nel  muro  questa  iscrizione: 

D . O . H . 

8ACELLCH  . HOC  . lAMDID  . A . TIBERIO  . PIGNATELLI 
EQDITl  . INCOMPARABILI 

ARCH1C0NFRATBRNITAT1S.SANCTAE.MARIAE.0RAT10NU.ET.M0RTIS 
VOLGO  . VIRIOIDM  . SODALE  . MAGNIFICB  . EXTROCTOM 
8ANCTI8SIMI  . PARACUTl  . TEMPLO  ' . 

AD  . ELEGANTIOREM  . FORMAM  . RBDACTO 
MAGNIFICENTIOS  . GRATI  . ANIMI  . ERGO  . SODALES  . RESTITDERB 
ANNO  . AB  . ORBE  . REDIVIVO  . MOCCLX. 

Dal  lato  deU'Epistola  è un  egual  marmo  con  l' epigrafe  : 

D . O . H . 

mr  . TEMPLO  . ARTE  . POLITISSIMA  . BXORNATO 
8ACELLOM  . HOC  . AFFABRE  . BESPONDERET 
DECORATOM  . PICTORIS  . MARMORIBOS  . LDMINIB05 
MARMORATOMQDE  . PROPRIO  . AERE 
•ANCTAE  . MARIAE  . ORATIONI8  . ET  . MORTIS.VOLGO  . VIRIDIOM 
ARCHICONFRATBRNITAT1S  . SODALES  . ONAN1MI  . VOTO 
RGSTAORARONT 

ANNO  . AB  . INCREATO  . NATO  . MDCCLX. 


Digitized  by  Google 


— 3*  — 


Segue  dallo  stesso  lato  il  moaumenlo  sepolcraio  di  Paolo  Spi- 
nelli Conte  di  Seminare , situato  di  rincontro  a quello  del  Ve- 
scovo Salvio.  Fu  colui  un  guerriero  adorno  di  rari  pregi  di  virtù, 
e specialmente  di  prudenza  d'umanità  e di  giustizia.  La  sua  bella 
statua  tutta  intera,  in  militar  divisa  del  suo  tempo,  fu  scolpita  da 
Michelangelo N’accarino.  Nel  basamento  su  cui  riposa  rumasi 
legge: 

n . o . M . 

PACLO  . SPIttELLO  . CAROLI  . SEMINARIAR  . CO»ITIS  . F. 

VIRO  . ISCLVTÀe  . VIRTUTIS 
QUI  . CORPOHIS  . MORBO  . AFFECTCS  . 

MILITAREH  . HAIORUM  . SCORCH  . GLORIASI 
ADABQUARE  . NON . POTUIT 
VICTORIA  . SPINELLA 

MABTII  . CARAFAE  . DUCIS  . HATALUNENSIUip 
ET  . DIANA  . SPINELLA 

H>  . ANTONII  . CARACCIOLI  . SANCTI  . BONI  . PRINUPIS  < IIXORES 
• PATRI  i PIENTISSIMO 

OB  . HERITDH.  PRDDENTIAE  . HOMANITATIS  « ET  . lOSTITIAE 
I OGIBUS  . CLARISSIHDS  . FUIT  . POSS. 

MORITDR  . MDLXXVII  . AGENS  . L. 

Entriamo  adesso  nell’atrio  a settentrione  del  tempio.'  In  esso 
si  può  venire  o dalla  porta  minore  del  medesimo  che  è ai  lato 
fieli'  Epistola  del  Cappellone  a destra  , o dal  prossimo  vico  dei 
manchi , che  prende  il  nome  dal  titolo  dell'  Arciconfraternita 
delio  Spirito  Santo  delta  de'  Bianchi,  ^a  quale  qui  officia  nella 
sua  chiesetta  tenuta  colla  maggior ■ decenza , e _dove  era  pure  la 
sepoltuia  de’ suoi  confratelli-  prima  della  provvida  legge  riguar- 
dante le  cosi  delle  Terre  sante.  Su  la  porta  della  Congrega  è 

. . ) ‘ i 

scolpilo  : 

REGALIS  . ECCLESIA  , 

SOCIETATIS  . ATOCE,  ARCICONFRATERXITATIS 
ALBORCU  . SPIRITD8  . SANCTI. 
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Salta  parete  laterale  a destra  io  una  tavola  di  marmo  sono 
incise  quéste  parole  tolte  ilal  cap.  Ili.  dell' Esodo: 

IMO  . SOLVE  . CALCEAMBNTOH 
DB  . PEDIBUS  . TCIS  . QUIA  . LOGOS 
IN  . QDEH  . INfiaEDERlS  . TEUBA  . SANCTA  . EST. 

Un'  altra  simile  tavola  vedesi  incassala  nel  muro  a sinistra  con 
questo  grave  ricordo: 

CORAS  . SI  . INTROnirXESIS  . IPSAE  . TÈ  . EIICIBNT  . FORA3 
SOLOS  , INGREDERE  . UT  . OUM  . DEO  . CONKJGARIS. 

Uscendo  dalla  Chiesa  daH'altra  porta  minore  al  lato  delI'Evan- 
gelo  per  un  piccolo  vestibolo  indicato  di  sopra  , si  trova  il  va- 
sto atrio  del  Banco  pubblico  , dove  di  costa  alla  Chiesa  gran- 
de vedesi  la  chiesetta  della  Congregazione  de’  Verdi , cosi  chia- 
mata dal  perchè  i confratelli  usano  una  mozzetta  di  tal  colore. 
Sopra  hi  porta  è questa  iscrizione; 

D . O . H . 

DIVINI  . PARACLBTI  . VENBRABIL  . ARCHICONFRATERMTAS 

SANCTAB  . MARIAE  . OBATJONIS  . HORTIS  . VIRIDICM 

NUNCOPATA  . INMTHERIS  . PENE  . PDBLICARUH  . LOCin>LES 

BXPIATIONDM  . TBSADRIS  . PRIVILEGIIS  . NON  . PACCIS 

QUIBUS  . EAM  . MDLTIS  . SOMMI  . PONT  . BENIGNITATE  . DONAVERB 

PIE  . ADMODUM  . PRAEDITDM  . DEI.OBROM  . HOC 

RECONDITI  . CBBIS  . ANNO  . Mm.XXVlIl 

DEIPARAE  . IPSI  . EREXIT  . ÀTQOB  . DIGAVIT 

SPLENDIOREU  . VERO  . NONO  . REDEGIT  . IN  . FORMAM 

SALCTIS  . RESTA  OR  ATAB  . SECOLI  • XVII  . ANNO  , IV. 

Nel  centro  di  detto  atrio  è la  porta  del  Conservatorio  , detto 
anche  dello  Spirito  Santo  : la  quale  ha.  di  fronte  la  maggio- 
re porta  dello  Stabilimento  che  sporge  sulla  via  di  Toledo. 
Come  ricaviamo  dal  testo,  fu  cominciato  a fabbricare  oet  13C3 
da  una  Congrega  dui  P.  Salvie,  Domenicano , il  cui  scopo  era 
Celano  — Voi.  Ili  fi 
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quello  di  dare  ricovero  a giovanetle  pericolami.  Ma  oggidi  quo- 
sio  Pio  siobilimenlo  accoglie  qualsiasi  ordine  di  fancìAllc , sen- 
za avere  riguardo  a quella  prima  condiiionc.  Vi  sono  circa  60 
oblale  c 130  educande  che  vengono  amniaeslrale  in  diversi  la- 
vori donneschi , e che  a preferenza  si  distinguono  per  la  mani- 
fallura  de’  merletti.  La  ■casa  che  occupano  è forse  la  più  gran- 
de di  quante  servono  tra  noi  a tale  uso. 

Banco  dello  Spirito  Santo. 

In  fondo  all’atrio  verso  il  mezzogiorno  v’  ha  il  Banco  pubblico 
pur  detto  dello  Spirilo  Spirilo  , di  cui  sull’  arco  della  scala  si 
legge; 


MENSAM  . PrBLlCAM 

SUB  . DIVI.M  . SPIRITUS  . NOMl.NE  . ERECTAM 
AN  . MDCXIV 

FEUpiNANDUS  . I . BORBOMUS  . UTRIUSQ  . SICIL  . BEX 
RESTITUII  . AN  . MDCCCXXV. 

yui  è d’  uopo  far  qualche  storico  conno  sulla  isliluzionc  in- 
generale de’  nostri  Banchi  , lenendo  presenti  le  accurato  notizie 
de’  eh.  scrittori  di  Napoli  c suoi  dintorni. 

Sono  i Banchi  una  invenzione  Italiana  di  die  Venezia  diede  ne 
1171  il  primo  esempio.  L’  esaurimento  del  pubblico  erario  ini 
quell’epoca  prodoUo  dalle  guerre  in’ oriente  ed  in  occidente, 
suggerì  al  Doge  Michele  li  il  pensiero  d’  un  prestito  forzoso  , da 
riscotersi  sopra  i cittadini  più  doviziosi.  1 creditori  in  società 
uniti  ricevevano  dal  governo  l’interesse  del  capitale  dato  a pre- 
stanza io  ragione  del  quattro  per  cento  , riparlibiln.  fra  loro  in 
proporzione  delle  carole.  Questa  associazione  formò  in  seguilo 
il  Banco  di  Venezia  , le  cui  operazioni  principali  stavano  nel 
pagamento  delle  cambiali  e do’ contratti  mercantili.  Evvi  Cagione 
per  credere  che  pria  del  U13  il  banco  emetteva  bigliclli  per  olii- 
di  commerciali,  ma  tra  limili  di  banco  di  deposito. 

Presso  di  noi  i Banchi  non  sono  più  antichi  del  secolo  XV. 
Quelli  che  volevano  aprir  banco  per  sicurezza  di  coloro  che  vi 
depositavan  danaro  , dovevano  offrir  malleveria  di  quarantamila 
ducati , la  quale  fu  cresciuta  a centomila  a richiesta  della  Cii- 
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là  , quando  nel  1S«3  inlese  a provvedere  alla  frequenza  de'  fal- 
limenti. Si  tenevano  principalmeate  dà  Toscani  e più  da’  Geno- 
vesi. Nell’  archivio  della  Camera  della  Sommaria  sono  gli  avan- 
2i  de'  libri  de’banchieri,  che  consistono  in  giornale  , cassa  e li- 
bro Maggiore , e cominciano  dal  isti  e Uniscono’ al  t604. 

La  fedeltà  scritpolosa  colla  quale  si  amministravano  i Monti  di 
Pietà,  ed  i frequenti,  fallimenti  de^  banchieri  fecero  pensare  ad 
affidarsi  nelle  casse  de’  pvimi  i pubblici  e privati  depositi  di  da- 
naro. Si  trovò  maggiore  sicttrezza  ne’banchi  di  questi  Luoghi  pii, 
onde  i banchi  de’negozianti  furono  abbandonati.  Lo  Spedale  de- 
gli IncurahiK  teneva  banco-  che  poi  fu  quello  detto  del  Popolo  , 
e si  separò  di  amministrazione  nel  lti89.  Nel  187S  furono  eretti  i 
banchi  del  Monto  deHa  Pietà  e della  Nunziata  , nel  1501  quello 
dello  Spirito  Santo,  nel  1396  quello  di  S.  Eligio,  nel  !307  quelli 
di  S.  Giacomo  e della  Vittoria,  nel  1600  quello  de'  Poveri,  e nel 
1740  i governatori  dell’arrendaraento  delle  farine  eressero  il  baa- 
co  del  Salvatore.  Infine  I banchi  de’particolari  cessarono  nel  1801. 
Nel  1816,  dopo  le  vicende  decennali  dell'  occupaziond*  militare  in 
che  mancò  fede  e stabilita  noi  riordinamento  de'nostri  antichi  ban- 
chi fa  costituita  P amministrazione  d'  un  nuovo  banco,  secon- 
do un  disegno  che  d'ordine  del  Re  era  stato  già  formato  da  una 
deputazione  di  creditori 'apodissa ri  ed  approvato  fin  dal  1805  , 
ma  che  poi  pei  fatti  delia  sopravvenuta  guerra  non  si  potò 
mettere  in  atto.  ' 

Con  lo  stesso  nome  di  banco  delle  due  Sicilie  furon  pertanto 
stabiliti  e riordinati  due  banchi  separati  e distinti:  l'uno  per  lo 
servalo  detia  Tesoreria  generale,  di  tutte  le  Amministrazioni  fi. 
nanziere,  delle  opere  pubbliche  e del  Corpo  Municipale,  segna- 
to colla  giunta  alla  fedi  ed  alle  polizze  notale  fedi  di  Cassa  di 
Corte  ; e I’  altro  per  lo  servizio  di  tutte  le  particolari  ammini- 
slrazioni,  notate  con  la  giunta  di  Cassa  de'privali.  Questo  nuo* 
vo  ordinamento  ebbe  il  più  felice  successo.  Laonde,  particolar- 
mente verso  il  1824,  si  vide  con  soddisfazione  del  .tutto  risorto 
il  credito  pubblico  in  quest’  antica  ed  utilissima  istituzione.  Si 
osservò  in  pari  tempo  che  la  frequènza  del  Irafiìco  ora  tato  nel 
banco  di  Corte  , che  per  quanto  fosse  l' operosità  ed  il  numero 
degli  ufBziali  addettivi , dovea  sempre  spazlmentarsi  un  ritardo 


Digitized  by  Google 


— 86 


De’  servigi  e nelle  operationt  di  esso*  Per  la  qual  cosa  fu  aio- 
stieii  d'  una  nuova  cassa  , la  quale  foa^  come  ausiliarìa  e soc> 
«orsale  del  banco  di  CoKe. 

Per  ciò  che  spetta  alla  politia  interna  del  banco  , la  diresio- 
ne  di  ciascuna  cassa  e delle  sue  ofiScine  è affidata  a probi  e co- 
nosciuti personaggi  nominati  dai  Re  a proposta  del  ministro  del- 
le finanze , cioè  ad  un  reggente  , a due  presidenti  e sei  gover- 
natori, quattro  de’ quali  scelti  dall’ ordine  de’primait  avvocati, 
e due  altri  dall'  ordine  de’  negozianti  accre4i talli.  : essi  Venga- 
no ripartiti  , due  nel  banco  di  Corte  , due  nella  seconda  cassa 
di  Corte  , e due  nel  banco  de’privati.  Una  reggenza  centrale  vi- 
gila tutte  le  casse  ed  amministra  le  proprietà  ed  i fondi  del  ban- 
co. Per  l’ordine  della  scrittura  e per  la  speditezza  degli  afiaii, 
i nostri  banchi  sono  molto  ammirabili:  conteneano  essi  pel  passa- 
to non  piti  che  cinque  officine , cioè  la  cassa  delle  monete  , la 
ruota,  la  revisione,  l’archivto,  la  segreteria  e la  razionalia  ; ma 
queste  istituzioni  dappoi  si  sono  modificate  , ed  oltre  al  razio- 
nale , vi  b ora  nel  banco  delle  Due  Sicilie  un  agente  Contabile 
incaricato  di  tener  ragione  degli  introiti  ed  esiti  di  esso. 

La  Cassa  di  corte  è stabilita  nell'edifizio  deU’abtilito  banco  di 
S.  Giacomo  , ove  son  pure  le  otti ‘ino  delia.  Reale  Tusoveriai.  La 
cassa  ausiliaria  del  banco  di  Corte  è aperta  ueH'edifisio  dell’an- 
tico banco  dello  Spirilo  Santo.  La  cassa  de’privali  è stabilita  nel- 
l’edifizio  dell’ antibo  banco  della  Pietà:  a cui  va  unita  1' ope- 
ra' de’  pegni  sugli  oggetti  d’ oro  , argento  e su  altri  ancora  ; 
fdori  di  ciò  è espressamente  vielato  usare  del  suo  danaro.  Di  que- 
sta istituzione  economica,  come  della  Cassa  d’ammortizzasiune  , 
della  Borsa  de'Cambt,  e della  Camera  Consultiva  commerciale  ec,  * 
parleremo  a suo  luogo. 

PalisBBO  de'  Ducbl  di  |l«ddaIonl 

Uscendo  per  la  gran  porta  del  Banco  , all’angolo  della  stra» 
da  Toledo  ove  si  volge  per  la  Trinità  Maggiore  vedesi  un  isola- 
to e grandioso  palazzo  che  , come  scrive  un  eh.  nostro  Archi- 
etto  (1)  dai  caricati  ciglioni  delle  finestre^  dagli  inutili  serpeg- 

(I)  Culalani  i palaz.  di  Aup.  p 3S. 
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gùmcnli  delle  llaee  architettoniche,  e dalle  bissarrc  furine  del- 
la porla  ci  addila  abbastanza  io  stile  degli  architetti  del  secolo 
XVil  , quando  , allontanali  dalla  semplicità  della  greco-romana 
arcbilellura  , vollero  senza  ragione  al  fantastico  abbandonarsi. 
Non  portento  allorché  siffaUi  edifid  vennero  alTidati  a sommi  in- 
gegni che  in  queli’  epoca  fiorivano,  si  videro  opere  di  stupenda 
invenzione  d’ un  severo  carattere  e di  grandissimo  effetto.  Una  di 
queste  è il  palauo  de'  Duchi  di  [Maddaloni  ohe  fu  fondato  dal 
Marchese  del  Vasto  fin  da  che  fu  tncciata  la  beila  strada  di  To« 
ledo  (1).  Apparteneva  il  suolo  alla  casa  Pignatelli',  in  esso,  come 
abbiaro  veduto  , aprivasi  un  nobile  giardino  cfaiamalo  del  htanco 
tnoapiare  e di  carogiojello  che. si  estendeva  sino  alla  Chiesa  di 
Moolesanto  e suoi  dintorni.  Acquistalo  posteriormente  dal  Duca 
Carafa  di  Maddaloni,  costui  lo  abbellì  e lo  rese  più  nobile.  Fu  da 
D.  Mario  Carafa  ornato  di  belle  pittore  nello  scale  per  opera  di 
Francesco  di  Maria  in  concorrenza  di  Micco  Spadaro , le  quali 
oggi  son  quasi  interamente  perdute. 

La  porta  e le  scale  furono  architettate  dal  Cao.  dbsrmo 
saga  (2)  alle  quali  volle  dare  il  vero  carattere  d’una  casa  prin- 
cipesca. Astai  ben  ideata  vi'è  la  grande  galleria  corrispondente  ad 
alcune  legge  divise  in  verdeggianti  e deliziosi  trillaggi  alle  qua- 
li si  va  per  un  passaggio  coverto.  La  soffitta  di  essa  fu  vagamen- 
tu  dipinta  dal  nostro  Fedele  FischieUi.  Ntill'allru  braccio  di  que- 
sto nobile  appartamento  fu  costrutta  una  stanza  di  sferica  forma 
delicatamente  dipinta  a fresco  di  Giacomo  del  Po  con  bell’  in- 
treccio di  figure  colorite  ed  a chiaroseoro,  e con  una  volta  arric- 
chita di  vari  emblemi  ed  ornamenti.  Le  altre  stanze  furon  di- 
pinto da  Francesco  la  Mura.  Nel  piano  nobile  di  questo  palazzo 
lisiede  oggidì  la  Suprema  Corte  di  Giustizia. 


Palamso  de’  ntaclpl  d’  A neri 

Immediatamente  dopo  il  palazzo  Maddaloni  s’ incontra  qnello 
do’  Principi  d' Angrt  della  famiglia  Doria.  Una  schiera  di  valenti 

(1)  Romanelli  parie  8 p.  98. 

(2)  De  Dominici  Tom.  ///.  vila  del  Pansaga. 
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archiletti  napoliUni,  dice  lo  alesso  acriUore  (t)  onorava  il  pas- 
sato secolo  , fra  quali  Luigi  Vanvitelli  , chiaro  per  le  suo  ope- 
re in  tutta  Italia  , nelle  quali  vi  è l’ impronta  della  grandcaau  , 
della  scienza,  doirUivenliva  e del  buon  gusto.  1 dì  lui  difetti  nel- 
l'arte  faron  quelli  del  secolo,  e nel  disegno  fu  lungamente  più 
purgalo  de’  suoi  conlcnipuranoi  , i quali  non  dimenticavano  lo 
bizzarrie  del  Borrumini.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  , poiché 
venne  egli  a mancare  nel  177S  , riedifìcavasi  in  Napoli  questo 
palazzo  con  suo  disegno  sulla  piazza  denominata  delio  Spìrito 
Sinto  per  la  Chiesa  di  questo  nome  da  noi  pocanzi  descritta. 
Questo  cdiiìzio  , che  fa  di  sé  maestosa  e nobile  mostra  , lUMi 
portato  a compimento  da  Luigi  Vanvitelli,  fu  poi  terminato  ed  in 
parte  modificalo  da  Chi  lo  suo  figliuolo.  formato  su  d'  uu  trape- 
zio regolare  che  ha  parallclli  i lati  minori.  La  facciata  verso  la 
piazza  sul  lato  più  corto  è magificainonle  decorala  e composta . 
L'ingresso  Ita  quattro  colonne  isolale  che  sostengono  una  balco- 
nata corrispondente  ad  una  galleria  ricca  di  dipinture  e di  do- 
rali ornamenti.  1 laterali  di  questo  edifìzio  sono  bolli  del  pari  \ 
e le  luci  del  piano  nobile  formale  a tabernacoli  con  colonnet- 
te , aggiungono  all'  edilìzio  gravità  o gli  danno  il  suo  carattere 
di  nubilissima  casa  , elio  posseduta  oggi  dagli  eredi  del  Princi- 
pe , non  manca  d’  una  buona  raccolta  di  quadri. 

f'.. 

palaxzo  de  Bona 

Continuando  il  cammino  in  su  per  Toledo,  pria  d’entrare  ne» 
Largo  dello  del  Mercalollo,  l'ultimo  edilizio  che  a manca  s’ incon- 
tra è il  grandioso  palazzo  De  Kos»..  Ci  eran  prima  varie  case  e 
paiazzclli  minori  che  sconciamente  gli  uni  agli  altri  addossavan - 
si  per  questo  verso,  come  ancora  per  la  salila  fuori  Porla  Ma- 
dina , strada  Lalilla  o vico  de’ Bianchi  alio  Spirilo  Santo.  Tutto 
fu  comperalo  da  AiiJrea  de  Rosa,  uomo  che  in  pochi  anni  rac- 
colse una  straordinaria  fortuna  con  industria  o con  tralTIchi  com- 
merciali , e nel  primo  quinquennio  delia  restaurazione  della  lo- 


(1)  Calai  p.  37. 
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Qucsta>anticamentc  stava  sUaata  Della  piazza  di  S.  Domeni- 
co delta  di  Nido  o Nilo  ; e proprio  dove  si  sta  erigendo  1’  A- 
guglia  in  onore  del  Patriarca  S.  Domeni  co  ; ed  essendosi  cava- 
to per  far  le  fondamenta  di  detto  obelisco  , vi  si  trovarono  i 
stipili  ed  eltri  ornamenti  di  detta  porta  ; come  fu  bene  osser- 
vato dal  nostro  Francesco  Picchiatti,  grande  amatore  cd  osser- 
vatore deir  anlicb  che  vi  calò  più  volte  , e v'  osservò  ancora 
parte  dell’  antica  muraglia  d’  opera  laterica  alla  greca  ; e que- 
sta veniva  chiamata  Porta  Cumana  o Puteolana,  perche  da  que- 
sta s'andava  a Cuma  ed  a Pozzuoli.  Fu  poseia  nella  penultima 
ampliazione  fatta  da  Carlo  Secondo  trasferire  , dove  ora  è la 
Casa  professa  passalo  il  palazzo  che  fu  dei  Principi  di  Falerno 
Sanseverini , e fu  detta  porta  Regale.  Indi  da  D.  Pietro  di  To- 
ledo, fu  passata  dove  ora  si  vede  e fu  nominata  un  tempo  por- 
ta Regale  nuova  ; ora  chiamasi  dello  Spirito  Santo , per  la 
Chiesa  già  detta  che  gli  sta  vicino. 

gitlima  regnante  Dinastia  , volle  che  l’ illustre  architetto  napoli* 
tano  Pietro  Valente  , al  presento  Direttóre  del  Reai  Istituto  di 
Belle  Arti  , raggranellandone  le  parti , formato  ne  avesso  un 
corpo  solo  con  quella  perizia  onde  è lodato  tra  i primi.  Nel 
1834  tutto  fu  portato  a termine  ; ma  se  l’occhio  non  resta  pa- 
go  per  grandiosità  e nobilità  di  forme  di  cosi  ampia  mole  non 
deve  imputarsene  il  difetto  all’  architetto.  II  quale  se  non  aves- 
se  dovuto  attenersi  alla  volontà  del  proprietario  che  intendeva 
eoi  mimmo  della  spesa  avere  il  massiuvr  prodotto  , certamen- 
e pieno  di  gemo  c d' ingegno,  avrebbe  fatto  ben  un  palagio  in. 
lutto  le  sue  parti  magnilico  e decoroso.  É da  osservare  che  tutto 
CIÒ  che  vedesi  al  di  sopra  del  cornicione  fuvvi  aggiunto  con 
poca  euritmia  dallo  stesso  proprietario.  Vuoisi  intanto  lodare  il 
prosjretlo  verso  Toledo  che  ha  due  nobili  ingressi  o comodissime 

rorta  Beale 

Nello  spazio  ch’è  tra  il  palazzo  De  Rosa  e la  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  era  la  porla  della  Città  detta  Regale  che  com- 
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si  è accennato,  fu  neiriillima  ampliazione  delle  mura  di  Carlo  V 
eretta  dal  suo  Viceré  Pietro  di  Toledo  col  nume  dello  Spirito 
Santo  dalla  vicina  chiesa  sotto  di  questo  titolo.  Sfa  troppo  angusta 
essendo  addivenuta,  c presso  che  deforme;  e sopratuUo  incapace 
del  continuo  passaggio  delle  carrozze,  de’carri  e delle  some,  il  che 
dava  origine  a scandalosi  disordini  derivanti  dalla  strettezza  del- 
l'uscita e dalla  sfrenata  licenza  della  plebe;  arrogi  a tutto  ciò  la 
defurmith  delle  fabbriche  circostanti  che  offendeva  la  più  bella 
ed  ornala  prospettiva  in  questo  punto  della  strada  di  Toledo  ; 
per  questi  motivi  d’ordine  c d’ornato  pubblico  il  consiglio  Edi- 
lizio , detto  -allora  il  Tribunale  della  Forlificaziont  , mattonata 
ed  acqua,  considerando  eziandio  che  il  Foro  Carolino  colla  sta- 
tua di  Carlo  111  Borbone  sarebbe  rimasto  ne’  Borghi  e non  nel 
corpo  della  Dominante,  prosa  la  Sovrana  approvazione,  fece  de* 
moliro  la  porta  nell’  anno  1778  e nel  muro  d’  una  casa  di  rin- 
contro al  palazzo  dc'Rosa  fece  incassare  la  lapide  marmorea  clic 
stava  su  quello  con  l’ iscrizione  seguente  ; 


PETRO  . TOLBTO  . VILL.VE  . FRAKCIIVE  . MAIlCmoNl 
CAROLI  . V . CAlìSVn  . l'ROHEGI 
IJICLVTAE  . IimUS  . URBIS  . ET  . MOHSIUM  . AMPLIFICATORI 
TRANSLATA  . IIUC  . A .REGIONE  . NILI  . PORTA  . REGALI  - 
PRODUCTA  . CLTERIL’S  . PORTA  . D . URSA 
MUNITA  . niNC  . AD  . HARIS  . PROSPBCTUM  . VIA  . T01.ETA 
CRYPTA  . PUTEOLANA  . A»  . II.LUSTIUOHUM  . FORMAH  . HEII ACTA 

EXCITATIS 

PROREGIBDS  . AULA  . HAGISTATIDUS  . PRAETORIO 
TUTELAE  . CIVIOM  . IN  . VERTICE  . COLLIS  . ARCE 
Il  . ET  . XX  . AXNIS  . I.N  . PHEFECTUR  V . PERACTIS 
ANTONIO  . TOLETO  . DUCE  . ALBAE 
SUB  . BEPE  . PHILIPPO  . IV  . PROREGE 
MAGNI  . PATRUI  . VIRTUTUH  . EMULO 
ABDILES 

TANTORUM  . BENEFICIORUM  . HEMORES  . PP. 

ANNO  . UDCXXVIII. 


Il  Tribunale  poi  della  Fortificazione , Mattonata  eil  Acqua , a 
futura  memoria  della  demolizione  della  Porla  Regale  graziosamen- 
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la  dal  Moiìiiarca  oltenutà  f<^e  situare  puco  lungi  dall’  accenna- 
to manno  questo  altro  epitaffio , dettato  da  Girolamo  Vassallo: 
* * > ' \ 

• im^tWAIIDO  . IV 

, aBOE  . omjuo  . Ac  paoviDESTisjiiMo 

P9RTAM  . RBGALEM 
PRÀR  . AHPLIATI9  . URBIS  . SPATIIS 
ARGUSTAH  . ET  . PROPB  . lUPORTUNAH 
TUH  . LOCUUNTA  . TlAB  . TOLBTANAE  . PROSPI^TUI 
OFnClBNTEM-  • • 

• VII  , VIRI  . HURIS..  ACQ  . VIIS  . CORANDIS 
. ' ‘ BEMOtlENDAH 

CORTlGimO  • ABRIBU9  . COBHPTIS  . AC-<  SOLO  . AEQUATIS  • 
VIAM  . LAXIOREH  . STERNERDAX 

ÒENSUERCKT  . ’ ' • . 

ANIla  . MDCCLXXV 

ASCARIU9  DB  BORORIA  SUPERINTENDÉNS  - , ’ 

PRA^'CISCUS  LOFFRBD0S  .PRINCBPS  MILIARI 

IOARRBS  BALISTA  DE  MARINI  PRINCEPS  PALATI! . S.  GERVABU  - 
FRANCISCUS  MUSCETTOLA  DHX  SPBZZANI  - 
MARTIU8  MASTRILLI  MARCHIO  GALLI  R DUCIBUs'lURlUANl  - 
THOMAS  SPINELLI  DUX  CAIVANl  • 

SORATUS-HARUDBCESARE- 

VINCBNTIDS  VIVA  , . '' 

HIERONTMOS'VASSALLCS  A SECRBTIS.  . " 

.'CbleM.di  8.  Mtcbele  ilrcancelo 

- Fu  questa  In  origine  una  piccola  Cappella  Badiale  dell’  Arci- 
vescovo di  Napoli.  Il  Cardinale  Pignalelli  la  donò  alla  Congrega- 
alone  de’  72  Sacerdoti , che  verso  il  161S  fu  istituita  sotto  il  ti- 
tolo dell’ Arcangelo  S.  Michele  che  prima  si  unlya  nella  parroci 
chiù  di  S>  Gennaro  all'Olmo,  di  cui  parleremo.  Fu  costruita* que- 
sta chiesa  sul  disegno  di  Domenico  Vaccaro  e fu  aperta  nell'an- 
no 1751,  Nello  scorso  anno  18S7,  per  le.  cure  ed  a spese  del 
Cavalisre  D.  Niccola  Gapece  Ga|eota  allora  ^Superiore  dalla  Pia 
Sodaiilà  ,-  fu  rinBovala  nell’  esterno  , facendo  ora  di  sè^  come  si 
vede,  bellissima  mostra.  Il  quadro  dell'altare  maggiore,  rappre- 
sentante un  S.  Michele  che  scaccia,  dal  Cielo  il  Lucifero, "è  rantico 
Celano  — Voi.  IH  6 
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Usciti  da  questa  porla  vedcsi  una  piazza  , dove  di  continuo 
da  nobili  e famosi 'taiacstrl  si  attende  in  ojrni  {riomo  al  niane{r^ 
{fio  dei  cavalli  , ed  in  questa  Vi  concorrono  molti  cavalieri  ad 
imparare  l’esercizio  del  cavalcare.  Nella  stessa  piazza  ‘in  Ogni 
mercoldi  si  fa  un  mercato,  detto  volgarmente  il  MérealeUo. 

Dalla  sinistra  vedesi  il  famoso  Borgo  detto  deirAvvocata,  c 
di  Gesù  e Maria,  del  quale  a suo  tempo-so  ne 'parlerà. 

■ ' • • * * . 
che  la  Congregazione  teneva  in  detta  parrocchia,  e fu  dipinto  dal 

MuruUi;  1 quadri  laterali  sono  delio  stesso  Vaccar<h  Questa  Con< 

grcgaiione  contiene  altrettanti  benefattori  sotto  )o  stesso  titolq. 

Foro  Carolino , oblamato  liOrso  del  Mercatellb 

Tra  lo  opere  pubbliche  della  Città  di  Napoli  è questa  senza 
dubbio  una  delle  piu  magnifiohe  o maestose.  Il  Foro  Carolino,' 
fallo  a spese  del  Municipio  in  onore  doli'  immoriulè  Carlo  ili , 
Borbone,  è coordinato  in  un  emiclo,  aiuto  di  colonbati  perìstiU 
tl’  ordine  dorico  alla  maniera  romana;  senza  aooanalature  e sen- 
za V obbligata  e. necessaria  distribuzione  de.'^lriglifi  e itfstope.'E 
quantunque  nel  soprornato  vi  si  veggano  i dtntèlli  dèVcaràtlè- 
re  tonto.,  non  pertanto  può  dirsi , che  questi  nel  passato  seco- 
lo furono  eseguili  con  molta  cognizione  di  arte  , perchè  vi  fu- 
ron  posti  in  mancanza  de' triglifi  a dimostrare. i termini  delPe- 
(lifizìo.  Il  rinomato  architetto  Luigi  FanmheUt  .versò  il  17S7  ne 
fece,  il  disegno,  ed  il  Corpo  di  Città,. lión  badandola  spea»,  vol- 
le che  fossero  te  fabbriche  rivestite  di  quella  pietra  che  noi  ad - 
dimandiamo  piperno.  Nel  centro  deH'edifizìo  doveva  èssere  collo- 
tata  una  statua  equestre  colossale  del  Re  Carlo  III  in  bronzo,  della 
quale  per  più  ajani  se  ne  vide  quivi  un  bel  modello  in  islucco. 
Le  statue  di  marmo  nel  numero  di  veotisei  che  corònano  il  cor- 
iiicionó  ràpprcsenlano  varie.Vtrtù,  e vennero  la  maggior  parte  da 
Massa  di  Carrara,  ad  eccezione  di  due  o tre  che  furono  lavora- 
te dal  nostro  Samputrtino.  La '.estensione'  è di  palmi  8B5  : e la 
piazza  fu  già  una  parte  di  quello  spazio  che-'anticamente  dtee- 
yasi' AllothpiaHo;  indi  perchè  nel  grorno  di  mercordl  d'egni  sef- 
timàha  vi  si  faceva  il  ineicaio  di  biade  ed  altre  vcllovagrie  , si 
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deilra  pui  vcdeòi  lu  muraglia  della  ciltà  , e dal  basliuae 
die  sta  a lato* di  del4  porla  lia  passato;^ il  Torrioue  , dove  sta 
la  nuova  porta  detta  d'Alba  , osservata  ne  viene  -la  muraglia 
tutta  di  pietre  quadrate;  quanto  al  rimanente  cosi  da  una  par- 
te cóme  dall’  altra  é di  pietre  roeze:  Questo  pezzo  di  muraglia 
è dell’antica  fatta  da  f[]lar.lp  Secondo^  e quando  fu  fatta  l'ultima 
ampliazione  dell’  imperatore  Carlo  Quinto  , s’ incontrò  questa 
vecchia  ; e conoscendola  confacente , la  lasciarono  in  piedi 
unendola  con  la  nuova, 

^sendò  poi  bresciuto  il  Borgo  per  Ip  abitazioni  a segno  che 
passar  potrla  'per  una  girun  città  , essendo  in  esso  molti  mo- 
nasteri , cosi  d’  uomini  , cerne  di  donne  , molte  belle  chiese  ed 
ediflci  cosi  di  nobili  come  di  cittadini,  per  l’amenità,  bellezza, 
e-coinodìtà  ammirabili , fu  supplicato  nell’ anùo  1622-1).  An- 
tonio Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alba  allora  Viceré  , che  si 
fosse  compiaciuto  di  concedere  per  comodità  degli  abitanti  del 
^rgo  suddetto,  l’apertura  di  una  porta  per  agevolare  l’Ingres- 
so nella  Città  , attesoché  per  entrarvi  con  incomodo  grande 
'quando  era  giorno  di  Tribunale  era  bisogno  girare  per  la  por-. 

S '.v* 

disse  ilercateUo , in  rapporto  col  Mercato,  grande  ; e finalmente 
per  l’edifizio  quivi  eretto  fu  noniinato  Foro  Carotino  (l);,ma  oggi- 
dì prevale  nell’  universale  la  denomina/ionc  di  Largo  .del  Merca- 
tello,  e’  Largo  dello  Spirito  Santo.  Eranvi  in  questo  sito  due  ea- 
vallertzze  o siano  spianate  dove  si  domavano  è si  addestravano  i 
cavalli  poliedri  , ed  i gentiluomini  si  esercitavano  nell'  arte  di 
cavalcare.  Altra  pure  ve  n’ era  fuori  he  porte  della  Ciltà,  come 
al  Largo  delle  Pigne  fuori  p-iria  S.  Gennaro  , al  Cavalcatojo  fuori 
porta  Capaana  , oUiii  Vittoria  fuori  Ghia^,  a ttontesanto  fdori 
Porta  Medina , e ne’  palagi  di  alcuni  nobili  Napolitani , come  in 
quelli  di  Tarsia  , Mohlemilclto  e sin)ili.(2).  ' 


(1).  CuWfif.- w- 2S.3.  » 

(2  Siyiiin.  toin  l p 2jU 
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ta Regale  , o per  quella  di  Costantinopoli.  Gli  fu  conceduta  la 
grazia  , e fu  aperta  in  questo  - antico  Torrione  fatto  dagli  An- 
gioini per  corrispondere  alla  strada  S.  Pietro  a Maiella,  ohe  a 
dirittura  termina  nei  Tribunali. 

'E  qui  è da  notare  una  cosà  , che  il  fortificare  le  niuraglie 
con  bastioni  quadri  è stato  introdotto  dall’  invittissimo  Impé- 
rator  Carlo  V in  Napoli  nell’  ultima  ampliazione  fatta  ; attesn 
ohe  prima  si  fortificava  con  torrioni  -,  come  appunto  è questo, 
antico,  nel  quale  vedesi  la  porta.  ' *3 

. " Porte  Alfe» 

Fu  questa  aperta  a traverso  le  antiche  nuira  deUt  Città  falla  ha 
tempo  di  Carlo  11  nel  1622  e poscia  da  Carlo  V ampliato.  U 
quartiere  dell’  Avvocata  , giài  uno  de'b3rghi  della  Città,  em  somr 
mamente  cresciuto  di  abitatori  ; a preghiere  di  costoro  che  im- 
ploravano un  passaggio  pih  breve  Verso  j Regii  Tribunali,  il  Pu- 
ca  d’Mba  0.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  face  quivi  rompere  ùu 
torrione  Angioino,  e vi  apri  quella  porta  che  meritamente  p^. 
se  fin  d’ allora  il  sno  nome.  Non  si  sa,  dice  il  nostro  S'giamon-* 
do  (1) , perchè  i Napofitonf  la  chiamino  anche  Porla  Seiutcella 
forse  perchè  quivi  presso  era  qualche  antico  albero  di  corniole 
che  essi  dicono '«eiuace//a.  f 

Sulla  medesima  dalla  parte  del  Mercalelh)  si  osserva  una  statua 
di  bronco  di  S.  Gaetano  Tiene  , trasportatavi  da  Porta  Reale  o 
dello  Spirito  Santo  demoHta,  come  si  è detto,. nell' anno  i77S.' 

L’antica  iscrisione  che  quivi  si  legge  è la  seguento;  ' 

FILIPPO  . Ili  . KBGC 

ANToinUS  . ALVAREZ  . OCX  . ALBAB  . PROREIL 
VlAM  . HAKC  . PORTAHQCB  . ALB.AM 
HONTAMS  . tRBlS  . BEGIOmBCS 
AD  . PRAET.0R1V1I  . ET  . AD  . RBGIAH  > COIIPENDIARIOS. 

PCBLICAB  . COHMODITATl 
APERCIT  . arc.xiviT 

ANNO  . HAGISTHAT  . Ili  . SAL  . HU»  . KDOXXV. 


fi)  Tom.  l p-  23S. 
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Eolratl  per  questa  nuova  porU  nella  Citta  , si  vedono  (re 
strade  : una  dirimpetto-  che'  pringpia  dqlla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Redenzione  . e tira  su  per  avanti  quella  di  S.  Pietro 
a Maiclhi<  delle  quali  daremo  notizia - nel  flne  di  questa 
giornata  , che  in, questo,  luogo  si  terminerà.*  h'  altra  a destra 
che  va  giù  '«  anticamente  chiamata  la  strada  a Don  Orso , oggi 
dicesi  di  S.  Seb^iaao  per  un  Monastero  di  Monache  a questo 
Santo  dedicate.  l<’altra  » sinistra  oggi  detta  di  ^ Maria  di  Go- 
Itantinopoii  : e per  questa  c’incamineremo« 

. s 

'ta-  sito  più  sdtOv  e propriamente  «otto  la  statoa  del  Santo  Pa- 
trono , è questa  epigimCB  : . ■ , 

QÙAlf  . OLIK' 

■ mvo  • CAISTANO.  , (JRBIS  . SCSPICATOW  ... 

.IR..  VERTICE  .ronTAB  . BEO AUS  . . 

' ; NEAPOLITANI  . INCOLVMES  “ ' 

• VOTIVAM  . POSCERDNT  . STATI7AX  , ' ' 

• • PORTA  .- DEIKDB  ABLATA  . ' . •>  ' 

. ABJMtJES  . UDC  ...TRANSFBRmijOAM  . 

CÒNLOCANOAMQUB  . . • 

CCRAVERUMT  . ANNO  .'mDCCLUXI. 

Dai  lato  settentrionale  di  questa  porta  vedesi  il  moderno  pa- 
iigio  riedìiicato  circa  30  anni  dietro  con  disegno  del  Petrontio 
dal  Marchese  D.  Donato  Tommasi,  ohe  fu  Ministro  di  Grazia  e Giu- ■ 
slizia  e mori  Presidente  del  Consiglio  de’ Ministri , e che  com- 
|TÒ  una  vecchia  casa  che  quivi  era  del  Marchese  Rinuccini  di  Fi- 
renzè  , addossata  al  lungo  edihsio  delle  Fosse  de’  grani  delle' 
quali  farem  cennp  a suo  luogo.  ' * • 

Nell’  nscire  da  Porta  Alba  s’incontra  un  trivio:  camminando  di 
fronte  si  va  per  S.  Pietro  a Majella  a'  Regii  Tribunali  ; li  stra- 
da a destra  dicesi  di  S.  Sebastiano;  l’altra  a sinistra  di  Costan. 
tinopoli,  beila  per  pubblici  e privati  edilizi.  Vólgendo  per  questa 
parte  e mirando  a destra , s’ inoontra  la  Chiese  col  Monistero  di 
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o Nel  priocipio  di  questa  strada  , avanti  del  Monastero  di  $. 
Antònio  crai’  antica  porta  della  Città  detta  1>.  Orso  ohi»- 
mossi  ancora  porta  Orsitana.  Dicono  alcuni' dei  nostri  scritto- 
rr,  che  questo  nome  ricevAda  Orso  Duca  di  Napoli  qlM^la  fece 
aprire,  ed  anche  Sotto  l'impero  d'Alessio  sj  disse  Porta  nuova 
Orsitana.  Altri  vogliono  che  fusse  stata  nominata'  Don  Orsó 
dalla  nobile  famiglia  di  questo  nome  che  presso  .v'abitava  ; ma 
il  più  probabijp  è il  primo:  anzi  Alcuni  scrivono  die  questo 
famiglia  da  questa  porta  prendesse  il  nome  o.  che  discesa  fusse 
dal  Duca  Orso, 

Questa  porta  comest  dfsso  fu  poscia  trasportata  daH’liope- 
ratore  Carlo  Quinto  più  sopra  , c dicesi  di  Costantinopoli, 
Questo  luogo  è della  regione  del  Seggio  di  Nilo  , volgarmente 
Nido.  I . • 

Vedesi  il  Monastero,  appresso  dedicato  al  Glorio^  S.  Anto- 
nio detto  da  Padda  della  nobile  femiglia  Buglióni  in  Lisbona. 
Fu  quésto  edificato  Dell’  anno  lo65  -da  suor.a  Paola  Cappella  , 
napoliiana.  Monaca  uscita  dal  Monastero  <H  S. Maria  del  Gesù. 
La  Chiesa  vedesi  mòdernata  da  vaghi  stacchi  j c nella  parte 
deil’Epistola  vi  è nn  bellissimo  quadro ..  nel  quale  sta  espressa 
S.  Cecilia  in  atto  di  cantare  con  un'  Angelo  che  l’assiste  : opera 
del  nostro  Bernardo  Cavallini. 

8.  Anlonlo  «|a  Padova 

Ln  fondazione  di  questo  sacro  luogo  è dall  Eiigeoio  e da  altri 
autori  (Usala  all'anno  iS64  (i)  per  operai  di  Saorà  Paola  Cappella- 
no,monaca  di  S Maria  del  Gesù  (2).  La  quale  con  licenza  del  Som- 
n)u|PonteBce.  Pio  IV  usci  dal  suo  monastero  per^iiìcare  U.  Chiesa 
ch’oggi  si  vede,  e che. volle  dedicala  a S.  Antonio  da  Padova. 
L^cìò  morendo  U ^monastero  in  coslruzione  , che  fu  dappoi 

',({)■  Enjen.  pag’.  222.“ 

• (2)  Il  nostro  autore  la  dice  Cappella , e cosi  nota  anche  il  Si- 
gismondi  tom.  / p-  233  ; ma  ! Engenio  autore  del  secolo  XYIJt 
anleriore  ad  entrambi  scrive  Cappellaha  pag'.  222. 
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Ai  fidnco  di  questo  Monnsteru  vedosi  ti  palazzo  clic  era  mol- 
to ntiidiiìlìco  e comodo,  dei  Prlacìpi  di  Conca  della  nobìlissiinà 
Casti  di  Capila , ora  incorporato  al  detto  mouisteru  ; e si  è os- 
servalo che  la  maggior  parte  di  questo  gran  palazzo  sta  fab- 
bricato’'sull*  antica  mitraglia  della  ,città,  e sotto  di  questa 
Casa  avanti  fa  Chiesa  di  S.  Pietro  a Maiella  vi  era . un 
liellissimo  luogo  coverto  , e forse  il  più  ampio  e comodo  ebe 
fiisse  in  Italia  per  giocare  alla  racchetta  ed  al  pallone.  In  mo- 
da che  questa  strada  a miei  tempi  dicevasi-  del  pallonellò.  Le 
Monache  avendosi  comprato  il  palazzo,  io  fecero  dividere  c ri- 
durre in-abitazioni.  ' 

. c ■ T 

portata  D termioé  da  queste  buone  ReKgiose',  le  quali  pròressanO’ 
la  regola  di  S.  FfOBCesco.  Merita  essere  osservala  nella  Chiesa- 
urta  tela  dipinta  da  Bernardo  Cavallini' che  esprime  Santa*  Ce- 
cilia. . ^ . • . 'v'  ’l.  , 

Palaxxò  de' Princìpi  di  Concé  lui.  tempo  della  €«Mia 

di  Capoà' 

' Tfdl  muro  che  'fu  dei  monastèro  denominato  di  S..  Antonio 
da  Padova  ,'o'  S.  Àntoniello  delle  Moniche’,  si  ravvisano  a col- 
po d’  occhia,  le  antiche  fogge  del  palazzo  de’  principi  di  Gonoa 
delia  nòbiiissimt'Citsa  di  Capoa  , rindrnata  pe’ molti  faadatarl  e 
celebri  protQ.uotart  .idèi  Regnò,  fra  quaìi  Bàrt^.omm'eO'.alté' fiC'aA- 
•eh"o  gmn  Conte  .d’AltavHla  ne'prkni  anni- dèi’ secolo-  deéithttquift* 
lo,  e Tfrt' altri  delio  stesso 'nome  che  fiorirono  fino  «I- secolo 
passato.'  'Questi  avaìiti\  dell’  antica  facciala  , di  che  parla  Ulioi 
Siro  autore  e la  cui  atrultura  ci  dimostra  l’arte  def  secolo  Ut  .pn- 
cola , sono  tagliati  nella  pietra  di  piperno  è- sorgono  sulle  an- 
tiche mnrationi. delia  Città.  Nella" parte  superiore  di  questa  fas- 
ciata veggonai 'alcune  finestre  sul  guato  del  -secolo  deOimeseato; 
le  quali  fan  ranescere  che  quell’edifizio  dovette  esSere  allora  in 
qualche  parte  restaura  té.  Da  una  iscrizione  che  leggasi  ih  , dna. 
lapide  marmorea  ricavasi,  che'  neiranno  1742  furopo*  questi  avan- 
zi comprali  dalle  - monache  , delle  quali  ora  farem  parola,  e 
che  I' incor.pQr8rODO'àl  loro  ronvéuio'.  È probabile  >che  l'archi* 
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Alla  sinistra  di  detta  strada  si  vedonó  mo^U  beffi  pafani",  e 
Ara  gli  altri  quello  che  tà  déf  Salernitani,  • qnet  che  siegue  ap- 
presso della  famiglia  Firago  dei  Principi  di  Sant’Agata  : nel 
quale  si  vedono  alcune  statue  antiche  , e prima  ve  n’  erano  al-, 
enne  molto  belle  che  sono  state  altrove  trasportate^  Tutte  que-' 
ste  case  hanno  i-ioro  amenissimi  giardinetti  che  corrispondo^ 
no  dalla  parte  della  muraglia  nuova.  - 

tetto'di  questa  casa,  fosse  stato  Andrea  Ciccione  ebe  per  lo'stes- 
so  gran  Prntonotario  Bartolommeo  fece'  la  pòrta  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  de'  PP,  Minori  Gonventoali  , è nn  magni- 
fico palazzo  nella  atrada  Forcella  il  quale  appartiene  oggi  a’signori 
Harìgliano,  come  ci  assiedra  il  De  Doininici  nella  vita  di  questo 
architétto  (♦).  . ' 

-r  • ' ' - • ■ 

Palaxzo  de’PrlnclpI  di  S.  Agata 

AVvien  sovente , al  dire  del  nostro  Cal9lànr(2),  che  rinnesto 
di  architettura  di  divèrse  epoche  finisce  col  produrre  un  certo 
eCTclto  pittoresco,  come  appunto  si  vede  nella  facciata  del  palaz- 
zo de'Frincipi  di  &■  Agata  (3)  fungo  la  strada  di  GosUiitinspuIi 
a sinistra,  di. rincontro  al  monasieru  già  descritto  di  S.  Apto- 
niello.  Esso  è ricco  di  scultore  di  varie  epoche  , di  pitture,  di 
fregi  a chiaroscuro  e di  altre  architettoniche  deenrationi.  Fu  edi> 
àcato  da';principi  d!  S.  Àgata  . delia  casa  Firraò  pe’ primi  anni 
del  sccote  decimosesto e non  pochi  avanzi  di.  quell’ epoca  an: 
oora  vLsi  scorgono  , fra  quali  la  coruice'  Gnale , le  sculture  di 
bassorilievo  esprimenti  trofei  mililari  ne’ pilastri  che  decorano 
il  piano  nobile  , le  belle  linee  delle. finestre , come  pure  i bu- 
sti di  rilievo  che  figurano  alcupi  antenati  di  questa,  nobile  fami- 
glia scolpiti  •‘  in  aiconi  medaglioni  e che  sono  di  bello  stile.  La 
parte  superioredi  un  tal  èd'ifuio  ò tutta  dipinta  a fresco,  ma  le  fi- 


(i)  Catalani  pag.  8. 

(8)  C*tal.  op.  eit.  p.  24. 

(SJ  Bomahelli,  Nap.  ant.  e mod.  pari,  ili  p.  4-lS. . 
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<4  1 Passate  lee«se!  dai^Sigiiuri , <iel.Iufo.,  e qùeUe  dei  Signori 
Marcisaù,  ebe  prima  furono^oU^Jiptiehi&sima  famiglia  Castrio 
ta  de  Scandererg,, seguiva  il  famosp  pastazzo  del  Regenlc  Da- 
vide. .ia  questo  oggi  vedeai  la  Chiesa  e Monastero  di  S.  Gio. 
Battista,  detto  Sf'GioyanneHQ  delle  M,onache,  che  militano  sot- 
to la  Regola  di  S.  Domenico  ; ed  ebbe  la  fondazione  come  se- 
gue." -f  ll'i  ■!  - - 

Nell'anao  iù93  volendo  Francesco  del  Balzo, nobile  Capuano 
di  somma  pietà,  fondare  nella  sua  patria  un  Monastero  , per 
racchiudervi  una  sua  figliuola  che  desiderava  viver  da  Mona- 

gare  veggODsi  deteriorate  per  l'ingiorie  deh  tempo.  Esse  furono 
opera  di  Polidoro  da' Caravaggio,  allorché  oel  1SS2  fuggendo  il 
sacco  di'Roma  datolo  dalle  armi  inpesiali,  venne  a rlfuggiarsi  io 
Napoli  y lavorando  presso  Andrea. da  Salerno  , come  ci  narra  il 
Vasari  (1).  Quani’, altro, ai  vede  ,, soggiunge,  il  Catalani,  in  que- 
sta facciala  di  goffa  architettura  e di  manierata  decorazione  , 
unitamente  al  portone  ed  alle  statae^di  bianco  marmo  che  Io 
adornano,  fu  opera  del  secolo  dccimottavo,  allorché  Cesare  Fir- 
rao  , lusingato  dalla  profusione  d’  ornamenti  del  secolo  , volle 
fare  della  facciata  pib  ricca  mostra  restaurandola  come  in  una 
fascia  si  legge!’  ' ’ 

' " ■ ■ ■ ;i  , ..  I , ■ »»•  * ‘ ' , * ■'  * . 

; GASSAR ...FIRRAO  v»E  . .FILIIS  . RAO  . S . AGATnAE.PRINCBBS. 
NEAPOLl  . UAlOg  . AEpiAIS  . HEGIAE  . VES.VTIOM  PIÙEFECTUS 
MAIOR  ^ POSTBRITATt  . INSTAUn.WlT.  ' ' ' > 

* . • • f * . • - ^ . I •**  . * ‘ ' » ( 

, Quali  restauri 'sé  dà'o'ii'laio  han  tolto  a questo  edifliio  varie 
antiche  bellezze  di  arte , fotrtunatamente  dall’altro  ce  lo  han  ri^ 
prodotto  sotto  Un  aspetto  pur  magnifico  per  la  profusione  di  marr 
mi  e di  travertini  di  piperno.  È i’ odierna  dimora  di  S.JE.  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  { Maggjordomo  maggiora  del  nostro  ben  ama- 
to Sovrano  Ferdinando  Secondo  )|  che  lo  ebbe  in  retaggio  dalla 
fu ,Pi'incipesf|a  di,|^pi!2>  B-  Liyja  Firrao  sua  genitrice.  .. 

- r't  •■■■  ■■■  ' .1  ..!•  ! ^ 

' ' ' ! • OX'-’  II  > -,  n 'i.!  ••■■■•!  =; 

(1)  T„m,  IV  vUa  di  Polidoro, dd-Carawggio,.  • 

Celano  — Voi.  in  ' ' ‘ ‘ 7 
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ra, s’adoperò  con  cflìcarissinii  mezzi  e preghiere,  per  oUenere 
• dal  Sommo  Pontefice  qnalclic  Monaca  dall*  osservantissimo 
Monastero  della  Sapienza  per  fondatrice  insieme  ed  educatrice 
del  Monastero  clic  designava.  Le  fu  concesso,  e con  gran  fati- 
ca ennczzi  ottenne  Suora  fìorotea  Villani  figliuola  di  Giovanni 
Marchese  della  Polla,  religiosa  d’esemplarissima  vita  : e con 
Dorotea  essendo  uscita  ancora  Suora  Eugenia  sua  sorella  , e 
Suor  Giustina  di  Transo  gentildonna  di  Sessa  con  una  conver- 
sa furono  menate  dall’  Arcivescovo  Cesare  Costa  nella  Citi*  di 
Capna,  dove  il  Mtmistero  fondato  ne  venne.  Ma  non  conoscen- 
dosi confacente  l’aria  a dette  Monache,  si  risolsero  di  traspor- 
tare il  Monastero  in  Napoli  : cosi  ritornale  nella  patria  si  ri- 
coverarono nel  Monastero  lasciato  dalle  Parascandole,  come  si 
disse  che  erano  passate  al  nuove  di  S.  Andrea  ; c frattanto  a- 
vendo  comprato  il  sudetto  Palazzo  del  Reggente  Davide  , e ri- 
dottolo a forma  di  clansara,ai  6 di  Febbraio  del  IfitO  vi  si  rin- 
chiusero, vivendovi  come  al  presente  con  una  santissima  bon- 
tà e strettezza  di  Regola,  concorrendovi  ad  essere  loro  segua- 
ci donzelle  della  prima  nobiltà  della  nostra  città.  Vi  entrò  D. 
Rcatrice  Villana  che  nel  Monastero  fu  detta  Suor  Maria  , reli- 
giosa nella  bontà  della  vita  ammirata  ; dalla  quale  fu  poscia 
fondalo  il  Monastero  del  Divino  Amore  , come  a suo  luogo  si 
dirà.  Fu  poscia  maravigfiosamcnle  ampliato  , ed  abliellilo  con 
dormitorii  ed  infermerie  nobilissime  ',  e dentro  detto  Monaste- 
ro so  veder  si  potesse  da  ognuno  sì  vedrebbe  una  maraviglia. 
Hanno  queste  signore  monache  1’  uso  di  un  Torrione  della  Cit- 
tà, nel  quale  vi  sono  tre  stanzoni  lunghi  ognuno  cento  palmi , 
c quaranta  ai  Iati;  cosa  che  nè  più  bella,  nè  più  forte  vedere  si 
può  , c si  crede  che  avesse  potuto  servire  o per  conservare  le 
intinizicmi,  o per  un  presidio  di  soldati.  Le  vòlte  e le  muraglie 
sono  maravigltose,  atte  a sostener  sopra  di  loro  più  bombarde 
d’ogni  misura.  Essendo  piccolissima  la  chiesa,  hanno  per  ulti- 
mo fatta  la  nuova  col  disegno  e modello  di  Francesco  Picchia- 
ti; qua|c  benché  non  sia  al  tutto  terminata,  conluHocciò  è dcl- 
ie  vaghe  ebe  siano  nella  nostra  Città. 

\l'<  .!■  0«*''  • 
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È stata  i»oi  adurniita  dui  particolare  dcirisle«se  nionaclie,  co- 
me dalle  signore  CutTafa,  Gostanza,  ed  altre.  Il  quadro  che  sta 
Bell’Altare  maggiore,  adoroato  di  vaghi  marini , con  altre  ca- 
pricciose invenzioni , dove  sta  espresso  S.  Gio.  Battista  , che 
mostra  TAgncIlo  di  Dio  nella  persona  del  Redentore,  con  altre 
figure  è opera  delle  belle  che  uscita  sia  dal  pennello  di  Luca 
Giordano.  Il  quadro  che  sta  nel  Cappellone  dalla  parte  dell’  F 
vangelo, do  ve  espressa  si  vede  la  Trinità  che  corona  laVerginc, 
è opera  del  Cavaliere  lILissimp  Stq^izioni.  Il  quadro  che  sta 
nella  cappella  elio  segue,  dove  àta  espresso  il  inistoro  deir  ,Vu 
nunciazìone  delle  Vergine,  è opera  di  l'rancesco  Maria  iioslro 
napolitano.  Il  quadro  che  slanci  Cappellunc  dalla  parte  dell’L- 
pistota  e opera  d'un  tale  detto  I^riigino  che  pingeva  in  Roma. 
La  tavola  che  si  vede  nella  cappella  che  segue,  dove  vedesi  di- 
pinta la  Vergine  col' suo  Bambino  in  seno  , e S.  Gio.  Ballista, 
è opera  delle  bellc^he  s’abbia  fallo  Gio.  Balducci.  Questa  Ghie 
sa  come  l’altre  delle  nostre  Monache  è da  vedersi  in  tempo  di 
feste  solenni  per  godere  c degli  apparali  e degli  argenti  , c 
particolarmente  dei  paliolli  che  qui  danno  in  eccesso  nel  ri- 
camo. 

•■.■'C.  y . , ■ i-.|  »ii-  • 

Clìlea*^  è di  S.  CMovaiinl  KnUiata» 

denominato  di  S.  Cilovannicllo  delle  Monacne 

> -•  . *•/'  .J  •:.»  ■ i...-!  i • 

Tutti  gli  serKiotì  dette  nostre  patrie  cose  concordemente  fis- 
sano la  fondazione  'di  questo  sacro,  edifìzio  al  primo  decennio 
del  secolo- decimosetlimo  , ed  eccone  il  compendio  storico.  Nel 
t593  Francesco  del  Balzo  patrizio  Capuano,  volle  fondare  in  Ca- 
pua  nn  monastero  di  Religiose  per  monacarvi  una  sua  figliuola 
ed  ottenne  da  Papa  Clemente  VIU'  ebe  direttrice  ne  fosse  nna 
monaca  della  Sapienza  di  questa-  Capitale  per  nome  Dorotea  Vil- 
lani , figlia  di  Giovanni  Marchese  della  Polla  , la  quale  con  suo 
Eugenia  sua  sorella  , suor 'Giustina  di  Transo  ed  una  conversa 
fu  condotta  in  Capua  daU’Arcivcscovo  di  quella  Città  Cesare  Co- 
sta. Ivi  fu  fondato  jl  Monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista , eoo,  la  Rpg^a  di  S.  Domenico  , o con  un.  assegnamento 


faliogli  dal  Del  BaUo.  Ma  1 aria  di  Capua  non  ciswKk)  confa- 
cerne  a quelle  IloJigiose  , a*  19  del  1587  ottennero  dallo,  aueso  , 

PooleCce  la  permessione  di  fondare  e iraalatare  in  Napoli  il  Mona- 
stero, ritenendo  a loro  beneflzio  la  dotazione  di  ducaU  600  an- 
nuali fattagli  da  del  Balio  in  Capua.  Laonde  cotnprarono  il  palar- 
lo del  Reggente  Davide,  nobile  architettura  del  quindicesimo  se- 
colo di  cui  veggonsi  tuttavia  le  mostre  di  qualche  finestra  mu- 
rata, e lo  ridussero  a clausura  , ed  a'  C di  febbraio  del  1610  vi 
si  racchiusero  (1).  Fu  posteriormente  il  Monastero  mollo  ampliai 
to  per  aver  ottenuto  parte  delle  pubbliche  mura  dal  lato  inter- 
no delle  Fosse  de’  grani  ov  è una  delle  torri  con  tae  lunghi  «a- 
meroni,  ognuno  di  palmi  cento  per  quaranta,  addetti  forse  an- 
ticamente alla  conservaiione  di  foraggi  o,  d.’  alleo  > notariale  del 
militare  presidio..  , ■■  . 

L’ attuale  chiesa  fu.  fatta,  con  disegno  di  fratutesoo  ^c^i^ft 
e condotta  a termine  colla,  direzione  del  regio  ingegnere  Giam.- 
ballista  Nauclerio,  che  disegnò  1’  ataio  con  tre  eccelli  di  ferro 
e la  facciata,  e la  volle  tutta  a colonne  di  piperno,  d!ordjne  co- 
rintio di  stile  borrominescOf  Nella  (ascia,  del  cornicione  si  legge 
a grandi  cifre: 

• iirren  . nato9  v mulierum  - noi» 

SimKXXlT  . MAIOR  lOANSiB  . BAIflil.ayV  . ’v 

L’intemo  della  chiesa- è d’una  architettura  un  pò  gray,q,  a.cror 
ce  latina  d'  ordine  altresì  corintio  ed.  ha  due  cappelle  per  ogni 
lato.  Nella  prima  di  esse  a dritta  è la  Visitazione  di  Maria  di-^ 
pinta  da  Giuseppe  Tornasoli  nel  1730,  nella  seconda  è una  tavo- 
la di  Giovanni  Baiducci  esprimente  una  Sacra  Famìglia.  Nei  cap- 
pellone dal  lato  deir  Epìstola  è una  Vergine  del  Rosario  del  Si~ 
monelli  fatta  n.ei  1702-  La  tela  del  maggior  altare  rappresenta  un 
S.  Giovanni  che  mostra  al  popolo  ebreo,  l'Agnello  di  Dio  nella 
persona  del  Redentore:  essa  è di  Luca  Giordano.  Qui  ben  si  av- 
visa lo  scrittore  della  Guida  storica  deserilliva  dicendo  : « che 


(1)  Engen.  p.  220  erej.  Sigism.  tom.  I p.  16*4  Gwd.  star.  p.  808. 
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> Dirimpetto  a questti  vedesi  la  Gbtesa  e Monastero *dl  S.  Ma- 
ria ideila  Sapienza.  I '■  «j  mI  - ■•;ii  .• 

) Questo  hK^o  negli  anni  1507  stava  egli  fnori  delle  mura  ; e 
quHi  •imll’ anno  già  detto  H.gran  Cardinale  Olivhsro  Garrafà 
principiò  a fondarvi  un  luogo  per  gli  s'tudii  col  titolo  della  Sa- 
pienza come  quello  di  Roma;  ed  anco  a farvi  fabbricare  diver- 
se stanze  per  i studenti  poverelli,  che  desiderosi  d’  acquistare 
le  buone  lettere  non  lo  potevano  per  mancamento  di  mezzi  , 
designando  ancora  in  esse  di  stabilir  loro  gli  alimenti.  Per  la 
morte  poi  del  detto  Cardinale  la  fabrìca  e l’opera  restò  impcr- 
Ceita.  La  pietà  di  tre  nobili  napolitani,  Gio.  Latro,  Gio.  Pietro 
a Marino  Stendardi,  eompratisf  il  luogo  lo  ridussero  in  forma 
di  Monastero  por  rinchiudervi  le  Monache  del  Terz*  Ordine  di 
•S^  Chiara  ; e di  fatti  si  prtneipiò.  Essendo  poi  succeduto  l'asse- 
dio di  Napoli , le  monache  dei  Monastero  di  S.Sebasliano  furono 
astrette  a Tìpwrtìrsi  per  altri  Monasteri , mentre  il  proprio  che 
sta  snlla  inuragiia  veniva  imbarazzato  da'soldati  che  difendevà- 

ÌI.'I  »:•  'ir  ! • 

« a prima  vista  sembra  spregevole  pittura,  ma  se  alcuno  siao 
« resta  a,  contemplarla.  Va,  truverht opera' studiata  e di  bella  niaa- 
« sa , rea  qn.  certo  che  di  duro  mollo  proprio  e significativo  , 
% che  mostra  il  proteismo  artisXico.,  di  qoell’  ingegno  sovrano.» 
Niil  Cappellone  dalla  parte  dell’Evangelo  è un  quadro  dello  5<an- 
xioni  che  figura. Ig,  SS..  Triade  con  poco  efietlo  di  luce.  Nella 
prima  cappella  a sinistra  è pn’  Annunciata  di  Francesco  di  Sta- 
rili. Nell’ ultima  sono  da  vedersi  due  tele  nelle  pareli  laterali, 
cioè  un  S.  Gio.  Battista  ed  una  Sacra  Famiglia,  che  son  buone 
o,)erè  del  secolo  decimosesto.  Sopra  la  porla  fu  dipinto  dal  Ca- 
labrese un^Gesii  Cristo  alla  mensa  di  Simonc  ed  una  Maddalena 
che  bagna  i piedi  di  Lui  con  le  lagrime’  e con  gli  ungenti,  e li 
rasciuga  ce'  suoi  capelli  « ‘ ' • ' ' ' 

Non  sappiamo  quali  ìmmegliameali  saranno  fatti  in  questa  chie- 
sa or  che  si  attende  a rinforzare  la  fabbriche  delia  crociera  lesio- 
nala  io  molte  parli , e che  di  giorno  io  giorno  addivenivano  piii 
pericolose.  Certo  è che  le.  monache  non  rispanuiaao  spesa  per 
vederla  prestò  terminala  c fatta  più  bella.  . . . . , 
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no  la  città..  Fra  queste  Monache  vi  era  Maria  Carrata  sorella  di 
Gio.  Pietro  Carrata,  che  poi  fu  Punlclice  , «letto  Paolo  Quarlo< 
Questa  con  altreSuorc  si  ritirò  nel  Monastero  di  Donna  llomi- 
ta.  Finito  poi  l'assedio,  ollcnno  per  mezzo  del  Cardinal  Pro- 
nesliuo  di  starsene  in  casa  dei  suoi  parenti  coll' abito  monacale 
sotto  Tobbedienza  deU'Ordinario.  Essendo  poi  mancate  le  edu- 
catrici ili  questo  nuovo  Monastero  fu  persuasa  Maria  , e parti- 
colarmente da  Gio.  Pietro  suo  fratello  a dovervi  entrare  a go- 
vernarlo. V'entrò  con  breve  speciale  del  Poutelice  ; ed  ottenne 
«li  poter  mutare  l’abito  Francescano  del  Xurz’  Ordine  di  Santa 
Chiara  in  quello  di  S.  Domenico  ; e nell'anno  lixld  da  Papa 
Paulo  Terzo  fu  dichiarata  perpetua  Priora  e Fondatrice  «ii  det- 
to luogo,  dove  santamente  visse  «i-  mori  » o col  suo  buon  tem- 
pio ci>be  molte  seguaci,  e fra  l'altre  quella  BInrebesana  Cassan- 
dra cotanto  dal  nostro Saimazearo  nei  suoi  scritti  celelirata.che 
fu  moglie  d’Alfonso  Castriota  Marcliese  «Iella  Tripalda,  flgliuo- 
lo  del  Duca  di  Fcrraiitina  , il  di  cui  palagio  stava  come  si  <bs- 
sc  dirimpetto  al  detto  monastero.  V’introdusse  Maria  un’  esat- 
tissima osservanza.  Vi  si  monacò  aucura  Suor  Maria  Maddale- 
na Carrafa  vedova  del  Duca  d’Andria,  «lama  d'una  vita  ammi- 
rabile, madre  del  Padre  Vincenzo  Carrafa,  che  già  fu  Genera- 
le dei  Padri  Gesuiti.  Q-aesta  virtuosissinvì  «Lama  ricca  di  me- 
riti con  fama  di  santil.’i  , se  ne  volò  al  Ciclo  ai  29  di  dceeni- 
bre  del  1613  , c«l  il  suo  corpo  incorrotto  si  mantiene  oggL 
Questo  è uno  dei  grandi  e nobili  Monasteri  della  nostra  Citta  , 
governalo  dai  Padri  Teatini. 

Chiesa  fu  nuovamente  eretta  col  disegno  e modello  del  Pa- 
dre Grimaldi  Teatino,  stando  prima  dall’  altra  parte  «Lui  vico  , 
dove  (in  ora  vedesi  la  porta.. 

Le  dipinture  a fresco  sono  opera  di  Belisario, Corenzìo  , ma 
falle  nella  sua  vecebiaja.  I quadri  ad  olio,  fra  le  cappelle  so- 
no di  diversi  nostri  napolitani.  Quelli  della  parte- dell’Kpistola 
sono  opera  di  Domenico  Gargiulo  , detto  lo  Spataro.  Quelli 
deirEvangclk)  sono  del  Cavaliere  Massimo  Stanzioni.  La  tavo- 
la che  si  vede  Dell’Altare  maggiore,  dove  sta  espressa  la  dispu- 
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ta di  Cristo  Signor  nostro  6on  riduttori  nel  Tempio  fu  dipinta 
dal  nostro  Gk>.  Bernardo  Lama  , che  fiori  nell’  anno  t5;50  , e 
questo  anrhefu  uomo  insigne  nel  maneggiare  gli  stucchi. La  ta- 
vola della  Natività  e quella  della  Concezione  che  stanno  nelle 
Cappelle  similmculc  sono  di  Gio.  Bernardo.  I due  quadri  late- 
rali deirAltarc  maggiore  furono  dipinti  da  Giacomo  Manecchia 
nostro  Regnicolo,  i'  o •- 

L’Altare  è lutto  di  pregiati  marnii  commessi  ; ed  in  esso 
si  vede  una  custodia  d’argeoto  massiccio  ; disegno  ed  opera  di 
di  Gio.  Domenico  Vinaccia. 

In  della  Chiesa  vi  sono  belle  ed  insigni  Reliquie,  e fra  que- 
ste vi  è il  legno  della  Santa  Croce;  capetti  della  Beata  Vergine; 
le  Reliquie  di  S.  Gio.  Battista , e di  tutti  i Santi  Apostoli  ed 
Evangelisti,  fuorché  di  S.  Pietro  , donati  dal  Pontefice  Paolo 
Quarto  a Maria  sua  sorella.  La  facciata  con  la  scala  di  si  bel- 
la Chiesa  fu  falla  col  disegno  del  Cavaller  Cosimo  Fansaga  , 
benché  non  sia  in  tutto  terminata  nella  parte  superiore. 

dUea»  e «omacteM  «l  8.  Maria  «eUa  «aplenaa  i 

• • » • ' 

Dopd  quanto  il  nostro  latore  cijha  narrato  sulla  origine  e fon- 
dasione  di  questa  ohieaa,  siloata  di,  rincontro  a quella  di  9.  Gio- 
vanni testé  descritta  ,■  pochissimo  ci  resta  ad  aggiungere.  Il  ve- 
stibolo con  doppia  scala  ^ sorretto  da  colonae  binate  al  lato  e- 
sterno,  e la  semplice  facciala  a cammeltiUire  di  marmi  furono 
dal  Cuvalier  Cosimo  decorali  di  due  medaglioni  dai  quali  spor- 
gono i busti , anche  marciorei  di,PaololV.e  di  sua.  sorella  Ma- 
ria Carafa;  e nel  cornicione  si  legger:  . . ,i 

. 1 . . ■ . . i.-.,.  ’i  . .! 

) SAPUUITIAAEDIFIGAnT  SUI  DOMCJU:  r't 

■ *■:  .ij’.) 

Sulla  porta  dalla  parte  interna  vi  è la  seguente  isurizione  : ; 

r ' ■ • . ' • i;  / 

DIVAB  . TIRGINI  . >BTEBI(AB  . SAPU5TIAB  . MATRl.  .. 

1 PRABSTITI  . PIAB  . POLLENTI  . PRAEPOTBMTI  - ,i/.  , 
i DICATDM  . GOMSECRATUM  . ESTO  . HOC  . TEHPLON.  .•  ; 
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' QìlOD  . VIRGI5ES  .'STIB  . RBGtJLA  WVT  . WWItlCl  " • 

' ET  . CCBERMATIONB  . rXKBlCOEDW  . BEOITEARIDM  r ■ 

DEO  . ine  . HANCIPATAE  . E^.TUO  . EXTRQCTDM  r . *'  . . . 

OPERE  . CCLTUQL’E  . OMNI  J AMPLIARUNT 
’ • VETERI  . IN  . PICM  . CSOM  . CÓMMCTATO  ‘ '•  '’i'  -* 

imioCENno  . X . PROTOPojmF . pniuppu  . iv . reG*'  • 

ANNUENTE  . ASCANIO  . CARD  . PmUAMARINO-**;  •i-.'-  •)( 

- , ^AECHIEPIspPO  . NEAPOLITANO  ; 

CONSÉCRANTE  . lANUARIO  . PUILAMARINO  . T.LER  . REG. 

. ' EPISCOPO  . CAtVENSI  . EICS  . FRATKE  '''  * ‘ ^ 

A . S . a . MDCXLIX  . V . BAL  . NOVEMBR.  ‘ 

(..  ■ 1 ■><  ! '.1  1.-  i / • • •.'•  > ‘-u  >1>  Il  t 

Ai  l«ti  deir  unica  nave  soDO'  utto  cA|^IIe‘  cnndOtt«  ad  wdinR 
«orintiOr  Finoi  al  i:omioione  la  chiesa  è iatoaaoaia  di  roanni  ctfm* 
oicssii,  lutto.il  eimeueate  ò.  a slacoB  dorBt9<l  Nella  prioaa  cafl^ 
pelÌB,R  destra  merita, esser  osservata  una  tavola dell'Anounciat* 
di  Francesco  Curia,  e ne|i;ul^ima  da  questo  iato  roadesipio  t<D,'al-; 
tra  di  Giambernardo  Lama  con  la  Vergine, SS.  «d  il  ,pi,vin  Re- 
dentore, alle  cui  ferite  molti  Santi  Uoinenicani  accostano  le  co- 
rone i preziosa  composizione  dì  pienissimo  effetto  , e d’  un  co- 
lorilo naturale  e molto  geoiffe.  Òdila  tffvtffi' del 'maggior  altare 
dello  stesso  autore,  che  figura  la  Disputa  di  Gesù  fra  i Dottori, 
si  fa  oggidì  grandissimo  conto,  in  essa  vedesi  ii  piccolo  Gesù 
maestrevolmente  raffigurato;  olircmodo  espressive  sono  le  mOèso 
6 le  fisonomie  de’ Dottori,  e grandissima' l’allegretza  di'  Maria 
e di  S.' Giuseppe  per  averlo 'ritrovato.  Le  dtie  tele  ai  lati  deiral- 
tare,  opera  di  Ctacomo  d/onecc/lta  allievo  del' Jfdrtnroppi,  rappre- 
sentano r adorazione  de'Magi,  ed  il  convito  delle  Nozze  di  Cane, 
Le'  due  statue  di  msrnntu  nella  cona  dèlfallarc  medesimo  sono  ; 
il  S.  Gennaro  di  Nicola  Màxxont  nostro  napolitano  , ed  il  S‘ 
Domenico  di  Giulio  Cesare  Romano.  Le  due  figure  anche  mar- 
moreo sopra  le  .colonaa  faroo  lavorale'  dal  mastro  roncitta- 
dino  Paolo  Benaglia.  Belli  son  lutti  .1  dipinti  di  questo  tem- 
pia , che  ben  può  dirsi  uno' de’ più  notabili  della  città  per  la- 
vori di  arte  ; ma  fra  questi , dopo  la  tavola  di  Gesù  fra  i Dot- 
tori , marita  essere' ammirii(a"’qaclla  stupendi 'deirimmaoolala 
con  i due  S.‘ Giovanni,  Battista  éd  Evang^lsta,  dèi  medesimoLamn. 
A’ lati  delld  porta  d’  ingresso' Io  "dilettele  cól  SiI'vàiore  che  dis- 
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caccia  Satana  nel  deserto , e l’ altra  del  Battesimo  nel  Giordana 
sono  nobilissime  dipinture  di  Massimo  Stansioni.  Nel  pavimento 
ertovi  un  tempo  alcune  iacrisìoni , fra  le  quali  la  seguente  ri- 
iwrtata  dall’  Eugenio  per  quanto  breve,  altrettanto  semplice  che 
richiama  ad  utili  morali  consideraaioni  : 

> • ' 

BEUAROMA  . TRANSA  . SOHI  . UT  . «BIS  . FECI 
CERTA  . DOMCS  . SECDRA  . Q0IBS  . IQL  . QCAERAHUS  . ULTRA 

MDLVI. 

Per  quanto  sappiamo  da  sicuro  fonte,  vi  è nel  refettorio  del 
Monastero  un  dipinto  sopra  tavola  di  palmi  ventiquattro  di  lar- 
ghezza e di  un*  altezza  corrispondente  , ed  un  altro  di  circa 
palmi  otto  che  figura  Gesù  in  orazione  nell’Orto  di  Getsemani 
che  sono  di  rinomati  pennelli  e della  scuola  , come  credon  le 
Suore , dell'  immortale  Raffaello.  Vi  è pure  un  quadre  dell’  As- 
sunta di  palmi  quattro  del  Domenichino>  Meritano  da  ultimo  es- 
sere ricordati  quei  tre  belli  distici  che  precedono  la  vita  dell* 
Venerabile  Madre  D.  Maria  Carafa  fondatrice  di  questo  nobile 
Monastero  , sotto  la  direzione  di  S.  Gaetano  Tiene  : 

81  QUIS  FORTE  IIEOS  OPTkT  COGNOSCBRE  RITC8 
ET  QUBM  RASI  VBRBAR  FACTA  HAGISTRA  DDCBIf  ; 

FRATRIS  SCITA  SBQOOR  , CDNCTISQUE  OBTEUPERO  ICSSIS  t 
IPSICS  ET  NUTU  PBNDBO  , VIVO  , REGOR  - 

FILIA  GUSlfAIU  t SBO  VERA  THIBRIS  ALUMNA  , 

ATQUE  THEATJRAB  RBLIGIOIUS  HOKOS  (1). 


(1)  fedi  Bngen.  Sap,  Sac.  p.  70  — Frane.  Maggio  Vita  di  Ma- 
ria Carafa , Napoli  per  de  Bonis  1670  — Antonio  Card.  Carafa 
p.  48  — D.  Antonio  Caracciolo  p.  45  — Cronaca  delle  Cotiitvuio 
ni  Domenicane  p.  18  — F.  Domenico  M»  Marchesi  p,  18  , 46  — 
D.  Giovanni  Ballista  del  Tufo  46  — D,  Giuseppe  Silos  p.  46  , 
532  , 533. 

Celano  — Voi.  Ili  * 
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Segnondo  poscia  il  cammino  per  la  strada  oggi  [detta  della 
Sapienxa  che  tira  verso  la  Somma  piazza , arrivati  nel  quadri  ' 
vio , quello  che  va  giù  dalla  parte  destra  che  oggi  dieesi  delia 
Sapienza  o di  S.  Maria  Maggiore,  anticamente  dicevasi  del  So^ 
le  c della  Lnna  , e qui  stava  il  tempio  di  Diana  come  si  dirà 
appresso;  quello  a sinistra  che  va  su  verso  S.  Anello , che  ora 
dicesi  vico  di  S.  Anolle,  anticamente  veniva  detto  del  Settimo 
Cielo. 

Vedesi  più  avanti  un  altro  vicolo  , che  ora  dieesi  del  Cam- 
panile di  Santa  Maria  Maggiore  , prima  dicevasi  il  Yico  an- 
tico. 

Arrivati  nell’altro  quadrivio  quale  anticamente  chlamavasi 
Capo  de  trio  , oggi  dicesi  Piazza  di  Regina  Coeli. 

li  vico  a man  destra  che  va  giù  prima  chiamavasi  vico  di 
S.  Maria  in  Trivio  , per  una  picciola  ed  antica  Chiesa  che  vi 
sta  alla  Vergine  dedicata  : oggi  dicesi  il  vico  d’Arco.  . 

Quello  dalla  sinistra  che  va  so  mantiene  l’antico  nome  di  S. 
Gaudioso  per  1’  antico  Monastero  che  vi  sta  , del  quale  prima 
di  parlare  di  Regina  Coeli,  è bene  darne  qualche  notizia  ai  fo- 
restieri , in  quanto  a quello  che  tiene  d’  antico  e di  cu- 
rioso. 

In  sul  principio  1’  ebbe  da  S.  Gaudioso  Vescovo  di  Bitinia  ; 
quale  nell’  anno  4S9  per  sfùggire  la  persecuzione  vandalica  , 
con  altri  Vescovi  africani  fra  i quali  , per  seguire  la  comune 
opinione  fu  S.  'Quovultdee  Vescovo  di  Cartagine  , approdò  in 
Napoli  , c conosciuta  la  Città  pia,  cristiana,  ed  osservante 
della  legge  datale  dal  Principe  degli  Apostoli,  e insieme  uma- 
namente affettuosa  verso  degli  stranieri  , risolse  qui  di  termi- 
nare nel  Signore  i suoi  giorni  ; onde  presso  la  Chiesa  di  S. 
Maria  Intercede  , ora  detta  S,  Anello,  come  si  disse,  fondò  un 
piccolo  ma  comodo  monastero  ; dove  con  i suoi  compagni  si 
ritirò  a santamente  vivere,  osservando  la  regola  dagli  Aposto- 
li ordinata,  fino  a’  24  d’ ottobre  dell’anno  453  nel  qual  tempo 
«la  <|Uesta  valle  miserabile  di  lagrime  passò  all’  eterna  e glo- 
riosa allegrezza  del  Paradiso  : e fu  il  suo  santissimo  cadavere 
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sepellito  nel  comun  cùiiilero  fuori  dello  mura  ; pefcbé  iu  quei 
tempi  i Mapoliluù  segueudo  il  rito 4ei  Greci  c dei  Romaui.nou 
sepellivano  i corpi  dei  morii  dentro  la  Città  , come  a suo  luo- 
go piu  diffaaameaie  se  ne  darà  notizia,  Ai  16  d’  ottobre  del- 
l’anno seguente -passò,  anco  alia  patria,  degli  Angioli  S.  Quo- 
Tultdeo,  e fu  il  .suo.corpo.neU'istesso  cimitero  sepellito. 

g lujquestuauuiestero.si  ritirò  anche  S.  Agnello  e vi  fu  crea  ■ 
to  Abbate  e vi  sUede  flno<  aH’anno  496. nel  qual  tempo  dalla 
terra  se  ne  volò  a|  GJelo;  e fu  sepolto  |ier  lo  miracolo  accadu- 
to, come  si  disse^  nella .Cli lesa  di  S.  Maria  Intercede. 

In  questo  luogo-  di  S.  Gaudioso  si  ha  per  molte  antiche  tra- 
dizioni o memoi'ie  ,,  ed  auco;.  dall’  antiche  lezioni  della  vita 
del  Santo,^cho  Anello- v’avesse  fondato  un  Monastero  di  vergi- 
ni : benché  vi  sia  scrittore  che  dica  che  fosse  stato  foudato'da 
Stefano  Secondo  che  fu  prima  Duca  e poi  Vescovo  di  Napoli  , 
nell’anno  764.  Altrir p<ù  dicono  che  non  fondato  ma  r istaura- 
to da  Stefjanp^fiifsc  bUU>,  ed  accresciuto  d’un’  altra  Chiesa,  de- 
dicata a S.Fortunata  e Fratclli,che  da  Patria  città  distratta  dai 
Saraceni  furono  trasferiti  in  Napoli.  Si  c.'tva  questo  dalla  vita 
di  S.  Anello  ; nella  quale  si  legge  che  vivendo  avesse  impe- 
trata la  salute  ad  alcune  Monache  del  Monastero  di  S.  Gau- 
dioso. 

Mi  dichiaro  qui  come  dal' principio  di  non  disputare  delle 
oose  di  Napoil,benchè  possa  avere  bellissime  scritture  antiche; 
ma  solo  di  seguire  nell’antichilà,  le-  opinioni  più  vere  e più 
comuni  dei  nostri  cari  scrittori , che  con  tanta  carità  e fatica 
han  cercato  di  giovM.e  e mantenere  le,  antiche  glorie  delia  uor 
atra  patria,. 

Or  per  tornare  a:noi,  questo  gran;  Monastero  ha  il  curioso 
della  fondazione  di  mille  e dugento  anni  in  circa  : ma  più  si 
, deve  rendere  ammirabile  per  l’ insigni  e sacre  reliquie  che  vi. 
si  conservano. 

La  Ghiesa.di  S.  Fortunata  e Fratelli  sta  dentro  la  clausura 
nella  quale  dopo  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  forse  per  c^re 
mancata  T innocente  sincerità  negli  uomini,  non  è lecito  più 
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d'entrare.  Qaesta  Chiesa  sta  anticamente  dipinta  di  manie 
ra  greca,  e forse  nei  primi  anni  della  sua  fondazione.  Quel-* 
la  di  fuori  frequentata  da  tutti . mostra  la  sua  antichità  in 
una  fabbrica  fatta  alla  buona  , benché  sia  stata  al  possibile 
modernata.  L‘ Aitar  maggiore  è di  vaghissimi  marini  commes- 
si, disegno  del  cavalìer  Fansaga.  La  tavola  che  in  detto  Al- 
tare si  vede,  nella  quale  espressa  ne  viene  la  Begina  dei  Cieli 
circondata  dagli  Angeli  in  mezzo  di  S.  Gaudioso  e S.  Fortu- 
nata, S.  Andrea  Apostolo  e S.  Benedetto,  è opera  di  Francio- 
ne  detto  lo  Spagnuolo  , ' quale  circa  gli  anni  1621  si  fé  cono  - 
scere  nel  mondo  per  gran  pittore  ed  architetto. 

Presso  di  detta  tavola  dalla  parte  dell'  Evangelo  di  detto 
Altare  vi  sono  dipinte  a fresco  due  Sibille,  sei  Angioli  e alcu- 
ni putti.  Cose  forse  delle  più  belle  che  a fresco  ald>ia  lasciato 
di  sua  mano  Andrea  di  Salerno. 

L’altre  dipinture  che  stanno  al  lati  di  detto  Altare  Sono  del 
penncilo  di  Giovanni  Battista  Caracciolo  ,‘  detto  il  Batti- 
stetlo. 

Nella  Cappella  della  (àmlglla  'drito  Castella  , la  tavola  che 
in  essa  si  vede  colla  figura  della  Vergine  che  tiene  il  Bambino 
nelle  braccia,  S.  Gaudioso  ed  altri  è opera  del  detto  Andrea  t' 
e similmente  le  due  altre  tavole  nelle  quali  si  vedono  espres- 
se in  una  1’  adorazione  dei  Maggi  , nell’  altra  la  Natività  del 
Signore. 

Neirultima  cappella  dalla  parte  dell’Epistola  che  sta  dlrim-> 
petto  alla  porta  della  Chiesa  si  vedo  dipinta  in  un  pezzo  di 
muro  la  Vergine  col  Suo  Bambino  in  seno  ; e questa  è rantica’ 
Immagine  del  Monastero  di  S.  Maria  dell’  Angiionc  , cioè  del 
gran  serpente  , che  corrottamente  dal  nostrp  volgo  dicesi  S. 
Maria  d’  Agnone  ; quale  Monastero  fu  unito  a questo  di  S. 
Gaudioso  e le  monache  vi  fecero  trasportare  questa  divota  Im-  • 
magine.  E per  dare  qualche  notizia  curiosa  su  questa  materia, 
come  da  una  memoria  s’ attesta  scolpita  in  marmo  nella  detta 
Cappella. 

Nell’  anno  832  diecsi  che  il  detto  Monastero  era  un  luogo 
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paludoso  nel  quale  dimorava  un  serpente  si  grand*  e vcleno- 
•o.cho  non  solo  con  i denti,  ma  colla  vista  uccideva  e uomini 
e bruti.  Un  tal  Gismondo  gentiluomo  napolitano  divoto  della 
Santissima  Vergine  andando  un  giorno  di  sabato  a visitare  la 
sua  Santa  Immagine  nella  Chiesa  diS.Pietro  ad  Aram,  che  sta- 
va In  quei  tempi  fuori  la  città  , gli  convenne  passare  per  il 
luogo  suddetto,  e dubitando  d'  essere  dal  serpente  incontrato; 
invocò  al  suo  aiuto  la  Madre  Santissima  c il  glorioso  Aposto- 
lo S.  Pietro  ; onde  passato  libero,  nc  rese  le  dovute  grazie  al- 
la Vergine  ; quale  nella  seguente  notte  in  sogno  1’  apparve  col 
Suo  Bambino  Gesù  tra  le  braccia,  e gli  disse  : Gismondo,  l’an- 
gue è già  morto,  e dove  troverassi  estinto  ivi  fa  che  fabbrica- 
ta sia  una  Chiesa  in  onor  mio.  L'uomo  dabbene  avendolo  fat- 
to ricercare  e trovatolo  , adempì  quanto  dalla  Vergine  I‘  era 
stato  imposto,  fabbricandovi  non  solo  una  Chiesa,  ma  anco  un 
Monastero  di  donne  greche  e longobarde  , sotto  la  regola  di 
S.  Basilio.  E l'intolò  S.  Maria  deU’Anguonc. 

Alcuni  accuratissimi  scrittori  ed  osservatori  esattissimi  del- 
l'antico, dicono,  che  assai  prima  dell'anno  833  nel  qual  tempo 
fu  la  Chiesa  edificata  da  Gismondo  , questo  luogo  era  il  più 
popolato  della  Città  , per  essere  vicino  aHc  Terme  c Ginnnsii 
fahricati  da  Greci  ; come  a suo  luogo  si  mostrerà  , e che  il  vi- 
colo dove  la  Chiesa  e Monastero  furono  eretti  era  detto  il  vico 
Corneliano.  SI  osservano  anco  le  vestigia  delle  antiche  mura  , 
erette  nella  prima  foiidazionc  di  Napoli  e degli  acquidotti  che 
il  detto  vico  cingevano  ; vedendosi  ancora  la  porla  di  S.  So- 
fia ed  il  Tempio  di  Mercurio  che  presso  di  dello  vico  ne  sta- 
vano. Oltre  che,  presso  di  dello  antico  Monastero  s'osservano 
alcuni  pezzi  d'anticaglie  laterizie  e reticolate  fatte  dai  Greci  o 
in  tempo  dei  Homani  ; e cosi  chiara  cosa  ó che  il  luogo  nel- 
l'anno 833  nemmeno  si  sognava  d’  essere  stato  paludoso.  Vo- 
gliono che  questa  Chiesa  fussc  stata  fondala  da  un  gentiluomo 
di  casa  Carbone  che  faceva  per  impresa  un  grosso  angue.  Po- 
trebbe ancora  essere  che  il  fondatore  fusse  stalo  liberato  per 
lulcrcessiouc  della  Vergine  dall'assalto  di  qualche  serpente  in 
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qualclio  luogo  fuori  la  città  , e chè  la  rendi  tucnto  di  grazie 
Tavcssc  qui  eretta  una  Chiesa.  Ho  'voluto  avvertire  questo  , 
perchè  da  buoni  eruditi  non  mi  sia  detto  ohe  io  solo  dò  vol- 
gari notizie.  Ma  tornando  al  Monastero,  fu  poscia  popolatoaia 
gentildonne  napolitanc  , die  dall’  istituto  di  S.  Basilio  passa- 
rono a quello  di  S.  BenedettOK 
Nell’anno  poscia  153A  da  Annibale  di  Capua  Arcivescovo, 
di  Napoli  per  giuste  cagioni  fìr  unito  a questo  di  & Gaudioso, 
dove  passarono  le  monache  con  tutti  i loro  averi  e reliquie  : 
c con  questa  sacra  e miracolosa  Immagine.  In  questo,  sacro, 
luogo  fra  le  grate  reliquto  die  vi  si  conservano  vi  sono  due 
pezzi  del  legno  della  Croce,  due  s{>lne  Corona  die  traOs- 
so  le  tempia;  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , che  si  mostrano 
tinte  di  sangue.  Un  pezzetto  di.  spugna  colla  quale  gli  fu  dato 
l'aceto  0 il  fiele.  Dei.  capetti  delta  Vergine  e del  latte.  Di  S. 
Pietro  e & Paolo.  Un  pezzo  della  testa  di  S.  Gio.  Battista , ed 
altre.  Vi  sono  molti  corpi  interi  di  Santi  , o fira  questi  i sacri 
corpi  di  S.  Gaudioso  Vescovo,  di  Bitinia  primo,  fondatore  del 
Monastero,  c di  S.  Quovulldeo  suo  compagno;  quali  qua  furo- 
no trasferiti  dall’  antico  Monastero  dove  dalla  parto  delia 
Chiesa  delia  Sanità  , fin  ad  ora  si  osservano  i sepolcri  come  a 
suo  luogo  si  vedrà,  e dicesi,  dal  sopradetto.  Stefano  Secondo  , el 
stan  collocati  sotto  deli’’ Aitar- maggiore..  Vi  e il  corpo  dell’  al- 
tro. S.  Gaudioso  Arcivescovo  di  Salerno.  Vi  sono  i corpi  di  S..> 
Fortunata  , di  S.  Carpouio  , Prisciano  ed  Eyarbto.  frateiil 
deila  detta  Santa  ; quali  uniti  nella  persecuzione  di  Dioclezia  - 
no  p Massimiano  riceverono,  la  corona,  del  santo,  martirio.. 
Queste  sante  Reliquie  furono  da  alcuni  marinari,  rubale  e por- 
tate nella  città  di  Lintemo,  oggi  detta  Patria  presso  Cuma;  ma 
essendo  rimasta  Linleruo  dai  barbari  distrutta,,  il  nominalo. 
Stefano  Secondo  ne  cavò  le  dette  reliquie  , c di  propria  roano, 
collocolle  nella  Chiesa  ad  onore  di  detta  Santa,  edificala,  ouh 
Per  la  vicendevolezza  poi  dei  tempi  si  perde  la  memoria  del. 
luogo  dove  dette  sacro  Reliquie  collocate  ne  stavano  , ma  il. 
Signore  Iddio  che  vuoi  che  la  mmnoria  dei  servi  suoi  onorala 
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ne venga , miracolosamente  le  discovrì,  facen^  Rovinare  l’AI> 
tare  sotto  del  quale  si  conservavano  ; e ritrovato  questo  si 
gran  tesoro,  a S di  maggio  dell'  anno  1561  coll'ìatervento  di 
Giulio  Pavesio  Arcivescovo  di  Sorrento  allora  Virarlo  di  Na- 
poli e d’altri  Prelati , Canonici , e signori  napolitani  , portali 
prima  con  solenne  processione  per  la  città  , furono  collocate 
dove  al  presente  riposano  e[sono  con  gram  divozioue  venerate 
Le  teste  di  detta  Santa  e fratelli  sono  state  collocate  in  tante 
statue  d’  argento  di  nobilissimo  lavoro. 

Nello  istesso  anno  volle  il  Signore  Iddio  arricchire  la 
nostra  Città  di  un  nuovo  tesoro  , il  quale  fu  questo. 

Nell’  anno  419  da  Luciano  prete  fd  per  divina  rivelazione 
trovata  una  ampolla  di  vetro  nella  quale  vi  si  conservava  il 
sangue  del  Protomartire  S.  Stefano  con  certe  ariste  che  paio- 
no ossa  secche,  come  ài  presente  si  vede.  Fu  portata  in  Africa 
da  Orosio  prete. apagnnolo  illustrando  l’ Africana  Chiesa  per  1 
miracoli  che  per  meazo  del  glorioso  Protomartire  dui  Sigore 
s’ operavano  ; Gaudioso  partendosi  da  Bitinia  portò  seco  un 
tanto  tesoro  , e lo  collocò  nella  Chiesa  da  lui  fondata  come 
si  disse.  Di  questo  prezioso  sangue  non  si  seppe  più  nuova  ; 
non  sapendosi  dove  collocato  ne  stava  ; nel  primo  di  settem- 
bre del  già  detto  anno  1561  sotto  l'Altare  della  Santissima 
Concezione,  della  famiglia  Gùindazzi,  ritrovossi , ed  in  questo 
modo.  Buttandosi  a terra  detto  Altare,  vi  si  trovarono  due  pi- 
gnatte o pile  una  di  cera , l’altra  di  terra  ; queste  come  si  tro- 
varono furono  portate  solennemente  nella  aacristia  , e collo 
intervento  del  già  detto  Arcivescovo  Pavesio,  d’Ottavio  Preco- 
nio Vescovo  d’ Ariano  , di  Fabio  Polverino , di  Luciano  Rop- 
polo , Felice  di  Domenico",  e Fabrizio  Grassi  Canonici  della 
nostra  Cettedrale  s’aprirono  ; ed  in  quella  di  cera  vi  si  trovò 
una  ca  raffina  , ohe  sembrava  piuttosto  piena  di  terra  , che  di 
sangue  ; nell’altra  vi  erano  molte  cassettine  di  sacre  reliquie  : 
si  fecero  da  tutti  i detti  Prelati  e Canonici  le  più  esatte  dili- 
genze per  potere  arrivare  a sapere  che  materia  era  quella  che 
slava  nella  caraffina  ; ma  disperando  di  poterlo  sapere,  risol 
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sero  di  farla  tinwltere  DeU’istes^  Iqì^  dorè  era  Stato  trora- 
ta.  Il  Clonico  Luciano  ispirato  cosi  forse  da  Dio  e dal  Santo 
Protomartire,  sapendo  per  tradiaionc  clic  S.  Gaudioso  aveva 
portato  il  sangue  di  S.  Stefano  in  Napoli  , invocò  il  suo  nóme; 
e principiando  Tantifona  video  eoelos  aperlos  , il  sangue  conge- 
lato di  fatto  si  liquefece.  All’ inaspettato  miracolo  da  tutti  gli 
astanti  Con  maravi^ia  grande  si  vide  che  quanto  più  s’ orava 
più  il  sangue  cresceva  : in  modo  tale  che  fu  di  bisogno  poner- 
lo  in  due  altri  vasi , e fu  osservato  che  il  glorioso  Protoniar- 
llre  voile  che  per  mezzo  d'un  Luciano  prete  tosse  riconosciuto 
in  Napoli  dopo  1190  anni,  se  da  un  Luciano  prete  fu  trovato 
in  Gerusalemme.  Di  questa  nuova  invenzione  nc  to  fatto  atto 
pubblico , e stipulato  istrumento  per  mezzo  d’Annibalc  Porzio 
Notaio  della  Corte  Arcivescovile. 

Questa  preziosa  reliquia  si  espone  al  pubblico  nel  giorno  na- 
talizio del  Santo  Protomartire  , ed  in  tutto  quel  giorno  si  fa 
vedere  liquefatto  ; poi  s’indurisce  come  prima  ; come  avviene 
del  Sangue  di  S.  Gio.  Battista  e del  nostro  gran  Protettore  S> 
Gennaro. Questa  Chiesa,  come  lealtre,  nei  giorni  festivi  fa  ve- 
dere molte  ricchezze  e pulizie  e negli  argenti  e negli  apparati. 
Questo  sì  gran  Monastero  è di  donne  nobilissime.  Parte  di 
questa  Chiesa  cadde  nella  notte  seguente  al  5 di  Giugno  quan- 
do replicò  il  tremuoto  ; e dalle  signore  monache  é stata  rifat- 
ta : come  anche  fatta  di  nuovo  la  soffitta  arricchita  di  quadri 
dal  Giordano  , ed  altri  suoi  bnoni  allievi.  ‘ 

Chiesa  e Hontstero  di  9.  Gaadloso 

Usciti  da  quest»  Chiesa  Camminando  per  la  strada  oggi  detta 
della  Sapienza,  si  arriva  al  secondo  quadrivio,  anticamente  detto 
Capo  de  Trio,  oraLargo  di  Regina Coelì;  e volgendo  a manca  verso 
settentrione,  incontrasi  la  porla  dell’ antichissimo  e celebre  Mo- 
nastero di  Dame  Benedettine  sotto  il  titolo  di  S.  Gaudioso,  che 
tuttavia  dà  nome  al  vicolo,  e di  cui'  vediamo  con  dolore  i mi- 
serabili avanzi. 

Nel  secondo  volume  dei  presente  lavoro  a pag.  726  , sul  pro< 
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posilo  della  coDecssione  fatta  dal  Re  Signor  Nostro  ncH'anDO  1832 
ti  Frati  Botlizcelli  della  parte  diruta  di  questo  Cenobio,  ne  ab- 
biamo a sufficienza  parlato.  Fra  le  tante  rarità  che  sono  andate 
perdute  , ob  quanto  sarebbero  da  ammirarsi  1’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele , la  Vergine  sostenuta  in  gloria  da  una  schiera  di  Angioli, 
un  S.  Giovanni  Battista  , un  S.  Gaudioso  Vescovo  di  Bitinia,  un 
$.  Stefano  Frolomarlire , ah  S.  Gennaro  , un  S.  Benedetto  che 
parla  con  S.  Scolastica  , una  S.  Rosa  da  Lima  , nna  S.  Fortu- 
nata con  i suoi  fratelli  Prisciano , Capornio  ed  Evaristo , uh  S. 
Gaudioso  Vescovo  di  Salerno  , opere  tutte  del  nostro  Francesco 
Solimena  ; come  pare  la  Samaritana  e la  Donna  Adultera  di  Frars- 
cesco  la  Mura;  i bei  dipinti  ilei  Giordano  e dei  snoi  allievi  nelle 
soffitta  -,  6 da  ultimo  la  Natività  del  Signore  e I’  Adorazione  dei 
Magi  di  Andrea  da  Salerno.  In  tanta  distruzione  ci  è grato  ram- 
mentare la  miraa>losa  preservazione  dalle  fiamme  deirimmagins 
della  Vergine  SS.  dipinta  sul  muro  , eh’  era  nell’  antico  Mona- 
stero di  S.  Maria  d' Agnone  , presentemente  situata  nella  parete 
superiore  alla  porla  della  Sagrestia  di  S.  Marta  delle  Grazie  Mag- 
giore da  noi  già  descritta.  E poiché  alcuni  amatori  delle  nostre 
antiefaità  han  mostralo  desiderio  che  la  posterità  non  ignorasse 
la  storia  della  fondazione  deirantiebissìmo  monastero  di  S.  Maria 
d’ Agnone  , incisa  in  un  marmo  che  quelle  Religiose  per  loro 
divozione  trasportarono  in  S.  Gaudioso  , collocandolo  a sinistra 
della  cappella  dedicata  alla  Vergine  sotto  questo  tìtolo , cosi  d 
facciamo  un' dovere  qui  riportarla  , 'fittili  fede  eziandio  di  altri 
patrli  scrittori  (1). 

An^uù  etal  veleri  quondam  stabulando  palude 
Inficiens  hdmines  , pascua,  et  otrine  pecus  f 
tbai  forte  die  Saturni  nobilis  iUao 
Arac  GismunduS  litnina  sacra  Petri  ; 

Bujus  auxilio  Saneti  confisus  , et  almae 
Christiparae  itlaesus  trcuisiit^ ille  pius. 

• Mode  seguente  illttm  recubans  per  somnia  vidU 
Natwm  compiectentem  dulcittr  usque  saum; 


(I)  ^ngen.  Nap.  Sae.  p.  lOB  — Sìqisnt.  p. 

Celano  — Voi.  HI  9 
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Usciti  da  questa  Cliiesa  per  toraare  alia  Somma  Piazza  vede- 
si  a sinistra  la  porta  minore  delia  Chiesa  intitolata  Regina  Uoe> 
h , Monastero  delle  monache  Laleranensi,  nobilissime  per  na- 
scita : la  quale  Chiesa  e Monistero  ebbe  la  seguente  fonda- 
zione. 

Vivevano  neirantico  Monastero  di  S. Maria  dTAngaone  mol- 
te monache  , e fra  queste  Caterina  Marìconda  , Margherita 
familiare  di  Isabella  d’Aragona  Duchessa  di  Milano,  e Lucrezia 
ed  Aurelia  Oliviero  sorelle.  Queste  desiderose  di  vivere  in 
più  stretta  regola  si  risolsero  di  fondare  un  Monastero  nella 
osservanza  ed  ordine  dei  Canonici  Osservanti  Lateranensi  di 
S.  Agostino  : che  però  con  licenza  dei  loro  superiori  lo  effet- 
tuarono, fondandolo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  a Piazza  , ed  ivi 
ai  dieci  di  dicembre  dell’anno  1518  si  chiusero.  Coll’occasione 
d’ essere  poi  venuta  in  Napoli  Francesca  Gambacorta  monaca 
del  Collegio  di  Nola  a prendere  rimedii , tanto  operarono  le 
nuove  monache  che  la  ridussero  quasi^contra  sua  voglia  nel 

di  loro  Monastero  , e la  crearono  loro  educatrice  ed  Abades- 

• 

Dimidiam  pediiut  Lunamque  est  visa  laure , 

Ex  sancto  talee  tiiiit  ore  tonos  : 

Mortuue  eet  anguit , non  pesti fer  ampliut  extat: 

Conslruito  Templum  nomine  rite  meo. 

Vir  pita  exequitur  jtaeum , loca  eondidit , aique 
Virginiina  saerie  slare  parata  facit. 

Dueis  fuit  e^positns  titutus  sic  : Sancta  Maria 
Anguonis  , coeso  sumplus  ab  angue  truci» 

Ilaec  loca  sonda  diu  sub  BasUii  Ordine  Graecae 
Et  Longobardae  pereoluere  sacrae 
Nane  Italae  castae  oivunt  vexilla  ferewes 
Diti  Basila  muserà  sacra  Deo. 

Vnde  sub  Augusto  medio  cum  Candida  Virgo 
Asiumpla  I*  Coelum  concelsbratur  ovant , 

Ordinis  islius  Sanctorum  hoc  Aeée  diebus 
Feditali  veniam  quisquis  habere  polesi. 

Fundalum  Anno  8S3. 
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sa.  Neirauau.  151^^  taote  virtù  e saule  (tdalità  di  Fraocesca 
le  coociliarooo  non  solo  gli  auiini  doUe  monache,  ma  anche  di 
molli  nobili , i quali  si  stimavwo  felici  nel  4ace  alla  sua  edu- 
cazione le  loro  figliuole  ; in  modo  che  in  breve  si  vide  il  Mo- 
nastero pieno  di  monache  , e delle  prime  nobili  della  città. 
Ma  conoseendosi  il  luogo,  incapace  , comprarono-  nel  vico  dei 
.Carboni  la  casa  del  Conte  di  Montorio  t’  adattarono  la  clau- 
sura, e con  licenza  dei.  superiori  vi  passarono  ai  18  di  settem- 
bre del.  1533..  , 

Nell'anna  poscia  153-1  la  signora  1).  Francesca  Abbadessa  , 
mossa  da  un  grande  empito,  di  spirilo-,  chiamò  a sé  tutte  le 
monache  «.^.appena. adunatele  in  due  camere  , il  Monastero 
crollò  dalle  fondamenta^  rimanendo,  miracolosamente  in  piedi 
le  due  stan^  dove  ritirate  ne  stavano.  Fu  presto-per  la  pietà 
dei  Napoletani^,  per  la  divozione  ohe  avevano  al  luogo,  rifatto 
e compilo  nell'  anno  151Q  ,.e  nell'  anno  appresso  Francesca  fu 
Riamala  in  Cielo  lasciando  in.  terra  fama  ed  opinione  di  gran 
bontà  e d'ottima  virtù,;  essendosi,  degnata  Sua  Divina  Maestà 
di  concedere  per  mezzo  suo  molte  grazie  e viva  e dopo  mòrta: 
cd  in  suo  luogo  fu  eletta  la  Mariconda,. 

Nell’anno  poscia  1561  per  un  fierissimo.tremooto  cadde  il 
Monastero  con  tutta  la  Chiesa  ,.  onde-fu- necessario  di  compra- 
re il  palazzo-dei  Duca  di  Montalto.  dirimpetto  al  Monastero  di 
S.  Gaudioso  ed.  accomodato,  ac  modo,  di  clausura  vi  si  trasferi- 
rono nell’ anno  1561  indi  coiv  raiutOcdelie  monache  vi  fabrica- 
rono  un  ampio,  e nobilissima  Monastero  , ed  uua  vaghissima 
Chiesa  col  disegno  di  Gio.  Francesco  Mormando.  E fu  princi- 
piata ai  19  di  maggio  del  1590.  :-  ed  in  memoria  d’ essere  sta- 
te preservate  le  monahe  nelle  prime  ruine  del  Monastero  , ac- 
cadute nella  vigilia  dcH’Assunla,  alla  Vergine  Assunta  la  dedi- 
carono sotto  il  titolo  di  Regina  Coeli:  come  il  tutto  si  può  leg- 
gere nella  iscrizione  sulla  porta.  É questa  Chiesa  tutta  di  tra- 
vertini di  pipcrno  ben  lavorati  , abbenchè  oggi  si  vedano  im- 
biancati dallo  stucco.  La  soilUta  sta  tutta  posta  in  oro  con  bel 
lissimi  intagli;  èd  i quadri  che  in  essa  si  vedono  sou  opera  del 
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e^iTalicrc  Massimo  Stanzioni.  Gli  altri  die  stanno  situati  fra  te 
finestre  sono  del  pennello  di  Domenico  Gargiulo  detto  volgar- 
mente Micco  lo  Spadaro  dilettandosi  egli  molto  di  giocar  d’  ai^ 
mi  , cd  anco  di  Luca  Giordano  essendo  giovane.  La  cupola 
dell' Altare  maggiore  sta  tutta  adornata  di  stucchi  posti  In  oro, 
e tutta  la  tribuna  e detto  Altare  son  composti  di  vaghissimi 
marmi  commessi.  La  tavola  che  vi  si  vede  fu  di|iinta  dal  no- 
stro Gio.  Filippo  Griscolo.  Nella  cappella  del  Crocifisso  dalla 
parte  dell’  Epistola  i quadri  laterali  di  detta  cappella  , dove 
stanno  espressi  due  misteri  della  Passione  del  Signore  , sono 
opera  del  nostro  Luca  Giordano.  Il  bellissimo  quadro  dalia 
stessa  parte  che  sta  nella  cappcHa  di  S.  Agostino,  dove  espres- 
so ne  viene  il  Santo  Patriarca  assistito  dalla  Fede  che  confon- 
de un  eresiarca  , che  a lato  tiene  K eresia  abbattuta  ; ed  i due 
laterali  son  opera  similmente  del  Giordano,  fatti  ad  istanza  dt 
D.  Maria  Caterina  Pignatelli  più  voKe  Abadessa  e divotissrma 
del  Santo  ; del  quale  con  molta  fatica  ne  ha  procurata  una  re- 
liquia e collocatala  in  una  famosa  mezza  statua  d’argento. 

Nell’  ultima  cappella  la  tavola  che  in  essa  si  vede  , dentro- 
vi  la  Immagine  della  Vergine  col  suo  Figliuolo  in  braccio  con 
altri  Santi  fu  dipinta  dal  nostro  Santafede.  Vi  sono  alcune  re- 
liquie di  S.  Candida  Vergine  e Martire  , di  S.  Stefano,  e di  S. 
Cipriano  Papa  e Martire.  Questo  Monastero  vien  governato, 
dall’AlMtc  Lateranense  di  S.  Pietro  ad  Aram^ 

8.  alarla  Befilna  Cocll 

* 

Toroaudo  indietro  sul  quadrivio  Capo  do  Trio  s’ incontra  la 
Chiesa  dedicata  alla  SS.  Vergine  Assunta  in  Cielo , ove  siede 
gloriosa  e trionfante  , e perciò  vien  delta  Regina  Goeli.  F que- 
sta una  delie  belle  chiese  della  nostra  cillè  , la  cui  fondazione 
rimonta  ai  primi  anni  del  secolo  decimoseslo.  I nostri  patrli 
scrittori  Ira  quali  il  Celano  ci  ha  narrattt  le  storiche  vioeude 
del  Monastero  di  nobili  Suore  Basiliane , che  la  eretto  nel  1518 
in  S.  Maria  a f’ùizza  scilo  la  Regola  dei  Canonici  Regolari  La- 
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;leranensi  4 come  esse  nel  ISSI  in  una  casa  si  chiudessero  del 
vicolo  de’ Carboni e come,  essendo  questa  caduta  nell'anno 
segueuie  par  furSi  scosse  di  tremuoto , fosse  nel  ISSO  rifatta 
ed  acccesoiutat  come  dopo  altro  terribile  tremuoto  del  1561  nel 
palauo  passassero  del  Duca  di  Hontalto  , da  esse  comprato  ed 
accomodato  a Clausura  , e da  ultimo  come  a’  19  di  maggio  del 
1590  fosse  con  grandissima  solennità  posta  la  prima  pietra  del- 
l'attuale elegantissima  Chiesa.  Orci  resta  a dire  in  compendio, 
che  il  disegno  fattone  da  Gio.  Francesco  Mortnando~  offre  una 
grave  e spaziosa  nave  a croce  latina  con  dieci  cappelle  ed  un 
pronao  a tre  archi  di?  travertino  colorato’,  su  coi  si  alza  il  ri- 
manente della  facciata  di  semplice  ma ' corretta  architettura.  E 
perchè  la  -rovioa  del  primo  cenobio  accadde  nella  vigilia  del- 
l'Assuntiono  di  Maria  Vergine,  cosi  ip  memoria  di  quel  sinistro 
.avvenimento  fu  sopra  k porta  maggiore  situala  una  tavola  col 
seguente  esastico  ; 

THURA  TIU  HEMORES  OOELI  REGINA  Ql'OTANNIS 
FESTA  LUCE  DAMUS  , QUOU  LU8TRIS  ANTE  PERACTIS 
niSSKNIS  MOSTRAS  SERVASTI  A MORTE  SUKORES. 

PRAESSERAT  IlAS  TECTUM  MOCTORNA  PUTUE  RUINA  . , 

NOMINE  DOCTA  TUO  NI  FORTE  DOMESTICA  PRAESES 
lOSSERAT  IGNARAS  RqiTURO  CEDERE  TECTU. 

.1  . . 6.  I . 

E più  sotto  I • 1 - . - 

• t 

A rONDAHBNTIS  ERBGTAM  ANNO  1590  DIE  9 MAI  , ET  PERFE- 
CTAM  1594  11  lUNII  AERE  PROPRIO  ET  PRIORDM  SANCTIMONIA- 
TES  CANONICAE  REGULaRES  LATERANENSES.  ORD.  D.  AUGDSTINl 
p.  Q.  M>  'ET  REtUNAR  IN  COELOM  ASSOMPTAE.  DD. 

1 

Enlraudu  in  Chiesa , a veduto  a colpo  d'  occhio  l' insieme,  il 
primo  oggetto  che  tissa  l' attenzione  dell’  osservatore  è il  soffit' 
lo  grave  e posato,  ricchissimo  di  cornici  e ridussi,  specialmente 
di  dorature  in  tutti  quelli  attortigliamenti  graziosi  che  rassem* 
bran  monili.  Nel  mezzo  di  esso  furon  dipinte  dallo  Stanxioni 
k Natività  , l’ Aqnnnciszione  e l’ Assunzione  della  Vergine,  opere 
severe  , di  perfetto  disegno  e di  si  dolci  tinte , da  rendere  in- 
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cofltrasUbile  la  valentia  di  si  rinomato  pittore.  Delle  tele  situata 
ira  i fioestroni alcune  del  Gargiuh  , altre  del  Giordano  ; que* 
al'  ultime  differiscono  dalle  prime  per  maggiore  sveltem  di  di- 
segno e per  tinte  più  gravi.  Sulla  parete  della  porta  maggiore 
Antonio  De  Dominici  di|iinse  nello  scorso  secolo  la  resurreaione 
di  La/aaro.  La  decorazione  di  stacco  dorato  che  adorna  la  cu- 
pola non  manc.i  dii  grandiositùi  e di  bellezza  affacenti  agli  sfog- 
giati ornamenti  del  secolo  decimosesio.  Osserviamo  con  riocre» 
.scimento  lo  stalo  di  degradazione  in  che  trovansi  le  pregiato 
tele  delle  cappelle  del  lato  destro  della  nave  addossate  ai  giar- 
dini del  Monastero  , per  i umidità  già  penetrata  nelle  pareti. 
Laonde  sarà  fra  breve  isreparabile  la  perdita  del  quadro  che 
'ligure  la  Vergine  col  Bàimbina  • sotto,  nu  S.  Francesco,  S.  Luca 
e S.  Benedetto,  del  Santafede  dell’altro  anche  pregevole  d'au- 
tore a noi. ignoto  , esprimente  S-. Fra ncesco..d' Assisi  in  mezzo 
alle  campagne  fra  leggiadri  uccelli  e rigogliosi  fiori , composi- 
zione di  bellissimo  effetto..  Nel  maggioce  aitare,  in  luogo  d’ un 
preiioso  trittico  di  Giom^lippo  Critcuoio.,  vedesi  ora  un  dipinto 
del  Bardellino  ; non  pertanto  son  degni  d’  essere  ammirati  due 
grandi  medaglioni  di  candidissimo  marmo  situati  *'ai  lati  della 
cona  , con  figure  a mezzo  rilievo,  di  perfetto  disegno  e di  es- 
pressione si  naturale  , da  doversi  tenere  Ua  le  migliori  opere 
di  tei  genere.  Quello  dalla  parte  dell’  Evangelo  rappresenta  Gesù 
che  benedice  il  pane  a'Discepoli , l’altro  dall'Epistola  è lo  stesso. 
Divin  Redentore  che  ridona  la  vista  ad  un  cieco  toccandogli 
gli  occhi  colle  Sacre  Sau  Mani.  I diversi  dipinti  eh'  erano  in 
questa  Chiesa  di  Francesco  Curia  e di  k'rancesco  J/npuralo  più 
non  si  veggono. 

Vivono  nel  Monastero  di  Regina  Coeli  «iuca  novanta  Suore  della 
Carità , e meglio  di  centocinquanta  educande.  Queste  beneme- 
rite Religiose  , governate  e moderate  da  una*  Suora  col  titolo 
di  Generale  di  tutto  l'Ordine,  e ohe? stabilmente  vi  risiede,  in- 
segnano gratuitamente  alle  fanciulle  esterne  le  arti  donnesche  e 
tult'  altro  conveniente  alla  educazione  delle  donzelle  *,  servono 
eziandio  ed  aiuministrano  gli  Ospedali  di  donne , soprintendono 
ai  Collegi  donneschi , e fanno  moltissime  opere  di  misericordia 
per  le  quali  si  rendono  vieppiù  rispettabili  e sommamente  dai- 
V universale  ammirale. 
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Ci  resta  da  ultime  riportare  r epigrafia  , eomìnclando  dai  lato 
destro  della  navata,  dove  sul  suolo  deli'uUima  cappella  è scritto 
in  bianca  pietra  : 

FATIENTIA  . TOBIS  . RECVS8ARIA  . EST 
UT  . VOLURTATEll  . »BI  . FACIBirTBS 
RBPOaTBTIS  . PROMlSSIONeH. 

S.  Peud.  ad  Hebr.  e.  Ì0. 

SBRAPHIBA  ^ COLOltBA  . «f  . GtJADD.** 

THOCRBT  . GALLICANA  VIRGO 

MIOPBBS8A  . CDARITATH  . SUB  . RBGULA.  S.  VINCBIfTn.A.PAOÌO 
All  . 13  . MBNS  . 9 

OBIIT  . MBAPOU  . POSTRIDIB  . 1DU8  . MAIA8  . MBGCGXIV. 

Nel  centro  del  pavimento  , innanzi  alla  bataustrata  è la  se- 
poltora  delle  monache  con  questa  leggenda  : 

SORORUM  . CHARITATIS  . CTNBRBS 
SUB  . PROTECTIONB  . DIVI  . VÌNCBNTII  . A . PAULI. 

Nella  cona  innanzi  al  maggior  altare  è una  lapide  sepolcrale  del- 
r antica  e nobitissima  famiglia  Ganibacoru.  Volgendo  a sinistra 
nella  parete  che  soprasta  la  porta  piccola  sporgente  nel  vico  di 
S.  Gaudioso,  e propriamente  dietro  la  nicchia  dell'altare  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli,  è incassata  una  lastra  marmorea  Indicante  la  Con- 
sacrazione del  Tempio,  che  segna  l’ epoca  del  i686.  Sulla  faccia 
dell’  aliare  , del  pari  tutto  di  marmo  , è questa  bella  preghiera 
al  Santo , che  le  Suore  e i dìvoti  sogliono  a lui  recitare  : 

QUAS  ni  TBRRI8  COR  BT  PBCTUS  TUUW 
TAM  MIRB  ADDUSSrr  CBARITATIS  PLAMtA  , 

HANC  COBLO  RBGNAHS  IN  NOS  EFFUNDB,  DIVB  VlNCBIftl, 

UT  BIOS  ARDORB  SUCCBNSI,  ET  CORPOBE  BT  HBNTB 

DEO  INHAERBNTBS  ET  TU1S  PROFICIAMUS  AUXlLtM  ' • 

ET  TBCC«  COELBSTI  GLORIA  PERFBUAllUR. 
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Inbtnsi  alla  cappella  dèli'AddoIorata  r*ba  qdcsta  lapida  sepól-* 
crafe  : . ^ . 


ffBCTORIS  . MORRAÉ  . PROSAPIAB 
BT  . LACDOHIAB  . NOBIUSSIHAE  . AQUINATIS 
. PAMILIA  . VITA  . COMITB  . MIRANDAR 
CONCORDIA  . CONIDGCH  . CINERBS 
MARMOREO  . HOC  . CLACDCNTUR  . LAPIDB 
DONEG  . TUBA  . GANET  . MDLtX. 

'Nella  cappella  della  Ck>ncetioDe  veggoBal  ani  pavimento  Té  la<^ 
pidi  sepolcrali  di  Giovanna  Anthide  Thourel  di  nazione  franca* 
se  , fondatrice  e Moderatrice  Generale  delle  Saore  della  Carltli , 
e di  Genoveffa  Boucon  francese  anch’essa  che  per  treni*  anni  oc- 
cupò la  medesima  carica , modello  entrambe^  di  cristiane  virtù 
e di  ardente  carità  verso  gl’  infermi» 

Dal  lato  dell’  Evangelo  si  legge  : 

P.  c« 

B.  V. 

IOANNA  . ANTHIDE  . THOCREt 
INSTITim  . SORORDH  . CARlTAtiS  (sic) 

GENERALIS  . FCNDATRIX  . AC  . MODERATRIX 
POSTQUAM  . OMNES  . MORTALES  » SEAE  . VITAB  . DIBÌ 
. , DBO  . INSERVIENDO 

ET  . PER  . SE  . ET  . PER  . ALIAS  » C0NS«:RAVIT 
PpSTQCAM  , E . GALUCANIS  . TERRI8  . OMNIDM  . AEDIFICATIONB 
CONGREGATIONIS  . 8DAE  . ET  . 80R0RE8 
ET  . redimenta  . HUC  . PERDO  XlT 
OMNIDM  . LCCTD 

AN  . NATA  . LXI  . OBIIT  . Vili . KAL  . SEPTEMBRES 
A . SORORIB  . AC  . FILIABDS  . SDIS  . OMNIDM 
' HATER  . BENEMER  , HEIC  . TOMOLATA  . FUrr 
,i  ■ ■ AS  . V . MDCCGXXVl. 

Dal  lato  dell*  Epistola 

> 

p.  0. 

E.  V.  ' 

GBNOVHPHA  . BODCON  . DOMO  . GALLICANA 
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QUAC  i TT . pniMeH  . PEn  . aetatem  . ticmT  > 

' sonoftl&cs  . CHARITATIS  ; NOME!!  . DEDIT 
. MEAPOLm  . DEIN  . ARCESSITA 
^ ..  HODEBATRICIS  . GENERAL1S  . VICES 

STKENCÈ  . SAPIENTEROCE  . OBIVIT 
TUM  . DIGNITATE  , IPSA  . SIRI  . CONCREDITA 
ET  . XXX  4 AN  . SPATIO  . NDHQDAM  . ABIUDICATA 
SODALITATIS  . SCAE  . FINES  . AC  . DEC06  . MIRIFICE 
. AMPLIFICA  VIT 
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HEIC  . COMPOSITA  . EST 
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QUAE  . ORDINIS  . FUNDAMENTA  . POSCIT 
UT  . CUI  . VIVENS  . DAESIT  . ANIMO 
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II  . NON  . ICL  . A . iroCCCtVI  . ABTATIS  . LXXXUI 
• ' AD  . PACEM  . 8UKERUM  . ADGRAVlt 

TUMULO  . me  . QUEH  . PRABCLARUM  . • ,v 
MDLIERIS  . FORTIS  . CONDITUR  . EXESIPLAR. 

■ • . • ■ . : • I 

Altre  iscrizioni  vi  sono  che  per  brevità  si  tralasciano;  esse  ri- 
cordano il  sacerdote  D.  Francesco  Giacchetti  benemerito  di  que- 
sto Cenobio;  l’abate  D.  Filippo  Pappacòda;  D.  Lueeno  Quaranta, 
che  acquistò  il  dritto  padronato  detl'  ultima  cappella  « sinistra 
della  nave  ; D.  Luca  Salona  , D.  Eleonora  Pisacans  ec. 

- ' ' ' 

Palauo  della  Casa  Bonllìaclo 

Di  rincontro  all’atrio  della  Chiesa  di  Regina  Coeli  è il  palazzo 
anticamente  di  casa  Bonifacio , nobili  del  Seggio  di  Portanova , 
cui  appartenne  la  vaga  Carmosina  tanto,  iodata  da'  Giacomo  San- 
nazzaro  celeberrimo  poeta  latino  ed  italiano  def  quindicesimo 
secolo.  Questo  edilizio , vedesi  quasi  Hitto  modemato , e nel  cor- 
tile in  una  nicchia  sta  di  rilievo  la  mezza  figura  d’ un  guerriero 
vestito  a costume  dell’epoca  aragonese,  che  forse  potrebbe  es- 
sere sialo  uno  de’ chiari  antenati  di  questa  nobile  casa. 

Celano  ^ Voi.  lU  10 
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~ UsciU  da  questa  Chiesa  trovasi  il  vicolo  de’  Tori  anticamen- 
te, poi  detto  dei  Pisanelli. 

A sinistra  vedesi  il  Monastero  e Chiesa  delle  Francescane 
dette  le  Trentatrè  Cappuccinelle  di  S.  Maria  di  Gerusalemme. 
Questo  luogo  da  Francesca_Maria  Longo  fondatrice  dello  Spe- 

Or  di  Carmosina  è fama  che  s’invaghisse  il  Sànnauaro  appena 
venuto  in  Napoli,  ^lla  era  nobile  dama  del  suo  medesimo  Seg- 
gio di  Portanova  , nna  delle  più  belle  del  suo  tempo,’  e ch’egli 
nella  prosa  qoarta  enei  suo prìmo  libro  degli  epigrammi  (n.  49) 
dipinse  a meraviglia  sotto  i nofni  or  di  Filli , or  d’ Amaranta , 
or  d’ Arancia  : ' * 

Charmozinen  quizquis  zeu  vir , teu  foemitia  vidit , 

Deperii  ; tume  oculot  Aclàa  unus  kabet  f 

Avendola  trovala  morta  nel  suo  ritorno  da  Francia,  amaramente 
la  pianse , conte  leggiamo  nelle  sue  rime,  e sotto  il  nome  d’A- 
maranta  gli  fece  questo  epitaffio  : 

Jlic  Amaranta  laeet  : Quae  Si  Fox  Vera  Fateri 
Aul  Veneri  Similis  AtU  Venus  Ipta  Puit. 

. Così  tradotto  : 


Amaranta  qui  ripoxa  : 

Che  , je  lice , il  ver  dirò , 

0 fu  Venere  vezzosa  , . ^ 

O a Ciprigna  somigliò. 

Questo  .palaaeo,  die  raccolse  i sospiri  di  tanto  vate , oggi  ap- 
•parlicne  alle  iHicbessa  della  Regina  ; e da  qualche  finestra  del 
cortile  si  scorge  che  dovò  essere  restaitralo  circa  la  metà  del 
secolo  deciraosesto  ^1).  . ' 


(1)  Catalani  p,.Jii  e 22  op.  eit.  > 
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date  degVIncarabiti>  come  si  disse»  avendo  per  sao  padre  Spi- 
riluàle  11  -Padre  D.  Gaetano , Tiene»  ora  annoverato  tra  i Santi  » 
(a  conceduto  a'Pnlri  T^tìni;  quali  èssendo  passati  nella  Chie- 
sa di  S.Paolp»  lo  restituirono  alla  stessa  Francesca  Maria.Lon- 
go,  che  collo  dircene  di  detto  Santo  Padrc.esscado  già  carica 
d’anui  e desiderosa  di  incaminarsi  alla  perfesione  evangelica  , 
con  Maria  d’Ajerba  Duchessa  di  Termoli».  lo  designò  per  pro- 
pria Clausura  e d’ altre  Vergini  : ed  m.  effetto  con  Breve  di 
Papa  • Paolo  Terzo  spedito  a decembre  dell’  anno  1538  vi  si 
chiusero,  esercitando  la  stretta  regola  di  S.  Chiara;  e per  imi- 
tavola  povertà  insegnata  dal  gran  Maestro  Gesù  Cristo  , es- 
sendole rimasto  dei  loro  propri!  beni  il  valore  di  sediciraila 
scudi  li  diedero  all’Ospedale  dcgrincurabili  coH'obligo  di  fare 
qualche  elèmosina  al  Monastero.  Vestono,  aU’ùso  de’Cappao:!- 
ni , di  pauDio  ruvido  '<die  sembra  óiizio;  vanno  scalze  come  i 
detti  Frati  dormono,  sulle  tavole  coverte  da  una  schiavina  ; 
non  mangiano  carne,  DÒ  bevono  vino  se  non  in  tempo  d’infer- 
mità e nell’ infermeria  ; digiunano  sempre,  fuorché  nelle  Do- 
meniche e nelle  altre  feste  principali,  ed  in  queste  solo  son 
loro  permessi  i latticini.  Si  possono  chiamare  veramente  morte 
al  mondo  perchè  entrate  in  questo  sacro  luogo  non  veggono 
volto  umano  fuorché  quello  del  Sacerdote  soU’Aitare  « che  le 
comunica.  Kon  eotr/mo-.  nel  Monastero  medici  o salassatori , 
se  non  nel  caso  di  estremo  bisogno  ; ma  da  questi  sono  servi- 
te e medicate  in  questo  modo.  Vi  è una  stanza  grande  , però 
più  lunga  che  Iarga,dove  vi  sU  un  Altare  nel  quale  ogni  mati-  ' 
na  si  celebra  la  Santa  Messa  , dalla  parte  di  dentro  stanno  le 
cellette  dell’  iòfermeria  ; ed  ogni  celletta  tiene  un  finestrino 
basso  ^ <^e.corrisponde  a detta  stanza  per  dove  l’ inferma  da. 
letto  può  ascoltare  la  Messa  e farsi  osservare  dal  medico.  Per 
salassarsi  poi  vi  è un  luogo  accomodato  in.  modo  che  il  sagna- 
tore  non  può  vedere  chejl  piede  dove  ha  da  piccar  la  vena,  o 
il  braccio  : solo  v’entra  quando  l’inferma,  come  si  disse  , nou> 
ha  forza  da  potersi  levar  dal  letto.  Se  si  parla  d’orazione,  nel- 
la mentale  iiupicgano  tre  ore  in  ogni  giorno.  S’ alzano  nella 
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mefza  notte  ‘ alle  divine  lodi , c sono  puntualissime  ^le  ore. 
infine  si  possono  dire  tante  Seraftne  , e la  loro  vita  pid  angOr 
lica  che  umana;  essendo  anzi  fàcile  d’esse  ammirata  che  imi> 
tata.  • 

Sono  queste  buone  Suorè  al  numero  di  quaranta,  delle  qua- 
li trentatrè  sono  coriste  e l'alire  sorelle  laiche  ; le  quali  anco- . 
ra  hanno  il  voto  nella  creazione  della  loro  Superiora.  Non- 
P^ssoDO  essere  più  di  questo  numero  , né  vi  può  entrare  una 
se  il  luogo  non  vaca  per  la  morte  di  un’  altra.  Si  ricevono  le 
donzelle  senza  dote.  Vìvono  di  elemosine  che  loro  vengono 
date  dalla  pietà  dei  Napolitani  , che  nelle  loro  tribolazioni  vi 
concorrono  per  impetrare  col  mezzo  delle  loro  orazioni  aiuti 
da  Dio.  Sono  queste  strettamente  governate  dai  Frati  Cap- 
puccini. 

Si  può  osservare  la  Chiesa  dove  si  vede  un  solo  Altare  ricco 
di  una  pulita  povertà  ; e dove  si  sente  odore  di  Paradiso  ebo 
esala  da  una  semplice  divozione  e .da  una  quieta  modestia; 
poiché  in  qnesto  santo  luogo  non  la  curiosità,  ma  l’ edificazioh  , 
ne  chiama  le  genti. 

• ♦ » , f 

Cappacolne  di  8.  Maria  l0  Geruaalcsime 

Passato  il  largo  di  Degina  Coeit,  dopo  breve  tratto  s'incouUra 
a sinistra  il  monastero  di  monache  Francescane  denominale  lo 
Cappuccinelle  dall’  Ordine  che  professano , e le  Trentatre  dal 
loro  namero.  Il  nostro  autore  cl  ha  narrato  la  storia  della  loro 
fondazione  , c qoant'  altro  si  conosce  circa  il  santo  o riservatis- 
simo governo  di  questo  claustrali  edificantissime  .Serve  di  Dio  , 
che  nella  Città  godono  d’una  estimazione  la  più  distinta.  Ci  re- 
sta da  dire  che  sulla  porla  dell’atrio  éslerioro  del  monastero,  si 
legge  in  un  marmo  : 

LO  MONASTEirO  DELI.It  MONACHE  CAPPOCCINR  DI  «.  MARIA  M 
GEKLS.U.EMMB  FONDATO  L’ ANNO  1542  SOTTO  L’  OSSERVANZA 
DELLA  PIUMA  REGOLA  DELLA  MADRE  S.  CHIARA  , È GOVERNATO 

d.a’pp.  cappuccini. 
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Pasjiando  più  avanli,  s’arriva  al  quadrivio.  Il  vico  a destra 
chiamavasi  anlicamonto  del  Teatro,  oggi  dicesi  di  S.  Paolo  ; o 
nel  principio  di  questo  vicolo  si  vedono  due  picciole  cappella, 
una  dedicata  alla  Vergine  della  Vittoria  e I-  altra  a S.  Leonar- 
do. Nè  si  meravigli  dii  legge  di  tante  cappellcttc  elio  si  vedo- 
no per  la  nostra  citta,  quasi  per  ogni  vico  , perché  queste  fu- 
rono erette  dai  Napolitani  in  tempo  che  i Francesi  possedero- 
no il  Regno  , acciocché  sicuramente  avessero  potuto  li;  loro 
donne  ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  festa  con  isfuggire  P in- 
solenza di  quella  nazione.  E da  quel  tempo  in  qua  s’usa  di  ve- 
dere le  donne  accompagnate  dagli  uomini  quando  si  portano 
alla  Chiesa  o pure  in  qualche  altro  affare  ; perchè  prima  an- 
davano accompagnate  solo  dalle  loro  serve. 

Il  vico  a sinistra  anticamente  dicevasi  vico  di  sopramnro  , 
ora  è detto  degrincurahili  , perche  termina  alla  porta  di  que- 
sto Ospedale.  Dicesi  ancora  di  S. Patrizia,  perchè  vi  è il  Mona- 
stero e Chiosa  dedicata  a questa  Santa  ; e per  essere  uno  degli 
antichi,  è dovere  il  darne  qualche  notizia.  ■ 

Era  questo  luogo  una  piccola  o divota  Chiesa  eretta  dalla 
pietà  dei  Napolitani  in  onoro  dei  Santi  martiri  Nicaiidro  e Mar- 
ciano. Indi  vi  edifìcarono  un  Monastero  e v’introdussero  i mo- 
naci Rasìliani  di  rito  greco  , che  esemplarmente  vi  menarono 
la  vita.  Ginnse  in  Napoli  Patrizia  nipote  di  Costantino  il  Gran--, 
de;  divotamente  visitò  i sacri  luoghi  di  questa  cittì,  c patlico- 
larnientc  questa  (Chiesa  -,  c neiruscìrscne  segnò,  col  dito  una 
croce  in  una  pietra  di  detta  Chiesa,dicendo;  haec  esl  requies  vim. 
Da  Napoli  tornò  in  Costantinopoli , donde  segretamente  si 

Nell’atrio,  e precisamente  sulla  parete  di  rincontro  alla  porta' 
d’ingresso  , e sull'altra  a questa  soprastante  sono  due  grandis- 
simi affreschi  di  Andrea  Malinconico,  cìie  figurano  fatti -della  Pas- 
sione e Cruciftssione  diN.  S.  Gesh  Cristo;  I quali  benohè  non  con- 
servino le  tinte  primitive , non  pertanto  possono  dirsi  di  lode-^ 
vote  esecaiione.  La  grande  tavola  del  maggiore  altare  è di  ricca 
composiaiooe  e di  colorito  sommameole  vivace. 
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parli  di  nuovo  per  andare  a venerare  il  Sepolcro  del  nostro 
Hcdenlorc  in  Gcrusaleiumc  : ma  da  una  potentissima  tempesta 
fu  la  nave  trasportata  nell’  isolelta  del  Salvatore  ora  castello 
detto  del  Uovo  , dove  incognita  si  ricoverò  in  un-  Monastero 
similmente  di  Basiiiqni  cbe  ivi  fondato  ne  stava  , come  fino- 
ra ne  appaiono  le  vestigia  , e della  Qiicsa  c del  Monastero. 
Questa  santa  Principessa  quivi  infermata  si  passò  a godere  la 
santa  gloria  del  Paradiso , e del  premio  apparecchiato  dal  Si- 
gnore al  suo  gran  merito.  Commise  ad  Aglae  , sua  nutrice,  di 
darne  parte  al  Duca  di  Napoli  , che  governava  in  nome  del 
greco  imperatore,  il  Duca  cercò' d’onorare  al  possibile  il  cada-, 
vere  d’  una  nipote  dei  gran  Costantino  ; ed  altercandosi  dove 
celebrar  si  doveano  l'escquic.si  conchiuse  che  si  ponesse  il  sa- 
cro |>ogno  soi>ra  un  nobile  carro  tirato  da  due  giovenchi  ; o 
che  in  quella  Ciiìcsa  dove  si  fermassero  ivi  fosse  dato  al  sacro 
cadavere  la  sepoltura  ; e questa  risoluzione  fu  presa  per  una 
rivelazióne  cbe  ebbe  la  delta  Aglae.  Fu  posto  in  opera  c collo 
accoinpagnamcnlo  del  Duca  e dei  popolo  napolitano  i gioven. 
chi  si  fermarono  nel  più  allo  della  cilUi  poco  distante  dal  se- 
polcro di  Partenope  avanti  la  Chiesa  già  delta  di  Ss.  Nicandro 
e Marciano,  nè  fu  |>06sil>ite  farli  passare  più  oltre  : onde  i mo- 
naci ricordandosi  di  quel  che  Patrizia  prodcllo  aveva , e della 
croce  fatta  al  muro  dissero  dio  più  non  s’ alTalicasscro  perchè 
volontà  era  della  Saula,  che  in  qitclla  Chiesa  il  suo  corpo  so- 
pcllilo  nc  rimanesse  : clic  però  con  pompa  grande  furono  cele- 
brale l’csequie  ed  ebbe  la  sepoltura.  E ciò  accadde  negli  anni 
del  Signore  36b.  Aglae  con  1'  altre  donzello  familiari  di  Patri- 
zia non  vollero  dal  Monastero  partirsi,  per  non  lasciare  il  cor- 
po della  loro  santa  padrona  : che  però  i monaci  si  portarono 
dal  Duca  dicendogli  che  non  pareva  loro  convenevole  di  scac- 
ciare dal  Monastero  dame  sì  nobili  e delle  prime  di  Costanti- 
nopoli , e che , persistendo  a volervi  restare  , onesto  non  era 
che  essi  v’abitassero,  il  Duca  per  lo  rispetto  dovuto  alle  dame 
di  una  Principessa  e sì  grande  e si  santa  , disse  ai  monaci  che 
eletto  si  avessero  un  luogo  presso  della  città  che  più  a grado 
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loro  sialo  fosse,  e che  egli  largamente  sonmrinislrato  I*  arreb* 
be  quanlo  li  fosse  sialo  di  bisogno  per  1‘  erezione  della  Chie- 
sa e Monaslcro  delle  monache  di  S.  Sebasliano  ; e che  in  quei 
tempi  era  fuori  la  Cillà  , come  a suo  luogo  si  dirà. 

Aglae  con  Tal  Ire  donzelle  rimàsle  nel  Monastero  con  i dana- 
ri e gemme  della  padrona  raccomodarono  a modo  di  Clausura 
ed  ivi  si  chiusero  ; ed  osservando  la  regola  di  S.  Basilio  eòsi 
santamente  vissero, che  invogliarono  molle  nobili  napolìlane  a 
seguirle,  racchiudendosi  con  esse  loro  in  dello  Monastero,  do- 
ve Aglae,  { che  poi  venne  venerata  come  Beata  ) fu  creeta  Ab- 
badessa  , e con  questa  regola  si  mantennero  sino  al  tempo  di 
S.  Benedetto,  il  quale  essendo  il  primo  ( appresso  i latini  ) che 
raccogliesse  i monaci  che  dispersi  andavano  per  gii  eremi  d’I- 
talia , dando  loro  una  forma  perchè  regolatamente  vivessero, 
diede  motivo  alle  monache  di  questo  luogo  di  sottomettersi 
alla  sua  regola  e sotto  del  suo  stendardo.  E queste  furono  lo 
prime  monache  che  il  nome  di  Benedettine  ricevessero  ; e con 
l'esattezza  di  quella  regola  fin  ora  vivono,  vivendo  in  comune 
e con  una  vita  esemplarissima. 

Essendo  poi  stata  acclamata  Patrizia  per  Santa,  ed  essendosi 
compiaciuta  la  Divina  misericordia  di  concedere  grazie  infini- 
te ai  fedeli , e far  vedere  molti  miracoli  per  intercessione  di 
questa  Santa  Vergine,  il  titolo  della  Chiesa  non  più  di  Ss.  Ni- 
candro  e Marciano  , ma  comunemente  di  S.  Patrizia  è detto. 
Poscia'il  Monastero  e la  Chiesa  sono  stati  rifalli  alla  moderna. 
Ed  è da  notarsi  che  questo  luogo  ha  due  Chiese  , una  è quella 
che  giornalmente  si  vede  e dicesi  la  Chiesa. di  fuori , dove  le 
monache  giornalmente  officiano  , ed  in  questa  vedesi  nell-  Al- 
tare maggiore  una  bellissima  tavola  detta  di  Tutt’  i Santi  ; la 
quale  fu  dipinta  egregiamente  dal  nostro  Fabrizio  Santafedé  j 
c la  dipinge  per  una  cappella  della  Casa  professa  del  Padri  Ge- 
suiti, e per  non  so  che  differenze  accadute  col  padrone  di  det- 
ta cappella  il  Santafede  la  diede  alle  monache.  Vi  è ancora  una 
bellissima  Custodia  di  bronzo  dorato  ricca  di  pietre  'azzurre  o 
di  bellissime  statuette,  opere  di  Raffaele  il  Fiameogo.  L’ altra 
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è detta  la  Chiesa  di  dentro;  di  bellissima  c magniflca  stroltara 
questa  non  s’apre  allo  pubbliche  visite  che  due  volte  in  ogni 
anno  , e sono  dalli  primi  vesperl  sino  al  mattino  del  giorno 
seguente  alla  festa  natalizia  deila  Santa  ; e nel  mercoldl  Santo 
sino  al  venerdì  a sera  ; ed  in  questo  giorno  si  espongono  tutte 
le  Sacre  Reliquie  che  vi  sono  insigni  ed  ammirabili,  come  si 
dirà.  Questa  Chiesa  è tutta  di  travertini  di  pipcrno  nobilmen- 
te lavorati. La  soilìtta  è ben  intagliata  e posta  in  oro.Le  lunette 
delie  cappelle  sono  dipinte  da  Gio.  Berardino  Siciliano.  La  cu- 
pola è opera  di  Paolo  Fiamengo.  La  tavola  che  sta  nell’ Altare 
maggiore  dove  sta  espressa  la  venuta  dei  Magi  ad  adorare  il 
Bambino  Gesù  che  sta  in  seno  delia  Madre,  è opera  del  nostro 
Gio.  Filippo  Criscolo  degna  di  essere  da  ogni  virtuoso  dell’ar- 
te bene  osservata.  In  detto  Altare  vedosi  una, cassa  d’ argento 
sette  palmi  lunga  ed  in  mollo  parli  dorata, con  finissimi  vetri, 
dove  si  conserva  il  corpo  della  Santa  Vergine  Patrizia  , quale 
per  le  molle  grazie  ricevute  dai  Napolitani  sta  ascritta  al  nu- 
mero dei  Santi  Protettori  ; e la  sua  statua  d’argento  si  conser- 
va nella  cappella  del  Tesoro.  In  questa  Chiesa  fra  le  molle 
insigni  reliquie  che  vi  si  conservano  è un  chiodo  col  quale  il 
nostro  Redentore  fu  conficcato  in  croce  , e finora  vedesi  tinto 
come  di  sangue.  Vi  ò una  crocetta  d’  oro  che  copre  il  legno 
della  Croce.  Questa  si  portaya  dalla  Santa,  e ancora  v’é  il  lac- 
cetto  dal  quale  le  pendeva  dal  collo  nel  petto.  Vi  è una  delle 
spine  della  corona  del  Signore.  Un  pezzo  della  veste  iiiconsu- 
tilc  dell’istesso.  Duo  altre  croci  d’argento  col  Icguo  della  san- 
la.Crocc.  Un  pezzo  del  lenzuolo  col  quale  fu  involto  il  Signo- 
re nel  Sepolcro.  Dei  capelli  della  Beata  Vergine  , e anche  del 
latte.  Un  pezzo  della  pelle  di  S.  Bartolomeo  . ed  un'  ampolla 
col  sangue  deli’  istesso.  Tutte  queste  reliquie  seco  portava  S. 
Patrizia.  Vi  e un  dente  molare  dell'  istcssa  Santa  , quale  dopo 
centinaia  d'anni  dalla  sua  morte  esseuiTogii  stalo  cavato  per  di- 
vozione da  un  cavaliere  romano  ne  usci  il  sangue  appunto  co- 
me fusse  stata  viva  , ed  in  tanta  quantità  che  se  ne  empi  una 
caraflina  ; e questo  per  molto  tempo  ogni  volta  che  si  poneva 
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dirimpetto  al  dente  si  liquefaceva,  come  appunto  fa  il  sangue 
del  nostro  S.  Gennaro  quando  s’ espone  avanti  del  suo  Capo. 
Vi  sono  altre  reliquie  insigni  che  per  brevità  si  tralasciano  di 
scrivere.  Dietro  dell’ Altare  maggiore  sta  sepolta  la  Beata  Aglae 
con  due  Eunuchi  altri  servi  della  Sanjta.  Questa  si  bella  Chie- 
sa , come  anche  quella  di  fuori,  furono  fatte  col  modello  e di- 
segno di  Gio.  Marino  della  Monaca  nostro  napolitano  nell'  an- 
no IGOT. 


CnteM  e MoBAfltcro  01  9.  PaSnlsto 

' Poco  oltre  aH'  angolo  meridionale  del  quadrivio  prossimo  allo 
AHtieaglie  fedesi  la  piccola  Chiesa  d^lla  SS.  Trinità,  che  un 
tempo  fu  denominala  S.  Maria  della  Vittoria  , cappella  de’ bot- 
tegai e venditori  di  granaglie  , ora  Congregasione  de’  primi.  i 
Eravi  rimpetto  un’  altra  cappella  dedicata  a S.  Leonardo,  ma 
questa  presentemente  più  non  sussiste.  Volgendo  a sinistra  e sa- 
lendo verso  l’Ospedale  , già  descritto' , degli  incurabili,  trovasi 
a destra  rantichissìma  Chiesa  e'I  Monastero  di  Dame  Benedetti- 
ne sotto  il  titolo  di  S.  Patrizia. 

' Riepilogando  il  testo,  non  sarà  superfluo  ricordare  che  la  fon- 
dazione di  questo  Saoio  Luogo  à anteriore  all’  epoca  del  MS  di 
nostra  salute,  ove  si  rifletta  che  io  questo  stesso  anno  vi  fu  tn- 
mulata  Patricia  nipote  del  Gran  Costantino.  Per  tale  avvenimen- 
to le  ancelle  di  questa  Principessa  ed  Aglaia  nutrice  di  lei  vi 
si  ragnnarono  col  pensiero  di  edificare  pn  monastero  nel  luogo 
stesso  dove. le  ossa  della  beata  loro  signora  riposavano,  affla-' 
chè  potessero  piti  convenevolmente  attendere  al  servigio  di  Dio 
ed  alla  custodia  di  reliquie  si  venerate  e si  care.  Ottennero  di 
fatti , che  i monaci  Basiiiani,  i quali  vi  convivevano,  patrocinati 
da' Ss.  Nieandro  e Marciano,  cedessero  ad  esse  il  Cenobio  iqi 
cambio  di  altro  che  il  Municipio  si  offriva  ad  approntar  loro 
di  costa  alla  Chiesa  di  S.  Sebsstiapo,  lungo  la  mura  della  Città. 
Vissero  impertanto  le  pie  donne  in  questo  luogo  sotto  la  Regola 
di  S.  Basilio , sino  a tanto  che  all’  altra  di  S.  Benedetto  si  con- 
formarono; ed  è da  notarsi,  eh’ esse  furon  le  prime  in  Napoli  ad 
CeUmo  — r'd.  in  11 
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abbracciarla  , mentre  il  Santo  Patriarca  eA  ancora  vivente , re- 
gola coi  oggidì  rigorosamente  osservano. 

Ha  questo  monastero  due  chiese , una  esteriore  e 1’  altra  in- 
teriore ; la  prima  è sempre  aperta  a tutti  , nella  seconda  non 
è permesso  d'  entrare  , all’  infuori  de’  tre  ultimi  giorni  della 
Settimana  maggiore,  ed  in  quelli  del  mese  d’  agosto  , in  cui  si 
celebra  la  festa  della  Santa  tutelare , o quando  ci  ha  monaca- 
zione. 

Alla  chiesa  esteriore  dà  adito  un  pìccolo  atrio  chioso  da  can- 
cello di  ferro  ; essa  è di  una  sola  nave  , rifatta  sol  disegno  di 
Ciammorta  della  Monica,  ed  ba  quattro  cappelle  e l' aitar  mag- 
giore , su  cui  si  mostra  una  delle  più  ammirevoli  dipinture  di 
Faòrixio  Santafede,  dov’è  in  alto  la  Gran  Madre  di  Dio  col  Barn- . 
bino  , e sotto  moltissimi  ^nti  in  atto  di  adorazione,  Fu  questo 
altare  costialto  con  disegno  di  Ferdinando  Sanfelice  ne’  primi 
anni  del  passalo  secolo*,  ed  ha  in  mezzo  un  tabernacolo  di  bron- 
zo dorato  , opera  di  Raffaello  il  Fiammingo , assai  prezioso  per 
le  colonnette  rivestite  di  lapislazzoli , le  statuette , o le  pietre 
dure  che  leggiadramente  lo  adornano. 

Gli  affreschi  dai  cornicione  in  sopra  sono  tulli  di  mano  di  fel-, 
lisario  Coreraio,  e rappresentano,  sul  muro  che  sovrasta  ail' ai- 
tar maggiore,  S.  Patrizia  trasportata  in  gloria  da  uno  stuolo  di 
Angioli  ; nel  primo  quadro  dalla  parte  del  .Vangelo , S.  Silve- 
stro che  dà  il  battesimo  a Costantino,  ed  indietro,  la  Joodaaiooe 
del  Vaticano  , dove  lo  stesso  Imperatore  trasporta  le  pietre  ; e 
nel  secondo  , Costantino  che  combatte  contro  Massenzio.  Dall'op- 
posto lato,  nel  primo  quadro  vedesi  S.  Eleoa  , la  quale  con  al- 
tri del  suo  seguito  riconosce  la  ,Croce  di  Grislo.,  dal  vedere 
ravvivato  per  essa  il  cadavere  d’  una  donna  -,  p noi  secondo,  la 
nave  di  S.  Patrizia  approdare  al  Castello  Lucullano.  , 

I n Chiesa  interiore,  eh’ è nel  ricinto  dal  Monastero  .ed  è mollo 
più  grande  della  prima  , era  l’antica  Chiesa  Basiliana  de’ -Ss.  Ni- 
candro  e Marciano  restaurata  nel  secolo  decimosesto  , e ridotta 
siccome  ora  si  vede,  con  qaattro  cappello  e l’ aliar  maggiore 
nel  presbiterio. 

. Tutto  le  pitture  a fresco  nelle  lunette  c negli  scompartimenti 
che  rimangon  su  gli  archi,  erano  stale  falle  d»  Berard'no  Roderigp 
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il  Siciliano';  ma  non  tutte  presentemente  si  veggono  , perebà 
parecchie  guaste  dal  fulmine  nel  1826 , quando  per  la  steSM 
cagione  furoo  distrutte  qnelle  della  cupola , uscite  dal  pennello 
del  fiammingo  Paolo  Sckepken.  Sull'  aitar  maggiore  è poeta  una 
rarissima  e bella  tavola  di  Gùmfitippo  Crmmlo  , rafligurantc  i 
Magi  alla  capanna  di  Bettelemme  ; ed  in  una  cassa  di  argento  vi 
riposa  il  corpo  di  S.  Patrizia  trasportatovi  da  un  altro  luogo 
della  chiesa  nel  1551  : sopra  la  cassa  è scritto  : 

. ' ' 
flOC  . CONSTANTINl.  NEPTIS  . TBANSLATA  SEPOLCRO 
PATRITIAE  . DIVAB  . VIRGINIS  . OSSA  . CDDANT. 

Nel  aito  dove  era  prima  questo  sacro  deposito  si  legge  . 

• I • 

me  . OUK^  COBPUS  . BEQOlBVlT  . VIBOINIS  . ALUAB 
PATBITIAB  . MAJOB  . NDNC  . HABBT  . ABA  . TAKBM. 

In  un  altro  marmo  presso  il  maggior  altarq  è quest’  altro  di- 
stico : 

me  . DUO  . EOIfCCHI  . Er  . NOTBIX  . AOLAU  . QlTIBSaT 
PATBmAB  . PEUX  . TBBQDB  . QEATBBQOB  . COBOBS. 

Nelle  cappelle  meritano  essere  osservati  tre  quadri  di  Giovan- 
ni Amalo  il  giovane,  dipinti  con  quella  vaghezza  di  colorilo  che 
era  la  più  grande  prerogativa  di  questo  artista.  11  primo  di  essi 
rappresenta  la  Vergine  morta  , circondata  dagli  Apostoli , cd  in 
alto  la  sua  incoronazione  , con  a'  lati  S.  Luca,  S.  Gio.  Battista, 
S.  Placido  e S.  Antonio  da  Padova  ; il  secondo  la  Vergine  nella 
gloria  degli  Angeli,  e nel  basso  S.  Giovanni  Dattista  e S.  Pie- 
tro ; ed  il  terzo , due  Sante  Vergini  ed  alcuni  miracoli  del  Re- 
dentore (1). 

L’ autore  della  iVqpeii  Sacra  deplora  la  perdita  di  tanti  gen- 


(1)  Eaff.  p.  178  a tS2  — Sigistn.  l.  I p.  179  a I8l -«-iVap.  a 
vicin.  voi.  I p.  274  a 276. 
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Visto  ed  arato  aotiira  del  laogo  suddetto  , si  può  seguitare 
il  cammino  per  la  Somma  Piazza  dove  si  dice  ali'  Anticaglia  « 
per  due  gran  pezzi  di  muro  di  opera  laterica  antica  , cdie  han- 
no dato  da  scrivere  e da  fantasticare  a molti  dei  nostri  scritto- 
ri : e qui  stimo  bene  dame  le  più  <»rte  notizie.  t:>i 

. Scrivono  alcnni  che  questi  sono  due  pezzi  delle  antiche  mu- 
raglie , la  prima  di  Napoli , la  seconda  di  Palepolì.  Non 
posso  però  persuadermi  di  donde  ricavato  1*  abbiano  , nò 
come  congetturarlo.  E per  prinia,  queste  non  hanno  forma  di 
muraglia  di  città  , nè  per  pensiero  si  trovano  neU'arte  dei  (br- 
tiCcare  simili  sorte  di  fortificazioni.  Per  secóndo  , se 'queste 
fossero  state  mura  se  ne  vedrebbero  più  avanti  le  vestigia  , 
come  dell’antiche  nella  vecchia  Città,  nella  pianta  ^elly  quale 
ai  veggono  ; e dovrebbero  tirare  verso  la  piazza  di  S.  Loren- 
zo , anticamente  detta  la  piazza  Augustale , e pure  non  se  ne 
osservano  qui  le  vestigia  ma  hensi  altrove  di  Palepoli  come  si 
disse  ; e di  Napoli  che  dicevasi  Citta  nuova  non  si  trova  per 
pensiero  che  fosse  stata  cinta  di  mura.  Per  terzo,  essendo  ve- 
nuti nuovi  Greci  ad  abitare  in  Napoli  » o Calcidicì  o Cumani  t 


tilizi  sepolcri  che  in  questo  tempio  esistevano  fin  dai  secolo  de- 
cimoquarto,  e ebe  nella  rinnovazione  di  quello  furono,  com’egli 
si  esprime  , disfatti  da’ nemici  delle  antichità  (1>.  Non  perlanlo 
ci  ci  ricorda  che  quivi  fùrono  sepolti  moltissime  illustri  perso- 
ne , fra  le  quali  : Cucellina  Minutalo  che  fiori  nel  14ft0  — Ntc> 
cola  Bjsnto  Gentiluomo  di' Camera  del  Serennissirao  Prìncipe 
l).  Carlo  Duca  di  Calabria,  morto  nel  1985  — Francesco  Bazzuto. 
Ceneraie , che  trapassò  nel  1400  — D.  Francesca  Brancaccio  — 
D.  Cmdida  Brancaccio , monaca  — D.  &ueva  Caracciolo  moglie 
di  Giacomo  Caracciolo  nel  1419  — ifaria  Capecs  moglie  di  Vin- 
cenzo Capece  nel  1546  — Chiara  Caracciolo  nel  1572  — Pundoi’ 
fo  Piseicelli- famoso  guerriero  nel  ISSÒ  , ed  altri. 


(1)  Op.  cil.  p.  LS2  e 183. 
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come  vogliono  , peri-liè  cosi  ^ primi  che  vennero  con  Falcro  , 
che  diede  il  primo  nome  alla  nostra  città,  o quelli  ebe  venne- 
ro con  Partenope  che  gli  diede  il  suo  nome  , o gli  altri  che 
vennero  appresso  tutti  chiamar  si  potevano  Greci  ateniesi  , 
perchè  d’Atene  derivavano.  Ora  questi  ultimi  non  trovando  la 
città  capace,  fabbricarono  le  loro  abitazioni  fuori  appunto  , 
cred’io  , come  un  borgo  ; e queste  furono  chiamate  nuova  cit- 
tà , come  appunto  chiamiamo  i borghi  nostri  Citta  nuova.  Nè 
dir  si  poteva  con  questo  nome  se  stata  non  vi  fosse  la  città 
vecchia.  Convengono  poi  tutti  gli  scrittori , così  greci  come 
latini,  che  Napoli  e Palcpoli  formavano  un  solo  popolo  e sog- 
giacevano ad  uno  governo.Or  dico  io,  se  era  tutta  una  popola- 
zione ed  era  una  Repubblica  , a che  fare  queste  muraglie  che 
maggiori  non  credo  che  sìeno  state  fatte  dai  Cinesi  per  difen- 
dersi dai  Tartari.  Bisogna  dire  che  chi  scrisse  questo  lo  scris- 
se tn  fide  parmtum  , cioè  che  ne  sia  stato  a detto  di  qualche 
scrittore,  e particolarmente  del  nostro  Gio.  Villani  nella  sua 
cronica  ; della  quale  quello  mi  par  credibile  che  scrisse  acca- 
duto nei  suoi  tempi  ; ma  se  col  giudizio  dell'  occliio  si  fossero 
bene  esaminate  ed  osservate,  non  si  sarebbe  scritto  cosi.  Que- 
sti due  pezzi  di  muro  non  sono  stati  mai  più  di  quel  che  ap- 
pariscono. Erano  fatti  a scarpa  ; e dalla  parte  d'occidente  ter- 
minato con  una  facciata  perfetta  iaterica,  come  si  vede  appres- 
so scolpila.  Ed  a che  cosa  siano  serviti  si  dirà  a suo  luogo. 

Non  è dubbio  che  questa  che  oggi  si  dice  Napoli  sia  stata 
fondata  da  Palerò,  uno  degli  Argonauti  dal  quale  prese  o man- 
tenne per  molto  tempo  il  nome.  F u poscia  accresciuta  da  Par- 
tenope figliuola  del  Re  di  Fera  , e ridotta  in  una  forma  , che 
fra  le  città  Italo-Greche  era  delle  più  grandi  e famose.Da’Greci 
poi  non  si  stimava  cittii  perfetta  , se  in  essa  non  si  vedevano 
Teatro  e Ginnasio  , Palestre  e Terme.  Napoli  dunque  stimata 
citta  perfetta  tutti  questi  aveva  , e questo  era  il  Teatro  per  i 
giuochi  ginnici,  per  la  musica  e commedia,  e per  i Salii  come 
eruditamente  e con  ogni  studio  ne  scrive  il  nostro  Fabio  Gior- 
dano, seguito  dqlia  maggior  parte  dei  nostri  più  stimati  scrit- 
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tori  V fru  i quali  è Giulio  Cesare  Capaccio  e Pietro  Laaeoa.  Ma 
quando  non  ne  avesse  scritto  il  nostro  buon  Giordano,  si  può 
riconoscere  dai  curiosi  nelle  vestigia  die  vi  si  trovano , e che 
qui  fedelmente  essemplate  si  portano.  - < 

Dentro  le  case  che  stan  fra  queste  due  mura  vi  si  vedono 
molte  muraglie  di  opera  laterica  che  camminano  in  forma  ro- 
tonda. Nella  casa  attaccata  alla  cappella  di  S.  Leonardo  del  fu 
D.  Vincenzo  ArcuccI  vi  si  vede  una  gran  parte  del  primo  or- 
dine intera  colle  sue  vòlte  tutte  d’opera  reticolata  o laterica  v 
alla  maniera  greca  che  tira  Qn  sotto  la  casa  ctmtigua  , che  ora 
è del  signor  D.  Giovanni  Capecezurlo  , nella  quale  casa  andie 
si  vede  un  gran  pezzo  di  un’altissima  muraglia  con  una  famo- 
sa nicchia  con  diversi  gattoni  che  sporgevano  in  fuori.  Simil- 
mente dentro  del  chiostro  di  S.  Paolo  d veggono  pezzi  eleva- 
fissimi  di  muraglie  lateriche.  Similmente  incontro  la  casa  del 
detto  D.'  Gio.  si  veggono  pezzacd  di  muraglie  ampie  quasi 
quanto  le  prime  già  dette.  Nella  casa  dei  Principe  di  Rocca 
Romana  delia  casa  Gapova  , oggi  posseduta  dal  signor  Pietro 
di  Fusco,  avvocato  insigne  dell’  età  nostra,  si  vedono  bellissi- 
me vestigia.  ■ i . •m.' 

Passate  poi  queste  due  mnraglic  , ' delie  quali  dal  priiusipto 
si  discorse,  e tirando  por  dentro  il  vicolo  che  va  a S.  Lorenzo 
a sinistra  ncirangole  della  casa  del  già  fu  Giulio  Capone  , ora 
del  signor  Antonio  Romano  suo  nipote  , vi  si  veggono'  alcuni 
frammenti  della  detta  fabbrica  , e sotto  una  lunga  volta  tutta 
d'opera  laterica  e retìcolaU,  della  quale  si  servono  per  canti- 
na ; e credo  ben  io  che  siano  rimaste  cosi  a fondo  per  essersi 
appianate  le  strade  per  rendere  più'comoda  la  città.  In  modo 
che  si  raccoglie  evideutissimamento  che  qui  sia  stato  il  teatro 
df  Napoli;  e se  di  questo  se  ne  fosse  potuto  cavar  pianta,  cér^ 
to  è che  la  nostra  città  non  avrebbe -da  invidiare  nella  gran^ 
dcfZza  di  Hmili  antichità  qualunque  altra  città  eh  e vi  sta  net 
mondo.  • ' ' 

In  questo  Ifeatro  cantò  Nerone  da  istrione  e guadagnò  il 
pregio;  c per  eternar  la  memoria  di  questo  (alto,  li  fu  battola 
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una  medaglia  nella  quale  per  il  roroscio  si  vede  esso  Nerone 
sul  palco  fra  quattro  istrioni  suonando. 

Questo  gran  teatro  , come  anche  il  ginnasio , patì  gran  dan> 
no,  come  scrive  Seneca,  da  un  fiero  tremuoto  accaduto  in  tem- 
po dell’istesso  Nerone.  Fu  poscia  rifatto  dalllmperatore  Tito, 
e per  mantenerlo  più  sicuro  vi  fecero  d’ intorno  questi  soste- 
gni o ripari  o,  per  dirla  con  la  voce  piu  comune  nostrale,  vol- 
tanti; come  appunto  fece  farcAlfonso  primo  nel  rifare  la  Chio- 
sa Cattedrale,  buttata  già  dal  tremuoto  accaduto  ai  suoi  tempi, 
come  veder  si  può  dentro  la  Chiesa  di  S.  Restituta  ; aggiungasi 
a questo  che  questa  regione  oggi  detta  di  Montagna  antica- 
mente dicevasi  del  Teatro. 

Non  s’adducono  qui  i luoghi  degli  autori  quando  si  posso- 
no osservare  nei  sopraccennati  scrittori  , che  dilTusamcnte  no 
han  trattato  , e portano  che  questo  fusso  stato  il  Teatro  sco- 
verto. 

Anticaglia  o Anticbissinio  Tearto  Napolitano 

. Tornando  indietro  pel  medesimo  vicolo,  e giunti  di  nuovo'al 
quadrivio  , girando  a sinistra  s'  incontrano , sulla  strada  detta 
un  tempo  di  Somma  piaxza  , quelle  due  antichissime  fabbriche 
di  mattoni  che  da’  Napolitani  sono  addimandate  Anticaglie.  E 
poiché  quivi  era  il  teatro  pei  giuochi  ginnici  , per  la  musica 
e la  danra  , per  la  commedia  e tragedia  , cosi  è d’ uopo  diffon- 
derci alquanto  intorno  a ciò,  onde  di  esso  si  abbia  quella  chiara 
6 giusta  idea  che  gii  avanzi  di  si  famoso  edilizio  valgono  a farci 
acquistare. 

Stazio  Papinio,  nostro  celebre  vate , accenna  essere  stali  nella 
nostra  bella  Napoli  due  teatri  , uno  coperto , scoperto  l’ altro  : 
Et  geminam  molem  nudi  tectique  theatri  ; (1) 
ma  dalla  mole  appunto  delle  rovine  che  da  per  ogni  dove  in 
questo  spazio  osserviamo , ad  evidenza  restiam  convinti  e per- 


(t)  Siiv.  lib.  5 c.  S u.  91. 
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saasi  della  poaitione  e della  rorma  di  quel  Teatro  IfapoliUmo , 
che  ne’priscbi  (empi  della  città  fu  tra  i pubblici  Subilimenti 
il  pili  magoidco  e sunluoso. 

K primieramente,  non  meno  per  le  accurate  inTealigaaioni  del 
nostro  autore  « che  da  quanto  gli  archeologi  han  potuto  rac  - 
cogliere  ed  osservare  , si  ha  che , a prescindere  da  quelie  due 
masse  di  fabbrica  laterisia  volgarmente  dette  Anticaglie  , i Cui 
archi  servivano  di  pubblico  transito  per  la  Somma  piaxxa,  nelle 
case  particolari  che  vi  sono  contigue  si  osservano  diverse  mura 
anche  laterizie  in  parte  reticolate  , disposte  in  giro  si  da  indi- 
care il  perimetro  del  Teatro.  Nella  casa  di  lato  alla  chiesetta  che 
fu  diS.  Leonardo,  posta  nello  spazio  medesimo,  veggonsi  del  pari 
in  giro  avanzi  consimili  ; ed  è notabile  , scrive  I'  accurato  no- 
stro Carletti , che  la  quantità  de’  ruderi  che  ad  ogni  passo  s’in- 
contrano iodica  porzione  di  uno  degli  andamt  in  giro  della  gran- 
d’opera colle  sue  vòlte  alla  greca  maniera  , e che  verso  la  casa 
del  Principe  Zurlo  si  protraggono.  Avanti  la  porla  di  questa  si 
ravvisano  altri  resti  di  mora  e di  vòlte  di  somigliante  costru- 
zione; anzi  questa  medesima  casa,  non  solo  per  le  osservazioni 
fattevi  dal  nostro  Celano , e pe’  ruderi  che  vi  si  vedevano  fino 
alla  rìfazione  di  essa,  avvenuta  nel  passato  secolo,  ma  da  quanto 
vi  è rimasto  e che  in  diversi  luoghi  dell’  edifizio  si  può  vede- 
re, e dalla  forma  icnografica  della  sua  posizione  deve  ritenersi 
essere  stata  edificala  in  una  porzione  degli  andamt  del  gran  teatro, 
e precisamente  in  quel  silo  dove  la  parte  semicircolare  alla  pa- 
rallelogramma innestavasi , come  meglio  pih  innanzi  si  dirà. 

Nella  casa  appresso  , che  al  chiostro  si  accosta  de'  PP.  Tea- 
tini, vi  SODO  eziandio  avanzi  di  quelle  fabbriche  di  pari  costru- 
zione , ed  appunto  dal  nostro  autore  indicate.  In  alcune  case 
del  vico  oggi  detto  de'Cinque  Santi  altri  consimili  se  ne  incon- 
trano , parimente  in  dirittura  coordinati  ; e da  ultimo  nella  ca- 
sa posta  air  angolo  del  quadrivio , oltre  a’  diversi  pezzi  di  mu- 
ro , vi  è la  cantina , le  cui  pareli  e volta  dimostrano  aver  ap- 
partenuto alla  porzione  parallelogrammica  del  teatro  in  parola. 

Premesse  tali  osservazioni  di  fatto,  sembra  evidente  che  il 
maestoso  edifizio  fosse  in  questo  silo  della  regione  Puvexia  o Jfea- 
tana  , e che  avesse  la  sua  parte  semicircolare,  la  quale  conte- 
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tTeta  r t)Ych(slra  , i sedili  in  giro  e la  loggia  ; fra  le  duo  rina- 
nratlssime  slradc  dì  Somma  piaz:a  e di  Sole  é Luna,  oggi  dcMe 
delle  Antiraglie  e de’Trlbunali , e la  via  che  stava  innanzi , dove 
erano  gl’  ingreasl  fra  i sostegni  del  primo  giro  semicircolare  , 
che  diceasi  de' Tori  , ora  de’ Pisanclli.  La  parte  poi  parallelo* 
gtamma  dove  era  il  -Proscenio  , il  Vestibolo  ed  il  Postscenio 
ai  puh  dire,  giusta  le  architettoniche  regole  dì  costruzione  degli 
antichi  teatri,  che  fosse  quella  porzione  residuale  edificata  tra  le 
strade  medesime  verso  il  vico  del  teatro  che  'conterminava  il 
Postscenio,  oggi  dello  vico  de’ Cinque  Santi. 

Seneca  , Svetonio  , Tacilo  , Papinio  Slazio  ed  altri  scrittori 
contemporanei  ci  attestano,  che  famoso  era  il  teatro  della  splen* 
didissima  Citlh  di  Napoli  e di  gran  lunga  superiore  a quelli  di 
Capua^  di  Posxuoli , di  Casilino,  di  Nola  e di  altri  ancora,  non 
meno  per  la  costruzione  del  tetto  e delle. parti  dell’ armonioso 
edihzio , che  per  la  magnificenza,  singolarità  e perfezione  d'ogni 
maniera  di  sceniche  próduzioni.  DifatU  , leggiamo  in  Seneca  : 
Quolies  scholam  inlravi  praeter  ipsum  Theatrum  Neapolilanum 
(ut  seti)  transeundum  est  Àfetronactis  parentibus  domum.  ilML. 
quidem  tarlum,  est , et  hac  ingenti  studio  quis  sit  Pilhaules  bo- 
nus judicatur  etc.  Ed  in  Sìdònio  Apollinare  ad  Domilium:  Jatn 
$i  mormora  inquiris , ilUe  qnidem  Paros  , Charistos , Proconis- 
SOS , Phryges  , Numidae  , i^artianae  Jlupium  variorumque  po~ 
suere  crustas... 

È altresì  fuori  dubbio,  che  l’invenzione  de' teatri  fu  dovuta 
ai  Greci  Attici  , e che  il  primo  teatro  edificato  e posto  iq  opera 
(h  quello  appunto  di  Atene. 

Or  essendo. stati  i prischi  abitatori  della  nostra  Città  egual- 
mente Greci  Attici,  che  dalla  patria  i propri  riti  e le  proprie  co- 
stumanze recarono  , cosi  è credibile  che  alla  Fratria  della  Mon- 
tagna fosse  dovuta  la  primitiva  edificazione  di  un  teatro  desti- 
nato agli  spettacoli  scenici  ed  alle  produzioni  Pithaule. 

Leggiamo  in  Vitruvio  Pollione  (1)  che  la  disposizione  icnogra- 
fica di  questa  grand’Opèra  fu  con  architettoniche  armonie  coor- 


(1)  Lib.  3 eap.  8 nf  9 
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tfrntta  erti»  due  geometriche  configae  figure,  cioè  con  un  seni' 
cerchio  onilo  ad  un  paralielogrammo  rettangolo  formito  sol  dia.* 
metro  del  primo,  qoette  figure  componevano  l’inlera  pianU  del 
greco  teatro.  ' 

La  parte  semicircolare  fu  ripartita,  aif  Orchettra^,  ch'era-  H sUq 
piò  basso  dpi  rimanente  dell’  Opera  , ai  Sedili  in  giro  , elevati 
gli  uni  sopra  degli  altri,  per  maggior  agio  degii  spetUtori,  del 
numero  e delia  situazione  de'qnali  ci  fa  ricordo  Cicerone,  giusta 
la. legge  di  L.  Roselo  Ottone  (1),  ed  al  termine  di  essi  alla  Log- 
gia per  lo  più  cinta  di  colonnati  peristili  di  sceltissimi  marmi , 
come  fu  la  nostra,  al  dire  dello  stesso  Stazio  Papinio  (2);  e da  ul- 
timo il  solito  muro  di  aiata  senza  aperture,  la  cui  loggia  fram- 
messa a de’  colonnati  ed  al  muro  medesimo  fu , sulla  fede  del- 
io stesso  Seneca  , tutta  coperta  da  ingegnosissimo  tetto. 

Nella  parte  poi  parallelogramma  trovavasi  il  Proscenio  per 
gli  attori  e che  elevavasi;  sali’  Orchestra  r nel  lato  lungo  del- 
la quale  era  architettata  con  simmetrico  colonnato , fra  le  tre 
necessarie  porte,  la  Scena  statile,  anch’essa  oltremodo  arricchi- 
tr  di  scelti  marmi  e di  magnifici  'adornamenti  ; e ne'  lati  cor- 
ti erano  situate  le  scene  versatili  sopra  prismi  trilaterali,  adr 
dette  alle  tre  mutazioni  degli  spettacoli  tragico,  comico,  e sati- 
rico. \l  poslscenio  terminava  I' ediflzib  è questo  comprendeva  il 
"Vestibolo  , le  Camere  di  preparazione  è di  comodo  par  gli  at- 
tori, ed  altre  addette  a pubblici  cd  indispensabili  usi.  Ora  es- 
sendo le  parti  principali  di  esso,  cioè  la  Scena  stabile la  Log- 
gia, i.  Sedili  e I'  aspetto  esterno  sepiicircolare,  rivestite  di  greci 
'marmi,  con  somma  arte  e diligenza  coordinati  e disposti,  e cam- 
peggiandovi oitremodo  distribuzione  e decoro,  non  è meraviglia 
se  il  nostro  teatro  ebbe  quel  credito  presso  gli  antichi  clic  i 
Romani  Scrittori  ne  dissero.  . . 

£ qui 'coovien  avvertire , .aggiunge  il  medesimo  CaHolli  , la 
diversità  che  vi  era  fra’l  teatro  greco  e ’l  romano  in  quan- 

• t * 

I ‘ ■ .■  

(I)  Cic.  in  alti  e.  Orai.  2 — VediCarUUi.  izliL  arcàil.  CMl. 
C.  II.  osser.  ». 

(a)  Slip.  lib.  8 e(t  in  Politone  Surren/ino.  i 
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lo  «U’ordine  ed  alla  dispoahione  architettonica  delia  loro  icno> 
grafia  ; perciocché  dalle  regole  dell'  architettura  greca  e della 
romana  indicateci  da  Vitrurio  (1)  ahbiamo , che  nel  primo  la 
parte  più  ampia  e distinta  era  l'Orchestra  per  lo  rapporto  eoa 
gli  spettatori  ; e per  I'  opposto  nell*  altro,  la  parte  più  spa- 
ziosa e ragguardevole  era  il  proscei^  per  lo  rapporto  eoa 
gli  attori  : di  maniera  che  la  delineazione  greca  era  condotta 
dalla  iscrizione  dì  tre  quadrali  in  un  dato  circolo , determinato 
dello  spazio  che  contener  dovea  l’opera  bipartita  in  Orchestra  e 
Proscenio,  la  prima  eguale  al  semicircolo,  l'altro  parallelogram- 
ma al  rimanente  semicircolo  circoscritta',  mentre  che  l'icnugratia 
romana  si  fece  sorgerò  dalla  delineazione  de’  triangoli  equilateri 
iscritti  nei  medesimo  cìrcolo  ; per  cui  il  lato  lungo  del  paralle- 
logrammo che  uguagliava  la  lunghezza  del  Proscenio  , era  pa- 
ri al  lato  del  iriauguio  iscritto,  ed  il  diametro,  del  semicerchio 
uguagliava  I'  a^npiezza  dell'  Orchestra.  È questa  la  ragioue  per 
la  quale  il  Proscenio  greco  fu  più  ampio  e ntagnilico  , e l’ Or- 
chestra romana  più  maestosa  c più  grande  \ nel  rimanente  le 
cose  erano  tutte  le  stesse,  come  ne'  portici,  negli  andemt'*Sn  gi- 
ro, nelle  scalinate,  ne’ pianerottoli  , nella  loggia  e nelle  uscita 
a’  sedili. 

La  coordinazione  delle  fabbriche  in  ambedue  i teatri  fu  so- 
migliaute  eziandio,  perchè  .deducevasi  dalla  ben  intesa  eurit- 
mia dell’  architettura  » dalla  maggiore  sonorilù  , dalla  comodità 
degli  spettatori  e degli  attori , afiiachè  imitata  fosse  dappresso 
la  natura  ne’ suoi  rapporti  colla  maguillccoia , coll’ espansione 
della  voce  e de'suoni,  onde  questi  arrivassero  agli  uditori  chia- 
ri , armoniosi  e soavi.  Ai  quale  eOello  , di  sotto  à’  sedili  id 
giro  solevano  gli  antichi  situare  alcuni  vasi  di  rama  atti  a pro- 
durre la  ripercussione  de’luuai  con  le  regole  dell'  arntooia  mu- 
sicale. 

Dopo  siffatte  artistiche  riflessioni , aggiungeremo , che  in  que- 
sto teilro  Claudio  Ceure,  vestilo  eoa  greche  fogge,  ai  piacque 
di. assistere  alla  rappresentanza  di  una  sua  tragedia,  e che, 


(1}  Lmg.  cil-  l'tb.  3 c.  6 c ttg. 
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sulla  ftìde  di  Svelonio  Tranquillo  (1),  poco  dappoi  mosso  l lmpe- 
ralore  Nerone  dalla  (ama  di  tanta  teatrale  grandiosità,  e vo- 
lendo dare  in  Napoli  un  sàggio  di  sua  istrionica  bravura  , qui 
si  condusse  , a calcare  le  nostre  scene  , riscuotendo  da’  nostri 
arrendevoli  concittadini  i più  fragorosi  e replicati  applausi.  E 
quantunque  nel  meglio  dcllajrapprescnlazione  si  fosse  intesa  una 
forte  scossa  di  terremoto, da  minacciare  la  rovina  dell'ediluio,  pure, 
vinto  egli  dal  genio  per  la  musica  , lungi  di  partire  dal  proscenio, 
volle  trattenersi  cantando  fino  al  termino  dolio  spettacolo.  Tacito 
ci  assicura  (2)  clie-quosto  Imperatore  vi  replicò  per  più  giorni 
il  suo  canto,  sempre  corteggialo  ed  applaudito  dal  popolo.  Guida- 
to egli  da  questa  sola  ambizione,  ascrisse  a sua  felicità  ed  a som* 
ma  sua  gloria  siffatte  ovazioni  ; ed  i Napolitani  a perpetuare  la 
memoria  di  si  straordinario  avvenimento  e del  giudizio  che  ne 
diedero  di  eccelleblissiino  sopra  tulli  gli  altri  virtuosi  di  musi- 
ca di  quel  tempo,  coniarono  quella  celebre  medaglia,  nella  qua- 
le vedovasi  la  testa  di  Nerone  laureata  , e nel  rovescio  la  sua 
figura  sul  proscenio  in  a^o  di  toccar  la  lira. 

In  quanto  poi  alle  azioni  sceniche  del  nostro  antico  teatro,, 
esse  furono  le  Tragedie  , le  Comedi*  e le  Satire -,  a correzio- 
ne de’ vìzi  e della  pravità  de’costumi;  donde  un' continualo  con- 
fronto di  gloriose  ed  illustri  azioni  cou  abietti  e riprovevoli 
fatti.  Le  tragedie  cominciavan  sempre  col  rappresentare  al  vivo 
le  geste  degli  Eroi  , dei  Principi  ed  altri  personaggi  distinti,  « 
finivano  con  infelici  successi  e per  lo  più  colla*  morte  del  pro- 
tagonista. Gii  attori  vestivano  all’  eroica  , con  paludamenti,, 
maschera  o coturni.  In  somiglianti  spcllacoli  la  scena  versatile 
presentava  quel  lato  eh’  era  dipinto,  al  dir  di  Vetruvio  (à),  con 
orpamcnli  di  colonne  e soprornali,  statue  ed  oggetti  usali  ne’pa- 
lagi  de’Ko.  . » • : 

Le  Comedìo  , che  si  limitavano  a (àUi  della  vita  civile  e pri- 


(1)  Cay.  10. 

•(2)  Ann.  Ub.  — 

(3]  Lib.  S e.  8. 
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vaia  degli  nomini,  fsroiio  Ora  greci , :-|>er  rapporto  alia^viirie- 
tirda’  tentpi  V di  tra  qualità  ’,  «ioè^,  la  Media,  e la  Ma-, 

dema;  e qaeate  consinciavaa  tutte  con  aaiooi  diapiacevoli.  o di 
funesto  presagio,  e terminav^a  poi  con  prosperosi  sticcessi.  An- 
c^  nelle  comedic  gli,  allori  , che  vestivano  secondo  il  cara'lle- 
re  de’ soggetti  che  rappresentavano  , facevan  uso  della  fiasche  • 
ra.  Nelle  comnìedie  la  scena'  versatile  presentava  agli' spettato-> 
ri  quel  lato  dipinto  con  editìz^  diversi,  colla  ‘prospettiva  , cioè,' 
di-lle  porte, 'delle  Rnestré  e di  altre  parti  delle  privati  abitazioni^ 
Le  sat'triche  rappresentazioni  flnalmenle  ecan  quelle  nelle  quaK 
SÌ  recilavanò  in  i-itna  còse  insiememente'niordaoi  é pangenii  alte  a 
hcenre  i viti  ed  ogitt  sorta  di 'riprovevole  costnniei  E. siccome 
ne’ primi  tempi' in  tali  Spettacoli  gii  attOfi  usavano  abiti  e ma- 
schere da  Satiri  a maggiormeule  miraré  alla  diffamazione  del 
vizio,  cosi  furono  addimanda ti  Satirici:  allora  la  scena  versa- 
tile. presentava, gli  ornamenti- di  selve,  di  montagne,  di  spelon- 
che ed'altre  agresti  decorazioni.  f ^ . .j  . , ‘ 

Non  Ga  superfluo  I’  avvertire  , che  presso  de’  Romani  s’intro- 
dusièro  nel  teatro  nuove  spezie  di  rappresentazioni  comiche,  che 
col  tempo  furono  anche  liel  teatro  di  Nàpoli' ricevute,  e questo 
erano  le ‘comedie  Pre/estalo  TògatcC,  é TaveTnaria.  La  prima 
( èblné  r Indica  la  ilenoibinazione  stessa)  si  riferiva  ai  Magistrati 
pubblici  0 addetti  il  colto  de’ falsi  d«i;  k.  seconda  ai  fatti  de'pci* 
viti;  l^ltima  spieg^va-lfi  azioui  della  plebe  dediti  per.'loi  più  ad 
adunarsi  oziosa  nelld!  taverne  ec..,N  , o ■ , ,,  v . m,  . • 
■Per  dare  terraiue  a questa  annotazione,  e seguendo  il  raccop- 
to  di, Seneca  , ci  resta  da  dire  che -il  fiero  tremuoto  che  .av- 
venuejp  ictnpù  di  Tito  Imperatore  , fece  cadere  gran  parte  del 
teatro  napolitano  , restando  in  pericolo  ,d' iiiiminenté  rovin'a  là 
parte  dove'^i’ Orchestra  si  untva'aì  Proscenio'.  Quél  buon  Prìn- 
cipe fu  sollealo  a farlo' réstàui are  , ’e  nel  luògo’ della' thinac- 
cialà  rovina  fece  fabbricare  que’  due  urtànli  che  ' oggidì  si  os- 
sèrvand  ,'cosl  cbiimiti  dfigll  iiite'hdenlf'déir'arte,  attesa  la  loro 
poshnpne  e figura  , deUi  volganuente 'Anfìdoplic,  come  di  sopra 
si  è BieDuooato.  • ..  - i.  q 

‘I  • V !,  . . • V 
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TirauSo  piu  avanti  e giunti  a Ponzo  bianco  , |mit  dóve  nella 
antuctfdeulc  giornata  si  passò  , giraudo  a destra  per  il  vicolo 
anticamente  detto  Giirgite  , ora  dell’Arcivescovato  , e tirando 
giù  i>er  davanti  la  Cattedrale  si  arriva  nella  strada  maestra  per 
dove  Vauteredentc  giornata  si  principiò. 

(>ni  i*cr  prima  vedesi  un  (inadrivio.  La  strada  che  va  giù, 
sino  iilla  metà  veniva  detta  dei  Fasanelli,  oggi  diccsi  del  Maii- 
uesi , e qui  era  un  antico  Seggio  incorporato  a quello  di-Ca- 
puanu  , e se  ue  veggono  le  vestfgia  in  un  arco  die  sta  nella 
casa  dei  signori  Salliu/i  nel  principio  di  detto  vico.  Qtii  anti- 
caiuuule  si  vedeva  la  statua  della  nostra  Pai  tenoiH;  d’  opera 
greca,  ma  ne  fu  tolti  c trasportata  altrove.  Ali  veniva  detto  da 
mio  [Kidre  che  questa  era  una  delle  belle  cose  die  veder  si  po- 
teva nella  nostra  cittì.  Oiiamavasi  questo  Seggio  di  S.  Stefano 
per  la  Chiesa  di  S.  Stefano  che  gli  stava  dirimpetto  , come  al 
prcsc'nte,  e dicevasi  aiidie  Stefania  : c questa  Chiesa  era  estau- 
rila  del  detto  Seggio.  Per  dure  qualche  notizia  di  dove  detto 
titolo  derivasse  è da  sapersi,  che  ogni  piazza  di  nobili,  che  an- 
ticamente erano  al  mxmeit»  di  veutinove  j aveva  presso  di  sé  . 
una  Clùesa  per  andare  i nolùli  ad  udire  la  Messa  ed  invocare 
il  divino  aiuto,  prima  d'andare  ai  loro  portici  a trattare  i pub- 
blici negozii.  E queste  Chiese  si  diiamavauo  Estauritu  pren- 
dendo il  nome  dalla  voce  greca  statiros  che  nella  nostra  lin- 
vuiiisuona  Groce  : e questo  aggiunto  1’  ebbe  nel  seguente 
mudo. 

Nel  giorno  della  Domenfea  delle  Palme  uscivano  tatt’i  Par- 
luciit  con  i loro  Puri'ucUtanì  processioiialmcnte  portando  una 
Croce  tutta  cinta  di  palme  ; e dopo  d’  aver  girato  per  la  loro 
giurisdizione  , piantavano  la, detta  Croce  avanti  la  Chiesa  del 
Seggpio  o del  Portico  ; e qitivi  concorreva  il  popolo  , e secon- 
do la  sua  i»06sibililà  ognuno  vi. lasciava  relemosina.  yucsle  si 
caccoglievuun  da  qualche  nubile  a ciò  deputalo  ; e cbiamavasi 
Estauritarìo  perchè  riceveva  T elemosine  già  dette.prc^o 
Cituce  nominala;  e da  altri  deputati  poi  uniti  a questo  si  spen- 
devano r eleiuusinc  pervenuto  dai  pii  Napolilairi  in- sovvenire 
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i poverelli  cUir^>(tina  , in  roiiocare  le  don7e1le  povetA  ^ cd  al 
mantcuinieiito  della  vicina  Ciiìcsa,  I»  quale  fino  ai  nostri  tem^ 
pi  ha  ritenuto  il  nome  di  EsUHrìta,e  s’impiegano  le  rendite 
clic  si  hanno  nelle  istesse  opere  di  pietà.  Questa  di  S.  Stefani 
veniva  governata  dai  aqliili  del  predetto  Sedile  , ora  si  gover- 
na da  gentiluomini  o nobili  che  hanno  casa  propria  o per  lun- 
go tempo  hanno  abitato  d’intorno  a detta  Chiesa.  Da  chi  poi 
sia  stata  fondata  o ristaurata  non  ve  n’  è cognizione  , per  là 
tanta  variazione  dei  tempi  cd  antichità. 

La  tavola  che  sta  nell’Altare  maggiore,  dove  sta  espresso  S. 
Stefano,  in  atto  d’essere  dai  Giudei  lapidato , con  multe  figure 
quale  non  ha  in  che  cedere  ad  ogni  altra  antica  dei  più  erudi- 
ti maestri,  fu  opera  di  Gio.  Griscolo  nostro  napolitano.  Un'al- 
tra taigola  piccola  , dove  sta  espresso  il  Natale  del  Redentore 
dalla  parte  dell’Evangelo  cd  un’  altra  all’  incontro  simile  dalla 
parte  dell'Epistola  , dove  sta  espressa  1‘  adorazione  dei  Magi  , 
i opera  dcU’istesso  autore.  ’ 

Or  camminando  avanti  verso  S.  Lorenzo  per  la  strada  nn- 
tìoamcntc  del  Soie , vedesi  a sinistra  un  vicolo  detto  dei  Pa- 
nottiei-i , perché  qui  dentro  anticamente  s’ammassava  il  pane, 
che  pubblicamente  si  vcndeva;vedcsi  a questo  vicolo  attaacato 
nn  Seminario  o conservatorio  d’orfanelli  detti  i poveri  di  Ge- 
sù Cristo,  ed  ebbe  la  sua  fondazione  nell’  anno  1589  nei  quale 
tempo  fu  una  gran  carestia  in  Napoli , cd  i poveri  ragazzi  mo- 
rivano per  la  fame  e per  lo  freddo  nelle  strade  : onde  mosso  a 
pietà  un  tale  Marcello  Fossataro  Terzianio  di  S.  Francesco  li 
andò  raccogliendo  , e li  ridusse  iu  una  casa  appiggionata  ; an- 
dando per  sovvenirli  accattando 'per  la  città  , e precisamente 
di  notte,  dicendo:  Fate  carità  ai  poveri  di  Gesù  Cristo.  I napo- 
litani prontissimi  ad  ogni  opera  di  pietà  cominciarono  ampia- 
mente a sovvenirli  io  modo  che  presto  si  comprarono  più  ca- 
se, dove  si  fondò  nn  comodo  €k>nservatorio  , ed  anco  fu  pró- 
veduto  di  rendite  al  mantenimento  di  detti  ragazzi  che  vivono 
sotto  la  protézione  dcirArcivcscovo  che  vi  destina  un  Canoni- 
co per  protettore.  Quivi  imparano  a leggere  e scrivere  , • U 
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^nmniiA(Sca,ed  anco  attendono  olla  musica,,  nella  quale  ne  so- 
no usciti  ottimi  soggetti.  Vestivano  prima  questi  ragazti-  il 
panno  bigio  di  S.  Francesco,  il  signor  Cardiuaio  Caracciolo 
poi  volle  che  vestissero  con  la  sottana  rossa  e con  la  zimarra 
azzurra,  come  appunto  sogliono  dipingere  vestito  Gesù  Cristo. 
Questo  luogo  è stato  ora  ridotto  in  bella  e comoda  forma  es- 
sendo Protettore  il  Canonico  Michel  Angelo  CoUgnola  avendo- 
ci speso  molto  del  suo.  - , ' V 

Chiesa  di  Maria  a Colonna  ■ 

' Appartiene  oggidì  qnesta  Chiesa  al  Seminario  .Diocesano  che 
le  sta  a fianco.' La  sua ' fondazione  , indicala  nel, testo,  rimonta 
al  secolo  decimosesto  (*1),  Fu  antico  Conservatorio  di  Orfani  deU 
li  i poveri  di  Gesù  Cristo vestivano  perciò  giacca  ,e  calzoni 
di  pMno  bigio  di  S,  Francesco.  In  esso  apprese  la  musica' l’in- 
comparabile Gio.  Batlitta  Pergaleti , della  Citlk  di  lesi  , sotto 
la  direzione  del  maestro  napolitano  Gaetano  Gveco,  indi  diF/an- 
cesco  Durante  di  Grumo  Nevano.  Fra  lè  opere  da  lui  lasciate  ci 
restano,  cioè:  una  Messa  a due  cori;  un  un  laudate;  un 

Confiiebor  a quattro  ; uno  Siabat-,  il  Dramma  dM'Climpiàde  det 
Metasti'sio  da  lui  posto  in  musica  in  Roma  nel  1701;  ed  a fron- 
te dell' èrtosene  di  Leonardo  Vinci  un  intermezzo  delia  Serva 
PadroHa.  Dallo  stesso  Conservatorio  uscirono  eziandio  il  detto 
Fóici , Nicolò  Porpora,  Ignasio  e Giovanni  Prola,  Domenipo  Ta- 
radeilas,  Carlo  Cotumaceio,  ed  altri  valentissimi  maestri  di  mu- 
sice..  Nell' anno  171S  fu  la  chiesa  dal  Guidelti  ridotta  come  at- 
tualmente si  vede,  con  bellj  quadri  negli  altari  di  Paolo  de  Mat- 
teis  , allorché  per  disposizione  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 
poli Giuseppe  Spinelli  fu  il  Conservatorio  convertito  in  Seminario 
Diocesano,  egli  alunni  di  musica  che  vi  erano  furono  distribuiti 
in  altri  Conservatori,  cioè,  in  quello  di  S.  Onofrio,  del  quale 
abbiamo  parlato  , ed  in  quelli  della  Pietà  e di  Loreto  , de*  qua- 
li-farem  parola  a suo  luogo.  . 


(1)  Eng.  p.  136.  , 
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Avanti  del  suddetto  Conservatofio  vedesi  la  Chiesa  dei  Pa- 
dri dell’  Oratorio.  Questa  piazza  fu  ridotta  in  questa  forma  a 
spese  di  detti  Padri  e d’  altri  complatearii.  La  Chiesa  poi  è 
delle  belle  che  veder  si  possan  non  solo  in  Napoli,  ma  per  l'Ita- 
lia; e per  prima 'è  dovere  dar  qualche  notizia  della  fondazione 
e come  la  suddetta  Congregazione,  sia  stata  introdotta  in  Na- 
poU. 

Correva  da  per  tutto  santissima  fama  del  glorioso  Padre 
Filippo  Neri,  Fiorentino,  e del  frutto  grande  che  nelle  anime 
proveniva  dall’  istituto  dell’  Oratorio  fondato  dal  detto  Santo 
Padre  in  Roma  ; onde  la  divozione  di  mólti  buoni  nostri  na>' 
politani  desiderosa  di  partecipare  delle  divine  consolazioni  , 
che  nei  cuori  dei  Cristiani  si  diffondevano  da  una  cq^i  perfetta. 
Congregazione  di  non  meno  sincèri  che  dotti  Sacerdoti , per 
mezzo  di  Mario  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  inviò  suppliche- . 


Su  Ila,  fa  cela  Ih  di  questa  Chiesa  si  legge: 
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Sella  porta  del  Seminario  laterale  a quella-  della  Chiesa  ai  leg- 
ge: Sebinibium  » ARcnrEPiscoPALE . oiOBCBSANUM  attualmente  in  flo- 
rida condizione  per  le  cure  deU’odierno  nostio  Arcivescovo  Emi; 
nentissimo  Porporato  Riario  Sforza. 

Celano  ~ Tof.  Ili 
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voli  islafize  al  Santo  Padre  Filippo  che  si  fussc  compiaciuto  di 
inviare  qualche  suo  compagno  a rondare  in  Napoli  l’ islUulo 
deirOratorlo  ; ma  il  Santo  per  allora  alieno  se  ne  dimostrò. 

Nell'anno  poi  1586  conoscendo  , forse  per  divina  ispirazio- 
ne,opportuno  il  tempo,  si  dispose  di  consolare  la  nostra  città, 
e vi  mandò  il  Padre  Francesco  Maria  Tarugi,  che  poi  da  Papa 
Clemente  Ottavo  fu  creato  Cardinale  , ed  il  Padre  Giovenale 
Ancina  da  Possano  terra  del  Piemonte  che  poi  dall’  ìstesso 
Ponteflce  fatto  Vescovo  di  Salluzzo  , nel  1604  passò  in  Cielo 
con  fama  di  santità.  Questi,  accompagnati  da  altri  Padri,  furc- 
1ÌO  ricevuti  con  allegrezza  grande  dai  Napolitani  pregando  loro 
le  benedizioni  dal  Cielo  come  venuti  in  nume  del  Signore  , e 
presto  la  loro  pietà  contribuì  ad  apparecchiar  ad  essi  l’abitazio- 
ne,comprando  per  ducati  cinquemila  e cinquecento  il  palazzo  di 
Carlo  Seripando  dirimpetto  alla  porta  della  Chiesa  Cattedrale, 
dove  appunto  è oggi  la  porta  batlitora  c 1’  altra  porta  che  va 
olla  Chiesa,  e lo  donarono  a’deiti  Padri  per  la  nuova  fondazio- 
ne dell’Oratorio. 

Ridotta  detta  casa  in  forma  di  Religiosa  abitazione,  nella 
vigilia  dcll'A postolo  S.  Giacomo  dell’anno  1586  principiarono 
ad  abitarvi.  V accomodarono  ancora  una  piccola  Chiesa  , e 
mentre  apparecchiando  si  stava,  per  non  perdere  tempo  ser- 
moneggiavano nella  Chiesa  Gattedrale.Essendosi  terminata,  vi 
principiarono  i loro  esercizi!  nel  primo  di  novembre  di  detto 
anno  ; ma  vedendo  i Padri  concorso  gran4e  dei  divoti  per  u- 
dire  la  divina  parola  e la  Chiesa  incapace  , determinarono  di 
fondarne  una  perfetta  e comoda  per  i loro  esercizi!  coll’  ele- 
mosine che  abbondantemente  loro  pervenivano  , comprarono 
molte  case  ed  ottennero  la  Chiesa  di  S.  Cosmo  e Damiano  del- 
la eommunità  dei  barbieri  , comprando  a detta  comunità  altro 
luogo  come  si  dirà. 

A' 15  d'agosto  dell'anno  1592  sotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Ottavo  vi  fu  posta  la  prima. pietra  dall'Arcivescovo  di 
Napoli  Annibale  di  Capua  intervenendovi  tutto  il  suo  Capito- 
lo con  altri  Vescovi  cd  Arcivescovi  ed  ancora  il  Conte  di  Mi- 
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randa  Viceré  con  ta  Viceregina  sua  moglie , o gran  numero  di 
Titolati  e Ministri  Regii.  Con  ogni  prestezza  si  vide  in  piedi 
quasi  tutta  la  Croce  atta  a potervi  ofliciarc  ; in  modo  die  nel 
r anno  1592  nella  vigilia  delta  Natività  del  Signore  fu  solen- 
nemente benedetta  dal  Cardinal  Gesualdo  Arcivescovo,  che  Vi 
celebrò  la  prima  Messa,  ed  i Padri  principiarono  ivi  i loro  e- 
scrcizii  t e nell’apertura  di.  questo  Tempio  furono  donati  ai 
Padri  riccliissimì  apparati,  e fra  gli  altri  una  iutiera  cappella 
ricamata  sopra  drappo  d'  oro  da  alcune  divotc  donne  di  casa 
Spadafora.^  Crescendo  poi  l’elemosine  e le  sovvenzioni  dei  de- 
voti a*  2 di  febbraio  del  1619  si  vide  tutta  fluita  di  fabriclio  , 
eccetto  la  cupola  c la  ihcciata.  Ora  sta  quasi  tutta  compita,  ed 
adornata  in  modo,  che  in  essa  più  non  si  sa  che  desiderare,  e 
per  dare  qualche  notizia  del  particolare  , diciamo  quello  che 
siegue. 

Quest»  Chiesa,  clic  vico  dedicata  alla  nascita  della  Beatissi- 
ma Vergine  ed  a Tutt'l  Santi , fu  disegnata  ed  architettata  in 
tre  navi  all’antica  da  Dionisio  di  Bartolomeo;  e perchè  riusci- 
va. stretta  per  non  aver  luogo  bastante  (atteso  che  il  Reggente 
Miradpis  che  aveva  il  suo  palazzo  dalla  parto  dell’Epistola  eoa 
ringresso  antla  strada  dell’  ArciveScoyato  non  volle  concedere 
pochi  palmi  del  suo  giardino,  ed  oggi  questa  casa  è dei  Padri) 
non  volle  appoggiare  le  volte  delle  navi  sa  dei  pilastri, ma  so- 
pra dodici  colonne  di  granito  di  ventiquattro  palmi  T unn., 
tutte  d’ùn  pezzo,  delle  quali  fin  dai  tempo  degli  antichi  Roma- 
ni e Greci  la  nostra  città  non  ne  aveva  vedute  simili.  Si  tagliar 
tono  e lavorarono  nelTisola  dello  Giglio';  e di  portatura  e la- 
voratura con  le  basi  e capitelli  di  bianco  marmo,  di  Carrara, 
costarono  mille  scudi  Puua;  perchè  la  pietra  col  favore  di 
Ferdinando  dei  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  i Padri  l’ebbero 
In  dono. 

Le  vòlte  delia  Croce  stanno  nobilmente  staccate  con  bellis- 
simi rosoni,  e poste  in  oro  come  anche  tutte  le  mura  delia  nor 
ve  maggiore  dalle  Colonne  in  su  Ano  alia  soffitta  : quale  è tut- 
ta nobiluLcnte  intagliata  con  molte  figure  di  mezzo,  rilievo , e 
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pcrfeltatnente  dorata  , con  la  spesa  di  piò  e più  migliaU  di 
flcndi.  ' • ^ 

-La  cupola  ò disegno  del  nostro  eccellente  architetto  Dionisio 
Lazzari , figliuolo  di  Giacomo  , anco  famoso  architetto  e lavo- 
ratore di  marmi,  che  fu  il  primo  e principal  direttore  dei  no- 
bili ornamenti,  che  in  detto  Tempio  si  vedono  ^ come  si  dirà. 
¥iel  di  fuori  la  detta  cupola  è coperia  di  piombo,  nel  di  dentro 
sta  tutta  bizzarramente  stuccata  e riccamente  posta  in  oro.  Yi 
si  vedono  molte  statue  che  rappresentano  diverse  virtù  , e so- 
no opere  di  Nicolò  Fumo,  e di  Lorenzo  Vaccaro  , giovane  di 
valore. 

‘ *Lo  duo  statue  di  stucco  collocate  sulla  vòlta  deirarco  mag- 
giore., che  rappresentano  la  Chiesa  militante  e La  trionfante  , 
sono  opera  del  Foglietti  francese.  Le  scudelle  o cnpoline  delle 
cappelle  sono  anche  stuccate  ed  indorate.- 

Le  lunette,  che  stanno  sulle  volte  appoggiate  sulle  colonne, 
nelle  quali  stanno  espressi  a fresco  diversi  Santi  son  opera  del 
cavaliere  Gio.  Battista  Benasca.  D .quadro  similmente  a fresco 
dipinto  nella  facciata  .di  dentro>  della  porta  maggiore,  nel  qua- 
le egregiamente  sta  dipinto  il  nostro  Redentore  che  discaccia 
i compratori  e venditori  dal  Tempio  , ò opera  del  nostro  Lu- 
ca Giordano. 

II  quadro  dcII’AItar  maggiore,  nel  quale  sta  espressa  la  Ver- 
gine Santissima  con  molti  Santi  di  sotto  , è opera  di  Gio.  Be- 
rardino  Siciliano  , e dai  Padri  si  stima  per  la  divozione,  essen- 
do stato  il  primo  che  esposero  nella  nuova  Chiesa. 

L'Altare,  situato  in  isola,  di  preziosi  marmi  commessi , cho 
fanno  lavoro  intrecciato  di  vaghissimi  fogliami  e fiori  tutto  di 
madreperla  , opera  disegnata  e guidata  da  Dionisio'  La- 
zari. 

Dall’una  parte  e daH’altra  di  detto  Altare  vi  sono  due  gran- 
di c buoni  organi  con  i loro  ornameuU  di  legname  tutti  do- 
rati. 

Sotto  dell  organo  dalla  parte  dell'  Evangelo  vi  è la  preziosa 
Cappella  dedicata  al  glorioso  Padre  S.  Filippo  ; nella  quale  ol- 
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tre  la  bizzarria,  vi  si  ammira  la  sodezza  dulia  coQiitosìzione  : 
e questa  fu  discguo  di  Giacomo  Lazari  chiamato  da  Roma  a 
questo  ciTetto.  Il  quadro  che  sta  in  questa  cappella  è copia  di 
quello  che  sLa  nella  cappella  di  S.  Filippo  in  Ruma  , che  fu  di- 
pinto da  Guido  Reni;  quale  perchè  sta  ottimamente*  copiato  e 
ritoccato  da  esso  Guido  da  chi  ha  veduto  l’uno  c l’altro  si  giu- 
dica che  non  abbia  in  che  invidiare  1’  originale.  In  detta  cap- 
pella vi  sono  due  famosi  Reliquiarii  dove  si  conservano  reli- 
quie insigni , che  dalla  cortesia  dei  Padri  di  facile  si  lasciano 
vedere.  Le  due  mezze  ligure  di  marmo  che  rappresentano  Ge- 
sù e Maria,  che  soprastanno  alld  porte  laterali , sono  opera  di 
Ottaviano  Lazari. 

Segue  appresso  una  cappella  di  bellissimi  marmi  bianchi  , 
con  alcune  fascio  di  marmo  giallo  che  occupano  tutto  il  muro 
della  Croce.  E questa  è stata  la  prima  cappella  chc  cosi  ma- 
gniflca  si  sia  veduta  in  Napoli.  Fu  questa  disegnata  e guidata 
dallo  stesso  Giacomo  Lazari  con  la  diligenza  e sodezza  con  le 
quali  si  vede.  Le  sei  statue  , che  in  della  cappella  si  vedono  , 
sono  opera  di  Pietro  Bernini  , che  essendo  venuto  ad  abitare 
in  Napoli,dicde  alla  luce  il  suo  gran  figliuolo  Lorenzo  Bernini 
che  ha  arricchito  Roma  d’opere  maravigliosu  moderno  , cosi 
nell’architettura  come  nella  scultura,  li  quadro  che  in  detta 
cappella  si  vede,  dove  sta  espresso  il  Natalo  del  nostro  Reden- 
tore , è opera  del  Pomarangi.  La  tavola  che  sta  sopra  di  que- 
sto , dove  stanno  espressi  i pastoi*!  annunciati  dall’Angelo  , è 
opera  del  nostro  Fabrizio  Santafede.  Questa  si  nobile  e gran 
dappcita  fu  eretta  , ornata  , e dotata  tutta  a spese  .e  senza  spa- 
rambio  da  Caterina  Buffo  , che  poi,  come  si  disse,  fu  fondatri- 
ce del  Monastero  di  S.  Giuseppe. 

Dall’  istessa  parte  dell’  Evangelo  principiando  la^ave  mino- 
re passala  la  prima,  cappella  , dove  è il  quadro  de’Ss.  Pietro  o 
Paolo,  vedesi  la  cappella  di  S.  Francesco  di  marmi  bianchi  e 
mischi  commessi,  con  le  sue  colonne  disegnate  e guidate  da 
Dionisio  Lazari  come  sono  stato  tutte  le  altre  dell’istessa  nave. 
U quadro  di  mezzo,  dove  sta  espresso  S.  Francesco  orante  , è 
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opera  delle  belle  che  siano  uscite  dal  pennello  di  Guido  Reni. 
1 due  quadri  laterali  di  detta  cappella  sono  opera' del  Mo- 
ranno. 

Sieguc  la  cappella  apprèsso  similmente  ornata  di  marmi  co- 
me le  altre.  Il  quadro  di  mezzo  , dove  sta  espressa  S.  Agnese^ 
è del  Pomarangi.  I due  laterali , nei  quali  si  vedono  il  nostro 
■ gran  Protettore  S.  Gennaro  che  calca  col  piede  un  leone,  ed  il 
glorioso  S;-  Nicolo  di  Bari , al  quale  i fanciulli  tornati  in  vita 
dal  Santo  da  un  tino  rovesciato  s’inchinano  a baciare  il  piede, 
sono  opera  di  Luca  G lordano.  ~ 

Siegue  r altra  cappella  similmente  di  marmo  come  le  sud- 
dette, e vedesi  un  quadro  pel  quale  sta  espressa  la  visita  di  S. 
Carlo  a S.  Filippo,  opera  di  Gìo.  Berardino  Siciliano.  I qua- 
dri laterali  sono  opera  di  Domenico  di  Maria.  Fu  questa  cap- 
pella consacrata  dal  Cardinale  Arcivescovo  Ionico  Caracciolo. 

Segue  quella  di  S.  Anna  al  pari  delle'  altre  di  marmi.  Il 
quadro  di  mezzo  è oi>crà  di  Giuste  ppc  Marulli.  1 laterali  so- 
no opera  di  Francesco  Maria  , ambedue  nostri-  napolitani. 

Nell’  ultima  cappella  non  differente  dalle  altre  negli  orna- 
menti dei  marmi , dedicata  a S.  Pantaleone  , il  quadro  , nel 
quale  sta  espresso  il  martirio  del  Santo,  è opera  del  Marnili. 
1 laterali  sono  stati  dipinti  dal  Cavaliere  Benasca.  11  quadro 
dell'Angelo  Custode,  che  sta  sulla  porta,  è opera  di  Gio.  Bai- 
ducci. 

Dalla  parte  poi  deIl’EpistoIa,neIIa  cappella  che  sta  sotto  del- 
Torgano  dedicata  airimmacolata  Concezione , il  quadro  che  In 
essa  si  vede,  dove  espressa  ne  viene  la  Vergine  Concetta,  con 
FEtemo  Padre  di  sopra,  è opera  di  Cesare  Fraganzano  nostro 
regnicolo.  Nel  muro  della  Croce  vedesi  un  Altare  ed  ornamen- 
to simile  perù  di  legname  per  ora  dipinto  a marmi  finti  ; do- 
ve si  vede  un  bellissimo  Reliquiario  nel  quale  si  conservano 
'tre  corpi  interi  , c trentuna  reliquia  tutte  insigni  di  diversi 
Santi  Martiri. 'Nò  mi  distendo  a perticoiarraente  descriverle  , 
per  non  allungarmi,  potendosi  di  facile  sapersi  dai  curiosi  col 
vederle. 
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St'^c  appresso  la  cappella  del  GroclAsso.  Ne]  lalo  di  ({tiesta 
si  vede  nn  quadro , uel  quale  sla  espressa  la  deposizione . dei 
Signore  dalla  Croce  , opera  di  Luigi  Siciliano. 

Passala  poi  la  porla  minore  xlie  va  agli  Oralorii  ed  al  Gliio- 
slro,su  della  quale  sta  la  memoria  in  marmo  della  Consecrazio- 
ne  di  detta  Chiesa  fatta  dal  Card.  Arcivescovo  Iiinico  Caracciolo 
a*  18  di  Maggio  UeU'  anno  1679  vedesi  una  bella  cappella  de- 
dicala all'Epifania  del  Signore.  Gli  ornamenti  di  marmo  furo- 
no fatti  da. Giacomo  Lazari.ll  quadrò  di  mezzo, nel  quale  stan- 
no espressi  i santi  Magi  che  adorano  il  Redentore,  è opera  di 
Belisario  Corenzio.  1 quadri  laterali  di  detta  cappella  son  ope- 
ra di  Fabrizio  Santafede. . 

Seguo  appresso  la  cappella  di  S.  Girolamo  ancora  non  ador- 
nata di  marmi.  11  quadro  nel  quale  sta  espresso  il  Santo  spa^ 
ventato  dal  suono  della  tromba  è opera  del  Gessi. 

Segue  la  cappella  ancor  non  fluita  di  marmi.  La  tavola  che 
in  ossa  si  vede  , nella  quale  stanno  espressi  Giuseppe,  Maria  , 
c Gesù  , fu  opera  di'  Fabrizio  Sanlafede , quale  non  sta  termi- 
nata per  la  morte  d'un  si  grande  artefice  , quale  accoppiò  alla 
sua  virtù  la  bontà  delta  vita  , non  dipingendo  mai  volto  della 
Vergine  se  prima  non  ricorreva  a Dio  per  mozzo  del  Sacra- 
mento della  Penitenza  ; e perciò  tutti  spirano  divozione  e 
maestà. 

NeH’ullima  cappella  non  ancora  adornala  da  marmi,  dedica- 
ta a S. Alessio , il  quadro  che  in  essa  si  vede  dove  sta  espresso 
il  Santo  che  spira , è opera  accuratamente  fatta  dall'  insigne 
pennello  di  Pietro  da  Cortona,  ad  istanza  di  D.'Anna  Colon- 
na Barberina. 

Si  può  passare  poi  a vedere  la  sacristia,  quale  forse  è la  più 
grande  e delle  più  belle  e ricche  che  siano  non  solo  in  Nàpoli . 
ma  anco  fuori;  essendo  un  vaso  lucido,  proporzionato  e bello.: 
II  quadro  che  sta  dipinto  nella  volta  ,.dove  sta  espresso  S.  Fi- 
lippo in  gloria  con  un  gruppo  d’Angeli , ò opera  delle  prime 
che  fece  Luca  Giordano. 
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Nel  dintorno  poi  viene  adornata  di  preziosissimi  quadri,  dei 
qnaN  si  descrivono  i più  cospicui. 

Il  quadro  che  sta  nella  cappella  , dove  sta  espressa  la  fuga 
della  Santissima  Vergine  in  Egitto  e S.  Giuseppe  , è opera  di 
Guido  Reni.  Un  tondo  dove  stanno  dipinti  la  Vergine  col 
Bambino  Gesù  c S.  Giovanni  vien  comunemente  stimato  opo.> 
ra  di  RftlTaello,  Il  quadro  dove  sta.  espresso  Gesù  che  s’ incon- 
tra cooS.  Giovanni  è opera  similmente  di  Guido.  Quello  dove 
si  vede  la  strage  che  si  fa  degl’innocenti,  è fattura  di  Gio.  Bal- 
duccl.  Il  quadro  dove  s’esprime  la  petizione  che  fa  la  Madre 
dei  figli  di  Zebedeo  a Cristo  Signor  nostro  è del  nostro  Santa- 
fede.  Quello  della  deposizione  di  nostro  Signore  dalla  Croco  è 
del  nostro  buono  Gio.  Antonio  d' Amalo.  Il -quadro,  dove  sta 
espresso  l’Apostolo  S.  Andrea  è del  nostro  Giuseppe  de  Ribe- 
ra  , detto  lo  Spagnoletto  , quale  nacque  in  Regno  , e proprio 
nella  città  di  Lecce  da  padre  spagnuolo-,  quale  era  Ulliciale  in 
quel  castello,  e da  madre  Ledeese  , ed  imparò  i primi  princi- 
pi! dclfarto  in  Napoli , è poi  ^ndó  a perfezionarsi  nell’Acca- 
demia di  Roma.Qucllo,  dove  si  vede  l'Ecce  Homo,  e i tre  do- 
ve stanno  espresse  tre  teste  d’ Apostoli,  sono  opere  del  mede- 
simo. 

II  quadrò  dove  sta  espresso  il  giudizio  di  Salomone , è ope- 
ra dell’Allegrini.  Il  quadro  dove  si  vede  l’apparizione  di  Gesù 
risuscitato  alla  Vergine  Madre  , e quello  dove  vedesi  K azione 
di  Isac  e Giacoh,  come  anche  quello  dove  sta  espressa  la  Nati- 
vità del  Signore  son  opere  del  Corrado* 

Il  quadro  dove  sta  espresso  Gesù  battezzalo  da  S*  Giovanni 
è opera  del  nostro  Gio.Battista  Caracciolo,  e similmente  è dello 
stesso  un  altro  dove  sta  espressa  la  testa  d’un  Santo.  Il  quadro 
dove  si  vede  la  Vergine  Santissima  che  lava  il  suo  Bambino 
Gesù  , è opera  del  Santafede.  Il  quadro  della  negazione  di  S. 
Pietro  è opera  di  Antonio  Salebnono.  Quello  dove  sta  espres- 
so lo  sposalizio  di  S.  Agnese  è opera  di  Luigi  Siciliano.  II 
quadro  , dove  si  vede  la  Vergine  che  porgo  il  Bambino  a S. 
Francesco , come  anche  quello  dove  sta  espressa  i’  Immagine 
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di  S.  Maria  delia  Valliceliavodanco  l’altra  dove  si  vede  l’adò- 
niiono  dei  Magi  son  opera  dèi  Pomarangl. 

Ua’  altra  adorazione  dei  Magi  è opera  d’Andrea  di  Salerno. 
Tre  quadri  dove  stanno  espresse  tre  teste  di  Santi  sono  opera 
di  Domenico  Zanipieri  detto  il  Domenichino.  Un  quadro,  do> 
ve  sta  espresso  un  Profeta  , è opera  di  Giacinto  Brandi. 

La  tela  dove  sta  espresso  l’Angelo  che  annuncia  i pastori  è 
del  Bassano  vecchio. 

I due  quadri  dove  stanno  dipinti  due  misteri  della  sacra  Pas- 
sione sono  opera  dei  Bassano  giovane. 

II  quadro  dove  stanno  espresse  le  nozze  di  Cana  Galilea  , 
macchia  finita  dal  quadro  che  sta  nella  cappella  della  Santis- 
sima Annunciata  , fu  opera  dei  cavaliere  Massimo  Stanzion{. 

Il  quadro  dove  si  vede  l’immagine  del  Salvatore,  quadro  ra- 
rissimo, fu  egli  fatto  col  disegno  di  Raffaele  e colorito  dal  Ba- 
rocci. Questo  fu  donato  dal  Duca  di  Mantua  al  Cardinal  Tara- 
gì,  e dal  Cardinale  ai  Padri  con  gli  altri  che  seguono,  che  so- 
no: Il  quadro  dove  sta  espresso  S.  Sebastiano  , opera  di  Giu- 
seppe d’Arpino  detto  Giuseppino.  Quello  dove  s’esprime  l’ado- 
razione dei  Magi , di  Federico  Zuccaro.  Un  quadro  piccolo  , 
dove  si  vede  la  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia,  è opera  del 
Sordo  d’  Urbino  discepolo  del  Barocci.  Quello  dove  stanno  es- 
pressi la  Vergine  col  Ihitto  e S.  Giuseppe,  è opera  del  Mainardi, 
donato  ai  Padri  dal  Cardinal  Crescenzio  , e similmente  quello 
del  Pomarangi , nel  quale  sta  espressa  la  Testa  di  S.  Filippo. 
Un  quadro  del  Crocifisso  , opera  di  Marco  di  Pino.  Un 
altro  dove  sta  espressa  S.  Cecilia , opera  di  Cesare  Fra- 
ganzano.  Un  quadro  dove  si  vede  la  coronazione  della  Vergi- 
ne Assunta,  del  Palma  giovine.  Il  quadro,  dove  si  vede  Cristo 
Signor  nostro  lìgato  alla  colonna, è opera  di  Luca  Cambiasi:  e 
tanti  altri  a questi  non  inferiori , che  si  rimettono  al  giudizio 
dei  curiosi. 

Si  può  anche  vedere  la  ricchena  degli  Argenti  per  orna- 
mento degli  altari,  e consìstati  in  candelieri  e statue  che  fra 
Celono  — Fot.  /il  li 
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qn«sti  si  frappongono  ; vasi  con  i lofo  (lori,  e tra  questi  vi  si 
veggono  quattro  torcieri  d’ argento  , che  da  noi  si  chiamano 
splendori  ; e i due  minori  sono  stati  i primi  che  siano  stati  vi- 
sti poncro  in  Napoli  e fnori  nei  suolo  avanti  dell’Altare.  > 
Fra  le  galanterie  di  detta  sacristia  si  vede  una  Croce  di  cri- 
stallo di  monte  adornata  d'argento  alta  palmi  sette.  Fu  questa 
di  Papa  Paolo  Quarto,  rimasta  ereditaria  del  Conte  della  Cer- 
va e Marchese  di  Laina  , e da  detto  Conte  donata  ai  Padri,  es- 
sendo state  nel  tempo  delle  sollevazioni  popolari  qualche  tem- 
po nell'Oratorio.  i < 

Vi  sono  alcuni  Calici  d'oro,  ed  una  Pìsside  similmente  d'o- 
ro nobilmente  lavorata  , c tutta  riccaiiiente  ingemmata  di  di- 
verse pietre  preziose  dì  gran  prezzo  , ed  c una  Fenice  che  sta 
sui  rogo  che  mantiene  un  core  che  vion  coverto  da  una  ^coro- 
na Imperiale.  . 

Vi  sì  vede  un  Ostensorio,  u vogliam  dire  $fera,  similmente 
d'oro  c nobilmente  lavorata.  Vi  è un  bellissimo  Tabernacolo- 
d’argento  dove  s'espone  la  sacra  Eucaristia  molto  ben  lavora- 
to c ricco.  Vi  sono  due  bellissimi  paliotti  d’  argento  massiccio 
egregianiente  lavorati.  Vi  si  vedono  ricchissimi  apparati  diri- 
carni,  nei  quali  r ago  erudito  fa  pompa  di  qùatito  può  fare  di 
belio. 

Vi  è ancora  un  apparato  per  tutta  la  Chiesa  da’cornicioni  in 
gìù,tutto  di  ricami  controtagliato  di  vellnto  e lame  d’oro  fiam- 
meggianti di  seta  e traferzate  dalle  istessc  lame , in  modo 
che  quando  la  Chiesa  si  vede  apparata  nelle  feste  solenni 
di  S.  Filippo  e quando  s’  espone  il  Santissimo  per  l’ orazio- 
ni delle  Quarantore  che  8i  sogliono  fare  di  carnevale,  incan- 
ta la  vista  con  la  pulizia  e vaghezza  , cd  anche  1’  udito  con  la 
musica  che  si  fa  a quattro  cori,  uon  essendovi  Chiesa  in  Napo- 
li dove  meglio  si  faccia  sentire  il  canto  che  in  questa. 

Vi  si  conservano  molte  insigni  Reliquie  e fra  queste  nna  co- 
sta di  quelle  che  nel  giorno  della  Pentecoste  per  veemenza  di 
ardore  s'iiiarcò  al  SUnlu  Padre  Filippo  ; e questa  sta  incastra- 
ta di  oro  tutta  tempestata  di  grossi  diaiuauti  e viene  conserva^ 
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la  in  aa  vaso  di  crisCoUo  sostenuto  da  due  AngeH  d'  argento: 
optn  del  Langardi. 

) Vi  si  vede  ancora  una  parte  delle  interiora  del  Santo  collo- 
cate in  un  core  d’argento  sostenuto  da  un  Angelo  similmente 
del  l.angardt; 

Anco  un  pezzo  della  nuca  del  Santo  clic  si  conserva  in  nna 
mezza  statua  d’ argento  , nella  quale  vi  si  spesero  quattro  mi- 
la scudi-  , 

Un’altra  statua  d’argento  con  una  parte  di  dette  Reliquie  sta 
trasportata  nella  cappella  del  Sacro  Tesoro  ; essendo  il  Santo 
adottato  dalla  nostra  città  e dal  Clero  Napolilano  por  loro  Pro- 
tettore. 

Vi  sono  altre  Reliquie  dell’  ìstesso  ^nto  , come-  di  veste  ^ 
lettere  scritte  di  suo  pugno , ed  altre. 

Vi  è del  legno  delta  Croce  di  Gesù  Cristo.  Una  spina  della' 
corona.  Del  sangue  di  S.  Gio.  Ballista  , di  S.  Anna  , ed  altre,’ 
come  si  posson  vedere,  tulle  ben  collocate. 

Si  può  entrare  a vedere  la  casa.  cUe  rispettivamente  non  ù 
punto  alla  Clucsa  inferiore.  Vedesi  il  primo  chiostro  dentro, 
della  porteria  ornato  di  venti  colonne  di  marmo  bigio  , vol- 
garmente detto  pardiglio,  con  basi  o oapiteUi  di  marmo  bianco. 
tutto  d’ordine  ionico  , e nel  mezzo  vi  è un  pozzo  d’acqua  fred- 
dissima. 

Appresso  vi  è II  chiostro  grande  per  rabitazionc  dei  Padri, 
die  è d’archi  nove  di  lunghezza  e otto  di  larghezza  con  basì  e 
cornicioni  di  pipcrnp.  Sostengono  questi  due  dormilorii  l’uno 
sopra  Taltro  che  danno  stanze  ampie  e comodissime  a’  Padri , 
che  le  tengone  pulitamente  adornate. 

Il  cenacolo,  è molto  bello  , ed  un  salone  per  la  ricreazione 
che  forse  non  ha  paci. 

La  libreria  è molto  comoda,  però  finora  non  è passata  al  va- 
so che  gli  vien  designato.  Questo  ediCcio  fu  disegno  di  Dioni- 
gio  di  Bartolomeo  ; benché  ia  molte  cose  variato  ed  accresciu- 
to da  DionistoLazari.  * • 

Uscendosi  poi  dalla  porta  maggiore,  per  dove  s’entrò^  si  può 
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osservare  la  facciata  tutta  di  marmi  gentili  bianchi  e pardigii; 
e quando  sarà  terminata  forse  sarà  delie  più  belle  d‘  Italia, 
iVien  fatta  col  dis^o  ed  assistenza  di  Dionisio  Lazaro  ; « vi 
va  di  spesa  sopra  cinquantamila  scodi. 

Questa  casa  è delle  più  ricche  che  siano  tra’nostri  Preti  Re-' 
golari,  eccetto  il  Collegio  dei  Padri  Gesuiti. 


Clileca  de*  PP.  dell*  Oratorio  detta  de’  Ctlrolaminl 

Nella  piccola  piazza  detta  dei  Girolamini  sopra  un  piano  al- 
quanto elevalo  fu  da’  PP.  deU’Oratorio  edificala  questa  Chiesa, 
che  ben  può  dirsi  una  delle  più  nobili  e maestose  della  nostra 
Città,  e secondo  la  testimonianza  di  La  Lande  , non  solo  è la 
più  bella  di  quelle  che  sono  tra  noi,  ma  una  delle  più  ragguar- 
devoli da  lui  vedute  nell’  Italia.  Abbiamo  circa  l' origine  sua 
acorta  dal  testo  come  nel  1586  il  glorioso  Padre  S.  Filippo 
Neri  spedi  da  Ruma  il  Padre  Francesco  Taruggi  , che  fu  poi 
Cardinale  sotto  Clemente  Vili  , ed  il  P.  Giovenale.  Ancina  , poi 
Vescovo  di  Salluzzo,  per  fondare  in  Napoli  il  suo  Istituto  della 
Congregazione  dell’ Oratorio  (i).  Per  la  quale,  cosa  i pietosi 
nostri  concittadini  comperarono  per  ducati  5500  una  comoda  abi- 
tazione di  Carlo  Seripando  , che  stava  *di  rincontro  alla  porta 
maggiore  dell'  Arcivescovado  > dove  I Padri  eressero  un  piccolo 
Oratorio,  in  cui  per  più  tempo  ufficiarono  ; e frattanto  nella  vici-, 
na  Cattedrale  pieni  di  scio  e dai  fedeli  frequenuti  ed  applaudi- 
tii  sermoneggiavano.  Ottennero  dappoi  la  chiesuola  di  S.  Cosmo 
e Damiano  della  communìtà  dei  barbieri,  sita  ove  ora  è la  porta 
maggiore  del  Tempio  , ed  a costoro  altro  luogo  opportuno  fu 
assegnalo  in  permuta  , come  più  oltre  diremo. 

Ma  dopo  non  più  che  sei  anni  dalla  loro  venuta  essendo  cre- 
sciute le  rendite  della  Congregazione  ed  il  numero  de'  Padri  si 
diede  comiociamento  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa,  che  alloal- 


(1)  Di  questo  Venerabile  Filippino  fu  ultimamente  descrittala 
Vita  dal  P.  Aniceto  Ferrante  dell’  Oratorio  di  Napoli , ed  ora 
se  ne  ripigliala  a Iraltur  la  Peatificaxione. 
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ineala  si  ammira.  Fa  posta  la  pcima  pietra  da  Aonibale  diCa- 
pua  nostro  Ascivesoovo  nel  1592,  ma  non  pria  dei  1619  fa  total- 
mente compita  ed  aperu  al  concorso  de’  fedeli  con  soleonissi- 
ma  punipa.  Fu  dedùata  alla  Nascita  di  Maria  SS.  ed  a lutti  i 
Santi.  L'interno  edifizio  fu  disegnato  ed  architettato  da  Diwni- 
ato  di  Barlolommeo  in  forma  di  perfetta  Basilica  a tre  navi  d'or- 
dine  corintio.  Se  non  che' per  la  disposizione  icnografica  per  lo 
rapporto^  coll’ euritmia  non  riuscì^  proporzionata  del  tutto.  E 
questa  cagione  spiacevolissima  derivò  dal  non  aver  voluto  il 
Reggente  Miradois  concedere  a’PP.  pochi  palmi  del  suo  giardino 
contiguo  alla  sua  abitazione  verso  il  vico  de  11*  Arcivescovado.  Per 
il  che  il  valoroso  architetto  procurò  mandar  e ad  effetto  la  dispo> 
sizione  architettonica  con  tanta  arte,  che  il  piccolo  difetto  di  eu- 
ritmia cade  sotto  l’occhio  dei  soli  intelligenti  dell  'arte.  Fu  poi  ope- 
ra dell’  architetto  romano  Dionisio  Last  aro  , figlio  di  Giacomo , 
la  prospettiva  a tre  porle.  A rendere  indi  questa  > piii  magni- 
fica , proporzionatamente  alla  ricchezza  del  Tempio , la  fecero 
i padri  colla  somma  di  circa  venti  mi  la  ducati  ricostruire  da 
piedi  a cima  , anche  d’ordine  corintio  , tutta  di  bianco  e di  par- 
dlglio  marmo  dal  cav.  Ferdinando  Fuga  , che  posela  fra  due 
campanili  di  elegantissima  forme , cosicché,  può  dirsi  ricchissi- 
ma di  artistici  pregi.  Le  statue  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  allato 
della  prospettiva  medesima  è fama  che  foss  ero  stale  dal  cav. 
Cosimo  Panxaga  abbozzale,  e poscia  terminate  dal  valoroso  no- 
stro Giuseppe  Sammartino  amendue  gravi  di  forme  e piene  di 
forza  e di  carattere.  Le  altre  due  statue  di  Mosè  e di  Aronne 
situale  sulla  porta  suno  di  quest’ut  timo;  i I quale  per  averle  scol- 
pite con  un  certo  che  di  risentilo  nelle  fisonomie  e con  accu- 
rato studio  nelle  vestimenta,  possiam  dire  d’averci  fatto  un  bel 
dono  in  queste  opere  singolari. 

L’ interno  della  Chiesa  è d’  un  aspetto  sodo  ed  uniforme:  di- 
viso, come  dicevamo,  in  (re  navi  ; il  coperto  di  quella  di  mez- 
zo , come  la  volta  delle  due  navi  minori  sono  aostenuti  da 
dodici  colonne  di  granito  bigio  d’  un  solo  pezzo  , 'dell’  altez- 
za di  circa  palmi  2A,  fatte  venire  dall'isola  del  Giglio  , pel  cui 
lavoro  e trasporlo  colle  basi  e capitelli  rispettivi  di  marmo  bian- 
co di  Carrara,  spesero  i Padri  dell'  Oratorio  oltre  i dodici  mila 
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ducati,  senza  meUere  a calcolo  il  prezzo  della  pietra  Che  fu  lo^ 
ro  graziosameiMe  donala  da  l^'erdinando  de  Medici  Gran  'Duca  di  ‘ 
Toscana.  Furono  esse  messe  in  opera  nello  stato  d’ imperfetto 
lavoro',  se  non  che  negli  anni  1783  e 1784  i Fa'drì  le  fecero*le- 
vigare  e ridurre  nel  modo  che  si  vedono  con  grandissima  epe* 
sa.  Le  vOlle  della  Crociera , come  anche  le  mura  dalle  colonne 
sino  alla  soffitta  della  nave  di  mezzo  , son  tutte  adorne  di  do- 
rali stucchi,  ora  sommamente  danneggiati  ed  in  gran  parte  di- 
strutti dall’  ingiurie  del  tempo.  La  cupola  è disegno  dello  ates-^ 
so  Lazzari,  coperta  al  di  fuori  di  piombo,  e nel  di  dentro  stuc-i 
caia  in  origine  e ricca  di  dorature  , oggi  dipinta  tutta  intera  , 
come  or  ora  descriveremo. 

Le  quattordici  cappelle  simmetricamente  disposte  , sono  rive- 
stile a dovizia  di  marmi , con  decorose  prospettive  tutte  forni- 
te d’eleganti  colonne.  Non  v'é  chiesa  quanto  questa  fra  noi  che 
conservi  tante  fumose  opere  di  pittura.  Sopra  la  porta  grande, 
dalla  parte  interna , si  osserva  un  gran  dipinto  a fresco  in  cui 
Gesti  , armato  di  flagelli  , discaccia  i venditori  dal  Tempio,  fi 
questo  un  capo  lavoro  del  più  operoso  artista  napolitano  , Luca 
Giorébino,  di  eoi  un  nostro  elegante  scrittore  (1)  scrisse  cosi  : 
« Non  si  può  dire  con  quanta  bella  immaginativa  è condotto 
« questo  lavoro;  quali  belle  figure  vi  si  trovano  collocate;  quanta 
-a  forza  è in  lutto  l' insieme  ; ohe  sobrietà  di  positivi  colori  a 
a fine  di  versimigiianza  ! Questi  magnilico  affresco  è il  suggello 
« di  quanto  più  volle  abbiam  detto  di  lui.  E notasi  inteliigen- 
« za  grande  di  vero  e solenne  artista  : tutto  il  cielo  del  tem- 
■*  pio  è stato  da  lui  rannuvulalo  con  delicata  chiarezza  di  lu- 

• ce  per  aver  l’ effetto  di  un  convenevole  e lungo  sfondato  , 
« e collocare  in  fuori  V Immagine  del  Salvadore  sdegnato.  Il 
a di  sopra  dell’atrio  del  tempio  fu  da  lui  accortamente  tutto  sup- 
c posto,  per  non  {sviare  l'attenzione  della  scena,  la  quale  sue- 
c cede  fra  lo  spazio  d'un  intercolunnio  assai  doUamenln  dispo* 
« sto.  l’er  verità  quanto  più  si  studiano  lo  cose  di  questo  arti- 

• sta,  e specialmente  quelle  dove  non  volle  per  bizzaria  coib* 


(I)  Guid.  $lvr.  desciiUivii  p 847. 
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« pariro  II  proteo  della  pittura  , vi  si  ha  a trovare  tale  Bnezza 
« d inveuzioua  per  riuscire  al  suo  effetto,  che  non  può  non  de- 
« stare  meraviglia  insieme  e stupore  t ». 

Gli  affreschi  laterali  alle  due  porte  minori,  che  rappresentano 
da  una  parte  Eliodoro  percossp  dagli  Angioli  e da  essi  cacciato 
dallempio  ,,e  dall’altra  parta  il  sacerdote  Oza  morto  imman. 
tincnti  per  aver  toccato  l'Arca  del  Signore,  sono  due  belle  ope- 
re del  Romano  Lndovico  Mazzanle;  molto  sentite,  e nelle  quali 
par  di  vedere. quello  sforzo  , che  mentre  si  attiene  alla  sempli- 
cità , non  si  diparte  dal  bello.  Nelle  lunette  degli  archi  del- 
la grande  navata  sonovi  affreschi  del  cav.  Benasca  che  vi  effigiò 
diversi  Santi  ; severo  dipintore,  di  buon  disegno,  ma  di  pochis- 
simo effetto',  quantunque  giudicati,  tra  le  migliori  che  fossero 
uscito  dal  penqellò  di  quel  rinomato  pittore.  1 cassettoni  nel  sof- 
fitto del  tempio  sono  assai  belli } i quali  pe’  loro  capricciosi 
scompartimenti  par  che  lo  rendano  in  certa  guisa  pesante  alia  vi- 
sta; sono  non  però  ricchi  d’ intagli  dorati,  e presentan  tre  grandi 
bassinlievi  in  legno  posti  egualmente  in  oro.  Pria  di  comincia- 
re il  giro  dello  cappelle  da  destra  asinislra  convien  notare  che 
sopra  le  due  porle  piccole  laterali  alia  maggiore  si  leggono  lo 
seguenti  iscrizioni: 

Sopra  quella  a destrar'ii  .'j/  . ■: 


<■  o . O . H . , . 

F . ViaCBNTIDS  . MARIA  . CRSINCS 
B . GRAVINAB  . DTNASl'A  . PRAEmCATOR  . HANOIPATU8  . VAMIUAB 
IHUE.OlU.aELDGTABS  . 8.B  . E.CAROINALICM.ASGRIPT0S.COLLEG1O 
SiPOifTI  . PRIHDM  . MOX  . CABSEMAB  . BBNBVENTl 
POSTHOBDM  . BtSIGNlTOS  . TIARA 
SAXCTO  . PATRI  . PHIUPPO  . NBRiO  ^ ADDICTISSIMCS 
BEABVOI.BMTJA  . ERGA  . WEAPaUTAMUM  . ORATORlUlI 
IN  . PRIMIS  i PROPEKSIJS 
DESTERÀ  . EX  . ALA  . TEHPU 

QUA.PRAESBNTANEAM  . A.SDI  . TDTELARIS  . AEDB.CENSBRAT.OPEM 
ARAS  . S . MAHIAB  . AD  . MVES  . APOSTOLIS  . PETRO  . ET  . PAOLO 
FRANCISCO  . AGNBTI  . PANTELEONI  . DICATAS 
A . MDLXXXV  . Ili . KAL  . NOV. 

RITO  . SOLEIlfU  . SACRAVIT. 


Digilized  by  Googlc 


112  — 


Sopra  r altra  a siniatra;  . . 

D • O • U « 

mCRIL  . BOC  . IN  . FANO  . PRUFANCU 
INArCCHATOSi  . BABES  . rNDEQrAOCE  . nELCBRTTH 
F.V1NCENT1CS.MARIA.DRS1N0S  . ORD.PRAED  S . R . E . CARBINAUS 
INDECORAM  . NON  . PERPESSUS  . BAC  . LAEVA  . PARTE  . BASILICA!! 
QUA  . PESTO  . S . PHILIPPI  . DIB  . BBNETENTANAE  . SPONSAB 
MOX  . DECORATDS  . EST  . PALLIO 
AD  . SECDLARIA  . ORAT  . PARTBBNOPE1  . SOLENNIA 
Vili  . EAL  . AOO  . PERAGENDA  . SOLENHIOS 
NONDDM  . INITIATOS  . ALTARIDM  . LAPIDES 
CROCIFIXO  . REDEUPTORI  . DEIPARAB  . SINE  . LARE  . CONCEPTAE 
MM  . FELICI  . COSMAE  . ET  . ALEPANTIO  . MAGIS  . HIERONTMO 
lOSEPB  . JILEXIO  . DIVIS  . ERECTOS 
IPSO  . SECOLARI  . ANNO  . HDCLXXXVI 
XV  . ET  . XVI  . HAlI 
BENEFICENTISSmOS  . PHINCEPS 

SOUnonTBR  . expuvit  . ujstravit  . sacravit. 

NkHo  stesso  iato  destro  sopra  la  porte  che  mena  verso  il  largo 
del  Duomo  vi  è questa  iscriiioBe: 

DEIPARAE  . V1RGINI  . CAEUTIBDS  . BNIVERSIS 
SACRAH  . HANC  . AEDEH 

AB  .ANNIBALE  . DB  . CAPUA  . NEAPOLITANO  . ANTISTITE 
XV  . AOGDSTI  . UDXClI  . PRIMI  . lACTO  . LAPIOIS  . NCNCCPATAM 
CUNGHBGATIO  . ORATORII 

A.SANCTO.PHILIPPO  . NERIU  . SOB  . FRANCISCO  . MARIA  . TARDSIO 
BIVS  . TDNC  . ALDMNO  . MOX  . S . R . B . CARDINALI 
HDLXXXVI  . HOC  . MIS8A 
A . FUNDAMBimS  . EXaTAVIT 
' INNICOS  . CABACaOLOS  i.  EX  . DCCIBDS  . AIROLAB 
S . R . E . CARDINALI!  . ARCHIEPISCOPCS  . NEAPOLITANUS 
AETERNITATEH  . TEHPLO  . AUGDRATOS 
A . sdì  . NOMINIS  . AETBRNITATB 
SOLESINI  . RITE  . CONSBGRAVIT  ■ 
xvni  . HAI!  . MDCLXVIII. 

CONGRBGATIONIS  . BIDSDBM  PATRES 
TESTER  . BENBFICIOROM  . LAPIDEH 
PP. 
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' CiPPKitA’  DI  S.  Alessio.  ' , • 

La  prima  cappella  da  qaesto  lato,  piti  vicina  alla  porla  mag- 
giore , èr  dedicata 'a  S.  Alessio.  Il  quadro  dell’altare,  cfae  figu- 
ra il  Santo  moribondo,  è di  Pitjro  da  Cortona  , lodatissima  te- 
la; ed  in  vero  molta  espressione  si  ravvisa  nefl'atteglamento  del 
Santo.  L’altro  laterale  nel  quale^  si  vede  la  Vergine  con  S.  Giu- 
seppe e S.  Antonio  da  Padova  è una  buona  ed  esalta  composizio- 
ne del  Roncagli  altrimenti  detto  il  Pomaranci.  Quello  che  rappré- 
senta  gii'  Apostoli  Ss.  Pietro  e Paolo,  fatti  prigioni  da' soldati}, 
opere  di  molto  sentimento,  è,, della  scuola  ^di  Marco  de  Pino  da 
Siena,  ' 

CiPPBLU  DI  S.  Giuseppe.  ' - 

Il  quadro  dell’altare  di  questa  seconda  cappella  nel  quale  t 
figurata  la  Sacra  Famiglia  con  I’  Eterno  di  sopra  , fu  dipinto 
da  Fitbrixio  Sanlafede  ; opera  rimasta  imperfetta  perchb  preve- 
nuto costui  dalla  morte.  Non  perunto  nella  fisonomia' della 
Vergine  e del  fiambino  ai  ravvisano  tratti  di  celeste  bontà, 
e prpprii  di  si  lipomato  pittore:  U Cavatier  Malinconico  fece  il 
S.  Odoardo  Re  chè  mirasi  nella  parete  laterale  ; ed  il  S.  Ca- 
simiro Principe  di  Polonia  , che  è di  rincontro  , usci  dal  pen- 
nello di  Giacomo  del  Po.  I due  Angioli  superiori  sono  di  Pietro 
del  Po  padre  di  Giacomo. 

Cappella  di  S.  Gibolano. 

Bellissimo  è il  quadro  dell'altare  in  cui  vedesì  il  Santo  spaven- 
tato per  lo  squillo  dalla  tromba  dell’estremo  giudizio,  unica  ope- 
ra conosciuta  in  Napoli  di  Francetco  Gesti  discepolo  di  Guido  Re- 
ni,  reputata  bellissima,  perchè  piena  d’artistica  intelligenza.  Ai 
lati  vedcsi  S.  Gaetano  ginocchioni  avanti  la  B.  Vergine,  lavoro 
della  scuola  del  Fdccaro,  e la  Vergine  con  S.  Caterina  e S.  Gi- 
rolamo, copia  di  un’ottimo  dipinto  del  Correggio.  Dei  laterali  su- 
periori, la  B.  Vergine  col  Bambino  è di  Gio.  Bernardo  Lama,  ed 
il  S.  Fracesco  da  Paolo  è di  scuola  antica. 

Cappella  dei4.’Gpifakia. 

Fu  questa  disegnata  da  Giacomo  Lattari,  ed  il  quadro  dell'alta- 
re è di  BelUtario  Corentia  ; speciosa  composizione  , di  nobile 
accordo,  che  òffre  un  singolar  distacco  nelle  sue  belle  figure,  le 
quali  risaltano  per  uno  sfondato  di  notabile  Wlusiono.  Apparten- 
Ceìano  — Yol.JH  lo 


Di. 


gonu  al  Sanlafede  le  due  tele  delle  pareti  b^teralt  che  eaprimo- 
BO  il  naartirio  di  S.  Orsola  di  S,  Cordala.  . 

CiPPELLA.DI  S.  MaHIA  MADDALENA  Db!PaZZC..  a,*,,  i.  A • » .'tj 
■ È formala  questa  di  bellissimi  marmi  di  vari!  colori,  lavorati 
«on  molta  eleganza,  e's’ incontra  dopo  la.  piccola  porla  che  và 
al  largo  del  Duomo.  Il  quadro  dell’altare  colla  Santa,  che  inal- 
bera il  Crocifisso  accompagnata  da  altre  Suore , è di  Luca 
Giordano,  di  felicissimo  concetto  e pel  discernimento  della  sce- 
na, e per  la  distribuzione  della  luce  e per  l'insieme  del.  colorito. 
Il  S.  Michele  Arcangelo  ed  il  S.  Antonio  Abate,  che  rimira  un 
fuoco  come  di  vulcano  in  distanza  , è . di  Giacomo  del  Po  , il 
quale  procurò  d’ imitare  il  Giordano.  , , 

Sopra  r altare  è un  piccolo  Crocifisso  di  avorio  che  S!, Mad- 
dalena def  Pazzi  solca  tenere  nelle'  sue  più  straordinarie  . esta- 
si , e che  tenne  anche* In  tempo  di  sua  morte,  ^ 

Sopra  P altare  stesso  si  legge:  „,j.  . 

caca  . AFFIXUM  . AMORIS  . DEOM 
K ...S  . MARIA  . MAGDALENA  . DE  . PAZZIS 
E . TEMPLI  . THOLO  . DIVOLSUM  . 

CT  . OMNICU  . CORDIBOà  . INFIGERBT 
' INSPICE  . AC  . PIO  . COLTO 

MIC  . VENERATO  ' 

Dalla  parie  dell’  Evangelo  : 

D . O . M . 

SANCTAE  . HARIAE  . MAGDALENAB 
DE  . PAZZIS 

'cnRISTOM  . E . CROCE  . PENDENTE»!  * 

ADSnRANDOH  . IN  . MODOM 
FIDELIDM  . VENERATIONI 
ESBIBBNTI 

P . FRANCISCOS  . GIPTIOS 

ORATORII  . NEAPOLITANl  . SACEHTOS 
INTIMO  . ERGA  . DIVAM 
[DEVOTIONIS  . AFFECTO 
COLORI  BOS  . EXPRESSAM  . ICONEM  ' 

SACELLOM 

PARIO  . EXORNATOM  . LAPIDE  ' i 
VOLIHT 

, A . D . MDCXCVl.  : , 
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Nel  pavimento  vicino  al  cappellone  della  crociera  è il  sepolcro 
di  Nicola  VirclU  che  fu  Regio  Consigliere  o Presidente  del  Sa> 
prenro  Tribunale, delle  cause  militari  J fratello  dì  Filippo  Maria 
Cardinale  dii  S.  Chiesa  od  Arcivescovo  di  Damasco,  entrambi  de* 
votissiini  a S.  Filippo  Neri.  . > , • ' 

Sulla  lapide  h questa  isormone:  . u 

' i «■ 

Vi;' ' — 

• . . inCOtAUS  . WAB  . PlRBllìUS 
■ .^PATBICinS'.  TUANENSIS  ■ ‘ . 

PEBDINA.VDI  ; IV  . CTRICSQ  . S1CII.1AR  . RE(HS  . CONSILÌaHIOS. 
UTIBOSQ  ..HILtTARtS  . ORHINIS  . DIHIDICANDIS  ..PRABFBCTOS. 
OT  . QDI  . IN  . DIVCU  . PHIUPPCU'.  NBRIUM 
■ ■ . t ^ PIBTATEM  . A. . MAIORIBUS  . ACCXPERAT  ^ 

^ PHILIPPI  . SURIAE  . S .'R  . E . CAROINAtlI 
ARCHIEPISCOPI  t damasceni  . SCI  > FRAtRIS 
l(^E  IV  r ÌD  . U -.  ÀNN  . MDGCLXXl  ..DBMORTCl 
ATQUH.  IN  . IPSIDS  , MVI  . TEMPLO  . CONDITI 
- yse  •' IN.  . SEPCLCRI ...  OPTIONE. 

AB  . EXBMPLO  * NON  . DISCENDÈRBT 
UEIC  . SE  . HCHARU.  ICSSIT 
TIXIT  . ANNOS  . LXV  . HENS^  . U . DIES  . XX  . 

• DECBSSIT  . U1  . NON  . ADG  .,EICSDBH  . ANNI 
QDIC  . ROSA  . E . MARCIIIONIBÙs  . DB  . ROSSE 
COMPAR  . DES1DERANT1SSIMA  ' 

ABTBRNa  . EHBC  ..  LDCTCE  . RELICTA 
lOH  . XAVBRIDS  . BPISCOPDS  . SARNENTIS 
FRATBR  . CNICCS  . SUPER8TES 
BT  . DOHINICCS  . FIUCS  . NATO  . MAXIMDS 
‘ li  . F . C . 

* CaociBiA  B Coha  — Cappbdomk  db’ Ss.  Miitnai. 

Entrando  nella  crociera,  s’incontrala  destra  il^cappalIoBe  dedi-* 
caio-ai  Ss.Martiri  Cosma,  Felice  ed  Alepanzio-,  con  una  tela  di  questir 
e mollissimi  altri  Martìri  ooronati  da  AngioU,  dipinta  dal  Pùcopo.. 
Parecchie  reliquie  si  conservano  dietro  ad  intavolati  movibili  elio- 
* coprono  la  prospettiva  dell’  aliare , luogo  la  quale'  son  colloca- 
te non  poche  immagini  di  Santi  e Sante.  11  quadro  supériote. 
che  Ggura  la  Madonoa  della  Vailicella  è (Inllo  Zuccari.. 
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QCATUOBDpCIlf  . UPSANA  . SANCTOttCM 
QDI  , FCSO  . SANGUINE  . CHRISTI  FIDEH  . OBSIGNABUNT 
.IM  . CALLISTI  . DOHMITORÌo  . OLIM  . QUIESCENTIA 
ORATOBIl  . KEAP  . PBBSBTTBRI 
IV  . ID  . FEB  . All  . M19DXL  (^ic)  . . 

IR  . SACELLO  i VIBGINl  . IR  . COELOH  . OICATO 
TNII  . IH  . HOC  . ALTARL  . SUB  . TIT  . S . CRUCIS 
SUGAHTIORI  . FORHA  . AD..  FIDBLIUU  . VENBRÀTIOHEII 
. kBPOSUERUHT  . AH..  SU33XLVU  (sic]. 

Dal  lato  del  Vangelo.  ' ' 

ODRPORA  . HARTTRUn  . COSMAE  . PSLICIS  . ET  ALEPARTH 
E . CALLISTI  , COEM^BBIO 
IFSSU  . URBANI  . VII  P . M . EXCITATA 
BEIC  . IN  . HARMORE1S  . SARCOPUAOIS  . CONDITA 
' • REQUl'ÈSGUNT  ' ' 

ORATOBIl  '.  NEAP  . PROSBTTBRl  - 
PATRORIS  . PBAESENTISSIMIS 
GRATI . ANIMI 
«ONUMEHTUM. 

Avanti  r altare: 

P . FRANCISCUS  . DE  . ANNA  . PRABPOSITUS 
HUIUS  . CONGREGATIONIS  . ORATOBIl 
OBIIT  . X . MAH  . ANNO  . HDCCLXXXII 
VIXIT  . ANNOS  . LkXIII  . MENSES  . DIES  . XXUl.  (1) 

Cappella  dell'  Immacolata. 

Di  rincontro  alia  piccola  nave  , a fianco  del  presbiterio  è la 
cappella  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  , nella  quale  si 
pedono  molli  lavori  di  marmi  commessi  e dieci  colonnette  di 
marmo  misctiio.  Cesare  Fracatuano , allievo  dello  SpagnoUlto , 
dipinse  la -Vergine  coperta  di  un  velo  dall’  Eterno  Padre  e di- 
steso da  un  Angioletto;  nobilissimo  concetto  afiacenle  a sì  gran- 


(1)  Di  questo  Servo  di  Dio  fu  descritta  la  vitardal  P.  d’  Onofrio 
dell'  Oratorio. 
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de’  Mistero.  L’ immaginativa  di  questa  beli’  opera  è opporlqoa- 
menté’ favorita  dalia  forma  grave  della  cappella’,  nella  cui  ca- 
' polotta  è il  trionfo  di  Giuditta  ; e tra  le, finestre  veggonsi  i più 
rinomati  eroi  deli'  antico  Testamento  , *e  ne*'  pedùéci-  le  quattro 
più  illustri  donne  di  esso.  Son  questi  afifreschi  tutti  di  Giuseppe 
Simonelli  che, fu  servitore  di  livrea  del  Giordano.  Tale  era,  co* 
me  riflette  un  nostro  scrittore  , l’ispirazione  pittorica- di  quel 
grande  artista,  che  riverterando  su-i  servi  della  sua  casa  , ba-. 
slava  a farne  pittori  di  non  iscarso  merito  ! 

Dalla  parte, dell' Evangelio  ai  legge:  ' ' m d 

, ».  *'  r I ‘ 

• D . o . ^ 
KauAB  *.  vnci^in  . , -1  . 

IMMACOLATE  (sic]  CONCEPT AB  " ' 

mr . QrAB  . concepto  . verbo  . baiolaiIs  . vebbom 
io  . 'bapt.  praÈcorsorem..  verbi  • 

• . ' <0B1G1N.ALI  ; UBERAVlt '.  a . LABB 

CORSORBS  . BRITAT  . A . LABB  . LABAlrraS  ' 

• ' ÀNGDLABl»  . LAPIBIS  , 

■ ■ ABSQCB  . MACOLA  . MATRI 

SACELLDM . 

MACDL080  . TESSELLATOM  . LAPIDE  . 

D . D . ANNO  . D . MDCIVC. 

Essendo  stata  questa  cappella  arricchita  di  nuove  InduI  genie 
dal  Sommo  Regnante  Pontefice  Pio  IX , si  6 incisa  questa  me* 
moria  in  bianca  pietra  dal  lato  stesso  dell'  Evangelo: 

I 

EX  . ADCTORITATB 
PII  . IX  . P . M . 

CBRISTIFIDELIBOS  . RITE  . PIATIS 
ATQDE  . AD  . HANC  . ARAM  . IU8TE  . PRECANTID. 

EADEM  . VENIA  . ET  . MDNER  . AMPLITDDO 
AC  . SANCTA  . HEROSOLYMOR  . LOCA  . INVISENTIB. 

PERPETDOM  . ESTO 

DECRETOM  . A . R . S . MDCCCXXXXIX. 

Pria  d’osservare  il  maggior  altare,  è d’uopo  volgere  lo  sguardo 
alla  cupola,  e quindi  ai  peducci  di  essa  ed  agli  archi  che  sono 
di  nnconlro  aU'Orchestra.  Da  qualche  tempo  craosi  nella  cupola 
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inanirestali  indizii  di  minacciata  rovina.  Furono' solleciti  i Pa* 
dri  dell' Oratorio  a farla  ricostruire  dall’ ascbiletto  Antonio  Bar- 
letta^ e quindi  dipingere  a fresco  dal  cav.  Camillo  Guerra, 
che  dopo  cinque  anni  di  lavoro,  nel  1852  mostrolla  al  pnbblì- 
co.  £ poiché  questa  ampia  opera  , la  cui  superficie  è 14Ó  palmi 
lunga  e larga  ^40  , ha  richiamato  I’  osservazione  degli  intelli- 
genti e degli  amatori  del  curioso  è del  bello  , cosi  crediamo 
‘indispensabile  il  doverla  partitamente  descrivere  , seguendo  le 
idee  manifestate  dal  prelodato  autore  nella  sua  diebiarazione 
sul  proposito  (1)  serbando  la  brevità  che  si  addice  all'  indole 
del  nostro  lavoro.  Il  Paradiso  , cosi  egli  si  esprime , è stato 
sempre  il  soggetto  delle  dipinture  delle  cupole  dello  Chiese  -, 
variato  soltanto  dall'  immagiuatìva  degli  artisti  che  impresero  a 
trattare  u l'arrivo  in  Cielo  del  Santo  tutelare  del  tempio,  o l’as- 
funzione  di  Maria  Vergine, ‘o  la  sUa  coronazione  per  mano  del- 
la SS.  Triade  , o simili*  Or  il  Cav.  Guerra  nel  dipingere  la  cu- 
pola de’  Gerolainini , seuza  aUoniaiiursi  da  tale  soggetto,  rivolse 
l’animo  all’ Apocalisse  manifestata  in  Palmus  dall’Apostolo  Gio- 
vanni. Ma  in  ciò  egli  ha  inteso  seguire  lo  spirilo  della  visiono 
più  che  le  immagini  ; tenuto  specialmente  di  presso  il  Capitolo 
V,  quaudo  , cioè,  I'  Apostolo  prediletto  del  Signore  , deplorava 
che  non  vi  fosse  in  Ciclo  no’ in' terra  chi  avesse  potuto  aprire  il 
libro  de’ sello  suggelli.  Da  questo  fonte  ba  voluto  il  Guerra  trarre 
il  soggetto  iu  sé  stesso  vastissimo  quanto  sublime  del  lavoro,  cioè, 
quello  della  redenzione  deli'  umanità  tutta  intera;  pcrciochò  Irat- 
tavasi  di  far  entrare  in  iscena  e mettere  in  luce,  oltre  la  Tria- 
de Sacrosanta  , e Maria  sempre  Vergine  , tulli  i principali  per- 
son-iggi  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  , i quali  o figura- 
no Gesù  Cristo  , principale  autore  della  Iledenziono  , o coopera 
rono  alla  sua  manifestazione  ed  alla  sua  gloria.  Ecco  in  succin- 
to d mudo  col  quale  l' artista  ha  creduto  esprimere  un  si  arduo 
concepimento. 

Nel  cupolino  veggonsi  nove  Angioli,  ebe  in  diversi  atteggiamenti 
lo  sostengono  in  forma  di  teinpicilu  , che  colla  sua  baso  serve 


Di. 


(I)  Napoli  issa  tipi  di  G.  NMle. 
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di  corona  alla  cupola.  Nella  calotta  del  medcsinio’ è dipinto  J1 
Cuore  lianimanle  di  S.  Filippo  circondalo  di  gigli,  emblema  di 
questa  nobile  Congregazione.  A grandi  distanze  veggonsi  quindi 
infiniti  gruppi  di  Serafini  e di  Angioli  con  moltiplici  e svariati 
musicali  strumenti.  A questi,  nella  linea  che  verticalmente  cor- 
risponde alla  Croce  ,del  maggior  altare  della  Chiesa  , di  fronte 
a chi  entra,  segue  il  gruppo  della  triade  Sacrosanta,  intenta  a be- 
nedire la  manifestazione  che  un  Arcangelo  sottoposto  va  facen- 
do del  libro  di'sene  suggelli.  Più  in  basso  sulla  stessa  linea  ev- 
vi  PAgncllo  immolato  sul  propiziatorio  dell’Arca  dePTesumcnto 
per  alludere  alla  cessazione  della  vecchia  Legge.  A’  piedi  degli 
scalini  di  quello  , olire  il  vaso  della  manna  e la  Verga  fiorita, 
sonovi  i quattro  Angioli  proni  in  alto  di  profonda  adorazione. 
Poco  più  in  alto  sta  il  candelabro  dalle  sette  lampade  *,  e a de- 
stra ed  a sinistra  i.  ventiquattro  Vecchioni  , i quali  in  varie  po- 
siture e per  fisonomia,  colore  e veslimenla  diversi  gli  uni  dagli 
altri  depongono  le  corone  a’  piedi  dèli'  Agnello. 

Accanto  a-  Gesù  Cristo  sta  Maria  in  atto  suppichevole  ed  amo- 
roso^ indietro  Giuseppe  il  Patriarca  e sul  davanti  genuflesso  Ga- 
briello, mostrando  il  giglio  misterioso;  Dall' opposto  lato,  dopo 
r Eterno  Padre,  il  Ballista  precursore  , e la  famiglia  del  primo 
Uomo  alleggiala  a .penilunza  cd  a gratitudine  per  tu  divina  mi- 
sericordia  a prò  di  sua  infelice  progenie.  Segue  , dopo  I’  Arcan- 
gelo Gabriello,  il  gruppo  dei  primi  credenti  , i Santi  Re  Magi , 
0 quello  della  famìglia  della  Vergine,  S.  Anna  , S.  Gioacchino , 
S.  Elisabetta,  S.  Zaccaria  , lo  Marie,  e da  ultimo  i Santi  Inno- 
centi. Nel  piano  inferiore  dall’  islesso  lato  si  ravvisano  i primi 
Martiri  S.  Stefano  e S.  Lorenzo,  cui  succede  un  Angelo  che  con- 
duce avanti  all’Eterno  il  gruppo  de’ principali^  Santi  Patroni  di 
Napoli  , fra’  quali  veggonsi  innanzi  a tulli  S.  Filippo  e S.  Gen- 
naro. Nel  piano  poi  corrispondente  agli  Angeli  che  stanno  in- 
torno aH’Agaello,  si  mostrano  S.  Pietro  e S.  Paolo  seguili  dagli 
altri  Apostoli,  a’quali  tengoii  dietro  i Dottori  di  Santa  Chiesa  cd  i 
principali  Fondatori  degli  Ordini  Religiosi.  Cosi  chìudesi  il  lato 
del  Nuovo  Testamento  che  è il  sinistro  di  chi  guarda. 

Ritornando,del  lato  dell'Eterno  Padre,  dopo  il  gruppo  di  Adamo 
cd  Èva,  oltre  moltissimi  Patriarchi,  prcsenlansi  le  donne  più 
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celebri  del  Vecchio  Patto-,  come  Rachele  , Giuditta,  Giaole  ; ec. 
Segue  poi  l'Arcangelo  Raffaele  cOa  Tubia  e Tubiulo,  simbolo  del» 
la  protezione  del  Cielo  alla  virtù  errante  sulla  terra;  indi  i tre 
Fanciulli  nella  fornace  ; e più  in  basso  la  Madre  con  i sette  ti- 
gli Maccabei.  Nel  sottoposto  ordine  viene  la  schiera  de'principali 
Profeti , prec&luti  dal  Santo  Re  atteggiato  al  suono  dell’  arpa. 
A Davide  succede  Noè  con  l'arca  del  salvamento  , viva  imma- 
gine della  Redenzione  ; quindi  Sansone  simbolo  della  fortezza  ; 
Abramo  coi  piccolo  Isacco  , ritratto  parlante  dell'ubbidienza  del 
Figliuolo  ih  Dio.  Da  ultimo  Giobbe,  Melchisedecco  , Giacobbe, 
Mosò , Aronne,'  Giosuò,  e Gedeone  chiudono  la  storia  del  Vec- 
chio Testamento.  Nel  punto  di  congiunzione  tra  I'  uno  e l’altro 
Patto  vedasi  scendere  l’Arcangelo  Michele  che  annunzia  alla  terra 
il  tremendo  finale  Giudizio  I 

A decorare  poscia  gli  otto  spazi , ciascuno  di  palmi  sei  per 
quindici,  messi  tra  i finestroni  del  tamburo  delia  cupola  , Par- 
tisU)  tolse  a dipingervi  le  otto  Beatitudini  da  S.  Giovanni  accen- 
nate , e più  chiaramente  descritte  da  $,  Matteo  , in  guisa  che 
tra  queste  immagini  e quelle  della  cupola  vi  fosse  un  nesso 
semplice  e haturalè  , quasi  dicessero  allo  spettatore:  È pernoi 
che  ti  va  nella  Pairia  da'  Beati  f Tale  è l'argomento  espresso  in 
pittura  dal  Guerra,  per  quanto  sembra  , di  nuovo  Concepimen- 
to, tratto  dal  lesto  e maestrevolmente  riassunto  in  ispeeiali  sim- 
boliche figure. 

Questa  vasta  opera  , degna  di  molta  lode  e dall’  universale 
ammirata,  non  ha  potuto  sottrarsi  a quella  specie  di  severa  cri- 
tica che  inevitabilmente  in  somiglianti  casi  suole  uscire  dalla 
schiera  di  coloro  che  professano  le  belle  Arti.  Laonde  , senza 
arrestarci  a cose  che  al  proposito  nostro  non  parrebber  convene- 
voli-, poiché  nella  guida  storico-descrittiva  della  nostra  Città  si 
é dì  questo  lavoro  ragionato  a sufflcinza,  noi  rimandiamo  a quel- 
la i nostri  lettoli  paghi  abbastanza  d’aver  venduto  quel  tributo 
di  lode  che  al  merito  ed  alla  reputazione  d' un  artista  si  valoro- 
so si  deve. 

Gli  Evangelisti  nei  quattro  peducci  della  Cupola  sono  del  pre- 
lodato Ludovico  Muztante.  Negli  archi  dirimpetto  lo  Orchestre 
ricchissime  di  dorati  intagli  , sono  un  Hosè,  un  Davide,  un  A- 
bramo  ed  un  Mclchisedec,  di  Francesco  Solimena. 
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L'aHar  maggiore  ricbiaaia  latta  Fallenzìone  degli  o&eervafori. 
È coatratto  d' alabastri porlovenero,  fior  di  persico  e verde  di 
Calabria  con  comioi- di  metallo  dorato.  II  Tabernacolo  è ricco 
di  diaspri,  -agate  ed  amatisté.  11  Presbiterio  vien  chiaSo  da  una 
grande  balaustrata. di. ros^  di  Francia--,  nei  cui  lati  songi  due 
Angioli  di  marmo  bianco  di  Carrara  , che  sostengono  i cande- 
lieri, lavorati  da  Giuseppe  Sammartino.  11  quadre  principale  del 
Coro , situalo-  fra  quattro  colonne  di  marmo  rosso  scanalate  , 
con  ttelliùima  prospettiva-,  che  (igura  la  Madonna , ( cosi  dot- 
la  deliq  VaUieella,.  emblema  deU’Oralorio),  col  Paradiso,  èope*. 
ira  di  Giamberardino  Roderige  il  iSicilUlfb.  La  bellezza  dalla  sce- 
na -e  Id  squisitezza -del  colorito  sono  degne  dì  ammirazione.  De- 
gli altri  qnàdri , situati  nelle  mura  laterali , i due  grandi  colla- 
cattura  di  N.  . S.  nell'  Orto  e coila  sua-  Crocifissione  , sono  del 
Cerèntìo,  ruccbi  di  composizione  e di  stile  ipbusto;  e de’due  pic- 
coli , dipinti  per  traverso  ',  che  presentano  U|Redentore  morto» 
cotnpianto  dalla' .Vergine  da  S.  Giovanni  e dalle.  Marie-,  e là 
sua  caduta  avanti  la  colonna  della -flagellazione,  il  primo  è del 
detto  flodèrt^o,  il  aiecdodo  d’ignota  mano,  entrambi -pieni , di  for- 
za e'di  molto  efietto.  De’due  tondi  posti  al  di  sopra j espri- 
menti Angioli  volanti  cbe  portano  gli  strumenti  della  Passione, 
quello  in  cui  si  vede  la  Croce  è di  .Luca  Cambiase  , l’ altro  è 
del  Giordano.  1 due  del  Corenzio  e quello  del  Cambiase  furono 
donali  ai  Padri  di  questa  Chiesa  da  Re  Francesco  1 di  sempre 
cara  memoria.  Dietro  questo  maguifico  altare  è incisa  in  bian- 
ca. pietra  la  seguente  iscrizione  dell’  Abate  Francesco  Silvestri, 
cbe  ci  porge  tutte  le  notizie  ditale  elegante  ricostruzione: 

ARAM  . HAVIHAH 

HARIAE  . NASCERTI  . ET  . GOBLITIBOS  . DNtTERS  . SÀCRAK 
PRESBYTERI  . 80DALES  . PHIUPPIANI 
ANNO  . HDCGCSXVI  . TEVERI  . DELETA 
NOVAH  . LBCTO  . UARHORE  . ELEGANTIORGMQ  . FECBB. 

INLATISQ  . EODEM  . OSSIBDS  . PHIUPPI  . PATRIS  . BEATXSS. 

ET  . HABTVa  . SANCTOR. 

lANTJARIl  . URBIS  . PATÉ  . ET  . IGNATII  . ARTIOCH. 

PER  . NICOLACM  . COPPOLA  : SIOSDEH  . SODALITII 
PONTIFICEH  . OLIM  . DARIEN  . MOX  . NOLAN. 
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- ASSO  . mtcccxxni  . BITB  . CONSBCRArAII  . DEDICAVBR. 

PIDB  . IX  . VONTIFEX  . MAXIMBS  ' 

BTI  . HEIC  . QUOTIBIB  • 

- PRIMA PRO  . SINBBLIS  . DBFDRCTIg  . nOSTIA 
CClQDB  > PBRUTARB  ..  BAS  ; SIET 
ARMO  . MBCCCXXXXTUI  . PBlVaE(UO  . LOCUPLETA  Viri 

Cappella  di  S.  Fiuppo.  ^ ' 

Dopo  (a  Cooa,  continuando  il  giro  della  Crociera  a'  ince  dei 
maggiore*  altare  versò  l'Evangelio  è la  cappella  dedicau,  a S.. 
■Filippo  Neri  e- situata*  sotto  l' Organo  , come  quella  delia  S^. 
Coneesiooc.  Fu  disegnata  dal  lazzari , ed  è-  coverta  di  scelti 
marmi  di  varicolori  ed  abbellita  da^dieci  colonne  di  marmo- 
giallognolo.  L' altare'  è tutto  di  pietre  line  , oltremodo  adorno 
tli  lapislatzoli , diaspri  e'd  agate  , con  fregi  di  rame  doralo.  11 
quadrò  del  Santo  che  quivi  si  venera  ò una  copia  di  quello  che 
'Uaido  Beni  dtpinsd  in  Roma  per  la  chiesa  de'PP.  deli'  Oratorio^ 
e fu  fatta  dal  Sussof errato  di  lui  discepolo' e ritoccata  dallo  stesso 
Gòido.  Gli  «Ifreschi  aono  del  Solimena , il  quale  nella  cupolet- 
la  espresse  il  Paradiso;  nei  peducci  i quàttrò'amici  di  S.  Filippo; 
cioè  , S.  Pio  V , S.  Carlo  Borromeo,  S.  Ignazio  , e S.  Felice  di 
Cantalice  Cappòccind  , le  cui  lìsonomie  son  piene  di  vivacità  o 
sembran  quasi  parlanti;  e nella  volta  e nelle  altre  parti  le  virth 
più  segnalate  del  Santo,  e le  più  celebri  apparizioni  ch’Egli  eb- 
be. Alla  destra  della  cappella  vedesi  un  marmo  con  questa  iscri- 
zione; 

S . PniLlPPO  . REMO 
COMGREGATIORIS  . ORATORI!  . CONDITORI 
NOMIRB 

FRARCISa  . MARJAE  . TARCSII 
EX  . EADEH  . CORGR  . S . R . B . CARDIRALIS 
iri.ll  . TERTII  . SOMMI  . PORT1F1CI8 
CORSOHRIHAB  . FILll  . VIRI  . APOSTOLICI 
VERBI  . DEI  . PRAEDICATIORE 
ET  . REODB  . GESTIS  . MAGRI 
AB  . IPSO  . S . PMILIPPO 
AD  . UAHC  . CONGHEGATI0RI8  . ORATORII 
DOMCM  . FUHIURDAH 
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ROMA' . . MISSI. 

UOiUSQ  . BEI  i AB.  ÉQ  . PRAECLAHB  ^ Sa'nCT^^Q  . PER.VCTAG. 

. V-  ET  . TANU  • VIRI  . MEHORIAB  . SEUPITj^RNAB 
TARCSiCSt  . TAHUSlOS  . FRATRIS  . FILIUS'^ 

EX  . EADBH  . CURGR  . FECIT 
GASPAEf  . CARD  . HATTHBIUS 
CONSECRAVIT 

■ A . D..  MOCXLVU.  . 

l'resso  ali'  altare  dal  lato  deli’  Bpislola  gotto  uh  bassorilievo 
del  Redentore  morto , coÀpiaato  dalU  SS.  Vergine  , si  legge  : 

MARMOREA  .'FI.EMTJS  ..  NATOM  . DEI  . MATRTS  . EFFIGIE 
CCIC8  . A9PBCTO 

S . VIHLIPPI  . MERII  . COR  . IGNITOM  . EFFBRVBNS 
EACRYMARDU  . LIQDEàCEBAT  . IN  . ÙiBRES 
CpS^MCNI  . EREPTO  . MORTALIBUS  PATRB  ' 

CASSAR  . CARD  . BARUNIUS  , 

• ORATORE -.[sic]  ROMANI' . TOM  . PRAEPQSITOS 
-NEAP  . CONG'reGAT  . SINGOLARI  . PROSEQOO’jgOS  . AMORE 
DT  . TEMPERARET  . A . LUCIO. 

DITAVIT 
ANNO  . HDXCY. 

Nelle  pareli  laterali  sor  due  scaffali  ove  si  conservano  molte 
presiose  Reliquie  ; in  quello  a destra  son  pure  tre  lettere  scritta 
di  mano  del  Santo*,  nell'altro  a sinistra  sono  alcune  altre  reliquie 
sostenute  da  Angioli,  lavoro  tutto  d’argento  disegnalo  dall'd  igar* 
di.  Quivi  nella  faccia  del  basamento  si  legge: 

EX  .'iNDULGENTIA 
OREGORIl  . XVI  . P . H . 

HOC  . SACBIXOM  . 9ANCTE  . ADEONTES 
IBIDEMQ  . EX  . MORE  . SDPPUCANTBS 
BAMDEM  . ADMISSORUX  . POENARUMQ  . RBMISSIONBH 
EAHDEHQ  . COBLESTIOM  . BENEFIUOROM  . COPIAM 
AC  . SI  . SACRA  . PALAESTINAB  . MONDMENTA 
PIETATIS  . ERGO  . VISOH  . IBRINT 
QUAMDOCOMQUB  . VOLENT  . RANCISCONTOR 
DBCRBFUM  . A . R . S . MDCCCXXXll. 
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Segue  la  Sagrestìa',  ma  prima ’d'. entrare  ia  essa,  l' osserva- 
tore faccia  altenisione  alla  parete  sinistra  dei  corridojo  , ove  si 
sporge  il  ritratto  del  Cardinale  Tommaso  Ruffo  eoo  questa  iscii- 
lione;  . . " ' 

TUOMAÉ  . CAKWN.U.I  . RUFO 
OSTIRN  . ET  . VKLITERN  . EPISCOPO 
SACRI  . CCtELECn  . DECANO 
■ S . R'.  V**  . CANCELLARK)  . " 

, AC  . DASaiCAE  . S . LA0H1|NTI1  . IN  . DkAHASO 
PERPETCO  . COMSfENDATARlO 
QDOO  ; AKTaNUTM  . PUILAltARlNirM  . 

CONGR  . ORAT  . NEAP  . PRESBYTERUM 
IIUMANlf  ATE  . StlSIUA  . EXCEPERIT  . , 

ATQUE  . AD  . ElUS  . MINIME  . ITERATAS  . PrÙ:E» 
ecclesia H . PRAEFATAE  . CONQR  . ORATORI! 

ANNUENTE  . BENEDICTO  . PP  . XIIII  ' ' ' 
DAMAS1ANAÉ,,  BASIUCAE  . LUBENS’.  AUG^&AVERIT 
. . _ IDEM  . ANTONIDS 

PERENNE  . HOC  . GUATI.  ANIMI 
HUNUMENTUM 
ANNO  . lUBILAEI  . MOCCI. 

La  Sagrestia  per  eleganza  o grandezza  supera  tutte  le  altre 
di  Napoli.  Le  sue  mura  sono  coverte  d’  una  raccolta  di  rari  dipiitli 
sopra  tavola  , rame  e tela,  molti  de'  quali  d’  ioestimabil  volere. 
Noi  vorremmo  per  amore  di  brevità  restringerne  I'  elenco  ; ma 
per  non  recare  offesa  al  merito  de’  sommi  artisti  col  preterirne 
i nomi  , ci  è forza  il  notarli  tutti,,  per  guida  eziandio  de’  curio- 
si che  quivi  si  portano  ad  ammirarli. 

Sopra  l’altare  della  cappolla  posta  in  fondo  della  Sagrestia  è 
una  tela  col  Battesimo  di  Nostro  Signore,  di  Guido  Reni  — t Un 
S.  Buctolommeo  del  Ribera  detto  lo  Spagnolello  — 2 La  peli- 
zone  delta  madre  de*  figliuoli  di  Zebedeo,  di  Fabrizio  Santa- 
fede  — 3 L'adorazione  dipinta  sopra  tavola  da  Andrea  Sabbati’ 
no  da  Salerno.  Vi  si  ravvisano  i ritratti  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino,  di  Ferdinando  I ed  Alfonso  li  d’ Aragona,  di  Gio.  Giovia- 
no  Fontano  e di  Bernardo  Tasso  — 4 La  Vergine  col  Bambi- 
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no  , o^a  d«Ua  Zingarolia  del  ColTejjiy  — 5 Un  S.  Antonio 
Abbate  sopra  tavola  , di 'i*oi»d  jro  Culdara  da  Caravaggio  —6 
Una  Vergine  Addoloratt  di  Paòrìxio  Santafode—  7 Apparizione 
di  Cristo  alia  ftbdre  (kpo  risono  , del  - Corrado  — 8 Annunzio 
ai  Pastori,  di  /acopo  da  PoHle,  dettò  il  Stusàno  vecchio — 9 Un 
S.  ^bastiano,  del  cav.  Giuseppe  ' Cesari,  di'  Arpino  .<^  iO  Spon- 
saiizio  di  S.  Agoese,  d'i' GiamlutrardiHo  Siciliaiìo  >->11  Cristo  le- 
gato alla  colonna  e,3oheraito  da  un  Giudeo  , dello  Spagnoletta 

— li  II  giudizio  di' Salomone,  dell’  AUegrini — 13  IVecollazione 
di  Si  Gip<  Battista,  del  Vaceara  — U L’ adorazione  de'  Magi , d» 
Federico  Zuccheri  — ììi  S.  Francesco  nelle  spine,  di  ./acopo  Ito- 
bustiy  detto  il  rinlorelto  — 16  La  Vergine  col  Bambino  e S.  Gk>- 
vanni  ( sopra  tavola  rotonda)  créduta  di  Raffaello  — i7  Un  S, 
Filippo  Neritdi  sciiola.  fiorentina  — 18  Giacobbe  che  presenta  il 
mangiare  al  cleoo  padre*  Isacco  : del  Corrado  — 19  La  corona- 
zione di  spine:  di  Leandro  da  Ponte  , detto  il  Bastano  Vecchio 

— 20  Cristo  colia  Ccocè  al  Calvario,  dello  stesso  — 21  La  Vergine 
che  lava  il  Bambine,  del  succennato  Fabr  isio  Santafede—Ì2  Un  3« 
Andrea,  delio  Spagnoletto  — 23  La  Fuga  id  Egitto,  di  Guidò  Reni 

— 24  Un  S.  Pietro  Apostolo  , del  Domenichino  — 2ìS.  Vn  S.' An- 
drea Apostolo,  dello'  stesso  — 26  Ua  Profeta  , di  Giacinto  Brandi 

— 27  Nascita  del  Redentore , so(wa  tavola , di  Andrea  Sabbati- 
no  da  Salerno  — 28  Una  Sagra  Famiglia  del  Mignard  — 29  -Sa- 
gri&zio  di  Abramo,  di  Andrea  Vaccaro  — 80  La  Deposizione  dal- 
la Croce,  di  Già.  Antonio  dP  Amato,  il  giovane  — 31  Cristo  col- 
la Croce,  di  Gio.  Battista  Caracciolo  — 32  La  lotta  di  Giacobb  e, 
di  Palma  il  Vecchio  — 33  Ritratto  dello  Spagnoletto  fatto  da  lui 
medesimo  — 34  Un  S-  Romita  , di  Errico  Prancingo  — 85  La 
strage  degli  Innocenti  di  Giovanni  Balducci  — 36  Un  S.  Antonio 
Abate,  sopra  tavola  , di  Polidoro  da  Caravaggio — 37  Gesù  Cro- 
cifisso , ed  al  piede  la  Vergine  colia  Maddalena,  di  scuola  Fio- 
rentina — 38  Caduta  di  Simone  Mago,  bozzetto  a chiaroscuro  del 
cav.  Francesco  Vanni  — 89  La  Vergine  col  Bambino  , e S.  Fran- 
cesco d' Assisi,  del  Pomarancio  — 40  La  Vergine  che  latta  il 
Bambino  , di  Benedetto  Lutti  — 41  La  Vergine  della  Vallicella 
( emblema  dell’  Oratorio  ) , del  Pomarancio  — 42  S.  Filippo  Ne- 
ri, dello  stesso  autore  — 43  11  Paradiso,  di  scuota  Fiamminga, 
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•opra  rame  — 64  Neguioiie  di  S.  Pietro  di- ìImIiwìo  S(Uiitóem 
— 4S  Lé  qeiwdi  Cena  GalHea,  bozzetto  flaìto  del  cav.  Mùsti~ 
fflio  Slamibni  i dei  qqadro,  ebe  -osiate va  nel  Colò'  della  SS*  Ab* 
iMiQCìaU  di-  Napoli,  e^be  s'iaeendiò  46  S.  Anastasio  Monaco,  e 
Ma^re,  di  Gio.  Battìi^  CàroGCioh  , sopra  jrame  ^ 47  La  -Xerr 
ghia  col  Bambino,  del  Ptsoòpp  '— 48  La  -&ora  Famiglia,  di  scuo- 
ìa  fiorentina  sopra  rame  -^49  'La.)iativiti|  dèi  Redentore  , di 
CorHtio  — 50  Battesimo  di  Oesh  Cristo  par&di-  Corrado  — 61  S. 
Pietro,  dello  Spasnoletto  ~ B2La  Vergine  col  BapibiBO,  di  £aca 
zP  Okuida,  sopra  tavola  — ■ 58  -S..  Pietro  in  estasi-,  dal  cav.  Ceso- 
re  d Aguùiq-r^  54^.  La  Vergine  col- Bambino,  del  Sordo  d Orbino 
sopra  tavola  — 56  li  Redentore  ,,di  Federico  Bitroeci,  sopra  la- 
.vola — 66  la  vèrgine  col  fomibino  delta;  scatda -di  Aa(oaio'&i- 
Jèrao^  détto  lo  Zingaro,  sopra -tavola->*- 67.  Sacra  Ftmiglia,  del- 
ia scuola  di -Maiiro  del -par*  Sopra  tavola-—  ■ - 

La  vrolta  della  Sagrestìa  è dipibla  a fresco  e figura  S.  Filip- 
po'in  gloria,  di  Luca  Gtorduao—^  fi  superfluo  di  pi  il  notare  il 
magnifico  assortimento  di  arredi  sacri , che  possono  gareggiare 
con.  quelli  di  ogni  altro  tempio  detta  Capi'tafq,  Ma  unico  non  che 
-aiiigolare  tra  noi  sia  per -il  taglio',  sia  per  il  lavoro  tutto  sim- 
bolico, è.  un  paramento  di  Messa  solenne,  donato  all’Oratorio 
da  Benedetto  XIll.  Un  libro  a stampa  che  serbasi  nella  sagrestia, 
ne  descrive . il  merito  , e i simboli  in  esso  rappresentati.  Nè 
meno  sorprendende  per  la  grandezza  che  per  la  bontà  della  for- 
ma è nn  Crocifisso  d’  avorio  che  si  ammira  nel  cosi  detto  Tesoro 
della  sagrestia  medesima,  alla  quale  fu  lasciato  dal  P.  Vincenzo 
Cara  vita  di  questo  Oratorio. 

€iP^BLLOH£  DELLS  NaTIVITa’  DI  N,  S. 

Ricco  ed  elegante  • questo  Cappellone  , composto  tutto  di 
bianchi  marmi  con  qualche  fascia,di  marmo  giallognolo,  e disegna- 
to dal  Lattari.  Caterina  Ruffo  di  Calabria,  dei  Principi  di  Scil- 
la e de’CooU  di  Sinopedii  lo  fece  erigere  a sue  spese,  e lo  vol- 
le dedicato  alla  Natività  di  Nostro  Signore  GesU  Cristo  ; .nniea- 
menla  per  sè  e per  la  sua  famiglia  riserbando  il  dritto  delia  sot- 
lopoaia  aepoltora.  La  prospettiva  6 a doppio  ordine  corintio,  so- 
siuBula  da  dieci  colonne  scanalate  che  ne  sostengano  le  parti  ; 
su  cui  veggonai  in  quattro  nicsbie  le  statue  di  S.  Caterina  da 
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S'iinà-,  S.  -€atefinr  Vèrghie  e Martire',  ed  i Ss.  - Apostoli  BarM^. 
lommeò  e Sinenp;  e ndle  due  hl<x)iie- lateràli  quelle  diS;'Gki-r 
corno  e S.  natila auch'essi  di  0‘.  C.  Tutté^aeMe  pre* 
dette  sUtue  foreno  layorate  da  Pietro  Bernt ni  padre  del  xinp- 
nnto  Loremo figure  che  sembrano'  io  véro  squisitamenle  fini- 
te. Il  quadro  di  ^questa  rièchiesima'  cappella  fu  dipinto  in  Roma' 
da  Cristofaro  RoneaUi  o ^omaraiteio  , opera 'delle  più  pregiale 
di  questo  rinomato  pittore.  H quadro  sdperiore,  che  figura  ran- 
nunzio  dell’ Angelo' ai.  Pastori , è di  Pabràio'  Santàfede. 

Dalla  parte’ dell’- Epistola  si  legge:  ■ • . •'  ' 

■ ■■y/,  \ \ ‘ 

, ■ ' . PAPLUS  . PAPA  .,QCllfr09  v.  ' 

. .PRIVtUKGKt  . IN  . DBPB|KCT0RII1| 

SUPPRAGIDli  . DECORAYtT  • • • ' .. 

OCTÀVICS  . AQCXVTyA  . S . R . E . CAROINALIS' 

AHCniBP  . NEAP  .' SACRA VIT  . AN  . P . MDCVI.  ' 

Dalla  parte  del  Vaogelo:  - • . ■ 

' ■ lESÓ  . CUBISTI  . NAtlVlTATl  . 

CATHARUTA  ..  RDPFA  . FCNDAVIT  . ORNAVlT  ' , 

■ ' nOTAVIT  . DICAVIT 

OCTAVIO  . PARELI  ..  ET  . FAHILIAE  ‘ 
SEPm.TDRAII 
ELEGIT. 

Sul  sepolcro  d’ Isabella  Marciano , situalo  nel  pavimento  ac- 
canto a questo  cappellone , è il  seguente  epitaffio: 

ISABELLA  . NOBILIS  . VIRGO 
B . SENATORIA  . MARC14NORUM  . FAHILIA 
€T  . QPOD  . SBRVAVERAT  *.  PIAE  . VITAE  . INSTITETU* 

A . D . FIUPPI  . NERII . SODAUBUS  . ACCEPTUH  . TE8TARETUR 
IN  . EORUH  . TBMPLO  . TDMCLARI  . HORIBN9  . VoLUTT 
ANNO  . SAL  . HDCIIC 
AETATIS  . LXXII. 

Cappella  di  S.  Fbancbsco  Salks. 

Continuando  il  giro,  nel  passare  dalla  Crociera  alla  navata,  ve- 
desi  la  prima  cappella  dedicala  a S.  Francesco  Sales;  anche  que- 
sta costrutta  di  bei  marmi  di  vari  colori , sotto  la  direzione 
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d’itti  Padre  détTOralorfO.  Nel  tjiMidro  deil'  altare  ‘Paolo  de  Mot- 
teit  dipinse  ta  B.~  Verdine  con  i Ss.  Apostoli  Pietro*  e -Paolo  , e 
S.  Francesco  Sales:  Nel  quale  sebbene  sia  da  lodare  1'  esattezza 
nèl  .disegno^  pure  poca  è la  vivacità  del  colorito.  Sm  poi  ' i qua* 
dri  lacerali  d|  Francar  eoi /a  ilfurà,  il  quale  dipinge  in  unp  l'ip* 
contro  di  S.  Filippo  eoi  giovanetto  S.  Fcanoeseo  Sales;  e nel-, 
i' altro  io  stesso  Francesco  Sales  (1)  e'S.  Francesca  Fremiot 
de  Cbanfal.  - , 

CappELLA  Bi  S.'Fìaucbsco  n’AssiSt...  . • . • ’ • 

Vien  dopo  questa  la  cappella  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  cbevi 
Si  vede  nei  quadro  dell'altaro  in  àtto  di  far  Orazione',  opera  delle 
più  egregie  di  Guido  Reni^  che,  venuto' in  Napoli  a dipingere  la 
cappella’del  Tesoro  di  S.  Gennaro  , fè  palése  con  quésto  lavoro 
cODimessógii  da’  Padri' Giròlamini  il  suo'  grande  artistico  valore 
cbe  tutto  i’  odio  gli  concitò  del  Còreuxio , il  qnale  conobbe  la 
lui  l’emulo  pericoloso , capace  di  eccfissare  la  sua  grande  fa- 
ma. La  Vergine  col  Bambino  che  dorme  .-vogliono  molti , non 
senza  fondamento,  che  pur'  sia  .dello  stesso  Guido.  Le  tele  che 
sono  nelle  pareli  laterali  , che  figurano  ctn  S.  Antonio  da  Pa« 
dova  , ed  un  .S.  Pietro  d’ Alcantara  ; come  anche  due  gruppi 
di  putti  al  di  sopra  , appartengono  al  Morandit 
Dal  lato  dell’  Epistola  è questa  iscrizione: 

ALTARE  . HOC 
CONTEMPTORI  . MOADI 
SACRORCHQUE  . STIGNATUU 
IMPRESSIONE 

CHRISTIFORMI  . TRANCISCO 
UICATq» 

FR  . VINCENTIUS  . MARIA  . CRSINUS 
E . GRAVIIfENSIDM  . DCCIBCS 
’ PRABDICATORCM  . FAMILIAE  ‘ 

HANC1PATC9 


(1)  Di  questo  Santo,  come  ancora  di  S.  Carlo  Borromeo  e del 
B.  Sebastiano  Valfrè  si  conservano  prexiosi  autografi  tra  le  re- 
liquie della  Chiesa. 
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HtOX  . RBtOCTANS  . S . R . B . m . S.t  XISTI  . s 

. . PRESB  . CARD. 

i BX  . EPISCOPO  . IHBIIi  . CB8EN.  .. 
ARCHIBPISC  . BEKEVEHT. 

^ RITO  . SOLEMSI 

Almo  . HDGLXXV  . Ili  . EAL  . KOYEl^R. 
DEDICATIT. 

* * ’ * 

Dalla  parte  del  Vangelo  si  legge: 

# * ■*  » * 

D . O . H.  . ' 

•AONEUjO  . FRAGCIAimiO  ' 

PATOiao  . BAROUT  ARO 
. . IRTER  . COU.BGI . THEOUWOS 

MAGISTRO  . . 

VENAFRI  . IRDE  . CAUCM 
. ‘ ■ EPISCOPO 

' OrOD  . IRSTlTim  .SCI 

PR0P08ITCX 

COR9TANTER  . CRGEHS  - ^ 

CLERUH  . EXEMPLO 
PADPERES  . AUMOHIA 
ROOES  . DOCTRIRA 
CCMCTOS  . CULTO  . PIETATI8 
AXLEXIT  . MARCmO 
NICOLAUS  . FRAGGIANHIUS 
A . BACRATIORIBCS 
CTRIUSQUE  . SICILIAB  . BTC. 

PRO  . SUPREMO  . S£0  . IRANI  . MUNERE 
ERGA  . IMMORTAUS  . HEMOBIAE 
PRATREM 

HARC  . TABELLAM  . HOERERS  . POSUIT 
VIXIT  . ARK08  . LXXllI  . H . IX  . D . XIT 
BSU  . DECESSIT  . Vili  . ID  . BLÀrTIAS  . AN  . HDCCLVI. 
IPSI  . VERO  . NICOLAO  . FRAGGIANNIO 
IDEM  . AMORÌS  . OFFiaUM  . PRAESTITIT 
MARCHIO  . XAVBRIUS  . FRAGGUNNIOS 

FRATJU . OPUMO  . DB  . QUB  . PCBBUCA  . RE 

PRAECLARB  . MERITO 
. VIXII  . AR  , LAXVi  . M . XI . D . X 
OBllT  . V . ID  . APRIL  . AN  ■ MDCCLXni. 

Ctlano^  Voi.  ili  17 


Digitized  by  Google 


— 150  — 


Cappbllì  di  S.  A«NI9«.  ' • 

Dopo  la  cappella  di  S.  Francesco  d’Assisi  siegoe  quella  di  S. 
Agnese.  Il  quadro  dell’altare  che  rappresenta  la  Santa  è del 
cav.  Pumarancio.  Sappia  l’osservatore,  che  S.  Filippo  vivente 
fu  molto  devoto  di  essa  ; e che  questo  quadro  fu  da  lui  spedi- 
to in  Napoli  per  farlo  collocare  in  Chiesa.  Faccia  pure  atten- 
sdone , che  dinanzi  a questa  stessa  cappella  , presso  la  base  di 
una  delie  colonne  di  granito  che  sostengono  la  nave  maggiore, 
vi  è una  lapide,  che  éccenna  la  sepoltura  di  Giambattista  Vico, 
le  cut  ceneri  riposano  presso  la  cappella  di  S.  Giuseppe  da  noi 
già  descritta  , come  il  cadavere  di  Caterina  Desti to  moglie  del 
Vico  giace  nella  sepoltura  della  cappella  della  SS.  ConceiioDe. 
Non  è poi  da  meravigliare  te  nella  Chiesa  deli’  Oratorio  non  si 
vegga  eretto  alcun  monumento  all*  immortale  scrittore , essendo 
ciò  dalla  Regola  del  Neri  interdetto.  Per  la  ragione  medesima 
manca  di  monumento  Salvatore  Aolg , le  cui  spoglie  furono  de* 
poste  nella  sepoltura  della  cappella  di  S.  Francesco  d’Assisi(i). 

Sulla  pietra  situata  nel  pavknento  presso  la  Cattedra  si  legge 
il  seguente  epitaffio: 


IO  . BAPTISTAE  . VICO 
REGIO 

CUM  . ELOQtmNTIAE  . PROFESSORI 
TTJM  . HIST0R10GRAPH0 
QCI 

IK  . VITA  . QCALIS  • FTERIT 
INGEEID  . DOCTRINA  . HORIRDS 
EICS  . SCRIPTA  . SATIS  . DECLARAAT 
114  . QUIROS  . PERFRCmrR  . FAMA  . SDÌ 
UBI  . 114  . MORTE 
CDM  . CATBARINA  . DESTITO 
CONIDGE  . LECTI8S1HA 
me  . LAPIS  . OSTENDIT 
VIXIT  . \y  . LXXIV. 


(1)  Cosi  si  ha  nel  iiéro  da' morii  topotti  nella  Chiesa  de'  PP. 
dell' Oraturio  dal  1S95  al  1835. 
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ODIif  .'Xni  . KAL  . FBBROAIt. 
ANNO  . M0CCXUV. 
IANOAMOS  . F . XOERENtl 
F. 


Cappbllì  m’Ss.  Cablo  Borkomeo  b Filippo  Neri. 

L’altare  di  questa  capì>etla  è adorno  di  belle  pietre  dure  e 
grossi  topaui.  Su  di  esso  in  un  Tabernacolo,  anche  fregialo  di 
pietre  presiose  , vedesi  «na  mezia  tlgura  in  cera  dell’ fece  Ho- 
rmt.  larorala  da  CtUerina  de  luliams  modellatrice  e pittrice  na* 
politana  che  fiori  nel  1730,  Il  quadro  dell'altare  che  rappreseO' 
ta  r incontro  di  S.  Filippo  Neri  con  S.  Carlo  Bjrromeo  ; l’ova- 
to superiore  ; la  B.  Vergine  col  Bambino  ; i quattro  laterali , 
cioè , S Carlo  che  bacia  fa  mano  a S.  Filippo  ; S.  Carlo  e S. 
Filippo  ebe  dicono  I’  uflìzio  , S.  Francesco  Seies , e S.  Canuto 
Re , son  tulle  opere  fra  le  pih  perfetta  di  Luca  Giordano. 

Dal  lato  dell'  Epistola  si  legge  : 

irniCCS  ^ CABACCIOLDS 
EX  . AIROLAB  . DDCIBOS 
S . S . £ . TIT  . S . CLEMENTIS 
PRESE  . CARDIRAUS 
ARCHIEP  . NEAPOLITAIf. 

DIE  . AB  . ARCBANG  . HICBAELIS 
DEDICATIONE  . NCNCCPATO 
ANGSLOS  . ET  . IPSE 
BARC  . IDXTA  . ARAM  . STETIT 
EX  . SOLEMNt  . RITO  ' 

8ACRAVIT 

MDCLXXtX. 


? ^ 

UiHa  parte  ilei  Vangelo  : 

5ANCT1S 

CAROLO  . ET  . PHILIPPO 
ROVAE  . LBGIS 
DAVIDI  . ET  . lONATHAE 
INAEEORATOM  . lAMPRIDEM 
SACELLOM 


» 
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P . CAROLDS . lOMBABBDS 
OlflCS  . NDHBMCLATDRAM  . SORTITOS 
AJ.TER1D»  . FAMIUAH  . AOB^OA 
GRATI  . AKim  . ERGO 
AC  . RELIGIOMS  . ARGGÌIENTO 
VARMORE  . ET  . PICTCRIS 
ORNAVIT 
A . 1IDCI.XXIX. 

CimLU  DI  S.  Mabu  della  Neve  i S.  Arra. 

L' Immagine  della  B.  Vergine  col  Oirino  Figliuolo  (sotto  il  ti- 
tolo della  Neve  ) dipinta  in  un  ptccoio  quadro  situato  nel  mez- 
zo , è delia  scuola  del  Polidoro.  .La  tela  che  gli  sta  intorno , e 
nella  quale  sono  Bgurati  l’ Eterno  Padre , S.  Anna  e S.  Gioac- 
chino A della  seconda  maniera  di  Giuseppe  MaruUi  discepolo 
dello  Slanzioni.  Sopra  l' alure  vedesi  un  bel  Tabernacolo  d’  e- 
baoo  con  fregi  di  rame  dorato  , ed  in  esso  una  testa  del  Salva- 
tore*, dipinta  dal  Donzello.  1 quadri  laterali  che  rappresentano 
S.  Anna  , e S.  Gioacchino  risvegliato  dall'Angiolo  sono  di  Fran- 
Cisco  di  Maria.  ' 

Sul  sepolcro  situato  avanti  l'altare  sono  incise  queste  parole 
di  fraterno  affetto  : 

ANDREAS  . PIBONTTJS  . SIRI  . rRATRIQOE 
X18TO  . MARIAB  . EPISCOPO  . SARNENSI 
POSDIT 

KK  . ODOS  . HATIVITAS  . GONIDNXERAT 
VEL  . HORS  . IPSA  . DIVJDBRET. 

i 

Cappella  db*  Ss.  Mu.  Gioasio  b Pantaleonb. 

Fu  eretta  sotto  questo  titolo  in  memoria  di  due  chiesette  dei 
medesimi  Santi,  distrutta  per  farvi  la  Chiesa.  Il  qoadro.che  espri- 
me il  martirio  di  questi  Santi  è del  Bolognese  Gaelatso  Gandolfi, 
1 laterali  con  S.  Domenico  Soriano  , e i’  Angelo  Custode  sono 
di  Fracanzano  discepolo  del  Ribera  ; i laterali  superiori  co  Ss. 
Cosma  e Damiano  sono  del  Cav.  Gio.  Battista  Benasca. 

La  casa  d.  0.  ha  due  bellissimi  cbk»lri , 1’  uno  piccolo  detto 
della  Porteria , sostenuto  da  venti  colonne  di  marmo  pardiglio, 
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tutte  d'  ordine  iooieo  coi  capitelli  e le  basi  di  marmo  bianco , 
sul  cui  prospetto  ai  legge  qoesia  jsorhione  : 

UEMORIAE  . aACRCM 

HAS  . AEDES  . ADGCSTA9  . QUONDAM  . AG  . VETDSTAS 
PHIUPPO  . MERIO 
IM  . HCMAN19  . AGENTI 
GRATIS  . COMCESSERAT  - . 

NEAPOLITAMORDM  . PIETAS. 

EIDEH  . IM  OIVOS  . ASSDMPTO  . . ^ 

AMPLIORI  HDIC  . PORHAE  . AC  . RELIGIOSIORI  . BE8T1VJIT 
ALCMMORDM  . SUORUM  . UBERAUTAS.  , 

Il  chiostro  grande  che  sta  nell’  interno , è di  grave  e dignitosa 
prospettiva  per  le  superiori  atNtatioiii  de*  Padri  , e fu  disegnata 
da  Dionitio  di  Barlolommeo  con  ornamenti  di  piperno  e intagli 
di  bella  invenxione  ; benché  dappoi  mollo  variali  dal  lattari. 
'Kvti  nel  mezzo  un  vago  giardino  simmelricamènte  guernito  di 
aranci  e di  sceltissimi  fiori. 

Merita  da  altimo  esser  veduta  la  splendida  biblioteca  che  que- 
sti Padri  si  compiacciono  di  aprire  anche  al  pubblico  in  giorni 
ed  ore  stabiliti.  Fu  questa  in  sul  cominciare  del  passato  se- 
colo aumentata  di  molto  coll’  acquisto  do’  libri  del  nostro  giu- 
reconsulto Giuseppe  Valletta;  famosa  compra  della  quale  parla- 
va il  Vico  scrivendo  nel  1726  al  P.  Vitri  in  questi  sensi  c Que- 
c sti  RR.  PP.  dell'Oratorio,  con  animo  veramente  regale  e pieno 
« di  pietà  inverso  df  questa  patria  han  comprala  la  celebre  Ib 
< breria  del  eh.  Giuseppe  Valletta  per  quattordicimila  scudi,  la 
« quale  treni’  anni  addietro  valeva  ducati  trentamila.  Ma  io  che 
« fui  adoperalo  ad  estimarla,  dovetti  tener  conto  dei  libri,  quanti 
« essi  vaglioDO  in  piazza , nella  quale  i greci  ed  i latini,  anche 
« delle  piti  belle  e corrette  edizioni  primiere,  sono  scaduti  pili 
« della  metà  del  loro  prezzo  ; ed  il  suo  maggior  corpo  sono  i 
« greci  ed  i latini  ».  I volumi  oggidì  sommano  a circa  18000  , 
giusta  il  catalogo  a penna  in  due  volami.  Fra  i manoscritti  che 
sono  ancora  in  buon  numero  , ò famoso  quello  di  Seneca , or- 
nato di  pitture  dal  nostro  Zingaro , e nel  Diario  Italiano  del 
Monlfaucon  sommamente  lodato  , un  codice  di  Dante  in  per- 
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ganeiu  con  note  iatloe  , alcuoi  autograB  .del  Campauella  , del 
CapecelatEO  > e la  colleaiODe  dei  Classici  kitiai  ìd  pergamena 
ialla  per  cara  del  Duca  dì  Atri  ed  altri  molti. 

Uscendosi  dalla  Chiesa  por  la  porta  maggiore  , sull'  angolo 
del  palano  che  è alla  sinistra  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

BIC  . OLIB  . SITA  . EOXESIA  . 8 . GEORGII 
AMTIQC!  . 1CRI».  PATRON.ÌTOS  POMPEll 
TOMACEI.M  . MARCmOKI»  . CLUSANI  . ET 
FEDERICI  . FRATRIS  . IN  . EKl'lkl  . EX  . CAKCBI.I.I& 
EGCLESIAE  . fONGREGATIOMS  . ORATORII  AD 
AREAM  . RW8DEM  . ECCLESIAE  AMI'I.IFICANDAM 
APOSTOLICA  . AUCVORITATE.  . TRANSLATA 
EST  . QCAB  . AREA  . PIIBLICO  . BCIUS  . FIDELIS  - 
SIHAE  . CIVITATIS  . AERE  . PATRCMOUE  . CONGREGA  - 
TIONIS  . OILtTORII  . TiClNOREIIQDE  . CIVIOH 

NONNO  I.I.ORDU  . OONTRIIWTIONB  ' * ■ 

EFFECTA  . EST  . AN  . D . HOCVU. 

Nell'  angoki  opposto  del  painz/o  vi  è 4ue.sl’  altra  epigrafe  : 

AEDICOLA  . NOBILISStWAE  . GENTIS  . HINDTOLltE 
'ante  . ANNOS  . CCCC  . EXTROSTA  . DONATA  . DiVlSQ. 
SmONI  . ET  . DEMETRIO  . DICATA  . DEMOM.  . CUM  . IN  . A.  M.O. 

' A»  . 50CCE3S  . SClPHNIlS.  . ANDHBAE  . FILII  . PERVENISSET 
AD  . PROLATANDOM  b.  TEMPLOSS  . AREAMQ  . DIRUTA 
Pf  . GONGREGATIONIS  . ORATORII  . GRATI  . ANIMI  . ERGO 
SACELLDM  . INTRA  . TEMPLGM  ..  EiDEX  . FAÌÌlLlAB.OONCESSaaONT 
HORATIOS  . MINOTULOS  . HILES.  . BIEROSOA  ..  ORDINIS 
HJS  . VBTOSTATE  . EXUI.ETUX  . AC  . FERE  . AXISSOX 
RESTLT01T.ET.XON0XENT0M.mx:.  GEXTUJTIE  [sic)  PIBTATI.  P.  C.. 

ninomatissime  sono  le  sacra  fUnaionà  che  in  (presta  Chiesa  si 
tenne  con  tutta  pompa  e deceRza  , pet  il  che  numeroso  è sem* 
pre  11  concorso  de'  fedeli  ^ particola rroenle  nella  cerimonia  del 
S.  Natale,  nel  Capo  dell' unno,  nelle  Quarantore  , nella  solenne 
esposizione  del  SS.  che  si  fa  in  tempo  del  Carnorale,  nella  Set- 
timana Santa,  nella  festività  di  S.  Filippo  Neri  ec»  per  non  dire 
che  , tranne  il  Sabato  , ogni  di  vi  è un  sermone  preceduto  da 
(10  quarto  d' oia  di  lettura  spiiiluale. 
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A mati  destra  iiriQdo  verso  S.  Lorenzo  vedcst  il  vicolo.  co< 
me  ai  disse  , anticamente  chiamato  Cafaziano  poi  della  Slofa. 
La  casa  che  nell'  angolo  della  strada  maestra  si  vede  era  del 
Marchese  di  Yilla  Glo.  Battista  Manzo.  Morto  ri  Marchese  fa 
comprato  dai  Padri  per  Lattarne  giù  una  parte,  che  sconciava 
la  piazza  della  Chiesa.  Sotto  di  questa  casa  v’  era  avanti 
la  cappella  beneficiale  che  fu  Estaurita,  e dentro  vi  era  la  me- 

Ci  resterebbe  a parlare'delle  tre  Congregazioni  dirette  da  questi 
Padri  , massime  di  quella  de’  nobili  giovanetti  che  vollero  fon- 
data nell'  atrio  della  loro  Chiesa  e dedicata  al  Patriarca  S.  Giu- 
seppe, alla  quale  appartenne  come  fratello  S.  Alfonso  de  Liguo- 
ri,  finché  non  passò  ali'aKra  Congrega  detta  de’ Dottori , fio-' 
rente  anche  oggidì  per  numero  e scelta  di  personaggi.  Ma  non 
potendo  diffonderci  oltre  quello  che  l’ indole  di  quest'opera  (im- 
porta , rimanderemo  i nostri  lettori  al  Cenno  itorico  del  P.  En- 
rico Mandarini , che  tutte  oootiene  le  autiebe  e recenti  memo-  - 
rie  riguardanti  la  fondazione,  le  vicende  e ’l  riordinamento  d'  una 
Congrega  cotanto  illustre , il  cui  scopo  mira  ad  abituare  i gio- 
vanetli  alle  pratiche  di  pietà  , e in  pari  tempo  istruirli  in  quelle 
verità  di  Religione  che  informano  il  loro  cuore  all'  esercizio  d’  o- 
gai  virtù  Cristiana  (i).  Solo  non  voglio  tacere  che  la  Congrega- 
zione dell’ Assunta , che  sta  di  fronte  alla  porta  piccola  della 
Chiesa  , ogni  sera  viene  aperta  agli  esercizii  dell’  Oratorio;  e si 
questa  che  1’ altrà  Congrega  de’ Dottori  sono  di  ben  condotto' 
disegno,  come  pure  i due  quadri  degli  altari  di  esse , de’  quali 
r uno  rappresenta  la  Vergina  Assunta  , e l' altro  la  Visitazione 
di  Lei  a S.  Elisabetta. 


(1)  Cenno  ttotieo  di  una  Congregux.  di  Nob.  Giovanelli  di- 
retta' dai  PP.  delP  Or,  Napoli  1855  pe'  tipi  del  ilanfredi  — 
F.  Marciano  Mem.  $tor.  della  Congreg.  deìC  Orai.  t.  //  — De 
Magistris,  Stai,  rerum  memorab,  Civ.  et  Eceles,  Neap.  lib. 
tea.  I i — Stgitmondi  t.  / p.  i8S  a.  181 — Eugenio^  Napoli  Sa- 
cra, Oraiur.  di  S.  Filippo  Neri  p-  127  a 136  — Guida  slor.  de-, 
teriU.  di  Nap.  p.  840  a 848  — Tei.  Lap.  p.  lOS  a 117-.  . . 
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morta  con  niui  mezza  statua  del  CavaRer  Gk»  Battista  Marino, 
che  poi  fu  trasportata  nel  chiostro  di  S.  Anello  , come  si 
disse. 

Dirimpetto  al  detto  vicolo  della  Stufa  a sinistra  se  ne  ve- 
de un  altro  che  va  giù  anticamente  detto  dei  Marogani,  al- 
tre volte  detto  dei  Mandocci , famiglie  spente  nel  ^gio  di 
Montagna  ; oggi  chiamato  dei  Maiorani.  , . ' 

Presso  del  portico  di  detto  vicolo  a sinistra  vi  era  un  an- 
tico Seggio  detto  dei  Mamuli  per  una  famiglia  di  questo  no- 
me che  v'  abitava  presso  ed  altre  volte  fu  detto  del  Merca- 
to, perché  anticamente  vi  si  faceva  ; e finora  ritiene  il  no- 
me del  mercato  vecchio  , che  principiava  da  questo  vicolo 
e terminava  avanti  la  Chiesa  di  S.  Paolo,  come  in  appre- 
so si  dirà. 

Camminando  avanti  passato  il  vicolo  del  Gigante  a destra. 
A sinistra  vedasi  una  porta  di  bianco  marmo  adornata  con 
una  statua  di  S.  Lorenzo  sopra,  fatta  dalla  famiglia  Pigno- 
ne. Questa  A la  porta  minore  del  famoso  Tempio  al  detto 
Santo  Levita  dedicato.  E qui  e di  bisógno  prima  d’ entrare 
nella  Chiesa  di  dare  qualche  notizia  dell’antico,  che  vi  si  ve- 
deva. 

In  questo  luogo  era  l’antica  curia  della  Basilica  Agosta- 
na , cioè  la  casa  d’Augusto,  dove  si  faceva  Giustizia  ai  po- . 
poli  che  stava  tra  i due  Teatri  , cioè  tra  quello  che  di  già 
si  è osservato  , e fra  il  Ginnasio  e le  Terme,  che  nella  se- 
guente giornata  osserveremo  come  dottamente  raccolse  da. 
diversi  antichi  autori  e marmi  il  nostro  accorto  Fabio  Gior- 
dano ; ed  una  antica  iscrizione  in  marmo,  che  ne  stava  nel 
cortile  della  casa  dell’  eruditissimo  Adriano  Guglielmo  Spa- 
tafora,  che  per  nostra  dissaventura  passato  a miglior  vita, , 
il  figliuolo  dopo  del  padre,  fn  trasportato  altrove,  ha  dato 
motivo  di  sbaglio  ad  un  nostro  scrittore  ; al  quale  la  no- 
stra città  deve  molto  per  le  tante  fatiche  che  egli  ha  fatto 
e spese  a conservare  nei  suoi  scritti  le  antiche  memorie. 

Questo  marmo  conteneva  un  antico  decreto  fatto  dal  Se- 
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nato  di  Napoli,  col  quale  Si  concoileva  ad  Annio  Adibito  che 
avesse  potuto  erigere  una  statua  di  marmo  o Lucio  Annio  Nc- 
mosiano,  del  quale  egli  era  Liberto,  assegnandogli  anche  il  luo- 
go dove  erigere  si  dovea.  Nel  principio  di  qnesto  marmo  si  dà 
la  data  del  decreto;  in  curia  liasiìicae  Atufustinianae.  Lo  scritto- 
re troppo  desideroso  credo  io  di  mostrare  l’antichità  del  popolo 
nel  governare  Napoli  porta  questo  luogo  dicendo  che  il  decreto 
fu  fatto  nella  corte  delta  Chiesa  di  S.  Agostino,  dove  al  presen- 
te sta  il  reggimento  del  popolo;  senza  riflettore  che  quando  fu 
fatto  questo  decreto  S.  Agostino  era  solo  in  mente  di  Dio;  e.la 
Chiesa  fu  cdilìcata  al  suo  nome  più  di  mille  anni  dopo  del  de- 
creto suddetto  ; oltreché  non  bene  intese  la  forza  della  voce 
Basilica4;he  altro  anticamente  non  significava  che  il  palazzo  del 
Principe  dove  s’amministrava  la  giustizia  ai  popoli  ; c mq|lli 
di  questi  palazzi  essendo  stati  poi  dedicati  al  vero  culto  Disi- 
no anco  il  nome  ritennero  di  Basilica.  E qui  non  riporto  eru- 
dizioni por  non  allungarmi-  'foruando  a noi  , in  questo  luogo 
era  la  Basilica  d'Augusto,  ed  in  fatti  la  strada  che  sta  avanti  di 
questa  Chiesariiiaraavasi  anticamente  la  strada  Augnatale,  co- 
me no  abbiamo  infinito  scritturo.  In  oltre  nel  rifare  alcune  fa- 
brichc  ucIUi  Chiesa  si  sono  ti  ovate  diverse  vestigio  d’  anticha 
muraglie  lalcriche  che  stimale  venivano  anzi  opera  greca,  cha 
Ialina  , come  notato  trovo  iu  alcuni  manoscritti  di  Gio.  Vi- 
cenzo  della  Porla. 

Si  può  bea  congctlprare  , e forse  con  qualche  evidenza  elio 
questa  si*  stai*  il  palazzo  dell'  antica  Repubblica  in  tempo  dei 
Greci, e che  poi  fusse  rimasta  anche  per  abitazione  e casa  pub-, 
plica  dei  Duchi,  Consoli  o Arconti  che  governavano  sotto  di 
questi  titoli  la  città  di  Napoli  sotto  l' impero  greco.  r 

Non  vi  è dubbio  , che  fin  da  tempi  antichissimi  la  Città  ve-i 
niva  governata  da  nobili  c da  popolari , trovandosi  infiniti  ed 
autiebissimi  marmi , nei  quali  si  legge  Senaius  popultisque  nea-  • 
polUanus,  cd  in  altri  Orda  et  Populus  neapolilanus.  ^ .q 

È cUiarissimo  per  mille jcrilturc  clip  t nobili  venivano,  ri- 
C’flaitu — Voi.  m . ,1  : ; • JS  II 


Digilized  by  Google 


— 158  — 


parliti  in  ventiROve  piaue,  che  anche  venivano  chiamate  Por- 
tici, Sedili,  Tocchi  e Regioni.  I . 

Ogni  sedile  di  questo  aveva  in  se  aggregate  le  sue  famiglie  « 
che  intorno  abitavano.  Trattavano  queste  nei  loro  portici  degli 
affari  pubblici  ; poscia  s'univano  per  mezzo  dei  deputati,  coraé 
al  presente  si  fa,  nella  casa  pubblica  e questa  casa  non  potevi- 
essere  se  non  questa , della  quale  la  nostra  città  ne  possiede 
qualche  parte.  > i - 

Scrivono  alcuni  che  Carlo  Primo  d’ Angiò  per  togliere  via 
questa  unità  di  popolari  e nobili  avesse  cercato  di  fabbricarvi 
questa  Chiesa,  e che  con  quest'occamioue  avesse  ridotte  leven- 
tìuove  piazze  a sole  cinque.  >.  < . 

Di  questo  non  ve  n'  è scrittura  alcuna  , anzi  in  contrario  si 
porta  che  Ano  al  tempo  di  Carlo  Secondo  e di  Roberto , anccH 
ra*in  tutto  non  s’  erano  unite  in  cinque  sole  le  ventinove.  Ol- 
tre che  v’  erano  piazze  che  non  v’erano  rimaste  cHe  due  o tre 
famiglie.  Or  sia  ciò  che  si  voglia,  vengasi  alla  notizia  di  que-^ 
sto  gran  Tempio.  i 

(Trovasi  in  un’  istoria  Francescana  che  qaivl  fosse  stata  nna 
Chiesetta,  nè  Si  sa  come  intitolata  ; q che  questa' con  alcune  a- 
bitazioai  e giardini  era  jaspatronato  del  Vescovo  e Capitolò‘di 
Aversa;  e che  neH'anno  1254  fesse  stata  da  Giovanni  Veseòvo- 
d’ Aversa  col  consenso  dd  suoCapilolo  conceduta  a Fra 'Nicolò' 
di  Tcrracina  Frate  Conventuale,  ed  in  quel  tempo  Provinciale' 
della  Provincia  di  Napoli.  'Ma  questa  Chiesa  non  era  inM|fiel 
luogo,  ma  più  u l»sso.  vicino  al  campanile  di  S.LigOiiò,  coinè 
se  ne  discorrerà  nella  seguente'giornata'.  ; 

Carlo  Primo  d’Angiò,  vinto  e mòrto  Manfredi  presso  Bene-* 
vento,  s'iinpadroni  della  Città  e RcgiK)  di' Napoli  circa  gli  'an--' 
ni  1265.Entrato  trionfante  in  questa  Citta  ed  avendo  presso  di 
se  uU'fldrfUssimo  ed  agguerrito  esercito  dichiarò  d"  aver  egli 
fatto  votò  Él  'glorioso  S.  Lorenzo  d’  erigergli  un  Tempio  nel 
luogo  pili  cospicuo  della  città  se  fellcémente  entralo  vi  fos-  ' 
se.  Il  luogo  più  cospicuo  altro  non  era  che  1’  antichissimo  pa- 
lazzo della  Cillà  , «love  fin  dai  tempi  dei  tìl'eci  vi  si  trattavano 


Digitized  ty  Googlì 


ISO  — 


t pnMilici  «ffari  ;•«  quivi  si  univano  i noitili  e popolari  , dopo 
die  ni’lle  loro  piazze  trattato  avevano  dei' negozi  coneerncuti 
al  pid)l)lir.o,  come  si  disse.  Avendo  pubblicato  il  voto  suddetto 
con  l>uona  grazia  così  dei  nobili  come  dei  popolari  di  facile  lo 
ottenne,  e ben  presto  lo  fece  buttar  giù  per  dare  principio  alla 
già  detta  Gbiesa.  Vogliono  jHfrrt  molti  dei  nostri  scrittori,  che 
la  fondazione  di  questa  ('.biesa  fosse  stata  pretesto  per  colori- 
- re  nel  principio  del  suo  regnare  il  politico  disegno  die  aveva 
di  togliere  il  luogo  per  I’  unità  cosi  dei  nobili  come  dei  popo- 
lari. 

Si  principiò  come  si  disse  col  disegno  del  Maglione  Fioren- 
tino , allievo' di  Nicolò  Pisano,  sebbene  nella  vita  di  detto  Ni- 
colò si  trova'  che  questa  Qiicsa  fussc  stata  principiata  nel  tem- 
po di  Corrado  : seguendo  però  noi  la  maggior  parte  degli  scri- 
tori  la  diciamo 'fondata  da  Carlo  Primo. 

' Per  I molti  travagli  accaduti  al  detto  Re  dopo  la  morte  del 
misero  Gorradiuo,  la' Chiesa  rimase  imperfetta  ; fa  terminata 
poscia  e dotata  da  Carlo  Secondo  d’ Angiò  flglinolo  del  Primo: 
dandola  ad  oiHciare  al  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  France- 
sco ; cd  'à  tale  effetto  vi  fabricò  uu  ampio  convento^  che  Onora 
serba  nqa  gran  parte  deirantico.  Dentro  di  questa  Chiesa  ben- 
ché arcliitòttà'ta  alla  gotica  vi  si  vede  Tarco  maggiore  formato 
delle  nostre  pietre  dolci  che  per  la  larghezza  ed  altezza  stima- 
to viene  per  una 'delle  opere  maravigliose  che  sia  nella  nostra 
cHtà.  Vi  si  veggono  una  quantità  di  colonne  ; essendo  che  in 
ogni  volta  delle  antiche  cappelle  ve  ne  sono  due  nei  Iati  dei 
pilastri  a sostenere  lo 'volte.  Dietro  del  coro  poi  se  ne  vede  un 
altra  quantità  ; e si  stima  che  queste  siano  state  deli’  antico 
•palazzo, come  si  è detto,  perchè  sono  di  marmi  differenti  e non 
tutte  di  misure  uguali  ; oltreché  alcune  di  qugstc  colonne  so- 
no di' marmi ’adoprati  solo  dai  Greci  e dai  Romani  , come  si 
di^Sc  dèlie  colonne  della  Chiesa  Cattedrale. 

È stata  poscia  moderuata  al  possibile  con  istucebi  , quali  a 
dire  il  vero  sono  le  mine  della  venerabile  antichità  , perché 
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molte  volte  iiopwslraiiu  maruii  die  luerilereblMro;  ogni  atteo- 
zioue  per  mantenerli  tali  quali  sono.  • ,i-  . . 

Le  finestre  erano  lungbe  alla  gotica  ora  stanno  ridotte  nella 
forma  che  si  vedono.  i .<  i-  ,i\'  i -ifilHo» 

La  Tribuna  è molto  bella  in  riguardo  di  quello  che  dar  po- 
teva Tarcbiteltura  di  quei  tempi , che  in  se  gran  parte  ritener 
va  del  barbaro.  Parlo  di  quella  che  gira  intorno  al  coro , delia 
quale  oggi  i Frati  se  ne  servono  per  arsenale  da  conseryaro 
quella  roba  che  non  è usuale  ; CjCop  quas^a  vi  stiano  ruinato 
e nascoste  molte  belle  memorie  di  famiglie  illustri  che  v'  ave- 
vano i loro  sepolcri.  Or  vengasi  ai  particoUri. 

^'cli’ Altare  maggiore . rifatto  dalla  famiglia  Cicinello  dei 
Principi  di  Cursi,  vi  si  vedono  tre  bellissime, statue  di  bianco 
marmo  ben  disegnate  e con  ogni  attenaione  finite,  che  rappre- 
sentano S.  Lorenzo  , S.  Francesco , c S.  Antonio  , e la  statua 
della  Vergine  col  Suo  Figliuolo  in  braccio  similmente  di  nwr- 
luu  con  i suoi  ornaiucuti.  Tutto  opera  del  nostro  Gio.  Mcriia- 
uo  detto  di  Nola.  , ■ . . , 

Sotto  di  questo  Altare  vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Grego- 
rio Vescovo  d'  Aruieuia  , bencliè  la  testa  sia  stata  commutata 
con  una  Ueliiiuia  di  S.  Lorenzo  che  avevano  le  venerande  mo- 
nache di  Sun  Ligorio  , siccome  nella  seguente  giornata  si  ver- 
rà a dire. 

Nei  lati  dcU’arco  di  questa  Tribuna  sopra  di  due, Organi  mi- 
nori vi  si  veggono  due  quadri  grandi.  In  uno  sta  espresso  il 
martirio  di  S.  Lorcuzo  sulla  graticola.  Nell'altro  quando  il 
.Santo  distribuisce  i tesori  della Gbiesa  ai  poveri;opera  diFran-^ 
ccsco  di  3Iaria  detto  il  Napolitano  , e queste  furono  le  prime 
opere  clic  egli  fece  vedere  in  pubblico.  , , 

Appresso  poi  nel  muro  della  Croce  dalla  parte  dell’ Evange- 
lo segue  una  famosa  c gran  cappella  , tutta  adornata  di  finissi-;, 
mi  ui.irmi  commessi  alla  moderna  , fatta  col  dii^egnq  ed  assi- 
stenza del  cavalier  Cosimo  Fansaga.  Questa  cappella  veniva  in 
prima  chiaiu.ita  la  cappella  delia  Regina  Margherita,  moglie  di. 
Carlo  Terzo  Re  di  Napoli,  in  memoria  di  Carlo  Duca  di  Duraz- 
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zo  suo  padre.  Quale  cappella  dalla  detta  Reclina  fu  dotata  di 
larghe  rendile.'  Ora  ne  soUo  state  tolte  hi  memorre  e ridotte 
in  altri  luoghi , come  si  dirà  , e vi  sta  collocata  la  miracolosa 
Immagine  di  S.  Antonio:  opera  di  maestro  Simone  Cremonese 
cotanto  celebrato  dal  Petrarca,  che  fiori  neU’anno  i:i35  , e sti- 
masi che  questo  sia  stato  copiato  da  dn  altro  originale  cavato 
dal  naturale.  Questa  sacra  Immagine  fu  qua  portata  dalla  chie- 
sa di  S.  Chiara  quando  i Frati  lasciarono  di  governarla , ed  in 
questo  convento  si  ritirarono. , 

, Avanti  di  questa  il  Supremo  Magistrato  della  nostra  fedelià- 
sima^ttà,  per  alcune  grazie  ricevute  a beneficio  del  pubblico, 
fe'.  votq  di  ricevere  il  Santo  in  protettore,  come  in  elTettl  fu  e- 
seguito  ; e la  sua  mezza  statua  d’argento  fu  collocata  nel  sacro 
Tesoro,  come  al  presente  si  conserva. 

In,  questa  sacra  cappella  nel  giorno  del  martedì  ed  anche  in 
altri;giQ^ui  della  settimana  , vi  è un  concorso  grande  di  gente 
e con  queste  ampie  elemosine  , con  le  quali  si  è modernata  la 
Chiesa,c  fatti  bellissimi  ornamenti  d’,grgento.  I due  quadri  o- 
vati  in  uno  dei  quali  sta  il  Salvatore  che  benedice  il  popolo,  e 
nell’altro  la  Vergine  , son  opera  del  suddetto  Francesco  Napo- 
litano. I due, quadri  laterali , in  uno  dei  quali  dalla  parte  del- 
l'Evangclo  sta  espresso  Nostro  Signore  Crocifisso,  con  S.Fran-; 
cesco  ed  altri  Santi,  e nell'  altro  dall’  altra  parte  molti  Santi  e 
Sante  della  Religione  Francescana  son  opera  del  Cavalier  Mat- 
tia Preti  detto  il  Calabrese.  , , ^ , 

Presso  di  detta  cappella  vi  era  la  cappella  di  S.  Lodovico 
Vescovo  di  Tolosa  dove  in  una  tavola  dal  suddetto  maestro  Si- 
inone  Cremonese  stava  dipinto  il  Santo  col  suo  ritratto  , preso 
dal  naturale  in  attedi  porre  .la  corona  in  testa  del  giovane  Re 
Roberto  suo  fratello,  anche  preso  dal  naturale.  E questa  tavo; 
la  fu  anco  qua  trasportata  dalla  Chiesa  di  S.  Chiara.* 

Questa  cappella  fu  dai  Frati  dismessa  per  ingrandire  quella 
di  S.  Antonio,  c la  tavola  predetta  si  conserva  nella  sacristia, 
come  SI  vedrà. 

I,  > • / » 

Nel  pilastro  poi  clic, sostiene  l’arco  già,  detto  ;^i^sUiya^  un 
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bellissimo  pergatlK)  «li  luarmo  ; ma 'dai.  Padri  fù  toUo  via 
per  moderDare  la  Chiesa,  e con  questo  si  pordè  la  memoria  di 

chi  l’eresse.  i . 

Seguono  altre  cappelle  che  stanno  sotto  dell’organo  (uno  dèi 
maggiori  ) dove  sono  antichissime  sepolture  registrate  dal  no- 
stro Elngenio  e che  dai  signori  forestieri  ben  si  possono  osser- 
rare. 

Nel  Iato  dall'adito  della  porla  minore  per  dove  s’ entrò  ve- 
desi  un  semplicissìnK)  marmo  in  terra  che  cuoprc  il  cadavere 
deircruditissimo  e buono  Giuseppe  Battista,  Filosofo,  Teologo 
e Poeta  insigne  dei  nostri  tempi  , come  dalle  sue  fatighf  date 
alla  luce  attestato  ne  viene  ; e questo  marmo  ^li  fu  postò 'dal 
Dottore  Lorenzo  Grasso  , Baroue  di  Pianura  e suo  granìlissi- 
mo  amico. 

Appresso  viene  la  cappella  del  Bauci , ora  della  famiglia  A- 
grisana'  dove  vedesi  una  bellissima  tavola  , neHa  quale  sta  e- 
sprcssa  l’adorazione  dei  Santi  Magi  : opera  di  Vincenzo  Corso 
nostro  Napolitano,  che  fU  discepolo  di  Col'  Antonio  di  Fiore' , 
che,  cominciò  a dipingere  ad  olio  comò  si  dirà.  ' 

Passate  altre  cappelle  , dove  si  vedono  belle  memorie  anti- 
die  vedesi  una  cappella  ampia  e lunga  dedicata  airinimacolata 
Cooccziouc.  Fu  questa  fondata  dalla  famiglia  Buonaccorso  ora 
è passata  alla  Laguna.  Sta  questa  tutta  adornata  di  marni!  com- 
messi con  due  nobili  sepolcri  che  hanno  le  loro  statue  giacen- 
ti di  sopra  sull’  Altare.  Vedesi  un  tabernacolo'  di  marmo  ben 
lavorato  ebe  chiude  un  pezzo  di  muro  , nei  quale  sta  dipìnta 
una  mezza  figura  di  Cristo  Signor  nostro  clic  è molto  mira- 
colosa. 

È da  sapersi  che  nell' anno  ISTI  tre  ladri  rubarono  alcuni 
vasi  d’argento  da  detta  Chiesa,  in  tempo  di  notte,  ed  avendoli 
tra  loro  divi^  uno  di  essi  volle  giocarsi  ia  sua  porzione  ; se  la 
giocò  a carte  su  dell’Altare;  ed  avendola  perduta  entrò  in  tan- 
ta disperazione  che  barbaramente  diede  mano  ad  un  pugnale  e 
tirò  un  colpo  alla  Sacra  Immagine  , e Dcll’istesso  tempo  si  vi- 
dero due  miracoli.  II  primo  fu  uscir  dalla  ferita  vivo  sangue  , 
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il  scf  ondo  riinmagiue  dell'  Ecceomo  cbe  teneva  le  braccitt  is> 
orociccbiate  nel  petto  spiccò  fa  destra  e la  fe  correre  a ripara* 
re  II  sangue  cbe  usciva  , come  ai  presente  si  vede.  Il  ladro  iii 
preso  , e , convinto  dagl'  «stessi  miracoli , lasciò  la  vita  sulle 
forche.  . »>■!.  .n 

La' tavola’ grande  che  sta  con  bellissimi,  omamenti  di  legna- 
me dorato  sulla  porta  maggiore  e che  prima  stava  nel  capo.  Al- 
tare, è opera  del  nostro  Vincenzo  Corso.  / ■ * . 

Passata  la  prima  cappella  presso  la  porta  maggiore  dall’  al* 
tro  lato  dell’Epistola  vcdesl  ma  piccola  eappelletta  di  naarmo, 
attaccato  al  pilastro,  della  famiglia  della  Porta  >4  oggi  ereditata 
dai  Costanzi  antichi  nobili  di  Pozzuoli.  In  quésta  eappelletta 
sta  sepolto  il  gran  letterato  e in  ogni  scienza  versatissimo  Gio. 
Battista  della  Porta  v i di  cui  famosi  scritti  dati  'alla  luce  sono 
stati  d’ammirazione  nella'repubfoliea  tettoraria.  >> 

Segue  appresso  la  cappella  dei  Palmieri  e Minadoia  , nella 
quale  vedesl  nn  quadrò ’ dentilo  dipintavi  'la  Vergine  col  Suo 
. Bambino  , e San  Giovnml , opera  del  nostro  Giuseppe  iU- 
mlli;-'  ’ ' r.  -r;  ; • 

'Appresso  drqncstta'  è la  famosa  éf ricca  cappella  del'  gii  fu 
Gio.‘ Camillo  Cacace  Reggente  di  CaucéHerta,' che  avendola  ere- 
ditata la  rifèce  di  iiuòVo  i'  e col  disegnò  e guida  del  Cavaliere 
Fansaga  l’adornò  di  marmi  commessi  , in  modo  che  in  questo 
genere  pià  bella  veder  non  si  ’può  e per  la  finezza  dei  marmi 
e'pcr  la  delicatezza  dél'lavoróV  VI  sono  quàttro  statue  ,'  nello 
quali  l'eccellente  scùltor'é  Andrea  Bolcl  par  che  abbia  superato 
se  stesso.'  Là 'stàtua  intera', ''che  sta' dalla  parte  dell’ Evangelo  è 
ritratto  del  zfo  del  Beggcmte'di'òasa  di  Caro,cÌie  16  istituì  ere- 
de.La  mézza  sfttua  che  'sta  di  sotto  è del  padre  dk  esso  Reggen- 
te. L 'altra  statua  intera  che  sta  dalla  parte  dell'Epistola  è dellk 
madre.  La  mezza  statua  che  sta  di  sotto  è ritratto  naturalissi- 
mo dciristesso  Reggente.  Questo  è quel  Gio.  Camillo  Cacace  il 
quale  accoppiò  ad  una  soda  letteratura  una  gran  bontà  di  vita. 
Visse  celebre  accumulando  sempre  le  sue  rendite  ereditarie  , 
accoppiaudovi  anco- quel  che  onoratamente  guadagnato  s'  area 
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con  l’Avvoc«zione  e col  Ministoru.  Laseiò  il  valsente  di  poco 
men  che  cinquecento  mila  scudi , ordinando  ebe  di  qiinstu  so 
ne  fusse  fondato  un  monastero  , nel  quale  si  fossero  ricevute 
tutta  quelle  donzelle  cosi  nobili  come  delle  prime  cittadine  , 
che  avendo  desiderio  di  servire  il  Signore  in  un  Chiostro  non 
potevano  effettuarlo  per  mancamento  di  mezzi  ; e fu  puntual- 
mente eseguito  come  a suo  luogo  si  dirà. 

Il  quadro  ch*e  si  vedo  nell'Altare,  dove  sta  espressa  la  Verr« 
gine  del  Rosario  con  altri  Santi.con  1 quadrucci  in  rame,  dove 
stan  dipinti  i quindici  misteri  , sono  opera  del  cay.  Massimo 
Stanzioni.  La  cupola  ed  ogu'altra  cosa  che  vi  sta  dipinta  a fre- 
sco è opera  di  Nicolò  de  Simone. 

Segue  la  cappella  della  famiglia  Rocco  nobile  Napolitana,  e , 
nella  parte  dell'Evahgelo  di  dello  Altare  vi  è un  quadro  deve 
sta  espresso  S.  Stefano  lapidato  , opera  di  Giovanni  Rernardo, 

Lama.  = i-«  r ■ 'I  ; l - “i  *I  ri  ■ ' 

ALPpresso.vedesl'Ia  cappella  della  famiglia  Palmieri , nella 
qnalc  si  conserva  MtU'Altare  un  pez|»  di  miirp,  dove  sta , dipia- 
ta rimmagine  del  Salvatore  prima  assai  che  fusse  fatta  la  Chiesa 
di  S.  Lorenzo,  e questa  Immagine  stava  in  mia  piccola  .cappel- 
la dell'antichissimo  palazzo  della  Città  ; ed  era  tenuU  in  mol-, 
ta  venerazione  dai  Napolitani  per  le  molte  grafie  che  per  .mezr, 
zo  di  questa  ricevevano.  . . <u.i.  | .?•.  ' 

In  i|uesta  cappella  riposa  il  corpo  diFrapartplommeo.^.^t^i- 
cola  di  nazione  Tedesco,  Frate  dell'Ordine  dei  Minori  (^ionven- 
tuali , che  visse  con. vita  esemplarissima  , e mori  con  fama  di 
santità  al  l^S.di  maggio  del, 1624  ; vi. si  leggono  ancora  alcune 
epigrafi  e fra  l’altre  quella  di  Giulio  Palmieri  giovane  , morto 
nel  vigesimo  primo,  anno  dclTetà  sua, unico  al  padre,  che  dice 

* • * * * * ' ■*  * . • *’i  I,  • I 

••  ■ • :••••  : t . I . ui. 

*’  r'IlS  I t . «1  *»•  • . |J 

* * • •’  I ■;  ...  ^ 
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Palris  ocellus , 1 • . t.  ' 

• t.  . -,  Patri»  oròitca','r- • i*.  i.  -Ih,-  . i,  . 

'■  Hic  $Uut  mf  .i».  , 

•'  ' J(M»ne»  Àniènim  ' ' : 1 . 

■ Proh-dùtorfiliaunieoj  • ' \ - 
’’ Et  mi  piti»  mali  mala'  • • i .':-  . 

> ■ • • ‘ I JKars  unquam  aUuIii  s.  : <1. 

ìii,  ■ ..i  ./hi  <^ri»it  (mnóJMn.  ^ 

■ '•  '!  ^ •!  . ,.i  I • ..  ; K- 

S«gue  la  cajtpella  che  sta  sotto  ddforfrano,  ano  de'dae  mag- 
giori tèa  i cfiiattror'che  sòno' in  detta  Chiesa  : sotto  di  qaest'or- 
gano  v’era  la'  cappelhi  deirantichissima  famiglia  Altómoresea  , 
h'jbile  della  piatza'di'Nidotoggi  sta  otturata;  benché  dalia  par- 
te del  Chiostro  se  ne  vegga  un  famosissimo  sepolcro  per  quan- 
to poteva  dare  di  bèllo  Varebitetlura  di  quei  tempi,  opera  del- 
l’Abate Antonio  Bambocci  che  lavorò,  come  si  disse  , la  porta 
della  Cattedrale.  ' • • > ‘ • • 

Sicgue  la  porta  che  va  al  Chiostro.  Appresso  il  pergamo  vi 
é un  Altarétto  con'una  tavola  molto  beila,  opera  di  Gio.'  Ber- 
nardo Lama.  ' ' • • ' : •«  1 ' <.  •' 

Passato’  il  pergamo  a destra  nel  murò  laterale  della  Croce 
éi  vede  un’  antica  cappella  con  una  tavola  , nella  quale  stanno 
espressi  S.  Anna  con  la  Vergine  die  tiebe  il  Suo  Bambino  in 
seno  ; e qui  successe  un  bel  fatto.  Uu  novizio  di  tenéra  età  ma 
d'nna  vita  innocentissima  , quando  aveva  qfualcbe  pagnotta  la 
portava  al  Bambino  , ed  il  Bambino'  con  grati  pibcerc  la  rice- 
veva. Un  giorno' non  avendo' egli  pane  andò  dal  Bambino  e IO 
pregò  che  glie  oc  dasse  un  pezzo  , e quello  glie  ne  diede  uno 
ben  grosso  e bianco  ; quale  essendo  stalo  dal  suo  maestro  os- 
servato come  stravagante,  l’interrogò  da  chi  avuto  l’aveva;  ed 
egli  semplicemente  rispose  : dal  mio  Bambino.  Il  maestro  gli 
impose  che  se  ne  facesse  dare  un  altro.  Il  ragazzo  presto  ubbi- 
dì. V’  andò  , ed  il  maestro  osservando  di  nascosto  vide  che  il 
Celano  — Kof.  Ili  19 
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Bambino  gli  diede  un  pano  siinije.  Quefto  fatto  , avoiidol<i  i 
Padri  autentico  , I’  han  faMq. sotto  di  detta  sacra  Immagine  di- 
pingere. 

Nel  muro  poi  della  Croce  vedesi  una  cappella  grande  di 
stucco  ultimamente  dai  Padri  eretta  simile  a qnclla  di  S.  An- 
tonio , e per  erigerla  lian  tolte  molte  belle- memorie  , e fra  le 
altre  la  magnifica  sepoltura  dell’antico  Principe.di  Taranto;  ed 
in  questa  v’ban  situata  la  taìùola  In.eui  sta  espressa  l'immagine 
di  S.  Francesco  : opera  antiiiiissima  « e si  suppone  che  sia  ri- 
tratto dciroriginalc  del  Serafico  PatriarMi  Questa  tavola  simil- 
mente fu  trasferita  dai  Frati  in  questa  Cliiesa  da  quella  di  S. 
Chiara.  A lato  di  questa  cappella  dalla  perle  del  coro  ve  ne  è- 
un’  altra  ornata  di  marmo.  Il  quadro  dove  sta  espresso  la  Ver- 
gine c Sk  Franoesco  è opera  dei  Cavai  ier  Massimo.  , 

. Segue  la  porta  per  dove  si  gira  nelle  spalle  del  coro,  dove  si 
vedono  alcuni  sepolcri  Begli.  Sopra  la  porta  del  detto  coro  di- 
rimpetto a quella  della  aacrlslia  , si  vede  un  tumulo  eretto  sa 
di  quattro  colomio  molto  beo  fatto  con  lavori  a musaico  ; nel 
quale  sta  sepellita  la  Regina  Caterina  figlia  del  Re  Alberto  , e 
nipote  di  Ridolfo  Re  dei  Romani,  dei  Duchi  d'Auslria,  c mo- 
glie del  Principe  Carlo  Duca  di  Calabria,  figliuolo  primogenito 
del  Re  Roberto  , e mori  ai  15  di  gennaio  del  1323.  . „ , 

. Vi  è il  sepolcro  di  Ludovico  figliuolo  deH'istessq  Roberto  il 
quale  mori  ai  12  d’agosto  dell’  anno  1310.  E con  questo  sta 
sepolto  il  corpo  di  Jolanda,  figliuola  del  Re  Pietro  d'Aragoiia, 
sua  moglie.  , 

. Nella  cappella  creila  come  si  disse  dalla  Regina  jiIargbci.Ua 
in  memoria  di  suo  padre  Carlo  Duca  di  Durazaa  , vi  eresse.  U 
sepolcro  di  detto  Principe,  «he  da  Ludovico  Re  d'Unglmria  fu 
fallo  strangolare  per  vendetta  in  Avorsa  neirislcsso  luogo  Jut 
ve  fu  appiccalo  il  Re  Andrea  suo  fratello  per  opera  , come  si 
disse  , di  Giovanna  Prima  c di  detto  Carlo  Uuc.\,,di.Durazao> 
Muri  questi  a’  25  di  gennaio  dcil’  anno  1397.,  Questo  sepolcro 
poi  per  fare  la  cap|»clla  di  S,  Antonio  , come  si  disse  , fu  tra- 
sportalo dietro  del  coro  dove  si  vede,  , ; ...  .j. 
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i fonte  stanno  sepolti  Boborte  di 

AHote  e'49iovonaa  Ductaessa  éi  Dut^fzo  : tnorteoDo  in 

un  istesso  fiorilo,  che  fu  il  vigcsimo  di  luglio  ddlf  «uno  1386 
<eiei  Hlis8»  dì  veleno  pev<gelosia 'di  regnare!  d' • »> 

tir  Ih  un  ahro 'Sepolcro  piccolo  dalla  parte  del l’iS velico  vi  sfat 
il  fcorpo' dette  fanciulla  Maria  iigliuuia  priiiiogenUa  di  Carlo 
Tecab  Re  di  Napoli  ; quale  iiuori  oeiraiuio  I371^M  «h 
9 ,'Vi'Sooo  altre uuoinor le  e sepolcri  d’  anticbisBteae'faiaiglie  , 
cohw'déi  Vìllahi  i dei  Barili,  dei  Pod«‘rici  , dei  Banresi  , dei 
Feiràihioli  , -del  Rosa  ( tutte  ora  estinte  ) , ;degli  JUDitti',  idei 
(Follteri  f leggendosi  nei  sepolcro  4i  Letone  Ftdiicro  la  segueo)- 
Ic  epigrafe  •I-  ■ *■ j;  !.  t,  > < n 

'*«(■,  Ili  ‘ ’i  (urti; •'  1 > j i ' i.  ■ ■ - -l . 

! r ié'  jf  ‘Hi  ’.  Quidom»ia?‘  >:  ~ !■  ' 

•>:  ì : ~0éidf  oninta  . • > ■ 

ili  , mr  emnétr  • • ' ' i ■ 

T-?  ■ i;  llil.  1.;  '/,  ;r  n‘'.  M r ’i-i  >l‘  ' ■!  'i.--  '•  ■ i > '■  ' '' 

Or  fatte  (fueste  sf  belio  niéiwiMf'ie  oteano  derelitte  e quasi 
rdiihiié,’ forse ‘.por  ferci  conbiRere  che  solo  :iin  mmérié^  àt- 
lettea  «rM>«slud;“i*‘'  . ni 

'Si  piib’ entrare  (teecia  nella  sacrisUa  dóve  si  possono  veitere 
BMlti  b(dK'  quadri  trasportativi  dalle  cappelle  abbandonate  che 
sCavano  neila  Chiesa,  llfelia  parte  del  maro  , dove  sta  la  porte 
per  te  quale  si  enfrO  al  Chiostro  vi  sta  il  già 'detto  quadro  di 
Sj  Ludovico  Tescovo  di  Tolosa  che  pone  la  corona  ih  testa  di 
-Ròbertosuo  fratello.  Vi'd  atta  teVOla , nella  quale  si  vede  dir 
piatela  verone  eoi  Banfoino  in  terhecte  c dtvottO'Sw  Gio.  Bat- 
tista e Si-  Domenico^  che  stava  aelta'CàppeUa  della  fatnigite  Ro- 
««i’Openr  di* GiOJ  Bernardo  Lama.  Vi  si  vede  un’  aUra  tavola 
eoo  il  Salvatore  e la  sua  Santa  Madre,  deiristeSso,  Vi  è uh’  àl- 
• tea-  tavola  'nellaiqiiala  Vedesi  espressa  la  Vèrgiae  Santi8Btmho>l 
suo  Bambino I in teaecio ve  di  sotto  AAtonio  da  J^dova  e<S.. 

Margherita  Vergiim  e Martire  : quale  stava  nella  cappeHa  deir 
te:fadiiglu  Ferratolo  ; 'Ope»  del  nostro  SUvestro  Buonu. 
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1 NeU*«lMM  parte  ai  vede  una  piccola  «avola,  nella  quale  sta 
dipinto  S.  Girolamo  in  atto  di  studiare  : open  varaoMnto  an- 
mirabile  di  Gol’Antonio  di  Fiore  napolitano,  che  fa  il  primo* 
dipingere  ad  olio  nell’anno  1486,coatro  qqeUo  che  si  scrive  dal 
Vasari,  che  dice  che  fu  mandato  un  quadro  ad  Alfonso  1 Re  di 
Napoli  da  Gio.  di  Brugia  Fiamingo  dipinio  ad  olio  , e che  An- 
tonello da  Messina  ammiratosi  di  questo  nuovo  modo  di  dipiu- 
gcrc,  e desideroso  di  conoscere  ii  secreto  si  portò  in  Fiandra,  e 
dopo  qualche  tempo  lo  seppe  da  un  allievo  di  Gio.di  Fiandra; 
tornò  in  Italia,  e passato  in  Venezia  ivi , come  dice  il  KidolG , 
che  scrive  le  vite  dei  dipintori  Veneziaui  e dello  stato  Giovan 
Bellini  seppe  con  astuzia  il8Ccrcto;scrivcnduancora  che  perprt- 
mo  l'avesse  Antonello  comunicato  ad  un  tal  maestro  Uoinenico. 

Or  si  concordino  i tempi.  CorAntouIo  nell’anno  1136  dipin- 
geva ad  olio.  Alfonso  ai  2 di  luglio  dell’  anno  1433  prese  Na- 
poli per  Tacquidutto  . ed  ù da  su(>pursi  che  non  in  questo  tem- 
IHJ  li  russe  stato  presentato  il  quadro  dei  Brugia  , ma  in  qual- 
che tempo  dopo  presa  Napoli,  ed  Autuiicllo  nell’  andare  e toi^ 
uare  vi  pose  anche  tempo  ; dal  che  chiaramente  si  raoeuglie  da 
quel  che  dice  il  Vasari  dio  più  di  dieci  anni  prima  Coi’  Anto- 
nio dipingeva  ad  olio.  Si  prova  più  chiaramente  l' ultimo  qua- 
dro che  fece  Gio.  Bellini , che  lasciò  iiuperfctlo , fu  uqU’  anno 
1614.  Visse  quest’  artefice  UO  anni  ; dal  che  si  ricava  che  egli 
nacque  nell’anno  1424.  Quando  ebbe  il  segreto  da  Aptopcllo  , 
dice  fautore  ehc  egli  era  molto  stimato  in  Italia,  e si  può  sup- 
porre che  almeno  fussa  di  3i0  anni.  Dunque  nel  1464  cumin- 
qiò  a dipingere  ad  olio  ; oltre  che  nella  vita  dell’ istesso  Belli- 
ni si  dice  che  circa  il  1490  avesse  iucuminciuto  a dipiugere  ip 
qpesta  maniera.  Dallo  che  si  ricava  che  il  primo  che  avesse 
operato  ad  olio  fusse  stato  U nostro  Col’  Auluniu  nell’  anno 
1436  come  si  disse. 

In  questa  sacristia  vi  sono  iustgoi  reliquie  o fra  f altre  una  • 
costa  e ii  grasso  del  Martire  S.  Lorenzo,  avuto,  come  si  disse, 
dallo  Mcmacbe  di  S.  Ligoriu.  i* 

Vi  è anche  uu  altra  Crocetta  d'  ungcuto'Siualiata , u>duutro 


Digitized  by  Google 


149  — 


vi  è un'  altra  €roc«Ua  di  ferro  , quale  ò di  quello  del  chiodo 
col  quale  fu  conllocato  in  Croce  il  Rcdentor  nostro  , e queste 
la  portava  con  se  Tlmperator  Costantino  il  Grande.  Pervenne 
poi  al  Re  Carlo  Primo  d’Angiò  e da  questo  fu  donata  al  Beato 
Donato,  il  di  cui  corpo  sta  situato  nella  cappella  della  famiglia 
Villani  dietro  del  coro  dalla  parte  della  sacristio. 

Vi  si  reggono  ancora  altre  reliquie  e quantità  d’argenti  per 
serriaio  ed  ornamento  degli  Altari. 

Dalla  sacristia  si  passa  al  chiostro,  e prima  di  questo  al  Ca- 
pitolo. Questo  è un  vaso  molto  bello  ed  antico,  e qui  si  so- 
giiono  adunare  le  deputazioni  della  Città  : ed  è bene  darne 
qualche  notizia.  La  nostra  Napoli  ha  sci  Piazze  o Seggi , cin- 
que nol>lli  e una  popolare  ; ognuna  delle  cinque  nobili  eiige 
un  Cavaliere  a cui  si  da  il  titolo  di  Eletto.  La  piazza  popolare 
per  i suoi  statuti  cligge  in  ogni  sei  mesi  sci  dei  primi  cittadi- 
ni. Questa  elezione  col  titolo  di  nomina  si  porta  al  signor  Vi- 
ceré , il  quale  eligge  uno  di  questi  sei  col  titolo  di  Eletto  del 
Popolo,  benché  questo  per  lo  più  , precedente  supplica  della 
stessa  piazza  popolare,  viene  dal  signor  Viceré  medesimo  con- 
Ornialo.  Or  questi  sei  Eletti  s’ uniscono  In  un  luogo  dentro  di 
questo  convento  presso  del  campanile  , come  si  vedrà  , a trat- 
tare i negozii  concernenti  il  mantcniinimto  della  Città  circa  la 
grascia,  prcsedenJovI  un  Ministro  còl  titolo  di  Grascicro , che 
si  deputa  da  S.  E.  E questi  sei  Eletti  rappresentano  la  Città  in 
ogni  funzione  e cappella  Reale  che  si  Caccia  , e v’  hanno  luogo 
a parte  ; ed  avendo  il  signor  Viceré  à dare  qualche  ordine  del 
Re  coucernente  alla  Città  medesima,  lo  dà  a questi  signori  , i 
quali  poi  lo  partecipano  alle  loro  Piazze. 

Vi  sono  poi  per  altri  negozii  deputali  a parte , e si  formano 
similmente  dalle  dette  sei  piazze  eligendo  uno  o due  per  ognu- 
no di  esse,come  sono  fa  dcp«taaioiie  della  forliflcaiione  che  ha 
pensalo  di'i||mtencre’Ie'4trade  facendole  mattonare  o làslrica- 
re  quando  bisogna,  vigilàndo  che  non  stano  occupate  da  fabri- 
che  particolari';  cofttc' anche  nei' vacal'di  essat  Città'  ha  pensie- 
ro dcU’acqae  e degli  acquòtlotli  e fòntaao  oome  anco  d’ ognu- 


Di- 
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n altra  essa,  che  tende  M'Hianlcalaienki'a  pmKiia  d ‘tta  Citte. 
A qvaste  depHUBÌoue  pmsiedeoa  uiaislru  «loputatuìdirt  aipnor 
VteacA.  Yi  ò-ancoraua’  altra  dcpataiieiie  fitea^ sinilnente  for- 
inala  come  l’ altro,  eoi  titolo  di  revhioBe  ^ che  ha  pensiero  di 
rivedere  e tener  conto  di  lutto  il  danaro,  che  si  sp«'nde  dai  si- 
gnori Kletli  c dagli  altri  niinislri  della  Citià;  e qut^to  duetde- 
putazioni  hanno  luogo  a parte  presÀ>  la  stanza  dei  signori'  E- 
ictti  ; ed  a questa  presiede  anco.vin  ministro  deputalo  da 
che  per  lo  |HÙ(è  leggente  diC^ne^'lieria.  Vi  è un’altra  dcpnta- 
lione  cootimia  che  dtiamasi  la  deputazione  dei  Capitoli  e pri- 
vilegii  di  Mapoli.  E questa  poi  attende  falla  osservazione  di 

eSW.  • i*'  ■ ■f'  ( 1 (:.l  . .ivi  .•'l(  t.j, 

Vi  sono  anco  altre  deputazioni  ciMainale  cstenordinnrie  «ifc 
quali  ai  /ormano  roL  modo  suddeteb  dalle  stesse  sei  piazzo  per 
qualdto  paclioolare  oocorrcMa  } come  in  cano  di  porre  imposi^ 
zioni  o altro  ; e queste  dorano  Ancbèi  la  cosa  ,i  vdetia.qualc  i ai 
teoUa  n'Ticne  terminata.:  e qnaochs  si  formano  aim^i' deputa - 
rioni  e’imiscono  per  4o  più  dentro  di  questo  Capitolo.  , . « 

I .SiqNissa  al  Chiostro;  quale  sta  dipinto.da  un  allievo  di  Luigi 
$iciiiauu  e rilocc;a|o  dal  suo  maestro.  ; - „ f ; 

I.  Si  possono  vedere  in  ^tto  Chiostro  alcune  memorie  ,;e;fra 
/altre,  il  sepolcro  degli  AUUnorcscbi,  e quello  di  Errico  Podo- 
Kieo , opera  di  Giovanni:  di  Nola  , nel.quate  vji.ò  quufta  i^rù- 

•Ziond  « • I ■ » -.!*»»'?*' i I ^ * r 1-  hi.'ti ' Il  Ir; 

■ . ,Jfatpes  quid  tim  videi  .j,j.  . ..  -.(v.mutl 
i-.i.  t.T,.  ...  ; Ouidju^rim.-iosli  , -,  ,,l  •.  ;•  , ; =.l  q j; 

4 il.  ......  ,.•...,..1,  , Fulurus  ijue  quid  sis  j .-.ii,.  

Cogiiu  I . ; i!  "'i  I.  I 

0-..£ipÌà  sotto  .!  ■ ;i.  ’;f.  !.  • ' ■ | ■ i-  i - i i.ii  ■-  j I 

-II.J.  . • ulnferri  santio  matm,  ip^ia  turpe  putovi:  un.' 

.,il  Ideirc»  ante  foret  conditus  hic  iacea.  lii  <.ii 

< . I UerricìM  Pudericu$r  equei  iVcapafitOfiiH  viv¥^4^  P-  u..  i ^ 

: « i 1.  fio, de  éepulero  soUiedu»  ftoeffa  rsi't  é;.ii4^<<l  n 

■ I-  m;  • iJVe  vivorum,fìrylig€itlia  , ubenei  .tnwtMo.jttlo  .i;  i..ij  •n(  i 

y 1,  yaieu, posteri. ann«  o oi 
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Si  pnò  vedorc  tl  RcfcJtorio , nel  quale  il  Conio  Olivaros  Vi- 
rerè  di  Napuli  fi  fww  dipintore  le  dodici  pn^viiirie  del  Rrgno 
con  altre  molle  Jielle  figure  da  Luigi  Siciliano  ; ed. in  questo 
RcfcUorio  è stalo  solilo  adunarsi  il  parlamento,  quando  si  è 
trattato  fare  qualehc  donativo  a Sua  Maestà  dalla  Città  e dal 
Regno. 

Vi  è un  amplissimo  Convento  , la  maggior  parie' però  al- 
r antica.  Vi  è ancora  una  bella  c'comoda  libreria. 

NeH’uscir  poi  da  detto  Convento  per  la  porta  baltilora  si  ve- 
dono le  scale  per  le  quali  si  va  all' udienza  dui  signori  Eletti  , 
che  chiamato  viene  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  , dove  anche  è' 
l'archivio  della  Città:  e questi  signori  Eletti  si  uniscono  ili  o- 
gni  giorno.  Questo  luogo  fu  assegnato  da  Carlo  Primo  alla  no- 
stra  Città  dopo  che  fece  diroccare  ranlico4»alazzo  del  pubblico 
per  fare  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  come  si  disse.  Più  indietro 
vi  era  {antica  armeria  della  Città  , dove  si  conservavano  una 
qoanlila  di  archibugi  e di  bombarde  degne  d’esser  vedute  per 
la  grandezza,  quali  le  perde  nell'ultima  sollevazione  popolare, 
e si  conservano  al  presente  nei  Castelli  ed  Arsenali  Regi!. 

Nel  lato  di  questo  Tribunale  vedesi  la  Torre  delle  campane; 
tuUa  di  travertini  di  piperno  , quale  fu  principiata  dai  fonda- 
menti in  tempo  di  Carlo  Secondo  e poi  inalzala  nella  forma  in 
cui  si  vede  nell  anno  1482  in  tempo  degli  Aragonesi  , e a spe- 
se della  Chiesa  , come  dall'iscrizione  che  sta  sotto  la  statua  di 
S.  Lorenzo  si  Ic^gc. 

Usciti  da  questa  Chiesa  vedesi  la  piazza  che  sta  avanti  la  fac- 
ciala ultimamente  abbellita  e ridotta  alla  moderna  col  disegno 
di  Dionisio  I^izari.  Questa  facciata  con  la  sua  porta  di  marmo 
fu  fatta  a spese  diBartolommeo  diCapua  granProtonalario  del 
Regno,  come  dallo  armi  geutilizie  si  vede. 
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Il  luogo  ora  eccupate  dalla  Chiesa  e Convento. di  S.  Lor^jh, 
Maggiore  è stato  mai  sempre  rinomato  per  avvenimenti  storici  mc>f 
morabilissimi  , e perchè  fatto  cospicuo^da  antichi  edi(i/t  civili 
e religiosi  , quali  erano  il  Furo  massimo  , la  Basilica,  il  Tem-P| 
pio  di  Castore  e Pollnce  ed  il  gran  Teatro  Napolitano.'  Vogliono 
ì nostri  patrii  scrittori,  che  quivi  esistesse  il  Palazzo  della  Città 
nel  tempo  che  sotto  i Greci  ella  si  goverriava  a repubblicè;  che 
posteriormente  caduta  sotto  l’ impero ' Goslantlnopoiitano  , fosse' 
questo  palaszo  abitato  dai  Duchi,  dai  Consoli  e dagli  Arconti. 
t,  fama  eziandio  che , regnando  Augusto , vi  fosse  stata  la  Cu* 
ria  Augusuie  , nella ^quale  si  amministrava  al  popolo  la  giusti* 
zia  ; e v’  è olii  ritiene  che  sotto  l'impero  d'  Oriente  vi  avessero 
anche  i suoi  Duchi  abitalo.  Divenuto  poi  il  Regno  di  Napoli  in* 
dipendente  sotto  la  àlonarchia  , quivi  i rappresentanti  degli  Or- 
dini Equestri  e del  Popolo  si  adunavano  per  tener  parlamento, 
e per  discorre  , come  diremo,  del  pubblici  affari  municipali.  C 
perchè  le  vicende  del  Regno  e della  Città,  e quelle  de' suoi  iiegozii 
eeonomiel  e'commevdialr  si  consociano  in  S.  Lorenzo  alle  memo- 
rie delt'arle  , cosi  fin  meglio  ohe  la  parte  storica  preceda  I'  epi- 
grafico descrittiva',  non  estante  che  il  nostro  autore  siasi  occupa- 
to nel  darci  le  piu  interessanti  notizie  intorno  a questo  rinomato 
silo  della  Città. 

Ella  è cosa  molto  difficile,  dice  il  Sigonio  p]  , l'andare  ri- 
cercando r nulichissima  polizia  propria  della  nòstra  Napoli,  co- 
me (|uella  d’ugni  altra  città  federata;  certo  è non  però  che  liiiu 
alla  fondazione  della  Monarchia  ritenne  ella  sempre  molle  nobili 
r speciose  prerogative;  ebbe  le  proprie  sue  leggi;  i suoi  propri! 
Magistrati  ; ed  essendo  città  greca  , fu  ne’  suoi  priucipii  gover- 
nala nella  stessa  guisa  che  lo  erano  gli  Ateniesi  (2).  Laonde 
ebbe  , come  uluovu  dicemmo,  i suoi  Arconti  e Demarchi  ed  ul- 


(I)  Ite  uniiquii  j tre  //u/i.ic, 
^2 1 Sto’-  Cn'ile  tuli..  1 f i. 
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Iri'Mégfilt^ll’.'raulorifò  def  quafi  fu  'dapprima  annuale  corine  i 
Ciansoli  di  Roma  è posteriormente 'prorogata  sino  al  decimo  an< 
Ito.  Erano  gli  Arconti  dell'ordine  Senatoria  o deirEqaestro,  ed  i 
Demarchi  a sOBiif^ilinza  dei  Tribuni  della  Plebe  Romana  ai  Po- 
polo si  appitilèPeVaiio.  Perciò  alcuni  fra  i'più  accorati  scrittori 
nbn  'seiiidÉ  ragione  Tàn  rimontare 'a  quell’ epoca  antichissima  la 
di^6'nzionè  tra  la  Nobiltà  ed  il  Popolo  Napolitano  (1).  Stnatus 
Populutqùé'NeàpoKta'àut.  — Orda  , Populusque  Neap.  ec. 

1 Cittàdiiil,  secondo  i Greci  istituti,  eran  divisi  in  Corpi  o F<* 
Al,  e quéste' in ‘altri  corpi  minori  che  Ffalrie  si  addfmandavano, 
non  aHrimentPehe  In  Roma  le  Tribii;-  e queste  in  Curie  ecc.  E 
poicbé  Atéièl  era  divisà'in  quattro  parti,  cosi  non  fìa  vano  il  ri- 
petere offe  fa  Gttà  nostra  , credesi  avesse  avuta  la  medesima 
divisione,  il  che  Tfene'eonfermato  darnome  stesso  di  Quartìe- 
m.  If  iqnoki  rneebiade  In  sé  le  parti  minori  chiamate  Piazze  \ 
che,l^flonée  lante  thélmbra,  formavano  if  corpo  intero  della  Citté; 
e «t’olia  élerfa  Civile  ^2)  afferma,  che  queste  quattro  re- 

gioni principali,  secondo  l’antico  sito  della  Città,  fossero  stati  i 
Quartieri  di  , di‘Force//a  , di  Montagna  e di  Nilo. 

Ciascuno  di  questi  quattro  Quartieri  conteneva  molte  strade  e 
^oli  , ^e  préndévàn'  nomé , come  altrove  si  è detto , o dalle 
famiglie  die 'Vi  abitii'vaiio'',^'^o’ dai  pubblici  edifizii  che  ' vi  era- 
no? ed  avevètno* i' IOr6‘'PijHfc‘f  0 Seggi  dove  , come  nel  secon* 
dolvolume  mirravamo,'  f Cittadini  del  Quartiere  si  adunava- 
no per 'trattare*' le  pubbliche' e le  prlvate''loro  faccende.  Talli 
questi  Seggi  erano  23  J cioè  4 delle  regioni  principali,  e 19  delle 
piazte  minori  (S).  Ampliatasi  postériOrmènte'^la  Città,  altre  due 
principati  regieol  Si  aCcrebUéru,  come  tutti  conoscono , cioèi  di 
Patto  e di'  PortitHma  , oltre  al eumo altre  minori’; 'cosicché  quan- 
do  Re  Carlo  d’Angiò  si  rese  padrqrm  di  Napoli,  trovolla  a que- 
sto modo  ed  in  29  Seggi  distinta  , cioè  6 maggiori  e 23  mino- 

• ’T  j • . i t 


(1)  rutili.  Origine  dei  Se^gi,  c.  7 Slot.  Civii,,  lóc.  eit.' 

(2)  Star.  Civ.  lom.  8 lib.  20  c.  4.  •'  • ■ •»  “'  ' 

. :(3>  /sfoq.  Civ.  Itb.  20  cap.'A.  loW.''8,.  i • • 
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ri..N$  vero  è,  come  bea  dhuosiiò  il  nostro  Cemillo  TuUui;(l)  , 
ciò  che  molli  scriUori  vollero  darci  ad  intendere,  cioè  che  Carlo 
fosse  stato  io  Napoli  l' istitutore  dei  Seggi  ; e molto  meno  che 
questo  Re,  di  29  quanti  ae  erano  gli  avesse  ridotti  a cinque,  per* 
cbè  da’  documenti  dallo  stesse  autore  citali  chiaro  si  scorge 
che  anche  in  tempo  di  Carlo  Secondo  suo  figliuolo  e di  Roberto 
suo  nipote  i Seggi  soflerto  non  avevano  restrizione  alcuna.  Sfol- 
to meno  si  ha  prova  che  Carlo  fosse  stato  autore  della  divisio- 
ne tra  la  Nobiltà  o il  Popolo  Napolitano , essendo  cbiarissimo  , 
che  in  Napoli  io  tutti  i tempi,  tanto  dei  Greci  quanto  dei  Romani, 
dei  Goti,  dei  Longobardi  e degli  Svevi,  furono  sempre  dislinti  i 
Nobili  dal  Popolo,  come  da  molti  marmi  riportati  daGiano  Gru- 
tero  (2),  dalle  Epistole  di  Cassiodoro  (S),  e da  quelle  di  S.  Gre- 
gorio (a)  ad  evidenza  si  ricava.  Più  assurda  à poi  [ la  , sapposizio- 
ne . che  Carlo  avesse  permesso  che  i Seggi;  promiscuamente  di 
Nubili  B di  Popolani  si  componessero  , perchè  il  nostro  Tuti- 
ni  (5)  ha  dimostralo  abbastanza  còme  a’ Seggi  i soli  Nobili  e 
dei  primi  della  Cilià  appartenessero.  , , i 

''  Non  ai  sa  poi  quandi  e come  seguisse  la  restrizione  dei  Seg- 
gi da  29  a 5,  perchè  non  vi  sono<  scritture  che  indichino  il  tem- 
po preciso,  nò  il  modo  di  questo  importapte  avvenimento.  Ma 
perchè  questa  unione  si  crede  non  essere  avvenuta  tutta  ad  un 
tratto  , cosi  suppongono  gli  storici  che  sia  stala  messa  in  alto 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Roberto.  Come,  poi  ed  in  qual 
tempo  si  facesse  l’unione  di  un  Seggio  inegsl«re,ad  un  altro  , 
siccome  fu  di  quel  di  Forcella;  al Tallro  di  Mou.lagoa  , possono  j 
lettori  riscontrarlo  nel  Summonte  ,e  nel  pceciiaio  Tulioi  (6).  - , 
^ Premesse  queste  nosioni,ci  ,è  duopio  dare  una  fwove  idea  d«lla 
nqatra  magistratura  municipale, -del  modo  «udo  ai  facessero  le 
.•  I;  i ■ 

(1)  Orig.dei  Seg.  c.  7. 

l?)  l'ticrijit.  Orbis  fot.  364  e,  874.  _ 

(3)  Cassiod.  Variar.  Itb.  6,  ep.  24. 

(4)  S._  dr^Qi  lib.  2 episi.  €.  léb»  8.  ap».4oi''e,i‘" 

(5)  Op.  eit.  c.  7.  -,  ” . ■,  ,v  i' 

(C)  Summonte  hm.  2pa5.208  Orione  dii  SedU.oop.  ig. 
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eieiioni  del  cen^idaU  , e e quali  fossero  gli  Uffisii  c quella  at< 
Iribbaiti. 

Il  nostra  maestralo  Civico  , cbe  in  S.  L-ironzo  adunOvasi  per 
la  polizia  economica  della  Cillit  prendeva  origine  dalle  piazze  dei 
Nobili  e del  Popolo',  ohe  costituivano  il  Sommo  decoro.  Aveva 
cara  deiraonona  e della  grascia  ; provvedeva  al  basolalo  delle 
pubbliche  strade  ed  al  maotenimeoto  delle  acque  ; ' prendeva 
conto  degli  afiCsri  di  viziata  morale  ; vigilava  sai  pabblici  costa- 
mi ; e da  nitìrao  regolava  tutti  quegli  affari  che  avevano  un  posi> 
tivo  rapporto  coH’eoononuco  civilo  governo  della  Città  stessa;  cioà 
nominava  idonei  soggetti,  ette  occupar  si  dovevano  nella  censura 
della  biennale  condolla  della  Gran  Corte  della  Vicaria  \ prCsce-- 
gbeva,  coi  voti  di  nn  collegio  di  rigorosi  esaminatori  i Legisti, 
i Matematici,  i pubblici  Tavolar!  ecc.;  nominava  i Revisori  del* 
la  Amministraiione  : insomma  creava  tatti  gii  nitri  Ufliziali^cho' 
abbisognavano  per  lo  disimpegno  della  gran  moie  dello  nostre 
oeonumiche  cose.  * - ‘ 

In  quanto  alle  eiezioni  tutti  sanno  , che  ogni  Piazza  nobile 
dell-’Ordine  Equestre  veniva  rappresentala  da  sei  iodividai  scel- 
ti a sarte  nel  sao  seno;  fuorché  la  Piazza  di  Nilo  che  n'clegge- 
va.  cinque.  E perchè  le  Piazze  già  dicemmo  esser  cinque  per  la 
unione  di  quella  di  Forcella  all’  altra  di  Montagna , cosi  i can- 
didati sonunavano  a 29.  Questo  corpo  rispettabile  era  detto  il 
Reggimento  dei  Cingue  e Sei-  Non  aveva  negli  affari  di  qualsi- 
voglia natura  volo  decisivo,  ma  bensì  la  facoltà  di  proporre  e 
ragionare  ai  Comune  d’ogru  Piazza  la  somma  delTaffaro,  il  quale 
per  mandarsi  ad  effetto  aveva  bisogna  di  apposita  deliberazione 
presa  colia  pluralità  de'  voti. 

Ciascuna  Piazza  nei  tempi  stabiliti  nominava  io  ogni  anno  uu 
pubblico  procuratore  che  dicevasi  Eletto  della  Città  , quali  tut- 
ti erano  sette  dai  numero  delle  Piazze;  cioè  uno  per  Nilo  \ 
un  altro  per  Capuana  ; due  per  Monlagaa  J attesa  I’  unione  col 
Seggio  di  Forcella  ( ma  questi  duo  formavano  un  solo  volo  ) ; 
un  altro  per  Portanova  ; un  altro  por  Porto  ; ed  in  nltimo  uno 
pur  la  Piazza  dei  Popolo  , della  quale  si  ragionerà  a suo  luo- 
go. Nella  determinazione  di  qualsivoglia  affare  quattro  voti,  rap- 
presentanti quattro  delle  sci  Piazze,  coiicliindcvano,  ed  il  «soluto 
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si  eseguiva.  Laonde  colla  pluralità  dei  voli  aniuiipislrava  questo 
Corpo  l’erario  comunale;  e cosi  nella  risoluzione  cbe  nella  elleiiua- 
zione  degli  affari  aveva  una  facoltà  illimitata;  ma  individualmen- 
le  nessun  componente  era  in  grado  di  possedere  , diaporre  , o 
altrimenti  distrarre  cosa  ancorché  minima  del  pubblico  patri* 
monio. 

Circa  poi  le  loro  attribuaioni  , dovevano  gli  Eletti  detta  Città 
disimpegnare  tutte  le  faccende  del  Municipio.  Ma  siccome  la  mol* 
tiplicità  di  esse  fe'  noto  essere  indispensabile  lo  slibilire  alcune 
deputazioni  secondo  la  diversità  delle  branche  amministrative,  cosi 
t loro  componenti  nella  stessa  maniera  dalle  Piazze  si  nominavano, 
e nelle  determinazioni  colle  medesime  leggi  economiche  del  Tri- 
bunale degli  Eletti  si  regolavano.  Tra  queste  Deputazioni  eranvi: 
il  Tribunale  cosi  dello  della  Foròficaxiona,  ilcqua  e ilnHonata  , 
cui  stava  a capo  un  alto  Funzionario  sovranamente  prescelto  dal- 
l ordine  Equestre  col  titolo  di  .Supraintenienle  j il  Tribunale  del- 
la Salute  Pubblica  , preseduto  da  un  Magistrato  di  toga  , cbe 
assumeva  il  medesimo  titolo  ; ed  altro  cbe  per  brevità  ti  trala- 
sciano. inoltre  le  Piazze  nobili,  esclusa  quella  del  l^opolo,  eleg- 
gevano annualmente  per  giro  fra  esse  il  Sindaco  della  Ciità,.il 
quale  altro  carico  non  aveva  tranne  quello  di  rappresentare  nelle 
pubbliche  cerimonie  cd  in  altre  circostanze  straordinarie  l’inte- 
ro Ordine  e Popolo  Napolitani , o l*  Ordine  intero  del  fiaronag. 
gio;  e come  tale,  godeva  l'onore  di  una  singolare  preferenza  so- 
pra ogni  Regio  o pubblico  impiegato. 

Ma  la  piazza  del  Popolo  con  altri  eoonoraict  elementi  si  re- 
golava, perciocché  coniponevati  de’  29  Rioni  , simbolo  delie  29 
antiche  strade  della  Città  , ciascuna  delle  quali  , perché  rap- 
presentata da  otto  del  popolo  , fu  della  OUina.  Dal  numero  di 
queste  29  Olline  il  Monarca  sceglieva  sulla  lista  di  molti  probi 
ed  onesti  cittadini  29  Capi  che  dioevanSi  Capitani  di  Strada,  in 
conformità  delle  capitolazioni  di  Re  Federico  dell'anno  U9IÌ.  A 
questi  si  davano  29  Subalterni  nominati  Capodieci  per  assister- 
li come  attuart  in  lutti  gli  affari  dui  loro  rispettivo  Ripartimen- 
te  , con  obbligo  di  farne  subito  relazione  al  corrispondente  Ca. 
pilano  della  strada.  Questi  Capitani  col  Procuratore  u Eletto  del 
Popolo,  prescelto  dal  Sovrano  fra  Cittadini  più  prudenti  ed  sgia- 
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ti  dilli  in  nula  dui  Pupulo. stesso,  specialmente  del  celo  dei  ne- 
gozianti, si  riunivano  nella  loro  Piazza  situa  dentro  il  Monastero 
di  S.  Agostino  alla  Zecca;  e bastava  il  numero  di  quindici  di  questi 
Uecurioni  coirEiello  a rappresentare  tutta  la  Città  Popolare.  Cosi 
il  reggimento  del  Popolo  con  i suoi  29  Decurioni  o Capitani  di 
Strado  , e colle  stesse  leggi  economiche  si  avvicinava  al  reggi- 
mento dei  Cinque  e Sei  delle  rimanenti  Piazze  dell’Ordine  E- 
questre  ; epperò  negli  atti  pubblici  dell’  amministrazione  Civile 
dicevasi  : Ordine  e Popolo  ^apoUlano, 

Questi  sette  Rappresentanti  univansi  periodicamente  due  vol- 
te in  ogni  settimana  nel  Palazzo  delia  Citili  chiamato  il  Tribu- 
nale di  S.  Ltrenio  , nel  quale  si  trattavano  e risolvevano  lutti 
gli  affari  di  sua  competenza,  sotto  la  presidenza  d’  unMigislra- 
to  di  toga  col  titolo  di  Prefetto  della  Pubblica  liinona,  in  con- 
formità dei  capitoli  S e 9 di  Re  Federico  dell’anno  1495:  il  pa- 
rere del  Presidente  doveva  indispensabilmente  concorrere  in  o- 
gnt  risoluzione. 

Premesse  tali  notizie,  o venendo  alla  fondazione  di  questo  ri- 
nomato Tempio,  cominceremu  dal  dire,  che,  o non  piacendo  a Re 
Carlo  I d'Angiù  che  la  Nobiltà  ed  il  Popolo  continuassero  nel- 
l’esercizio dei  loro  privilegi  Municipali,  o che  avesse  realmente’ 
fatto  voto  al  glorioso  Martire  S.  Lorenzo  di  edificargli  una  Chie- 
sa in  quello  stesso  luogo  dove  il  Parlamento  adunavasi  , come 
il  sito  più  cospicuo  della  Città,  per  aver  egli  Iridnfiito  e disfatto 
3Ianfredi  presso  Benevento  nel  12G5  ; certo  ò che  egli  fece  do- 
no ni  Reggimento  della  Città  di  un  altro  luogo  per  le  assemblee 
lo  quali  doveano  dipendere  dal  suo  sovrano  arbitrio  , e nell’an- 
no stesso  gettò  le  fondamenta  del  Tempio  e cedè  , come  mol- 
li credono,  a’PP.  Conventuali  di  S.  Francesca  lo  spazio  in  cui  era* 
l'antico  Palazzo  , afliochè  vi  avessero  costruito  il  Convento.  Altri 
non  però  dimostrarono,  che  il  pubblico  Palazzo  nel  1394  fosse  tut- 
tora esistente,  e che  per  consegnenza  il  suo  sito  non  potesse  es- 
sere quello  dove  fu  fabbricato  il  Convento,  ma  bensì  pochi  passi 
t disiatile,  e propriamente  verso  la  scalinata  della  Chiesa  di  S.  Pao- 
la , e che  nel  luogo  del  Convento  fosse  una  chiesetta  dedicata 
apcbo  a S<  Lorcuzo,  appartenente  al  Capitolo  della  CallcJrale  di  ^ . 
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Aversa  o ceduta  ai  PP.  Conventuali  nell'anno  1238  (1).  Ci  natu- 
ra sul  propusitu  l'Engeniu,  ed  il  nostro  auloro  ce  lo  ha  pocan- 
aì  contestato,  che  nel  1234  Giovanni  Vescovo  d*  Aversa  col  con- 
senso del  suo  Capitolo  la  concesse  a Fr.  Niccolò  da  Terracina  del  • 
l'Ordine  Conventuale  di  S.  Francesco  e Provinciale  della  Provincia 
di  Napoli,  a prò  della  sua  Religione,  con  case  e giardino  annes» 
sovi.  Fra  gli  altri  patti  vi  fu  quello  che,  volendo  i Frati  tramu- 
tarsi altrove,  dovessero  restituirgli  la  Chiesa  ; ma  che  branundo 
poscia  ritornarvi  lor  si  fosse  il  tutto  nuovamente  dato,  come  ri- 
sulta da  istrumcDto  per  gli  atti  di  Notar  Giovanni  di  Aversa,  ro- 
gato nel  mese  di  Novembre  di  detto  anno.  Questa  concessione  fu 
poi  confermala  da  Papa  Gregorio  IX  a*  15  febbraio  del  1238,  an- 
no ottavo  del  suo  Poptificalu  (2). 

Forse  b da  crederò  che  con  tacito  consentimento  del  Re  aves- 
sero le  Piazze  medesime  ceduto  quel  silo  ai  .MM.  Conventua- 
li, coH'obbligo  clic  i loro  Eletti  duvesseso  esercitare  noi  Mona- 
stero quella  Municipale  giurisdizione  che  man  mano  venne  per- 
dendo della  sua  antica  ino|>orlanza.  Chcccliè  sia  di  ciò  , par- 
ve a quei  Religiosi  piii  cive  -certo  il  voto  fatlu  da  Carlo  a S.  Lo- 
renzo, perchè  lo  troviamo  memoralo  nella  leggenda  die  è sul- 
la porla  maggiore  o che  or  ora  riporturomou 
Innalzava  dunque  il  Re  l'edifizio  votivo  facendo  venire  da  Fi- 
renze il  Maglione  , discepolo  di  Niccolò  Pisani,  per  architettare 
e dirigerne  la  fabbrica.  Fu  veramente  la  Chiesa  magnifica  , per 
sodezza  di  costruzione  e per  eleganza  di  architettoniche  forme 
in  quel  tempo  meglio  che  in  altro  mai  rispondeosi  alle  vere 
idee  religiose  del  Cristianesimo,  come  che  andavano  scevre  della 
b.irbaite  dei  secoli  trascou'si  , e dell'  ibridismo  dei  secoli  poste- 
riori. 

L'opera  fu  cominciata  regnando  Carlo  l'anno  1269  , e non  già 
ai  tempi  di  Corrado,  come  per  errore  narra  il  Vasari.  Interrotta 
appresso  per  le  turbolenze  della  Sicilia  fu  ripigliala  sotto  Curio 


(1)  Vedi  d'AlfliUo,  Guida  Ji  Napoli,  18'',4  pag.  91. 

(2)  Vedi  Tussignano  Storia  Francescana  Uà.  2.  — ^crilture  e- 
» s'enlt  Hell’at  iliivio  del  Co-weitlo  — Eugenio  pog<  103. 
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Sticuiido,  il  quale  iiivUò  I' architelto  àlasuccio-il  giovane  a diri- 
gerla , nsaegnanduvi  il  ter/o  della  gabbella  del  ferro  j e noa  o- 
stante  gli  aiuti  dei  governo,  l’edilizio  non  si  vide  compiuto  ebe 
net  1324. 

La  Chiesa  di  S-  Lorenio  sorge  maestosa  in  una  sola  nave  al- 
ta e larga  , tagliata  in  su  l'estremo  da  breve  crociera.  L’  arco 
maggiore  che  rendesi  maraviglioso  per  la  lunghezza  straordina- 
ria della  sua  corda  , è opera  quanto  ammirevole,  tanto  ardimen- 
tosa del  nostro  llisuecio  secondo  , il  quale  compì  ed  ornò  no- 
bilmente il  tempio  , che  può  dirsi  p ù da  lui  che  dal  .Maglione 
architettalo.  Se  non  che  la  premura  dei  Frati,  che  vìssero  nel  ISSO 
ed  in  giù , di  ristaurare  la’fubbrica,  e l’ignoranza  degli  architetti  di 
Cui  si  servirono,  produssero  danni  piu  che  vandalici;  perciocché 
credendo  di  riformarla  é abbellirla  , rendettero  deforme  que- 
sta nobilissima  Chiesa  costruendo  un  coro  di  legno  nella  tribu- 
na semi-ellittica,  ch'era  in  nove  cappelle  bellamente  scompartita^ 
e p )rtando  dissimili  e capricciose  rifazioni  in  ciascheduna  delle 
cappelle  laterali  alla  nave,  tutta  questa  imbiancando  e coprendone 
le  antiche  colonne  cotanto  ingegnosamente  disposte  a rendere  l’e- 
dilìzio  più  maestoso  ed  anche  piu  pregevole  con  quei  preziosi  ri- 
cordi deiranlichità.  Fu  allofa  distrutto  il  carro  di  trionfo  di  Al- 
fonso I che  si  conservava  sospeso  sulla  porla  maggiore;  allora  fu- 
rono eziandio  tolti  e manomessi  vari!  monumenti  sepoicralite  quasi 
che  questi  danni  fosser  pochi,  diede  l’ultima  mano  a tanta  ruìna 
r architetto  Sanfelice  quando  nel  1743  rifece  la  facciata  con 
ìstrano  stile  goffo.  Non  per  tanto  la  porta  gotica  di  marmo 
che  vi  sì  vede  è opera  del  valente  Ciccione  , che  in  sul  cade-’ 
te  del  secolo  decimoquinto  'era  tutloia  in  vita  ; e fu  fatta  a 
spese  del  Protoiiolaria  del  Regno  B.iriuloinmco  di  Oapu.i,  gran 
Conte  d'Altavilla,  di  cui  sovente  ahbiam  fatto  parola, come  scor- 
gesi  dallo  arme  gentilizie  della  sua  Casa  che  vi  sono  scolpite. 
Su  di  essa  è uo  affresco  molto  espressivo  del  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo , fatto  da  Angelo  Moizillo;  al  quale  sovrasta  questa  iscri- 
zione dettata  dall'  erudito  Matteo  Egizio  : 

' 1/  . - .1.  - 1 - . • ( - 
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PAUtOTT!  . PreTATB  . CAROLCS  . II  . ABSOIAIT 
FRONtl!M  . TERBAEMOTC  . AN  . MI>CCXXX1I  . LABKFACTATAM 
FRATRES  . nUIFS  . COENOUK  . MIN  . ('.0>'V  . REFICIENDAH 
llCGEiXIO  , V . C . FERDINAND!  . SANFELICII  . PATR  . N^AP  . 

EXOR>'ANDAM  . CERAVERE  . AM  . MDCCXLUI. 

Entrando  io  Chiesa,  ammirasi  sulla  porta  maggiore  una  grande 
tavola,  capolavoro  di  Fjtirenxo  Corso,  allievo  di  Pierin  del  Vaga, 
su  la  quale  è dipinto  N.  S.  portante  la  Croce,  e che  conduce  per 
una  cordicina  S.  Francesco  anch’egli  con  la  Croce  su  la  spalla, 
e di  sullo  molli  Santi  in  atto  di  adorare  il  Sicramento  Eucari- 
stico. Dello  stesso  Corso  è l'altra  tavola  dell'adorazione  de’Mugi. 

la  tutta  la  Chiesa  sono  trentuno  cappelle  , comprese  quelle 
della  tribuna.  I pilastri  interni  di  figura  rotonda , che  veggonsi 
in  alcune  di  esse  dalla  banda  dritta  , .sono  anche  colonne  rico- 
perte di  stucco,  gi)  un  tempo  appartenenti  alla  Casa  Auguslale, 
diverse  fra  loro  per  la  qualità  del  marmo  e per  la  forma.  Ed  è da 
notare  che  molte  pur  se  ne  Reggono  neli'iuterno  del  monastero. 
Siccome  può  osservarsi , gli  archi  delle  cappelle  sono  I'  uno  piò 
allo  e più  largo , Paltro  più  basso  e più  stretto,  avvicendandosi 
in  tal  modo  per  tutto  il  lato  della  nave-,  ciò  indica  che  la  Chiesa 
do.veva  essere  assai  svariala  e ricca  prima  che  venisse  rimoder; 
nata  con  i stucchi  e distrutti  ne  rimanessero  i fregi  gotici.  Ove 
si  volessero  F una  dopo  I’  altra  minutamente  descrivere  , non 
basterebbe  un  intero  libro;  tanta  è la  serie  dei  monumenti  ar- 
tistici ed  epigrafici  che  ad  ogni  passo  ti  si  presentano!  Laonde, 
senza  punto  deviare  dall'inlrapreso  metodo  descrittivo,  procure- 
remo. continuandolo,  di  serbar  la  maggiore  possibile  accuratezza, 
tralasciando,  per  solo  amore  di  brevità  quelle  cose  che  poco  o 
niente  interessar  potrebbero  ìa  curiosità  dei  nostri  lettori. 

Entrando  in  Chiesa , sul  muro  a destra  eravi  un  marmo  con 
questa  iscrizione  in  memoria  della  consacrazione  fallane  dal  Ve- 
scovo Giuseppe  LancelloUi,  il  quale  fu  Frate  deH’Qrdine  Fiànce- 
scano: 

HVS  . PERVETUSTAS  . ET  . SAEPIDS  . RESTADRATAS  . AEtEj 
R1TC  . 60LEMMI  , COWSECRAVIT 
AMMO  . OlfRlSri  . MftCOII  . DIE  . XWII  . MENSIS  ; lUIJI 
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ILLMUS  . AC  . nMB»  . DOMINCS  . F . lOSBPH  . LANCELtOTl  ' 
BPISCOPC3  . INSCLAWns  . OBDINIS  . MIN  . CON  . 

nOlUSQUE  . EIUSDEM  . COENOBII  , ALUMNCS. 

* 

Sopra  la  sepoltura,  la  prima  che  s'incontra  nel  pavimentOi  si 
legge  ; 

OSSA  . Hop  . ET  . CINEKES  ' ' 

FALCIONI  . TRANSTOLIT  . UXOR 
RELIGIOSOH  . BOSPES  » 

NE  . UOVBAS  LAPlDESf. 

Vedesì  d’appresso  anche  a terra  il  sepolcro  del  celebre  filoso* 
fo  Gio.  Battista  della  Porta  nostro  napolitano  uomo  insigne,  co- 
me altrove  notammo  , in  ogni  sorta  di  ^letteratura.  Quivi  'era 
una  piccola  cappella  di  diritto  padronato  della  famiglia  Porta  , 
che  nelle  rifazioni  della  Chiesa  fu  tolta.  Sulla  lapide  sepolcrale 
dove  sono  scolpite  Tarmi  della  casa  è questa  iscrizione: 

10  . BAPTAE  . PORTAE  . ET  . CYNTHIAB  . EIUS  . FILUE 
ALPQONSUS  . CONSTANTINCS  . EX  . NOBILI  . FA  MIMA 
PUTEOLORUM  . CYNTHIAE  . CONIUX 
UNA  . CDM  . PHILESIO  . EUGENIO  . ET  . LEANDRO 
FILllS  . ET  . HERBDIBUS 

6EPCLCBUM  . AVITDM  . BESTITUBNDOH  . CUSATERUNT 
ATQUB  . OSSA'.  OMNIUM  .'DE  . PORTA 

CONDIOBRUNT  . ANNO  . DNI  . MDCX  . 

CimLLA  DELLA  FAMIGLIA  PaLMIESI. 

Il  quadro  dell’altare  colla  SS.  Vergine,  il  Bambino  e S.  Giu- 
seppe è di  Giuseppe  Marulli,  discepolo  di  Massimo  Stanzioni,  che 
seppe  dargli  un  colorito  assai 'spiccato  e vivace.  Dalia  parte  del- 
r Epìstola  è questa  leggenda  : 

AEDICULAM  . BANG  . SEPULGHRALBM 
UBI  . AD  . NOMINIS  . IMHORTALITATEM 
NON  . OCGASURAE  . PULLULANT  . PALMAE 
FABRITIUS  .-PALMERIUS  . ITfiMQ  . AGNELLUS 

Celano  — Voi.  Ili  21 
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IHLITIAB  . STATOR  . MAXIMCS 
HIUTARIBDS  . EMERITIS  . STIPENDIIS 
GERMANI  . FAGLI  . PBONBPOTES 
UAIORI  . QGAH  . ARTEA  . GCLTU  . EXORNATAM 
' D . lOSEPHO  . CONSECRARONT 

ANNO  . DNl  . MPCLV  ^ ' 

,Dal  lato  deU’Evangelo: 

« * 

AB  . ANNO  . RBPARATION16  . nCMANE  (sìc) 

H . D . XXXVIIII  . 

SACELLtM  . ISTCD  . A . PAOLO  . PALMERIO 
FONDATUM  . ATQCB  . DQTATOM 
IPSnjS  . MEMORIA  . IN  . HOC  . MARTORE  . CABLATA 
AEQCB  . PROSPERI  . DECORI  . PATRGI 
E . COmUGB  . ANNA  . CAPICIALATRI  SINE  . LIBERIS  . FONCTI 
AMITAEQ  . ANTONIAE  . 10  . BABTAB  (sic) 

CAPICIO  . GALEOTA  . NCPTAE 
PBOSPER  . NEPOS 

9ANCTGM  . lOSEPH  . COLENDO  . COLOIT 
DE  . QOIBUS  . RELATIO  . HABEATDR 
INSTRUMENTO  . SOPRAD  . ANNO  . CONFECTO  . 

S<^'prB  la  sepoltura  posta  avanti  l’ altare  : 

PAOLO  . PALMERIO 

INGENia  . ET  . ELOQOENTIA  ' 

OBLIVIONIS  . INIDRUM  . DLTO 
ASCANIUS  . PATRI  . OPT^.  ET  . 81BI  . EX  . POST  . F . 

Sotto  dell'aatecedente  : 

D . O . H . 

DIANA  . DE  . BOSSI 

E . MARCaiONlBOS  . HONFERRATI  . A8TISECDND1  . COHITIBOS 
MATRONA  . INSIGNIS 

FAECUNDA  . MATER  . AMATISSIMA  . CONIGX 
ANELLO  . PALMERIO  . NBAPOUTANO 
EX  . CARDINALIS  . ANOREAE  . MAT'  . PALMEBII  . PBOHBPOTIBCS  ^ 
ATQUE  . ANTIQOIS  . LATRONICI  . ET  . CA9IL1NI  . DOCIBDS 
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NEC  . MON  . 8 1 MARnmÓN  . MARTIGRARI  . BT  . MEBITrAB  . DOVIinS  , 
BUtESTRlS:TCRMAE.DUCI.AC  . HAXlMO.E8CRCIT(;s(8ÌC)  STR8CT0RI 
VIRO  . SDO  . COMTRA  . VOTDH  . SDPERSTES 
POST  . EXACTAH  . SINGptARI  . PRUDENTIA  . TITAU 
ET  . OHRIBDS  . VIRT8TIBDS  . COM0LATAM 
ATQ0B  . DAT»  . DBO  . IR  . SACRIS  . CLADSTRIS 
PRO  . REL16I0RE  . SERTANDA  . ATQDE  . TDENDA  . PIUIS 
ALIIS  . REGI  . AD  . FORTITER  . DIMlCANDDil  . IR  . BEIXO 
ET  . ALIIS  . AD  . BECTE  . PRUDERTERQ  . CIVITATES  . REGRNDAS 
DT  . AEQDE  . IN  . TOMDLO  . AC  . IN  . THALAMO  . FIDEM 
EI  . CORTESTARETCR  _ „ 

RELICTO  . PROPBIAE  . FAMILIAE  . AC  . SUORU  . HAIORD 
IN  . CATUEDRALI  . ECCI^ESIAB  . SEPDLCEO 
HIC  . COM  . IPSO  . AC  . NATIS  . SDIS 
• CONTDMOLABI  . TOLOIT 

VERSE  . IDNIO  . SAL  . ANNO  . Mt|CC. 

Cappella  della  pahiclu  Anfaro 

La  tela  deU’altare,  che  rappresenta  S.  Bonaventura  e la  Beata 
Vergine  che  in  lonlanansa  gU  appare,  è di  un  debolissimo  effet^ 
to.  Dal  iato  dell'  Epistola  vi  è questa  epigrafe  , che  accenna  il 
.diritto  di  padronato  della  sepoltura , istituito  dal  giureconsulto 
Pietro  Anfaro  uet  1016  : 

FRANasCO  . ANFARO  . PRAETER  . NOBILtTATBV 
VIRTDTE  . PRAEDITO 

PETRES  . FIL1DS  . IDBECONS  . HOC  . SEPDLCRDM 
' GONDIDIT  . CDRATITQ  . IN  . HOC 
8ACSIXO  . BIS  . IN  HEBDOHEDA  (sic)  SACRJFICABF 
OBUT  . ANN  . HDXVI. 

A 

Dal  Vangelo: 

SBPDLCHRDV  . MAONmCl  . DNÌ  ‘i 

. , . iOANMS  . BAINARDI  . ANFARO.. 

DE  . SERRENTO  . H1I4TIS 
8BRENI8.  . FERDINARDI  . REGIS. 

, CONSTRCCTUV  f 

AD  . lADDEV  . DEI  . ET  . MEMOBIAV 
U’SIL'S  . MAGNlftU  . VILITIS. 
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A . D . MCCCCLXXIV  . DIE  . XVIIl 
' DBCEHBRIS. 

CiPFELU  DELLA  PAMtGLU  CaCACB. 

È latta  coperta  di  bellissjaii  lavori  di  marmi  diversi,  vagamente 
.commessi,  fu  fatta  a spesa  di  Gio.  Camillo  Cacace,  Beggeote  di 
Cancelleria  che  ne  aveva  il  diritto  di  padromto,  e che  ne  diede 
l’incarico  al  cav.  Cosimo. Fansaga.  Le  quattro  balie  statue  su  i 
sepolcrali  monumenti,  due  intere,  e due  a inezia  figura,  furono 
lavorate  da  dmfrea  Bolgi  da  Carrara  nel  16SS.  La  magnificenza, 
l’eleganza,  e la  squisitezza  pel  lavoro  rendono  queste  opere  de* 
gne  d’ammirazione.  Il  quadro  dell’altare  esprimente  la  SS.  Ver- 
gine del  Rosario  , con  S,  Domenico , S.  Francesco  ed  altri  San- 
ti, ed  i quindici  misteri  al  dintorno,  condotti  con  isquisitezza  di 
colorito  e di  forme,  sono  del  cav.  Mattimo  Stamùmi.  Tutti  gli 
alTreschi  che  vi  si  veggono  di  sopra  furono  eseguiti  da  Nicola 
de  Simone. 

Dal  lato  dellTpisloIa  si  legge: 

TICTORIAE  . DE  . CADO  . LECTISSIMAE  . AC.PIISSIHAE.IIATBOXAB 

QUAE 

POST  . MORTBH  . DILECTISSIUI  . CO.MUGIS 
IO  . BERARDIM  . CACACIl  . IURE* . CONSULTI 
STABIBKSIS  . P.ATRITII  . ET  . INTER  . NEAPOLITANOS 
CAESARDU  . PATBONOS.ERDDITIONE.ATQ.  INTEGRITATE.CONSPICUl 
Ut  ..  VIDCITATB  . QUINQUAGINTA  . AMPLIDS  . ANMIS 
CASTISSIME  . PERMANSIT 

PUS  . OPERIBES  . ATQ  . EDOCATIONI  . IO  . CAMILLI  . CACACIl 
UNICI  . KX  . VIRO  . SUSCBPTI  . FILI! 

STRBNDB  . INTENTA 

ERGA  . Ql'EH  . NUU.UH.  MATBRNI.OFFlCll.PIETATE.BENEFICENTlA 
SEVERIOHIS  . ETiAM  . DISGtPUNAB  . HCINOS  . PRAETERHISIT 
SOLA  . UTRIESQ  . PARENTI3  . ILLUD  . E6BB61E  . ADIHPLENS 
AD  . VIRTDTBS  . ACQUIRENDAS 
AD  . VITIA  . PRAECAVBNDA  . 1MP16RB  . INVIGILANS 
lDEM.FlLIUS.CDin8.8IHm.ACRDAr.ETIAM.EST.HIC  ERBCTUM 
PARENTI  . AHANTfSSIVAB  . ATQ  . OPT  . DE  . SB  . MERITAB 
I GRATI  . ANIMI  . SIGNIFICATIONBM  . AUQDAM  . TAHETSl 
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M ATBRNIS  . HEalMIS  . AG  . FILII  . AFFEGTDI . IHFAaEll 
>■  AT  . ViaraOS  . SCPPABEH  . P09DIT 

. VIXIT  . AKSOS  . LXXXVIl  . OBIIT  . ANNO  . SALGTI3  . MDGXXXll 
KALENDIS  . OCTOBaW  . 

Dal  lato  del  Vangelo  : 

lOSEPHO  . UB  . CABO  VIBO  . OPliiuj 
QCI 

PRIiroS  . CCM  . FRANCISCO  . ANTONIO  . FRATRE 
SACEtXDH  . HOC  DEIPARAE  . A . ROSARIO 
QC.VSI  . FRAGRANTICM  . ROSARI  OH  . PLANTARIDH  . DEDICAVIT 
POST  . FRATRIS  . OBÌTDII  . NOBILISSIUIS  . PIGTDRIS 
SEACRATO  . AC  . VERHICDLATO  . OPERE 
MAGNIFICENTIBOS  . BXORNAVTr 
IO  . CAM1U.US  . CACAaUS  . EX  . VICTORIA  . SORORE  . NEPOS 
ET  . EX  . ASSE  . PER  . FIDEICOMMISSCH  . HABRES 
PROPRIA. ORIGINB.NEAPOLITANOS.PA  TERNA, STÀBIBNSIS.PATRITIOS 
PRIHO  . INTBR  . EXmiOS  . PRIVATORCH  . EIUS  . TEUPORIS 
CAOSABDM  . PATRONCS 

BEINDE  . A . PHILIPPO  . IV  . HISPANIARCM  . REGE 
SOIX'S  . REGII  . PATRIUONII  . DEFENSOR  . CONSTITDTCS 
ATQ  . AD  . MUNtS  . PRAESIDENTIS  . R . CAHERAB  . ASSDHPTDS 
DEHUIC  . AD  . REGENTIS  . IN.SOPREHO.ITALIAE.CONSIUO.VOCATUS 
QUIA  . AEGRITDDINE  . AD  . EDU  . MAGISTRATUH 
ADIRE  . NON  . POTERAT 

AB  ILLA  . FDNCTiONE  . ABSTINENS  . NON  . LADOE  - - 
QOA  . ET  . BONQRIBDS  . NON  . TDLGARIBUS  . AB  . IPSO  . RÉGE  . 
ORNATDS . EST 

, MAGNO  . SOaiPTC  . MAIORE  . CURA 

CCM  . IN  . ACOrSTAM  . QUAH  . VIDES  . FORMAM.ILLlID.jlEDEGISSBT 
. AVUNCIILO  . CARISSIMO  . EIGSO  • PBAEDICTO  . FRATRI  ■■ 

' GRATI  . ANIMI  . MEMORI  AH  . HIC  . EXCITAVIT 
OBIIT  . ANNO  . AETATIS  LXXXIU  . 6AL  . BVM . MDCXXVll 
^ IDIBCS  . FEBRDARLL  ^ ’ 

••  ■ ' 
Cappella  della  famiglia  Rocco. 

Veggonsi  sulla  volta  di  questa  Cappella  alcuni  pezzi  degli  an- 
tichi affreschi  pnd’ era  abbellita,  distrutti  poi  da  inesperta  roano, 
forse  in  una  delle  restaurazioni  delia  Chiesa.  Sulla  parete  laterale 
dalla  parte  del  Vangelo  vi  è un  quadro  coll’effigie  del  Protomartire 
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S.  Stefano,  dipinto  da  Où,  Bernardo  Lama,  boHissimo  Ia?oro  , 
apecialmenle  per  la  frescbezia  del  colorito.  Dal  lato  deU'Epislola 
è questa  sepolcrale  iscrizione  di  rara  semplicità  avvegnacchè  det- 
tata nel  secolo  decimoscsto  ; 

lOANNI  . ANTONIO  . BOCCnO 
ET  . LIVIAE  . PISANELLAE  . CONIDGIBDS 
SINGOLARI  . VIRTDTUK 
SPLENDORE  . ORNATISSIHIS 
CAESAU’.  ROCCHUS  . FILIDS 
PIETATIS  . MONDHENTVH 
PARENTIBDS  . OPTIMI»  . POSOIT 

J 

Sopra  il  deposito  dalla  parte  del  Vangelo  : 

DECIO  . ROCCHO 
SPECTATAB  . ViHTOTIS  . EQtflTI 
PUULICl  . REBUS  . ADMIN1STRAND18  • FlbE 
ET  . INTEGRITATE  . PRABCLARO 
UOHU80  • AHPUTUDINB  . AUGBNDA  . BTIMIO 
ET  . CAHILLAE  . CARRAFAB  . BIOS  . UXORI 
GAESAR  . ROGCUS  . EX  . TESTAMENTO  .'HAEBES 
GOM  . LACRUUS  . POSOIT- 

CaPPBLU  della  FAMIGLIA  MaNSO- 

Sopra  l’altara  di  questa  cappella  si  venera  un’  Immagine  del 
Salvatore  dipinta  a fresco  sul  muro  esterno  d'uo  palazzo  da  Si- 
mone  Papa  o secodo  altri  da  Cotanlomo  del  Fiora.  Vuoisi  ezian- 
dio che  questa  Immagine  atesso  in  una  piccola  cappella  dell'an- 
tichissimo  palazzo  della  Città  e qui  trasportata  con  IMstesso  pez- 
zo di  muro  per  maggiore  venerazione.  Due  belli  affreschi  nelle 
pareti  laterali  esprimono  N.  S.  compianto  dalla  SS.  Madre  e dal- 
le Marie,  non  che  la  sua  deposizione  nel  sepolcro.  Dal  Iato  del- 
VEpistoia  è questa  iscrizione  : 

ANTONIO . KAN80  . EX  . FOSUtO  . ET  . «OSCOtO 
AMALPHIBNSIOU  . DOCIBOS  . FRIDEBICI  . REOIS 
FAMILIARI  . AIDEHQO  . PACIS  . BBLLIQ  . TBMPORIB. 

FIDE  . Atg  . STRENOITATE  . GOM  . PRIMI»  • CARO 
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IOANNAB  . RBGOI.A.NAB  . TPM  . SOA  . MAIODIUIQ  . TtJH 
FRATERNA  . THOMAB  . RBGDLAKI  . ARCHIEP  . AHABPII. 

ABAGON  . REGUM  . A . SECRETIS  . VIRTCTB  . ILLUSTRI 
IO  . BAPT  . UANSO  . PARENTI  . OPT. 

' f », 

SoUo  deU’aRtecedcnte  : 

I , 

ICLIO  . MANSO . CIVITATIS  . BISACCIARUH  . DOMINO 
I»  • OSTIENSI  . BXPEDITIONB  . EQDITUIf  . PRAEF. 

IN  . QUO  . ABTATEH  . UATURIÒr  . VIRTUS  . PRAEVENIT  - 
VIRTUTBH  . ACBRBIOR  . HORS  . PBREHIT. 

IO  . BAPT  . MANSO  . VILLAB  . MARCHIO 
AVI  . ET  . PROAVI  . TOHUUS  . INSTAUBATIS  • 

PARENTI  . OPTINO  . P. 

Sul  luraolo  dalla  banda  dell’ Evangelo  ò questa  Iscruione  : 

IO  . BAPT  . MANSO  . QV  . BISAaARUM  . DOH. 

TOGA  . 8AGOQ  . CLARO 
OBSESSAE  . NEAP  . PRO  . CAR  . V . CAÈs. 

STRENUO  . PROPUGNATORI 
DIFFICILLIMIS  . ARHORUM  . TEMPORIBUS  . REGNI 
ANNONAE  . PRAEF. 

IN  . OStlEN  . BXPEDITIONB  . PHILIP  . REG  . SUPR  . ORD. 

A . LAT  . CONSILIAR. 

ALBAE  . DUCIS  . ANAGNIAB  . ATQ  . ADBO  . IN  . UNIVERSO 
LATIO  . VICARIO  , ; 

' PACIS  . INTER  . PAUL  . IV  , PONT  . BT  . UISP. 

REGBM  . SEQUESTRO 

CUNCTIS  . FERE  . EUROPAE  . PRINCIPIBUS  . CARO 
ET  . LAURAE  . MANSO  . EOBEH  . GENERE  . PAHIQ. 

VIRTÓTE  . CONIUGI  ' 

PARENTIBU8  . OPT  . ITTLIUS  . MANSO  : P. 

Cappella  un  tempo  de’Palmiebi,  poi  della  famiglia  Campulo. 

La  tavola  principale  di  questo  altare  rappresenta  la  SS.  Annun- 
ziazione  di  Maria  ; ai  lati  ve  ne  sono  altre  due  col  Battisu  e S. 
Antonio  da  Padova  ; e sotto  tre  altre  piccole  , colla  Visitazione*  • 

della  Vergine  , la  decollazione  del  Precursore  , ed  un  miracolo 
del  Santo  da  Padova;  nella  sommità  mirasi  l Eierno  Padre  corteg- 
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giato  da  Angioletti , opere  tutte  di  Francesco  Curia-  Dal  lato 
deU’Epistola  leggesi  questa  prolisca  epigrafe  : 

H • O • Bf  * ** 

lOANNI  . BERARDINO  . CAMPALO  . . 

HESRANENSI  . RHEOINOQCE  . PATRITIO 
NON  . HINl'S  . HAIORUH  . IHAGINIRUS 
QCAH  . PROPRIIS  . VIRTOTIBUS  . CLARO 
QUI  .CAHPULORCBI.PRAECL.VRISSI1Ì11M.GENU8.A.N1COLAO.GEN1TORE 

E.  HESSANA 

. RHEG1GH  . TR-ANSEATUM  . FELIGIORIBUg  . AU8PIC11S 
NBAPOLIM  . TANOBSl  . CONTULIT 
UBI  . PRO  . SB  . SUISQOB  . SUPBR8TITJBUS 
PROPRIAS  . CONSTITUENS  . LARES 
HORTIS  . ETIAM  . MEHOR  . IN  . HAC  . SACRA  . AEDÉ 
PRO  . SOIS  SUORUHQ  . CINBRIBUS 
SEPOLTURAE  . LOCCM  . PARAVIT  . SACELLUHQ  . CONSTITUIT 
NEC  . ALTERIGS  . HEUOBIS  . VITAE  . IHMEMOR- 
HULTIS  . AD  . PICM  . CSIT» 

EROGATIS  . LARGITIONIBUS  . AD.  SCPEROS  . STRAVIT  . IKTER 
PRIORE  . AUTEU  . SACELLO  . SUDLATO 
UT  . ELEGANTIOR  . ECCLESIA  B . FORMA  . DARETUR 
ET  . HOC 

ALTBRUH  . PALMBRIORUM  . ANTIQUISSIHORUM  . DARONUM 
LATRONICI  . D . FRANCISCUS  . D . PETRUS  . D . CAROLUS 
ET  . D . VIMCENTIUS  . CAHPULI  . GERMANI  . FBATBES 
SUBSTITUBNTBS  . ATQUB  . BXORNANTES 
PROAVO  . BBNEMERENTISS  . ET  . AURELI AE  . EIUSDBM 
PALHERIORUH  . FAMILUE  . POSTREMAE  . SUPERSTITI 
EX  . MATRE  . PROAVJE  (sic)  MATRONEQ.  (SÌC)  LECTISSIMAB 
H . PP  . A . D . HDCLVI. 

Dal  Iato  dell  Evangelio  evri  il  deposito  del  giovine  Giulio  Pal- 
mieri con  la  iscrizione  già  riportati!  nel  testo.  Affettuosa  legenda 
da  un  bell’  ingegno  cosi  tradotta  : 

Qui  è sepolto  Giulio  Palmieri 
Nobile  ed  elegante  giovane 
Pupilla  di  suo  padre  che  lo  perdette. 

Alà  dolore  r Giovannantonio  all'unico  figliuolo  suo 
Pose  la  tomba 

Ed  a chi  più  gran  male  recò  mn»  la  trista  morte  ! 

Visse  anni  2i. 
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• Questa  spontaneità,  dice  lo  scrittore  (1) , questa  vivezza,  que- 
sta forza  d'esprimersi  è ammirevole.  Esso  è il  lamento  di  un 
padre  espresso  col  più  profondo  cordoglio. 

Vicino  all’ antecedente  deposito  è quest’ altra  sepolcrale  epi- 
grafo  : 

IO  . ANrofriO  . PALHEBIO  f 
EQDITI 

, RGRUH  . PRCDENTIA  . ET  . AULICA 
jCUBANITATE  . lASir.M 
DIVAE  .'  MARIAE  . AANUNTIATAE 
OECONOMI 

H.VEREDES  . EX  . TESTAMENTO  . PII 
GRATI  ! SIEMORESQUE  . P . HniXVIII. 

S'ipra  la  sepoltura  della  famiglia  Campolo  situata  aranti  l’al- 
tare della  medesima  cappella  si  legge  : 

CAHPULOR0X  . PATRITIORUX 
HESSANENSIDH  . ET  . RnEGINENTICH'($Ìc) 
SARCHOPHAGOK  . AC  . IN  . AEDB 
A . SIRI  (sic)  EXTRCCTDM  . HDC  . TRANSLATUM 
UNA  . CUM  . HAIORC»  . CINERIBUS 
DON  . FBANCISCCS  . ALIIQ  . FRATRES 
R^TAURARUNT  . A . D . MDCLVI. 

Nell’uscire  dalla  cappella,  sul  pilastro  a destra  vedesi  il  ritrat- 
to in  marmo  dal  Vescovo  Giuseppe  Dondola  con  la  seguente  e- 
pigrafe  : • 

IL, mi  Bx  . R.»"»  D . FRA  . 105EPB  . DONDOLA  . SAC.i 
ORD.’  MIN.“  CON  . MAG.i  HUICS  . RBG.’  CAENOB.  (sic)  F. 

EPIS.i  CAUP.’  SATRIAN.'  COHITISQ  . CASTELLARUB 
PRAESU.’  PARET.’  PATRO.>  PRABSTABILIS 
POST  . TUHULATOS  . C1NERBS  . QUOD  . SCPERERAT 
IMMORTALITATI  . tlOC  . SIARTtf.”  SIMULACRO 
PERENNE  . REDDIDIT 

OENBRE  . INTIMUS  . GENIO  . AUANTISS  . GESTIS  . OBSEQCENTISS. 
UTR  . lUR  . D . NICOLAUS  . PASTENA 
A . REP  . SAL  . HDCCXIII. 


(1)  Gaid.  star,  deurit.  pag.  82A. 
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A piede  del  pilastro  è il  suo  sepolcro  sul  quale  è scolpita  ana' 
Ioga  iscrizione. 

CiPFELLi  DELLA  FAMIGLIA  DEL  RaLZO. 

1d  questa  cappella  trovasi  uno  dei  pili  pregevoli  monamenti, 
dei  primi  anni  del  secolo  dccimo(|uarto  , cioè  la  tavola  che  fi- 
gura S.  Ludovico  d’  Angiò  Vescovo  di  Tolosa  seduto  nel  fal- 
distorio in  atto  di  coronare  il  gran  Roberto  suo  fratello  , che 
gli  sta  genuflesso  davanti  e la  cui  fisonomia  è ritratta  dal  vero^ 
mcQtre  che  nella  estremità  inferiore  in  pili  scompartimenti  veg- 
gonsi  dipinti  varii  fatti  del  Santo,  tra  quali  leggesi  ilnoincdel- 
r artista  : Simon  de  Senit  me  pinsit  (sic]  •,  lo  che  accennerebbe 
essere  stato  Simon  Mommi  da  Stona.  l\  dipinto  è in  campo  d’oro, 
in  conformità  all'  uso  dei  temp'.  Siccome  intanto  non  tutti  gli 
scrittori  sono  d’accordo  sull'autore  di  esso,  cosi  stimiamo  dove- 
roso il  riportare  qui  un  articolo  del  eh.  autore  del  Tesoro  lapi- 
dario, dal  quale  si  ricavano  alcune  belle  dilucidazioni  sullo  as- 
sunto. «Sopra  l'altare,  egli  dice,  vedesi  l’antica  tavola  di  S.  Lu- 
dovico Angioino,  Vescovo  di  Tolosa,  in  atto  di  coronare  suo  fra- 
tello Roberto*,  dipinta  per  ordine  dello  stesso  Roberto  da  i/oe- 
stro  Simone  , di  cui  si  ignora  il  cognome  , nato  in  Napoli  nel 
1300.  Fu  questi  amicissimo  del  Giotto  Fiorentino,  in  unione  del 
quale,  verso  il  1353  , dipinse  nella  Chiesa  dell’  Incoronata  e in 
S.  Chiara  ».  S’ingannò  dunque  l'Engenio  con  gli  altri  che  lo  se- 
guirono, attribuendo  questa  beH’opera  a £imon  Mommi  Senese  , 
tanto  lodato  dal  Petrarca  perchò  fece  il  ritratto  di  Madonna  Ijiu- 
xa.  Il  pittor  Senese  non  fu  mai  in  Napoli  , come  ci  assicura  il 
Vasari.  Ma  di  gran  lunga  errò  poi  chi  giudicò  la  tavola  di  S.  Lu- 
dovico opera  di  Simone  Papa  Seniore  confondendolo  col  valen- 
tissimo Maestro  Simone,  il  quale  morì  84  anni  piima  che  Simo- 
nc  fosse  nati . 

Cappella  dell’  Addolorata. 

Dietro  l’orcheslra  è siluala  la  Cappella  della  SS.  Vergine  Ad- 
dolorala, la  cui  Imagine  presentasi  nel  quadro  assisa  aceanto  al 
Sepolcro  dell’cslinloDivino  Figliuolo,  con  due  Santi  dell'Ordine  dei 
Servi,  che  le  stanno  a fianco;  quest’opera  è di  Nicola  Maria  Itossi. 

('appella  della  famiglia  Palomba. 

Dopo  il  piccolo  vano  che  mena  verso  il  chiostro,  s'incontra  li 
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Gapptiluccia  delia  fdtniglia  PaKimba,  situata  sotto  il  Pergamo  , 
nella  quale  sul  paliotto  deli’  altare  si  legge  : 

lOANNI  . PALOHBAE  . SOMMAB  . PKOUITATIS  . VIRO 
80IPIO  . BT  . UNIUS  . ANIMI  . FUATRES  . PAHENTI  . OPT. 

BIG  . CUH  . HORIBNS  . EA  . IN  . AGTATE  . FILIOS  . RELIQUISSET 
BT ..  PATREM  * VIX  . BENE  . NOVEUINT 

yUOD  . VIVO  - NON  . POTUERE  . II»  . PRAESTITERONT  . MORTCO 
O . PIAM  . HEMORIAH  . O . UEMOREH.  PIBTATEM 
' ANNO  . DOMINI  . HDLXV. 

La  piccola  tavola  dell'Altare  che  flgura  la  B.  Vergine,  S.  Ste- 
fano e S.  Caterina  d’  Alessandria  è di  Giambernardo  L'um  , di 
cui  non  può  abbastanza  lodarsi  la  freschezza  del  colorito  , e la 
beltà  della  composizione.  Sall'orlo  inferiore  dei  pergamo  è inci- 
so il  segueate  distico  ; 

ELOQOIO  . CESSERB  . TUO  . CATHARINA  . SOPmSTAE 
NEC  . RENCBRB  . DEI  . MITE  . SCBIRE  . IBGBH. 

CsOGIBaS. 

Kutrandosi  nella  crociera  si  posson  primieramente  osservare  i 
due  gran  quadri  posti  sopra  gli  organi  laterali  alla  Tribuna  del- 
l’altare maggiore.  Rappresenta  uno  di  essi  S.  Loreozo  nell'alto  di 
essere  disteso  sulla  graticola,  e l’altro  lo  stesso  Santo  che  di- 
stribuisce i tesori  della  Chiesa.  Puron  essi  dipinti  con  molto  stu- 
dio da  Francesco  di  Jfaria  , e per  forza  di  composizione,  per 
robustezza  di  tinte,  per  verità 'di  chiaroscuro,  e pei  purgali 
contorni  mollo  si  accostano  alle  opere  del  Damenichino  , dal 
quale  il  di  Maria  apprese  T arte  del  dipingere. 

Cappbua  DI  S.  Anna. 

Immediatamente  a diritta  vedesi  una  cappella  dedicata  a S. 
Anna , nella  quale  dalla  parte  dell’  Evangelio  evvi  un  antico  de- 
posito di  Ludovico  Caracciolo,  e suoi  parenti  , che  segna  l’an- 
no iU7\  e sotto  di  esso  v’ha  un  marmo  colla  iscrizione  riguar- 
danti i priviicgi  concessi  dal  Sommo  Pontefice  all’  altare  di  S. 
Francesco,  e ncU’anno  1751  confirmati  da  Papa  Benedetto  XIV. 
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CiPPBLLOHE  Dt  S.  FbAKCBSCO  d’ ASSISI. 

Prima  d’entrare  in  esso,  è da  vedere  sul  pavimeato  una  lapide 
sepolcrale  questa  iscrizione  : 

HIC 

IDDICII  . DIEM  . LABTA  . BXPECTAT 
90R0R  . VARIA  . COLUÌfBA  . ROBERTI  . DOMO  . VAGDALONEKSIS 
TERTII  . OBDIMS  . S . FRANCISCl  . DE  . ASSISIO 
PROFESSA 

SIUPLICITATE  . VIRGINAU  . PCRITATB  . ET  . OBEDIE.NTIA 
IRCOMPARABILIS 

NATA  . y . RAL  . AUGUSTI  . AN  . HDCCLXXU 
HORTUA  . IX  . KAL  . NOVEMBRIS  . AN  . MDCCCXVll. 

E nel  luogo  medesimo  : . 

lACET  . me  . PROPE  . GERHANAM  . SUAM 
CUI  . FUIT  . ANIMO  . lUNCTISSIMA  . HORIBUSQUB  . SIMU.L1MA  . 
VIRGO  . SOROR  . MARIA  . ANGELA  . ROBERTI 
EIUSDEH  . TERTII  . ORDINIS  . S . P , FRANCISCl 
ALUMNA  . BIS  . PROFESSA 

QUAB  . IN  . LUCEM  . EDITA  . XIII  . KAL  . lANOARII 
’ ' AN  . MDCCLXXIV 

OBIIT  . XV  . KAL  . AUGUSTI  . AN  . MDCCCXVIII 
O . PAR  . BEATUH  . FAHILIAB  . AC  . PATRIAE  . DECUS 
COLUHBA  . ET  . ANGELA 
niSCB  . VESTRIS  . VERE  . DIGNAE  . NOMINIBUS 
• NEC  . IMPROPRIE  . DICENDAE 

AUT  . ANGELI  . IN  . CARNE  . AUT  . HCLIERES  . SINE  . CARNE 
Et  . IN  . SUSTINENDIS  . PRIMA  . DAEMONUM  . ALTERA 
PROPRII  . SPIRITUS  . MOLESTII8 
MIRO  . EXEHPLO  . HARTVBE8  ! 

NUNC  . POST  . PLACIDAS  . CONCUPITAS  . MORTE» 

CUM  . CAEU  (sic)  COLUMBIS  . ET  . ANGELIS  . REGNANTES 
SEQUENTESQUE  . A&NUM  . QUOCUHQUE  . lERlT 
« CANTATE  . DOMINO  . ET  . BENEDICITE  . ILLl 
ORANTES  . PRO  . NOBIS  . 

Di  gran  pregio  è il  cappellone  del  Patriarca  d'Assisi  tutto  fregiulo 
di  colorati  marmi  commessi  \ ma  il  pregio  maggiore  ne  forma  il 
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quadro  dell’ aliare  che  figura  il  Santo  io  alto  di  compartire  le 
sue  Regole  ai  Frati  ed  alle  Monache  del  suo  Ordine  , che  genu- 
flessi gli  stanno  dappresso  ; mentre  due  Angioletti  volanti  ten- 
gono in  aria  due  cartelle,  dove  sono  scritti  i principali  Capi 
del  suo  Serafico  Istituto.  Questa  bell’  opera  , secondo  il  De  Do- 
minici v fu  eseguita  dal  chiaro  Antonio  Solario  dello  lo  Zingaro; 
e vogliono  alcuni  che  i Frati  quivi  la  recassero  dalla  Chiesa  di 
S.  Chiara. 

Alla  dritta  nell’  interno  dell’  arco  di  questo  cappellone  veg- 
gonsi  quattro  sepolcri  della  famiglia  Cicinello'  posti  1’  uno  sopra 
l’altro.  Quello  che  sta  nella  sommità  porta  questo  epigrafe  : 

CiaOLO  . TDBCO  . CABOLI  . UAIOKIS  . FÌL.  ^ 

CICINELLO  . 

BT  . CAROLI  . MINORI  . TORCI  . FlLr 
SPECTATAE  . VIBTCTIS  . ADOLESCENTIB. 

IOA1INA  . HONTALTO  • MATER  . ET  . AVIA 
QOOD  . AB  . IPSIS  . SPEBABAT  . POSUIT 
VIXII  . ALTER  . ANN  . 5X111 
DIBHQUB  . CLAUSIT  . EXTREUUM  . U.D.LT 
ALTER  . VERO  . ANN  . XIII  . OBllT . HDLXIIII. 

Sotto  dell’  antecedente  è la  tomba  d’  un  Buffardo  con  questa 
breve  leggenda  in  caratteri  romani  e non  franco-galli , com’era 
r uso  de’ tempi , e scritta  con  molta  semplicità  : 

1 

MAGNIFICI  . TIRI  . BDFFAROI  . CICINBLLI  . DB  . NEAPOLI 
MiLITiS  . BEONI  . SICILIE  (sìc)  MARBSCALLl 
OBllT  . ANNO  . DnÌ  . MCCCLV  . DIB  . ULTIMO  . lAHOARU. 

E più  sotto  quest’  altra  : 

lOBANNES  . aCINBLLUS 
PATBiaUS  . NBAPOLITANDS 
BUFPABUI  . FlLlUS  . EX  . ORDINB  . EQUESTRI 
REGINE  (sic)  NEAPOLITANB  (sic)  MAIORDOMUS 
J VITE  (sic)  CAST1Ì3AT1SS1MB  (sìC)  AC  . PATRIE  (slc)  ’ • - 
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6EHPBR  . PROPCORArOB  . ACCSPTISSIHUS  . 0<n  . VIXIT.. 

BIC  . IRTER  . 8DOS  . SE  . SEPELLIERDUM  (sìC)  CURATIT 
ORIIT  . ANO  . D...  DIB...  MENS... 

Fu  questo  sepolcro  lavorato  da  Angelo,  Agnello  del  Fitnre  nei 

un. 

Dal  lato  del  Vangelo  è il  deposito  di  Gio.  Angelo  Pisanello , 
morto  nei  1699,  la  cui  statua  in  piedi  vestita  alla  foggia  dotto- 
rale con  lunga  toga  e panciotto  legato  alla  cintola  , è osserva- 
bile per  memoria  delle  fogge  di  que'  tempi.  Sopra  di  esso  ò 
questa  iscrizione  : 

lOANNI  . ANGELO  . CUGNOMBNTO  . PISANELLO 
KX  . VETDSTA  . AC  . ILLCSTttI  . LOHBARDORUH 
PAMIUA  . QUAB  . P18I8  . LATE  . OLIM  . FLORDIT 
VIRO  ; ET  . IDRISCONSOLTO  . SINGULARI 
PATRIAE  . ET  . AMICIS  . NON  . SIRI  . NATO 
QOI  . VIXIT  . ANN  . LXVII  . MAGNA  . COM  . CIVIUM 
ET  . PRINCIPIUM  . OMNIUM  . CELEBIUTATB  . ET  . ADMIUATIONE 
PORTIA  . CARAFA  . CONIUGI  . DULCISSIMO 
ET  , CLAUDIUS  . ET  . ANDREAS  . FILI! 

PARENTI  . OPTIMO  . M . D . LVUII  . 

' Sulla  sepoltura  posta  avanti  l’anzidello  deposito  leggesi  eaiandio: 
EHMANUELI  . PISANELLO 

EX  . MARCH.ov»  MELITI  . ET  . DUC.*®»  MAUTIGNANl 
AVITO  . noe  . NORILIS  . FAMILIAE 
SACELLO  . ET  . 8EPULCRO  . CONDITO 
. FORTUNATA  . ET  . VINCENTIA..  SOROBES 
FRATRl  . BENE  . MERENTISSIMO 
MOERENTES  . POSUEHUNT  . VIX  . ANNOS  . LV 
OBIIT  . Ili  . IDUS  . APRILIS  . ANNO  . MDCCLXVII  . 

Segue  un'  altra  cappella  dedicata  a S.  Francesco  d'  Assisi.  Il 
quadro  dell'altare  colla  SS.  Vergine  e S.  Francesco  è delCav. 
Mattimo  Slamioni. 

La  porta  che  inuncdialamontc  s'incontra  mena  verso  la  sagre* 
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stia  ; pressò' gli  stipiti  di  questa  redesi  il  deposito  di  Agnello 
Arcamono  con  quest'  epitaffio  : 

miS  . SrPEBIS  . BACRVM 
ANELLO  . ARCAHONIO  , BORELLI  . DOMINO 
lURISC  . PRAESTANTISS  . QDEM  . SENIOR 
FERDINANDCS  . HEX  . AD  . REGNI  , CURAS  . VOCATOM 
INTER  . PBOCEBES  . ADLEGIT  . AD  . VENETOS  . ET 
8IXTDH  . mi  . PONT  . MAX  . LEGATIONIB  . EGREGIE 
DEFUNTO  (sic)  UTRAMQ  . FORTONAM  . EXPERTO 
DTRIUSQ  . VICTORI  . ANNIBAL  . DE  . CAPDA 
SOCERO  . B . P . M . D X . 


Sagrestia. 

Merita  d’  esser  questa  osservata  , perciocché  i quadri  che  vi 
sono  appartengono  a buuniasimi  autori.  L’  ovato  sopra  l’ arco 
della  cappella  della  famiglia  Russo,  con  la  SS.  Vergine  e S.  Fran- 
cesco , è di  Fabrisio  Santafede  ; l' altro  quadro  con  lo  sponsa- 
li/io_  di  S.  Caterina  , è di  Gio.  Bernardo  Lama  ; l' Immacolata 
sulla  porta  dirimpetto  alla  detta  cappella  è di  Bernardo  Caval- 
lini ; e l’Aicangelo  S.  Michele  posto  nel  luogo  medesimo,  è 
della  scuola  di  Gio.  Antonio  d' Amalo  il  vecchio. 

Sull’  altare  di  questa  cappella  è un  pregevole  quadro  dèlia 
Nascita  del  Salvatore  , dipinto  da  Marco  da  Siena.  Il  quadro  pic- 
colo anche  colla  Nascita  di  Gesh  che  vodesi  sul  muit)  dal  iato 
del  Vangelo,  è di  Giuteppe  Simonelli , allievo  del  Giordano. 

Tutto  è ordine  ed  eleganza  in  questa  bellissima  sagrestia,  do- 
ve si  conservano  gli  arredi  sacri  d’  ogni  sorta  di  che  il  Tempio 
è provveduto  a dovizia. 

Sopra  la  sepoltura  della  famiglia  Russo  posta  avanti  f altare 
si  legge  : 

FABIDS  . RDSSDS  . SEPULCHRl 
HEMOR  . VIVENS  . P. 

A . FDNDAMENTIS  . ERBXtT 
AC  . CENSOM  . INSTITUIT 
TXVm  . MBN  . lANUARII  . MDtX. 
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' Sul  muro  , dal  lato  del  Vangelo  è quest  ’ altra  leggenda  : 

OnOD  . PABKTS  . RDSSDS  . MONOMBRTnu 
SIBI  . SIIISQUE  /TITENS  . POSIIIT 
BREVI  . IMTERSTITIO 
naUEROSi  . RDSSOBDH  . FAMILtA 
‘ ^ AD  . INTERITOM  . PESTIMNTE 

UBA  . SUPERSTES  . ANTONIA  . MARIA  . RUSSA 
DUCISSA  . AOOAETELIAE 
FOEMINA  . INCOHPAUABILIS 
CCICS  ,'aDVERSUS  . PROPERA  . FATA 
HEC  . CENUS  . NEC  . TIRTUS  . VALOIT 
' ad  . lOSEPOUM  . SANPELIClDM 

DUCEM  . AOOAYELIAE 
MARITUM  .INCONSOLABILEM 
AC  . SUAVISSIMOS  ! NATOS 
IURE  . REREDITARIO  . DETULIT  . 

Uscendo  dalla  sagrestia  si  scorgo  di  fronte  il  magnifico  sepol- 
cro di  Caterina  d'Austria  prima  moglie  del  Principe  Carlo  Du- 
ca di  Calabria  , primogenito  del  Re  Roberto  , morto  nel  1323. 
È desso  una  delle  opere  più  pregiate  , fatte  in  questo  genere 
dal  secondo  Masuccio.  La  cupolctta  del  monumento  , adorna 
di  gotici  lavori  , è sostenuta  da  quattro  colonne  spirali , che 
riposano  sopra  i dorsi  di  altrettanti  leoni;  sormontate  da  baldac- 
chino piramidale,  con  bassorilievo  rappresentante  S.  Francesco  che 
riceve  le  stimmate.  Le  statue  di  due  Virtù  mantengono  la  cassa 
sopolcrale  fregiata  di  bassorilievi  e di  musaici  bellissimi,  in  gran 
parte  andati  in  rovina.  Sul  coverchio  di  essa  giace  la  statua  del- 
l’estinta Principessa,  accompagnata  da  quattro  statuette,  che  sono 
per  la  morte  di  lei  atteggiate  a profonda  mestizia. 

Negli  orli  della  cassa  in  gotici  caratteri  si  legge  il  seguente 
epitafiio  : 

me  lACET  CATHERIHA  Fll.lA  RECIS  ALRERTI,' 

NEPTIS  REGl.S  RODCLPUI  ROMANORUM  REO.  AT  SOROR  FEDERICI 
IN  RECEM  ROMASOnCM  EEECTI  , DUCI  AUSTRIAE  , CONSOBS 
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SPECTABtLIS  CABOLI  PBIMQOENlTl  BEBENISSIMI  PBIHCIPIS  , 

ET  Om  HOSTBI  DRI  RUBEBTl  DEI  GBATIA  lABL'SALEU  S.CILIAB  BBGIS 
ILLD&TBIS  DOCIB  CALABBIAB  , iC  BiaSDEH  OHI  HOSTBI  REGIS  TlCARII 
OBNBRALIS,  INBIGHIB.  VITA  MOBIB.  EXEMPUBtS  QUAB  OBIIT  NEAP. 
AHHO  OHI  ROSTRI  issa  CDRISTl  MILLESÌMO  TRECENTESIMO 
VIGESIHO  TERTIO  DIE  XV  UENSES  lANOARII  SETTE 
ÌNDICTIONIS  REGHOBOII  FBAEDICTI  DOMIMI  NOSTRI  REGIS 
ANNO  QUABTODEClUO  CUUJS  ANIMA  BEQDIESCAT  IH  PACE.  AMEN. 

Sotto  il  saddetto  sepolcro  v’ò  la  porticina  che  comunica  colia 
Tribona  dove  sU  il  coro  , ed  entrandosi  jn  essa alle  spalle 
del  maggior  altare,  del  quale  or'ora  si  parlerà,  vedesì  un  mar- 
mo con  questa  iscrhione , che  in  se  riunisce  [tutte  le  stotiche 
notizie  di  sua  fondazione  : 

ARAM  . HANC  MAXIMAM 
QCAM  . ANTONICS  . OS  . CIGMS  ■■ 

CORRDPTA  . NOHENCUTIONE  . CICINBLLU9 
GENERE  . GERMANCS  . EX  . PRINCIPIBDS  . COLONIAB.  AGKIPPINAB 
QUI  . EAH  . ET  . inibì  . CATBOUCAM  . FIBEU 
EGREGIE  . TDTATI . 8DNT 

SCB  . FREDERICO  . CAESARB  . IN  . ITAUAM  . REVERSI9 
CNDB  . TRAIANO  . PRINCIPE  . AUCTORE 
ALHAE  . URBIS  . PATRITII  . IN  . GEBHANIAH  . EMIGRAVBRANT 
NEAPOLI  . SEDILIS  . MONTANUE  . PRAÉCLARISSIMDS  . HILBS  . 

. FERDINANDI  . AG  . FRBDERICI  . SICILIAE  . REGGM 
A . LATERE  OONSILIARICS  . AC  . GBNERALIS  . LOCOMTENENS 
QUORUM  . REGUM  . NOMINE  . QUIBUS  . UNICE  CARUS 
APUO  . SUMHUM  . HIERARCHAM 
YÉNETORUH  . FLORENTINORUHQUE  . SENATUM 
NON  . SEMEL  . LEGATIONE»  . FUNCTUS 
ANNO  . DOM  . MDXXVIII  . A . FUNOAHENTIS  . EREXERAT 
SIBIQDB  . IN  . GENTILITIUM  . SACBLLUM  . DELEGERAT 
lOANNES  . BAPTISTA  . CICINELLUS GURSI  . PRINCBPS 
NEAPOLITANAE  . MILITIAE  . A . PHIL1PPO  . IV  PBAEFECTUS 
PIETATEH  . ATAVI  .'aBMULATUS 
MAGNIFICENTIUS  . INSTAURANDAM 
SCULPTISQUE  . UARMORIBUS 
SACBISQUE  . SIGNI8  . AFFABRB  . EI.ABOBATIS 

Odano  — Voi.  Ili  23 
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QUÒ  . SANCTISSIMI  . «ARTVRIS  . 

GRUGORII  . MAGNAR  . ARMBNIAB  . ANTISTÌTIS  * 

QGAE  . me  . SACRA  . SITA  . SDNT  . CORPURIS  . ANALECTA 
-V  aONORIFlCENTlOS  ^ ASSBRVAREMTUR 
sms  . SGMPTIDUS  . EXOBNANDAU  . CDRAVIT 
A . D . UDCLIllI  . 

Altab  Maggiobe. 

È questo  situato  sotto  al  grand’  arco  della  Tribuna,  e merita 
d’  essere  attenta  mente  osservato.  È tutto  di  finissimi  marmi  bian- 
chi ì elevato  a spese  della  ^miglia  €icioello  dei  Principi  di  Curai 
che  ne  ba  il  dritto  di  padronato.  Le  tre  statue  riposte  nelle  nio- 
cbie  di  esso  rappresentano  S.  Lorenao  Levita,  S.  Francesco  d' As- 
sisi e S.  Antonio  da  Padova.  Nella  nicchia  superiore  vi  è la  B. 
Vergine  col  Bambino  in  braccio , assisa  sulle  nubi  e corteggiata 
dagli  Angioli  ; molti  altri  dilicali  bassorilievi  adornano  le  rima- 
nenti parti  di  questo  elegantissimo  altare  ; lavori  tutti  con  fi- 
no gusto  eseguili  dal  sempre  applaudito  nostro  Oiovanni  da 
Nola. 

Di  rincontro  al  già  descritto  sepolcro  delta  Regina  Caterina  , 
vedesi  la  semplice  ma  bella  tomba  della  faqciulla  Maria  di  Du- 
razzo  fidila  di  Re  Carlo  III.  La  costei  statuetta  è distesa  suH'urna 
che  raccoglie  gli  avanzi  delle  umane  sue  spoglie.  Tanto  questa, 
quanto  i due  bassorilievi  sui  luti  mostrano  la  somma  abilità  del 
celebre  autore  del  monumento  che  fu  Ifasuccto  teeondo,  . 

Sugli  orli  della  tomba  in  caratteri  gotici  si  legge: 

me  lACET  CORPUS  IlLUSTRIS  PVELLAE  DOMINAE  HARlAE  DE  DU- 

racio  filiab  regiscarou  hi,  quae  obiit  anno  domimi  1371 
4 . INDICT  . . 

E sotto  la  medesima  tomba  in-  bianca  pieira  ; 

D . O . U . 

HARIAE  . MARGARITÀE  . ET  . CAROLI  . IH 

F . 

LADISLAI  . ET  . iÒaNNAE  . II  . NEAPOL  . REGCM 
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SpltOBl 

' HÉGIUM  . MQKCMBMTCM  > niC  . RBPONSND01I 
CVBABONT 

tiUAROIAKCS  . P ; lAmJARIOS  . BOCCH09  . feT  . JPàTRES  . CONV 
ARNO  . SAL  . C13I3CXXXIX  . 

Uscendosi  dalla  Tribuna,  immediatamenle  dopo  il  monutnento 
della  Regina  Caterina  vedesi  quello  di  Roberto  d’ Artois  e di 
Giovanna  di  Durauo^sua  moglie , morti  amendue  insieme  a’  25 
higiio  U87  , non  senza  gravi  sospetti  di  veleno  per  gelosia  di 
dominio.  Tre  statue  esprimenti  la  Fede  , la  Speranza  e la  Carità 
sostengono  il  sepolcro  sul  quale  due  Angioli  aprendo  la  cortina 
della  SUB  capoletta,  fan  vedere  le  Btatùe  di  Roberto  e di  Gio- 
vanna , giacenti  sulla  funerea  cassa.  Anche  Maluccio  $«condo  fu 
r autore  di  quest’  opera. 

Intorno  all'  avello  in  caratteri  gotici  è scritto:  ' >. 

BIG  lACBNT  COBPORA  ILLUST.  DOMlNOBCai 
DOMINI  ROBERTI  DB  ARTOIS  ET  DOUINAE 
lOANNAE  DCCISSAB  DCRACII  GONIUOOM , QCI 
OBIERÙnT  anno  DOMINI  1387.  DIE  30 
■MBNSlà.lITLIl  X.  INDIGT.  QUOROU  ANUHAE 
REQCIÉSCANT  IN  PACE.  AMEN. 

' Sotto  U' medesimo  sepolcro  leggesi  eziandio  : 

IOAN.NA  . DTRACIIU  . DOX  . <UJ10X.I  . DCCI9  - 

■ ■■  ■'  P.  ..  V 

MARGARITAB  . RBGINAB  . MAIOR  . NATO 
80ROR 

ROBBBTOSQDB  . ATRBBAtBNSIS  . BIOS  . VIB 
IMPIB  . NEGATI 
noe  . CONDONTOR  . TDMDIjO 
A . PENE  . DIRUTO  . GENTIUTIO  . SACELLO 
HOC  . TRANSLATO 

. DEVOTA. AC.PIA.P.UNUARU.ROCCBI.OPERA.PATRUHQq.CONV.  ^ 

RBSTITOTÒ  " * 

, AC  . DIVO  . ANTONIO  . DIVISQUE  . LUDOVICIS 
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FfjLGENTUSmiS  . HI^ORUfl  . SVOERIBCS 
' I)  . 

ANNO  . SAL  . CmOCXXXIX  . 

Nella  cappella  della  famiglia  Gianpaltasio  sopra  la  sepoltura  gen- 
tilizia posta  avanti  V altare  è questa  iscrizione  , che  non  possia- 
mo fare  a meno  di  riportare  : . 

lULIUS  . CAESAK  . lANNETTASins 

QUBH  . VIRTDS  , RT  . DOCTRINA 

INTER.PBlMOS.OLIH.inSTlTIE  (sic)  IDRISQUB.PATRONOS.ELEGERE  ' 
SACELLUM  . HOC  . ERE  (sic)  SCO  . BXORNÀRI 
SINOOLISQUB  . OIEBCS  . 8ACR1E1CIO 
HlEROKIMl'S  (sic)  ET  . PACLD8  . V . 1 . U . D . 

Fluì  . ET  . UEREDES  . COlLAaCNT 
OBIIT ..  ANNO  . BTATIS  (sic)  SCE  (sic)  SEPTDAGESIUO  . QCINTO 
8ALUT1S  . VERO  . UEMANE  (sic)  URGXXX. 

( 

Cappella  pelea  faiiiqlia  Villano. 

Continuando  il  giro  della  cona  dietro  il  Coro  , fino  alla  chiu- 
sura fatta  da’ Fiati  , inoontrasi  la  cappella  della  famiglia  Villa- 
no , quindi  della  casa  dell'  Abadessa  , ed  attualmente  della  fa- 
miglia Bianco  de'Marehesi  di  S.  Giovanni.  11  bel  quadro  dell’al- 
tare colla  trasfigurazione  del  Salvatore  appRtUque  alla  scuola  del 
Polidoro.  Meriterebbe  che  questa  cappella  fosse  restaurata,  e noi 
aiam  certi  che  il  proprietario  di  essa  nutre  da  più  tempo  ugual 
desiderio,  affine  di  preservarla  almeno  dall'  umidità  che  va  peno- 
tiando  le  pareti  della  cuna.  Ce  iscrizioni  principali  che  vi  si  leg- 
gono sono  le  seguenti  : 

Dal  lato  dell’ Epistola  : 

QUOO  . 8IBI  . SUISQEB . POSDIT  . PATRICIA 
FAMILIA  . VILLANI  . PIETATB  . NON  . H1ND8  . QUASI 
MUDLLITATE  . PRAECLARA 
PERVETUSTUSI  . SACELLUM 

IMCRIA  . TEMPORUM.  AB.SPLENDORE  . SUO  . POENE  (sic)  OELAPSUBI 
FRANCISCCS  . EQUES  . BLANCO 
■ HATRB  . HERES  . VIR  . iNCOStPARABIUS  . TUM 
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AD . osrau  . OFFICIA  • 
QUA . DIVINA  . QOA  . HUMANA 
ITA  . GOMPARATUS 
UT  . BIDEM  . FAUCI  . PAHES 
INVBNIANTUR 
RELIGIONI  . LITAN9 
POSTBRITATI  . PROSPICIEN9 
IN  . BLEGANTIOREM  . FORMAM 
RESTITUIT  . ORNAVII 
AERE  . ULGAR19  (sic) 
anno  . MDCGAC. 


Da  quello  del  Vaugelo  : 


D (O  . M . 

FRANCISCO  . CLAODII  . F . VILLANO 
ET  . NICOLAO  . ATQ  . lANUARlO  . CLAUDIl  . N - N . 
UNI . CAMILLOS  . F . ALTERI . ALEXANDER  • PARENS 
POSTREMO . HIERONVMOS 
PATRICII  . HEAPOLITANI 

POSI  . VBTUSTUM  . GENTIS  . SACELLUM  . RESTlTUTCM 
IN  . DISPARI  . AFFECTU  . PARI  . PIETATB 
■ UMANIMES  . MOERESTESQ  . B . MM  . PP.’ 

ANNO  s DNI . MDCaU.  , ' 


Nel  medesimo  luogo  : 

t • • • 

. D . O .M . , 

. SACRLLUH  . HOC  , 

SUB  . TITULO  . IRANSFIGOBATIONIS  . D . N ; I . X. 
DICATCH 

ET  . IN  . POTESTATE 

GENTIS  . VILLANORUM  • EX  . MARCHI0N1BU8  • POIXAE 
' PATRIT  . NEAP. 

’ OLIM  . CONSTITDTOM 

DE1NDE  . PBRIIXUSTBI . FAIIILIAE . DE  • ABBATISSA 

EX  . FLORENTINA  . NOBIUTATE 
CAROLO  . II  . ANDEGAVENSI  . REGNANTE 
NBAPOLIM  . PROFECTAE 

AC  . SUBMU  . REGNI . MtNUS  . HONBSTATE 
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NEC  . NO*  . on>lDlS  . MULTJfi  . DITATAB 
UBHEOITAIllO  . lU&E  . OBVENTUAI 
CAM1LLD8  . DB.  ABATISSA 
AD  . PEaPETDAU  . BEI  . MBMORIAM 
noe  . HONl'MENTU 
1N8CBIBENDOM  . CORAVIT 
A . D . UDCCKCIU. 

Avanti  r altare  vedesi  la  sepoltura  gentilizia  della  famiglia 
Bianco  , sulla  quale  si  legge  ; . 

FRANCISCrg  . EQVBS  . BIANCO 
PATRICICS  , ARAGONENSIS 
FILIIS  . iNNOCBNTISSIUia 
VITA  . PROH  . DOiLOR  . PUNCTIS 
SIBIOt'E  . TIVRNS  , ATQOB  • • 

GENTlLIDrs  . 8UIS 
AVlTAB  . PIBTATIS  . i . , 

UONUMENTCM  . PERENNE. 

Abbiamo  accenr>alu  ebe  i Frali,  Ho  dat  cominciare  del  decimo- 
sesto  secolo , colla  costruzione  del  coro  di  legno  , soffogarono 
la  bellissima  tribuna , nascondendo  mollo  antiche  cappelle,  che 
davano  grande  simmetria  al  fondo  deH’edifisio,  e non  poche  belle 
memorie  sepolcrali  di  famiglie  illustri  che  ne  avevano  il  diritto 
di  padronato.  Ora  aggiungeremo , che  per  tante  rovine  irrepa- 
rabili, e da  giorno  in  giorno  crescenti,  ci  duole  1’  animo  di  non 
poterci  occupare  nella  descrizione  di  quello  abolite  o distrutte 
che  appartenevano  alle  nobili  case  Barile  — Poderi  co  — Barrese 
— Ferraiuoli  — Rosa  — Afllllli  e Folliero.  Notiamo  nonpertanto, 
che  sull’  opposto  muro  verso  il  Vangelo  del  maggior  altare  ve- 
desi il  sepolcro  di  Carlo  l di  Durazzo,  sostenuto  da  tre  statuette 
indicanti  la  Prudenza  ; la  Fortezza  e la  Mansuetudine.  Due  An- 
geli mantengono  aperta  la  cortina  della  cupoletta  per  render 
visibile  la  statua  di  Carlo , giaceate  sopra  la  funebre  cassa. 
Vuoisi  che  anche  questo  monumento  sia  uscito  dallo  scalpello 
di  Matuccio  secondo.  In  caratteri  gotici  evvi  questo  epitaffio  ; 
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me  lACET  COBPDS  SERBIflSSIMI  PBINCIPIS  ET  DOMIBn  DOMINI 
CABOU  DDCIS  DI7RACII  , QC1  OBHT  ANNO  1347  DIE  23  HENSIS 
lANUARII  PBIMAD  INDICTIONISt  CDIDS  ANIMA  REQUIESCAT  IN  PACE. 
AMEN.  lACET  BIG  TDHOLATDS  BOX  DOBAai  VIBIDTIBCS  OBNATDS. 

Sotto  del  monumento  legge&i  in-bianca  pietra  : 

CAROLI  . DTBACHII  . DDCIS  . HtrNNORDM.SABVlTIA . OBTRITRCATnM 

CADAVER 

A . MARGARITA  . F • NBAPOL  . REGINA  . |N  . GENTILIT . SACELLO 
HOC  . CONDllXM  . MACSOLEO 
A . VETUSTO  . AC  . COLLABENTE  . LOCO 
BIG  , 

GUARDIANI  . P . lANUARII  . ROCGm  . PIETATE 
PATRCMQUE  . CONVENTDS  . REPOSITO 
ANNO  . SAL  . MDCXXXIX.  - 

Da  ultimo  non  sappiamo  astenerci  dal  riportare  una  iscrizio* 
ne  dì  elogio  che  si  ravvisa  sul  deposito  di  Giovanni  Capato  che 
sta  dirimpetto  alla  distrutta  cappella  Barrese  : 

lOANNBS  . CAPUTUS 

LANDDLFI  . ET  . ELEONORAE  . AOCIAPACGUB  . miUS 
GAROLI  . REGNI  . SICILIAE  . MARESGULLI  (sic)  NEpOS . 
ALFOBNSO.ET.FERDINANDO.REGIB.TJRTnTE . MILITARI . PERCABUS 
OMNIBUS  . FAMA  . SUA  . NOTDS 
VITA  . ANN  . MCDLXXXVn  . DEFONCTOS  . lACET  . BIG 
UT  . TANTI  . ATAVI  . HEMORIAE  . CONSCLERET 
SEMIBUTUM  . TEMPORiS  . INIURIA  . SEPCLCHRUM 
NICOLACS  . CAPCTÙS  . MARINI  . ET  . BEATRIGIS  . COPPULAB.  FILIUS 
ET  . IPSO  . TEMPORE 

QUO.  GRASSANTE. PER . UBBEM . LUE. OMNIA .BRAKT.  FUNERUM.  PLENA 

NON.TAJU.SOLICITOS.DE.TITA.SOA.QDAM.DE.ClNEBIBDS.6UOauil  ■ 

RESTAURA VIT  . ANN  ^ DOM  ..MOCLVl  . , 

Uscendosi  dal  coro  e continuando  il  giro  della  crociera,  incon- 
trasi la  cappella  della  famiglia  Francone  sul  cui  aliare  è' un  qua- 
dro colla  Vergine  SS.  Immacolata  e S.  Gepnaro,  in  attedi  por- 
gere le  due  ampolle  del  suo  Sangue  , lavoro  uscito  dal  pennello 
ili  Franceico  la  Mura . . 
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Avanti  V alUre  è qucsU  leggenda  : , 

D . O . li  . , 

’ me  . lACET  . CORPUS  . NOBILIS  . VIRI 
FRARCISCI  . FRANCONB  . MILITIS  . DE  . NEAP  . 

QUI  . OBllT  . AURO  . DUI  . MCCCC  . DIE 
ALTER  . FRANCISCUS  . PAULl  . FILTCS  . PNPS 
PETRECDPAE  . ET  . SALICETI  . MARCHIO  . AD 
SERVAMDAH  • TRADUCEfiDAMQ  • POSTERIS  . FAMILIAM 
DE  . FRANCONB  . EOMDEM  • TUMULDII  . CUM 
HEGINAB  . SACELLO  . ASTE  . QUOB  . EST 
POSITCM  . INSTADRAVIT 
' ANNO  . DNI  . MDCCXVI  . 

Cappellone,  di  S.  Antonio  da  Padova. 

Eccoci  al  cappellone  del  gran  Santo  da  Padova  , anticamente 
detto  della  Regina  perchè  eretto  a spése  della  Regina  Margheri- 
te moglie  di  Carlo  lU  Re  di  Napoli,  In  memoria  di  Carlo  l di 
Dumzo  suo  padre.  Abbiamo  letto  nel  nostro  autore  che,  tanto 
il  sepolcro  di  questo  Re , che  quelli  della  Regina  Caterina  . di 
Roberto  d’  Artois  e Giovanna  di  Durazzo , non  che  l'altro  di  Ma- 
ria figlia  di  Carlo  ili  e di  Margarite  vi  furono  da  principio  si- 
tasti ; ma  posteriormente  tolti . e collocati  dietro  al  coro  dove 
r abbiamo  descritti.  Ci  ha  detto  eziandio,  che  la  cappella  dedi- 
cate a S.  Antonio,  magnifica  e piene  d’ornamenti,  fu  fatta  con 
disegno  del  nostro  Con.  Cosimo,  che  non  seppe  ideare  di  meg  o 
per  nobilmente  adornarla  di  scelti  marmi  nella  maggior  parte 
commessi.  Avverta  l’osservatore  che  l’altare  ha  quattre  colonne 
d’ordine  corintio,  duo  delle  quali  sono  di  un  bel  rosso  di  Fran- 
cia , e due  di  marmi  svariali  e commessi.  In  mezzo  alle  stesse, 
egli  soggiunge  . sta  il  quadro  del  Santo  da  Padova  con  alcuni 
Angeli,  opera  pregiatissima  di  Maestro  Simone  napolitano,  c e, 
come  note  un  nostro  elegante  scrittore  (1)  , viveva  ai  tempi  di 
Giolló  circa  1’  anno  1330  . di  molto  superiore  nell  arte  all  al  - 


Jl)  Guid.  Star,  descril.  p.  826. 
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tro  Simon  Memmi  da  Siena  , di  che  si  è già  parlalo.  Il 'valore 
di  questo  nostro  concittadino  è pur  confessato  dal  Vasari,  che 
pur  prese  diletto  a sempre  oscurare  la  gloria  de’più  celebri  pitto- 
ri e scultori  Napolitani;  e Re  Roberto  l’ebbe  anche  a lodare  ; co- 
sicché lo  stesso  famigerato  Gioito  Fiorentino  il  volle  seco  a lavora- 
re ne’ grandiosi  dipinti  di  S.  Chiara  e dell  lncoronata  di  Napoli. 
Il  volto  del  Santo  ha  qualche  cosa  di  ammirevole,  dal  che  chia- 
rissima appare  la  valentia  di  questo  egregio  artista.  I due  ovali 
sulle  fìnte  porte  laterali  dell’altare,  i quali  rappresentano  il  Sal- 
vadore  in  atto  di  benedire  i Discepoli  e la  SS.  Vergine  , seno  di 
Francesco  di  Maria  sullo  slite  del  Cav.  Calabrese.  La  forza  e la 
morbidezza  insieme  di  queste  due  opere  cotanto  studiate  , dimo- 
strano che  costui  era  tutt’  altro  che  un  mediocre  pittore.  Le 
due  grandissime  tele  poi , ricordate  eziandio  dal  nostro  Celano  , 
ed  esprimenti  quella  sulla  pereto  dal  lato  dell’  Epistola  , la 
morte  del  Crocifisso  Signore  sul  Calvario  , con  S.  Francesco  che 
gli  bacìa  i piedi , e molti  Santi  dell’ Ordine  Francescano  che  gli 
stanno  attorno;  e l’altra  dal  lato  Vangelo  rappresentante  B.  Ver- 
gine che  mostra  il  Bambino  Gesù  a tutte  le  Sante  dello  stesso 
Ordine  dalle  quali  è fervidamente  adorata,  sono  opere  lodatissi- 
me di  Fru  Mattia  Preti,  detto  il  Cavalier  Calabrese.  Magnifica  à 
dunque  questa  cappella  per  istorici  ricordi , per  capolavori  di 
belle  arti,  e speoiaimenie  per  la  fervida  divozione  che  il  divo- 
to Popolo  Napolitano  nutre  pel  Santo  mirachlosu  da  Padova  no- 
stro insigne  Protettore  e Tutelare  di  questa  Metropoli. 

CiPPELLA  DELLA  FAMIGLIA  PiSANBLLO. 

Passando  dalla  Crociera  alla  navata,  la  prima  cappella  che  si 
incontra  è della  fanaiglia  Pisanello,  Dalla  parte  del  Vangelo  è il  de- 
posito di  bella  forma  di  Vito  iPisaoello.  Varie  ligure  a mezzo 
rilievo  adornano  I’  arco  dello  stesso  , sotto  cui  s’inalza  la  cassa 
sepolcrale  colla  statua  dell’  illustre  defunto  giacente  sul  coper- 
chio , e che  poggia  il  capo  sul  braccio  dritto.  Si  giudica  questa 
scultura  dei  primi  anni' dei  secolo  decimosestu.  Elvvi  questa 
iscrizione  : 

VITO  . PJSANÉLLO  . EX  . ANTIQUA  . ORTO  . FAIULIA 
TTTPOTB.CVI.PISAE.IN.ACHAU.UNDE.EA.EST.GOGNOMRN  . INDIDEBE 

Celano  --•-  Voi.  Ili  24 
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FEDERICI. BEGIS.A.SEGRETlS.IMTIMO.ATQ.A.LATBfiE  ì CORSILIARIO 
EIQ  . MISERBIMIS  . TEHPORIBCS 
LABOBCM  . ITINERVM  . PERICPLOR  . Q . SOCIO 
DEIN  . FERDINANDO  . REGI  . CATHOLICO 
OD  . EARAM  . ADVERSIS  . IN  . RED  . FIDEK 
GAlXis  . BEGNEM  . INVADENTIB  . ACCEPTISS  . 

QOl  . POST  . BECKPTAH  . NEAPOLIM 
ANNO.AGENS.LXXIII.IN.EIUS.GREUIO.HORTALITATEH.EXPLEVIT 
ANDREAS. FRAN.ET.MUT1DS.NEPOTES.AVO.OPT.AC.BENEHERENT1 
TBSTUIONICM  . AMORIS  . ET  . PIETATIS  . EXOLYERENr 
Ft'NERATUS  . IDIB  . DECEMB  . J^XXVJII . 

Sopra  ia  sepoltura  avaoli  l' altare; 

virus  . PISANELLUS  . HAEREDDH  . CINERI  BUS 
,AETERNCH  . DOUiClLIUM  . PARAVIT  . 


Cappella  della  famiglia  Pbads. 

Dai  lato  dell'  Epistola  si  legge  : ' 

ABDEM  . VIRÒINI  . MARIA  E 

OB  . IHMANEM  . lESD  . IN  . CRCOE  . SDFFIXI . OBITUU 
HOERENTI . SACRAM 
CAROLCS . lOSEPUI  . F . PRAU8 
AB  .41U1DS  . COENUBII  . FBATRIBDS 
POTESTATIS  . DTRIUSQUE  . AUCTORITATE 
PERPETUO  . PATRONATC3  . IURE 
SIRI  . POSTERISQUB  . SUIS  . COMPARATASI 
CULTI'  . ORNATUQUE  . ELEGANTIORI  . DECORANDAM 
ET  . AD  . SACRA  . FACICNDA  . CENSUM  . ANNUUM 
DE  . SUA  . PECUNIA  . ADDICENDUSI 
CURAVIT 

A . D . MDICCCXXr. 

£ sopra  ia  sepoltura  eh*  è avanti  la  cappella  : 
SEPULCIIRUM 

UBI  . SCI  . SDORUMQUE  . HEREDUSI  . CINERCS 
' IN  . PALE  . CONQUIBSCBRENT 
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CABOI.HS  . PRAnS  . MBIlOB  . MORTAtITATIS 
ANTE  . AEUEU  . IUREPATRONATU9  . SIRI  . QUABSITAM 
VIVENS  . FECIT 
• A . D . UDCCCXXV. 

Cappella  della  pamUìlu  db  Maio. 

Sopra  la  sepollura  innanzi  all’ altare  [di  questa  cappella  si  ■ 
legge  : 

n . o . M . 

GENS  . VAIA  . DE  . HADIO  . 8IVE  . «AGGIO  . E . CURIA  . MONTANA 
EXUENDAE  . MORTALITATI 

HUNC  . LOCUH  . IN  . QUO  . OI.IM  . FUERAT  . SIRI  . DELEGIT 
UT  . GENTILES 

ET  . QDOS  . 8ANGUINIS  . IDRA  . VINXERUNT 
QUIETI8 

UNA  . SEDES  . CAPEREI 
EADEM  . SACRA  . EXPIARENT 
ANNO  . AERE  . VULGARIS  . aiDCCl.. 

Sul  muro  dalla  banda  Vangelo  è questa  leggenda  che  tutte  ri- 
corda le  vìrlb  dell’  illustre  Marchese  Nicola  de  Maio  Durazzo , 
famoso  diplomatico  e Generale  ; 

NICOLAO  . MARCHIONI  . DÈ  . MAIO  . DURAZZO. 

LEGATO  . AD  . MAHAMUNDUM  . CONSTANTINOPOLIM  . VII  . ANNIS  • 
INDE  . AD  . FRANCISCGH  . CABSAREH  . VINDOBONAH  . Vili 
CLASSla  . PRAEFECTO 

AB  . EXTERORUM  . lEO  VTORUM  . ADMISSIOXE 
X . VIRO  . CAUSia  , MILIT  , CAPII  . ICDIC. 
avaiBUS.MILITARIBCS.CnRISTIANISQ.VIRTUTIBUS.COMTIENDANDO 
ANIHI.PRAESBRIIM.MOOBRATIONB.LIBERALITATE.IN.PAUPERES 
FIDEQ  . ERGA  . INVICTISSIMOS  . SU03 
REGES  . CAROLUM  . FERDINANDCMQ  . F . 

QC1BC9  . CARISSIMCS  . ET  . E . CUBICOLO 
PATRDO  . BENEMERENTISSIMO 

lANUABinS  . DE  , MAIO  . DURAZZO  . 9.  PBTRl  . IN . CAMPANIA  . DUX 
■ ' CONTEA  . MANDATOM 

QUO  . SINE  . FUNEBRI  . POMPA  . 8EPULCHRIQ  . BIiOGiO 
INTEH  . SUOS  . 1NGLQRIU9  . DUMARL 
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FIUU'.  ET  . IIEBEDI  . PRAESCBIPSERAT 
>E  . TOT  . TANTAHUMQ  . VIRTDTCM 
NOMEUDMQ  . MEMORIA  . DEPERIRET 
POSTEROSQ  . AD  . GLOBIAH  . EXEMPLO  . IKCBNOERET 
MOERENTISSIMDS  . INSCRIPSIT 
FERDINANDI  . IV  . FELICISSIMO  . ANNO  ; XVI. 

Segue  il  vano  della  piccola  porta  che  mena  verso  la  strada 
dei  Tribunali  , nel  quale  vedesi  la  loniba  di  Giacomo  Rocco . Il 
quadro  della  SS.  Vergine  Immacolata  situato  sopra  di  essa  si 
stima  essere  della  scuola  di  i4ndrea  da  Salerno.  L'altra  te- 
la di  rincontro  rappresentante  la  Madonna  di  Loreto  , pare  che 
sia  di  scuola  più  antica.  La  iscrizione  che  vi  si  legge  è la  se- 
guente : 

lACOBtIS  . ROCnilTS  . P VTRITUI3  . NEAPOLIT. 

POSTO  . ARAGO.VEIS  . OFATCOR  . REGIBCS  . ET  . APTTD 
TURCAS  . ET  . AEGYPTIOS  . ATQ  . ALIOS  . FIDELITBR 
SERVIVIT  . OOMEM  . REDIENS  . HOC  . 81BI  . CONDIDIT 
MUllI. 

Sotto  di  questa  è 1'  altra  spiritosa  leggenda  che  l’ osservatore 
non  deve  trascurare.  Quel  Rocco  che  servi  in  guerra  quattro 
Sovrani  Aragonesi  , e combattette  contra  turchi  ed  egiziani  , e 
che  discese  nel  sepolcro  nel  1503,  domanda  riposo  allesue  os- 
sa  in  questi  sensi  : 


QFISQDIS  . ES  . HOC  . TE  . SEPDLTDS  . ROGAT 
SFA  . NE  . MOVEAS  . OSSA  . UT  . QCB  . VIVCS  ' 

NUNQ  . gUlEVlT  . SALTEU  . QUIESGAT  . MORTUUS. 

Cappella  ullla  fauiglu  b' Andrea. 

Il  quadro  deU’Alture  di  questa  cappella,  il  cui  diritto  di  padro- 
nato appartine  oggi  al  .Marchese  d’.\ndrea,  rappresenta  S.  Miche- 
le che  mostrasi  in  gloria  a S.  Chiara  e a S,  Rosa  di  Viterbo  ; 
opera  dello  migliori  di  Nicola  Maria  Rotti  discepolo  del  SuUme- 
fio.  Dal  lato  dell  Epistola  è incisa  io  marmo  questa  epigrafe  t 
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IOANNES  . XAVEftll  . F . DE  . AA'PREA  . BLVRCU. 

DOMO  . NEAPOLl  . PATRICIA  . NOBILITATE 
FcROlNANBI  . II  . NEAP  . ET  . 8ICIL  . REGI3  . SCRIBA  . SCMMUS 
A . MECOTIIS  . ECCLESIASTICIS 
ITBM  . A . VECTIOALIBCS  . ET  , SCMPTIBD9  . PCBLICIS 
EXORNAT0S  . ZONIS  . PtCRlMORCM  . ORD1NUM  . BQDESTRICM 
BAICLITDS  . HBKOSOLYMARIDS 
QOOD 

SACELLCM'.  PRISTINOH 
ANGUSTIA  . SOLI  . AC  . TENEBRIS  . SQUALENS 
IN  . aOC  . AMPLITUDINE  . ET  . CLARITATB  . LUCIS  . INSIGNE 
COMMUTA  VERIT 
ADIECTOQUE  . HTPOGEO 
SUIS  . POSTEROHUMQUB  . 8UORUM  ■ 

CINERIBUS  . EXClPIUNDIS 
OMNI  . CULTU  . EXORNAVERIT 
NE  . BEI  . MEMORIA  . INTERCIDERBT 
POSCIT  , ANNO  . MDCCCXXXV. 

« 

Avanti  ranzidetla  cappella  d’Ardrea  vedesi  sul  suolo  una  la- 
pide che  accenna  l'umile  sepolcro  del  rinomalo  Giuseppe  Balli- 
sta gran  filosofo  e celebre  nostro  poeta,  morto  nel  167S,  ed  evvi 
questa  iscrizione  : 

lOSEPHO  . BAPTISTAE 

FILOSOPHO  . THBOLOGO  . ORATORI  . ET  . POETAR 
NOSTRAE  . AETATIS  . CLARISSIMO 
VIRO  . HAXIHO  . CT  . INCOMPARABILI 
MAXIMUM  . INCOHPARABais".  AMICITIAB  . TESTiMORICM 
LAURENTICS  . GRA8SUS  . B . P . 

^ , ANNO  . MDCLXXV 

DIE  . X . MARTII.  , ^ . 

Cappella  della  fari  glia  Pignone. 

La  tavola  deU'aUare  rappresenta  la  Circoncisione  di  Gesù,  ed  è' 
opera  del  ben  nolo  3/arco  da  5>ena,non  già  come  da  altri  si  è detto 
di  Vinceni')  Corso.  Dal  lato  dèll  EpisloIa  ò la  seguente  iscrizione: 

PIENTTSSIMO  . ET  . CL.1RISS1MO  . VIRO 
FRANCISCO  . PIGNONE  . DE  . CARECTO 
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QCl  . CAIUTATB  • . DBC«  , ET  . PBOXlMCrf 

AEQOAfflMITATB  . IN  ■ ACERBO  • PRAESBRTIM  . UXORIS  . FATO 
EI.EONORAE  ■ DE  . GCEVARA 
rmCIQCB  . FILI!  . SUPREMO  . BISCBIMINB 
CONSILIORDM  . RECTITCniNB  . ET  . PBUDENTIA 
IN  . PATRIAB  . MAGISTBATIBUS  . GERENDIS 
PATRiniS.AD  . ISUTATIONEM  .lOSBPBO  ■ FILIO.AD.AEMCLATIONEM 

PRAELUXIT 

OCTAVIUS  . ET  . lOHANNBS  . GERMANI  . FRATHES 
SOHESTICAE  . GLORIAE  . AC  • _1)ESIUERU 
HONCH  . P . 

VIXIT  . AN  . LXIX  . OB  . KAL  . MllS  . UOCCLXI. 

Dal  Iato  del  Vangelo  quest’  altra  t 

IOANNI  . FRANCISCO  . PIGNONO 
IN  . QOO  . TOT  . VIRTUTUM  . FI.ORKS  . BNITBBANT 
UT  . IMMORTAEES  . POSTERIS  . FRUCTOS  . POI.LICKRENTCB 
SED  . TANTAM  . BOEU  ! SPEM  • FRUCTOUM 
RAPIDUS  . AC8TER  . II.MCO  . AI)  . TERRAM  . DBCUSSIT 
AUREI.IUS  . ET  . CECIMA  . TESINA 
PARENTES  . CBRTATIM  . COI.I.ACHR1MANTE8  - - 

FILIO  . QUAM  . CARISS. 

OB  . EGREGIAS  . DOTES 
POS, 

ELATDS  . 0VTE9CBNTI  rQUAM  • MORTUO  . 8IMIUOA 
AN  . AGENS  é XUll  . MDXLVUl. 

E sotló  quest’  ultima  anche  leggesi  : • , 

CECILIA  . TESINA . GENERE  . ROMANA  . TLLUST  . PARBf 
TBSINF.  HANCPBLLI . COniTIS  . HAHCOIONIS  . GUARDIBGRELIS  (sic) 

SICULOR  . VALLIS  . AC  . LARINl . DNI  . FTLIA 
ACREUI  . PIGNONI  . KEAPOIITANI  . PATBITII 
CONICX  . HUMANAB  . CONDITIONIS  . MEUOR 
[SBPCLCBUU  . HOC  . VIVENS  . SlBl  . POSUIT. 

Cappella  della  famiglia  Bonoccobso  , indi  della  Laguna. 
Bellissima  è questa  cappella,  ornala  tutta  di  sceltissimi  mar- 
mi. Due  coloBOO  corintie  di  verde  di  Calabria  sostengono  il  fron- 
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tiapizìo  dell’ aliare , il  cui  palioUo  è di  marmi  iolarsiati  dei  più 
rari.  L’ Immagine  miraeolosa  dell’  Écce-Bomo  situata'  sul  tal^r- 
naculo  di  quetlu  opera  di  Colantcnio  del  Fiore,  ed  il  quadro 
di  Uaria  SS.  Immacolata,  a cui  la  cappella  è dedicata,  si  sti- 
ma della  scuola  del  di  Maria.  Ai  lati  del  medesimo  aliare  vi 
sono  due  statuette  di  S.  Francesco  d’  Assisi  e di  S.  'Antonio  da 
Padova  di  mediocre  scultura.  Sulle  pareti  laterali  veggonsi  idue 
belli  depositi  di  Andrea  della  Laguna  e di  Francesco  Antonio  Bo- 
naiuto,  colle  rispèttive  statue  giacenti  di  grandezza  naturale,  ebe 
meritano  di  essere  con  attenzione  osservate.  Sul  deposito  di  An- 
drea dal  iato  dell’  Epistola  si  legge  questa  epigrafe  , che  tutte 
esprime  le  costui  virtù  e gesta  militari  : 

H4EBETE  . TAKDEM  . Die  . CACBTHSB 
D . ANDREAE  .DE  . UGCNA  . FOSTUUUAS  . DEBETI8  . IKFEBIAS 
IN  . MABTIS  . ALEA  . VBRSATOS  . A.  CDNIS 
FEKlCULOaDM  . AVIOUS  . SUFEA  . METDM 
PRABLT8  (sic)  AD  . AMATOUAM  . ET  . DiRACHIUM  . GE8T1S 
ULTIUAEQUE  . UADBORUU  . FU6AB  . FBESEMS  (siC) 

BISFANAE  . MILITIAB  . FORTUItAM  . AUXlT  . ET  . GLORIAH 
BIS  . ICTUS  . IN  . CAFITB  . UT  . LAOREAM  . GEUINARET 
PROBEGES  . SUAB  . VIRTUTIS  . PRAECONES  . NACTD8 
, OSSONBNSEU  . DUCEM  . CASTELLAB  . ADUIRATUU 

HASTARUM  . SCLOFORUMQUB  . CENTDR16  (sic)  EUBRtTUS  . DUX 
ET  . UAIOR  . CAHFI  . INSTRCCTOR 
PRABPBIT  . AD  . CAHPAHIAB  • TUTELA» 

UOX  . REDIMBNbiS  . EX  . APOLIA  . VECTIGALIBUS 
STEBNUAH  . IMFEBTITUS  . OPERA» 

TURBATAQUAB  (sic)  MEAPOU  . UNA»  . BEGIS  . TESSERA»  . AMPLEXUS 
HE»UM  . CANITIE»  . GALEA  . PRE»ENS  . AD  . FOHTU»  . LONGONE» 
INTER  . ARMA',  NATDS  . IKTER  . ARMA  . DENATU8  . EST 
TRIDMPHALI  . OBITO  . ABTATIS  . AN  . LIVI 
D . MATtHABUS  . DB  . LAGUNA  . PILIUS  . MARMOR  . HOC  . FOSUIT 
AD  . AMORIS  . SOLATIO»  . AC  , D0L0R18 
AN  . DNl  . MDCLXI. 

Dal  Iato  poi  del  Vangelo  sul  deposito  di  Francescantonio  Bo- 
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«aiuto  è incisa  quieta  epigrafe  che'  tulli  ricorda  i meriti  , la 
doltrina,  lé  religiose  pratichè  deH'illustre  giureconsulto  e Conte 
Palatino  , aquila  del  Foro  nel  tempo  in  cui  fiori  , devotissima 
dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  e tutore  dell'Ordine  Fran* 
cescano 

l'RANCISCCS  . ANTONIUS  . BONAIinTS  . LBGKH  . COKSL’LTISSIHUS 
PCHLICIS  . IN  . GTMNASYS  (sic)  QRACCU  . FAtlAM 
AG  . COHITIS  . PALATINI  . FASCES  . EMERITl'S 
COMPONENDIS  . NON  . SEREMMS  . NATUS  . LITIBL'S 
AEQUITATIS  . VINDEX  . IN  . PULVERE  . AUENAQ  . FORENSI 
LAEUE.VI  . DOCTRINAE  . LACDEM. INNOCENTI AE  . RETULIT.MAXlMASf 
SIUIOTIDU.FECIT.RELIQUA.AD.VIRTOTBM.AETATÈ. COMPOSITA 

CNA.CCM.FRATRIBOS.ICLIO.CAESARE.ET.IOANNE.BAPTA.TRICMVIR 
JMMACCLATAE  . CONCEPTIONIS  . DEIPARAE  . OPTIMCS  . CLIENS 
FRANCISCANI  . ORDINI9  . TUTOR 
AEDEX  1 HANC  . ERDDITCMQUE  . MAGUTORCX  . COLT.EGIUM 
PIETATB  . LITERIS  . ABQUB  . CLARU8  . FENDA VIT 
OXNIUX  . VOTIS  . ACERBDS  . OBVT  (sic)  SUAE . XATURUS . GLOBIAB 
ANNUM  . NATDS  . LUI 

HOC  . CONDITUS  . SACELLO  . EST  . QDOD  . SUIS  . INCHOATERAT 
D.ANDREAS.DE.LAGUNA.D.ALVINAE.GAGLIARDAB.EICS.NEP.CONIUX 
AG  . DB  . HATTEDS  (sic]  DE  . LAGUNA  . EORUM  . FILICS 
ORNATIORE  . CULTO  . POLITUX  . VOLVERB 
UT.TANTOaUM.VIRORUM  . IN  . SAXIS  . SUBLOCERET  . ABTERN1TAS 
AN  . D . HOCLXI. 

Cappella  della  pah'glia  Carhignano. 

Il  quadro  dell’Altare  In  cui  è figurato  I Angolo  Custode  in  al- 
lo di  tenere  per  mano  un  fanciullo,  e difenderlo  dal  comune  ne- 
mico , mentre  dall'  alto  si  fa  vedere  la  SS.  Trinità  , è di  Fran- 
cesco fa'  Mura  detto  volgarmente  Franeitckiello. 

Piena  d’iscrmoni  é questa  Cappella  , nella  quale  riposano  le 
mortali  spoglie  di  tanti  illustri  personaggi  di  questa  nobile  Ca- 
sa. Ma  non  essendoci  concesso,  per  amor  di  brevità,  di  tutte  r'- 
portarle , noteremo  le  più  interessanti,  anche  per  non  infastidir 
di  soverchio  il  leggitore. 
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Sul  deposito  di  Camillo  Garmignano  dal  Iato  dell’  Epistola  si 
legge  : , ' 


D • O • M • 

CAMILL0S>  CAHHINUNCS  . HOMANAE  . TITAB  . CaafS  . ET 
LABOaiBDS  . HILITIAB  . DBPDNCTUS  . LOCUSf  . SIBl  . Ilf  . HOC 
[sacello  . TE8TEH  . PIETATIS  . ET  . COHMONEM  . UNANIMI 
UXOBI  .•  DDNNAB  (sìc)  FAELICI  (sic)  PAPPACODAB  . POSTSBtSO. 

' SEDE»  . OUIEIIS  . VIVENS  . BETEUXiT 

A . A . P . V . MDXCTII 
ABTATIS  . SUAB  . LTII. 

Sotto  le  armi  gentilizie  della  famiglia  : 

CASHIGNANAB  . GENTIS 
SACELLUU 

' SITO  . lAMDIU  . OBDUCTO  . DEFORME 

CAROLO  . AQDATIVENS  . UARCHIONB 
ET  . 10SEPB0  . SEVERI  . IN  . IPSO  . CONSiLIO  . FATO  . IHTERCEPTt 
FILIO  . VlX  . EPHEBO 
SUPERSTITBS  . ÀDHDC  . RAMILI  AS 
ODCENTIBDS 

MCOLAUS  . ET  . CAIKTANOS . EQDBS  . HÌgROSOL  . PATRm 
AC 

GENTILIUM  • SACBORUM 
MODEBATOBES 
"SPECIE  . OMNI 

NiSI  . IN  . QUiBDS  . RELIGIO  . BRAT 
DELBTA  . VKT0STATI3 
NITIDOS  . RBSTAUBANDUIi 
‘ SLECANTIDSODE  . EXORNAKDUH  . CDRAVERB  " 

ANNO  . MDCCLXV. 

Segue  il  bel  sepolcro  di  Giovanni  Carmignano  con  questa  epi* 
grafo  : 

FRA  . IO  . MARIA  . CARH1NUNC9  . MIIKS  . BEROSOLTHITAJTC9 
UT  . A . LABORIBCS  . Q009  . PRIMA  . ORDINIS  . SUI 

Celano  — Voi.  Ul 
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‘ MINERÀ  . OREUNDO 

CUM  . no^mvs  . PRO  . CnRIStlANA  . RBLIGIOira  . terra.  HAR1Q. 
TORTITBR  . FÈMCITERQ  . PrGj«ANDO  . SUSCEPIT  . ALIQtANDQ 
QriESCERET  . CAELEM  (sic)  ANIMO  . BANG  . CORPORI  . SEDE» 

L . Ò , P . 

A . A . C . N . UDXCVII. 

Nell’escire  dalla  suddetta  cappella  , sul  pilastro -a  dritia  ve> 
desi  il  ritratto  io  marmo  del  Vescovo  Francesco  Antouio  Grillo 
con  questa  prolissa  iscrizione  : 

FRANCISCO  . ANTONIO  . C.RII.LO 

EX  . CEI.ERR  . MINOR  . CONVÈNT  . PIVI  . FRANC.ISCI  . FAMILIA 
INTERIORl'M  . LITTERARIM  . STUP1I8  . CLI.TISSISIO 
BOMAE  . APCD  . PIVCU  . BONAVENTWRAM  . LACREA 
ET.IN.INSIGM.  THEOLOGICAE  . KlìAPUMT  . FACGI.TATIS  . COLLEGIO 
MAGISTEIUO  . CLNCT4S  . SGFFRAGllS  . DECORATO 
QUI 

rni  . cnniSTiANA  . fides  . pietas  . morim  . innocentia  . 

SOLIDISSIMU»  . IN  . ILLR-S  . ANIMO  . TEMPLUM  . EXTRUXISSENX 
AD  . MARTCRANENSESI  . REGCNDASI  . ECGLESIAM 
PRAÈSrt.  . EVECXrs 

EVANGELIO  . ET  . SACRIS  . CANONIBCS  . DDCIBL’S 
GREGEI»  . SIRI  . CREDITLM 

CONCIONE  . EXEHPI.0  . VIGILANTI  A . IMPROBO  . LABORE 
QDCM  . CBRISTI  . IMAGINI  . CONFORMEM  . EFFINGERRT 
ET  . PROFUSA  . IN  . PACPERES  . BENIGNITATE 
BENEA’OLENTISSIMI  . PATUIS  . NOMINE  . PONARETDR 
A . DECIMO  . SECUNDO  . REGIMINIS  . SCI  . EXACTO  . ANNO 
V ALETUPINIS  . ERGO  . NE  A POLI  M . AP  AC.TUS 
ET  . AD  . AMPLISSIMUM  . CASSANENSK.M  . EPISOOPATCM 
PROBATISSIMO  . IDRE  . VIX  . TBANSLATCS 
PIGNTISSIME  . FATO  I CESSlT 

RDNTIATCS  . GRILLDS  . GERMANCS  . FRATER  . AMANTISSTMUS 
CADSSARDX  . IN  . HAC  . EBBE  . DISERTISSIHDS  . PATRONPS 
■>  NON  . 8INE  . LAGRDMARDH  . COPIA 
MONDMENTC.M  . HOC  . AERE  . SUO  . PONENDUM  . CCRAVIT 
VIXIT  . ANN  . LX  . MENS  . I . DIES  . XXVI 
omiT  . POSTRIDtB  . N0«  . NOVBXR  . iIDCCCU.  . > 
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£ sopra  il  sepolcro  che  è a piedi  dei  pilastro  ^lucst'  altra  : 

ItXMI  ^ ET  Ri:VHI  . FRVNCISr.iXrONII  . GlllUo 
EPISCOPI  . MARTUHANBMSIS 
AC  .‘BAKONIS  . FEUDI  . SAISCTISIAKCI 
SEljUlESGENTBS  ; l.N  . DOMIXO  . CIXERES. 

Qui  flniscono  i monumenti  della  Chiesa  , la  quale  nel  giorno 
festivo  dell' Immacolata  suole  mostrarsi  più  bella  del  solito  per 
le  mollissime  bandiere  ordinatamente  disposte  che  vi  si  veggono 
sventolare.  Sono  questi  i drappelli  votivi  presentali  alla  Gran 
Madre  di  Dio  dalle  ventinove  Oliine  del  popolo,  quando  Napoli 
era  travagliata  dalla  peste. 

Questo  classico  tempio,  al  quale  io  ogni  anno  trae  la  Maestà  del 
Re  il  18  di  giugno  per  venerare  le  Reliquie  del  Santo  da  Pado- 
va, ci  ricorda  due  avvenimenti  d'illustri  Italiani,  il  Petrarca  ed 
il  Boccaccio.  Il  primo  de’  quali  nella  notte  del  25  novembre  1848 
abbandonata  la  solitaria  cella,  qui  scendeva  a pregare  coi  Frati 
dopo  aver  udita  con  grande  apprensione  la  profoiia  di  un  ere- 
mita, alla  quafe  segui  quella  gran  tempesta  di  terra  e di  mare 
che  tanti  danni  produsse,  e che  il  poeta  in  modo  cosi  commo- 
vente descrisse  in  prosa  oeil’epistola  diretta  a Giovanni  Colonna. 
£ qui  pure  da  niesser  Giovanni  Boccaccio  appoggialo  col  dorso 
ad  una  colonna,  con  viso  non  men  pietoso  che  cauto,  primamente 
tra  uomo  e uomo  venne  veduta  quella  giovane  douna],  eh’  egli 
dipoi  immortalò  col  suo  vaghissimo  stile  sotto  il  nomo  della  Fiam- 
metta. 

Ma  non  son  queste  le  sole  memorie,  che  a si  rinomato  edifi- 
zio  sr  colligano.  £ntriamo  nel  chiostro  del  convento  per  la  pic- 
cola piu-la  che  è nel  vano  dal  lato  destro  della  Chiesa,  appresso 
al  pergamo  , e nel  passare  per  lo  stesso,  si  osserverà  il  ritratto 
in  marmo  del  Vescovo  Giuseppe  Farao  con  la  seguente  inscri- 
lione  : 

lOSBPHO  . PHAllAO 

' EPISCOPO  '.  8 . SEVERI  . VITI  . F . 

CT  . CAKOU  . LOCERIAB  . REGtO  . DlC.mEUIU 
AUDITORIS  . FhATRl 
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n . PRISCIS  . StlCIBCS  . LACRBARAB 
ROFRANI  . CANKELONOAB  . ETC. 

OHRIBUS  . EXIHU8  . VIRTUTIBOS 
SPBCTABIU  . CHARITATB  . PRAESERTIS  . IN 
PABPERES  . ECCLBSIAEQDB  . ICRiDS 
PROPDGNATIONB 

EXACnsSlBfB  . RVIII  . EPISCOPATCS  .'ANNIS 
AC  . VITA  . PIISSIME  . FCNCTO 
V . KAL  . SEPT  . ANN  . MDCCXCIU 
RBQDIBTORICM  . HOC  . CDH  . SIGNO 
ANTONICS  . FRATBR  . AMANTISSIMCS 
CAUSARUH  . PATRONOS 
DOLENS  . HOERBNS  . P . ‘ 

I 

Sull' opposto  muro  è rupilafflo  di  Gio.  Tonunaso  Uoresco  Pa- 
trnio  dHltraato  che  mori  nell'anoo  1698. 

Mettendo  il  piede  nel  Chiostro  si  vede  a sinistra  il  tomolo  di  Er- 
rico Poderico.  E qui  dobbiam  notare  I’  amore  o la  modestia  del 
defunto  che  nella  lapide  in  terra,  posta  in  gran  parie  sotto  del 
monumento,  ci  dice  con  latine  parole  : 

N«i  Tempio  tanto  tlimai  seonvenwole  fottero  le  mie  osta  , eko 
giaccio  racconciatomi  fuori  la  porta.  Errico  Poderico  Cava- 
liere Napolitano^  vivendo,  eoslrusse  il  tuo  sepolcro  per  non  darne 
pensiero  all'  erede.  Addio,  o' posteri.  L’anno  1467. 

Ma  comunque  dettq  avesse  di  non  dar  molestia  all’  erede , il 
suo  figliuolo  Francesco  gli  ergeva  il  bel  monurnenlQ  lavorato  da 
Giovanni  da  Nola,  onde  sulla  cessa  funeraria  è scritto  : 

ERRICO  (sic}  PODERICO 
FRANCISCCS  . FILICS. 

Bella  corrispondenza  di  affetti  , dice  .un  nostro  scrittore  , il 
padre  non  voleva,  che  il  figliuol  suo  nel  dolore  avesse  dovuto 
aver  cura  del  sepolcro,  ma  questi  glie  lo  fece  bellissimo.  Per- 
ciocché i semplici  lavori  stanno  eseguiti  con  molta  delicatezza. 
Su  di  esso  son  situati  due  piccoli  Genìi  che  stanchi  dai  pianto 
son  quasi  presi  dal  sonno,  poggiando  il  eapo  uno  sul  diritto  e 
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l'altro  sul  sinistro  braccio , e tenendo  ciasAino  coll'  altra  inano 
uno  scudo  con  le  armi  gentilizie  della  famiglia  Poderico. 

Alla  diritta  yedesi  l'antico  sarcofago  di  Ludovico  Aldemoresco 
di  gotico  stile,  che  prima  era  nella  sua  gentilizia  cappella  den- 
tro la  Chiesa.  Ricch  issima  di  bassi  rilievi  n'  è la  composizione . 
Nei  principii  del  secolo  decimoquinto  si  teneva  questo  sarcofago 
per  un  miracolo  dell’arte.  Ed  in -vero  YAbbatt  Antonio  Baboccio 
si  compiacque  tanto  di  questa  sua  opera  fatta  nel  1421,  che  vol- 
le apporvi  il  suo  nome,  la  sua^età  e la  sua  professione  di  pit- 
tore, seultore , architetto  e fonditor  di  metalli.  L’  opera  è vera- 
mente bella  , ed  a ragione  fu  dichiarata  il  capolavoro  del  suo 
artedee.  Di  esatta  architettnra  ò il  sarcofago  che  vien  sostenu- 
to da  quattro  statuette  rappresentanti  quattro  fratelli  valorosi 
della,  famiglia  Aldemoresco,  e militi  di  Carlo  Terzo  di  Durazzo, 
a nome  Luigi,  Antonio  , Perottino  e Galeotto  ) nelle  cui  imma- 
gini si  può  osservare  la  curiosa  foggia  delle  armi  di  quei  tem- 
pi. Sulla  parte  supteiiore  della  cassa  sepolcrale  è in  gotiche  ci- 
fre questa  leggenda  : 

HEC  EST  SEPOLTURA -MAGNIFICI  MRITIS  DOMINI  LUDOVICI  AL- 
DBMOaiSCO  DB  NNAP.  QUI  HDIUS  REGNI  MENBSCALLUS  , ET  FIDE- 
LISSIMUS  CONS1UAR1U3  , ET  DILEGTUS  SEUBN1S8.  REGIS  LANDISLAI 
FUIT  NEC  NON  DUE  MARIS  ARMATIAE  STBENUUS,  ET  PRUDENS  SEN- 
SO , ROBOSTUS  IN  ARMIS  , INTEGER^  ATQ.  POGIL.  lOSTO  PROREGE 
FIDELIS  , NEC  NON  TENUIT  EX  PARTE  REGIS  OFFICIOH  ADMIRAN- 
TIAB  , ITA  ET  TALITER  QUOD  NAVIGIA  GEREllANT  VEXILLUM  EIOS, 

ET  IN  BUS  OFFlCllS  SOAB  VITAE  CLAOSIT  EXTREMUM. 

ANNO  DOMINI  Ì414  QUAM  HIC  TEBAM  CERMS  INSCRIPTIONBM 
RAM  IN  HAC  LUDOVICI  SEPOLTURA  GALLICIS  8CRIPTAM  ETIAM  IN-  ' 
TUEBBRIS.  ROBERTUS  ALTEMORISCOS  CONTINUOS  SUAB  MA1E9TAT1S. 

, Sull'orlo  inferiore  della  cassa  : 

ABBAS  ANTONIUS  BABOCIU9  DB  PIPEBNO  PICTOR  , ET  IN  OMNI 
LAPIDE,  ATQ.  MBXAIXORDM  SCGLPTOR.  ANNO  SBPTDAGENARIO  AE- 
TATM  FBCIT. 
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. Sotto  lo  quattro,  slalucltò  ohe  sostengono  il  sarcofago.: 

ALOISIDS  (sic)  ANTONICS  PEROTTOS  GALEOTTCS  VIRI  SORTISSI- 
Ml  (SÌC)GERMANIQ.  FRATREi  EX  ALDEMORISCOREM  FAMILIA  !fO- 
BlUO»  NIDI  SUB  CAROLI  111  REGIS  AUSP1CU8  MERUEKE  ANNO  DO- 
MINI MCCCLXXX. 

Molti  marmi  veggonsi  incassati  nelle  pareti  del  Chiostro,  che 
ricordano  i nomi  d'illustri  personaggi  asCriili  all'Ordine  France- 
scano; ma  si  andrebbe  troppo  per  le  lunghe  se  tutte  riportar  si 
Tolossero  le  iscrisioni  che  vi  sono  incise;  basterà  notare  che  vi 
furono  poste  ad  onore  del  Cardinale  Brancati,  diS.  Banaventura, 
del  Cardinal  Contino,  del  P.  Cornelio  Rosa,  e dei  P.  Fiancesco 
Simeone. 

Sulla  porta  della  Coogrpga7.ion«  di  S.  Antonio  da  Padova,  che 
si  vede  in  un  lato  del  Chiostro  si  legge  : , 

GONGBEGATIO  . MBDITANTIUM  .ET  . - 

COMPATIENTIDM  . PA8S10NEU  . D. 

N . I . C . SEPTEUQ  . DOLORES 
EICS  . SS  . GEXITRICIS  . ANTIQUITCS 
A . B.*®  PATRE  . MAGISTRO 
GENERALI  . PHILIPP©  . GESUALDO 
SOPRA  . CHOauM  . IN  . AUGUSTO 
LOCO  .•  FONDATA  . SED”.  AB  . AUGUSTA 
FRATRUM  . PIKTATB  . SUB  . SBRAPUICA 
S.*”"  FRANCISCI  1 ET  . ANTONII  . PATAVINI 
PROTECTIONB  . AD  . HONG  . AMPUOREM 
LOCDM  . PRO  . AMPLIORI  . DEI  . COLTO  . TRAJtSLATA 
A . D . 1631  . , \ 

Era  questa  Congrega  composta  un  tempo  tutta  di  Avvocati  , 
e slava  in  una  di  quelle  cappelle  ora  abbandonate  dietro  la  Co- 
na.  Il  nuovo  silo  ove  olTicia  attualmente  è I’  antico  refettorio 
de’  Religiosi,  che  benignamente  lo  cedettero  a si  pio  uso  verso 
la'^mcià  del  secolo  decimoscttimo. 

Nulla  possiam  dire  delle  pitture  di  questo  Chiostro  che  da  prin- 
cipio uscirono  tulle  dal  pennello  di  Luigi  Roderieo  , e che  oggi 
più  non  si  osservano  per  le  restaurazioni  fattevi  da  Casìtniro 
Yelrotnile. 
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MoDumenUle  fiui)  dirsi  che  sia  la  gran  sala  detta  del  Capito- 
lo dei  Frati,  costrutta  con  forme  gotiche,  e la  Cui  volta  sostenu - 
ta  da  due  cofonne  di  granito,  si  adornava  bdlamento  di  rabc- 
schi  del  Siciliana  Luigi  Ro<lerigo , oggi  guaste  dalle  alterazioni 
apportatevi  da  ignorantissima  mano.  Essa  riceve  la  luce  per  duo 
grandi  aperture  interrotte  da  doppio  ordine  di-gotiche  colonnette. 
Sulle  pareti  si  ravvisano  i ritratti  di  molti  Santi  e Sante,  del- 
l’Ordine  Francescano  situati  in  serie  cronologica  ; varie  gesta 
del  glorioso  Istitutore;  Carlo  I dAngiò  in  atto  di  concedere  ai 
PP.  Conventuali  il  Palazzo  di  Città  per  costruirvi  il  Tempio  di 
8.  Lorenzo  ; ed  un  gran  quadro  col  Crocifisso  Gesù,  la  Vergine, 
S.  Giovanni,  ed  altri  PP.  Francescani.:  affreschi  i più  belli  che 
seppe  fare  il  lìoderiga.  Come  abbiam  veduto  nel  testo  , ora  que- 
sta la  sala  in  cui  le  deputazioni  della  Città  attendevano  al  dis- 
brigo dei  pubblici  affari. 

Entrandosi  in  essa  non  si  può  non  ricordare  come  in  quel  luo- 
go adunavansi  i parlamenti  generali  ; come  Alfonso  d’ Aragona 
il  2 marzo  del  1448  vi  facesse  riconoscere  a successore  al  Tro- 
no di  Napoli  Ferrante  d’Aragona,  suo  figliuol  naturale,  col  tito- 
lo di  Duca  di  Calabria  ; riconoscimento  che  fu  poi  nel  di  se- 
guente con  gran  cerimonia  e regia  pómpa  celebralo  nella  pros- 
sima Chiesa^  di  S.  Gregorio  Armeno. 

Eravi  un  tempo  una  cappella  di  dritto  patronato  della  fami- 
glia Marchese , come  si  legge  nelle  iscrizioni  lapidarie  incassate 
nelle  pareti  dai  lati  del  Vangelo  e dell’  Epistola  deli-abolito  al- 
tare, e che  per  essere  di  poca  importanza  abbiam  credulo  di 
tralasciare. 

6 I ^ i-f  J T'j  tTr» 

sopra  la  porla  del  Convento  stanno  incise  in  bianca  pietra  que- 
ste parole  : , 

DIVI . LAcnEirru  . meritis 

ANTONirS..  CIC1KELLD9 
DEBICA  VIT 

• ■ ANN  . EX  . QUO  . LUX  . TE.NEBRA9 

DISPCLIT  ’ 

M . D . XXXIIII  . : ■ 

■ m 

Presso  alla  scala  interna  del  M. inasterò  son  sei  antiche  colon- 
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ne  di  diversa  dimensione  è di  marmi  anche  'diversi  con  capitei* 
Ji  corinti!,  eccetto  uno  che  invece  di  foglie  d’acanto  o di  ulivo 
le  ha  lunghe  e lineari  fìuienti  a punte  ovali,  e meritevole  per- 
ciò di  essere  per  la  sua  singolarità  con  attenzione  osservato.  A 
piedi  di  essa  scala  per  una  gran  porla  si  entra  nel  refettorio  , 
il  quale  è una  grandissima  o spaziosa  sala  terranea,  la  cui  ric- 
chezza di  affreschi  che  son  d'ornamento^alla  volta,  non  può  non 
destare  meraviglia  e stupore.  11  muro  era  del  pari  dipinto  in 
tutta  la  sua  lunghezza  ; ma  , oh  rovina  I una  vandalica  mano  vi 
diede  inesorabilmente  di  bianco.  Accoglieva  questa  sala  i depu- 
tati che  vi  si  adunavano  in  pubblico  parlamento , sempre  che 
trattavasi  di  fare  dei  donativi  alla  Maestà  del  Re  da  parte  della 
Città , o del  Regno.  Ai  lati  della  porte  d’ ingresso  son  due  fonti 
di  marmo  per  uso  dei  Conventuali  soliti  a lavarsi  le  mani  pri- 
ma di  porsi  a tavola.  Sopra  quello  a diritta  entrando,  si  legge: 

NE  . COENACULO  . AD  . FRATRUM 
COUHOOITATEM  . A . CAROLO 
PRIMO  . CONSTRDCTO  . AC  . A ' 

PHILIPPO  . TBRTIO  . COLLABENTI 
AD  . MELIOREU  . FORMAU 

REDACTO  . MDNDICIA  ' 

DEFICERET 

FONTES  . POSDERB  . FRATRES  . 

Sulla  fontana  a sinistra  : ■ ' 

INTOS  . €T  . EXTERIDS 
CORDA  . LAVENTUa  . UANDS 
ANNO  . DOMINI  . MILLESIMO 
SEXCENTESIMO  . QUARTO 
DIB  . DECIMO  . sull  . 

Nel  muro  poi  che  è in  fondo  alla  sala  dirimpetto,  alla  porta 
d’ ingresso,  sopra  nera  lapide  con  grosse  cifre  dorate  ,.  e sotto 
una  grandissima  regia  insegna  intagliata  in  pietra  bianca  è que* 
sralira  inscrizione  ; 
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PIU1.IPPO  . Ili' . RBGE 

'>  FORUM  . AD  PUBLICA  . REGNI  . NEGOTÌA 
A'.  ('.ARULO  . I . CONSTRDCTUU 
TBUPOUIS  . INIURIA  . PENE  . COLLABENS' 

FEUDI.\AMK>  . RCIZ  . A . CASTRO  . ET  . ANDB.U)A 
LEMOMENSIUM  *.  ET  . ANDRADAE  . COMITE 
AC  . PROREGE  . lUBENTE 
REGIA  . IMPENSA  . REFECTDM  . EST 
anno  . DOU  . HDC  . 

E facendo  ritorno'  alle  artistiche  bellezze  della  sala  , ognuno 
resta  stupefatto  nel  considerarae  rimmagioosa  composizione,  lo- 
devulissima,  perchè  con  essa  volle  il  rinomato  artista  far  inten- 
dere quali  fossero  le  Virtii  d'un  buon  politico  reggimento.  Difat- 
ti , secondo  la  guida  precitata  (1)  convien  notare  che  ia  gran 
sala  è divisa  a scompartimenti  separati  con  archivolte  che  for- 
man  fasce  minutamente  dipinte.  Nel  primo  scompartimento  è la 
Maestà  Sovrana  figurata  da  una  donna  d' imponente  aspetto,  co- 
ronata , seduta  sul  soglio , con  iscettro  e fiancheggiata  da  ban- 
diere ed  altri  simboli  del  supremo  potere.  Ai  quattro  lati  si  rav- 
visano, la  Fortezza  col  nudo  braccio  e che  tiene  pel  vello  af- 
ferrato un  leone  , domandolo  culla  clava  ; la  Prudenza  che  mi- 
rasi in  uno  specchio  e dal  cui  sinistro  braccio  si  attortiglia  un 
serpente  ; la  Giustizia  con  la  bilancia  e la  spada  ; e la  Tempe- 
ranza che  colla  destra  stringe  una  palma  e colla  sinistra  un  freno 
che  attentamente  rimira.  Nel  secondo  scompartimento  nel  mézzo 
è la  Provvidenza,  donna  di  grave  portamento,  seduta,  che 
ha  nella  destra  un  manipolo  di  grano  , e nella  sinistra  la  cor- 
nucopia di  frutta:  ed  ai  quattro  lati  stanno  la  Vigilanza  , che 
colla  destra  stringe  una  lucerna  , ed  ha  un  gallo  a sinistra  ; la 
Sapienza  eoa  face  accesa  ed  un  libro  aperto  -,  il  Consiglio,  vec- 
chio venerando,  con  libro  auchc  spiegato,  ed  una  civetta  in  pianta 
di  mano  , simbolo^della  preveggenaa  ; e la  Buona  Fortuna  con 
ruota  di  sotto,  portante  ricchissima  cornucopia.  Nel  terzo  scom- 
partimento è nel  centro  la  Magnanimità,  donna  di  nobile  sem- 

(1)  Pag.  829.  - 

Cofano  — Fof.  /// 
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bianza,  assisa,  con  isccUi'u  o cornecopia  ricca  di  monete,  avente 
ai  piedi  un  leone'  ne’ lati  si  ravvisano,  il  Valore,  uomo  di  se- 
vero aspetto  che  anche  impugna  lo  scettro,  ed  un  leone  che  gli 
sta  sul  braccio  destro  , c che  ne  dimostra  la  forza  ; I'  Ordino 
giovane  d’allcliche  forme  con  guanto  di  ferro  intento  a soffogare 
]ier  la  bocca  un  Icone*,  la  Nobiltà  , donna  di  un  aspetto  avvo» 
nenie  e dignitoso,  vestila  in  bellissima  foggia  con  isplendida  so- 
pravveste. Nel  quarto  scompartimento- è la  Magniticenza,  seduta, 
e fregiata  di  regio  serto  , ed  avente  a destra  uno  scudo:  veggousi 
d'iulurno  la  Liberalità  con  compasso  spiegaload  una  mano, e monili 
e gemme  dall'ulua;  lul'eliciià  posta  a’piedi  di  un  baldacchino  reale, 
purlaule  il  caduceo  e la  curnueopia  con  frutta  ; la  Gloria  , eoo 
testa  coronata  e tromba  in  mano  ; l'Odore  , giovane,  cinte  le 
tempia  d’alloro,  portante  scettro  c cornucopia.  Nel  quinto  scom- 
purlimenlo  è la  Clemenza  , assisa  col  libro  delle  leggi  sotto 
ai  piedi,  e la  scritta  di  grazia  in  mano:  a'quattro  lati  presentatisi 
la  Misericordia  col  pane  nella  destra  , e culla  sinistra  premeii- 
tesi  la  mammella  in  alto  di  dire:  Sun  pronta  anche  a dar  latte; 
la  pietà  , donna  che  accoglie  bambini  trovatelli  ; la  Pace,  vestila 
di  bianco  c con  corona  di  verdi  foglie  clic  dà  alle  liatnme  muc- 
chi darmi;  la  Mansuetudine,  con  un  bianco  agnello,  o in  allo  di 
dire  : cosi  candido  ò il  mio  cuore.  Noi  sesto  scumparlimcnlo  posa 
1 AU'jbililà  col  capo  cinto  di  teneri  fiorellini,  porgendo  gentilmento 
una  rosa  ; ai  quattro  lati  sono  la  Grazia  coronala  di  fiori  ; la 
lieiiignità  con  a luto  un’ara  accesa  e bianchi  cagnolini  a' piedi, 
I)  dai  suoi  allcggiamenli  par  che  dica  esser  piena  di  leneicztu  ; 
la  Cortesia,  con  corona  d'uro,  che  porta  una  ciiilura  assai' bassa 
alla  ricca  veste,  ed  in  mano  uno  strumento  di  oro,  di  che  s*  i- 
gnora  il  sigmlicato  ; la  Gratitudine  con  grosso  uccello  bianco  in 
braccio  , ed  un  fascclto  di  verde  , come  foglie  di  felce.  Nell'ul- 
timo  scompartimento  è la  Gravità,  seduta,  lenendo  con  la  mano 
un  capo  di  fune  , e nel  rimanente  manca  perchè  caduto  l’ into- 
naco ; a’quattro  lati  veggonsi  , la  Maturità  , o meglio  la  Poude- 
I azione,  nobilmente  coronata  di  foglie,  pollante  in  una  mano 
J’uriuuio  a polvere,  e nell'altra  un  regolo;  la  Costanza  con  ba- 
stone in  mano,  e che  mostra  il  cielo  che  a lutto  provvede;  la  Fer- 
iiie/za  coronata  di  verde,  con  in  braccio  una  torre;  la  Porsove- 
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rama  abbracciata  ad  un  tronco  d’  albero  di  recente  piantato , e 
.con  r indice  in  alto  di  dire  : verr^  il  lempo^  thè  deve  sbucciare. 
Ad  ognuna  di  tulle  le  quattro-  laterali  ligure  ò in  aria  un  ge- 
niallo  c tulli  in  diverse  altitudini  mollo  espressive.  Veggonsi  inol- 
tre negli  interstizi!  moltissimi  altri  ornamenti  che  non  possiamo 
descrìvere , perchè  si  andrebbe  per  le  lunghe  ove  pur  si  voles- 
sero semplicemente  accennare. 

Ne’ semicerchi  de' due  finti  archi  laterali  che  sono  a ciascuno' 
scompartimento,  si  ravvisano  in  prospettiva  dipinte  eziandio  le 
l’rovince  del  Regno  d’ ordine  del  Viceré  Conte  d’ Olivarez  , seb- 
bene siano  troppo  mal  ridotte  dal  tempo.  Erahvi  figurali  anche 
i principali  paesi  di  ciascuna  di  esse  , e forse  puro  la  bella  no- 
stra metropoli  , ma  non  ben  si  discernono  per  lo  soverchio  ab- 
bandono. Dal  cornicione  in  sotto  è stato  tutto  imbiancato  , per 
' cui  la  calcina  ha  fatto  sparire  gli  stemmi  colorati  delle  Province 
e della  Capitale.  Dandosi  un’  occhiala  intelligente  ai  particolari 
de’ colori  delle  vesliracnta  , converrà  persuadersi  che  Istigi  Ro~ 
derigo  sia  stalo  aiutato  da  qualche  suo  discepolo , siccome  ap- 
parisce dalla  maggiore  o minor  forza  e delicatezza  delle  dipin- 
ture di  ciascun  compartimento.  Ma  opere  cosi  belle  andranno 
fra  non  molto  a perdersi  , perchè  l’ intonaco  non  sostenuto  già 
comincia  a staccarsi^  e niuna  cura  si  ha  di  rafTorzare  i pezzi  ca- 
denti. 

Salile  le  scale  del  Convento , alla  sinistra  vedesi  la  porla  della 
stanza  ebe  precede  quella  della  Biblioteca  de’PP.  sulla  quale  è 
questa  leggenda  i 

. . a 

b . Q . M . 

M . ANTOMtJS  . MOTICS  .,  ET  . F.VBIUS 
FRATRES  . E.V  . PERILLCSTRl  . SCIlGE.'yTlCM 
FAMILU  . QUORCU  . PBIMDS  . PCiiMCB 
ItJRIS  . PRUDE.NTIA.H  . UOCCIT  . MCTICS 
RBGII  . FISCI  . PATRO:inS  . REGIAE  . CAMBRAE 
PRESES  (sic)  lA'TEGERRIMUS  . ET  . SCPREMCS 
A . LATERE  . COSILIARIOS  . nESlGXATCS 
FABIUS  . EQOBSTR1S  . MIEITIAE 
PREFEOTl'S  (sic)  OLI»  . NBAP  . PI.EBE.H 
COMCITATAM  . SEDAVIT  . OSISES 
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nUtiaSCAITAG  . FAVItlAB  . ALTTIINI 
^ BIBLIOTHECAM  . SOIS  . SOMPTIsnS 

COSTROBNDA»  . BT  . LOCOPLETAKOASf 
CURARCNT  . D . MARCUS  . A.‘  SORGENS 
lUIUOR  . UUTII  > F . MONDUEKTCH 
ETIAM  . GRATI  . ANIMI  . G . PARBNTIBOS 
P . AN  . SAL  . asiOCIX  . 

Nuli’ altro  di  co'.evole  è nel  Convento  oltre  della  Biblioteca 
nella  quale  si  conservano  vari  libri  antichi  di  sommo  pregio, 
yicìno  la  porta  di  essa  è questa  epigrafe  : 

UOSPES  . 80SPES  . ESTO 

POST  . CONSCENSOS  . GRADCS  . GRADO»  . HINC  . DIVERTITO 
BIBLIOTHECAM  . PLCTEOS  . TABOLARIA  . tIBROS  . INTHOSPICITO 
lOniClOH  . lATCRDS 

SDISNE  PTUOLOHABIS  (sic)  AOT  . AOOUSTIS 
VEL  . EO  . AOGOSnORIBOS  . QOO  . SACRATIORIBCS 
N(»TBA  . GARBAT  . ABTAS 
AMTICAH  (sic)  SORGBNTII  . FRATRE8 
POSTICA»  . BEVERENDISSIMUS  . PATER 
IO  . BATTISTA  . BARARDICELLDS 
LARINENSIS  . GENERAUS  . HIMSTEH  . 

EREXERB  . INSTROXERB 

ET  . NE  . QOID  . RELIGIONIS  . LIBERIS  . INSTROENDIS 
ET  . RELIGIOSIS  . LIBERIS  . INSTITDENDIS  . DEESSGT 
PRO  . SCOTICAE  . DISCIPL1NAE  . ALOMNIS 
niATBABAS  (sic)  HIC  . AD  . QUIETO»  . EXERCmO» 
CAMERAS  . IN  . UYPOPIRGIO  . AD  . LABORIOSA»  . QDlETE» 
SUPRtMOS  . LDE»  . FRANCISCANORO»  . PILVEFECTOS 
PERFECIT 

GRATIA»  . FONDATORI  . LIBERALISSIMO  . HAB1TORI  . PERÈNNE» 
P . UNDARIOS  . ROCCBOS  . CAENOBIARCUA  (stc) 

ET  . PP  . CAENOBITAE  (sÌC]  PP. 

IT  . IO  . NOVEMBR1S 
AN  . UDCXXXIX. 

Usciti  dal  Convento,  alla  sinistra  vedasi  la  Torre  Campanaria. 
Era  questa  la  famosa  Torre  delia  Città  ^ principiata  dalle  fonda* 
menta  ai  tempi  del  secondo  Re  Angioino,  e terminata  sotto  Fcr* 
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dioaDdo  d’ Aragona  T anno  1487.  Fu  posteriormente  ridotta  a 
Campanile  della  Chiesa  di  S.  Lorenao,  come  di  presente  si  vede, 
con  danaro  della  Chiesa ^ medesima , il  che  si  ricava  dalla  se- 
guente iscrizione  che  leggasi  sotto  una  marmorea  staluella  del 
Santo,  sititata  sul  primo  ordine  della  fabbrica , la  tonale  ultima 
è tutta  di  travertini  di  piperno  : 

QOOD  . GinBVS  . CONTBÌBnUBUSQUE  . OBOnBUS 
OmVEBSABQBB  . OBBl 
FELÌx  . FAOSTdji  . FbBTDItATOlIQOB  . 8IT 
BEI  . OPT  . lux  . AC  . DIVI  . LAUHEBTIl  . MABTYBIS  . BOROBI 
r OICATIJSI  . OPUS 

ATQT7B  . A . PniMIS  . CAEPTDM  . FDNDAMENTIS 
ANNO  . SAI  . MCCCCLXXXVIl  . VI  . KAL  . APBILIS 
IKCLVTO  . BEGE  . FERDINANDO  . ARAGONIO  . BEGNDH  . OBTINBNTE 

IOANRES  . BOBARDI  . F . CICINBIXITS  . ET  . CABOLDS  . PETRl 
F . SDRGENTHJS 

BX  . HONTANEA  . TRIBÙ  . NOBILES  . VIBIQ  . URDBQUAQCB  . OBRATl 
TEMPLI  . PHOCUB  . NULLA  . ALIDNDE  . QUAESITA  . OPE 
SED  . BX  . TEMPLI  . IPSIUS  . BOMS  . IB  . SUUIiRTES 
FACIUMDUM  . CUBAUURT. 

Per  una  sala  si  ascende  all'antico  Tribunale  di  S.  Loienxo , 
ove  era  Tudienza  degli  Eletti  che,  come  da  principio  dicemmo,  vi 
si  univano  a trattare  delle  pubbliche  faccende;  luogo  conceduto 
alia-Citlà  da  Carlo  I d’  Angiò  , quando  volle  dimioaire  I'  esteso 
potere  del  popolo.  Ora  vi  è rÀrchivio  Notarile.  Prima  che  i tu- 
multi di  Masaniello  scoppiassero  eravi  l'armeria  della  Città  con 
grosse  bombarde  e larghissima  provvigione  d’  archibugi,  pistole 
ed  armi  bianche  ; ma  perchè  furono  io  quel  rincontro  adopera- 
te dai  sediziosi  contro  dei  regii  e dei  tranquilli  cittadini,  venner 
tolte  come  abbiam  rilevato  dai  te$to..ìilemorabili,mtanto  in  queste 
sale  sono  le  lapidi  di  marmo,  nelle  quali  il  Municipio  fece  inta- 
gliare, ad  eterna  memoria,  la  guarentigia  che  i Re  di  Napoli  be- 
nignamente facevano  alla  nostra  città. 

Da  ultimo  , poiché  abbiam  menzionato  l’Arcbivio  Notarile , h 
d’uopo  accen  ria  me  in  breve  ristituzione.  Ebbe  esso  la  prima  vol- 
ta luogo  nel  1786  entro  al  cortile  della  Regia  Uuiversità  degli 
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Studii  ; di  poi  fu  tramutato  nella  sala,  ove j come  si'è  detto,  ri* 
sedevano  gli  Eletti  delle  cinque  piaxze.'  Dovevano  i notai  della 
Città  e suoi  casali  mandarvi  le  copie  degli  strumenti  da  loro  sti- 
pulati. Nel  t797  furono  sottoposti  a quest’  obbligo  anche  quel- 
li delle  isole  adiacenti.  Dal  1808  al  1808  que'  di  Terra  di  La- 
voro dovettero  del  pari  inviarvi  le  loro  copie.'  Finalmente  nd 
1811  essendosi  stabilita  per  ogni  provincia  la  Camera  notarile  cia- 
scun notaio  provinciale  ebbe  l'obbligo  difarperveairemensualaìen- 
te  a quella  della  propria  provincia  le  copte  de'repcrtorii  contenenti 
il  sunto  delle  stipule;  nondimeno  in  alcune  province  dura  ancora 
la  consuetudine  di  mandare  lu  copie  intere  degli  atti.  La’  Camera 
notarile  di  Napoli  risiede  nel  piano  superiore  a quello  dell’Arcbi- 
vio.  Nel  1794  essendosi  incendiale  tulle  le  schede ‘del  notài  di 
Torre  del  Greco  por  una  spaventevole  eruzione  Vesuviana, allora 
avvenuta,  si  supplì  al  bisogno  per  mezzo  delle  copie  già  stale  de- 
positate in  questo  archivio.  Secondo  la  legge  del  1819,  le  Camere 
notarili  dipendono  da’ Tribunati  Civili  , i quali  hanno  diritto  tti 
esamire  gii  alunni  aspiranti  al  notariato  , e mantengono  la  vigi- 
lanza e la  disciplina  in  questa  imporlanlìssilna' classe  della  socie- 
tà, nella  quale  riposa  la  guarentigia  del'  patrimonio  de’cittadiui. 

Monamento  di  S.  Gaelasno  Tiene  * 

Dirimpetto  il  Campanile  di  S.  Lorenzo  vedesi  la  statua ]di  bron- 
xo  di  S.  Gaetano  Tiene,  che  doveva  essere  eretta  sulla  gran  co- 
lonna di  naarmo  che  tuttavia  tiensi  custodita  e coperta  di  fabri* 
«a  in  terra  presso  la  porta  pìccola  della  vicina  Chiesa  dei  PD. 
Teatini.  Ma  essendo  suto  su  di  ciò  scritto  abbastanza  dal  nostro 
autore  e da  altri  che  han  segnilo  le  sue  orme,  non  cì  resta  che 
riportare  le  due  iscrieioni,  composte  dall’  insigne  Canonico  Mai- 
xocchi,  che  ai  leggono  nell’  aito  piedistallo  del  monumento.  Sul 
davanti  : 

' * j 

CBI  . OU« 

. B . CAIETAKO  . CLER  . RBG  . FITMIATORI  ~ 

. OB  . NEAPOUTANAM  . OnnEM 

A . PESTE..  UBERA TAM 
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Di  rjnnielto  alla  delta  Chiesa  rededsi  il  (mbblico  Banco  det- 
to di  S.  Maria  del  Popolo.  Questo  fu  cretto  dai  Governatori 
deli’ospedalo  degli  Incurabili,  che  va  sotto  questo  titolo.  , 

. Parte  di  questa  piana  che  vi  si  vede  era  del  mercato  vec- 
chio. La  strada  che  va  giù  anticamente  veniva  appellata  Augu- 

stole  ; poscia  fu  appellata  con  altri  nomi , ed  ora  dicesi  di  S. 
Lorenzo. 

La  strada  che.va  sopra,  che  ora  chiamasi  vico  di  S.  Paolo  , 

' IN  . PCBUCnM  . GRATI  . ANIMI  . HONtTMENTCH 

• IN  . LAETAH  . SPBU  , FDTPRAB  TOTBEAB  , 
MARHORECM  . SIMULACRDM 
ab  . ElUSDEM  . CRBJS  . SEPTEUVIRIS 
POSITCM  . FCBRAT  . AN  . MDCLVII  ' 

REIC  . NONO 
' VIRGIN!  . BEIPABAB 

V SINB  . ORIGINIS  . LABE  . CONCEPTAE 

, ^ ^ KEAPOLITANORCM 

SÒSPITAB  . INDDLGENTISSIMAE 
‘ ET  . DIVO  . CAIETANO 
PCOLICAE  . 1NCOLUHITATI8  . VINDICI 
THBATINORDM  . S . PAOLI  . DOHDS 
ET  . PROREGIS  . PETRI  . ARAGONI  . MDNIFICENTIA 
DONUM  . DAT. 

Suil'opposta  parte 'del  ptedisfallo  ; ' 

/ ' .•  ! *-  , 1 
COLDMNAH  • A . PRORE6E  » ARACSONIO  * 

noie  . OPERI  . DIO  . NEGLBCTO  . DESTINATAX 
AD  . CLTIMUM  . AB  . ALPUONSO  . CVRRAFA  . «ONTIS  . MIGRI  . DOGE 
• GRATIA  . QDOD  . HAEC  . DOMOS 
FRANCISCOM  . HARIAH  . PATRCOM  . SOOM 
AD  . NOLANAH  . CATHEDRAH  . EDDXERIT  ’ 

COLLATIS  . IN  . SOBSIDIDU  . OPERIS  . FACIUNDI 

. CBNTDM  . MILIBD8  (sic)  AKRIS 

...  TEATINI  . PATRES  ' ' 

R*01NAB  . IMM.1COLATAB 
- ET  . FONDATORI  . OPTIHO  • • ; ' 

. . . , POSDERSNT  . ET  . DEDICARDNT 

ANNO  . CI3I3CCXXXVII.  ' 
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doTC  stassi  una  delle  porte  minori  della  Chiesa  a questo  Santo 
dedicata.  Presso  di  questa  porta  a sinistra  vi  sta  la  colonna  già 
detta  trovata  presso  la  nostra  Cattedrale , e sta  coverta  di  fab- 
brica per  non  lasciarla  i Padri  esposta  alle  ingiurie  del  tempo, 
e degli  uomini  ; essendo  questa  una  cosa  molto  bella  e prezio- 
sa. É di  palmi  32  con  ogni  perfezione.  In  questo  vico  vi  sta 
qualche  cosa  di  curioso. 

Passato  il  collegio  e la  Chiesa  detta  della  Scorziata  , quale 
collegio  fu  fondato  da  Luisa  Papara  in  esecuzion  della  dispo- 
sizione di  Aurelio  suo  padre,  e da  Giovanna  Scorziata  vedova 
di  Ferrante  Brancaccio  , che  volle  essere  a parte  di  nn’  opera 
cosi  pia,  che  era  di  biautcncrc  un  Seminario  di  Figliuole  ver- 
gini, di  buoni  natali,  ed  istruirle  cosi  nei  timor  di  Dìo  , come 
negli  onorati  e virtuosi  csercizii  convenevoli  a donzelle  ono- 
rate, fino  aH’ctà  di  risolvere  ad  eligere  uno  stato.  Poi  essendo 
passate  alcune  diflerenze  tra  Giovanna  e Luisa,  si  separarono, 
c Luisa  fondò  un  altro  Tempio  presso  la  Chiesa  di  S.  Severo 
dei  Padri  Predicatori , che  fìaora  chiamasi  delle  Paparclle  ; e 
questo  restò  sotto  il  governo  della  Scorziate  , della  quale  ha 
preso  il  nome.  Fu  egli  edificato  circa  gli  anni  1382  ; ora  vi  si 
ricevono  anco  donne  maritate  e vedove,  e vien  governato  nel- 
lo spirituale  dai  Padri  Teatini. 

Segue  appresso  un  bel  palazzo.  Questo  par  che  abbia  sorti- 
to dalle  stelle  aver  sempre  padroni  virtuosi.  Fu  egli  edificato 
da  Giulio  de  Scorziatis,  che  per  la  sua  gran  virtù  e sapere  pas- 
sò per  tutti  i gradi  dei  magistrati , e fu  in  tanta  stima  presso 
di  Ferdinando  I d’Aragona,  che  spesse  volte  passando  per  avan- 
ti di  detta  casa  vi  si  fermava  e faceva  chiamare  messcr  Giulio 
per  ricevere  consìgli  da  questo  grand'uomo  negli  affari  suoi. 
Un  giorno  messcr  Giulio  stava  riposando  , e Ferdinàndo  non 
voile  che  fusse  destato  ; ma  l’aspettò , onde  Giulio  in  memoria 
d’un  tanto  favore  eresse  la  presente  porta  di  marmo  ben  inta- 
gliata come  si  vede  , e sopra  vi  collocò  una  mezza  statua  del 
Ite  Ferdinando  , con  il  seguente  distico  , che  fu  da  esso  com- 
posto: 


Digitized  by  Google 


— 209  — 

Si  bene  prò  merilìx,  miqHe  ma  munrra  dantur, 

Hate  mni  Rex  viclor,  premia  iure  Im. 

Pas9ò  poi  quésto  palazzo  nella  famiglia  dei  Cortési  dei  Mar- 
chesi dei  Rotondi  e proprio  in  Marino  il  quale  fu  virtuosissi- 
mo e in  poesia  e in  musica,  mantenendovi  di  continuo  una  fa- 
mosa accademia  , dove  intervenivano  i primi  virtuosi  in  que- 
sto genere  dei  quali  la  nostra  Città  è stata  ricchissima, interve- 
nendovi di  continuo  il  Principe  di  Venosa  per  farvi  cantare  1 
suoi  ammirabili  madrigali.  Vi  conservava  ancora  un  curioso 
musco  di  cose  antiche.  È passata  poi  in  dominio  del  dottor  Lo- 
renzo Grasso  Baronodi  Pianura,  Napolitano,  reintegrato  nella 
nobiltà  di  Bologna,  gentiluomo  di  ben  assodata  letteratura,  co- 
me dall'opere  sue  date  alla  luce  si  può  raccogliere  , cosi  nella 
prosa  che  nella  poesia.  Questa  dal  detto  dottor  Lorenzo  è sta- 
ta'rifatta  ed  abbellita,  ponendovi  l’ iscrizione 
Si$te,  vialor,  eie. 

Vi  si  conserva  una  famosa  libreria,  nella  quale  oltre  la  quan- 
tità dei  libri  eruditi,  vi  si  ammira , come  prezioso  , il  numero 
dei  manoscritti  pellegrini  , tra  i quali  vi  sono  quattro  volumi 
in  foglio  originali  del  nostro  cavaliere  Glo.  Battista  Marini  ; 
nei  quali  vi  sono  molto  cose  non  ancora  date  alle  stampe.  Un 
gran  Codice  d’insegne  di  varie  famiglie,  nelle  quali  si  vedono 
coi  loro  metalli  e colori , e si  da  notizia  di  quelle  già  spente. 
Un  Codice  delle  famiglie  nobili  Veneziane  dai  tempo  della  fon- 
dazione della  Repubblica  fino  a questa  età  , col  tempo  dell’  ag- 
gregazione, con  le  loro  diversità  d’insegne,  con  discorsi  dell’o- 
rigine e dignità  di  dette  famiglie  e con  notizie  dell’  estinte.  Un 
libro  delle  famiglie  Genovesi  colle  loro  notizie.  Un  altro  delle 
famiglie  Spagnuole  con  le  loro  origini  ed  insegne.  Diversi  ma- 
noscritti di  diverse  famiglie  di  Napoli  e del  Regno.  Diverse  i- 
storie  recondite  dcU’istesso  Regno.  Un  libro  delle  famiglio  Ro- 
mane. Una  quantità  di  diverse  relazioni  di  Corti  di  Principi. 
11  tanto  celebrato  teatro  di  Giulio  Camillo , del  quale  lo  stesso 
Giulio  no  stampò  l’ idea.  Diversi  tomi  di  giurisdizione.  Una 
Celano  --  Voi,  Ilf  27 
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quantità  di  tomi  legali  di  relcbri  giuristi,  e fra  questi  il  tratta- 
to eruditissimo  dei  feudi  di  Camillo  Borrello  ; con  altri  anti- 
chi registri  di  memorie  illustri  ed  azioni  d’  uomini  chiari.  Di- 
verse vite  di  soggetti  famosi,  ed  altre  degne  cose  che  per  degni 
rispetti  si  lasciano  di  registrare.  Si  può  bene  dire  che  in  que- 
sta materia  non  abbia  a chi  cedere  in  Napoli. 


Palaxzo  di  Giulio  de  ScocSIalls, o|c«l  dcftll  eredi  del 
conte  di  Planuru  passati  a diversi  condomini 

Immediatamente  dopo  il  conservatorio  della  Scorziate , volgar- 
mente detto  Tempio  di  S.  Paoh,  sul  principio  del  vicolo  di  Cin- 
que Santi  , vedesi  a destra  il  palazzo  appartenuto  al  Conte  di 
Pianura,  il  quale  su  d' un  altro  più  antico  di  forma  gotica  fu 
rifatto  da  Giulio  de  Si'ortiatis,  magistrato  di  gran  sapere  , ami- 
cissimo di  Re  Ferdinando  d’Aragona  e da  lui  teuutu  in  gran  pre- 
gio, come  il  Can.  Celano  ed  altri  nostri  patrii  scrittori  ci  han- 
no fatto  conoscere.  E poicliè  è stato  detto  quanto  si  poteva,  sul- 
la chiarezza  delle  virtù  di  Giulio,  sulla  degnazione  e generosità 
del  Monarca  verso  di  lui  , e sul  motivo  che  indusse  lo  stesso 
Giulio  a far  costruire  la  splendida  o maestosa  porta  di  mar- 
mo,' oggetto  tuttora  di  ammirazione.  Noi  ci  limiteremo  a restrin- 
gere lo  nostre  osservazioni  a due  soli  articoli , cioè  allo  zelo  e 
•Ita  splendidezza  dei  signori  napolitani  verso  i loro  munificenti 
Sovrani  , pei  quali  nudriron  sempre  sinceri  sentimenti  di  ubbi- 
dienza e di  amore  , ( del  che  fan  pur  fede  non  solo  la  marmo- 
rea porla  di  Giulio  , che  la  colonna  di  Dioiiiedo  Carafa , del- 
la quale  a suo  luogo  si  dirà,  ed  altri  monumenti  ancora  )eda- 
gli  artistici  pregi  della  porla  medesima.  La  quale  ò adorna  di 
colonne  e pilastri  con  capitelli  ben  lavorali.  Mu  più  di  questi 
tener  si  debbono  in  allo  concetto  Io  sculture  di  vari!  trofei  che 
sono  nel  mezzo  dui  pilastri  e dei  fosti  delle  colonne,,  eseguiti  con 
tanta  grazia,  maestria  e politezza,  che  quasi  pareggiano  le  anti- 
che sculture  dei  famosi  trofei  di  Mario  e della  colonna  Trajana. 
£ pure  singolare  la  scultura  di  una  gran  foglia  di  acanto  di  bas- 
sissimo rilievo  scolpita  nella  gola  rovescia  delia  cornice.di  os- 
sa , c non  inferiore  a quella  che  vedesi  nel  basamento  della  men- 
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Più  sopra  vi  è la  casa  dui  giù  fu  Giulio  Capponi  famoso  giu- 
rista dei  nostri  tempi , Il  quale  per  motti  anni  esercitò  la  let- 
tura nelle  primarie  Cattedre  della  nostra  pubblica  Università. 
In  questa  casa  vi  si  vede  una  parte  dell’  antico  Teatro  già  det- 
to, che  serve  ora  per  cantina  ; c vi  è una  famosa  libreria,  nel- 
la quale  non  si  sa  desiderare  libro  legale  lino  a questa  nostra 
età  uscito  alla  luce;  veramente  è degna  d'esser  veduta,  per  sa- 
pere quanto  finora  sulle  materie  legali  si  è scritto.  Ora  si  pos- 
siede dal  dottore  Antonio  Romano,  nipote  di  esso  Giulio.  Ma 
si  torni  alla  piazza  di  S.  Lorenzo. 

Arrivati  nella  Chiesa  di  S.Paolo  vedesi  la  lagrimosa  ruina  ca- 
gionata daH’orrendo  tremuoto  accaduto  al  iì  di  giugno  delfan-, 
no  1G88  della  più  bella  ed  aulica  macchina,  che  avevamo  nella 
nostra  Città.  Macchina  che  era  di  meraviglia  ai  Forestieri , c 
di  gran  decoro  alla  nostra  patria  : o acciò  non  se  ne  perda  col 
tempo  afTatlo  la  memoria,  voglio  qui  descriverla  c farla  veder 
copiata  come  ella  era. 

In  questo  luogo  nei  tempi  che  Napoli  era  città  greca  fù  edi- 
ficato presso  del  pubblico  Teatro  un  famoso  Tempio  a Castoro 
0 Polluce,  ancorché  da  alcuni  dei  nostri  scrittori  sia  stato  det- 
to ad  Apollo,  0 da  altri  ad  Augusto  per  la  strada  che  d’ avanti 
vi  stava,  come  si  disse;  ma  questi  che  ciò  scrissero  lo  scrissero 
senza  hen  considerare  f iscrizione  che  vi  stava  in  idioma  gre- 
co che  con  molta  chiarezza  diceva  a chi  dedicato  veniva,  come 
appresso  sarà  uvvcrlilo. 

, q V’:.  -ì  1 ■ ' ;■ 

levala  colonna  romana,  qualora  si  faeoia  astrazione  da  quel  po- 
co di  delicato  e di  fino  che  ai  soorge  ne’  monumenti  'del  secolo 
dèdmoqaiato.  Notevole 'ò  pure  Panitco  ascio  di  legno  a due 
kaitaoli  fregiaidldi  rabeschi  e figure  di  mezzo  rilievo,  ohe  seb- 
bene log^  dal; tempo  ci  manirestano  la  valentia  dell’ artista  che 
ne  fece  in  quell’epoca  il  lavoro  (i). 


. ■ * ’ V 

<1}  Cala/,  p.  n e 18,-  . 
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Dì  questo  gran  Tempio,  dopo  che  delie  sue  reliquie  dai  Na- 
politani ne  fu  edificato  il  Tempio  ai  Principi  degli  ApoatuH 
Pietro  e Paolo,  vi  era  rimasto  il  prospetto  o vogliam  dire  l’a- 
trio scovcrto,  essendo  che  mostrava  non  aver  mai  sostenuto  nè 
volte  ne  travi. 

Era  questo  formato  da  otto  colonne  d’ordine  corintio  scan- 
ncliatc  , sei  di  fronte  e due  nei  lati  delle  volte,  una  per  parte. 
Ognuna  di  esso  aveva  trentaquattro  palmi  e meno  d’ altezza  , 
e di  diametro  quattro  palmi  e sei  once.  Ogni  loro  capitello  era 
di  palmi  cinque  c mezzo  d’altezza  e le  basi  erano  di  tre.  Sopra 
di  dette  colonne  vi  si  posava  un  grande  architrave  con  un  ma- 
raviglioso  cornicione,  e nel  fregio  di  queste  vi  stava  intagliata 
In  greco  ad  ampio  lettere  la  iscrizione  che  da  un  capo  airaìtrò 
occupava  due  versi.  Sopra  di  questo  cornicione  crigeasi  un’gran 
timpano  similmente  incorniciata  come  sotto  , c nel  piano  df 
questo,  che  era  in  triangolo,  vi  erano  egregiamente  scolpite  te 
seguenti  0gure  a mezzo  rilievo.  Dalla  parte  destra  vedevasi  un 
Apollo  giovane  e nudo,  appoggiato  sopra  un  trìpode.  Dall’  una 
parte  c l’altra  vi  si  vedevano  due  Bgure  giacenti , e dal  mezzo 
in  su  elevate,  una  mostrava  essere  la  Terra  appoggiata  ad  una 
torre  sopra  un  monticello,  e colla  destra  tcnea  una  comoeopla 
piena  di  spighe  e di  frutta  , credo  ben  io  che  dinotasse  la  no- 
atra  Campagna  felice.  L*  altro  era  un  Qume  che  colla  sinistra 
teneva  un  calamo  , erba  palustre  , o sotto  del  braccio  destro 
l’urna,  o dogliolo  , che  versava  acqua,  e si  può  credere  che  e- 
sprimessc  il  nostro  Sebeto.  Fra  queste  vi  erano  altre  figure  » 
nò  polcasi  discernere  con  certezza  dù  rappresentavano,,  essep- 
do  che  dal  tempo  slavan  consumate  e moltp  di  esse  scavezziate; 
poleasi  bensi  giudicare  che  una  che  stava  tra  il  simulacro,  del- 
ki  Terra  ed  Apollo  fussc  stato  Giove,  ed  un'  altra , che>  stava 
presso  dal  fiume  , Mcrcario  , per  un  caduceo  che  se  gU  vedea 
a’  piedi.  - .1 

Nei  capi  del  cornicione  c su  la  cima  del  timpano  vi  erano 
tre  sodissime  basi,  una  per  ogni  parte , su  delle  quali  si  stima 
certissimo  che  fossero  state  collocate  statue  tonda  cd  a propor- 
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zione  della  macchina*  Viene  ciò  confermato  dall’ essere  stalo 
trovato  mentre  si  cavava  per  rifare  In  nuova  Chiesa  duo  gran 
torsi  di  marmo  in  forma  nuda  , che  finora  si  veggono  da  una 
parte  e dall'altra  della  nuova  facciata  della  Chiesa. 

Uanno  scritto  alcuni  che  queste  due  statue  erano  di  Cesare 
Augusto  e del  suo  predecessore  ; ma  da  chi  sta  ben  inteso  del» 
l’antico  si  stima  che  questi  erano  i simulacri  uno  di  Castore  e 
r altro  di  Polluce,  atteso  che  grimperatori  antichi  , come  si  è 
osservato  in  Roma  ed  anche  in  Napoli,  o particolarmente  nella 
Villa  dei  signori  Mnsccttoli  a Posillipo , dove  è una  bellissima 
statua  intera  di  Augusto  trovata  in  Pozzuoli , mai  non  furono 
scolpiti  nudi,  ina  bensi  si  scolpivano  in  questa  forma  le  Deità 
come  se  ne  veggono  infinite  statue. 

Non  descrivo  la  preziosa  grandezza  dei  pezzi  dello  pietre  , 
perchè  si  può  vedere  da  quelli  che  stanno  già  ruinati  , e che 
danno  oggi  a pensare  agli  architetti  in  che  modo  siano  siati 
levati  su. 

Era  questa  macchina  egregiamente  o diligentemente  lavora- 
ta. Era  tutta  di  marmo  greco  ed  aggrappati  i pezzi  con  antico 
oricalco,  che  dopo  tanti  o tanti  anni  si  6 trovato  in  color  d'oro 
appunto  come  vi  fosso  stato  posto  di  fresco. 

Le  fondamenta  di  questa  macchina  come  anche  credo  quelle 
del  Tempio  sono  veramente  maravigliosc  , come  sono  stale  da 
me  osservate  dentro  del  cimitero  della  della  Chiesa  in  questo 
modo.  Son  tulli  quadroni  di  quattro  palmi  incirca  di  fronte  , 
ed  otto  lunghi  di  travertino  duro  ben  livellati  o posti  in  modo 
che  fanno  facciata  dall’una  parte  e l'altra,  e quest'  oggi  stanno 
incrostale  di  tonaca,  e quando  si  cavò  per  faro  il  detto  cimite- 
ro \i  si  trovarono  altri  capitelli  e pezzi  di  colonne  , come  le 
prime, ed  anche  altri  fraiumenti  tutti  di  marmo  greco,  de’qua- 
li  i Padri  se  ne  servirono  per  far  le  scale  per  salire  alla  Chie- 
sa per  la  porla  della  strada,  c per  i balaustri  ed  appoggiatoi,  in 
modo  che  s'  argomenta  che  vi  lusserò  stalo  altre  colonne  della 
flessa  misura  di  quelle  che  vi  erano  rimaste. 

£ di  hisoguo  ora  dire  la  c<igioue  perché  questa  cosi  grande 
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maochina  miserabUmente  andi)  glù.£  da  sapersi  cbe  in  Napoli 
■ODO  accadali  in  diversi  tempi  orrendi  tremuoti , e lasciando 
quello  che  si  fece  sentire  nella  morto  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  , dirò  di  quello  clic  accadde  ai  tempi  di  Nerone  , come 
ne  avvisa  Seneca,  che  fu  cosi  grande  che  minò  una  gran  parte 
dei  Teatro  che  a questo  Tempio  attaccato  iie  stava  ; c pur  acco> 
starci  ai  nostri  tempi,  ai  15  e 30  dicembre  dell’  anno  14i>0  in 
Napoli  si  fece  sentire  cosi  terribile  il  tremuoto  , cho  buttò  giù 
molli  edifici , c particolarmente  una  gran  parte  della  nostra 
Cliicsa  Cattedealc , come  si  disse,  c la  Chiesa  di  S.  Domenico  , 
minando  alTalto  molte  città  o castella  ilei  Itegno.  Nel  dicembre 
de]  1031,  per  cagione  del  Vesuvio  , si  sentirono  orrendissimi 
tremuoti,  c pure  questa  macchina  cosi  liella  si  mantenne  sem- 
pre soda,  sempre  bella,  od  ora  per  una  inavvertenza  di  ohi  or- 
dinollo  vedesi  non  senza  lagrime  abbattuta. 

È da  sapersi  che  nel  volersi  celebrare  la  Ganonizazione  e la 
Fadronanza  insieme  del  Beato  Gaetano  i Fadri  vollero  abbelli* 
re  la  facciata  della  Chic'sa,  che  ancora  rozza  ne  stava,  c unirla 
a cosi  maestoso  frontispizio.  L’architetto  ordinò  una  volta  ap- 
pogiandola  al  muro  della  nuova  Chiesa  ed  al  cornicione  delle 
colonne  suddette,  nè  curò  ei  ben  incatenarla  alla  muraglia  già 
dotta  , ancorché  ne  fusso  stato  avvisalo  a non  farla  per  quello 
clic  accader  poteva,  o a fhrla  eoo  ogni  matura  considerazione. 
Nella  notte  dei  24  d’aprile  dell’anno  1687  fu  un  gagliardo  tre- 
muoto che  scosse  la  volta  suddetta  che  non  aveva  gran  piede  , 
nè  grande  tenuta  , e dalla  parto  del  maro  della  Chiesa  si  slocò 
alquanto  dal  suo  sesto:  chiamato  rarchilotto  se  gli  propose  di 
doverla  disfare  c buttar  giù  da  chi  ben  intendeva  hi  cosa  , ma 
Tarchitetto  ostinatamente  assicurò  i PP.  cho  non  vi  era  peri- 
colo. Neirultimo  tremuoto  , come  si  disse  , essendo  accaduta 
per  escnssiono,  mentre  le  colonne,  per  così  dire , stavano  bal- 
lando cadde  la  volta  e battendo  a quattro  colonuo  le  fece  andar 
giù  con  tntta  la  macchina  che  vi  stava  di  sopra  ancorché  fosse 
stata  di  peso  grande. 

Alcuni  lian  voluto  dire , elio  questa  mina  sia  stata  cagio- 
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naia  dall'ociiore  alale  tocche  le  fondamenta  quando  i PP.  ban 
■ fatto  il  cimitero;  ma  ciò  non  ò Toro,  perchè  le  fondamenU 
stanno  sodissime  c senza  lesione  , e se  fusse  pervenuto  dà 
questo  sarebbero  ruinate  tutte  le  colonne , ma  restandocene 
quattro,  una  da  una  parte  e tre  da  un'  altra,  e le  basi  bel- 
le e sode  delle  colonne  cadute.  Altro  non  fu.,  che  la  volta 
già  detta  che  diede  a cadere  dalla  parte  destra. 

Nel  fregio  del  cornicione  di  questo  cosi  famoso  arco  vi 
era  intagliata  una  iscrizione  a lettere  greche  di  un  piede  l'u^ 
na  , che  bastava  a scoprire  in  due  .versi  , come  si  disse, 
chi  fusse  stato  il  promotore  dell'  opera  ; la  quale  in  questo 
diceva: 

-TlBEPIOr  I0TAI02'  TAP20S  AIOEKOTPOIE  RAI  TBI  nOAEl  TON 
NAON  KAI  TA  EN  Tfll  JIAO!  IIBAArtìN  £EBA£TOT  ADEAETS  RAI 
EHlTPOnOj;  ETNTEAE2A2  ER  TI2N  lAlQN  RAIE©Ptì2EN. 

E per  fare,  che  sia  almeno  conservato  nelle  carte,  so  noft 
ha  potato  ottenerlo  nel  marmi.,  voglio  che  anche  vi  sia  la 
traduzione  , la  quale  benché  sia  stata  fatta  dal  Falca  e dal 
Summontc  nostri  scrittori , a me  piace,  come  la  più-  vera  , 
questa  fatta  dal  nostro  eruditissimo  signor  Bernardo  'de  Cri- 
stofaro, ben  inteso  della  greca  favella  come  in  ogni  altra  sor- 
ta di  scienza  , ancorché  dato  principalmente  alle  facoltà  le- 
gali che  cosi  la  traduce: 

Tiberio  Giulio  Tarso  all/  Diuscuri , ed  alla  Città  , il  Tempio  e 
quel  tanto  che  è nel  Tetnpio.  Pelatone  venerando  liberto,  e procu- 
ratore avendovi  contribuito  con  il  proprio  avere  lo  consacrò. 

Nella  quale  versiosmlchiaramente  avverti  che  tanto  il  Sum- 
monte  quanto  il  Falco  errarono  nel  dire  che  T iscrizione  no- 
mini solo  Tiberio  Giulio  Tarso  , Liberto  d’Augusto,  fondatore 
del  Tempio,  quando  die  fa  menzione  di  due  , cioè  di  Tiberio_ 
Giulio  'Parso  che  edificò  il  Tempio  in  onore  dei  figliuoli  diGio 
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ve,  Castore  ePolluec.che  nominati  vengono Dioscnri,  è stimasi 
che  questo  sia  stato  ingenuo,  o di  Peicgone  Liberto  c Procura* 
torc,  che  a proprie  spese  lo  consacrò,  perchè  quel  ir«).a>t.w  non 
vuol  dire  qui  mare  come  disse  il  Falco,  nè  di  Pelagonia , pro- 
vincia che  non  fu  mài  nel  mondo,  come  scrisse  il  Summònte, 
ma  Pelagone  che  è nome  proprio  ; e deesi  credere  che  a 
sue  spese  avesse  fatto  erigere  quell'  arco  nel  tempo  della  con- 
secrazione.  Che  Tiberio  Giulio  Tarso  fosSe  stato  Ingenuo  lo  ri- 
cava dalla  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  romane  fatte  dal 
Mazzocchi,  nella  quale  al  foglio  169  del  suo  libro  trova  la  se- 
guente che  sta  nella  via  Ostiense  fuori  la  porta  di  S.  Paolo  , o 
che  cosi  vien  notata:  y.’  •.  > 

Tiberini  Julius  Tarsiut  Diocresi  Domini  Velleiani  fedi ,-  el  di- 
siribuior  hanc  eitilaUm  , el  templuin  et  ea  quae  in  Tempio  suni- 
plibus  tuis  proprits  aedi/icavii. 

E da  qiusta  si  stima  con  qualche  certezza  , che  questo  sia  Io 
stesso  Tiberio  Giulio  Tarso  che  edificò  il  Tempio  in  Napoli , 
perchè  vedesi  concepita  quasi  con  le  stesse  parole  della  nostra 
e per  la  qualità  dello  scrivere  si  fa  credere  che  avesse  prece- 
duto i tempi  d’  Augusto.' 

Che  Pelagone  fosse  nome  proprio  si  ricava  da  un  distico  di 
Saphone  poetessa  che  cosi  dice: 

TiÒ  ypiTtI  rctzlp  oaièixt 

Kiprev  xi  xmiuo,  p»ìua 

Clio  nella  nostra  lingua  italiana  cosi  vien  riportato: 

Al  lessilor  di  refi , cioè  cU  fraudoletilo  Pelagone  il  suo  padre 
Miniseo  li  potè  la  nassa  ed  il  remo  ; per  mt^umento  della  sua  mal- 
vagia vila. 

Oltre  che  nelle  già  dette  versioni  si  fa  genitivo  plurale  quan- 
do è puro  nominativo  singolare. 
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Il  l-Cptrioi  ò siiiiilnionle  nominativo  , e si  riferisce  al  nome 
proprio  ihx.a'>o>y  , nò  può  per  pensiero  interpetrarsi  d’  Augusto 
come  malamente  han  fatto  quei  che  l' han  tradotto  , impcroc^ 
che  avrebbe  dovuto  dire  altrimenti  «Gajoù. 

La  parola  poi  euvri/.c7a$  altro  non  signlfìca  se  non  che  con- 
tribuire , composta  da  giv,  e TtXeta,  che  propriamente  vuol  diro 
contribuire  fino  alla  fine. 

E con  questi  avvertimenti  si  dimostra  più  verosimile  la  ver- 
sione da  noi  riferita. 

Questo  gran  Tempio  stimasi  che  fusse  stato  eretto  presso 
del  Teatro  , essendo  che  gii  antichi  e nei  Teatri  è nei  Ginnasii 
v’erigevano  presso  i Tempii. 

Avendo  poi  la  nostra  Città  ricevuta  la  Fede  dal  Principe  de- 
gli Aimstoli,o  resa  la  pace  alla  Cattolica  Qiiesa  daU'lmpcratore 
Costantino  il  Grande,  restò  questo  si  grande  ma  profano  Tem- 
pio in  abbandono  alla  disposizione  del  tempo  che  in  più  parte 
lo  ruinò.Ai  23  di  gennaio,  giorno  della  conversione  di  S.  Pao- 
lo dell’  anno  371  e nell’  ultimo  di  giugno,  giorno  dedicato  albi 
Commemorazione  del  medesimo  S.  Paolo,  dell’anno  788  aven- 
do ottenute  i nostri  Napolitani  due  vittorie  contro  i Saraceni , 
stabilirono  in  rendimento  di  grazie  erigere  al  Santo  Apostolo 
Paolo  un  Tempio  ; ed  in  memoria  d’ un  tanto  beneficio  l’ eres- 
sero ad  ambo  i Principi  degli  Apostoli  sulle  mine  di  questo 
Tempio.  Era  questo  architettato  a tre  navi  tutte  appoggiate  so- 
pra colonne  , avanzi  dell’ antica  macchina.  Ed  essendo  io  ra- 
gazzo detto  mi  fu  da  un  vecchio  che  ve  ne  erano  quantità  , ed 
alcune  molto  belle. 

Per  r ofliciatura  vi  fondarono  un  collegio  di  Preti  col  suo 
Abate, ed  anco  esercitar  vi  facevan  i Sacramenti  con  il  titolo  di 
Parrocchia. 

Nell’  anno  poi  1332  essendo  venuto  in  Napoli  il  Padre  D. 
Gaetano  Tiene  ( oggi  da  Santa  Chiesa  ascritto  nel  numero  dei 
Santi  ] con  altri  suoi  religiosissimi  compagni  ( che  tuttti  passa- 
rono a miglior  vita  con  fama  di  santità  ) per  esercitare  il  loro 
santissimo  istituto  che  fondato  si  vede  su  la  vera  vita  aposto- 
C flotto — Voi.  TU  . 28 
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Ileo  , stando  lutto  riposto  nella  Divina  Provvidenza  con  un  to- 
tale distaccamento  dalle  coso  di  qua  giù  , furono  i buoni  Padri 
ricevuti  da  Antonio  Caracciolo  Conte  d'Oppido  ottimo  Cristia- 
no , e provveduti  di  stanze  e della  Chiosa  , che  fu  di  S.  Maria 
della  Misericordia  fuori  la  Porla  di  S.  Gennaro.  Ma  perchè 
(lucsto  luogo  non  riusciva  confacente , fu  lasciato  e si  ritiraro- 
no dentro  della  città  in  una  piccola  casa  data  loro  da  France- 
sca Maria  Longo  fondatrice,  come  si  disse,  deirOspcdale  degli 
Incurabili.  Ivi  aprirono  una  piccola  Chiesa  , che  detta  viene 
S. Maria  di  Gerusalemme,  come  poco  avanti  avvisato  abbiamo; 
ma  vedendo  che  il  luogo  non  riusciva  atto  poiché  oltre  l’angu- 
stia dilatar  non  si  poteva  per  l’Ospedale  che  gli  stava  alle  spal- 
le , risolsero  di  lasciare  l’impresa  e tornare  in  Venezia  di  don- 
de eran  venuti. Saputosi  dal  Viceré  D.Pielro  di  Toledo,non  vol- 
le permettere  che  Napoli  rimanesse  priva  di  cosi  gran  servi  di 
Dio,  o degli  spirituali  aiuti  che  da  questi  uscivano  ; ehé  perciò 
per  mezzo  di  Gio.  llattisla  della  Tolfa  Conte  di  S.  Valentino  , 
impetrò  dal  Cardinale  Vincenzo  Carrata  Arcivescovo  di  Napo- 
li , da  Scipione  Tcrracina  Abbate  , ed  anco  dai  Coufrati  laici , 
che  vi  avevano  la  loro  cappella  ed  alcuno  stanze  , questa  Chie- 
sa, e ai  19  maggio  dell’  anno  1538  ne  presero  il  possesso  ; re- 
stando aH’Abb&tc  il  titolo  e le  rendite  con  altri  onori  e prero- 
gative , che  al  presente  é prebenda  del  Canònico  Penitenziere 
della  Cattedrale.  La  parecchia  fu  trasferita  nella  Chiesetta  vi- 
cina , intitolata  S.  Giorgitcllo  ; ma  perché  questa  fu  demolita 
per  la  nuova  Chiesa  che  eressero  i Padri  dell’Oratorio  la  detta 
Parocchia  fu  unita  a quella  dell’Arcivescovato. 

Avuta  i Padri  questa  Chiesa  cosi  antica  ed  in  un  luogo  co- 
tanto cospicuo,  con  fervore  di  Serafìni  si  diedero  ni  loro  eser- 
cizi! della  predicazione  c della  Confessione,  cd  anche  a far  ve- 
dere nella  Chiesa  una  esatta  pulizia  negli  Altari  c nei  Divini 
Sacrifìcii,  per  lo  che  il  concorso  era  grande  ; ma  perchè  quel- 
la in  più  parli  minacciava  ruina,  desideravano  di  restaurarla  e 
renderla  in  miglior  forma  ; ma  non  avendo  rendite  di  sorta 
alcun.a,  in  conformità  del  di  loro  istituto  , né  chieder  potendo 
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limosine  ^ la  pietù  dui  NapuliUui  saputo  il  desiileriò  di  cosi 
buoni  Religiosi  vi  coucorsu  cou  tanta  largiiczza  di  sovvenzioni 
che  col  disegno  del  di  loro  Padre  D.  Francesco  Grimaldi  nello 
anno  11591  si  vide  non  solo  ridotta  nella  forma  che  oggi  sta  , 
ma  preziosamente  abbellita  od  arricchita  di  nobilissima  supcU 
lettile  che  forse  non  ve  n’ò  pari.  11  detto  Padre  Grimaldi  non 
volle  toglier  via  le  colonne,  ma  le  chiuso  senza  riinoverle  nel 
piliislri , dove  al  presente  no  stanno.  Al  19  poi  d’  ottobre  del 
1603  fu  solennemente  consccrata  daGio.  Battista  del  Tufo  Ve-  / 
scovo  della  Corra,  prima  Chierico  Regolare. 

Sta  oggi  cosi  abbellita  , che  più  cospicua  e maestosa  vedere 
non  si  può. 

Il  Coro  con  la  volta  della  Croce  , che  è di  canne  , sta  tutto 
stuccato  e 1 stucuhi  posti  in  oro.  Lo  dipinture  a fresco  che 
vi  si  vedono  , nelle  <(Uali  stanno  espresse  la  vita  e martirio 
di  S.  Pietro  e Paolo  sonò  opera  di  Belisario  Corenzio,  ma  l’o- 
pcra  forse  la  più  bella  che  egli  abbia  fatto  , avendola  fatta  in 
etù  giovanile,  c dipinto  tutto  di  sua  mano.  Le  due  Virtù  però 
che  stanno  negli  angoli  dcU’arco  deU'Altarc  maggiore  son  ope- 
ra di  Andrea  Vaccari. 

La  volta  similmente  di  canne  della  nave  maggiore  sta  ella  c- 
gregiameute  dipinta  , con  1'  espressioni  di  alcuni  miracoli  dei 
Santi  Apostoli  dal  Cavalicr  Massimo  Stanzioni.  I quadri  simil- 
mente a fresco  che  stanno  tra  le  finestre  sono  stati  color.'iti  da 
Andrea  di  Leone  con  Io  nucchie  o sbozzi  fatti  da  Andrea  Vac- 
caro  ma  non  si  vedono  punto  riuscite  come  le  macchie  che  c- 
rano  molto  belle.  L’Altare  maggiore  ù tutto  commesso  di  pie- 
tre preziose.  Il  Tabernacolo  che  noi  chiamiamo  Custodia  è for- 
se dei  più  belli  ,.che  siano  non  dico  in  Napoli  ma  per  l’ Italia. 
Egli  è tutto  di  bronzo  dorato  e di  pietre  preziose.  Le  colonne 
sono  dì  finissimo  diaspro.  Viene  adornato  di  molte  figure  di 
bronzo  similmente  durato,  opera  <li  Raffaele  il  Fiammingo  che 
nel  modellare  non  aveva  pari,  il  disegno  dell'  Altare  c della 
Custodia  fu  del  Padre  D.  Anseimo  Cangiano,  Chierico  Regola- 
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re,  accni^tisslmo  arcWtetto  in  questo  materie.  In  questo  Altare 
c Custodia  v’andarono  di  sopra  12  mila  scudi. 

La  prima  cappella  dal  corno  dell’Evangelo  che  è della  fami- 
glia Firago  del  Principi  di  S.  Agata  in  Calabria  , si  vede  tutta 
adornata  di  marmi.  Nel  mezzo  vi  è una  statua  della  Vergine  , 
col  suo  Figliuolo  in  braccio,  c due  statue  tonde  in  ginocchioni 
che  stanno  su  i sepolcri  d’uu  lato  e l’altro.  E queste  uscirono 
dallo  scalpello  di  Giulio  Margagli,  Carrarese.  Sta  tutta  posta  in 
stucchi  dorati  e le  dipinture  a fresco  , che  in  essa  si  vedono  , 
sono  del  Cavalter  Massimo. 

Segue  la  cappella  nel  muro  dellaCrocadaH’istessa  parte;  nella 
quale  vi  sono  quattro  insigni  rcliqularìì,  tutti  pieni  di  baullet- 
ti  che  conservano  Reliquie  grandi  è corpi  di  Marlin  , che  da 
me  qui  non  si  notano  perché  si  possono  leggere  dai  cataloghi 
che  vi  stanno. 

Nella  cappella  deirAngelO  Custode,  dove  vedesl  un  bellissi- 
mo quadro,  e sotto  vi  è un  famoso  Reliquiario  di  Reliquie  in- 
signi che  unite  alle  già  dctlé  di  prima  arrivano  al  numero  di 
cento  novanta  cinque  , c sono  dei  Santi  Apostoli , di  Martiri  , 
di  Confessori,  e di  Vergini  : vi  è un  pezzo  di  legno  della  Santa 
Croce  : una  spina  della  corona  di  nostro  Signore  : dei  flagelli, 
della  veste  inconsutile  : del  Presepio;  della  Colonna  t e del  Sfr^ 
polcro. 

Seguono  tre  altro  cappelle  , nelle  quali  vi  sono  buonissimi 
quadri. 

Dalla  parte  poi  del  corno  deli'  Epistola  nella  prima  cappella 
si  conserva  in  un’  arca  di  bronzo  dorato  con  ornamenti  d’ ar- 
gento il  corpo  del  loro  Bealo  Andrea  d’Avellino,  che  prese  l’a- 
bito  nell’  anno  1556  e passò  in  Cielo  nell’  anno  1608  in  età  di 
72  anni,  soprappreso  da  uu’apoplessia  mentre  che  principiava 
la  Messa.  Fu  per  le  sue  grandi  azioni  ascritto  nel  numero  dei 
Beati , e per  le  grazie  che  di  continuo  han  ricevuto  e ricevono 
la  Città  e il  Regno  ed  anco  i Forestieri,  come  attestano  le  tan- 
te tabelle  votive  e la  maggior  parte  d’argento, come  si  vedono. 
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fu  dalla  nostra  Città  ascritto  fra  i suoi  Protettori  : e la  sua  sta- 
tua si  conserva  nel  nostro  snero  Tesoro. 

Nella  prima  cappella  della  nave  dalla  detta  parte  evvi  la  mi- 
racolosa Immagine  di  S.  Maria  della  Purità  ; opera  di  Errico 
Fiamengo,  e fu  in  detta  cappella  collocata  come  anche  adorna- 
ta di  vaghi  marmi  e dipinture  dal  divoto  Sacerdote  secolare 
D.  Diego  di  Beruando,  Lo  due  statue,  che  stanno  nelle  nicchio 
dei  iati,  di  marmo,  sono  opera  del  nostro  Andrea  Falcone.  Le 
due  altre  che  gli  stanno  all'incontro  di  stucco  sono  dello  stes- 
so', e le  fece  per  modello. 

Segue  poi  la  Cappella  del  glorìoro  S.  Gaetano  Fondatore  dei 
Chierici  Regolari  : il  di  cui  santo  corpo  sta  sepolto  nel  cimite- 
ro sotto  di  detta  cappella  , assieme  con  altri  corpi  di  Padri  di 
santissima  vita,  permettendo  il  Signore  Iddio  che  essendo  vis- 
suti in  vita  con  vincoli  indissolubili  di  carità,  tra  di  loro  resti- 
no ancora  dopo  morti  inseparabili  ; mentre  che  le  reliquie  del 
Santo  non  si  possotto  discernere  da  quelle  degli  altri. 

Le  grazie  che  non  solo  la  CitU’i  e Regno , ma  anco  ITtalia  tut- 
. ta  ed  altre  remote  province  ban  ricevuto  e ricevono  da  Dio  , 
per  intercessione  di  questo  Santo  sono  indicibili  , Si  possono 
bensì  argomentare  in  parte  dalle  tante  tabelle  votive,  e partico- 
larmente d’argento,  che  strettamente  unite  incrostano  tutto  le 
mura  e di  dentro  e di  fuori  d’un  cosi  devoto  Santuario,  e dal-* 
le  lampane  che  pendono  per  la  Chiesa;  come  anco  da  tanti  pre- 
ziosi doni  che  vi  si  conservano.  Per  le  grazie  poi  che  il  pub- 
blico ha  ricevuto  con  rinterccssione  del  Santo  Tadollò  per  suo 
Protettore  , e con  solennissima  processione  collocò  la  statua 
d’argento  nel  nostro  Tesoro. 

Nella  parte  dell’Epistola  vi  è la  porta  della  Sacristia.  Vi  si 
può  entrare  per  vederne  una  delle  belle  ricche  e pulite  che 
siano  nella  nostra  patria,  si  per  lo  lavoro  degli  armadii,  come 
per  i quadri  dipinti  da  diversi  valent’ uomini,  e che  io  per  non 
ullungarmi  tralascio  di  farne  catalogo  : sta  ella  dipinta  nobil- 
mente a fresco  dal  nostro  Francesco  Soliména.  Nella  cappellct- 
ta  di  detta  sacristia  vi  è una  copia  ben  fatta  del  quadro  , forse 
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dei  più  belli  che  foce  il  gran  Raffaele  d’  Urbino  , che  stava  si- 
tuato nella  Chiesa  di  S.  Domenico  e che  poi  è stato  trasporla- . 
to  altrove.  • 

In  questo  quadro  la  flgura  che  esprime  Tobiolo  è ritratta  al 
naturale  dell'  eruditissimo  Pico  della  Mirandola  , e quella  del 
S.  Girolamo  è ritratto  del  Cardinal  Pietro  Beml)o. 

Si  può  entrare  a vedere  il  guardaroba  della  Chiesa  nel  qua- 
le si  conservano  argenti  in  quantità,  c apparati , e paleotti  di 
ricami  ammirabili,  ed  alcuni  adornati  di  gran  numero  di  per- 
le e d’altre  pietre  preziose,  ed  un  altro  d’argento  a getto  d’am- 
mirabil  fattura  : opera  di  Domenico  de  Marino.  Vi  è ancora 
un  apparato  per  le  mura  della  Chiesa , tutto  <li  bellissimo  ri-, 
camo. 

Dalla  parte  dell’Evangelo  si  può  passare  nei  Chiostri.  Quel- 
lo che  dicesl  della  Porteria  ha  le  volto  appoggiate  sopra  colon- 
ne d'antico  granito  , e queste  stavano  nella  Croce  dell’  antica 
Chiesa;  nel  mezzo  vi  è un  pozzo,  che  noi  chiamiamo  Formale, 
d’un'  acqua  freddissima,  in  modo  che  fa  chiamare  il  vicolo  che 
gli  sta  davanti  : dell’acqua  fresca  di  S.  Paolo  ; chiamandosi  an^ 
ticamente  del  Teatro. 

Si  può  anche  vedere  Taltro  chiostro  di  dentro  per  osserva- 
re un  gran  pezzo  d’anticaglia  laterlca*,  che  era  una  parte  dcilo 
antico  Teatro,  con  altri  frammenti. 

Vi  si  conserva  ancora  una  bella  e comoda  libreria. 

Usciti  da  questa  Chiesa  per  la  porta  maggiore,per  dove  s’on- 
trò,si  può  osservare  il  cimitero  che  sta  nel  piano  della  strada, 
che  è dei  famosi  che  siano  in  Napoli,  dove  multi  per  divozio- 
ne , non  solo  dei  cittadini  ma  anche  dei  priud  nobili  non  cu- 
rando delle  loro  gentilizie  sepolture,  lasciano  che  i Imo  cada- 
veri sepolti  vi  si  riposino. 

Clilesa  di  8.  Paolo  de’  PP.  Teatini 

Nel  luogo  occupalo  da  questa  Chiesa  sorgeva  aalicameato  un 
famosissimo  Tempio  sacro  ai  hgU  di  Giove  nati  da  Leda  , ed  al 
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ttènio  lidia  Città  di  Napoii;  cdiflzio  cho  da’tempi  deita  sua  fun< 
dazione  lino  ai  presente,  è stato  e sarà  di  grata  e decorosa  me- 
moria per  la  nostra  Metropoli , e d' ammirazione  pei  forestie- 
ri. Abbiam  rilevato  dal  testo  e tuttodì  abbiam  sott'occhi  quanto 
i patri!  archeologi  concordemente  ne  scrissero,  cioè  che  sin  da- 
gli ultimi  tempi  dell’  impero  d’  Augusto  fu  da  Tiberio  Giulio 
- Tarso,  Liberio  e procuratore  di  Cesare,  fondato,  perfezionato  ed 
alle  prefate  deità  consacrato  ; che  ricchissimo  era  d'  oricalco  e 
di  greci  marmi  squisitamente  intagliati  che  il  suo  pronao  com- 
ponevasi  di  otto  bellissime  colonne  scanalate  d'  ordine  corin- 
tio alte  ben  trentaquattro  palmi  e mezzo  ; che  sull'epistilio  leg- 
gevasi  la  dedicatoria  in^caratteri  greci  palmari,  distribuita  in  due 
soli  versi  il  cui  significato  non  ha  d’  uopo  di  essere  ripetuto. 

Ci  ban  detto  pure  che  il  timpano  aveva  lavori  anagliptici  in- 
dicanti Apollo  con. simboli  della  Campagna  Felice  e del  Sebeto 
ecc.  che  nella  sommità  del  triangolo  del  timpano  vedovasi  la 
statua  di  Partenope  e negli  angoli  laterali  quella  dei  Dioscuri  , 
con  tante  altre  svariate  notizie  intorno  alla  sontuosità  di  questo 
cdiflzio,  di  tal  che  il  lettore  non  può  non  rimanerne  appagato.  Noi 
pertanto,  invece  di  spaziarci  sulle  proporzioni  architettoniche  le 
più  pure  d’un  ricchissimo  ordine  corintio,  procureremo  di  inve- 
stigare l’origine  della  fondazione  di  questo  gran  monumento  del 
Politeismo,  é di  cercare,  per  quanto  ci  è concesso  , il  sostegno 
di  sommi  uomini  dell'antichità,  i quali  sentenziarono  sull' as- 
sunto. 

Il  tempio  di  Castore  e Polluce,  sulla'  fede  di  M T.  Cicerone 
sorgeva  nello  spianato  che  allora  conterminava  il  l'eatro  coll’an- 
tichissimo Foro  Napolitano,  cioè  nefla  piazza  del  mercato  di  quei 
prischi  tempi. 

Era  quivi  presso  la  Cùria  della  Butiiica  AuguSlale , la  piazza 
fu  pure  Augeslana  appellata  , ed  il  tempio  , volto  col  suo  pro- 
spetta sul  Foro,  fu  detto  Augustale.  Dallo  stesso  Cicerone  appren- 
diamo (1)  la  cagione  per  la  quale  in  Roma  fu  edificato  un  tem- 
pio consimile.  Circa  gir  anni  257  dalla  fondazione  della  Città  , 


(1)  Ctf.  Orai prò  P.  Sexf. 
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egli  rammenta,  che,  in  occasiono  della  Guerra  Latina,  apparve- 
ro al  Dittatore  Postumio  i Dei  Dioacuri,  cioè  Castoro  e Polluce, 
i quali  gli  predissero  che  una  compiuta  vittoria  avrebbe  ripor- 
tato sopra  i nemici.  Pieno  di  fiducia  nel  divino  favore  fu  solle- 
cito ad  avvertirne  il  Senato  ; e difalti  debellati  i nemici  e ter- 
minata appena  quella  gloriosa  campagna,  fu  con  pubblico  decre- 
to eretto  nel  Foro  Romano  ai  figli  di  Leda  un  bellissimo  tempio. 
Cosi,  al  dire  di  Cicerone  , avvenne  in  Napoli  ; percioocliè  alcuni 
drappelli  di  fuorusciti,  disertori  ed  altra  pessima  gente,  avendo 
occupato  il  Foro  ed  i circosiauli  edifizii,  per  qualche  tempo  vi 
si  mantennero;  finché  armatisi  i Cittadini,  fu  forza  menar  corag- 
giosamente le  mani.  Vari!  scontri  vi  ebbero  , che  furono  oltre- 
modo ostinati  0 sanguinosi  ; ma  finalmente  discacciati  da’ siti  oc- 
cupati , furon  quei  ribaldi  quasi  interamente  distrutti  , a pochi 
essendo  riuscito  trovar  nella  fuga  una  vergognosa  salvezza.  Per 
questo  fausto  avvenimento,  nel  seguente  anno  venne  costrutto  quel 
celebratissimo  tempio,  che  in  atto  di  religiosa  memoria  e di  rin- 
graziamento fu  dedicato,  come  si  è detto,  ai  Dei  Penati  Castore 
e Polluce  ed  al  Genio  Partenopeo.  Diversa  è sopra  di  questo  pun- 
to la  narrazione  del  nostro  Cesare  d Eugenio  (1). 

il  tempio,  egli  dice,  del  quale  è proposito,  fu  dai  Napolitani 
dedicato  ad  Apollo  (senza  citare  in  appoggio  rautorilà  di  alcu- 
no scrittore  ).  Posteriormente  fu  consecrato  a Castore  e Polluce 
de  Tiberio  Giulio  Tarso  liberto  d’ Augusto  e suo  procuratore 
( specie  di  soprintendente)  dei  navigli  che  l'imperatore  solca  te- 
nere in  questi  paraggi , acciò  ne’  casi  di  bisogno  fossero  preser- 
vati da  ogni  danno,  specialmente  in  tempo  delle  tempesto  di  ma- 
re. E poiché  fin  dall'antichità  più  remota,  credevano  i gentili  che 
quei  due  giovani  fossero  stati  dopo  morte  trasformati  in  quelle 
due  stelle  da  noi  chiamale  Gemini,  o che  fulgide  c unite  si  mo- 
strano ai  naviganti , cosi  Tiberio  Giulio  Tarso  volle  rinnovalo  e 
consacrato  il  tempio  ai  figli  di  Leda,  forse  per  dare  a Cesare  un 
nlteslaio  del  suo  zelo  nel  disimpegno  della  carica  affidatagli,  in- 
vorando  il  favore  e la  protezione  dei  numi  tutelari  della  navi  • 
gaziono. 


(1)  Nnpé  sa/,  p.  84. 
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Checché  ne  sia  , volendoci  per  poco  allontanar  dalla  favola  , 
fla  lecito  il  dire  che  que'Numi , nunzii  di  liete  novelle  , e che 
nel  predirle  apparivano  in  sembianza  di  due  giovani  , sebbene 
in  ogni  tempo  fra  i Greci  e fra  i Romani  fosser  tenuti  in  gran 
credito  , come  leggiamo  in  Orfeo  ; Et  magnos  servatores  Jovis 
oplima  pro/es  ; ed  in  Teocrito  li  vediam  nominati  : Servatores, 
AuxUiatoreSy  Am'cos , Equites  , Cilharistat  ecc. , pure , sia  lo- 
de al  vero  , altro  non  significavano  che  quelle  due  flarametto 
che  si  atlacavano  alle  cime  degli  alberi  dei  bastimenti  e dèi  na- 
vigli minori  nelle  pericolosissime  fortune  di  mare  ; le  quali,  o- 
ve  debbasi  prestar  fede  ai  prischi  navigatori,  se  unite  si  mante- 
nevano lo  scampo  additavano  dal  naufragio  e la  salute  dei  na- 
viganti ; come  per  Io  contrario  I'  apparizione  di  una  sola  fiam- 
mella, che  gli  antichi  dissero  Eletta,  indicava  una  sicura  irrepa- 
rabile perdila.  Questo  naturale  fenomeno  fu  dai  seguaci  dell’idola- 
tria personificato  sotto  la  forma  dei  prefati  due  giovani  ; al  cui 
simulacro  simbolico  situarono  in  fronte  una  piccola  stella  per 
la  spiegazione  della  loro  indole.  Nè  qui  fermossi  la  superstizio- 
ne , la  quale  oltrepassando  i limiti  della  favola  , li  figurò  mon- 
tati a cavallo  io  atto  di  correre  a briglia  sciolta,  inventando  le 
solile  fole  d’aver  essi,  al  dir  di  Tertulliano  (1),  ottenuto  da  Mer- 
curio destrieri  velocissimi;  e di  essere,  come  Omero  afferma  (2), 
uno  di  essi , cioè  Castore , celebre  domator  di  cavalli , e T al- 
tro, o sia  Polluce,  famosissimo  pugillatore.  Comunque  sia,  tutto 
alludeva  alla  manifestazione  del  sollecito  effetto  dell’  annunzio 
felice,  che  essi,  come  figli  di  Giove,  nelle  loro  apparizioni  pro- 
mettevano ; come  meglio  ricavasi  da  Ausonio,  e dallo  stesso  Cf- 
cerone  nel  suo  trattato  De  natura  Deorum  (3).  Da  ultimo , non 
fia  superfluo  in  conferma  di  tolto  ciò  volger  lo  sguardo  alle  due 
nostre  monete  rapportateci  dal  Capaccio,  nelle  quali  da  una  par- 
te si  ravvisano  le  teste  di  questi  Numi  colle  simboliche  stelle  , 
e dall'altra  essi  medesimi  montati  a cavallo,  colla  epìgrafe:  Neo- 


(t)  De  spect.  liber. 
(2)  Bomer.  liiad. 

(S)  Lib.  8 cap.  21. 
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poiitaH  ; per  cui  >1  nostro  Stazio  gli  appella  i Dei  Penali  deTIa- 
pelitani.  A' quali  fu  ctello  c dedicalo  quel  maraviglioso  edifizio 
che  dall' esame  delle  anlidio  coslruaioni  fu  anflproslilc  esastile 
di  forma  colossale , coordinata  ad  una  maestosa  scalinata  , che 
terminava  còl  piedeslilo  deirediflzio  medesimo.  , 

In  quanto  all'esecuziooe  dei  lavori  d’ordine  corintio^  non-v'& 
chi  non  convenga  d’avere  saputo  i costruttori  riunire  lutto  ciò 
che  di  più  elegante  o maestoso  ofl'riva  la  greca  architettura  si- 
stemata dai-ftomani;  lungi  ogni  idea  di  quel  fa.nlastico  gonfiato 
che  si  sarebbe  opposto  a cosi  sobria  ed  eccollunle  riforma,  ba< 
stando  osservare  il  capitello,  corintio  aiich'csso,  e così  ben  ricer- 
cato nei  cavolicoli,  da  doversi  per  necessità  altriburi'e  ut  migliori 
tempi  della  Romana  architettura.  .•  ,»q  sumom  ' 'ìju 

Divenuti  i ISapolitani  adoratori  del  vero  Dio  , dopo  aver  rice- 
vuto la  fede  dal  Principe  degli  Apostoli , come  tallrove  dicem- 
mo , il  grandioso  delubro  restò  abbandonato  del  tutto  pel  cor- 
so di  più  secoli,  e quindi  nel  vortice  delie  vicende  dei  tempi  .vi- 
desi  in  gran  parte  rovinalo  \ le  erbe  vi  crescevano  spontanee  ; 
in  qualche  angolo  fu  ridetUo  ad  orto  : quell’  immenso  mucchio 
di  rottami  richiamava  a penose  considerazioni  ! Cosi  stettero  le 
cose  fino  al  dechinare  deli’ottavo  secolo  , quando  sopra  i ruderi 
dell’  abballato  tempio  fu  incominciata  la  fabbrica  d’  una  Chiesi 
che  i Napolitani  vollero  dedicata  a S.  Paolo  in  memoria  di  due 
famose  vittorie  da  essi  riportate  sopra  i Vandali  i’una,  sopra  i Sa- 
raceni l'altra,  cioè  ai  24  Gennaio  dell'anno  K74,ed  ai  30  giugno 
dc^  788  ; ne’quali  giorni  la  Chiesa  Santa  celebra  la  conversione  del- 
l’Apostolo delle  genti,  e la  sua  Commemorazione.  Quella  Chiesa 
avea  tre  navi  sostenute  dalle  colonne  deH’aiitiea  fabbrica,  che  eran 
ben  molte;  cd  abbiam  letto  nel  testo  che  si  fondò  in  essa  un  col- 
legio di  Preti  col  suo  Abbate,  e se  le  diede  il  titolo  di  Parrocchia. 
Esisteva  tuttavia  l’antico  pronao  serbando  ìnlatla  la  sua  primiti- 
va magnificenza  ; quando  ad  un  tratto  nel  1446  , scosso  da  or- 
ribile Iremuoto  cadde  in  gran  parte  , e le  statue  fattesi  a pez- 
zi Irovaronsi  nelle  rovine  miseramente  sepolte.  Rimanevano  an- 
cora in  piedi  altre  sei  colonne  , quattro  delle  quali  precipitaro- 
no coi  tremuoto  del  3 Giugno  1688  ; e le  due  che  resistettero 
veggonsi  attualmente  sul  frontispizio  della  Chiesa. , v - . 
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Ci  ha  pur  nafta to  II  nostro  aulore  le  concessioni  fatte,  primie- 
ramente da  Antonio  Caracciolo  (Ionie  d’  Oppido,  posteriormente 
da  Marta  Longo  fondatrice  dell’  Ospedale  degl’  lacùrabili , a S. 
Gaetano  Tiene  e suoi  religiosissimi  compagni  provenienti  da  Ye- 
nezia^  la  protezione  spiegata  dal  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  acciò 
si  fossero  stabiliti  in  Napoli,  le-sue  preghiere  al  Cardinale  Ar- 
civescovo Vincenzo  Carafa  , perchè  la  Chiesa  <ii  S.  Paolo  fosse 
concessa  a questi  novelli  Religiosi,  che  Qualmeule  l’oUcnneru 
e ne  presero-  possesso  nel  maggio  del  lb38  col  Irasrerimcn- 
to  della  Parrocchia  in  altro  luog}:  nè  ha  mancalo  d' istruirci  , 
come  , cresciuto  di  numero  la  Compagnia  di  questi  ottimi  PP. 
egli  risolvessero  di  riedilìcare  interamente  la  Chiesa  e render- 
la più  spaziosa  al  concorso  dei  Fedeli  ; come,  non  potendo  i Tea- 
tini In  conformili  del  loro  istituto  ,aver  rendila  di  sorta,  nè  cer- 
care di  averne,  ma  stare  semplicemente  afTidali  alla  Divina  Prov- 
videnza , bisognava  che  i pietosi  Napolitani  spontaneamente  vi 
concorressero  i e come  avendo  questi  al  semplice  invilo  corri- 
sposta oltre  ogni  aspettativa  al  coloro  desiderio,  no  fosso  nei  1590 
cominciala  la  fabbrica  col  disegno  del  P.  0.  Francesco  Grimaldi 
della  medesima  Compagnia  Teatina.  Da  ultimo  ci  ha  parlato  del- 
rarchiteltura  corintia  del  Tempio,  delle  belle  dipinture  che  lo  de- 
cofano , degli  autori  di  esse.,  o di  quant’ altro  ha  relazione  alla 
sua  magnificenza.  . * , .i  . ^ 

Ma  noi,  mentre  cerchiam  d'evitaio  sempre  che  si  può  la  tac- 
cia di  ripetitore  di  cose  contenute  nel  leste,  non  possiamo  aste- 
nerci da  ritornare  su  quelle  già  delle  quando  trattasi  d’illustra- 
zioni artistiche  cd  epigrafiche  che  tanto  abbelliscono  ed  inriora- 
no  opere  di  lai  genere.  Oltre  a che,  non  sempre  il  lesto,  come 
abbiamo  potuto  osservare  o come  osserveremo,  riferisco  il  lutto; 
ed  allorché  supplir  devesi  a tali  mancanze,  trovasi  lo  scrittore 
costretto  a coordinare  in  guisa  la  narrazione,  che  dall'accordo  del 
vecchio  col  nuovo  si  ottenga  quello  scopo  che  si  desidera  cioè, 
una  esatta  descrizione  del  bello, dell'antico,  e del  curioso  di  Na~ 
poli  dal  tempi  del  Can°.  Celano  fino  al  presente.  Valga  , questa 
protesta  per  lutto  il  corso  dell’opera,  cd  intanto  comiiiccrenio 
dal  riportare  la  sogttealu  iserkioue  cUo  si  leggo  sul  l'iuatespiùo 
deila  Gbiusu  , .,-,t  ttutr-r  . tu.  : -j.  !>■  t;  i v>'}  Mf  - : 
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TEMPLUM  . VETEBI  . MAORIPICBNTU  . EXIEUCTUM 
CASTONI  . ET  . POLLUCI 

SI  . FIDES  . GBABCIS  . 001 . BBANT  . IN  . PRONTE  . CHARACTBRIBUS 
TIBERIO  . lOLIO  . TARSO  . CONDITORE  . AU6DSTI  . UBERTO 
DOCTORI  . CENTIDM  . DEIN  . SACRO»  . POSIS  . BEU.0  . SARACEHIS 
CLERICI  . BBGDLABES 

AUSPICE  . PETRO  . A . TOLETO  . REGNI  . PRORBGB 
SANCTIOS  . COLENDO»  . 8USCEPERS 
AST  . PARTHEN0PE3  . QUALE  . DBCOS  . ANNOSO»  . BT  . INOBNS 
TANTAB  . M0LI8 

IMHOTOH  . TOT  . SAECOUS  < VESTlBOLDIT  . AC  . SUPERSTES  • • 

COLOUNIS  . FOLTO»  . IMMANIBUS  . AD  . SIOrOREH  . BRECTIS 
COOIMOR  . DEPLORARE 

OOATTOOR  (sic)  ACeiSIS  . BT  . lACBNTES  . QUOQUE  < MIRACOLO  . SONT 
TOTIDBM  . TBSTANTIBOS  . ROINAU  ^ AC  . HINITANTItOS 
HOC  . SAL  . AN  . MDCLXXXVIII  . NONIS  . IfMBOS  . iDNtlS 
MOTA  . TERRA  . QOASSANTB 

AEDI»»  . VA8TITATB  . MOLTOROM  é CAEDB . OMNIUM  . METO 
CO»  . CRCIDIT  . DEMON  (sic)  STRATIT. 

Verso  h)  eslremith  della  parte  inferiore  del  frontispixio  si  vef- 
gono  i due  torsi  clamidati  di  Castoro  e Polluce  ; e sotto  quello 
ehé  i a destra  si  legge  : 

TTNDARIDAS  . TOX  . HIS9A  . PERIT  . PALMA  . INTEGRA  . PETRI  . EST 
DITIDIT  . AT  . TBCOM  . PAULB  . TEOPBEA  > LIBSNS. 

E sotto  quello  a sinistra  : 

AUDIT  . TEL  . SORDUS  . POLLUX  . (N3H  . CASTORE  . PBTRUH 
NEC  . MORA  . PRABCimt  . MARHORE  . UTEIQUE  . RUlT. 

Entrandosi  in  Chiesa  I’ osservatore  resta  sorpreso  dall’aspetto 
di  tutto  r ediPuio  ; larghissima  gli  si  mostra  la  nave  di  mez« 
zo,  bella  non  meno  per  gli  ornamenti  che  ia  decorano,  che  per 
it  modo  elegante  onde  la.  gran  volta  si  diiarga  e ripiega.  Sin* 
gelare  può  dirsi  la  disposlsiooo  dei  pilastri  delia  nave  medesi* 
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ma,  aitaali  quasi  a coppie , osservandosi  quaUro  archi  più  iar> 
ghi  in  corrispondenaa  di  altrettante  cappelle  dello  due  navi  mi* 
Bori  ; e fra  essi  tre  archi  più  piccoli  decorosamente  rinchinsi  con 
passaggi  di  sotto  : ciascun  pilastro  è rivestito  di  marmi  com- 
messi. La  crociera  e la  tribuna  si  presentano  ancb'esse  grandio* 
samente  decorate.  Noi  parlerem  prima  delle  decorazioni  che  so- 
no nella  parte  snperiore  deU'edihzio,  e quindi  faremo  il  giro  del- 
le Cappelle. da  destra  a sinistra  per  notar  le  tante  rarità  che 
contengono..  < : 

Sulla  porta  maggiore  si  osserva  in  primo  luogo  il  grande  af- 
fresco di  Santolo  Cirillo,  che  rappresenta  un  sacrilicio  alla  pre- 
senza di  Re  Davide  ; bella  composizione , con  Ugure  poste  in 
azione  con  grandissima  fàntasia.  Alcuni  intendenti  avrebbe- 
ro voluto  che  fossero  state  più  leggermente  condotte  quelle 
del  centro  per  aversi  la  piena  illusione  della  lontananza  ^ ma 
ciù  malgrado,  anche  per  le  parti  nude , toccate  , come  in  tutti 
gli  affreschi  di  esso  Cirillo,  con  molu  forza  di  colore  tenden- 
te al  rosso  per  aggiungere  vivezza  all’insieme,  non  può  ne- 
garsi che  sia  questo  un  dipinto  di  grandissimo  effetto.  Nella 
volta  della  nave  di  mezzo  si  ammirano  gli  affreschi  del  Cav.‘ 
Massimo  Slantioni , divisi  in  cinque  quadri.  In  quello  che  sta 
vicino  l’ arco  vi  espresse  S.  Pietro  che  nel  tempio  di  Casto- 
re e Polluce  spezza,  ed  atterra  le  statue  di  qUe'  falsi  semidei, 
dalle  quali  escono  demoni  e liamme  ; nel  terzo  veggonsi  S,  Pie- 
tro e S.  Paolo  in  gloria  che  sostengono  la  Croce;  e sotto  S.  Gae- 
tano, S.  Andrea  Avellino,  altri  Santi  dello  stesso  Istituto,  ed  il 
Pontefice  Paolo  IV  con  altri  Vescovi  o Cardinali  iu  atto  di  mi- 
rare i Santi  Apostoli.  Vien  quindi  il  quadro  colla  battaglia  vin- 
ta dai  Napolitani  sui  Barbari  a'  2S  di  Gennaio  , giorno  comme- 
morativo della  conversione  di  S.  Paolo  ; nell'  ultimo  finalmente 
V ha  la  predicazione  di  detto  Santo:  opere  tutte  piene  d'eleganza 
di  bellezze  e di  buone  regole  di  proporzione  ; perciocché  sono 
le  figure  in  mezzo  al  campo  cosi  ben  collocate  , che  ti  sembra 
di  scorgere  vere  e naturali  azioni.  Sotto  le  centine  che  sosten- 
gono la  volta  dalla  parte  dell'  Epistola  sono  rappresentati  i se- 
guenti fatti,  cioè:  S.  Paolo  che  libera  la  donzella  della  cilUr  di 
Filippi  dallo  spirito  diabolico  al  cospetto  del  popolo  i U detto 
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Santo  fra  gli  Apostoli  che  riceve  un  raggio  di  celeste  luce  , e 
s’inginocchia  per  adorare  il  Signore-,  la  sua  lapidazione  nella 
città  di  Listra;  quando  nell’isola  di  Malta  ricevè  il  morso  della 
vipera  che  buttò  nel  fuoco  dopo  averla  maledetta  ; e la  murlo 
del  fanciullo  Eutico  che  precipitò  dalla  finestra  e fu  risuseitato 
dal  Santo  ; è da  notare  in  quest'ultimo  quadro  la  bolla  scena  a 
luce  di  liaccola  condotta  con  moltissima  maestria.  I dipinti  sot- 
to le  stesse  centine  dal  lato  del  Vangelo  esprimono  S.  Pietro  cho 
lilicra  I indemoniata,  mentre  che  Salhra  cade  estinta  ai  suoi  pie- 
di ; la  rcssurrezionc  di  Tabila  nella  città  di  loppe  ; In  guarigio- 
ne di  molti  infermi  e storpiati  per  1'  intercessione  dello  stesso 
Santo;  quando  egli  ricevè  lo  chiavi  del  Paradiso  dal  Itedenloro 
tpesii  ; e la  caduta  di  Simon  &Iago:  tulli  affreschi  del  lodalo  Cav. 
Mixsimo.  I>i  sopra  al  cornicione  sono  otto  grandi  composizioni 
sullo  pareti  intermedie  alle  finestre,  le  quali  composizioni  espri- 
mono fatti  della  vita  di  S.  Gaetano  , che  sulle  macchie  lasciato 
da  Andrea  Vaccaro  furono  eseguite  da  Andrea  di  Lione,  cho  vor- 
remmo dir  belle,  ma  cho  sono  tenuto  in  poco  conto  per  la  loro 
notabile  indecisione.  Le  due  virtù  negli  angoli  sull'arco  del  mag- 
gior altare  sono  dello  stesso  Andrea  Vaccaro.  pUluro  ad  o- 
iio  della  nave  grande  e della  crociera  , dal  cornicione  in  giù  -, 
sono  del  prefato  Santolo  €irilto. 

La  Crociera  fu  tutta  dipinta  da  ffelisarìo  Corentio.W  quale  di- 
pinse altresì  gli  scompartimenti  della  Tribuna  la  SS.  Triade  , e 
tutti  gli  Apostoli , 0 i Santi  Protettori  della  Città.  Oggetto  pur 
d'ammira/ione  sono  i suoi  tre  grandi  quadri  in  mezzo  di  det- 
ta Crociera  ricchi  di  ligure  che  non  han  numero.  Rappresenta 
quello  di  mezzo  S.  Pietro  e S.  Paolo,  «he  separandosi  per  an- 
dare al  martirio  l’uno  sul  monte  Auro  1'  altro  sulla  via  Oslicn- 
te  , amorevolmente  si  baciano  e si  danno  P estremo  abbraccio 
in  mezzo  ai  drappelli  di  soldati  Romani.  Scena  assai  commoven- 
te e di  bellissimo  effetto.  I due  quadri  laterali  rappresentano  il 
loro  martirio,  entrambi  assai  maestrevolmente  condotti.  Le  cen- 
tino  di  detta  volta  firrono  dipinte  dallo  stesso  Belisario,  e figu- 
rano altri  fatti  dei  Principi  degli  Apostoli. 

Gappki.la  di  S.  Lidohio. 

Cou>iiiciando  ora  il  giro  delle  cappelle  dal  destro  lato  della 
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Cliiesa,  la  prima  clic  s'inconlra,  è dedicala  a S.  Liborio.  Il  qua- 
dro dell’altare  che  figura  questo  Santo  e S.  Francesco  è del  Caw, 
Malinconico,  che  fece  anche  i laterali  con  S.  Benedetto  e S.  Pao- 
lino. 

Cappella  della  Natività’  di  G.  C. 

È questa  dedicata  alla  Natività  del  Redentore  ; il  quadro  che 
è sall'aitare  e che  la  rappresenta  è una  bella  composizione  mol- 
lo modesta  e studiata  di  Jfarco  da  Siena. 

Cappella  sotterranea  di  S.  Gaetano  o Soccorpo. 

Per  la  piccola  porta  che  s’incontra  in  seguito  si  scende  all'I- 
pogeo di  S.  Gaetano  e del  B.  Gio.  Marinonio.  Fu  questa  sotter- 
ranea cappella  designata  dà  Francesco  Solimena,  il  quale  fece  an- 
che le  pitture  a fresco  che  in  essa  si  veggono.  1 quattro  belli 
bassorilievi  io  bianco  inaimo  che  son  posti  sulle  mura  laterali, 
furono  eseguiti  da  Domenicanlonio  Vaccaro  ; i due  tondi  rappre- 
sentano due  miracoli  di  S.  Gaetano  succeduti  a Nicola  Cafarelli 
uno  in  Roma  e l'altro  io  Napoli  in  questo  stesso  luogo,  come  si 
scorge  dalle  iscrizioni  che  si  leggono  al  di  sotto,  equi  appres- 
so trascritte  : gli  altri  due  bassorilievi  figurano  l’apparizione  del 
Bambino  Gesh  avuta  da  S.  Gaetano  la  notte  di  Natale  , mentre 
orava  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ; e la  visione  che  ebbe 
il  Santo  medesimo  in  punto  di  sua  morte  della  Croce  e del  Cro- 
cifisso che >lo  invitava  a morire  su  di  essa.  Sotto  l'altare  ripo- 
sano i corpi  del  glorioso  S.  Gaetano,  e del  B.-  Gio.  Marinonio  , 
e di  molti  altri  PP.  della  Compagnia  Teatina.  Sulla  porla  di  que- 
sta cappella  sì  legge: 

SUB  . UAC  . CRYPTA 
IN  . PACE  . HEQUIESCUNT 
CORPORA  . BEATI  . CAIETAKI  . TIIIBNAEI 
CLEBICORDM  . REGULAHIUM  • 

INSTITOTORIS  . SANCTISSmi 
BEATI  . lOANNlS  . MARINONIl 
ET  . PRISCORUH  . QUAH  . PLDBIDH 
EX  . EODEU  . ORDINE  . SERVORUM  . DEI 
QUORUM  . MEMORIA 
IN  . BEN.EDICTIONE  . EST  . 
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Scendendo  le  sesie  vedesi  dirimpetto  la  marmorea  statuetta 
di  S.  Gaetano,  una  delle  piti  belle  opere  di  Andrea  Falcone,  con 
questa  epigrafe  al  di  sotto  : 

D . O . H . 

' PAirClS  . TB  . IIOSPB9  . VOLO 
HTPOGBDM  . SCBIS 

BB  . GAIETARO  . THIGNABO  . BT\  lOANNl  . UABINOtOO 
SACRO» 

QUI  . LATET  . niC  . HAGADS  . EOROM  . CINIS 
PBETIUM  . LOCO  . FACIT  . CEO  . TOESADROS  . ABSCONOITUS 
HI  . TE  . r.RADDS  . RECTB  . AD  . IPSOS  . DUCURT 
AODIERT  . FACILIOS  . VOTA  . SI  . PROPIUS  . ACCEDAS 
PRAETEREA  . DORA  . CONGEHINABUNT 
CONIONCTI  . BEATOROH  . HANES 

HAEC  . HABOI  . ABI  . . > • 

Sul  Ticino  pilastro  è incassata  nel  maro  ana  grande  lastra  di 
marmo  con  questa  iscrizione  : 

D . 0 . M . ' ■ 

BBATOS  . CAIETANOS  . CLBRIC  . REGOL  . PATER. 

ET  • NEAPOUTAM  . REORI  . PROTECTOR 
-TICbnriAG  . NATCS  . E . STIRPE  . PRAENOBILI  . TIIIBNABA 
PtMT  . IMGENDAE  . INDOLU  . PCERITIAM  . HAOD 
PUERILITER  . ACTAM 

POST  . IMBOTDM  . AMHGH  . GEHINI  . lORIS  . ET  . DIVIRAE 
SAPIENTIAE  . DISCIPLIMS 

POST.OBITOS  . IN  . ADLA.  IDLII  . II  . P.M  . ILLOSTRES . DIGNITATIS 

GRADOS 

POST  . DEVICTAS  . MONDI  . DELICIAS  . AI.TISSIMAE  . PADPEBTATIS 
VIRTOTE  . POSTEKIS  . AHPLEXANDA 
POST  . NOVAM  . REGDLARIOM  . ORRICORDM  . ACIEM 
EVANGELICIS  ■ LEGIBDS  . INSTITDTAM 
POST  . INFANDOS  . CBDC1AT08  . ROMAE  . IN  . CLADE 
BORBONICA  . FORTISSIME  . TOLERATOS 
POST  . FONDA TAM  . ET  . APOSTOLICAE  . VITAK  . EXEMPLIS 
INSTROCTAH  . INSIGNE»  . HANC  . DOMOM 
POST  . VALDESIOH  . ALIOSQOE  . NONNOLLOS  . nAEttETIC9ROM 
PIUaUPlLOS  . QOI  . TOTAlf . PENE 
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CAttPAinAM  . nrPICRRB  . GABPEBAItT  . VlCItl  . IBB08TBIA 
DBTECT08  . ATQUB  . FDGATOS 
POST  • IIDI-TA  • EAQUE  • INGBNTIA  • DIVINITCS  • PATRATA 
MlRACnLA' 

BONORCH  • OPERCM  • HERITIS  . CU1HJLAT0S  • SENEX 
HIGRAVIT  . AD  . SUPEROS 
VII  . ID  . 8BXTIL  . MDXLVII  . CHARO  . PIGITORE 
8AQBORDBI  . OSSICM  . NOBIS  . AD  . CDLTPitt  . ATQUB 
gUBSIDlDM  . AC  . CRTPTA  . REUCTO. 

SuJ  pilBSlro  dirimpello  è una  lastra  consimile  che  difiFusamenle 
numera  le  virtù  del  Beato  Giovanni  Marinonio , compagno  del 
Santo  Fondatore , insigne  per  carità,  paeienxa , mansuetudine  e 
modestia  , fino  a rinunziare  la  Sedia  Arcivescovile  di  Nàpoli. 

Uscendosi  dalla  Cappella  si  vede  di  rincontro  la  porta  della  Con> 
gregaaione  sotterranea,  detta  della  Disciplina , sulla  quale  vi  si 
legge  : 

SUB  . HOC  . FOBMCB 
BEATO  . CAIETANO  . DICATO 
ÀC  . SACaiS  . ElUS  . CINEBIBUS  . NOBILITATO 
PIUS  . VIBOBUH  ■ COETUg 
IN  . E106DEH  . HONOREM 
SE  > PLACANDO  . NUMIHI 
. FLAORIS  . CASTIGANS  . EXERCBT 
SUPPLBX  • CDU  . FIDE  . DESCENDB 
ET  . VOTI  . CdMPOS  . ASCENDBEi 

Cappella  sdpebiobb  dedicata  a S.  Gaetano. 

Rientrando  nella  Chiesa  , vedesi  alla  diritta  la  cappella  di  S. 
Gaetano  ricoperta  di  bellissimi  marmi  commessi  sul  gusto  anti- 
co, ma  che.  accennano  bontà  di  disegno  e d’  esenzione.  Il  quadro 
deir  altare,  che  rappresenta  il  Santo  in  piedi  è del  Cav.  Massi- 
mo Stamimii  Avanti  delia  cappella  vi  è un  marmo  posto  sul  pa- 
vimento, ove  si  legge  : 

DIU9  . BEAT9  . ET  . HAXIM9 
CAtETANDS  i TRIENAEDS  . CIBB  . RECUL  . CONDITOB 

Celano — Voi.  HI  30 


..  t . . 

I 


Digitized  by  Google 


cmns  . PBlBSENTISSIIiCU  . NUMBir  . PROPITUTCH 
BiEC  . CBBS  SBNTtT  HIC  . ORBIS 

ET  . lOANNES  . BABIKORIUS  , COMES  . 1NCLTTU8 
POST  . EXPLETAU  . AMPLISSIMA»  . TIRTCTEH  . OBBITAH 
AUREA  . UOBTALITATIS  . ANACLETA 
SUB  . HOC  . BECEDBNTIS  . CBTPIAB  . SACELLO 
RELIQCERB 

MOHTALICM  . BOnO  . ADORAKTICM  . VOTO 

TOS  . VENETDM  . TELLCS  . GENCIT  . CAETANAE  . lOANNBS 
'BAEC  . BABUIT  . PAULI  . TOS  . DOMDS  . ALMA  . PATBES. 

‘ FAR  . VIBTUS  . TEBRtS  . CELEBBBS  . COELOODB  . BEATOS 
BEDDIDIT  . ERGO  . EADEM  « TOS  . BENE  . CONDIT  . HDMÙS 

CuNTÌNUATtS.NOs'.  PRAESIDII8.BT.PIA  « ÌOGITBR  . INTBRCESSIORE.TDETCR 
DITINOS  . NOS  . DIGNOS  . BEDDIT  . MDNEB1BUS. 

VRAGILITATI  . NOSTBAE  . SCBSIDIDH  . DIGNANTEB  . BXORAT 
PRAECLaRA  . AEGBOTAUTICM  . OFFICINA 
PBAEST.INTISSIMA  . GBATIARCH  . MEDICINA 
CCNCTORCH  . BBPrCIDM. 

Cappella  della  SS.  Vergine  della  Porita’. 

È questa  beo  decorata  di  marmi  e di  opere  di  belle  arti.  11 
quadro  dell'altare  che  figura  la  Vergine  della  Parità,  cui  è de- 
dicato, è di  Errico  Fiammingo  , discepolo  del  Ribera.  I dipinti 
laterali  allusivi  alla  Purità  di  Maria  furono  lavorati  dal  Cav.  Mas- 
simo. Le  quattro  statue,  che  figurano  altreltanle  Virili,  poste  sui 
quattro  pilastri  avanti  della  medesima,  cioè  la  Prudensa,  la  Tem- 
peranza', e la  Maitsuetudine,  furonè  condotte  con  molta  intelli- 
genza d’arte  da  Andfìsa  Falcone,  e sul  suo  disegno  lasciato  ino* 
rcndot  fu  eseguita  la  qnattia  cioè  la  Giustisia  da  Nkola  Mattone. 
Sur  uno  dc'pilastri  anterióri  di  esse  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

D . o . » . 

IMAGO  . HAEC  . DEIPARAE  . PERVETCSTA 
>N  . PEIVATA  . BERNADDAE  . DCCOM  . DOMO 
• IN  . PRETIO  . 8DS1MAQ  . YEMERATIONB  . BASITA 
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ILUHC  . SOIBHOT  . POMPA  • At  . PLACflT 
TRAN8LATA 

INPITA  . NO»  . SINB  . DIVINITATIS  . INSTlNCfU 
PORITATIS  . APPELLAllONE 
ANNO  . CnRlSTI  . MDCXLI  . DIE  . VII  . SEPTEMBR. 

COMMUNI  . MORTAUUM  . BONO 
COLLOCATA  - IN  . HOC  • SACELLO  . FCIT 
OUOU  . NUNC  . NON  . TAM  . HAGNAB  . UATRIS 
Ql'AM  . QUABOAM  . GRATIARUH  . SCATEBRA  . EST 
PIOUUM  . POSTULATIS  . AC  . VOTIS. 

E suiri>ppo&lo  pilastro  quest'  altra 
D . o . M . 

ARAM  . BANG 

ILLIBATAB  . DBIPABAB  . PERITATI  . DICATAM 
UT  . QL'AK  . KST  . A . MAGNipiCENTlA  . ET  . CULTO  . SPLENDIDA 
FIERET  . ETIAM  . RELLGIONB  . SANCTIOR 
D • D . INNICUS  . CARD  . CARACCIOLCS 
ARCHIEPISCOPOS  • NEAPOLITANOS 
EX1HIA  . IN  . TANTAM  . VIRGINEM  . PIETATE 
SOLENNI  . RITO  . AC  . FAUSTE  . CONSECRAVIT 
CaRlSTI  . ANNO  . MDCLXXII  . DIB  . MAH  . VII. 
niNC  . ET  • A . MAHIANAB  . PORITATIS  . LILIIS 
ET  . AB  . OPOBALSAMI  . SANCTITATE 

SACRA  . UAEC  , AEDICULA  , 

AEQUB  . FRAGRAT. 

l 

CirPBLLA  DEL  B.  PAOLO  BORALE  D’ ÀBE2Z0. 

Entrandosi  nella  Crociera  s*  incontra  1'  elegante  e ben  adorna 
cappella  dedicata  al  Beato  Paolo  Burale  d' Areuo^  Teatino  , cbe 
fu  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli.  11  quadro  deU'altare  colla  sua 
eOìgie  è di  Girolamo  Starace , discepolo  di  Francetco  la  Mura; 
v'è  chi  opina  che  sia  di  Francesco  da  Nacera.  Sotto  di  detto  al- 
tare riposa  il  suo  corpo. 

Nel  muro  dell’  epistola  è incassala  una  lunghissima  iscrizione 
che  segna  l'anno  1775,  e che  per  brevità  tralasciamo.  Ua  essa 
conoscesi,  che  Domenico  Barale  consanguineo  ed  erede  dei  beni 
della  famiglia  del  Beato  , dopo  aver  dichiarata  I'  antichità  e U 
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chiarazaa  delia  costai  prosapia,  le  rare  Wrtii  che  1’  adornavano, 
e le  alte  dignità  ecclesiastiche  con  tanto  senno  e spiendidezaa 
delio  stesso  occupate,  dica  d'aver  fatto  a proprie  spese  decorare 
di  sceiti  marmi  , di  dipintura  e di  altri  ornamenti  la  cappella 
nella  quale  il  corpo  di  detto  Bealo  riposa, 

SicaBSTis. 

S’ incontra  dappoi  il  vano  dal  quale  si  va  alla  sagrestia.  Vo- 
lendosi entrare  in  essa  si  deve  passare  per  una  stanza  che  la  pre« 
cede  nella  quale  vedesi  la  Deposizione  dalla  Croce,  con  Gesù  estin- 
to, sostenuto  da  Giuseppe  d’Arimatea  erompiamo  dalla  SS.  Ver- 
gine e dalle  Marie,  ed  un  S-  Girolamo  a mezza  figura;  opera  di 
ìt<*rco  da  Siena:  inoltre  un  quadro  della  Vergine  col  Bambino, 
pregiala  ed  esalta  copia  d’una  tela  dell'  immortale  Raffaello,  che 
un  tempo  era  in  S-  Domenico,  nella  quale,  come  ci  ha  detto  il 
nostro  autore,  la  figura  di  Tohiuolo  è il  ritratto  di  Pico  della  Mi- 
randola, e quella  di  S.  Gironimo  è del  Cadittat  Pietro  Bembo  ; 
finalmente  v'ha  due  quadri  esprimenti  uno  1’  Ecce  Homo  , e l’altro 
S.  Francesco  genuflesso  avanti  il  Crocifisso,  entrambi  di  scuola 
Fiorentina.  Gli  afifrescbi  tutti  della  Sagrestia  che  figuran  Virtù  , 
pattini,  fiori  ed  altri  ornamenti,  e quelli  principalmente  della  Con- 
versione di  S.  Paolo  e la  caduta  di  Simon  Mago  sono  de’miglio- 
- ri  lavori  del  nostro  Solimena , anzi  il  capolavoro  di  questo  pit- 
tore nel  genere  di  affreschi.  LodevoK  di  fatti  sono  le  gradazio- 
ni di  figure  e di  tinte , e non  ordinaria  è la  vivezza  di  compo- 
sizioni. Nè  sono  da  tralasciarsi  i graziosi  quadrétti  posti  fra  ne- 
re cornici,  e che  tutta  in  se  riuniscono  la  squisitezza  dell’  arte 
del  Solario  ; rappresentano  fatti  della  vita  del  Signore,  che  lun- 
go sarebbe  il  descrivere  minutamente.  In  questo  stesso  luogo  vi 
è un  quadra  del  Cav.  Massimo  colla  SS.  Vergine  in  gloria,  e nei 
basso  due  Santi  colla  seguente  iscrizione 

B . o . M . 

PRANCISCUS  . . CARAFA 

PATR1CIDS  . NEAPOLITANDS 
'ROLANAE  . ECCLESIAfi.  PRAESOL  . EXIHIUS 
RUIUS  ..  TBUNaEAE  . 80B0LI8  . PRATER  . SEMPEB  . AMARTISSIIIt'S 
COB  . irsuiR 
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..  BOC  . SiCBiRT  . (sic)  LUilRB 
FOSTERIS  . SOI  . IMOBIS  . TESTlHOmUU 
aOiSQ  . àD  . SACRI  . BGBBDIKNTIBOS 
(prati  . ARIMI  . MORDMEHTOM 

reliodit 

AHHO.  dÌu  . MDCCXUVII  . OCT  ■ IDUS  . lANOART  . (sic) 

Cappella  di  S.  Ahdbea  Atblliro. 

Uscendosi  dalla  Sagrestia,  alla  diriila  di  essa  ed  in  faccia  alla 
nave  è la  Cappella  dedicata  a S.  Andrea  Avellino  , il  cui  corpo 
si  venera  sull’  aitare  dalla  stessa  in  una  cassa  di  bronzo  do* 
rato. 

Altare  Hacoìore. 

Fu  questo  hello  Altare  costrutto  nel  passato  secolo  con  pietre 
di  molto  valore  sol  disegno  del  Cav.  Ferdinando  Fu^a,  1 due 
Angioli  laterali  di  marmo  bianco  cbe  sostengono  le  cornucopie 
colle  lampadi  sono  di  Angelo  Fiva,’,  allievo  del  Sammartino.  11 
Tabernacolo  tutto  di.bronzo  dorato,  e ricco  di  lapislazzuli,  diaspri, 
agate  e corniole,  è uno  dei  piu  perfetti  lavori  di  Raffaele  Fia- 
mingo  , fatto  sul  disegno  del  P.  D.  Anseimo  Cangiani,  Chierico 
Regolare.  Oe’  bellissimi  affreschi  della  Tribuna  si  è parlato  di 
sopra.  Avanti  l’altare  è questa  epigrafe^: 

SUB  . noe  . ALTARI  . R0DER  • EXORRATO 
COHDITA  . SDNT  . CORPOSA  . SS  . MU  . 

BAULI  . TITALIS  . CVRILLI  . SEVERI  . MARCI  . MARCBLLAB  . BOLALIAR 
ET  . PLURES  . RBLIQOIAB  . SS  . APOSTOLORDM  . ET  . MARTTRUM 
UT  . QUOS  . CBARITAS  I BELIGtO  . M0R8  . PIE  . OBITA 
COHIURXIT  . EOSDEM  . ORA  . HABERBT  . CORDITORIUM 
ARHO  . CHRISTIAHO  . MDCCLXXVI  . 

Cappella  delu  famiglia  Firrao,  Principe  di  S.  Agata. 

Dopo  l'allare  maggiore  la  prima  cappella  che  s'iocontra  dal  la- 
to del  Vangelo,  rimpetto  alla  nave  minore  sinistra  , appartiene 
ai  Principi  di  S.  Agata  che  ne  hanno  il  diritto  di  padronato.  Mo- 
strasi adorna  di  scelti  marmii  sull’altare  è la  bella  statua  anche 
marmorea  della  SS.  Vergine  col  Bambino,  opera  di  Giulio  Mar- 
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gagli  da  Carrara  , che  lavorò  pure  le  due  statue  tonde  , genu- 
flesse in  atto  di  adorazione  con  quattro  putti  sui  laterali  depo- 
siti di  Antonino  e Cesare  Firrao  Principi  di  S.  Agata , le  quali 
si  vogliono  somigliantissime  agli  illustri  defunti.  Gli  afiTreschi 
della  cupoletta  e dei  peducci  sono  di  Andrea  Falcone.  Egli  vi 
efiìgiò  Abigail  che  placa  Davide  sdegnato  contro  Naban  ; Booz 
e Rut  con  altri  mietitori  che  raccolgono  il  grano  ; Debora  e Ba- 
rac  ; e i dne  uomini  che  portano  I’  uva  della  Terra  Promessa  : 
nei  peducci  vi  sono  espresse  quattro  Virtù* 

Cappblls  db'  ss.  Apostoli  Pietbo  b Paolo. 

Viene  appresso  la  cappella  dedicata  a’  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Pàolo.  11  quadro  dell'  altare  che  rappresenta  la  SS.  Vergine  , c 
nell’alto  l'Eterno  Padre  con  ai  lati  i due  Principi  degli  Aposto- 
li, è opera  di  antica  scuola  Fiorentina.  Nelle  mura  laterali  vcg- 
gonsi  moltissime  omette,  o reliquiarii,  in  cui  si  conservano  cor- 
pi dì  Santi  martiri.  Gli  affreschi  della  volta  sono  antichi,  ma  il 
quadro  di  mezzo  è di  Nicola  Rutto. 

Cappella  dell*  antica  fahiglu  Fbasconi. 

È questa  dedicatasi  S.  Angelo  Custode  la  cui  statua  posta  so- 
pra l'altare  è opera  di  Domenico  Antonio  Vacearo)  (juesto  altare 
di  marmo  con  finimenti  di  rame  dorato  fa  disegnato  dal  Soli- 
mena  con  tutti  gli  altri  ornati  della  cappella  medesima.  Evvi  dal 
lato  del  Vangelo  il  deposito  di  Nicola  Capece  Zurlo  Cardinale 
Arcivescovo  di  Napoli,  la  cui  statua  somigliantissima  al  defunto 
è posta  in  piedi  sulla  cassa  sepolcrale  , opera  ben  condotta  da 
Angela  Viva  ; e sotto  si  legge.r*  ' • 

rj-,  - ■ . 

HIC  . lACET 

lOSEPHUS  . UAUIA  CAPiCICS  . ZORLO 
ODI  . INTBR  . CLERICOS  . REGDLARES  . NOMEN  . PROFESSDS 
PROPTbR  . EGREGIAS  . AMMI  . DOTE8 
SIEXTEMQUE  . OPTIUIS  . DISCIPLINIS  . EXCLLTAM 
AD  . CALEXAM  . ECCLESIAM  . EVECTUS 
l.NUB  . AD  . NRAPOLITANUM  . PONTlPlCATOM 
OUMBOS  . URDINIBITS  . PI.AUDENTIBCS  . TRAA'SLATDS 
AC  . ROMANA  . PORPORA 

INSIGNIQIE  . ORDINIS  . 8 . lANUARU  . TUUUOB  . CONSPICDUS 
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CONSILIO  . COMITATE  . PRPDENTIA 
ATQDE  . EPISCOPALIIHJS  . VIRTOTIBDS  . UNIVBIISIS 
IMMORTALI  . SIRI  . LAUDE  . COMPARATA 
OfiUT  . PRJD  . KAL  . lAN  . UDCCCl  . 

AET  . SOAB  . XCI  . 

Sotto  deir  antecedente  è un  altra  iscriiione  , dalla  quale  ap. 
prendiamo  essere  scpojti  sotto  l’altare  della  stessa  cappella  i cor- 
pi  dei  SS.  Martiri  Valentino,  Lucio,  Vincenzo,  Bonifacio  ed  An- 
tonino , con  altre  sante  reliquie  miracolosamente  salvate  dalle 
rovine  del  tempio. 

Dopo  questa  cappella,  in  un  vano  alla  diritta,  coaUnuando  il 
giro  della  nave  minore,  vedesi  il  sarcofago  del  sommo  fra  i nostri 
matematici  del  suo  tempo  , la  cui  scuola  die’  discepoli  valoro- 
si, come  lo  Scorza  , il  De  Luca  , il  Flauti  , ed  altri  molti.  Sot- 
to il  suo  marmoreo  ritratto  è questa  leggenda; 


A . PX  . 0 
CINBRIBUS 

NICOL  . FBRGOLAE  . DOMO  . NBAPOLIT  . 

RBLUCIORIS  (sic)  STUDIO  . EPFDSA  . IN  . PADPE»  . LIBERAUT  . 
IN  . ADVERSA  . DIUTURNA  . YALETODINS 
ANIMI  . CONSTANTU  . INCOMPARABILI 
MATEMATIC19  . DISCIPLIN  . NOYORUHQ  . THEOREMATtM 
INVENTI9  . PBAECLARIS9IHI 
LOCO  . CONCESSO  . A . FAHILIA  . THEATINA 
ANGELA  . PERGOLA  . FRANCISCO  . RATOLAE  . NUPTA 
et  . MARIA  . ALOTSIA  . FASULO 
EX  . TESTAM  . COHAERED  . 

'IXIT.A.LXX.M.YII.D.XXII.OBIIT.XIX.QUINT.MDCCCXXXI. 
CIVI8  . HOSPBS 

Die  . TANTO  . YIRO  . REOCIETEH  . ABEI 

Cappella  del  B.  CiovanIu  Marinonio. 

Dopo  del  detto  deposito  segue  la  cappella  dedicala  al  B.  Gio. 

Marinonio , il  cui  quadro  ebe  è sull’  altare  fu  dipinto  da  Paolo 
de  Maio. 

S’ incontra  indi  la  piccola  porta  della  Chiesa  ad  occidente  , 
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che  mena  nella  strada  cosi  detta  di  S.  Paolo;  della  quale  si  di* 
rè  qui  appresso. 

Cappella  della  SS.  Concbziore. 

È questa  dedicata  alla  Vergine  Immacolata.  La  tela  eh’  è sul  - 
r altare  colla  Sua  Divina  Immagine , è opera  molto  lodata  di 
Leonardo  Olivieri  ; nella  parte  inferiore  di  essa  vedesi  in  atto 
di  adorazione  il  Beato  Giuseppe  Maria  Cardinale  Tomraasi , 
che  fu  dell’  Ordine  Teatino.  li  diritto  patronato  di  questa  cap* 
pella  appartiene  attualmente  alla  famiglia  del  Marchese  Tom* 
masi  , che  l'ha  decorala  di  dorature  e d’altri  begli  ornamenti. 
Dal  lato  deir  Epistola  è il  monumento  marmoreo  del  Marchese 
Donalo  Tommasi , che  mori  Consigliere  Ministro  di  Stato  , Klini- 
stro  Segretario  di  Stato,  Presidente  interino  del  Consiglio  de' Mi- 
nistri, di  Re  Ferdinando  li  felicemente  Regnante.  SuH’orna  vedesi 
seduta  una  figura  muliebre  avvolta'  in  gramaglia , che  sostiene 
un  medaglione , dal  quale  sporge  un  mezzo  busto  d’ alto  rilievo 
dell’  illustre  defunto  in  abito  Ministeriale,  adorno  il  petto  di  di* 
versi  Ordini  cavallereschi  ond’  era  insignito.  Sulla  Accia  de*  pie- 
distalli sono  scolpite  le  arme  gentilizie  della  Casa , ripetute  in 
quelli  delle  colonnette  dell’altare.  Sotto  T orna  è in  lettere  do- 
rate questa  iscrizione: 

DONATO  . TOMMASI 

CASALICUII  . MARCUIO.M  . PATRITIO  . AQUILANO 
DIVI  . lANUARII  . EQUITI 
TORQCE  . ACHEI  . niSPANlC.I  . VELLERlS 
HAGMSQCE.CRCCIBCS.ORDINDM.  MARI  AB. SINE.  LABE. CONCEPTAR 
DIVI  . FERDINAXDl 

ET  . FRANCISCI  . I . LEOPOLDI  . ADSTRIACI 
DECORATO 

QCEM  . In’gENII  . ACIES  . SCRIBEN0I  . VBNCSTAS 
ATQCG  . IMHOBILIS  . ERGA  . REGEM  . FIDES 
AD  . SCSIHOS  . DIGMTATDM  . GRADCS  . ITA  . EVEXBRCNT 
CT  . PRIMCH  . LEGATOS  . MADRITBNSIS 
DEINDE  . INTIMAE  . ADMISSIONI8  . CCBICDLARI0S 
REGI  . ICSTITIAE  . CLEMENTIAEQUE  . A . SECRETIS 
SIAGNI  S . DEMQUE  . REGNI  . CANCELLARICS 
ATQDE  . Al'LICI  . CUNSII.II  . PRAESES  . RBNCNCIAHETLR 
FELIX  . FERDl.NANDCS 
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KT  . TIIERESIA  . niERU.>YMI  . VAKHCCCII  . VXOR 
PARERTI  . BENEUERERTISSIMO 
II  . M . 

IM  . GENTIUTIO  . BEATI  . TliOMMASI  . GARBINAUS  . SACELLO 
R'UR  . SIMB  . LACAYUIS 
P . 

OBllT  . XIV  . APRIUS  . A»  . NDCCGXXXl  . ASTATU  .SCAB . LXIX  . 

Sulla  lapide  del  sepolcro  posto  innanzi  alla  cappella  si  legge: 
IBQOlBTOaiDH  . FAMILIAB  . TOBBASI  . EX^ . BABCaiONlBCS  . aSALlCHll. 

Cappella  di  S.  Cablo  e S. .Giovanni  Nepomdcbno. 

L'uUiiiia  Cappella  finalmente  è dedicata  a questi  due  Santi  , 
come  si  vede  nel  quadro  che  è sull'altare,  dipinto  da  Giuseppe 
Sonilo  con  freschezza  e con  vivissima  luce. 

NuU’altro  resta  ad  osservare  nella  Chiesa  oltre  i due  quadri  la- 
terali alla  porta  maggiore  esprimenti  S.  Andrea  d’Avellino  in  at- 
to d'essere  colpito  dall’apoplessia,  e la  sepoltura  di  questo  San- 
to, dipinti  dal  Cav..  Massimo  Stansioni. 

Uscendosi  dal  tempio  per.  la  piccola  porta  occidentale  s’ ita- 
contra,  come  abbiamo  accennalo  , la  strada  di  S.  Paolo,  in  cui 
vedesi  la.  porta  della  Casa  dei  PP.  Teatini.  Entrandosi  in  essa 
sul  muro  a destra  si  legge  : 

D '.  O . M . 

PAOLO  . QO.ARTO  .*  CA RAPILI 

' PONTIFICI  . OPTIUO  . MTAXISIO 

. NATO  . CATBOLICAB  . REUGIONIS  . BONO 
ATQOB  . HAERESCai  . BXITIO 
SAPIBNTIA  . LIBERAUTATB  . 109TITU 
MAXIMISQOE  . FACTIS  . CLARUSiHO 
CLERia  . EEGCLAHES 
SANCTISSIMO  . FONDATORI  . PP.  ^ 

E dirimpetto  : 

D . O . U . 

BEATO  . CAIETANO  . THIENAEO  . VICENTINO 
GENERE  . ET  . DIGNITATB  . PRAESTANTI 
APOSTOLICI  . SPIRITOS  . VIRO 

Celano  — Voi.  ITI  31 
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MIRACCI.IS  . CI.ARO 
SINCERIORIS  . DIVIM  . CCITCS 
RESTITCTOKI 
CLERICI  . REGCLARES 
C05CREGATI0NIS  . ET  . HCICSCE  . ABDIS 
FCRDATORl  . IJJCLYTO  . PP  . 

Si  passa  quindi  nei  chiostri  ; quello  esteriore' In  le  volte  pog- 
giale sopra  colonne  di  granito-,  nel  centro  di  esso  è un  grandis- 
simo serbatoio  d'acqua  freschissima  cheìia  dato  nonio  alla  con- 
trada deir  Acqua  fruea  di  S.  Pania.  Sul  muro  dirincontru  alla 
porta  si  legge  iti  bianca  pietra  una  iscrizione  posta  alla  Santità 
di  Papa  Clemente  Undecimo  in  memoria  dei  bene^i^ii  e degli 
onori  in  gran  copia  da  lui  largiti  all'Ordine  Teatino. 

Oratorio  del  SS.  Crocifisso  nel  Cdiostro  di  S.  Paolo  Maggiore. 

1 Padri  Teatini  della  Casa  di  S.  Paolo  Maggiore  fra  il  volgere 
dei  giorni  mortali  del  glorioso  S.  Andrea  Avellino  raccolsero  dap- 
prima nella  loro  sacristia  vecchia  molti  Nobili  per  esercitarli  nelle 
pratiche  di  pietà  e virth  cristiane  Di  poi  perchè  usciti  dalle  angu- 
stie di  fabbrica.  In  cui  già  rìtrovavansi,  costituirono  nel  luogo, 
in  che  tuttora  esiste,  un  magnifico  Oratorio  per  congregarvi  per 
Io  indicato  obbielto  gli  stessi  Nobili. 

‘ Quest’  Oratorio  del  SS.  Crocifisso  decoralo  di  pitture  di  buo- 
na mano,  adorno  di  decente  altare  di  marmo,  o fornito  di  con- 
venienti sacre  supellellili,  si  apre  in  tutte  le  Domeniche  e prin- 
cipali festività  dell’anno,  ove  dai  signori  confratelli , diretti  dai 
PP^  Teatini,  si  pratica  tutto  quanto  è di  gjoria  di  Dio  , e van- 
taggioso per  r immegliameoto  non  solo  del  loro  spirito  , ma 
bensì  del  prossimo  per  mezzo  .di  svariate  opere  di  pietà  e ca- 
rità. . i ' . . V * 

Nella  sua  parte,  spirituale  oggi  vien  diiimioidal  P.  D.  Raffae- 
le r.urgo  dei  Duchi  di  Castel menardo.  ” ' 

Nella  sua  parte  annninistrativa'dah  medesimo  P.  Gurgo,  e dai 
signori  ! 

Duca  di  Bagnoli  D.  Nazario  Sanfclice  — Duca  di  Castelmenar- 
do  D.  Antonio  Gurgo  — Barone  di  Castclvetere  D.  Domenico  Beau- 
moni  — Principe  di  Presiccc  D.  Alfonso  de  Liguori  — Cavaliere 
D.  Vincenzo  de  Sangro  dei  Principi  di  S.  Severo. 
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N«'l  Chiosilo  inlcrno  si  osservano  anc -ra  le  antiche  muraglie 
lateriche  che  fact-aii  parte  deiraiuico  Teatro  Napolitano,  del  qua- 
le si  è parlato  a suo  luogo.' 

Sul  principio  del  corridoio  dèi  secondo  piano  del  Monastero  è 
la  stanza  di  S.  Andrea  d’Avellino,  nella  quale  dimarò  e mori  ; 
attualmente  è convertita  in  cappella;  e vi  si  osservano  molti  ricor- 
di e manoscritti  del  Santo,  non  nteno  che  la  seguente  iscrizione: 

S . A.NUKEAB  AVELLINO  . CLERICO  . REr.CI.ARI 
' CAIETANI  . TUIENAEI  . SANCTI  . PAKENTIS 

lUAMMS  . HARINOMI  • PAOLI  . CARDINALI8  . ARETH 
8ECTATORI  . ALDMNO  . COMinUTONl 
■ . . , AMMARUH  . LUCRO  . STUDIO  . PATIENTIAB 
APERTO  . UAHTE  . VENERE  . TRIUMPIIATA 
EFFU80  . niru  . VIVERET  . SANGUINE 
ET  . POST . HORTESf  . AD  . SHRACULOH  . HOC  . USQ  . LIQUATO 
PRODIGIIS  . AG  . SIGNIS  . ILLUStRI 
: PUGILI  . CA8TITATIS  . ET  . VINDICI 
. SACERDOTI  . AD  . ARAU  . ET  . SIHUL  . VICTIMAE 
HAEC  . S . PAUL!  . DOMUS 

QDAH  . REXIT  . EXEUPLO  . PHAESENTIA  . CONSECRAtlT  ' 
SAMCTISSmo  . SENI  . TUTELARI  . SUO  . P . 

Darem  fìne  alla  descrizione  di  questo  tempio  monumentale  col 
notare,  che  sotto  di  esso  vi  è una  Congregazione  laicale  , alla 
quale  si  entra  prima  di  salire  la  scalinata  dalla  porta  maggiore. 
In  essa  sono  alcuni  dipinti  del  Sacerdote  ‘D.  Paolo  de  Fulco 
discepolo  del  Solimena,  che  figurano  diversi  Misteri  della  Passio- 
ne di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

etsiesa  de’  SS.  PelIesTino  ed  Emiliano 

Uscendosi  dalla  Casa  dei  PP.  Teatini  nel  secondo  vicolo  a de- 
stra vedesi  la  Chiesa  del  SS.  Pellegrino  ed  Emiliano.  Incerta  è 
l'epoca  di  sua  fondazione  ; si  Crede  non  pertanto  che  sia  quella 
stessa  Chiesa  dai  nostri  concittadini  riedificata  sotto  Carlo  ili  di 
Durazzo,  verso  la  fine  del  secolo  decimo  quarto  ad  onore  di  S. 
Pellegrino , per  la  cui  ialei'cessioae  fu  la  Capitale  liberata  dal 
flagello  della  peste.  a' 
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Or  tirando  pili  su  passala  la  delta  Chiesa  , a destra  vi  stava 
l'antico  Seggio  detto  di  Talamo  , cd  anche  di  S.  Paolo  , di  cui 
fino  ai  nostri  tempi  se  ne  son  vedute  le  vestigia.  e furono  tol- 
te quando  ultimamente  s’abbclll  la  facciata  della  Chiesa  , per 
Io  che  fu  di  bisogno  buttar  a terra  molte  case. 

A sinistra  vedesi  un  bel  palazzo  , ora  della  famiglia  Cicinel- 
lo  de’Principi  di  Cursì,nobilc  della  piazza  di  Montagna.  Questo 
palazzo  sontuosissimo  in  quei  tempi , nei  quali  non  v'  era  tan- 
to lusso  , fu  edificato  per  sua  abitazione  da  Fily>po  ImpcralOT 
re  di  Costantinopoli  figliuolo  del  Re  Cario  Secondo  d’  Angid  ; 
e fin  ora  nel  ni  uro  di  fuori  dalla  sinistra  quando  s’  entra  vi  si 
veggono  l'armi  Angioine.  . . 

Dirimpetto  a questo  si  vede  il  Seggio  detto  della  Monta- 
gna per  essere  egli  vicino  al  pi^  alto  della  nostra  CilU.  Si  dis- 
se ancora  Seggio  di  S.  Arcangelo,  per  es^rc  unito  alla  Chiesa 
al  detto  Arcangelo  dedicata^  Si  nonàinò  ancora  del  Teatro,  per- 
che stiede  un  tempo  prossimo  all'antico  Teatro.  Fu  appellato 
ancora  dei  Franconi  , per  il  Palazzo  di  questa  famiglia  che 
prossimo  li  stava. 

PalAzzo  dell’  Imperatore  di  Costanti nopolt 

Nella  via  che  mena  a’ Regi!  Tribunali  rimpelto,  come  diceva- 
mo, alla  strada  di  S.  Paolo,  poco  lungi  dalla  Chiesa  di  S.  Ango- 
lo a Segno,  vedesi  un  portico  di  quattro  archi  , costruito  con 
pietre  di  piperno  e addossato  ad  un  palazzo  di  moderna  archi- 
tettura ; nel  quale  oltre  alla  porla  marmorea  di  gotica  forma  , 
«d  alle  altro  reliquie  del  cortile,  si  vedono  l'impresa  ed  i gigli 
Angioini  in  una  targa  sulla  porla  stessa  , e su  di  uno  degli  ar- 
chi summenlovati. 

Il  nostro  autore  ed  altri  scrittori  delle  cose  di  Napoli  Io  dico- 
no edificato  per  sua  dimora  da  Filippo  11  di  Valois  fratello  del 
Re  Roberto,  che  fu  Imperatore  di  Costantinopoli.  Egli  mori  nel 
1368,  0 1374,  e si  adoperò  inutilmente  per  far  valere  i suoi  di- 
ritti a que|l’  Impero  , del  quale  ebbe  soltanto  il  titolo.  Questo 
edifizio  passò  in  potere  della  mbile  fimiglìa  Cicinello  do' Prin- 
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Essendosi  a questo  Seggio  uniti  gli  altri  Seggi  già  nominati 
al  numero  di  otto,  che  sono  di  S.  Giannuario , de’Galandi,  dei 
Cannuti,  dei  Saliti  , dei  Ferrari  , di  Capopiazza  , di  Mamoli,  e 
di  Talamo,  ( come  si  dimostrarono  ) vollero  ingrandire  il  luo- 
go, e nell’anno  1409  qui  lo  principiarono  con  ducati  cento  che 
riceverono  dalla  famiglia  Cotugno  che  vi  fu  aggregata;  e qui  è 
da  avvertirsi  una  cosa.  Tutte  le  antiche  piazze  nobili  erano  al 
numero  di  29.  Quattro  Piazze,  che  sono  : Capuana,  Montagna, 
Porto  e Portanova  eleggono  sci  Cavalieri  per  ciascheduna.  La 
Piazza  di  Nido  n’eligge  cinque  , che  in  tutto  fanno  29  che  vol- 
garmente si  chiamano  cinque  e sei  ; o questi  rappresentano  le 
29  piane  nobili.  In  questa  di  Montagna  ne  stanno  unite  dodi- 
ci, cioè  le  nove  già  dette  inclusa  quella  di  Montagna,e  tre  del- 
la regione  di  Forcella  , come  si  dirà,  c pure  non  elegge  che  li 
sei  come  l’allre  quattro.  Confessò  d’aver  fatigato  molto  persa- 
perno  la  cagione  , nè  mi  è riuscito  possibile.  Non  posso  altro 
immaginarmi  che  fra  di  loro  siano  cosi  convenuti , come  anco 
ho  fatigato  per  sapere  come  e quando  si  s iano  unite  ; nè  vi  è 
scrittura  per  pensiero  dalla  quale  si  possa  ricavare.  Bisogna 
confessare  che  gli  antichi  nostri  poco  curavano  di  notare  quel 
che  accadeva.  Fu  poscia  abbellita  con  dipinture  come  si  vede, 

cipi  di  Curai  , ai  discendenti  della  quale  oggidì  ai  appartiene. 
L'architettura  impertanlo  di  questi  avanzi  rimonta  ad  un'  epoca 
sicuramente  anteriore  al  1974,  e sono  di  grande  interesso  per  la 
storia  delle  nostre  arti  ; perciocché  essendovi  l'arco  a sesto  acu- 
to misto  a quello  circolare  , vale  a determinare  1’  epoca  in  cui 
r architettura  spogliandosi  in  Napoli  delle  gotiche  forme,  comin- 
ciò a modellarsi  sulle  belle  e più  semplici  greco-romane  del  ri- 
sorgimento (1). 


(1)  Cari.  Topng.  di  Nap.  p.  129  , 183.  — Coiai,  pai.  Napol. 
pag.  4. 
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nell’  anno  J684  , eoli*  occasione  delia  Jesla  di  S.  Gennaro  nel 
primo  sabbato  di  Maggio. 

Siedile  di  Moutu^na 

Era  situalo  nel  quartiere  di  S.  Lorenzo,  all’ angolo,  come  ab- 
biamo accennalo,  della  strada  di  S.  Paolo  , e precisamente  nel 
punto  di  congiunzione  di  questa  con  la  grando  strada  che  me* 
na  ai  Regii  Tribunali.  Fu  dello  di  Monlagm,  perehè  il  suo  pe< 
rimetro  trovasi  nella  parte  più  aiu  della  citlù  , riguardante  i 
monti  ebe  la  flanclieggiano  dal  lato  boreale,  li  suo  sleinroa  era 
uno  scudo  ebe  in  campo  d'argento  aveva  un  inonle  verde  di  ire 
cime.,  ' 

Si  mantenne  questo  sedile,  giusta  la  sua  anlicbissima  forma, 
Ano  al  1409  , tempo  in  cui  i nobili  che  vi  erano  ascrilti  deter- 
minarono d'ampliarlo  sul  riflesso  che  essendo  avvenuta  l'unione 
del  Sbdile  Forcellense,  in  cui  si  comprendevano  tre  antichi  por- 
Ilei,  a quello  della  Montagna,  il  luogo  delle  conferenze’ per  en- 
trambi era  divenuto  angustbsirao.  Perciò  col  denaro  della  fami- 
glia Cotogno,  la  quale  ottenne  di  esservi  aggregaU,  fu  riediAcato 
daHe  fondamenta  , abbellito  di  stncctoi  ed  altre  decorazioni.  La 
prrooipali  strade  e vicoli,  che  preodevaso  il  loro  antico  nome  dal- 
le famiglie  più  distinte  che  vi  abitavano,  o dai  sacri  ediOzii  più 
vicini  \ o dal  nome  del  luogo  dove  questi  erano  stali  ediQcali , 
sì  possono  rtdnrre  ai  seguenti  : 

Vicolo  Luce  — Bellaere  — Circolo.  — L' esistenza  di  essi  viene 
' comprovata  da!  protocolli  dei  Notai  Gio.  Antonio  Cesa- 
rio del  149S  , fol.  SS — 0 Cesare  ÀmaiAtano  del  1496, 
fol.  18  , e 202  del  1480.  Ignoriamo  a quali  vichi  d’og- 
gidl  corrispondano. 

Piazzo  Au^ustote  ( anlicamepte  Mercato. vecchio  , oggi  Picuxadi 
S.  Lorenzo. 

Piazza  Segno  — Dov’è  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Angelo  a Se- 
gno ; cosi  chiamata  perchè  avanti  le  scale  di  delta  Chie- 
sa, ed  oggi  sul  primo  scalino  di-  essa,  vedesi  Asso  in  un 
pozzo  di  marmo  un  chiodo  di  bronzo,  del  quale  si  par- 
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lerà,  per  ricordare  che  in  quel  luogo,  fu  respinto  l’eser- 
cito dei  Vandali  ; ad  imitazione  degli  antichi,  i quali  tal- 
volta col  chiodo  fisso,  rammentavano  qualche  gran  be- 
neficio ricevuto.  Cicerone  lo  conferma  con  quelle  paro- 
. ^ le:  Ut  hoc  beneficium quemdmodutn  dicilur,  Irabali da' 
vo  fìgerel,  ut  imiwrtali  et  inextinguibilì  memoria  com- 
mendaret  (1). 

Vicolo  Sopramuro  -r  È il  vicolo  che  resta  tra  il  Monastero  di 
S.  Patrizia  e quello  di  Gerusalemme,  e che  mena  allo 
Spedale  de^li  Incurabili  (2'. 

Mormorata  — È quello  che  dall’antico  Monastero  di"S.  Potilo  , 
avanti  il  palazzo  dei  Principi  d’ Avellino  si  prolungava 
fino  alla  porta  del  Monastero  di  S.  Patrizia  dopo  l'An- 
. > . ticagiia,  come  si  ricava  dal,  libro  antico  delle  Visite  del; 

la  Chiesa  Napolilana,  e non,  come  altri  vogliono  , che 
questo  vicolo  fosse  nella  regione  di  Arco  e Segno>^  leg- 
, gendosi  in  esso  che  S.  Francesco  de'  Salili  era  nella  re- 
gione Marqiorala,  e precisamente  sotto  la  casa  de'Let- 
tieri.  j 

De'  Giudei  — Altre  volte  nominato  Spogliamorti,  e talora  Tria- 
fala,  e resta, dietro  il  Monastero  di  S.  Patrizia. 

CMurio  — Dove  ora  è la  (^dente  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Gio- 
vanni io  Porta.  .t 

* - ' ì , : . I a ■ • • ■ • 

Pormello  — 

Dodici  Potai  — Era  presso  l'antica  porta  di  S.  Gennaro  (S). 

Carmiaiano  — Era  nello  stesso  luogo  e prendeva  nome  da  una 
famiglia  che  godeva  gli  onori  nella  Piazza  di  Montagna. 

Ferrare — Dov’è  la  Chiesa  di  S.  Pietro  della  famiglia  Ferrara  , 
spenta  nel  detto  Sedile  di  Montagna. 

Frigido  — Oggi  racchiuso  nel  Monastero  delle  Monache  di  S.  Gius 


(1)  Cic.  Verr.  7. 

(2)  Di  questo  vicolo  ti  parla  nel  protocollo  di  Cesare  Amalfi- 
tono,  1493  fui.  309.  Oltre  delCallro  detto  anche  Sopramturo  nel- 
la regione  di  Forcella. 

(3j  Prot.  di  Cet.  Amalfil.  del  1484  f.  288. 
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’ ‘‘  seppe  a Ponoblancc;  nel  decimoscllimo  secolo  chiama- 
vasi  le  Voliarelle. 

— Dietro  il  Monastero  di  Donnaregioa,  dov  è'  il  Monaste- 
ro delle  Monache  di  S.  Giuseppe  a Poziobianco. 

De'  Tori  — Famiglia  spenta  in  detto  Seggio  -,  oggidì  vicolo  de’Pi- 
, sanelli  (1). 

Dei  Mai  — Famiglia  appartenente  alla  piazza  anzidetta. 

Verticilli  — Altrevolte  detto  Squarciafico,  oggi  vicolo  de’Giganti. 
Cu  fatino  — Così  detto  da  una  famiglia  spenU  nel  Seggio  di  Mon- 
tagna. Era  a lato  della  Chiesa  dei  PP.  deH’Oralorio,  e 
' chiamavas!  vico  della  Stufa. 

Dei  Marògani  — Altra  volta  dei  Mandocci , famiglia  spenta  in 
detto'  Seggio  ; oggi  chiamasi  di  Maioraha  (2). 

Dei  Mosconi  — Famìglia  ivi  del  pari  spenta.  Presentemente  dice- 
si dei  Panettieri  (3). 

Il  Sedile  di  Montagna  era  per  questa  regione  della  Città  il  pub- 
blico Portico  ; i Portici  privati  «he  dapppi  vi  si  edificarono  fu- 
rono i seguenti  : Di  Taiamo  — Dei  Manoli  — {Di  Capo  piazza 
— Dei  Ferrari  — De'  Salili  — Dei  Cannali  — Dei  Calandi  — Di 
Porla  S.  Gennaro. 

Molte  erano  le  famiglie  distinte  che  illustravano  questa  con- 
trada, e che  a poco  a poco ’vennertf  a mancarvi.  Noi  farem  ri- 
cordo di  quelle  notate  dal  Tulìni  (4)  che  sono  le  seguenti  : ^ 


' «* 

Seggio  di  Montagna 

Corsieri 

> 

Cotogno 

Abissi  ' 

Francioni 

BotB  ■ . \ . 

Gambacorti 

Capuani 

Ipata 

Cicalesi 

l.opez 

Cicini 

Moccia 

Chianuli 

Piczo  (sic) 

(t)  Negli  antichi  atti  della  Sommaria  si  fa  menzione  di  qne- 
Sto  vicolo  — Af.  5. 

(2)  Prot.  di  Ces.  Amzlf.  del  1497  f.  272. 

(3)  Lo  stesso  an.  1482  f.  93. 

(4)  Orig.  dei  Segg.  Nap.  p.  99.  - 
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Puderichi  delPAquila 

ftaimi 

Sarno 

Scanoarai  dillo 
Scorniata 

Stendardi  ' 

Seveniii  ■ 

Toro 

Seggio  deCalanii 
Colugno 

Seggio  dei  Talami 

lanara 

luntula 

Verlicilll 

Seggio  dei  MamoH 

Arraoa 

(■afaiìna 

Faielli 

Mamoli 

Mandocci 

Mazza 

Mosconi 

i^appansogna 

Seggio  dei  Cannati 

Biscia 

Cannuli 

Spiccicacaso 


Seggio  di  Somma  Piatta 

Arcamone 
Cappasania 
Ganga  • . 

Impero 

Marna 

Marogana 

Paladina 

Pizzone 

Porzia  j 

Riozzo  del  Barbezalo 

Serìpando 

Seggio  Porta  S,  Gennaro 

Arìcbiuto 
Gonza 
Scrignara 
Trofa  ; 

Seggio  dei  Ferrari 

Calandra 

Caradente 

terrari 

Seggio  de  Saliti 

Arsura 

Laztaro 

Mazza 

Origlia  . ' . 

PacotHi 

Saliti 

Sicitla 


Le  famiglie  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  Capaceto,  di  Camillo 
TuUni  , e di  Cesare  d’Engenio  Caracdolo  appartenevano  al  Seg- 
gio di  Montagna  sono  le  seguenti  : 


Seggio  di  Montagna 

Capua 

Carmignani 

Cetano  — Voi.  /// 


Cicinelli 

Coppola  di  Coluccio 

rranconi 

Mai 

aa 
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HirobalU 

MuscetloU 

Pignoni 

Foderici 

tuberi  del  Duca  d'AIcalà 

Uoccbi 

Itossi 

SanfelicI 

Sances  dei  U**  di  GroUola 

Sorgenti 

Toledi  i 


Villani  dei  M^dt  Polla- 
liaoedonj 

Macedonj  di  Maiooe 
Mele 

Origlia  . . 

Pagani 

Pappacodi 

Severini 

Stramboni 

Tallavilia 

Venati 


DELLa  Regione  di  Montagna  , 


Fauiglie  Patrizie  Napolitanb 

“ ■ ' ' ASCRITTE  AL  LlBRO  D’ORO. 


Alvahbz  Toledo  Marchese  di  Villafranca,  oggi  Duea  di  Bivonae 
Conta  di  Sclafani.  ■ 

Cabuignani  Marchese  di  Acquaviva. 

» del  fa  Nicola. 

CiciNBLLO  Principe  di  Carsi. 

Coppola  Duca  di  Ganzano. 

Francone  Giuseppe  Anloaio. 

« di  Giacomo. 

Gbiualdi.  Nel  Libro  d'Oro  esiste  il  solo  titolo  di  famìglia,  senta 
nomi.  I 

Db  Maio  Duca  di  S.  Pietro. 

« Durauo,  Bartolommeo. 

MnscBTTOLA  Principe  di  Luperano. 

Pignone  Principe  d' Alessandria. 

« Di  Gennaro  del  q.  Giuseppe. 

KataSchiebo  Principe  di  Satriano. 

Sancbz  de  Luna  D’Aragona,  Duca  di  S.  Arpino. 

^ Del  Marchese  Gabriele. 

Sanfelicb  Duca  d'Acquavella 
<c  Duca  di  Bagnoli. 

« Duca  di  Laureana. 

« Di  Ferdinando  quondam  Vincenzo. 

Transo  Marchese. 
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Attaccata  a.qaeata  piazza  tì  è luia  piccola  citici»  dedicala  al 
Principe  degli  Apoatoli  S.  Pietro,  ora  diianusi  S.  Maria, Porta 
Coelt  per  noa  miracolosa  Immagine  ebe  vi  si  trovd.  Fu  ediii- 
cata  dalla  fomiglia  Crimina,  famiglia  speula  io  detto  Seggio., 
•.t-,Vc  i OQ'.tiel  /sepolcro  di  Ferdinaodo  Paodone  eoo  una  statua 
del  Santacroce,  a...  , .r  ’ 

La  stratta  ebe  gli  sta  davanti  dalla  destra  tica  su  verso 
la  casa  della  famiglia  Capua  dei  signori  Principi  di  Boccaro- 
mana  , dentro  della  quale  si  veggono  grandi  avanzi  deH’autico 
teatro,  li  vico  che  per  prima  si  chiamava  del  teatro,  ora  dice- 
si di  S.'  Paolo  o deH’Acqua  fresca,  come  si  disse. 

Passato  il  Seggio  vedesi  rantichissima  Chiesa  dai  Napolitani 
fondala  e dedicata  al  glorioso  Arcangelo  S.  Michele  Dell'anno 
874,  e la  cagione  della  fondazione  fu  questa. Nell'anno  predet- 
to fu  la  nostra  Città  assalita  da  barbari  Saraceni , quali  guada- 
gnala la  porta  Puteolana  o Cumaoa  , che  stava  appuntò  nella 
piazza^ dr si  Domenico,  come  si  vedrà  nella  seguente  giornata, 
o come  altri  vogliono  la  porta  Ventosa  clic  stava  più  a basso  , 
v'entrarono  con  empito  grande  facendo  strage  dei  ciltedini.  Il 
glorioso  Abbate  S.  Anello , allora  vivente , con  zelo  Cristiano 
animando  i suoi  conoittadini  v’accorso  portando  in  mano  il  glo- 
rioso stendardo  della  Croce  ; ed  in  questo  luogo  appunto  in- 
contrarono i nemici, e con  tal  valore  gli  si  opposero  che  l’oste 
avvilita  si  diede  alla  fuga  , restando  una  gran  quantità  di  quei 
barbari  trucidata;  e fu  osservato  i nostri  esser  assistiti  daU’Ar- 
cangelo  Si  Michele  con  una  spada  nella  mano:  ondo  in  memo- 
ria d'una  si  gran  vittoria  ed  in  ricognizione  d’un  tanto  benefi- 
zio posero  nella  strada  fisso  in  un  pezzo  di  marmo  un  grosso 
chiodo  di  bronzo,  airuso  forse  dei  Bomani  , che  segnavano . i 
giorni  fausti  con  un  chiodo,  o per  lasciare  a’  posteri  una  me- 
moria fio  dove  arrivarono  i nemici  ; quale  chiodo  perchè  si 
vedeva  dal  passaggio  delle  carrozze  quasi  logorato  è stato  tra- 
sportato nel  secondo  scalino  -della  Chiesa  ; ed  al  glorioso  Ar- 
cangelo loro  difensore  eressero  la  presente  Chiesa  che  chiama- 
ta ne  viepe  oggi  S.  Angelo  a seguo  , dal  chiodo  predetto  , che- 
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anco  diede  !1  bone  alla  strada  che  le  sta  doranti,  chiamandosi 
aDticamente  la  Strada  a segno.  Il  vicolo  che  gli  sta  dirimpetto 
a sinistra  dtcevasi  dei  Yoleant,  ora  dei  Hoscettoli.  Ed  no- 
tarsi nna  cosa  da  me  osservata;  che  in  tatti  1 vicoii  antichi  si 
tentrava  per  sapportici  ; credo  ben  io  per  conservare  piò  forte 
la  Gttà  col  mantenere  difeso  dail’abitaaioae  di  sopra  l’ingresso 
alla  strada:  e di  questi  portici  ne  fè  toglier  via  una  quantità  il 
Viceré  D.  Pietro  di  Toledo, 

Dopo  questa  breve  descrizione  del  Sedile  di  Montagna,  traen- 
do verso  occidende  per  la  via  che  mena  a S.  Pietro  a Maielta  , 
immediatamente  salla  diritta  s’ìneontra  la 

f t • • . 

CbleMs  «I  0.  AronncelQ  ai  Secno 

Concordano  tutti  gli  scrittori  delle  nostre  patrie  antichità  col 
Can.  Celano  suirorigine  della  fondazione  di  questa  Chiesetta  Par- 
rocchiale, che  ci  richiasaa  a pie  riflessioni  sulla  celeste  prote- 
zione, che  nei  più  gravi  ed  imperiosi  bisogni  non  venne  mai  me- 
no ai  Napolitani,  flduciosrssimi  nei  loro  Santi- tutelari  e Patroni. 
Pifalti  egli  ci  dice  che  fù  eretta  nel  874  per- aver  i nostri  ooa- 
ciltadini  ottenuta  vittoria  sopra  i barbari  (che  furono  i Vandali, 
e non  i Saraceni  i quali  a quei  tempo  non  avevano  ancora  co- 
minciate le  loro  incursioni  ) entrati,  in  città  per  la  porta  al- 
lora detta  Ventosa;  che  nel  conAiUo  appari  difensore  di  essa 
r Arcangelo  S.  Hicbeie  , cui  edificarono  io  questo  medesimo 
luogo  la  Chiesa  votiva  , punendo  sulla  strada  conficcato  in  un 
pezzo  di  marmo  bianco  un  chiodo  di  bronzo  per  segnare  iiluo- 
go  fin  dove  erano  arrivati  i nemici  Dicono  alcuni , che , per 
meglio  conservar  questo  chiodjo>,  fuvvi  assestato  un  craticeio  a 
cupolctta  di  fbrro  ; il  quale  essendosi  distrnt  lo  per  h>  continuo 
passaggio  delle  carrozze  e dei  carri  venne  silnato,  come  tutti  at- 
testano, nei  primo  gradino  della  scalinata  delia  medesima  dove 
atluaimente  si  vede  (1).  Piccola  e molto  semplice  è questo  sacro 


(1)  Engen.  pag.  78.  Cari.,  i8ìi,  Sigism.  t,  pag.  82Q.  GuiJ.  p. 
843.  T$tor.  lapid.  i fate.  F/  pag.  309, 
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Il  vicolo  che  sta  a destra  e ohe  lira  sa  aotieaineiHe  chiama- 
vasi  il  vicolo  del  Pisanelli  per  l’ abitazione  che  detta  famiglia 
vi  aveva,  e che  fla  oggi  possiede. 


edilizio  creduto  sulfìciente  ail’uopo  e adattato  alla  strettezza  del 
sito  in  CU!  venne  costrutto.  SuH  altare  maggiore  è una  pregevo* 
le  tavola  di  8.  Michele  che  oociele  il  dragone,  dipinto  in  campo 
d'oro,  della  seconda  età  della  napolilana  pittura  , opera  di  An~ 
gioitilo  Rocèadirame,  nostro  regnicolo  e discepolo  del  Solario  , 
già  vivente  nel  14M. 'Sul  muro  a destra  presso  la  porta  della 
Chiesa  è questa  iscrizione , che  ricorda  il  miracoloso  fatto , la 
conflccaiione  del  chiodo  di  bronzo  sulla  strada  , 1'  onorificenza 
prodigata  dalla  Città  al  valoroso  Giacomo  della  Marra  , detto  il 
Trono , e la  dedicazione  del  tempio: 

D . o . M . 

CLARCV  . AEfiCTM  . STRATO  . MARHORI  . INFIXn»  ' 
DCH  . lACOBtrS  . DE  . MARRA  . G06R0MBNT0  . TKONUS' 

B . SOIS  . IR  . HYRPÌKIS  . SAMNlOQtJB  . OPPIUIS 

COUSCTA  . MIUTCU  . MANU  ~ . 

iniAPOLl  . AB  . AFRICANIS  . CAPTAE  . SCCCDRRIT 
SANCTOQUB  . AGNELLO  . TONC  . ABBATE  • DIVINO  . NOTO 
' AC  . MICIIAELB  . DÈI  . ARCHANGBLO 
MIRE  . INTER  . ANTESIGNAKOS  . PRAEFULGBNTIBUS 
VICTOBIAM  . VICTORIBCS  . EXTORQUET 
FCSIS  . ATQCE  . EX  . ERBE  . EIECTIS  . PRIMO  . IMPETD  . BARBARIS 
ANNO  . 8ALOTI8  . CCCCCLXXIIII  . " ' 

GABLESTI  . PATRONO  ^ DKATO  . TEMPIO 
ET  . LIBEKATUIIIS  . GEMTILITIO  . CLYPEO  . CIVITATIS 
lUSIGNIRUS  . DECORATO 
AD  . REI  . GESTAE  . MEMURIAH 
UBI  . FCGA  . AB  • UOSTIBCS  . CAKPTA  (Sic)  EST 

MORE  . MAIORCH  ' ' 

' EX  . S . C . PP  . CC  . ' 

DBIfTO  . CA  BOLO . II . REGNANTE  . ANTIQUAB  .VINTOTI  .PBABMIUM 
GRATA  . PATRIA  . P . 

Diverse  iscrizioni  si  leggono  sulle  sepolture  del  pavimeolo.dcl- 
la  Chiesa  , le  quali  si  tralasciano  per  amor  di  brevità. 
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statua  in  atto  di  orare  che  sta  suirarna  è opera  del  nostro  An- 
drea Falcone  ; ed  anche  rurnaoiento  è soo  disegno;  -* 

Il  quadro  dell' ultima  cappella,  dove  vedesi  S«  Alessio  in  at- 
to di  spirare,  è opera  del  nostro  Luca  Giordano.  Il  quadro  che 
sta  nella  cappella  al  dirimpetto  , dove  vedesi  S.  Giuseppe  che 
muore  in  mozzo  di  Gesù  e Maria  , è opera  studiata  di  Andrea 
Vaccarp.  , , 

Vi  è ancora  un  ampio  cimitero  , che  è tanto  lungo  e lato 
quanto  la  Chiesa.  In  ^questa  vi  si  celebrano  da  60  Messe  il 
giorno. 

ClaleM  dii  8.  ■•ria»  delle  AnlMe  del  Parsntorlo 

Conosciutissima  è la  storia  della  fondazione  di  questa  Ghie» 
sa , delta  del  Purgatorio  ad  Arco  , dedicata  a S.  Maria  avvoca-, 
ta  e rifugio  de'  miseri  *,  di  che  tutti  gli  scrittori  concordemen- 
te parlano  , cominciando  dal  nostro  autore  (1).  Essi  ci  dico- 
no che  una  compagnia  di  gentiluomini  Napolitani  si  determi- 
nò nel' 1604  di  andare  volontariamente  questuando  per  la  cit- 
tà col  divoto  scopo  di  raccoglier  danaro  e addirlo  alla  celebra- 
lione  delie-  Messe  in  suffragio , delle  anime  del  Purgatorio.  Es- 
sendo felicemente  riusciti  nel  loro  intento,  chò  le  opere  pie  so- 
no sempre  protette  dal  Cielo,  eressero  una  Congregazione  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Arcangelo  a segno  ; donde  passaro- 
no in  quella  delfa  Rotonda  , e indi  nella  prossima  Chiesa  di  S. 
Angelo  a Nilo.  Ma  poco  dopo  cresciuta  1’  elemosina  per  le  co- 
piose largizioni  dei  citladìni,  risolvettero  di  ediflcare  questo  bel 
tempio  per  potere  più  Cummodamente  attendere  all'esercizio  dei 
loro  alti  di  pietà  ed  al  suffragi  delie  Anime  purganti.  Ebbero  iu 
ciò  mollo  sovvenzioni  da  Francesco  Mastrilli,  flgliuolo  del  Regio 
Consigliere  Giulio  nobile  del  Sedile  di  Porlanova  ; per  cui  sul 
disegno  e modello  del  Cav.  Fansaga  si  diede  ben  presto  comin- 
cìameolo  alla  fabbrica  che  per  la  copia  dei  mezzi,  e per  lo  se- 


(t)  Sigitm  pag.  222.  t.  t.  Cari,  top.  p.  181.  Ouid.ttor.  pa§, 
812.  Jet,  fap,  voi,  1 p.  207.  ec> 
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lo  dei  depuundeiropert  videti  io  bre?e  lempo  inlerameote  com*' 
piuU.  Lodatissimo  ne  fu  il  eav.  Cosimo  « so  non  che  da  molti 
iotelligeati  si  è osservato  che  la  facciata  di  piperno  assai  ricca 
di  ornati  di  marmo,  allusivi  ad  uffiùi  verso  i morti,  lavorati  eoa 
somma  fioezsa  e precisione , viene  pel  loro  eccessivo  numero  a 
mancare  della  dovuta  architettonica  semplicità  ed  imponenta  , 
fino  a rendersi  caricata , per  non  dire  deforme,  dove  questi  mé* 
desimi  ornati  rappresentano  tovagliuoli  che  s’intrecciano  con  te- 
schi spolpati  ed  altre  ossa  di  defunti.  La  Cbieaa  àad  una  na* 
ve,  oltremodo  adorna  di  pregevoli  osarmi,  li  medaglione,  anche 
in  marmo,  sul  frontespizio  colla  SS.  Vergine,  il  Bambino  fra  la 
braccia,  e le  Anime  dei  Purgatorio,  è opera  d'un  tal  Oitueppe  , 
scultore  Palermitano.  Sulla  facciala  deila  Chiesa  è questa  iscri- 
zione : 

' b . o . H . 

TEMPLUM..'H0G 

PUS  . FIDBUDH  OPBRIBDS  . AUGTGK 
trrT  MISSAROM  . SACRIFICIA  . MORTCIS  . SCFFRAGARBNtDR 
Ab  . bBiPARAB  . GLORIASI  . BLARGITIORI  . ASPfiCTO 
PIISSIMI  . AOHIKISTRATORBS 
lOSBPHOS  . PIGNATBIXI  . MARCHIO  . CASÀLtS  . MOVI 
lOAMMBS  . DOMIMICOS  . MILANO  . MARCHIO  . S . GREGORn 
• lACObOS  . PIGNATBLU  . PRtMCEPS  . MONTIS  . CORVIMI 
INSTRDEMODM  . AC  . ORNANDDH 
RELIGIOSE  . CORARDMT  . AN  . blH  . H^XVII. 

Siila  porla  maggiore  dalla  parte  inleroa  : 

MARIAB  . DBIPARAB  . AEXILÙTRICI  . PERPETOAB 
AMIMORUM  . QIH  . IGNE  . PURGATORIO  . EXPIAMTDR 
, XBMPLOM  . HOC  . EXTROXBRDMT  . A . SOLO 

CORPORALI  . EORCM  . SOUALBS 
COLLATA  . STIPE 
A . D . MDCV. 

QDA  . FCMEBRE  . BtIAM  . AERARIOM  . UtSTlTOBRUMT 
EX  . COMDITIOMB 

UT  . TRIGINTA  . TRE3  . SACERDOTES  . AHOTIOiE 
me  . FACEUSMT  . SACRA  . PIACOLARIA 
AUTUORITATE  . PAOLI  . V . P . M. 

CDICS  , aiOMFlCB.NriA  . VARIIS  , IMOULGITATUDS  • £ST  . SACROlI. 
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Il  vìcolo  che  appresso  di  questa  Chiesa  siegue , dic&vasi 
anche  dei  Pisanelli,  oggi  del  Purgatorio.  Quello  che  gli  sta  al- 
l’iocontro  che' va  giù  anticamente  dicevasi  Salvonato  ; ora  dei 
Rota  o del  Fico. 

Tirando  avanti  si  arriva  al  quadrivio  , di  dove  principia  la 
regione  di  Nido.  La  strada  che  va  giù  anticamente  dicevasi  A> 
lessandrina  o d' Arco  Bardato  , ore  chiamasi  colla  voce  nostra 
il  vico  deglTmpisi,  perché  per  questa  strada  calano  tutti  quel- 
li che  dalia  'Vicaria  sono  condannati  al  patìbolo  , e calavano 
per  questa  strada  per  dover  passare  d'avanti  al  Regio  Palazzo. 
Il  vico  che  va  sopra  anticamente  ai  chiamava  di  S.  Maria  in 

Sol  murò,  unto  a destra,  quanto  a sinistra  della  porta  mag- 
giore, leggonsi  due  altre  iscrizioni^  la  prima  B riferibile  alla  eoa» 
sacrazione  della  Chiesa,  fatU  in  Maggio  del  1826  da  F.  Gio.  An- 
gelo PorU  Vescovo  di  Termopili  ; e l’altra  alle  indulgente  con- 
cesse a que’  fedeli , che  porUasì  a visiUrla  in  forma  Eed«$iaa 
consueto , concessione  dal  detto  Prelato  imparliU  in  occasione 
dei  giorno  anniversario  della  dedicazione  della  Chiesa  medesima. 

Nella  tela  della  prima  cappella  a diritta  Vedasi  la  morte  di 
S.  Giuseppe  tra  il  Salvatore  è la  Vergine  , opera  con  molto  sta- 
dio condotta  da  Andrea  Vaccafo»  Sull’altare  della  cappella  di  rin- 
contro é un  bellissimo  quadrò  di  Luca  Giordano,  che  vi  effigiò 
S.  Alessio  moribondo.  Bella  è la  prospettiva  dell’aitar  maggiore 
abbellito  da  quattro  colonne  di  colore  scurO)  due  delle  quali  an- 
tiche di  marmo  africano,  serbate  un  tempo  nella  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio Maggiore.  Il  quadro  che  rappresenta  la  B.  Vergine'  in  atto 
di  sollevare  le  anime  del  Purgatorio  è del  Cav»  Arassimo  Sion- 
arioni.  11  disegno  del  detto  altare,  del  suoi  ornati,  del  presbite- 
rio, de  balaustri,  e degli  organi  è opera  del  prelodato  Cavaller 
Cosimo.  11  quadro  superiore  a quello  del  maggior  alUre,  espri- 
mente S.  Anna  vicino  alla  Vergine  Maria  ancor  bambina  ,,col 
Padre  Eterno  in  alto  è del  Cav.  barelli.  Sul  deposito  situato 
accanto  I’  altare  vedesi  il  sarcofago  con  la  bella  statua  in  allo 
di  orare  di  Giulio  Maslrilli  Duca  di  Marigliano,  uuo  dei  più  spe- 
ciali benefattori  della  pia  sodàiitù  ; opera  di  Andrea  Falcone. 

Celano  - - Vot.  tìl  33 
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Trivid,  come  si  disse,  ora  si  dice  d’Arco  o dogli  Apooli  per  le 
abitazioni  di  questa  famiglia,  che  godo  della  nobiltà  nella  piaz- 
za di  Portànova,  e sono  dei  Duchi  di  Flumari.  E nella  casa  di 
Andrea  d’ Aponto  vi  si  vedono  bellissime  statue  antiche  , e la 
maggior  parte  stavano  nella  villa  del  già  fu  Consigliere  Fran- 
cesco Maria  Prata.  . . 

■ Nel  mezzo  del  già  detto  quadrivio  vi  era  sopra  quattro  arabi 
fabricata  una  gran  torre  lalerica  ; ed  in  questi  archi  vi  era  il 
Seggio  detto  deirAroo  che  incorporato  ne  sta  in  quello  di  Nido 
c fin  ora  di  delti  archi  con  i sedili  se  ne  veggono  le  reliquie  ed 
una  parte  ne  sta  nel  cantone  della  casa  a destra  del  vico  degli 
Impisi  che  fii  anticamente  del  nostro  Gioviano  Pontano. 

Passò  poi  ad  altri  e per  ultimo  al  Reggente  Bovito  , e degli 
eredi  di  questo  aMa  famiglia  Spinella  dei  signori  Principi  di 
Tarsia;  ed  in  questa  casa  ancora  vi  si  vede  qualche  avanzo  del- 
le antiche  statue  e iscrizioni  che  vi  stavano  , ed  un  antico  rU 
tratto  in  marmo  di  esso  Gioviano.  L'altra  parte  sta  simllUien- 
te  a destra  quando  si  va  sù  nella  casa  dei  Tocchi  dei  Principi 
di  Montemiletto.  ■'*  • * * 

Da  questi  archi  fu  dato  il  nome  alla  contrada  che  d’Arco  si 
dice  ; benché  vogliano  alcuni  dei  nostri  scrittori  ( ma  non  so 
con  qual  fondamento  ) che  dicesl  d’ arco  perchè  qui  nei  tempi 
andati  v abitava  l’ Arconte  che  la  città  governava.  Or  questa, 
torre  e questi  archi  furono  tolti  via  per  ordine  di  D.  Pietro  di 
Toledo  , acciocché  la  strada  di  S.  Pietro  a Maiella  fino  ai  Tri- 
bunali fosse  restata  spedita  e vistosa;  conforme  fece  levare  un 
altro  arco  che  stava  verso  Seggio  Capuano.  - • . 

Palazzo  del  Principe  di  Teora 

All'angolo  del  vico  degflmpisi,  poi  Risi  ed  attualmente  diNilo, 
rinipetlo  a quello  della  Pietra  Santa,  vedesi  la  casa  del  Principe 
di  Teora  una  volta  deliziosa  dimora  di  Gioviano  Fontano.  Comun- 
que l’edifizio  fussc  stalo  più  volte  rifatto  sul  gusto  moderno  pure 
qualche  finestra  accenna  ancora  lo  stile  architettonico  del  secolo 
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decimoquiato.  Non  fla  superfluo  qui  ripetere,  che  sul  quadri- 
vio del  vico  Nito-era  uo' antica  torre  laierica  di  opera  greca  , 
ricordata  da  Petronio  Arbitro,  poggiata  sopra  quattro  archi  sot- 
to a’  quali  era  il  Sedile  che  dicevasi  dell’Arco  incorporato  a quel- 
lo di  Nilo,  e di  cui  fino  al  secolo  decimosesto  si  videro  i pog- 
gi da  sedere.  Questa  torre  che  dava  il  nome  alla  strada  che  di- 
cevasi ad  Arcum  , o ad  Arcum  Veleram  , secondo  lo  stesso  Pe> 
ironio  , e poi  anche  Arco  bardalo  , fu  fatta  abbattere  dal  Viceré 
Pietro  di  Toledo  per  rendere  sgombra  e più  bella  la  strada  che 
da  S.  Pietro  a Maiella  mena  ai  Tribunali  ; e per  la  stessa  cagio- 
ne fu  d’ordine  di  quel  grand’  uomo  di  stalo  abbattuto  un  altro 
arco  che  sorgeva  presso  il  sedile  di  Capuana,  e che  era  di  osta- 
colo alla  visuale  della  strada  medesima.  Qualche  avanzo  di  que- 
ste antiche  opere  in  larghe  lastre  di  marmo  e di  piperno  si  rav- 
visano, appena  appiè  degli  angoli  de’  palazzi  che  fan  limite  al 
quadrato  di  pianta  (1).  . ' 

Palazzo  de’  Buchi  di  l4snrlno 

Ragionevolmente  osserva  il  Catalani  (2)  esser  cosa  dispiacevo- 
le che  la  più  parie  degli  antichi  palazzi  di  questa  Città  trovan- 
dosi edificati  nelle  anguste  vie  della  aatìca  Napoli , non  si  pos- 
sa aver  1’  agio  di  esaminare  le  proporzioni  o i particolari  dei 
loro  ordine  architettonico , e perciò  sovente  si  lasciano  inos- 
servati. 11  bel  palauo  dei  Duchi  di  Laurino , che  è dall'  altra 
banda  dei  vico  Nilo  , di  rincontro  al  precedente,  è appunto  fra 
questi.  La  sua  facciala  in  gran  parte  di  travertino,  ora  ricoper- 
ta da  stucchi,  ha  proporzioni  cosi  semplici  ed  eleganti,  ed  i suoi 
particolari  sono  così  bene  studiati,  che,  a malgrado  'le  recenti  re- 
staurazioni, può  dirsi  un  bei  prospetto  di  edifizio  del  secolo  da- 
cimoseslo.  Il  cortile  di  forma  ovale  con  medaglioni,  bassorilievi,  e 
statue  di  terracotta  rappresentauli  alcune  Virtù,  è una  imitazio- 
ne di  quello  del  palazzo  di  Capraroia  fatto  sul  disegno  del  Ba- 


(1)  Guid.  «or.  fog.  811. 

(2)  Pai.  di  Nap,  p.  27. 
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Tirando  più  avanti  vedesi  la  piiuczella  del  Tempio  di  %tn- 
ta  Maria  Maggiore.  Questo  anticamente  era  il  tempio  eretto 
dai  Gentili  a Diana  , benché  dicano  alcuni  che  non  in  questo 
luogo  ma  fìisse  dentro  del  vicolo  , che  anticamente  si  chiama- 
va delia  Luna  e poi  della  Sapienza  , perchè  vi  stava  I*  antica 
Chiesa  di  questo  titolo,  come  si  disse.  Pici  cavarsi  per  fare  le 
fondamenta  delta  nuova  Chiesa  vi  si  trovarono  molte'  vestigia 
deir  antico  Tempio  : in  oltre  io  stimo  che  le  colonne  dell*  an- 
tica  Chiesa  erano  avanzi  del  Tempio  suddetto , perché  non 
tra  di  loro  uguali , nè  d’ un  istesso  marmo.  £|rano  anco- 
ra i capitelli  delle  dette  colonne  tra  di  loro  differenti , e nello 
antico  Campanile  di  detta  Cliiesa  vi  si  vedono  fabbrioati  al- 
cuni avanzi  di  basi  e di  cornicioni  di  marmi  antichi.' 

Di  più,  nel  cavar  le  fondamenta  per  fhre  Tabitazione  deTa* 
dri , vi  si  ritrovarono  motti  capitelli  ben  lavorati  di  marmo  , 
opera  greca  ; ed  uno  di  questi  fino  ad  ora  serve  per  piede  del 
Battistero  che  sta  alla  sinistra  della  Qliiesa  quando  .s’ entra  per 
la  porla  maggiore,  e gli  altri  furono  impiegati  ad  altre  faccen- 
de , e questi  erano  sei  lutti  di, lavoro.  Uguali, 

£ tre  anni  sono,  cavandosi  per  far;  le  fondaipcnta  del  Refet- 
torio, vi  si  trovarono,  trenta  palmi  a fondo,  due  belli  stanzoni, 
dipinti  a marmi  finti  e particolarmente  di  porfidi.  Aveano  una 
incrostatnra  più  di  quattro  dita  massiccia,  e sopra  di  questa  vi 
era  una  tunica  non  più  aita  della  seguente  altezza... ma  con 
ogni  diligenza  distesa  , e sopra  di  questa  stavano  posti  i colo- 
ri. L’amido  li  mapteneva  distemperati  in  modo  che  fregando- 
vi sopra  le  d'ta  res.tavaù  colorite.  Io  presi  alcuni  pezzi  di  det- 
ta incrostatura  e posili  sul  fuoco  per  asciugare  , ed  asciugati 
Il  CQjore  torpò  lucido  e bello  copie  marmo  arrotato.  Vi  si  tro- 

rozzi.  La  scala  pHncrpala  è di  capriccioso  e nuovo  disegno  , a 
degna  perciò  di  essere  osservata.  Siffatti  mutamenti  furono  ope- 
i-dti  nell'  anno  176.7  , allorché  T''epiuo  Spinelli  ottavo  Duca  di 
Laurino  volle  restaurare  ed  pmpliaro  questo  edifizio  secondo  la 
sua  idea. 
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varoBO  ancora  molte  orae  greche,  e con  lettere  greche  ' nella 
bocca;  eran  queste  acniutnate  nel  fondo.  Or  sia  ciò  che  si  vo- 
glia di  questo  Tempio  la  fondazione  di  detta  Chiesa  fu  in  que-. 
sto  modo.  ■ ■ . 

Circa  gli  anni  625,  in  questo  Idogo  poco  lungi  dalle  mura,- 
in  ogni  notte  si  sentiva  cosi  fieramente  grondire , che  i Na- 
politani inorriditi  rimanevano.  Non  potendovi  trovare  rime- 
dio umano  ricorsero  ài  Santo  Vescovo  Pomponio  , snpplican- 
doio  di  volere  impetrare  dal' Signore  Iddio  Tessere  liberati  da' 
Una  cosi  Orrenda  molestia.  Il  pietoso  prelato 'ricorse  alle  ora- 
zioni ;’e  dalla  Tergine  Santissima  gli  fn  rivelato  esser  questa 
opera  diabolica  , e che  per  liberarne  la  città  avesse  edificato 
in  onor  sno  fin  Tempio  in  questo  luogo  e proprio  dove  trova- 
to avessero  un  pezzo  di  panno  azzurro  sopra  d’  nn  marmo.  li 
Santo  Pastore  accompagnato  dal  suo  clero  v*  andO  ; ed  avendo 
trovato  quanto  dalla  Vergine  gli  fu  rivelato,  presto  diede  prin- 
cipio alla  Chiesa:  quale  circa  gli  anni  633  fa  ella  terminata,  e 
per  special  favore  consacrata  da  Papa  Giovanni  U consangui- 
neo dei  Santo  Prelato,  e (h  intitolata  S.  Maria  Maggiore  , non 
perchè  fbsse  la  prima  Chiesa  dedicata  alla  Vergine  , essendo 
che  ve  ne  erano  altre  erette  fn  onor  di  Maria  fin  da’tempi  del 
gran  Costantino,  ma  perchè  dalia  Vergine  medesima  fa  coman- 
data. 

I Napolitani  io  memoria  di  questo  fàtto  eressero  una  por- 
chetta di  bronzo,  o la  collocarono  sui  campanile  di  detta  Chie- 
sa, di  donde  è stata  tolta  , ed  oggi  per  la  nnova  Chiesa  che  si 
è fatta,  sta  collocata  su  la  cima  del  cupolino  della  cappella  di 
S.  Antonio  , che  è la  prima  dalla  parte  dell’  Epistola  presso 
l'altare  maggiore. 

Di  più,  in  ogni  anno  processionalmente  T Abbate  e Preti  di 
questa  Chiesa  , che  è una  delle  quattro  parrocchie  maggiori , 
si  portavano  nella  Cattedrale  , ed  ivi  dopo  d’ alcuni  ginocbi , 
che  chiamavansi  della  porchetta  ,‘  ammazzavano  un  porco  , e 
lo  dividevano  a diversi  : ma  perchè  ciò  partorir  soleva  qual- 
che scandalo  , ancorché  fusse  stato  fatto  con  la  semplicità 
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di  quei  tempi,  si  tolse  via  , ed  ia  luogo  di, questo  iu  ogni  so- 
no l’Abbate  di  questa  Chiesa  presentava,  all’  Arcivescovo  una.; 
porchetta  in  pubblico.  E qu^to  durò  fino  all’anno  1625  ; nel^ 
qual  tempo  perchè  cagionava  risa  negli  astanti  il  grondir  del-, 
l’uiimale,.  fu  tolta  via  questa  ricognuione,  e in  suo  luogo 
bate  presenta  all’Arcivescovo  un  ducato  d’oro. 

Avendo  il  Santo  Prelato,  che  era  di  nazione  Romana , retta 
questa  Chiesa  per  lo  spazio  di  28  anni  sotto  i Pontificati  d’Or-, 
misda,  di  Giovanni , di  Felice  e di  Bonifacio  , o sotto  l’ Impe- 
ro di  Giuslino, e di  Anastasio,  passò  a godere  la  gloria  del  Cie- 
lo, ed  il  suo  corpo  per  ispecìal  privilegio,  fa  in  questa  Chiesa* 
sepolto,  dove  il  Signore  Iddio  per  iotercqasipne,  di  questo  Ser- 
ve suo  si  degnò  di  compartire  grazie  infinite  ai  Napolitani  , c 
per  molto  tempo  da  questo  sacro  pegno  usciva  un  licore  che 
chiamalo  veniva  manna  , ed  era  valevole  a fugare  molti  ma- 
lori. 

Or  come  si  disse.quesla  Chiesa  veniva  governata  dal  suo  A- 
bate,  con  dodici  Preti  chiamati  Eddomadari  , e cosi  continua- 
rono fino  all'anno  1588,  nel  qual  tempo  Agostino  Adorno  no- 
bile Genovese , ed  Agostino  e Francesco  Caracciolo  nobili  Na- 
politani , avendo  fondata  una  nuova  Religione  col  titolo  di. 
Chierici  Minori , ottennero  dal  Pontefice  Sisto  V.Ia  licenza  e 
la  confirmazione  delle  loro  costituzioni,  fra  le  quali  vi  è il  fa- 
re il  quarto  voto  di  non  pretendere,  nè  procurare  Prelature  , 
nè  accettarle  se  non. costretti  dall’  obbedienza  dal  Sommo  Pon- 
tefice. DaH’Abbatc  , che  io  quel  tempo  era  Agostino  Caraccio- 
lo, con  assenso  Apostolico  ollcimoro  questa  Cliiesa,  e vi  fabri- 
carouo  una  comoda  abitazione  ; continuarono  ad  officiare  con 
fervore  grande  in  delta  Chiesa  , e ad  attendere  all’  aiuto  delle 
anime.  , . ■ . 

Nell’anno  poscia  1653,  vedendo  che  per  f antichità  in,  qual- 
che parte  minacciava  mina,  animali  dai  loro  devoti  i Padri  si 
indussero  a volerla  riedificare  dai  fondamenti  ; e cosi  con  un 
bellissimo,  disegno  e modello  del  ^cavaliere  Cos’imo  Fausaga  vi 
diedero  principio.  £ fu  nel  Giugno  del  medesimo  anno  , e la 
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priina  pietra  fondamentale  vi  fti  posta  dal  Padre  Micheié  Ada- 
mo in  quel  tempo  Provinciale  ; ma  essendo  sopravvenuto  sul- 
la nostra  Città  l’orrendo  flagello  del  passato  contagio,  manca- 
rono le  llmosine,  e la  principiata  Chiesa  se  ne  stava  imperfet- 
ta: non  mancò  però  la  Divina  Provvidenza  di  sovvenire  I suoi! 
La  pietà  d’Andrca'd’Aponte  della  casa  dei  Duchi  di  FInmart  a 
spese  proprie  l’cdifìcò  ed  adornò,  come  si  legge  nell'iscrizione 
di  dentro,  che  cosi  dice: 

* „ • ' * • ' I •»  . • 

Teriij^óm  hoc  Cltrìeorum  reg.  min. 

À divo  Pomponio  Dei  maire  imperam»  cosiruclum 

Eidemq  ; àicalum  $ub  Ululo  S.  M.'  Sfajorii  ah  anno  DXXXV 
Veluslale  . 

Andreas  de  Ponte  patritius  Neapolitànuf 
' Patrie  erga  ' Socieiaiis  Jem  munì ficmiiam  emulalus  ’ 
Nova  el  ampliori  forma  a fundametUis  riedifieaoU  (sic) 

Ann.  Dom.  MDCLY1L 

Di  fuori  la  porta  maggiore,  e nelle  minori  laterali , ornato 
di  marmo,  vi  sono  altre  Iscrìzioni  simili  a questa  che  si  ponno 
ben  leggere. 

In  questa  Chiesa  vi  sono  molte  indulgenze  concédnte  dalla 
santa  memoria  di  Giovanfti  H che  la  consacrò. 

La  cupola  era  una  delle  belle  che  fusse  in  Napolii  restò  dal 
tremuoto  già  detto  in  qualche  parte  offesa,  Onde  per  timore 
buttarono  giù  il  lanternino,  o cupolino  , che  era 'degno*  di  es- 
sere veduto,  avendo,  inclusa  la  palla,  da  sessanta  palmi  di  al- 
tezza. 

Vi  si  conservano  insigni  reliquie , e fra  queste  cinque  spine 
della  corona  del  Signore.  Un  pezzo  di  legno  della  Croce.  Del 
velo  della  Madonna.  Un  dente  di  S.  Filippo  Apostolo.  Il  corpo 
di  S.  Eraristo  Papa  è Martire.  Il  corpo  di  S.  Deodato.  Il  cor- 
po di  Deusdedit  Pontefice.  I corpi  di  S.  Fabio , Massimo  è 
Proto  Martiri.  Di  S.  FlaVia  vérgine  e martire.  E di  S.  Bibiana 

Costanza  ed  Ilarià  , con  altre  Reliquie  , le  quali  veder  si  pos- 
sono. 
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volendo i Padri  poi  trasportare  dai  vecchio  aitare  al  nuovo 
il  corpo  del  nostro  Santo  Vescovo  Pomponio,  non  vi  trovaro- 
no altro  cbonna  parte  dell’  orna.  La  fistola  per  dov^nsciva  la 
manna  ed  un  vaso  che  la  riceveva,  stimandosi,  per  nostra  cat^ 
ti  va  fortuna  che  si  fosse  rapito.'  . ^ . 

Dentro  dei  chiostro  vi  si  conserva  una  iibreria  di  libri  re- 
conditi lasciata  a questi  Padri  da  Giuseppe  de  Rinaldo  , uomo 
di  gran  letteratura  ed  erudito  in  molte  lingue. 

Attaccate  a questa  Chiesa  dalia  porta  maggiore  vi  sono  di- 
verse Chiesette  o cappelle.  Vi  è quella  di  S.  Pietro  , edificata 
da  Nicolò  Podecico  , eslaurita  oggi  del  Seggio  di  Montagna  ; 
ma  questa  sta  conceduta  ai  Padri  per  diroccarla  in  ampliazio- 
ne  della  piazza  di  detta  Chiesa. 

Dalla  parte  destra  neii’uscir  dalla  Chiesa  vedesi  una  cappel- 
letta  avanti  delia  quale  vi  è una  pietra  con  una  Croce  in  mez- 
zo. Questa  volgarmente  vien  detta  la  Pietra  Santa,  che  di  con- 
tinuo visitata  viene  da  devoti  per  le  molte  Indulgenze  che  vi 
sono  concesse  da  Papa  Giovanni  li. 

Chiesa  di  ».  Maria  MaCdIore  desta  la  rietra  Santa 

Passato  il  quadrivio  del  vico  Nilo  , nel  fondo  della  pianella 
sorge  la  bella  Chiesa, di  S.  Maria  Maggiore,  allrimenli  detu  del- 
la Pietra  Santa , che  , per  l' antica  aua  fondazione  , fu  ascritta 
fra  le  quattro  Parrocchie,  maggiori  delia  Cillè.  Secondo  l’opinio- 
ne di  molti  acrillori  delle  patrie  cose,  pare  non  potersi  inette - 
re  in  dubbio  che  in  questo  luogo  appunto  sorgesse  un  famoso 
delubro  che  dai  Gentili  era  consacralo  a Diana.  D allronde,  lut- 
ti gli  storici  deU'anlichilà  concordano  nel  dire  che,  i Napolitani  i 
quali  fin  dai  teinpi  più  remoti  veneravano  il  Solo  sotto  vari  sim- 
boli allusivi  alla  sua  attività  e vivificatrice  possanza  sopra  le  co- 
se tane  dei  nostro  globo,  cosi  ebbero  ancora  in  venerazione  la 
Luna,  ,alla  quale  credevano  soggette  tutte  le  combinazioni  delle 
umane  vteitsiludiai  ; perciocchò  , privi  del  lume  della  Fede , e 
vivendo  nella  semplicità  primitiva,  stavano  i piii  tenacemente  at- 
taccati a quei  soli  effetti  che  cadevano  sotto  dei  loro  sensi;  men- 
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tre  i pochi  savii  ( che  ii^  ogni  età  e io  ogni  luogo  fiorirono  ] eran 
costretti  a celarne  le  aalurali  cagioni  sotto  ii  manto  d' una  prà- 
denie  filosofia,  e portava  cosi  il  più  grande  rispetto  al  culto  po- 
liteista in  vigore. 

Non  vi  fu  popolo  che  non  s'addisse  all’esercizio  di  questo  cul- 
to, perché  ciascuno  partiva  dall’inconcusso  principio  che,  dopo 
r Antoro  di  tutto  ii  Creato , erano  i soli  arbitri  dell'  esistenza 
dei  mortali.  Ermete  Trismegisto,  che  visae  circa  1488  anni  pri- 
ma dell'Era  Volgare,  Imcìò  scritto:  Sol  et  Luna  post  Deum^  om- 
nium viventiam  vita  aun($(l)  per  il  che  anche  i nostri  antichis- 
'simmi  concittadini  tal  culto  praticarono  coll’  edificare  a questi 
Pianeti , con  indicibile  vanilé  e superstizione.  Tempi,  Are,  e Si- 
mulacri ; eoH'istituire  dei  collegi  di  persone  addette  ai  loro  ser- 
vizio ; col  celebrare  delle  feste  e giuochi  annuali  in  loro  ono- 
re , e tante  altre  religiose  cerimonie  che  diffusamente'son  dalla 
storia  narrate. 

La  Luna  nel  sno  attributo  di  Medica. (a  da' nostri  maggiori  chia- 
mata Artemide,  cioè,  Diana  Medica , lo  che , secondo  Plutarco, 
Hacrobio  ed  altri,  significa  Lucina.  Il  nostro  eruditissimo  Capac- 
cio ce  le  ha  ad  evidenza  chiarito  con  quella  moneta  d' argento  - 
Napolitana  da  'lui  veduta  che  avea  la  testa  di  questa  Dea  col  se- 
gno della  sanitè  pubblica,  e con  l’epigrafe  APTEMIX. 

È troppo  noto  che  nei  superstizioso  Egitto  Iside  altro  non 
significava  che  la  Luna  personificata , ed  Osiride  il  personifi- 
cato Astro  del  giorno  ; e che  passato  questo  culto  dall’  Egit- 
to in  Grecia,  e dalla  Grecia  in  Italia’,'  furono  dai  nostri  anti- 
chi venerati  la  prima  col  nome  di  'Diana  ed  il  secondo  con  quel- 
lo di  Apollo.  La  Luna  dunque,  al  dir  di  Apulejo(2) , ebbe  nei 
vetustissimi  tanti  diversi  nómi  quanti  furono  i popoli  che  per 
le  cose  già  dette  la  veneravano,  rappresentando  in  un  solo 
simulacro  tutti  gli  attributi  di  questo  nume  , come  più  partita - 
mente  leggesi  in  Hacrobio  (8).  Era  fra  noi  invocata,  come  accen- 

(t)  Ermet»  Trimeg.  apud  Junctin.  SpecuL  Astro/.  Ub.  ino. 
Afnr.  1.  ‘ ■ • ' -■  — . 

(2) .  Apul.  metam.  lib.  IJ. 

(3)  Uacrob.  Satarn.  Lib.  l.  cap.  20. 

Celano  - Voi.  tlt  ' 31' 
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navamo,  col  nome  di  Artemide  o Diana  Medica;  a sulla  fede  di 
Giulio  Firmico  (1)  e Th-tulliano  (2)  lo  era  specialmente  dalle  donne 
partorienti  nel  calcoli  dei  mesi  lunari,  e negli  istanti  del  parto 
esse  la  riguardavano  come  speciale  loro  ausiliatrice  , e come  la 
condottiera  de’ nascenti  che  per  lei  venivano  felicemente  alla  ta- 
ce. Presso  molti  popoli  e specialmente  in  Grecia , corsero  però 
lant’  oltre  le  idee  di  questi  attributi  per  rapporto  cogli  elfetti 
sempre  piò  degenerando  che  raggiunsero  l’ apice  d’  una  sconve- 
nevole superstisione  ; ma  non  essendo  questa  ed  altre  visiose 
invenzioni  aflTacentl  al  nostro  scopo,  diremo,  che  nel  luogo  pre- 
citato della  regione  di  Montagna  fu  eretto  a Diana  ampio  e fa- 
moso tempio,  non  molto  lungi  da  quello  del  Sole,  verso  la  stra- 
da che  da  questi  edifliii  era  detta  del  Sole  e della  Luna,  ed  og- 
gi de’  Regii  Tribunali.  L’esistenza  antica  di  esso  è avvalorata  non 
meno  dalie  memorie  a noi  pervenute  da  una  costante  tradizione 
dalle  varie  notizie  tratte  da  un  antichissimo  manoscritto , e da 
quanto  il  nostro  autore  ci  ha  narrato,  che  da  quei  famosi  avan- 
zi che  giornalmente  abbiamo  sott’occhio.  Difatti  i pezzi  di  mu- 
raglia colossali  che  si  osservano  nel  vicolo  cosi  detto  del  Sole, 
il  capitello  d’ordine  corintio  che  serve  di  base  ai  Battistero  del- 
la Chiesa  , la  colonnetta,  i pezzi  di  cornicione  e di  pilastri  che 
si  veggono  fabbricati  sull’angolo  del  vicolo  dotto  delia  Pietra  San- 
ta sono  tutti  monumenti  che  ci  attestano  l'esistenza  del  distrut- 
to tempio,  senza  obbliare  quel  pezzo  di  piperno  che  sta  accan- 
to a detti  avanzi  e su  cui  si  legge  : 

» . n. 

THBBPTO 

PROPIKQCl  . L . B . 

HlC  . SmiB  - EST 
8IBI  . ET  . >018. 

Crollato  il  tempio  per  vetustà  o per  altra  cagione  di  cui  non 
ai  ha  memoria,  il  luogo  che  occupava  contiguo  alle  mura  del- 


(1)  Finnico.  Mater.  lib.  2.  MatheseoS. 

(2)  Terlull.  lib.  de  anir?tu  cap.  29. 
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l’anùchìssIma'Napóli,  rimase  Ibbaftdonato  fino  all’anno  828  di 
nostra  Salute’,  quando  S.  Pomponio,  allora  Vescovo  della. Città  a 
tua  Diocesi,  ordinò  che  su  quelle  anticaglie  « fosse  edittcata  una 
Chiesa  in  onoro  della  SS.  Vergine  (1).  l.suoi  desideri  furono  ben 
presto  appagati  ; la  Chiesa  nel  68S.  trovandosi  toulmenie  com- 
nita  il  Santo  Vescovo  la  fece  consacrare  dal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  li  suo  congiunto  ; ed  affinchè  nulla  mancasse  al  gior- 
naliero servizio  di  essa  , vi  stabili  un  Abate  con  dodiw  Sacer- 
doti che  lo  coaiinuarono  fino  airanno  t»88. 

Dell’antica  Chiesa  di  S.  Pomponio  nulla  piti  si  ravvisa,  all  in- 
fuori della  solida  torre  campanaria  di  mattoni,  la  quale  s’ inalza 
avanti  la  Chiesa  moderna  ,'  e proprio  all’angolo  del  vicolo  della 
Pietra  SanU  che  costeggia  l’edificio  verso  l'Oriente,  ed  baia  parta 
cnlminauto  a guisa  d’una  piramide;  unica  opera  murale  interna 
che  abbiamo  del  sesto  secolo,  e che  addita  la  maniera  che  ave- 
vano gli  antichi  maestri  di  costruire  edifiil  religiosi.  Sopratutto, 
dice  l’autore  della  fluido  rior.  (2)  degnissime  di  studio  sono  la 
piccolissima  colonna  della  flnestruola  della  cella  della  campana 
e la  curva  dell  arco;  le  quali  dimostrano  quanto  erroneamente 
siasi  dettolo  intorno  all’  origine  dell’  architettura  gotica , e co- 
me ella  sia  diversa  nelle  opere  dei  tempi  gotici,  e di  quelli  che 
diconsi  svevi  ed  angioini.  La  chiesa  era  posta  nel  vicolo  ora  det- 
to di  Pietrasanta  anticamente  di  Luna  ; e vi  erano,  come  è fa- 
ma, disposte  molle  antiche  colonne  fra  loro  diseguali  con  leg- 
giadri capitelli  ed  altri  ornamenti  di  buona  scultura. 

Nell’anno  1588,  poe’anii  ciulo,  dopo  aver  i PP.  Agostino  A- 
• domo  genovese.  Agostino  e Francesco  Caracciolo  nobili  Napol.- 
tani  istituito  l'Ordine  dei  Chierici  Regolari  Minori,  con  Breve  del 
Sommo  Pontefice  Sisto  V,  ottennero  il  possesso  della  Chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore.  Ed  avendo  edificato  accanto  alla  stessa  dal- 
la parte  posteriore  una  comoda  abitazione,  vi  aprirono  U mona- 
a ' ' 


(1)  Pompon.  Epitcop.  $ed.  annos  XXVII  dits  X llic  /«?il 
lieam  ad  nomen  Sanctae  Genitrieis  temper  Virginis  Mariao, 
dtcìlur  Majoris.  Bianchin,  Calalog.  Episcop.  NtapolA 

(2)  pag.  809. 
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stero  . affidando  ai  Religiosi  l’  esano  culto  di  Maria  Nel  1SS8 
videro  essi  che  le  mura  della  Cltiesa  andavan  cedendo  al  peso 
di  sua  vetustà,  e che  gli  strapiombi  e le  screpolature 
«iorno  in  giorno  crescevano  , onde  Qduciosi  nella  ptelk  dei  Na- 
polilani  si  occuparono  della  riedificazione  4el  Tempio  col  i- 
segno  del  Cav.  Cosimo  Ponsagn  che  fu  chiamato  a direttore  del- 
l’opera. Fu.  allora  che  nello  scavo  delle  fondamenta  si  rinvenne- 
ro fra  rottami  di  antiche  fabbriche  quei  marmorei  avanzi  di  gre- 
ca scultura  dal  nostro  Celano  e da  altri  scrittori  indicati , fra  I 
quali  quel  capitello  d’ordine  corintio,  che  come  abbiam  detto  di 
sopra,  serve  oggi  di  base  al  battistero  della  Chiesa  Ma  fu  d uo- 
po sospender  l'opera  delle  resuurazioni  per  causa  della  peste  so- 
pravvenuta e forse  anche  per  deficienza  di  mezzi,  chè  vistose  som- 
me avevano  assorbito  i cavamonti  per  le 

manimenti  per  lo  moltissimo  che  rimaneva  da  hrsi.  Non  andò 
guari,  0 propriamente  nel  i6»7,che  Andrea  4*  Ponte,  o d Apon- 
te  Duca  di  Flumari,  diede  prova  d’un  grande  atto  di  pietà  col 
riattivare  non  solo  i lavori  delle  fabbriche,  ma  col  condurre  ezian- 
dio a termine  e decorare  la  Chiesa  a sue  spese.  Il  disegno  del 
Cos.  Cosimo  fu  con  tum  esattezza  eseguilo;  egli  U fece  sorgere 
di  ordine  corintio  a croce  greca  , elevandovi  nel  mozzo  altyd 

ardita  cupola.  Solide  masse,  grandiosità  di  forme, superba  altez- 
za di  vòlta;  una  certa  novità  di  struttura  sono  i pregi  principa- 
li di  questo  edilizio  ; le  quattro  cappelle  agli  angoli  sembrano 
tante  separate  chiesuole.  SuH’alur  maggiore  è una  tóvola  della 
Vergine  che  dà  il  titolo  alla  Chiesa,  opera  pregevole  del  deci- 
mo quinto  secolo.  Sopra  l due  altari  della  nave  traversa  sono 
due  grandi  tele  di  Giacomo  ^raW , che  figurano  I Assunzione 
alla  destra  e fa  caduta  degli  Angioli  a sinistra  ; lodatissima  la 
prima  per  la  bella  Immagine  biella  Vergine  e per 
Selle  tinte  del  manto  cilestro  che  sembra  vero.  Sono  dello  stes- 
so autore  la  tela  della  Sacra  FamigU^  eie «UrecomposiiionUcl- 

le  cappelle  minori.  Ad  eternar  la  pietosa  memoria  del  Du^  d. 
Flumari  sulla  porU  maggiore  della  Chiesa  fu  posta  una  lastra 
di  marmo  con  questa  iscrizione  ; 
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Segue  la  cappella  dedicata  a S.  Giovanni  Evangelista  , edifi- 
cata dal  nostro  Gioviano  Fontano,  gran  poeta  ed  oratore  , che 
fu  uno  dei  primi  Segrctaril  del  Re  Ferdinando  1 d' Aragona. 
Questa  è tutta  di  travertini  di  piperni  e nel  di  fuori  vi  si  leg- 
gono bellissime  sentenze,  e nel  di  dentro  sta  egli  scpellito  con 
tre  suoi  figliuoli,  un  maschio  e due  femmine,  e con  la  moglie, 
che  gli  premorirono,  ed  un  suo  grande  amico  chiamato  Pietro 
Compare  ; e vi  si  leggono  dieoi  iscrizioni , delle  quali  cinque 
in  versi  composte  dairistesso  Fontano,  degne  d'  esser  lette  , e 
voglio  qui  sotto  notare  quelle  che  vivendo  fece  a se  stesso 
sulla  sua  sepoltura  ed  al  suo  amico: 

Kivus  . Domum  . Hanc  . UiM  . Paravi . 

In  . Qua . Quiescerem  . Morluus  . 
s Noli . Obsecro  . Jtùuriam  . Mortuo  . Factre  . 

TCMPLOM  . HOC  « CLERIC  . REGDL  . Hllf. 

A . D . POMPONIO  . ANTISTITE  . NEAP. 

DIVAE'.  HARUE  . MAIOBI  . DICAT  . AB  . A . DXZIV 
ANDREAS  . DE  . PONTE  . PATRITICS  . NEAP. 

DB  . NOVO  . COnSTROXIT  . A . O . BDCLVII. 

Non  è gran  tempo  che  i PP,  dell  Ordine  dei  Chierici  Regola- 
ri Minori  si  sono  trasferiti  nel  Monastero  di  S.  Maria  di  Monte» 
verginella,  portandovi  il  corpo  di  S.  Francesco  Caracciolo  loro 
Fondatore,  le  cui  sacre  ceneri  stettero  qui  pure  per  lungo  tem- 
po sepolte.  Le  loro  abitazioni  dove  una  volta  riunivasi  l'Accade- 
mia Pontaniana,  poscia  passata  in  S,  Domenico  Maggiore,  sono 
ora  occupale  dalle  Compagnie  de’  Pompieri  addetti  ad  estingue- 
re gl’incendii  che  possono  avvenire  nella  Città  : istituzione  uti- 
lissima che  ebbe  la  sua  organiszazione  definitiva  col  Reai  Decre- 
to dei  ts  Novembre  tSSS.  Dia  ultimo  non  si  deve  tacere  che  , 
nei  passiti  anni , avéndo  il  lato  orientale  di  questa  Chiesa  mi- 
nacciato rovina,  fu  subito  rinforzata  la  parte  difettosa,  restaura- 
ta la  cupola,  e rimbiancato  tutto  l’ interno,  e dipinto  il  fronti- 
spizio di  essa  con  la  direzione  dell’architetto  Michele  Ruggiero, 
il  quale  in  alcuni  cavameuti  vide  venir  fuori  frammenti  di  mu- 
saichi  o d’  intonachi  dipinti  a vari!  colori. 
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' ' Viverti  , Qttam  . Feeerirn  . Nmini  \ 

Sum  . Etenim  . Joamtet . Joviwwi  . Pontamu  . 

Quem  . Amavenutt . Botuu  . Utuat  . 

SuspexeruM  . Firt  . Probi . 

Honeslaverunt  . Reges  . Domini . 

Scii . Jam  . Qui . Sum  . Aut . Qui . Potius  . Fwrim  . . ' 
Ego  . Fero  . 7e  . Bospes  . Noscere  . Jn  . Tettebrit . Negato  . 

Sed  . Te  . Ipsum  . Ut . Notcat . Rogo  . Vale  . i-'r-  * 

E nella  sepoltara  di  Pietro  Compare.  ' / ** 

^ Quid  . Agam  . Requiris  f Tabeseo  , ii'V 

Scire  . Qui . Sim  . Ciq>i<  ? Fui  ;•?.  • ' 

Vilae  . Quae  . Fuerint  . Condimento  . Rogai  7 
Labor  . Dolor  . Aegritudo  .<  LueM  . 

Servire  . Superbii  . Dominii  . lugum' . Ferre  . Supertlitiorùi  . 
Quos  . Caros . Habeas  . Sepelire  . 

Pafriae  . Videre  . Exeidhan  . 

Nam  . Vxorias  . Molestias  . Nunqùam.  Settfi 
Peiro  . Compatri  . Viro  , Officiosiitimo  , 

Pontanui  . Potuit  ..  o w-  a i 
Coslanlem  . Ob  . Amicitiam  . Ann  . tlll . 

Obiit . MCCCCCJ . XV  ,Kat  .Dee  . 

Fu  questa  cappella  edificata  nel  1492. 

Passandosi  avanti  a sinistra  vedesl  il  vico  detto  dei  Fran- 
chi per  la  casa  che  vi  sta  del  fu  Vincenzo  del  Franchi  , 
gran  giurista  come  dimostrano  le  immortali  opere  sue.  Accop- 
piò  questi  al  suo  gran  sapere  una  gran  bontà  di  vita.  ^Onorò 
con  esercitarla  la  carica  di  Presidente  del  Sacro  Consiglio  , e 
passò  a miglior  viU  il  3 Aprile  i60l.  Ora  si  possiede  da’ suoi 
otliod  pronipoti  Marchesi  <U  Xavituo  e Cavalieri  di  esempla- 
rissimi costumi.  - ' 

Cappella  41  S.  CilovaanI  llvanceilsta  4el  Peasaao 

Di  lato  al  vicolo  del  Sole,  innanzi  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore vedasi  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista,  edificata  da 
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Ciuvanni  Gioviano  Fontano  ( fondatore  della  Reale  Accademia  , 
che  va  distinU  dal  suo  cognome,  uomo  pur  troppo  celebre  nel- 
la  letteraria  repubblica  ) , e perciò  fu  di  diritto  padronato  del- 
la sua  famiglia.  La  volle  dedicata  alla  gloriosa  Madre  del  Signo- 
re ed  al  Santo  Evangelista  Giovanni.  Il  disegno  è di  Andrea  Cic- 
cione, che  fatto  lo  avea  per  altro  edifcio,  e che  molti  anni  do- 
po la  sua  morte  pervenne  fortanata mente  nelle  mani  dèi  Fonta- 
no. La  Cappella  ha  forma  quadrangolare,  rarchitetlura  esterio- 
re  è soda,  e pare  «he  con  essa  si  volle  imitare  la  semplicità  del- 
le greche  forme.  Quivi  Gioviano  fabbricò  una  sepoltura  per  sè 
per  la  sua  "famiglia  e pe’  suoi  amici.  Le  pareti  interne  conten-^ 
gono  varie  iscrijioni  in  prosa  ed  in  versi  che  egli  compose  per 
onorar  le  ceneri  dei  suoi  congiunti,. quelle  di  Pietro  Compare 
e la  sua  tomba  medesima. 

Vi  si  scorgono  inoltre  frammenti  d'iscriiioni  Ialine  e greche , 
che  furono  supplite  ed  interpetrate  dal  celebre  Abate  Giacomo 
Harioreiti.  Sulle  mura  esterne  vi  sono  disposte  dodici  Uvolette 
marmoree  che  coutengono  allretunte  sentenze  morali  dal  dot- 
tissimo fondatore  composte.  Per  evilard  la  lunghezza  dell’  opera 
noi  non  possiamo  trascriverle  tutte  ; ma  , tralasciandone  molte, 
quantunque  nostro  malgrado  > riporteremo  in  preferenza  le  se- 
guenti : 

Sopra  le  due  porle  della  cappella  : 

i 

DIVAB  . HABUB  . DEI  MA  TEI  . AC 
tolVO  . lOANllI  . EVAKOELISTAB  . SACRDK 
IOANNBS  . lOVLANUS  . PONTANUS 
DEDICA VIT  . ■CCCCULXXXII. 

Sul  muro  della  porta  grande  in  otto  tavolette  : 

1 IH  MAGNIS  OPIB0S  , VT  ADMOD0M  DlFFICTlB,  SIC  MAXIME  POt- 

CaUM  EST  , SB  IPSCM  CONTINERB.  , 

2 Ilf  0TRAQDB  FOBTDNA  , FOETONAB  IPSIOS  MEMOR  BSTO. 

3 SERO  POBNITET , QUAMQUAM  CITO  POENITET , QUI  IN  RE  DUBIA 

NISUS  CITO  DBCERNIT. 

4 INTBGRITATE  FIDES  ALITUR  , FIDE  VERO  AMICITIA. 

5 NEC  TEMEUTAS  SEMPER  FOEUX,NEC  PRUDENTIA  CBIQUS  TUTA. 
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6 nOHIKCN  £SSB  SE  RAITl)  MEKINIT  QOI  mJNQDAM  INIO&IARCtf 

OBLITISCITCB. 

7 FRUSTRA  LEGBS  PBABTERECET  , QCBM  NON  ABSOLTERIT  CON- 

SCIBNTIA. 

8 IN  OMNI  V1TAE  GSNERB  PRIMClI  EST  SE  IPSUM  NOSGERR. 

Sulla  VacciaU  della  porU  piccola  ; 

0 AODBNDO  AGENDOQDB  RE9POBUCA  CRB8C1T  NON  US  CONSUllS 
OVAB  TIUUU  CAUTA  APPSLLANT.  , 

10  NON  POTICS  NOSTRO  DELICTO  PLBCTAHUR  QOAM  RESPCBUCA 

MAGNO  SCO  RAMNO  PECCATA  LCAT. 

11  BXCElLBNTItlM  VIBORCM  EST  IMPROBORCTM  NEGLIGERB  CON- 

TCMELIAM  a QOIBUS  ETIAM  LAUDARI  TURPE. 

12  NON  SOLUM  TE  PRAESTES  EGREGIUM  TIRUM,  8ED  ET  ALIQUEH 

TIBI  SIMILEH  EDUCES  PATRIAB.  ~ - 

Vicino  ad  un  marmo  eretto  dal  Poniano  alla  memoria  di  Pie* 
tro  Compadre  si  legge  questa  greca  iscriaione  , che  il  eli.  Mar* 
torelli , per  Sovrano  comando  , volse  in  latino  idioma  : • 

ENeA^B,  THN,  lEPAN,  KE^AAHN,  RATA,  PAIA,  RAATITTSI. 
ANAPCN,  UPfifiN,  R02MHT0PA,  ©ElON 
AAKEIBIAAUN. 

ATPHA.  ATAAANTtt 
•lAIQ  nATPONI 

' ■ ‘ KÀAQS  bebidroti 
EnoiHSEW 

PRAECLARI  . CAPITIS  . PIGNCS  . HIC  . TERRA  . RBCONDIT 
QUI  . FUIT  • HEROUM  . DUI  • ET  . DBCUS  . ALMUM  ^ 
ALCIBIARBM. 

AURELIA  . ATALANTA 

PATRONO  . sud  • ■ 

CUICS  1 VITA  . BENE  . ACTA  i EST 

FECIT.  ■ « f 

* * ’ ‘ 

CAROLI  . REGIS  . HISP  . INF  . IMPERIO  . lAC  . MARTOREtllDS 
LATINE.  VERTIT  . PRIMI  • TRES  . VERSUS  . NRVO  . METRI  . GENERE 
CONCEPTI  . 80NT.  ‘ ^ 
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Sopra  un  altro  marmo  posto  presto  quello  eretto  d allo  stesso 
Fontano  a Lucio  Francesco  suo  iigliuoio , si  legge  : 

- . TONnASHS  APETH2  EIAnMONA»aàT  ®IAnnON  , , 

nPEZBtN  IAONIH2  ESUIEPAyON  204IH2 
AT20NI12H  THATOT  HATEPA  KATTON  ANTIFOIO 
©PEYE  MAIHAONIH  aesato  A’EITAAIH 

nONEBE  LEGATI  FITJVCTCM  VIRTDTE  PHILIPPCH 
OMNIGENA  DOCTRINA  INCLYTCM  ET  lOmA 
COESDLIS  ACSOMAE  ANTIGOm  HAOD  SINB  SOSTE  PABENTEU 
-RUTRIDÉT  MACEDO  N0NG  TENET  ITALIA. 

HTBSPSKTAlUNT0y.lAC.MABTORBU.l.RB6U.OB.UNG.PBOFESSOR 

i 

Sotto  r altare  ; 

TIBl  . DEUS  . orriME  . MAXIME  . ABAM  . flANC 
OEDICAT  . lOANNBS 

lOVlANUS  . POKTANVS  . NEC  . TECDM  . PAC18C1TOR 
OT  . 81B1  . LIBERI^  . PO8TERISQ0B  . ,8018  . BENEFAXIS 
CDM  . IPSE  . VOLENS  . LIBERI8Q  . GRATOITO 
BEKEFACIAS  . CONCTIS 

SED^  X)01A  . TISI  . ONI  . AB  . OMNIBUS  . OBBBANTOR 
OMNIA. 

' Da  ultimo  , sor  un  marmo , cbe  esso  Fontano  eresse  a sua 
memoria  , è una  epigrafe  latina  bellissima  e cbe  , per  l’ ingc- 
Buità  ed  affesioni  cbe  contiene  , amiamo  di  riportare  in  nostra 
favella  : 

VIVO  MlAPPARECCniAI  QOBSTA  DIMORA  PER  RIPOSARVI  MORENDO. 
CBIEGGO  NON  MI  FACCIATE  INGIURIA 
CH*  IO  MORENDO  NON  NE  FECI  AD  ALCUNO. 

SONO  GIOVANNI  GIOVIANO  FONTANO  , 

CHE  LE  BUONE  MUSE  EBBERO  CARO  , 

GLI  UOMINI  VIRTUOSI  RA66UAR9ARONO  , ‘ 

1 RE  DEL  SIGNORE  ESALTARONO. 

8AL  ORA  CRI  MI  SONO  O CHI  PIUTTOSTO  SIA  STATO  ; 
tO  DALLE  TENEBRE  NON  TI  POSSO  CONOSCERE  O PASSAGCIERO  , 
MA  PBIEGOTI  CHE  TU  CONOSCA  TE  STESSO. 

ADDIO. 
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Ci  resta  ora  a parlare  deli’ Accademia  Ponlaniana  fundata  dal 
nostro  dottissimo  Giuviano,  le  cui  storiche  vicende  sono  desun- 
te da  sorgenti  purissime. 

Dimorando  Alfonso  d' Aragona  in  Sicilia  dilettavasi  oltre  ogni 
credere  della  compagnia  d’illustri  letterati,  ed  amava  fra  gli  al- 
tri Antonio  Beccadelli,  che  da  Bologna  traeva  l’origine,  ma  per- 
chè nato  in  Palermo,  era  addimandato  il  Panormita.  Quel  Re  in 
mezzo  ad  eletta  adunanza  di  vecchi  e giovani  godeva  di  atten- 
dere alla  lettura  di  Virgilio  per  comune  istruzione,  dopo  di  che 
facevasi  a proporre  qualche  erudita  quiatiune,  cui  tutti  a mano  a 
mano  erano  invitati  a rispondere.  Venuto  poscia  in  Napoli  Al- 
fonso, il  Panormita  vh  (rarantò  quel  consesso  letterario  nato  in 
Sicilia  e congregollo  nella  sua  casa  sita  dov  è il  palazzo  del  Du- 
ca della  Regina  nel  vico  Bisi,  presso  la  chiesuola  di  S.  M.  dei 
Pignatelli  a Seggio  di  Nilo,  chiamandolo  Portico  Anloniano  dal 
suo  nome  e da  alcuni  portici,  che  la  decoravano  : spesso  ancora 
adunava  i dotti  componeoii  io  una  sua  villa  presso  it  convento 
dei  PP.  dì  S.  Francesco  a Portici , perchè  credeva  che  quivi 
Plinio  avesse  cessalo  di  vivere.  In  processo  di  tempo  il  celebre 
Gioviano  Poetano  nativo  di  Cerreto  nell'Umbria  , vivente  ancora 
il  Panormita,  scrisse  insiem  con  lui  gli  statuti  che  dovevano  re- 
golare le  tornate  di  quest’  accademia , e morto  il  Panormita  nel 
1471,  ne  assunse  egli  il  governo  ; sicché  col  nonne  di  Aecodtmia 
Ponlqniana  fu  conosciuta,  e raguoata  o nella  casa  dei  • Panormita, 

0 nella  propria'  abilasion*»  oggi  appartenente  al  Principe  di  Teora 
alla  Pietra  Santa,  come  abbiam  di  sopra  cennalo,  o nella  sua  vil- 
letta sul  colle  AatigDaRo,  adorna  di  vare  pietre,  di  vive  fontane 
e di  variopinti  fiori,  da  lui  maravigliosamente  descritta  nel  libro 
de  horlit  Betperidum  e nei  versi  de  amore  conjugali.  Solenni  ce- 
rimonie accompagnavan  ,Ia  nomina  deiracrademico,  le  quali  og- 
gidì sembrerebbero  superflue, j ove  non  fossero  audate  in  disuso; 
è però  che  uomini  dottissimi,  nel  greoo  e net  latino  composero  ' 
quell'accademia,  come  i due  Altaldi,  un  Attilio,  uu  Sannazzaro, 
un  Crisostomo,  ah  Gariteot  un  Cotta,  i quali  tutti  alla  gioventù 
servivano  dinsèghamento  e di  modello,  e pur  troppo  nella  lejt- 
teraiurt  merilavano^emcndando  i codiei  degli  antichi  scrittori 
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ed  agevolandone  rintelligenia  con  la  atoria  e. con  la  aposisione 
degli  oai  e costumi  loro.  Poco  durava  per  altro  si  balia.  isiitUT 
aione,  a cagione  dei  politici  mutamenti  che  turbarono  il  nostro 
Regno  V ina  non  mai  la  memoria  di  quella  vi  restò  spenta,  anzi 
fu  dairuniversale  venerata.  Sicché  nel  1808  , essendosi  qaindici 
dotti  uomini  congregati  per  intrattenersi  in  letterarie  disquisì* 
zioni,  volendo  dar  nome  al  congresso,  piacque  a Vincenzo  Coco 
che  era  di  quel  numero  rinnovare  la  rimembranza  dell'  accade- 
mia del  Fontano,  e l'adunanza  loro  Società  Pontaniana  appella- 
re Cosi  durarono  le  cose  fino  al  1817,  quando  fu  fatta  riconu- 
acero  dal  Re  , che  gli  assegnò  ducati  cinquanta  mensuali. 

Lo 'scopo  di  questa  Accademia  sono  le  lettere  e le  scienze  nel- 
la più  grande  estensione.  La  dirigono  un  Presidente  onorario 
perpetoo,  un ' Presidente  e un  Vicepresidente  annuali,  ed  un  Se- 
greUrio  generale  perpetuo  con  un  aggiunto  , e .dividesi  in  cin- 
que classi  che  sono:  1.  Matematiche  pure  ed  applicate;  2.  scien- 
ze naturali  ; S.  scienze  morali  ed  economiche;  4.  storia  e lette- 
ratura aotica*,  8.  storia  e letteratura  italiana  e belle  arti.  Gli  Ac- 
cademici sono  reiidenfi , non  retidenli , corrispondenti  ed  ono- 
rari. Essa  pubblica  periodicamente  i suoi  lavori  col  titolo  di 
Alti  della  Società  Pontaniana. 

Accìdbmu  degli  aspi  santi  Naturalisti. 

Poiché'  il  professore  Oronxio  Costa  fu  possessore  e restauratore 
della  famigerata  cappella  del  Ponlano  della  quale  si  è parlato 
pocanti , cosi  occorre  fare  rapido  cenno  dell'  Accademia  degli 
Aspiranti  Naturalisti  della  quale  fu  egli  benemerito  istitutore. 

Nel  1841  , avendo  il  Costa  congregalo  nella  Chiesa  di  S.  Mo- 
naca a Carbonara  alcuni  giovani  studiosi  di  scienze  naturali  in 
pubblica  adunanza  , intitolò  la  studiosa  schiera  Accademia  degli 
Aspiranti' Naturalisti,  coll'intervento  de'più  cospicui  personaggi 
della  Città  nostra , e dei  Presidente  della  Società  Reale  Borbo- 
nica, che  a sua  proposta  distribuì  alcune  medaglie  a coloro  che 
meglio  avevano  della  scienza  meritato.  Indi  egli  medesicno  com- 
pilava lo  Statuto  dell'Accademia,  approvato  sovranamente  nel 
1842.  Compongono  l'Accademia  un  Direttore  , un  Presidente,  un 
Archivario  ed  un  Bibliotecario , e Soci  Ordinari,  soprannumeri, 
onorari  e corrispondenti.  Essi  raccoglievansi  nella  cappella  ap- 
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Passato  il  vicolo  a sinistrat  cbe  ora  chiamasi  di  S.  Domeni- 
co , essendo  che  per  questo  si  va  alla  Chiesa  a questo  Santo 
dedicata  ,*  come  nella  seguente  giornata  si  vedrà  , a destra 
vedesi  il  Monastero  di  Monache  nobili , sotto  il  titolo  della 
Santa  Croce  di  Lucca.  Fu  questo  fondato  da  Andrea  Sbar- 
ra e Cremona  Spinelli , Lucchesi , nell’  anno  1534  in  onore 
della  miracolosa  Immagine  dei  CrociGsso  , che  nella  città  di 
Lucca  si  conserva  ; ed  essendo  stato  anche  da’  detti  fondatori 
dotato  nell’  anno  1536,  si  principiò  ad  abitare  dalle  Monache, 
tra  le  quali  vi  fu  la  detta  Cremona  con  due  sorelle  , e vivono 
sotto  la  Regola  dell’  Osservanza  del  Carmine. 

Nell’  anno  1610  fu  ridotta  la  Qiiesa  nella  forma  che  sta  e 
nel  luogo  dove  si  veda  a spese  delio  stesso  Monastero. 

11  Principe  poi  di  Ceiiainare  della  casa  del  Giudice  , nobile 
Genovese  ed  anche  Napolitano  , godendo  del  Seggio  di  Capua- 
na Corriero  maggiore  di  questo  Regno,  cavaliere  di  senno  im- 
pareggiabile e di  stima  non  ordinaria,  per  le  sue  rare  qualità, 
avendo  più  Qgliuole  volle  colla  sua  bontà  lasciare  alle  stesse 

punto  del  Fontano , o in  altro  sito  del  pai^i  opportuno.  Vi  si 
trovano  una  biblioteca , diverse  collezioni  di  oggetti  scicntiUci  , 

0 parecchi  ritratti  d’insigni  naturalisti.  Nelle  ordinarie  adunanze 
si  leggono  c discutono  le  memorie  e le  note  dei  socii.  Le  adu- 
nanze pubbliche  sono  tre.  Il  capo  d’anno,  in  cui  i soci  dopo  aver 
assistito  alla  santa  Messa  o cantato  rinno  Ambrosiano,  passano 
nella  sala  accademica  ad  ascoltare  Tclogio  di  qualche  insigne  na- 
turalista ; 0 le  due  doiucnicbe  prossime  a’ giorni  onomastico  e 
natalizio  del  Re,  quando  dopo  una  lezione  accademica  si  distri- 
buisce ai  più  meritevoli  socii  una  medaglia  di  bronzo,  d'argento, 
o d'oro.  Essa  rappresenta  nella  diritta  una  Minerva  stante  ed 
armata  d'egida'con  un  bone  in  riposo  cbe  le  sta  dietro,  e por- 
ta il  motto:  Forlezza  e Sapienza;  e nei  rovescio  Icggesi  in- 
torno : Accademia  de^U  aspiranti  naturalisti , ed  in  mezzo  ; al 
merito  di  N.  N.  1 lavori  periodici  di  essa  si  pubblicarono  dap- 
prinaa  col  titolo  di  Esercitazioni  accademiche  degli  aspiranti  na- 
turalisti  voi.  2;  ma  oggwji  pittano  il  nome  di  Annali. 
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l’onorata  elezione  del  di  loro  stato.  Alcune  si  vollero  maritare 
e furono  coilocate  con  degni  mariti  dulia  prima  riga  della  no- 
stra nobiltà,  con  doti  di  considerazione.Aurelia, Maria,  Siena, 
Eleonora  ed  Isabella  del  Giudice  stabilirono  di  non  volere  altro 
sposo  che  Gesù  Cristo  ; che  però  qui  si  racchiusero  , essendo- 
vi Monaca  e Priora  una  loro  zia,  chiamata  Suora  Eleonora  Pa- 
lagana  virtuosissima  religiosa.  Il  Principe  loro  padre,  oltre  lo 
doti  e i larghi  vitalizi  che  l’assegnò  per  far  conoscere  al  mon- 
do che  solo  per  forza  di  spirito  e non  per  risparmio  di  dote  si 
erano  fatte  religiose,  fece  tutto  il  monastero  di  pianta  , spen- 
dendovi più  di  cento  venti  mila  scudi  oltre  le  ricche  Cappella- 
nie  che  vi  fondò  ; e più  avrebbe  egli  speso  se  più  stato  vi  fus- 
se  di  bisogno  : in  modo  che  questo  Monastero  ò dei  belli  c dei 
magnifici  che  sia  non  solo  nella  nostra  città  , ma  nell’  Italia  , 
essendo  tutto  stato  fatto  alla  moderna  ; e se  veder  si  potesse 
dentro,  sarebbe  di  meraviglia  ad  ognuno  per  la  magnificanza. 
VI  è un  pozzo,  che  noi  chiamiamo  formale,  d'acqua  si  fredda, 
che  difficilmente  si  crede  da  chi  la  beve  che  non  sia  stata  po- 
sta alla  neve.  11  vaso  è maravigliosissimo  per  la  grandezza  a 
per  la  struttura  ; basta  dire  che  da  che  è stato  fatto  che  sarà 
qnarant’  anni  non  vi  è entrata  acqua  nuova  , nè  per  un  altro 
secolo  stimo  che  ne  avrà  di  bisogno  per  la  tanta  copia  che  ne 
tiene  , e cosi  limpida  e purificata  che  migliore  non  se  no  può 
assaggiare  nel  mondo. Benedetto  sia  chi  edificare  lo  fece  col  di- 
segno,modelIo,ed  assistenza  del  nostro  regio  ingegniere  Frane. 
Picchiatti.  E nell’anno  1684  a spese  d’alcune  signore  monache 
particolari  la  Chiesa  è stata  abbellita  , e particolarmente  il  ca- 
po altare,  reso  luminoso  ed  abbellito  di  vaghi  e nobili  marini 
preziosi.  Vedesì  ricca  d’apparati  di  ricamo,  nobilmente  lavora- 
ti e di  marmi  di  molto  pregio  per  i loro  lavori.  L'Immagine 
del  Crocifisso  di  rilievo  in  legno  vi  venne  copiata  dal  suo  ori- 
ginale che  si  conserva  in  Lucca. 
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Chiesa  dii  S.  Croce  di  Lacca 
delle  Monache  Carmelitane  Calao 

Nel  ISM  Andrea  Sbarra  e Crenaoan  Spioalli,  LttCcbesi,t.foiudA* 
rono  questa  chiesa  cui  Monastero  oonliguo  In  onore  del  SS.  Cro- 
cifisso, che  si  venera  in  Lucca  sotto  il  titolo  del  Volto  Santo. 
La  fabbrica  progehdl  con  tanta  prestezza,  che  nel  1SS6  comincia- 
rono le  Monache  ad  abitarvi,  Le  medesime  vestono  l’abito  di 
Carmelitane  calzo,  ed  osservano  la  Regola  di  quest’  Ordine.  Nel 
1610  fu  la  Chiesa  a spese  del  Monastero  ampliata;  ma  poi  co-' 
me  nota  il  Sigisroondi  (1)  , il  Principe  di  Cellamare  della  fami- 
glia del  Giudice  , perchè  si  chiusero  in  questo  Monastero  quat- 
tro sue  figlie  lo  rifece  tutto  di  pianta  colla  vistosa  somma  di  cir- 
ca centovenlinaila  ducati.  Nel  1684  fu  detta  Chiesa  fenduta  più 
laminosa  , e riabbellita  di  vaghissimi  marmi  di  perfetto  lavoro 
a spese  di  alcune  Suore  , ed  in  quella  occasioue  rifatto  ancora 
l’altar  maggiore  con  bel  tabernacolo  per  cura  deH’arcbileUo  Sa^- 
f elice  che  ne  fece  il  disegno.  La  porta  maggiore  è di  pietra  ve- 
suviana con  marmo  ; e su  di  essa  si  legge  : 

KOS  ADTEU  GLOBUEI  OPORTET  IR  CEVCB  DOMINI  NOSTRI  ‘ 
lESO  CHRISTI.  ‘ 

. , . ♦ . l.  . • 

La  Chiesa  è ad  una  sola  nave  d’ordine  corintio  , con  cinquo’ 
archi  laterali  ad  uso  di  cappelle.  tSuU'altar  maggiore  si  venera 
la  sacra  Immagine  del  Crocifisso,  ch'è  copia  di  quella  che  sta  in 
Lucca.  Ai  lati  del  medesimo  vi  sono  due  quadri  che  rappresen- 
tano uno  l’iavenzione  della  S.  Croce  , dove  assiste  S.  Elena  ma- 
dre deU'Imperator  Costantino  , e si  vede  il  miracolo  dell’ infer- 
ma guarita  al  solo  approssimarsele  il  sacro  Legno  ; e I’  altro 
l'adarazione  della  S.  Croce  che  l’Imperatore  Eraclio  genuflesso  , 
in  abito  di  penitenza  tiene  abbracciata  con  volto  devoto,  essendo 
a lui  d’intorno  alcuni  Santi  Vescovi  ed  altri  personaggi.  Opera 
fu  questa  di  Nicola  Maria  Rosei  discépolo  del  Solimena,  lodata 


(1)  Tom.  1 p.  229. 
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n.t  questo,  tirando  più  «.vanti,  vedesi  la  Gbieid  e monastero 
dei  Padri  Celestini,  oggi  detti  di  S.  Pietro  a Majella  ; essendo 
staLi  dedicata  a S.  Pietro  Morone  , che  dall'  Eremo  fu  assunto 
al  Papato  nell’anno  1294  e fu  detto  Celestino.  Dicesi  a Majella 
perchè  nelle  radici  di  questo  Monte  presso  Isernia  sua  patria, 
diede  il  Santo  principio  a questa  Congregazione  sotto  la  Rego- 
la del  Padre  S.  Benedetto.  Viene  anche  detta  questa  Chiesa  di 
S.  Caterina,  perchè  sotto  questo  titolo  si  fondò  a Porla  Capua- 
na, dove  oggi  è la  Chiesa  dei  Padri  Domenicani  ; quale  , come 
si  disse  , fu  dai  Padri  Celestini  che  la  servivano  venduta  per 
duemila  scudi  al  Re  Alfonso  Secondo  d’Aragona  per  passarci  le 
Monache  della  Maddalena.  Fu  questa  fondata  a spese  di  Pipi- 
no da  Barletta,  che  da  povero  notaio  arrivò  presso  di  Carlo  II 
Re  di  Napoli  per  le  sue  virtù,  accortezza  e valore  nella  prima 
riga  dei  signori  del  Regno  , e per  opra  di  questo  non  solo  da 

1 

per  naturalezza  dì  colorito  e per  composizione.  Nella  seconda 
cappella  a diritta  il  quadro  dell'  Immacolata  con  S.  Giovanni  a 
lato , e i due  laterali  che  figurano  lo  Sponsalizio  della  Vergi- 
ne , e^S.  Bernardo,  sono  di  Pfieola  ItaliHconieo,  del  quale  sono 
pure  le  altre  due  tele  laterali  della  cappella  di  rincontro  espri- 
menti S.  Simooe  Stok  e S.  Teresa..  La  tavola  della  SS.  Annun- 
ziata nell’ultima  cappella  dal  lato  sinistro  della  Chiesa  è di  Prati- 
eesco  Curia.  Nel  soITltto  è una  tavola  della  Vergine  del  CarmL 
ne  sotto  un  panneggio  sostenuto  da  due  Angeli,  e che  anche  è 
pregevole  lavoro.  Sulla  volta  della  Sacristia  si  osserva  l'affresco 
dell'  Assunzione  della  B.  Vergine,  che  è una  delle  migliori  ope- 
re fatte  in  questo  genere  da  Lionardo  Olivieri  discepolo  del  So- 
limena.  Nel  chiostro  del  Monastero,  d'una  straordinaria  grandez- 
za, è una  sorprendente  conserva  d’acqua  che  si  mantiene  lim- 
pidissima e fredda  ; fu  fatta  con  disegno  e diresione  dell'arcbi- 
telto  Franeeleo  Piechialli. 

• • 
Uscendosi  da  questa  Chiesa  e proseguendo  lo  stesso  cammi- 
no , s’ incontra  di  fronte  sotto  d'  un  antico  Campanile  la  porta 
piccola  dell'  altra  dedicata  a S.  Pietro  a Majella  e S.  Caterina  , 
della  quale  ora  convien  parlare. 
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Lacera  ma  da  tatto  U Regno  fu  discacciata  l’ empia  razza  dei 
Saraceni  che  per  tanto  tempo  infestato  Tarevano. 

’ 'NeU’anno  1500  qaesta  Chiesa  minò  in  parte  , ma  fu  rithtta 
con  molta  spesa  da  Col’Anelio  Imperato  Portoiano  di  Barletta. 
La  porta  cosi  magnìfica  che  nella  Chiesa  si  vede , fa  fatta  per 
roto  da  D.Giovanna  Zuuica  Pacecco,  Principessa  di  Conca.  Fu 
edificata  con  modello  alia  Gotica  , e poi  moderuata  dall’ Abba- 
te Campana  dopo  che  fu  promosso  all'Arcivescovato  di  Conza. 
La  soilUta  posta  in  oro  fu  fatta  a spese  dell’  istesso  Arcivesco- 
vo. I quadri  che  in  essa  si  vedono  dove  stanno  espresse  molte 
azioni  di  S.  Pietro  Celestino,  son  opera  del  Cav.  Mattia  Proti, 
detto  il  Calabrese.  ' • ~ > p 

Le  dipintore  a fresco  che  stanno  nella  Tribuna  SMi  <^era  di 
nn  tal  Nunzio  Rosso  Napolitano,  che  le  dipinse  in  età  di  20  an- 
ni e mori  poco  dopo.  ‘ '‘V-v.!  i-  - 

L’Altare  vedesi  di  preziosi  marmi  commessi  : e fu  fatto  ad 
imitazione  di  quello  che  si  vede  nella  Chiesa  di  S.  Severino. 

Nella  cappella  dalla  parte  dell’  Epistola  , proesima  al  detto 
altare  tra  gli  ornamenti  di  manuo  bianco  vi  è una  statua  bena 
studiata  che  rappresenta  S.  Sebastiano  , opera  del  nostro  Gio. 
Meritano.  ’ 

Nella  prima  cappella  che  sta  nella  nave  laterale  dall’  istessa 
p^rte  dell’  Epistola  vi  è una  tavola  nella  quale  sta  espressa  la 
Tergine  Santissima  col  Bambino  Gesù  in  seno  che  sposa  S.  Ca- 
terina , presente  S.  Benedetto  ; ancorché  in  qualche  parte  ri- 
manga offeso  perchè  sta  ritoccata  da  altri,  quando  aggiungere 
vi  vollero  le  Anime  del  Purgatorio  : è opera  di  Filippo  Cri- 
scuolo.  . . 

Similmente  è dell’istesso  Filippo  la  tavola  che  sta  nell'  alti- 
ma  cappella  dall’  istessa  parte  dove  stanno  espressi  la  Tergine 
Santissima  col  suo  Figliuolo  , e di  sotto  S.  Andrea  Apostolo  , 
c'S.  Marco  Evangelista.  ' 

Dalla  parte  dell’Evangclo,  e proprio  nella  cappella  dei  Spi- 
nelli da  Giovinazzo  , si  vede  nel  sepolcro  che  sta  laterale  dalla 
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parto  deir  Evangelo  di  delta  cappella  nn*  antichissima  testa  e 
molto  bella  d’ Ottaviano  Imperatore. 

Si  può  entrare  a vedere  la  Sacristia  nella  quale  vi  si  conser- 
vano molte  belle  Reliquie,  e fra  l’altre  un  dito  di  S.  Caterina 
Vergine  e Martire.  Un  dente  di  S.  Apollonia.  Un  pezzo  d’osso 
di  S.  Biagio  , ed  un  altro  di  S.  Pietro  Celestino,  che  sta  situa- 
to in  una  magniflca  e ben  lavorata  statua  d’argento  ; e di  que- 
sto Santo  vi  si  vedono  altre  Reliquie  degno  d'essere  osservate, 
per  argomentare  la  santa  semplicità  ed  umiltà  dei  tempi  anda- 
ti, e sono  : la  Mitra  di  questo  santo  Pontefice  ; una  Crocetta 
di  legno  con  alcune  Reliquie  che  portava  nei  petto  ; le  scar- 
pe Apostoliche  , la  Stola,  il  Manipolo  ed  altre  cose. 

Vi  si  vede  ancora  il  corpo  intero  del  B.  Benedetto  de  lulia- 
nis,  monaco  di  detto  Ordine,  morto  nel  secolo  passato,  e pro- 
prio nel  1511. 

Dalla  Chiesa  si  può  uscire  al  nuovo  Chiostro  fatto  alla  mo- 
derna di  travertini  di  pipcrno  mollo  nobile,  quale  fu  termina- 
to nclTanno  1683. 

'ì'  y ii,  '■(  . . > • , I 

Cbles*  di  B.  Pietro  a Majella 

« • • 

V « I 

11  fondatore  di  questa  Chiesa  fu  Pipino  da  Barletta,  il  cui  ra- 
ro talento  e la  destreua  grande  negli  affari  talmente  gli  procac- 
ciarpno  il  favore  di  Carlo  li , che  dalla  condizione  di  semplice 
notaio  si  vide  inaliSto  a’  primi  onori  del  Regno.  Egli  la  dedicò 
a S.  Pietro  Morene , che  dall'  eremo  della  Majella  fu  assunto  ai 
Papato  col  nome  di  Celestino  V.  Segui  tal  fondazione  nell'  ulti- 
mo anno  del  secolo  decimo  terzo.  La  fabbrica  fu  elevala  a tro 
navi  di  forma  gotica  con  tredici  cappelle  , compresevi  pure  le 
quattro  della  crociera.  Nel  convento  annesso  alla  Chiesa  abita- 
vano i Padri  della  Congregazione  Celestina,  che  il  Santo  Eremi- 
ta istitaì  presso  il  monte  Majella  ; e perchè  questi  Padri  in  sui 
principio  avevano  abitato  nel  convento  di  S.  Caterina  detta  a 
FurmoUot  presso  la  Porta  Capuana,  la  Chiesa  ebbe  anche  il  ti- 
tolo di  S.  Caterina.  Ecco  perché  sul  muro  del  Campanile  di  bel- 
Celano  — Voi.  IfJ  36 
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la  forma  con  cima  piramidale,  sotto  cui  è posta  la  porta  piccor 
la,  seorgesi  in  on  marmo  bialuBgo  a fbrma  di  ttassorilicvo  il  Tri- 
regno e le  iniziali  dei  nomi  di  S.  Pietro  o di  S.  Caterina,  tute- 
lari della  Chiesa. 

Nel  1508  la  fabbrica  ebbe  bisogno  di  restaurazioni,  che  furon 
fatte  da  Col'Asnello  Imparalo  portolano  di  Barletta.  In  seguilo 
nel  1600  fu  costrutta  tutta  di  marmo  per  cura  di  Giovanna  Zu- 
nica  Pacecco  Principessa  di  Conca  *,  e dappoi  l'Abbate  Campana 
che  fg  Arcivescovo  di  Gonza,  fece  la  soffitta  di  legno  con  orna- 
menti dorati.  Ma  nei  tanti  mutamenti  che  questo  zelante  Abaie 
fece  fare  delia  Chiesa  credendo  di  abbellirlà,  re<^  danni  in  mol- 
te parti  nell*  architettura  originale,  detorpandola  con  cornici*  e 
cartocci  di  stocco  discordanti  con  la  slrutlura  di  essa.  Le  olti- 
rae  restaurazioni  si  fecero  nel  1840. 

La  soffitta  della  navata  offre  <400  grandi  vani  rotondi , e due 
piccoli  bislunghi  ed  uno  in  mezzo  di  forma  ottangolare  ; in  tut- 
ti sono  tele  dipinte  con  sorprendente  effetto  di  luce  da  Mallia 
Preti,  che  vi  rappresentò  fatti  mirabili  dì  S.  Pier  Celestino.  Co- 
si nel  primo  tondo  più  vicino  alla  porta  maggiore  egli  figurò  il 
Santo  assiso  sulla  chinea,  preceduto  da  Carlo  I d’  Angiò  con  la 
Croce,  mentre  che  benedicendo,  alcuni  storpiati  ed  un’ossessa  che 
gli  si  erano  presentati,  costoro  ricevevano  la  guarigione  : in  aria 
due  Angioletti  dipinti  con  maravtglìoso  effetto  da  sotto  in  su,  ten- 
gono il  Camauro.  Nella  tela  bislunga  che  vedesi  appresso  si  scor- 
gono le  montagne  della  Maiella  | dove  , mentre  il  Santo  sta  in 
fervorosa  penitenza  eoa  i MOi.eompagni,  un  Angelo  gli  annun- 
zia la  sua  assunzione  al  Papato.  Nella  tela  ottangolare  il  Santo 
accompagnalo  dal  Patriarca  S.  Benedetto  vìenirasporlalo  in  Cie- 
lo da  moltissimi  Angeli.  Nell'altro  bislungo  il  Servo  di  Dio  assr- 
lito  dalia  tentazione  della  carne  nelle  sembianze  di  due  donne 
belle  della  persona,  si  getta  nelle  nevi  della  Maiella,  alzando  le 
mani  verso  il  Cielo  per  ricevere  il  conforto  della  grazia  Divina, 
che  dalfalto  gli  cade  in  forma  d’nna  pioggia  di  rose.  Nellulti- 
ino  il  Santo  Pontefice  infastidito  dello  tempestose  euro  della  so- 
cietà , h in  metzo  al  Concistoro  in  atto  di  rinnnsiare  al  Papato 
ridonando  il  Camauro  ai  Cardinali  : un  Angioletto  seduto  a piè 
della  cattedra  ìndica  all'osservatore  l’azione  umilissima  del  San- 
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to.  Le  dipinture  della  soflìtta  della  crociera  rappresentano  al- 
cuni lalU  del  martirio  di  S.  Caterina.  Nel  primo  tondo  dal  can- 
to dell’Epistola,  la  Santa  predicando  la  verità  della  Fede  Catto- 
lica confonde  l’astuiia  perniciosa  dei  sofisti  -,  appresso,  ella  vo- 
desi  chiusa  nelle  prigioni  , mentre  un  Angelo  appresta  medelo 
alle  ferite  prodottele  con  ispietate  percosse  , ed  un  altro  le  indi- 
ca la  Divina  Provvidenza  che  le  viene  in  soccorso  sotto  forma 
di  colomba  recandole  un  pane.  Nella  tela  ettagona  di  mezzo  mo- 
strasi la  decollazione  della  Santa  Martire;  di  luto  il  mistico  spon- 
salizio  di  lei  col  Bambino,  e nell'  ultimo  tondo  II  suo  cadavere 
ornato  di  rose  e bellamente  trasportalo  dagli  Angeli  ; opera  an- 
che di  Madia  Preti. 

.L'altare  maggiore  è uno  dei  più  finamenlo  adornato  di  lavori 
a commellilura;  ed  anche  la  balaustrata  che  lo  circonda  merita 
attenzione  per  la  ricchezza  degli  svariali  marmi  di  che  si  com< 
pone. 

Girando  dal  lato  destro  della  chiesa  s'incontra  la 

Cappelu  della  fakiolia  Stinga. 

La  tela  posta  sull’altare  di  questa  cappella  che  figura  l'adora- 
zione dei  Magi  è di  Nicola  Malinconico,  Sul  deposito  del  eh.  Ma- 
gislrtilo  Pirro  polonio . Slinca  dai  lato  dell  Epislola  si  legge  ; 

I ■ ■ . • * 

0 . O . M . 

PyaRHO  . ANTONIO  . STINGA 
VIRTOTB  . BT  . INGENIO  . SINGOLARI  , V . 

CAROLI  . V . CAES  . ET  . PBILIPPI  . reG  . FISCI  . A . RATIO.NIB. 

ET  . PRAESiDl 

' PATRIAB'.  PRINCIPIB  . BONISQ  . CARO 
REG  . PATRIHONIO  . INTEGRE  . GESTO  . OPT  . CONSTITOTO 
ET  . IM  . SEMPITERNA  . HONOMENTA  . GOLLECTO 

. /.  RUMMIS  . DENIQ  . DEFCNGTO  . LABORIBDS  . P . 

OBUT  . AM  . 8AL  . MDLXXVIU  . NON  . OCTOB  . 

AETATIS  . VERO  , ROAE  . IVI  . 

Cappella  della  famiglia  Avena.  ' ' 

Il  quadro  dell’altare  , che  rappresenta  un  S.  Benedello , è di 
Oirolamo  Cmatmpo  allievo  del  Giordano.  Dal  lato  dell’EpisloU 
si  vede  il  deposito  del  Marchese  Domenico  Antonio  Avena  eoa 
questa  iserkionev 
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D . O . M . 

fiOlUNICCS  . ANTOIflGS 
MARCHIO  . DB  . AVENA 
r ; VIXIT  . A»N(M  . LXXXV  . 

OBllT  . PBIO  . NON  . IQN  . A • D . MDCCLXXXVIII 

lACTET  . ARISTIDBlf  . NON  . QBAECIA  . ROMA  . CATONBM 
HDIC  . ET  . ARISTIDBS  . CBDAT  . ET  . IPSE  . CATO  . 

Cappella  della  EAHiaLU  Danxa. 

La  tela  dell’altare,  coll’ apparÌAioae  della  Vergine  a S.  Pier 
Celestino  a cui  la  cappella  è dedicata,  è del  Cuv.  Massimo  Slan- 
Aloni  ; i dipinti  laterali  sono  del  CcHatempa;  e gli  aifreschi  della 
volta  sono  di  Paolo  de  Matleis.  Sulla  acpuUura  gentilizia  avan- 
ti l’altate  si  legge  : 

• HORTAUUU  . OMBRA  . PRAETERIT 
tlUlIANA  . RBClOCNT  . SEPOLCRO 
POKC  , QUO*.  IPSA  . SDISQUE 
CINEBES  . COnPONERENT 
SEPOLTORAE  . I.OCCX  ' 

D . DOROTBBA  . FINI  ' 

HARCHIONISSA  . DANZA 
SUENS  . PRODBNSQOE  . CONST|T0|T. 

■V 

Sulla  sepoltura  avanti  a questa  cappella  è una  marmorea  la- 
pide che  ricorda  le  virtù,  i meriti  e le  dignità  che  sommamen* 
te  distinsero  Nicola  Filomarino,  il  quale  prima  dell'età  prescrit- 
ta giunse  ad  essere  Abbate  nella  Celestina  Congregazione  j in- 
di da  Re  Ferdinando  IV  chiamato  all’  Arcivescovato  di  Hatera  e 
Aceranza,  e da  ultimo  tramutato  alla  sede  Episcopale  di  Caser- 
ta, mancò  ai  vivi  in  Napoli  nel  settembre  del  178i. 

Cappella  della  famiglia  Salbbno, 

11  quadro  che  sta  sull’  aitare  di  questa  Cappella  » esprimeste 
lo  sposalizio  di  S.  Caterina  col  Bambino  Cesò  , è di  Girolamo 
Cenatempo  ; quei  laterali  sor  di  Nicola  Malineoniao.  Oatla  par* 
te  del  Vangelo  à una  ùterUione  io  memoria  di  Ciacomo  Sa- 
lerno che  occupò  posto  distinto  Dell'  alta  magistratura  ed  ebbe 
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incarichi  straordinart  per  la  distrazione  de’  malvivenlì  che  infe- 
stavano diverse  Province  del  Regno  : • 

D . O . M . 

UCOBÒ  . SAIERNO  . PATIUCIO  . 8ALERNITAKO 
‘ UCIANKNSHJM.BABONI.QOI.tnniS.BX.VIRI8.PRINCIBIBD8.POrE 
QD08  . IN  . COXmiS  . BB6M  . OBDO  . BARONDJf 
> EEax  . SYNBICOS  ' . 

QOIQOX  . CAMPANIAH  . COMHISSAR1D8  . GENERALIS 
SALEBNITANAV  . PROVINCIAM  . PRAE8ES 
ET  . HOC  . PL08  . LOCANIOM  (sic)  SJHOl.  . ET 
CITBRIOKEM  . CAEABBIAH  . PROREGIS  . T1CARI08 
FACINOROSIS  . BOMNIBOS  . PDR6AT1T 
IN  . ORBE . VERO  . M . C . V . IDDBX . AC . 8 . CLARAE . C0NS1LIAR108 
MIRA  , IN  . BBBM  ^ PIETATE  . IN  . PRINCIPEM  . FIDE 
108  . AEQOOM  . OMNIBUS  . REDDIDIT 
raCOLA08.MAHIA.eBRMADDS.FRATBB.FBATI.OPTlMO.P.ANN0.1746 

VIXIT  . ANN08 . 73  . MENSES  . IO  . DIRS'.  9 . 

' OBIIT  . 1743 . 21  . FEB  . 

Cappella  della  pahiclia  Uaeano. 

La  bella  statua  tonda  in  bianco  marmo  di  S.  Sebastiano  Mar- 
tire che  sta  collocata  sopra  t’  altare  di  questa  cappella  è opera 
di  Giavatmi  da  Nota.  ■ - . ' 

Sulla  sepoltura  gentilizia  che  -i  presso  l’ aliar  maggiore  si 
legge  : • ' 

DITO  . SEBASTIANO 

MARANAE  . EX  . VINGENTIAE  . PATR1TU8  . PR08APIAK 
SDSPlTATORi  . SACElXeM 
ET  t . . . r i 

LAORAB  . OTTONE  . EX  « MATBLICAB  . REGOUS 
CONIOGI  . UNANIMI 

SIRI . AMBQROMQOE  . GNATIS  . PROGNATlSftOB 
TOMOLUM  • 

JK>  ; 00MINIC08  . MARANOS  . PETRDRi  . DOMINOS 
PIBTATIS  . HBHOR 

POSTERlTATtS  . NON  . IHUEMOR  . P . 

ANNO  . MUMANAE  . SALOTIS  . MDCXJUl  ^ 
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ET  . PISTATIS  . HONOMENTtni  -,  f 

POSCIT  ' ' • • - 

ANNO  . DOMINI  . HDCCXXXIX  . 

Di  IhIo  a questo  epitalTìo  dalla  parte  deirCpistoIa  è la  sepol* 
tura  della  famiglia  con  questa  leggenda  : 

IN  . QU^TA  . GENTILIZIA  . CAPPELLA 
NBL  . MDCLTII 

A . CARLO  . PETRA  . PER  . SE  . PEI  . SUOI 
DONATA 

BESTACRANDÒLA  . DALLE  . INGIURIE  . DEL  . TEMPO 
NBL  . HDCCCLV 
^ CARLO.  PETRA 

CHE  . DI  . LUI  . NIPOTE  . S’  EBBE  . IL  . MEDESIMO  . NOME 
FIGLIUOLO  . AFFETTUOSO 
LE  . CENERI  . PATERNE  . ONORAVA 
TENERO  . PADRE 

DUE  < SUOI  . EIGUOLETTI  . DI  . FRESCO  . PERITI 
PONEVA  . 


Uscendosi  da  questa  cappella  sul  pilastro  a diritta  si  vede  Tal* 
tarino  della  SS.  Vergine  del  Soccorso.  Quest’  antica  Immagine  , 
che  altri  dicono  dalle  Grazie  , fu  quivi  esposta  da  Don  Giovanni 
d’Austria,  Comandante  Generale  della  spedizione  contro  il  Turco, 
dopo  che  ritornò  glorioso  vincitore  dalla  battaglia  di  Lepanto. 
II  valoroso  Comandante  vi  appese  la  sua  armatura  e diverse  pal- 
le di  cannone  tirate  dalla  flotta  nemica,  accanto  l’altare  per  vo- 
to ed  io  attestalo  di  ringraziamento  alla  SS.  Vergine.  Al  preaen- 
te  le  armi  più  non  si  osservano  perché  furono  tolta  nei  passati 
tempi. 

Cappella  dilu  famiglia  Staivaro. 

Segue  la  cappella  della  famiglia  Staivano  , ridotta  in  cattivo 
stato  e quasi  abbandonata , accanto  alla  quale  vedasi  collocata 
sui  muro  la  tomba  del  fondatore  della  Chiesa  Giovan  Pipino  con 
epitaffio  in  versi  leonini  che  narra  le  laudi  del  defunto , e nota 
la  morte  di  lui  nel  1M6  *,  ed  è bello  qui  riportarlo  come  mona- 
mento  delia  letteratura  di  quel  tempo  : 
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UfHITllBKlS  . AKRIS  . BOIUTAS  . UEMOSAKDA  . lOANAlS  . 

Hcics  . PiPin  . CDins  . lacs  . consona  . fini  . 

SPABGITCR  . ACCERTA  . GRATO  . DCLCORR  . REFERTA  . 

nOBIUDM  . NORMA  . VERORCU  . LUCIDA  . FORMA  . 

CONSILIO  . POLLEN8  . ET  . TEMERARIA  . TOLLENS  . 

NAHQCE  . DELIRA  . REGNI  . DIRECTIO  . MIRA  . 

REGCM  . DOCTRINA  . lACET  . HIC  . PROSTRATA  . SUPINA  . 

CRIMINIBUS  . MUNDA  . COELO  . POTITURA  . lOCUNDA  . 

PER  . QUBM  . BARBARICA  . DAMNATA  . GENTE  . SUB  . ACTA  . 

GAUDET  . LUCERIA  . lAM  . KONG  . CHRI8TICOLA  . FAGTA  . 

ANNO  . MILLENO  . TBBCENTUH  . DUPLICE  . QUINO  . 

lUNCTO  . CDH  . SENO  . AUGUSTI  . TER  . QUOQUE  . DENO  . 

Cappella  di  S.  Obonzio.  . f 

11  quadro  deli’allare , die  figura  il  Santo  , è di  Francesco  la 
Mura. 

Cappella  di  S-  Ardbea  Apostolo. 

Per  munificenza  di  S.  M.  il  Re  Nostro  Signore  questa  cappel- 
la è stata  donata  al  Generale  D.  Francesco  Cav.  d' Agostino  e 
suoi  discendenti.  Vedesi  tutta  rinnovata  ed  abbellita.  Il  quadro 
deir  altare,  di  buon  autore , è stato  fregiato  di  una  bella  cor- 
nice dorata  ; sui  piedistalli  delle  colonnette  deH'altare  seno  in- 
cassate le  armi  gentilizie  della  Casa  •,  e la  cappella  è chiusa  da 
una  balaustrata  di  bianco  e ben  forbito  marmo.  Sulla  sepoltura 
avanti  l'altare  è questa  iscrizione  : 

FERDINANDO  . U. 

RE  . DEL  . REGNO  . DELLE  . DUE  . SICILIE 
DOPO  . AVER  . COLMATO  . DI  . INNOMERABILI  . BENEFIZI 
IL  . GENERALE.FRANCESCO.  D’  AGOSTINO  . E . LA  . SUA  . FAMIGLIA 

VOLLE  . CONCEDER  . LORO  . QUESTA  . GENTILIZIA  . CAPPELLA 
PERCHÉ  . FRUISSER  . ANCHE  . DOPO  . LA  . MORTE 
1 . TRATTI  . DELLA  . SOVRANA  . CLEMENZA. 

AD  . ATTESTARE  . L’  ANIMO  . SUO  . GRATO 
ED  . A . COMANDARE  . A . TUTTI  . I . SUOI  . DISCENDÈNTI 
LA  . RICONOSCENZA  . l’  OBBEDIENZA  . l’  AMORE 
VERSO  . UN  . SI  . GRAN  . MONARCA 
E . VERSO  . LA  . SUA  . DINASTIA 
IL  . GENERALE  . FRANCESCO  . d’  AGOSTINO 
QUESTA  . LAPIDE  . POSE 
A . D . MDCCULVII  . 
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' Sulla  parte  laterale  del  Vangelo  è ìncas^nto  il  sarcofago  col 
tneizo  busto  di  marmo  di  Giovanna  Montoro  / consorte  dei  Ge-  ' 
neraie  con  questa  epigrafe  : 

r 

QOI  . GIACE  , GIOVANNA  . MONTORO 
NATA  . IL  . DI  . 23  . GIOGNO  1802  . 

MORTA  . IL  . 17  . AGOSTO  . 1854  . 

MODESTA  . CARITATEVOLE  . PIA 
D’  ogni  . VANITÀ  . SFORNITA 
D’  OMILTÀ  . J)I  . REUGIONE  . MODELLO 
A . SOCCORRERE  . LE  . ALTRO!  . SVENTORE 
SEMPRE  . PRONTISSIMA 
ne’  DIECI  . LUSTRI  . DI  . SUA  . VITA 
/iON  . EBBE  . UN  . PENSIERO 

CHE  . NON  . FOSSE  . PER  . DIO  . PEL  . MARITO  . O . PEI  . FIGLI 
A > TANTA  . VIRTÙ  . CONIUGALE  . RICONOSCENTE 
IL  . GENERALE  . FRANCESCO  . D'  AGOSTINO 
INCONSOLABILE  . CONSORTE 
* QUESTO  . MONUMENTO  . ERESSE. 

Viene  in  seguito  il  vano  della  porta  piccola, sulla  quale  dalla 
parte  di  fuori  è una  tavola  che  esprime  lo  sposalizio  di  S.  Ca- 
terina col  Bambino  Gesù,  che  sta  in  braccio  alla  SS.  Vergine  , 
essendovi  presente  S.  Pier  Celestino  opera  di  Gio.  Francesco 
Critcuoh. 

Cappella  della  fseiglia  Spinelli  di  Giovinazzo. 

Il  quadro  sull’  altare  di  questa  cappella  e che  rappresenta  la 
B.  Vergine  Assunta  fu  fatto  da  Giacomo  del  Pò. 

Sul  deposito  dal  lato  dell’  Epistola  si  legge: 

» 

NON  . CINBRBS  . CAROLCS  . NON  . OSSA  . RECONDITA  . SOLVI 
SED  . NOVA  . CONSTITCI  . IURE  SEPCLCBA  . MEIS. 

Sotto  l'antecedente  : 

• 

HEMORIAH  . SPINELLOROH  . A . lUVENATIO 
UNA  . CUM  . EORUM  . CINERE  . COLL.\PSAM 
A.NICOLAO.SPINELLO.QUI.HEGINAE.IOANNAE  . P|*.  A.POCELIS.FOIT 
GIOIAE  . COMITB 

Celano  - Voi.  HI  37 
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MATTBO(8lc]SPlNEIXO.DICTO.DE.IOVENATIO.EX.AlflTAtIB.lLUjàTRI 
VABIHDS  . SPIKELLDS  . IIAC  . HAUHOREA  . AERE 
HEDIVIVAM  . FECIT  . ET  . FIRHAVIT 
RETRO  . SPINELLO  . NEPOTI  . EX  . lACOBO  . FILIO 
ISABELLAF.CARACCIOLAE  . MATRI  . EX  . MARCHIO.  VILLAE.  MATNAE 
L^VCiL\E.  PETRI.  FILIAE  1 AD  . SPlNELbORDM  . IIAERE  . POSTREUAB 
ASCANEO  . R.VETANO  . REO  1 CONSIL  . ET  . REO  . C . 

• PRAESIDENTI  . CONIPGIBPS 

VI.NGENTIO  . RAETANO  . FILIO  . REO  . CONSIL".  SCPREHI  . ITALIAE 
■ CONS  . REG.« 

RETRO  . MAGNAE  . SPBI  ABBATI 
FRANÉISCrS  . RAETANCS  . REG  . CONSILI  . S . CLARAE 
IN.IIOC.SPINELLORUM.EX.LACRA.HATRE.HAER  EDITATO. SACELLO 
AD  . AEVi".  INICRIAM 

AD  . PARENTEM  . ET  . FRATREM  . MEMORIAM  . RENOTANDAM 
MONEMENTEM  . POSEIT  . ANN  . MDCCV  . 

Cappella  di  S.  Biase. 

L'ultima  cappella  dedicata  0 questo  Santo  è di  diritto  padro- 
nato della  famiglia  Caracciolo  dei  Principi  di  S.  Buono.  Vedesi 
tutta  rinnovata^  e ctiiusa  da  un  balaustro  di  ferro  fuso  di  mo- 
derno lavoro.  Innanzi  alla  stessa  sul  pavimento  della  Chiesa  sta 
scritto  : 

HEIC  . SITA  . SENT  . OSSA  . PRINCIPEM  . SANCTI  . BONI 
EX  . DDCIBES  . CASTRI  . SARI 
QEEIS  . NON  . TAM  . SPLENDORE  . MAIOREH  . MERITA 
QEAM.SEAE.CEIESQUE.VIRTUT1S.IMMORT.FAMAM.COMPARARENT 
NOMI.NATIM  . VERO  . APUD  . HORTALES  . EXEVJAS 
BALTHASARIS  . PAUE.N TIS  . OPTIMI  . EQEITIS  . BENEMERENTISSIMI 
DILECTI.IACE.NT.FILII.FRANCISCES. ET. MARIAN.NA.  LOFFREDO 
CONIEGES  . AMANTISSIMI 

QEIBES  . SI  . DIES  . AT  . NON  . AMOREMQ  . FIDEMQ 
IPSA  . Mons  . DISREMPERE  . VALEIT 
HENC  . LAPIDEAI  . AMORIS  . TESTEM 
BALTHASARIS  . MOEBENTISSIMI  . FILII  . IN  . EXTBEMO  . FATO 
TERESIAE  . (sic)  FHANCISCI  . FILIAE  . PONENDEM  . CURARENT 
ANNO  . SALUTIS  . MDCCCXXXIV  . KALENDIS  . lENII  . 

Nella  parete  dalla  pai  le  del  Vangelo  sulla  porla  maggiore  del 
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Tempio  ed  il  pilastro  di  detta  cappella  si  scorge  il  muùu'meii- 
to  di  Domenico  Bruno , cbe  fu  Consigliere  della  R.  Camera  di 
S.  Chiara  *,  sotto  il  cui  busto  marmoreo  è incisa  la  seguente 
iscrizione  : 


DOHimCO  . BRUNO 

QUI  . D1SERTIS31J»  . PRIHUSI  . ADVOCATl  . UCNERB 
OEIN  . A . REGIS  . CONSILIIS 
IN  . SOPREMO  . DIVAE  . CLARAE  . SENATO 
UEUUn  . INDICANDIS  . MILITARIRUS  . CAUSIS 
IN  . AMI'USSLMU  . BELLICI  . ORDINIS  . CONSESSO 
SINGOLARI  . SAPIENTIA 
ET  . ELEGANTI  . MORUM  . SCAVITATB 
AETERNOM  . SIRI  . NOMEN  . COUPARAVIT 
NICOLACS  . ANTONIUS  . UILANOS  . 80R0R1S  . FILIUS 
POST  . DOHESTICAS  . LACRIMAS 
UT  . SUA  . IN  . AVUNCDLDU  . BENEUERENTISSIMU» 

PIBULICE  . AC  . PEUPETL'O  . CONSTARET 
FIDES  . AC  . PIETAS  . MOESTISSIMDS  . P . 

ÓBIIT  . IV  . in  . MART  . MDCCNL 

’ ANN  . NAT  . LXII  . X . XI  . D . XXIIl  . 

Beai  Collegio  ili  Musica 

Dietro  la  Chiesa  sorge  il  monastero  già  de’Padri  Celestini,  ora 
destinato  a Reai  Collegio  di  Musica.  L'edilìzio  è composto  di  duo 
ordini  di  stanze  e corridoi  sopra  solidissimi  archi  intorno  ad 
nn'ampìa  corte.  L’ edifizio  non  presenta  cosa  alcuna  che  meritasse 
di  farsene  menzione.  Intanto  crediamo  ben  di  dover  parlare  dello 
ìstitazìoni  ed  origine  di  questo  Colleggio  sella  sicurezza  di  far  , 
cosa  grata  ai  lettori. 

È noto  come  antichissima  fosse  la  gloria  in  questa  parto  me- 
ridionale d’Italia  di  godere  le  grazie  della  più  soave  tra  le  ar- 
ti sorelle  : chi  non  conosce  quel  che  fu  dotto  dalle  nostro  in- 
cantatrici Sirenet  Epperò  et  limiteremo  a dire  solo  quel  che  cre- 
diamo essere  più  utile  e più  necessario  a sapersi  al  nostro  propo- 
sito, 

La-  musica  incominciò  a progredire  sotto  il  regno  del  magna- 
niiQO  Allposo  d'Aragona,  per  opera  di  Filippo  da  Caserta,  il  qua- 
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le  pili  spianale  ed  inielligibili  ne  rendè  le  note.  A questi  suc- 
cesse il  Canonico  Giovanni  Tintore  ohe  Ferdinando  d*  Aragona 
fece  venire  da  Niville  : il  Tintore,  dotto  della  teorica  non  meno 
che  della  pratica,  si  adoperò  assai  perchè  la  scuola  di  musica 
salisse  in  fama  ed  onore , essendo  stato  egli  fra  primi  a fondar- 
la in  Napoli.  Le  sue  opere  gli  assegnano  cospicuo  posto  fra  i 
sommi  della  scienza  musicale,  e precipuamenle  il  proporsiona /e 
della  musica  e la  spiegazione  della  mano  armontca.  Intiiulò  a 
Beatrice  figliuola  del  Re  il  sao  dtffiniltvo  della  musica,  che  mes- 
so a stampa  nel  li78  può  dirsi  ii  primo,  tecnico  dizionario  of- 
ferto alla  civiltà  europea , dal  quale  si  vede  come  egli  riunisse 
la  profondità  della  dottrina  e la  facilià  della  esecuzione.  Questi 
atudii  promossi  dal  Tintore  ebbero  maggiore  incremento  dal  lo- 
digiano  Franchino  Gaforio  , il  quale  venuto  in  Napoli  in  quel 
tempo  strinse  amicizia  con  lui  e con  Guglielmo  Garnerio  e Ber- 
nardo Hycart , e desideroso  di  conoscere  i greci  maestri  andò 
frugando  le  opere  di  Aristide  Quintiliano  , Manuele  Hriennio  e 
Bacchio  il  vecchio  , che  poi  fece  tradarre  e pubblicare  a pro« 
prie  spese.  Fu  il  primo  che  fermA  i'esattezza  della  battuta,  die- 
de alla  luce  moltissime  suo  scritture,  ,e  convinto  deirulililà  che 
arrecar  poteva  agli  studiosi  I' apparare . coi  musicali  precetti  le 
figure  dell'arte  fece  incidere  nel  legno  quelle  del  canto  figurato 
che,  unite  alla  stampa,  recarono  alla  scienza  nuova  chiarezza  e 
agevolazione. 

L’età  insigne  dei  progressi  musicali  spuntò  del  resto  nel  secolo 
decimosesto.  Nel  1587  al  prete  spagnuolo  Giovanni  di  Tapia  riu- 
sciva di  istituire  nella  nostra  Città  un  Collegio  musicale  , o co- 
me dir  si  voglia,  Conservatorio.  Andò  egli  di  terra  in  terra,  di 
casa  in  casa  eccitando  l'altrui  pietà  e beneficenza  ; il  denaro  rac- 
colto all'uopo,  e raccolto  con  tanta  fatica,  ruiù  a quel  poco  che 
ei  possedeva  e potè  cosi  aprire  la  prima  desiderata  scuola,  ebe, 
inlilolala  a S.  Maria  di  LoretOy  venne  divisa  in  due  sezioni  un» 
pei  giovani,  l'ailra  per  le  donzelle;  ottocento  alunni  vi  concor- 
sero. 

A cotesto  collegio  dopo  venti  anni  altro  ne  successe  , per  ope- 
ra del  Terziario  Marcello  Fussataro  da  Nicotera,  detto  da’ poveri 
di  Gesù,  rintpeltu  la  Chiesa  dei  PP.  Girolamini,  nel  quale  si  tac- 
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coglievano  poverelli  da  sette  ad  andici  anni,  siccome  a suo  luogo 
sti  accennato.  Di  poi  nel  1600,  per  opera  di  una  Confraternita, 
gli  orfanelli  mabeanti  di  che  vivere  furono  riuniti  nell'ospizio  di 
S.  Onofrio  a Capuana,  per  essere  educati  allo  studio  della  musica. 
In  processo  di  tempo  sorse  un  altro  Conservatorio,  chiamato  della 
Pietà  dei  rurcAini,  (dal  nome  della  vicina  Chiesa  dedicala  a Nostra 
Donna  della  Pietà,  e dalle  tonache  turchine  che  vestivano  gli  alun* 
ni)  mercè  di  alcuni  caritatevoli  uomini  della  Congrega  dell’Incoro- 
nata nella  Rua  Catalana,  i quali  alimentavano  e istruivano  i fan- 
ciulli poveri.  La  celebrità  nella  quale  salì  subitamente  questo  Con- 
servatorio è degnissima  di  nota;  il  numero  degli  allievi  divenne  si 
grande,  che  non  bastando  le  rendilo  destinate  nel  principio  a man- 
tenerli, fu  d’uopo  mettere  a profitto  la  loro  opera  , addicendo- 
li chi  a servir  Messe  nelle  Chiese,  chi  a far  da  Angioletti  nelle 
esequie  dei  fanciulli,  e chi  ad  eseguir  musica  prezzolata.  Da  quel 
momento  l’arte  musicale  fece  rapidissimi  voli  e pervenne  al  se- 
gno del  suo  maggiore  innalzamento.  Non  è da  dire  quali  e quan- 
ti ingegni  sommi  uscissero  dai  nostri  Conservatorii  che  la  divi- 
na arte  propagarono  pel  mondo  ; perfetti  e svariati  maestri  po« 
tevansi  paragonare  a quell'albero  veduto  da  Plinio  che  solo  era 
un  orto  intero , perocché  aveva  di  tutti  gli  alberi  innestate  le 
frutta:  mentre  eglino  non  coltivavano  una  parte  solamente  della 
scienza  , ma  li  trovavi  valentissimi  si  nello  stile  da  camera  che 
da  teatro  , nel  profano,  nel  giocoso  e nel  serio. 

Introdottasi  tra  noi  l’opera  in  musica  per  comando  del  Vice- 
ré Conte  di  Onnalte,  in  breve  tempo  i nostri  compositori  l’ador- 
narono  di  tutta  la  pomposa  dignità,  che  oggi  la  rende  si  ama- 
bile e desiderata.  Il  Napolitano  Alessandro  Scarlatti,  allievo  del 
nostro  Conservatorio,  fu  quegli  peraltro  che  surse  a segnare  in 
Napoli  l’era  della  scienza  musicale.  Cantore,  suonatore  d’arpa, 
composilor  sommo,  serbando  la  semplicità  e reiGcacia,  aggiun- 
se alla  musica  vocale  nuove  grazie  , chiarezza  ed  espressio- 
ne : spogliò  la  teatrale  degli  insignificanti  bisticci  che  la  detur- 
pavano, rendè  migliore  il  recitativo,  che  è la  parte  drammatica 
più  atta  a mettere  in  gioco  le  passioni  , non  iscompagnandolo 
mai  dagli  strumenti,  e fece  gli  accompagnamenti  vocali  ministri 
delia  voce  e delia  vigoria  degli  affetti;  avvivò  il  colorito  dell'ar- 
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moaia  moltiplicando  le  dissonanze,  e riformò  paranco  la  musica 
ùlrumenlale.  Lunghissima  famiglia  di  allievi  quasi  tutti  chiarii- 
simi,, uscirono  dalla  sua  scuola,  tra’quali  Niccolò  Porpora,  celebre 
in  Vienna,  in  Dresda,  in  Inghilterra  ed  in  tutta  Italia  qual  au- 
tore di  ogni  genere  di  musica  , e che  ebbe  per  discepoli  il  Caf- 
farelli,  il  cav.  Ferri,  quel  Farinelli  che  nella  Corte  di  Filippo  V 
toccò  al  sommo  degli  onori,  e Leonardo  Leo  che  inventò  le  arie 
cosi  dette  of>bligale  e meglio  illeggiadri  gli  accompagnamenti. 
Frani^sco  Durante,  lodato  a buon  diritto  come  il  più  grande  in- 
segnalore  deirarmonia,  e quello  stupendo  ingegno  del  Pergolesi 
creatore  dell'  espressione  musicale  , divorato  nel  Hor  degli  anni 
dalla  stessa  fiamma  che  lo  accendeva  ; e le  cui  opere  , per  la 
casta  semplicità  del  canto,  l'unità  della  melodia,  la  bellezza  de- 
gli accompagnamenti,  le  grazie  del  dialogo  , e per  mille  altri 
pregi  che  quanto  più  studi  tanto  più  vedi  moltiplicarsi,  son  an- 
che oggi  ricercate  ed  applaudite.  Indi  borirono  il  Feo,  il  Maio, 
l'Arpìa,  il  Latilla,  il  Vinci,  il  Doni,  e cento  altri.  Nicola  Jommelli 
che  migliorò  molto  il  suo  stile  per  1'  amicizia  che  legavaio  al 
Metastasio  in  Vienna,  ed  il  soggiorno  di  quindici  anni  in  Ludwìgs- 
burgo  ; Antonio  Sacchìnl  che  allevato  dal  Durante  nel  Conser- 
vatorio di  Loreto,  fu  celebre  violinista  quanto  insigne  scrittore 
di  musiche  da  teatro,  nelle  quali  perfezionò  il  rondò  e sviluppò 
tutta  la  facoltà  dell’arte  e la  ricchezza  dell'ingegno  noi  cori  le- 
gati all’azione  e condotti  caratteristicamente,  disponendo  a ma- 
raviglia le  quattro  parti  ; Niccolò  Piccinni  che  abbellì  la  musi- 
ca cosi  detta  di  noia  e parola  con  l' espressione  , col  canto  e 
con  r armonia  ; e quelli  che  bisognava  nominar  prima  , Pietro 
Guglielmi , Domenico  Cimarosa,  Giovanni  Paisiello,  tutti  tre  va- 
lenti allievi  del  Durante. 

Ma  dei  vari  convitti,  donde  usci  cotanta  schiera  di  uomini  il- 
lustri, nel  1806  se  ne  formò  un  solo  col  nome  di  Rcal  Collegio 
di  musica,  nel  monastero  già  di  S.  Sebastiano  , e che  nel  1826 
tramulavasi  in  quello  detto  di  S.  Pietro  a Maiella  , che  è l’o- 
dierno Conservatorio  napolitano  regolato  per  tanti  anni  da  Ni- 
colò Zingarelli , il  quale  dopo  aver  vestito  di  belli  accordi  i ca- 
si di  Erminia  , la  morie  d’  Ugolino  , la  dislrusione  di  Gerusa- 
lemme c moltissime  tragiche  e comiche  scene,  voltosi  unicamen- 
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te  a mantener  vivo  nel  nostro  collegio  il  sacro  fuoco  accesovi 
(la  Scarlatti , Leo  e Durante , la  sacra  musica  subliniò  a nobi> 
lissimo  grado  , e lasciò  due  allievi  che  ne  emularono  la  gloria 
l’ attuale  Cavalier  Hercadante  , succedutogli  nella  direttone  del 
collegio  e ragionevolmeute  celebratissimo  in  patria  e fuori , 
ed  il  Beliini  rapitoci  nel  fior  degli  anni  quando  era  già  divenu- 
to r ainmiraxione  dei  mondo  intero  per  quel  candore  di  musi- 
ca Ulta  vetlila  di  grazia  e di  amore,  che  se  sfoggia  pel  ca- 
lore della  passione,  e per  la  tenerezza  della  malinconia  si  cara 
alle  anime  gentili,  nell’ esprimere  poi  l'amore  non  lascia  vólo 
nel  cuore,  per  quanto  si  voglia  segreto,  dove  non  penetri,  nè  fi- 
bra cbe  non  resti  tocca  dalla  possente  sua  melodia,  i.. 

11  napolitano  istituto  musicale  raccogliesi  oggi,  come  dicemmo, 
nell’anticò  convento  dei  PP. Celestini  detto  diS.  Pietro  a Maiella, 
cbe  posto  nel  centrò  della  città  pocopiìi  oltre  di  Porta  Alba,  che 
è nella  piazza  del  Mercatello,  è ampio  quanto  delizioso  soggioc* 
no  che; accoglie  lino  a 300  e piu  giovani,  i quali  si  educano  al- 
la divina  arto  , perché  la  nostra  scuola  non  iscenda  menoraamen- 
te  dall'alto  seggio  u cui  è pervenuta.  i 

Dei  300  giovani  che  vi  alloggiano,  cento  vi  sono  mantenuti  gra- 
tuitamente dal  governo,  taluni,  siano  napolitani  o stranieri,  pa<- 
gano  nove  ducati  al  mese  per  esservi  ricevuti , ed  i rimanenti 
appartengono  alle  scuole  addiman^ate  esterne,  sicché  godono  sol- 
tanto il  beneficio  deiristruzione,  degli  strumenti,  della  carta  ed 
ogni  altra  cosa  di  tale  specie  che  possa  lor  bisognare.  Sono  am- 
messi alle  scuole  esterne  giovanetti  non  minori  di  anni  dieci,  nò 
maggiori  di  quattordici , cbe  appartengano  ad  oneste  famiglie  e 
sappiano  leggere  e scrivere;  i quali,  nei  primi  quattro  mesi,  se 
avranno  dato  pruova  di  naturale  inclinazione  alla  musica  e di 
buon  volere  ad  appararla,  seguiteranno  ad  esservi  istrutti. 

All’Insegnamento  di  costoro  attendono  quattro  maestri,  uno  di 
piano  e parlimenlo,  un  altro  di  canto,  uno  di  violino  ed  uno  di 
violoncello  ; vi  ba  poi  un  Ispettor  generale  di  tutti  gli  strumeu- 
ti  da  fiato.  Oltre  a ciò,  gli  esterni  studiano  la  lingua  italiana  e 
l’aritmeUca , e tre  volte  la  settimana  vengono  assistiti  dai  mac- 
slmt  del  collegio,  che  sono  gli  alunni  piìi  esperti,  nef  prepararsi 


Digitized  by  Google 


— *9«  — 


■Ila  lezione:  vanno  divisi  in  doe  classi,  cioè  dei  prinaipianti  e de 
giovani  adulti  nello  studio  del  suono  e del  canto. 

Cotesta  scuola  vuoisi  riguardare  come  un  mezzo  da  conoscere 
tra' giovani  coloro  che  sono  più  meritevoli  d'essere  ammessi  gra- 
tuitamente nel  collegio.  Perciò  fra  quelli  che  abbiano  l’ età  da 
14  a 18  anni,  e vantino  onesti  natali  , a misura  che  avviene  la 
vacanza  ha  luogo  un  esame  a modo  di  concorso , nel  quale  si 
concedono  i posti  rimasti  vdii  ai  piu  valenti.  Ove  poi  si  tratti 
di  giovane  che  abbia  voce  distinta,  alla  condizione  ed  airetà  non 
si  guarda  , ed  il  collegio  l’accoglie  dietro  un  particolare  speri- 
mento. Passati  ad  occupare  i posti  gratuiti  nel  detto  convitto  , 
gli  alunni  dividonsi  in  cinque  camerale.  Quelli  poi  che  intendono 
di  venir  ammessi  nel  collegio  a pagamento  debbono  mostrare 
inclinazione  a coltivar  la  musica  ed  aver  I’  età  non  maggiore  di 
anni  18.  Gli  uni  egli  altri  del  resto  ricevono  lo  stesso  modo  d’ia- 
segnamento  musicale  e letterario.  Essi  vengono  da  prima  ammae- 
strati nella  grammatica  dell'arte  e nella  divisione  del  tempo  dai 
masilrim  , dai  quali  altresì  , secondo  che  avanzano  nella  istru- 
zione, sono  istituiti  ne'  principi  del  suono,  insino  a tanto  che  non 
siano  atti  a poter  ricevere  le  lezioni  dai  principali  maestri  del  col- 
legio , che  sono  : un  maestro  di  contrappunto  e composizione , 
due  di  partiménto,  due  di  canto  , uno  di  flauto  , uno  di  oboè , 
uno  di  clarinetto,  uno  di  fagotto,  uno  di  corno,  due  di  violon- 
cello e di  basso,  due  di  violino  e viola.  Vi  sono  inoltre  duo  di- 
rettori uno  delle  scuole  e l’altro  dei  concerti  di  canto  ^ e a tut- 
te codeste  schiere  sta  a capo  un  direttor  generale  della  musica. 
Il  metodo  che  vi  si  osserva  è quello  della  scuola  del  Durante, 
del  Finaroli  e dello  Zingarelli. 

Quanto  all'istruzione  letteraria,  nelle  ore  di  vespro  si  eserci- 
tano nelle  lettere  italiane  e latine,  nella  filosofia  , nella  lingua 
francese  e nella  calligrafia,  ed  anche  nella  declamazione.  Di  que- 
sto studio  poi  dànno  saggio  nella  sala  del  teatro  del  collegio  , 
due  volte  nel  corso  dell'anno,  per  la  musica  vocale  e strumen- 
tale ; per  le  lettere  nella  flne  di  esso.  Compiuto  che  hanno  gli 
anni  ventidue,  gli  alunni  ammessi  gratuitamente  escono  fuori  del 
collegio,  e così  fanno  luogo  ad  altri  che  approfittino  di  un  tale 
beneficio. 
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Avanti  di  questa  Chiesa  stava  come  si  disse  la  (Torta  Don<^- 
80,  o porta  Orsttata  ; e questo  nome  I’  el)be  da  uno  clie  presso 
vi  abitava  che  nominavasi  Dominus  Vrsut  Tata  ; che  però  fu 
detta  porta  d’  Urso  o Ursitata. 

Attaccato  a questo  monastero  vedesi  un’  altra  Cliicsa  intito- 
lata S.  Maria  della  Redenzione  dei  Cattivi  , quale  ebbe  questa 
fondazione: 

La  pietà  de’  nostri  Napolitani  , sempre  intenta  al  sovvenL- 
mento  dei  poverelli  oppressi  dalle  sciagure  , considerando  le 
miserie  degli  afflitti  cattivi  in  man  dei  Barbari , con  pericolo 
non  solo  di  perder  la  vita,  ma  la  Fede  e con  laFcdc  l’anima,  e 
ponderando  ancora  che  il  redimerli  sarebbe  stato  un’opera  di 

Di  grandissimo  conforto  riesce  poi  agli  studi  musicali  del  no- 
stro conservatorio,  por  conoscere  il  fare  della  classica  scuola  na- 
politana  dei  più  remoti  tempi  sin  oggi,  l archivio  che  vi  si  coa- 
serva,  ricco  di  componimenti  d’ogni  maniera,  i quali  sommano 
a circa  ottomila  volumi.  Notevoli  sono  tra  questi  le  cantate  p la 
opere  dello  Scarlatti,  le  due  Messe  funebri  e molte  composizio- 
ni di  Chiesa  del  Durante  -,  Il  Flaminio  del  Pergolesi , ed  il  suo 
magnifleo  Slabat,  con  parecchie  altre  composizioni  sacre;  le  ope- 
re del  Jomelli,  e quasi  cinquanta  Spartiti  del  Piccinni;  tutti  gli 
autografi  del  Cav.  Paisiello  generosamente  da  lui  donati  ai  col- 
legio , che  sono  più  di  cento  produzioni  teatrali , senza  far  pa- 
rola delle  sue  musiche  sacre  ; una  cantata  originale  a tre  voci 
con  cori  del  Cimarosa,  e tutte  le  sue  opere  manoscritte  ; final- 
mente quelle  del  Bellini,  fra  cui  l'origiaale  dei  Pirata. 

Cotesto  archìvio  è formato  con  molta  eleganza  , disposto  con 
ordine  alfabetico  dentro  scaffali,  su  cui  ergonsi  in  bassorilievo  i 
ritratti  de’  più  celebri  maestri  napolitani  dal  1600  fino  ai  nostri 
giorni.  Sicché  gli  alunni  che  vanno  a studiarvi  attingono  l’ ispi- 
razione in  quelle  preziose  carte,  fonti  di  grazia  e di  naturalez- 
za, che  han  venduta  ammirala  cd  inimitevole  in  tutti  i tempi  la 
nostra  scuola  di-  musica  (1). 


(1)  Tedi  la  laij.  tfiS  e seg.  del  voi.  1.  di  quest'oj>era. 
Celano  ™ Voi.  Ili  38 
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ipiSETicordia  molto  cara  al  nostro  Divin  Redentore,  vedendola 
già  dismessa  da  tanti  anni,  si  unirono  molli  divoli  nella  Chio- 
sa di  S.  Domenico  e formarono  una  Compagnia,  nella  quale  in 
pochi  giorni  vi  si  ascrissero  migliaia  e migliaia  d’uomini  con- 
tribuendo ognuno  quel  che  poteva  per  elemosina  ; in  modo 
che  in  breve  si  vide  questa  novella  pianta  cresciuta  comincia- 
re a dar  fruito  a prò  dei  miserabili  cattivi  che  in  quei  tempo 
erano  in  gran  numero.  E perchè  quest’opera  fusse  ben  gover- 
nata, stabilirono  le  forme  del  governo  , ed  altri  statuti  ; quali 
approvati  vennero  dalla  santa  memoria  del  Sommo  PonteGcc 
Giulio  Terzo  , dal  quale  furono  a quest’opera  concessi  molti 
privilegi  ed  indulgenze , come  dal  Breve  si  legge  spedito  a 10 
di  luglio  del  15-19,  e anco  furon  confirmati  dal  Viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  e dal  suo  collateral  Consìglio.  Cresciuta  l’opera 
ed  essendo  angusto  il  primo  luogo,  edificarono  questa  Chiesa, 
avendo  avuto  il  suolo  da’  Monaci  Celestini  i quali  di  continuo 
vi  celebrano.  Crebbero  le  rendite  di  questa  santa  opera  alla 
sotama  di  ducati  8000,  quali,  fedelmente  si  spendono  per  l’ope- 
ra suddetta. 

Kell’altare  maggiore  di  questa  Chiesa  vi  è un  bellissimó  qua- 
dro, nel  quale  stanno  espressi  molti  poveri  schiavi  in  un  lido 
di  mare , ed  una  barca  che  v*  arriva  per  redimerli  con  molti 
che  sbarcano  monete,  e dì  sopra  la  Vergine  Santissima  col  suo 
Figliuolo  in  braccio  che  l’assiste  ; opera  del  cav.  Giacomo  Fa- 
rcUi. 

CTlUeoa  ai  S.  Maria  aeùa  Bcaonalonc  de'  CaMlvI 

11  nostro  autore  ci  ha  fatto  conoscere  come  la  pietà  dei  Napo- 
litani operasse  allo  stabilimento  dì  questo  edifizio  per  redimere 
gli  schiavi  cristiani  dalle  mani  degrinfedeiì;  come,  dopo  che  mol- 
ti caritatevoli  concittadini  erano  stati  per  qualche  tempo  uniti  a 
questo  fine  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  formassero  una  pia  soda- 
]’tà;  e come  dopo  aver  ottenuto  dai  monaci  Celestini  il  suolo  con- 
tiguo al  loro  convento,  fondassero  la  presente  Chiesa  circa  gli  anni 
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1S4Q.  Ui-a  ci  resta  a dire  che  nel  i7t7  fìl  la  Chiesa  medésima 
rivestita  di  stucchi  da  Ferdinando  Sanfelice,  che  fece  pure  il  di* 
segno  degli  altari  dì  marmo  ed  il  prospetto.  L'  ultima  restaura- 
zione fu  eseguita  nel  1SS6,  cpsiechè  oggidì  la  medesima  trovasi 
in  notevole  stato  di  eleganza  e di  abbellimento  per  le  cure  di 
coloro  che  hanno  il  governo  della  Congregazione  , la  quale  & 
posta  sotto  la  tutela  di  S<  Alfonso  Maria  dei  Liguori , compo- 
ncsi  di  distinte  persone.  , 

Sulla  porla  della  Chiesa  si  legge  ; 

SACKA  . BABC  . REGIA  . ABDES 
RBDB91PT1UNIS  . OPERE  . lAMDIU  . INSIGRIS 
DlGNiORI  . GOLTO  . ORNATQOE 
RESTITCTA 

ANNO  ^ DOSO»!  . URCCVl  . 

Al  di  sopra  del  flnestrone  di  Ogura  circolare  è una  lastra  mar- 
morea 'con  questa  épìgrafo  : 

CAROLO  . HI  . 

BISPAMAB  . NEAP  . 8ICIL  . ET  . INDIAR  . 

REGE  . POTENTISSIHO  . 

GEORGIU  . ADAUa  . COUITE  DE.  . HARTINBIZ 
AEREI  . VELLERJS  . EQDITE 
ET  . AB  . I.NTIMIS  . CAESARIS  . CONSILIIS 
EICSQUE  . CDM  . SDM.UA  . RBRC»  . POTBST.4TE  . LEGATO 
ET  . PROREGE  . CATIl  . REGNI  . NEAP  . MODERATORE  . 

Entrandosi  nella  Chiesa , sulla  porta  della  sagrestia  che  pre- 
cede la  prima  cappella  dai  lato  destro  si  legge  : 

SODALE»  . SUB  . TUTELA  . D . ALPBON8I  . M . DE  . LIGORIO 

B0C.SACELLDH.SACHIS.CONVENTIBUS.AGENO19.S1BI.DELEGBRCNX 
ATQDE  . ELEGANTIA  . QUANTA  . MAXIMA  . BXORMAKCNT 
ECCLESIAM  . lEDE  . UNIVEBSAM 
A . FERDINANDO  . II  . REGE  . AUGUSTO 
PLENO  . DOMIMI  . IURE  . SIBl  . TRADITASI 
DETERSA  . TETUSTATIS  . LABE  - 
OMNI  . EX  . PARTE  . QUA  . OPUS  . INSTAURARUNT  . INSTRUXERUNS 
A . O . HOGCCXXXTI  . 
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Uidti  da  questa  Gliiesa  si  può  calar  giù  , e vedere  1’  antico 
Monastero  di  S.  Sebastiano. 

■ Come  si  disse,  essendo  stata  miracolosamente  scpcllita  Tini- 
perial  donzella  di  S.  Patrizia  nella  Gliicsa  di  SS.  Nicandro  e 
Marciano  , servita  dai  Padri  BasHiani  , vi  vollero  restare  a 
custodire  il  sacro  pegno  ed  Aglac  nutrice  , e 1’  altre  damigel- 
le della  Santa.  11  Duca  di  Napoli  allora  per  lasciar  libero  a 


Il  qpadro  della  prima  cappella  che  figura  S.  Carlo  Borromeo, 
e quello  della  seconda  con  S.  Francesco  di  Paola  sono  di  Giu' 
teppe  Simonelli  ; gli  altri  dalla  parte  del  Vangelo,  cioè  S.  Anna, 
e S.  Francesco  che  ricevo  le  Stimmate,  ~Éono  del  Cav.  Malinco' 
nieo.  La  gran  tela  dell'  aitar  maggiore  è opera  assai  lodata  del 
Tarelliy  discepolo  di  Andrea  Vaccaro:  essa  , come  ci  ha  detto  il 
nostro,  autore  , rappresenta  la  B.  Vergine  col  Sub  Figliuolo  in 
braccio  sostenuta  in  alto  da  un  coro  di  Angeli , e sotto  molti 
poveri-  schiavi  aggruppati  e gementi  sul  lido  del  mare , ed  una 
barca  che  si  avvicina  a fine  di  riscattarli. 

Ritenga  la  memoria  del  lettore  , che  in  questa  Chiesa  il  pio 
e dottissimo  Alfonso  Maria  de  Liguoro , infastidito  del  mondo  e 
di  lle  cose  forensi  alle  quali  crasi  incamminato,  avanti  al  quadro 
della  Vergine  depositò  la  spada,  e fece  proponimento  di  vestir 
l'abito  chiericale,  come  poi  fece  e tenne  con  tanta  perfezione 
di  spirito,  che  da  Santa  Chiesa  fu  annoveralo  nel  numero  dei 
Santi. 

Da  ultimo,  sulla  nicchia  della  Vergine  Addolorala  che  sta  pres- 
so la  porta  è quest' altra  iscrizione: 


VISG1M  . HATRI 

SACnAM  . UANC  . UEGIAM  . AEDEV 
a . MAlOBIBirS  . EXTRUCTAU 
OPIUCSQUE  . nONATAM 

PRO  . BEDIMEKDIS  . K . BARBAHORUU  . MANU  . CAPT1VI& 
INDCSTRIIS  . CURATORUM  . PROVIUEXTIA 
AD  . EXClTAfiDAM  . CIVIl’M  . PIETATKM 
INSTAURAVIT  . PEBFECIT  . EXOR.XAVIT 
AN.X  . MOCeVI  . 
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queste  donno  il  monastero,  ai  Monaci  Basiljani  assegnò  que- 
sta Chiesa  dedicata  a S.  Sebastiano  , che  in  quei  tempi  stava 
fuori  ia  città  ; e presso  di  questa  Chiesa  a spese  dell’  istesso 
Duca  vi  fabricarono  il  monastero.  Per  antica  tradizione  si  ha 
che  fusse  stata  ediQcata  in  tempo  di  Costantino  il  Grande  ; e 
che  per  questo  i Monaci  non  gli  mutarono  il  titolo,  che  se  que- 
sta fosse  stata  edificata  nei  loro  tempi  i’  avrebbero  dedicata  a 
qualche  Santo  della  loro  Religione  ; come  bisogna  credere  al- 
le antiche  iscrizioni  e memorie  che  incise  in  marmo  in  questo 
monastero  si  leggono. 

Vi  stnnzionarono  per  qualche  tempo  i Basiliani  ; ma  essen- 
do quasi  estinta  questa  Religione  in  Napoli , furono  introdotti 
in  questo  Monastero  i Monaci  di  S.  Benedetto. 

Ncll’isoletla  poi  del  Salvatore  , oggi  detto  il  Castel  dell’  Uo- 
vo, vi  era  in  antico  un  altro  monastero  di  Basiliani  intitolato 
S.  Pietro  ; e vi  furono  intromessi  similmente  i Monaci  Bene- 
dettini. La  Regina  Maria,  moglie  di  Carlo  Secondo,  dal  Sommo 
Pontefice  Bonifacio  Ottavo  nel  settimo  anno  del  suo  Pontifica- 
to ottenne  un  Breve  che  TAbbate  di  S.  Severino  togliesse  i mo- 
naci dal  monastero  di  S.  Pietro  che  allora  si  diceva  a Castello 
c li  distribuisse  per  quelli  di  S.  Severino  , di  S.  Maria  a Cap- 
pella e di  S.  Sebastiano  ; e che  lasciasse  libero  quello  di  S.  Pie- 
tro per  le  monache  Domenicane  , come  fu  eseguito,  onde  vi  si 
chiusero  santamente  vivendo.  E questo  fu  il  primo  monastero 
di  donne  di  quest’Online. 

Nel  tempo  poi  di  Giovanna  II  Regina  di  Napoli  fu  il  castel- 
lo dell  Uovo  saccheggiato  e brugiato  dai  soldati  Catalani  nel 
rumori  di  Sforza,  e le  monache  essendo  rimaste  prive  del  mo- 
nastero, col  favore  dell'istessa  Regina  Giovanna  impetrarono  dà 
Martino  Quinto  nell’ anno  ottavo  del  suo  Pontificato  di  poter 
passare  al  Alonastero  di  S.  Sebastiano  , che  in  quel  tempo  era 
ridotto  ad  un  solo  monaco  , stando  in  commenda  di  Cubello 
Yescovò  di  3Iileto.  E cosi  al  monastero  di  S.  Sebastiano  fu  u- 
nito  quello  di  S.  Pietro,  e s’intitola  S.  Pietro  e S.  Sebastiana, 
facendo  per  insegna  un  castello  eoa  due  chiavi  Poatilìcic,  che 
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erano  1*  armi  di  S.  Pietro  a Castello,  c due  frecce  , che  erano 
quelle  di  S.  Sebastiano. 

Vi  si  racchiuse  Teodora  di  Durazzo  , nelle  cui  braccia  mori 
il  Re  Ladislao  , e per  questa  Signora  il  monastero  ha  molli 
privilegi  e rendite  particolarmente  quello  che  li  pervengono 
dal  mare  nostro  , esigendo  un  jus , o dazio  , da  quelli  che  vi 
pescano.  > 

Fu  questo  monastero  ampliato  da  Maria  Francesca  Ursina  , 
moglie  di  Gio.  Antonio  Marzano  Conte  di  Squillace  , Duca  di 
Sessa  e grande  Almiraute  del  Regno.  Quest’  ottima  signora  es- 
sendo rimasta  vedova,  in  età  d’anni  30,  vi  prese  l’abito  di  Sau 
Domenico  e pose  il  convento  in  una  esatta  osservanza  della  Re- 
gola del  Terz’Ordine.Come  visse,  coù  poi  santamente  mori  nel 
mese  di  Giugno  del  1464. 

In  questo  monastero  vi  sta  anche  incorporato  quello  de’San- 
ti  Sergio  e Bacco  che  era  nella  regione  Forcellense,  e da  Bene- 
dettine che  orano  le  monache,  con  Breve  Pontificio  presero  l’a- 
bito di  S.  Domenico. 

Questa  Chiesa  nei  nostri  tempi  è stata  riedificata  di  nuovo 
in  forma  ovata  come  si  vede  con  una  gran  cupola  che  prende 
tutta  la  Chiesa.  Fu  fatta  col  modello  e disegno  di  Fra  Giusep- 
pe Nuvolo,  converso  dcU’Ordine  Domenicano  deU’Osservanza 
della  Sanità.  Fu  questa  cupola  dipinta  a chiaroscuro  da  Giu- 
seppe Marnili  ; gli  altari  e le  mura  dal  cornicione  in  giù  stan 
tutti  ornati  da  vaghissimi  marmi  commessi. 

Vi  sono  molte  belle  Reliquie  c fra  queste  una  mascella  di  S. 
Sebastiano  , quale  sta  collocata  in  una  statua  che  rappresenta 
il  Santo  tutto  intero  d’  argento  ligato  ad  un  albero  similmente 
d’argento,  opera  delle  più  bello  che  abbia  fatto  Raffaele' il  Fia- 
mingo.  Vi  è un  braccio  di  S.  Biagio,  chiuso  in  una  bellissima 
statua  anche  d’argento,  fatta  dal  Monti.  Vi  è una  bella  Reliquia 
di  S.  Pietro  Apostolo  collocata  in  una  famosa  statua  pure  d’ar- 
gento, opera  di  Gio.  Domenico  Vinaccia.  Vi  è ancora  la  testa  di 
Santa  Cerduna  Verginee  Martire  compagna  di  S.  Orsola.  Queste 
con  altre  Reliquie  in  tempo  dell’  assedio  di  Napoli  postogli  da 
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Laiitrccoo  mentre  che  le  monache  furono  costrette  a partire 
dal  monastero  per  lasciare  la  muraglia  ai  soldati  difensori  fu- 
rono da  una  monaca  nascoste  dentro  d’  una  trave  , nè  ad  altre 
monache  lo  confidò.  Questa  se  ne  ùiori  nel  tempo  del  detto 
assedio  , nè  disse  cosa  alcuna,  onde  si  stimarono  perdute.  Fu 
poi  miracolosamente  dalla  Vergine  rivelato  ad  una^roonaca  , e 
cosi  furono  rìlrovatc  : solo  non  si  trovò  1’  anello  del  glorioso 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  , che  Ladislao  ebbe  in  Rp- 
ma  e poi  al  monastero  lo  donò  , come  appare  nell’  inventario 
antico  delle  Reliquie  del  monastero. 

Sotto  dell’  aitar  maggiore  vi  si  conservano  ì corpi  dei  Santi 
Sergio  e Bacco  : e qui  si  può  terminare  la  seconda  giornata. 

Chiesa  di  S.  Sebastiano 

Epilogando  quanto  è stalo  detto  dal  Celano  e da  altri  scrit- 
tori delle  nostre  cose  , diremo  che  questa  Chiesa  dedicata  a’  Ss. 
Pietro  e Sebastiano , ebbe  anch'  essa  origine  net  quarto  secolo^ 
e la  tradizione,  fattasi  più  salda  per  un’  epigrafe  del  secolo  de- 
cimuquarto  che  è nella  Chiesa  moderna,  dà  l'onor  della  sua  fon- 
dazione airimperaior  Costantino.  Essa  è degna  di  speziale  ricor- 
danza , perocché  fu  l’asilo  d'ogni  maniera  di  monaci  nelle  gran- 
di vicende  degli  Ordini  religiosi  della  Città.  Nel  secolo  quinto  fu 
data  ai  monaci  Basiliani , quando  essi  dovettero  lasciar  libero 
il  lor  monastero  de’  Ss.  Nicandro  e Marciano  ad  Aglaia  nutrice 
di  S.  Patrizia,  e ad  altre  donne  compagne  di  questa  Santa  qui- 
vi Tinnite  dopo  la  morte  di  lei  in  santa  comunanza.  Pensò  il 
Municipio  di  fondare  un  monastero  per  quei  monaci  Basiliani 
allato  di  questa  chiesa  di  S.  Sebastiano  ; e qui  stettero  essi 
finché  dilargatasi  in  Italia  la  inslituzione  de’ monaci  di  Occiden- 
te , che  in  breve  tempo  acquistarono  grandissima  fama  , dovet- 
tero cambiare  lo  Scapolare  di  S.  Basilio  con  quello  di  S.  Bene- 
detto. Papa  Gregorio  il  Santo  uni  a questo  di  S.  Sebastiano  il 
monastero  gazarese  di  S.  Leonardo  aChiaia;  ma  dopo  moltissimi 
anni  i monaci  Cassinosi  il  lasciarono  ; sicché  sul  cominciamento 
del  secolo  decimosesto  trovavasi  il  cenobio  fatto  commenda  di 
Covcllo  Vescovo  di  Milelo  , dal  quale  Giovanna  11  il  tolse  per  ri- 
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donarlo  alle  Saore  Domenicane  di  S.  Pietro  a Catitlh  , cui  fu- 
rono anche  unite  le  monache  dei  SS.  Sergio  e Bacco , eh'  era- 
no nella  regione  forcelleae  , cangiando  l’ abito  Benedettino  col 
Domenicano.  Il  monastero  fu  abitato  dalle  Suore  Domenicane  fi. 
no  al  1807  quando  ri  fu  stabilito  il  Conservatorio  di  musica  ; 
e da  ultimo  nel  1828  , quando  il  Conservatorio  fu  tra»ferito  in 
S.  Pietro  a Majella , tutto  il  vasto  casamento  di  S.  Sebastiano 
fìi  conceduto  ed  unito  alla  Casa  de’  PP.  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , i quali  vi  tengono  ora  le  scuole  esterne.  Le  monache  ch’e- 
ra no  in  S.  Pietro  a Castello  e che  passarono  in  S.  Sebastiano 
avevano  per  èrma  un  Castello  con  due  chiavi  Pontificie,  ch'era 
quella  dell’  antico  cenobio  , e due  frecce  eh'  era  l’ altra  del  nno- 
ro  , come  si  vede  anche  oggidì  nelle  colunnotte  della  balaustrata 
della  scala  marmorea  che  precede  . l'atrio. 

Sulla  parete  a destra  della  porta  della  Chiesa  è questa  leg- 
genda , che  riportiamo  nel  modo  come  è scriUa  : 

MONASTI  RIUM  8.  PETRI  DB  CASTRO  LCCDLLANO  A MARIA  UTRIDSQDB 
SICILIAE  REGINA  ANNDENTB  DONiFACIO  Viti  ANNO  MCCCI  CONCESSUM 
SANCTIUONIALIBUS  ORDINIS  PRAEDICATOROM  , EARCtIDEU  PRECIBUS  nUC 
TBANSTULIT  , ET  MONASTERIO  S SEBASTIANI  UMVIT  MARTINCS  V SUB 
IITULO  SaNCTOBUM  PKTBI  ET  SEBASTIANI;  ATOUB  MOTU  PROPKIO  ANNO 
WCddCXXVll  HOC  DICTOM  MONASTEBIOM  , PEBSONAS  INIBÌ  DEGENTBS 
bona  , POSSESSIONES  , ET  ICRA  QUAECUMQUE  AD  OMNI  DOMINIO  , SU- 
PEBIORITATE,  lURISDICTIONE  , VISITATIONB  ET  COBRECTIONE  ARCDIE- 
PISCOPI  PHO  TEMPORE  PERPETUO  KXEMIT  , ET  LIBERATIT  , QU  'E  ET 
CALLISTUS  PAPA  111  MCCCCLV  DENDO  APPROBAVlt  ET  CONPiRMAVIT. 
BUIUS  AUTEM  DEGNI  SERENISSIMUS  REX  FERDINANDUS  o’  ARAGONIA  , 
QUIA  DE  REGIO  IURE  PATRONATUS  , ATQUE  A SUiS  SERENISSIMIS  PBAE- 
DECESSORIBUS  FUNDATUM  , ET  DOTATUM  SUB  BEGIA  PROTECTIONE.  CU- 
STODIA ET  SALVAGUARDIA  PERMANERE  , SUISQUE  REGI'S  INSIGN1IS  VAL- 
VAS  ElUS  , ET  BONA  DECORARI  ViitUIT  ; QUÀMOBHEH  REGIUM  COLLA- 
TERALE CONSlLlUM  DIE  XXX  AUGUSTI  ANN.  MDCXXXII  UOC  MONaSTE- 
BIUM  PLISSÉ  ET  ESSE  BEGIUM  , ET  SUB  IMMEDIATA  REGIA  lURISDI- 
CTIOKK  ET  PROTECTIONE  DECLaHAVIT,  AD  QUORUM  miVILEGIORUM  ME- 
MORIAM  AETERNANDAM  £AED£M  HONl.tLES  LAPIDEM  UUNC  P.^SUERUM' 
ANNO  SALUTIS... 
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Sulla  medesima  parete  a siaistra  della  porta  si  legge  : 

D . O . H . 

PERVBTOSTAH  . BASILICA» 

MAGNI . CON8TANTIN1  . PIETATE . OLI»  . D . SEBASTIANO . DICATAH 
PLBRIHOKDM  . HARTTRi;»  . REUQUIIS  . INSIGNE» 
BASILIENSIBCS  . UONACHIS  . DIO  . CONCREUITAU 
VENERABILES  . SANCTIMOMALES  . AB  . ECCLESIA  . S . PETRI 
AD  CASTRUM  . LCCTLLANCM 
HOC  . HIGRANTES 

PRISCO  . TITCIO  . RETENTO  . NOVA  . DIVI.  PETRI  .’iNVOCATIONÉ 

SUPERADDTTA 

SOPRA  . FIDEI  • PETRA»  . BENE  . FONDATA 
PRODENTES  . VIRGINES  . S . PATRIS  . DOMINICI  . FILIAB 
SANGOINB  . ILLOSTRES  . RELIGIONE  . CLARIORES 
LATIOS.AC.AOGOSTIOS.COELESTI.SPONSO.FERE.A.FONDAMENTIS 
DENCO  . EREXERE 

QOAM  . EH1NENT  . D . FRANCISCOS  . CARDINALIS  . PIGNATEIXI 
ARCUIEP  . NEAP  . 

DIB  . XXV  . MAH  . ANNO  . MOCCX  . SOLEMNITER  . LNAOGURAVIT 
PUS  . ANNDENS  . PRAECIBOS  . RR  . HU  . SOR  . M . RAPHAELIS 
ET  . SOR  . M . CATHARINAE  . GAMBACORTI 
ANNIVBRSARIAM  . VERO  . DEDICATIONIS  . SOLEHNITATEM 
IN  . DIBM  . XUI  . lOUl  ; TRANSTOLIT  . 

Ed  in  memoria  di  essere  state  novellamente  confermate  la 
giurisdisione  e l’ esenzioni  anzidetto  da  Re  Carlo  111  Borbone 
nel  17A2  , vollero  le  Claustrali  che  fosse  scolpita  in  marmo  a 
futura  memoria  la  seguente  iscrizione  : 

D . O . » . 

MONASTERIOM  . SS  . PETRI  . ET  . SEBASTIANI 
MONIALIOM  . ORDINIS  . S . DOMINICI 
FRATROOM  . PRABDICATOROM  . COBAE 
A . SOHHIS  . PONTIFICIBOS 

BONIFACIO  . Vili  . MARTINO  . V . ET  . CALISTO  . Ili  . 
CONCREDITOH 

lAMPRIDEH  . A . SERENISSIMIS  . REGIBOS 
PROPRIO  . AERE  . EXTROCTOH 
REGI  18  . PROVENTIBOS  . DOTATO» 

, Celano  — Voi.  Ili  33 
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ET  . IMMEDIATA  . RB6IA  . PROTBCTIONB 
OA  . CVH  . SCIS  . GRAKCIIS 
AB  . IPSIS  . PRIHOKOI4S  . INSIGMTCH 

UT  . TAM  . MAGNIFICO  . REGIAE  . PBOTECTIOMS  . PRIVILEGIO 
PERPETUO  . POTIRETOR 
R'GLLAQGE  . EX  . CAUSA  . TEHPOBUH  . IMURIA 
PRIVABETUR 

CURABCNT  . STATUERUNT  . DECLARABCST  . 
FERDINAN'DUS  . REX 

ANNO  . EPOCIIAE  . CHRISTIANAB  . MCDLVIII 
' ET  . REGIUH  . COLLATERALE  . COKSILIUU 
ANMS  . DOMINI  . HDXXX  . ET  . MDCCXVI  . 

TANDEM  . ANNO  . A . PARTU  . VIRGINIS  . HpCCXUl  . 

• CAROLUS  . niSPANIARUM  . 1NFANS 
UTRIUSQ  . SICILIAE  . REX 
AVITUM  . SOLERNE  . INDUUIUM 
HUIUSCB  . REGIAE  . PBOTECTIOMS  . PRIVILEGICM 
VEL  . IPSO  . NEAPOLITANO  . ARCHIEPISCOPO 
S . R . E . CARDINALE  . SPINELLI 
INGENTE  . TESTANTE 

ICDICIALI  . SENTl^NTJA  . SECREVIT  . CONFIRMAVITQUE  . 

ET  . REGIO  . DATO  . DIPLOMATE  . DIFFINTVIT 
AD  . PERPETUAR  . IGITUR  . llEMOBIAM 
SANCTIMONIALES 
MONDMEN'TUM  . POSUERDNT  . 

La  Chiesa  di  S.  Sebastiano  nei  secolo  decimosellimo  fu  rico- 
struita con  disegno  di  Frate  Giuseppe  Nuvolo  Converso  Domenica* 
no  , in  una  bella  forma  ellittica  su  cui  si  eleva  la  gran  cupola 
col  suo  cupolino.  Vi  sono  sei  cappelle  d’intorno  ed  il  presbi- 
terio coir  aitar  maggiore:  le  mura  ornate  di  pilastri  con  capi- 
telli d’ordine  corintio  tramezzali  da  nicchie  son  tutte  rivestite 
di  marmi  lavorati  a commettitura,  de'quaii  si  Veston  pure  gli  alta- 
ri. Nelle  nicchie  eranvi  otto  belle  statue  di  marmo  bianco,  che 
figuravano  S.  Catarina  da  Siena  , la  B.  Ossana  da  Mantova  , la 
B.  Margherita  da  Castello  , S.  Rosa  , S.  Margherita  , S.  Cateri- 
na Rìcci , la  B.  Giovanna  di  Portogallo  , e S.  Agnese  da  3Ionte- 
polito. 

Nella  prima  cappella  a destra  è un  bel  quadio^di  Gwsep- 
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pa  Marnili , disoepolo  del  Cav.  Mitsimo,  è rappresenta  S.  Biagio 
con  alcune  Suore  Domenicane  inginocchioni. 

Nella  secónda  6 Un  piccol  quadro  della  Natività , che  pare  sia 
opera  di  Giovannangelo  Criscuolo. 

Nella  terza  , di  padronato  della  famiglia  de'  Signori  di  Teora, 
vi  è un  dipinto  della  Circoncisione  di  Nostro  Signore  ; e dalla 
parte  del  Vangelo  sulla  parete  laterale  vedesi  il  monumento  se- 
polcrale con  sopra  i mezzi  busti  in  marmo  di  Carlo  Mirelli  3Iar- 
cbese  di  Calitro,  e Maddalena  Colonna  de’  Principi  di  Stigliano, 
innalzatosi  nel  1747  , con  analoghe  iscrizioni  al  di  sotto  , che 
per  brevità  tralasciamo.  Sull’ aitar  maggiore  a’ lati  d’  un  quadro 
dell’  Immacolata  stanno  S.  Pietro  e S.  Sebastiano  titolari  della 
Chiesa  , del  mentovato  Marnili , di  cui  son  pure  le  tele  laterali 
figuranti  il  martirio  del  primo  Santo  , e quello  del  secondo  ; 
ma  assai  degradate  dal  tempo  e da’  restauri. 

Nella  prima  cappella  dalla  parte  del  Vangelo  è un  quadro  della 
Vergine  del  itosario  *,  nella  seconda  un'  immagino  del  Patriarca 
S.  Domenico;  nell’ultima  allato  all’Ingresso  è sull’altare  una 
tavola  divisa  in  piii  parti  e dipinta  in  campo  d’  oro:  nel  mezzo 
è la  Madonna  sedente,  ed  ai  lati  i SS.  Sebastiano  e Domenico  ; 
in  cima  è l’Annunziazione  a mezze  figure  ,e  nella  estremità  oppo- 
sta son  quattro  Sante  e in  me/zo  I’  Ecce  Uomo  , anche  a mezze 
figure.  11  quale  lavoro  è d'  attribuire  ad  un  imitatore  della  manie- 
ra dei  Donzelli  , ma  lontano  da  essi  di  merito  e di  tempo. 

Nel  gran  cortile  di  questo  tempio  , a dritta  entrando  , sono  co- 
modamente situate  le  scuole  esterne  rette  dai  PP.  della-  Compa- 
gnia di  Gesù  con  quello  zelo  e quelle  indefesse  cure  che  sono  pro- 
prie del  nobile  loro  Istituto;  nelle  quali  scuole  la  studiosa  gio- 
ventù della  nostra  Città  trova  elementi  doviziosissimi  per  istruirsi. 


Fine  ilelU  Oioroata  Mcomla. 
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GIORNATA  TERZA 


SOMMARIO 

La  terza  § tornata  principia  dalla  casa  de'  Signori  Duchi  di  Mud- 
daloni  della  nobilitsima  famiglia  Carrafa  — E tirando  avanti 
per  la  fbmosa  strada,  anticamente  detta  Cumana  o Puteolana, 
poscia  della  Region  di  Nilo,  la  quale  ora  prende  diversi  nomi 
dagli  edifici  che  tiene  nei  suoi  laU  — Ed  arrivati  nella  Region 
di  Forcella  o Nolana , <i  sale  per  t antico  vicolo  anticamente 
detto  Termense  , oggi  di  S.  Nicola  a D,  Pietro  — Calando  po- 
scia per  lo-  monastero  della  Maddalena  alla  Chiesa  dell  Annun- 
ciala , girasi  per  S.  Pietro  ad  Aram  e per  la  Porta  Nolana, 


£j>.  eccoci  alla  terza  gioruata  , nella  quale  i signori  forestieri 
possono  portarsi  ad  osservare  una  delle  famose  strade  della  no* 
stra  Città,  la  quale  se  fosse  un  po’  più  larga  sarebbe  impareg* 
giabile  ; ma  essendo  questa  strada  accresciuta  alla  parte  antica, 
non  si  è potuta  allargare  per  non  dissuguagliarla  ; priucipian* 
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do  da  S.' Maria  d’OgDÌbcnc  lino  alla  porta  Nolana,  benché  nel- 
la strada  di  Forcella  lasci  un  poco  della  sua  dirittura  :'è  di 
lunghezza  dieci  stadii  c diciotto  passi  italiani. 

Questa  grande  strada  si  chiamò  con  diversi  nomi  antichi  ; 
da  dove  principieremo  fino  alla  piazza  di  S.  Domenico  diceva- 
si  strada  Cumana  e Puteolana  ; poscia  si  disse  strada  Regale  , 
perchè  la  porta  Cumana  essendo  stata  nell’ampliazione  di  Car- 
lo II  passata  più  avanti,  come  si  vedrà,  «i  appellò  porta  Regale. 

Dalla  piazza  di  S.  Domenico  fino  alla  piazza  di  S.  Riagio  , 
detto  dei  Librari , si  chiamò  piazza  di  Nilo,  o,  per  dirlo  colla 
voce  popolare,  di  Nido. 

Da  S.  Biagio  fino  a porta  Nolana  dicesi  di  Forcella,  essendo 
in  questa  Regione  ; ed  anche  appellossi  Nolana  perchè  termi- 
nava nella  porta  per  la  quale  a Nola  andavasi , chiamandosi  , 
come  al  presente  , Nolana  , *e  corrottamente  Novale  ; ora  ha 
tanti  nomi  per  quanti  sono  gli  edifici  e i famosi  tempi  che  stan- 
no nei  suoi  lati,  come  si  principierà  a vedere. 

I signori  forestieri  uscendo  dalle  loro  posate,  supponendo  , 
come  sopra,  che  stiano  nei  vicoli  dirimpetto  alla  Nunziatura  , 
tirando  verso  la  porta  Regale  , che  osservammo  nella  giornata 
antecedente,  quando  sono  nel  quadrivio  presso  la  Chiesa  e Ca- 
sa dello  Spirito  Santo,  a sinistra  vedranno  la  strada  che  va  a 
terminare  nella  Chiesa  di  S.  Maria  d'Ognibene,  ed  a destra  la 
strada  già  detta.Per  questa  s’incamineranno,  ed  in  prima  si  ve- 
drà il  famoso  palazzo  dei  Signori  Duchi  di  Maddaloni.  Questo 
è isolato,  dei  piu  belli  che  abbia  la  nostra  città,  e per  lo  silo  e 
per  l’ampiezza  e comodità  delle  stanze,  ed  anco  per  l’ architet- 
tura. Essendo  stata  formata  la  grande  strada  di  Toledo,  fu  que- 
sto fatto  fabbricare  dal  Marchese  del  Vasto  della  famosissima 
famiglia  d’Avalos  de  Aquino  ; ed  il  luogo  1’  ebbe  a censo  dalla 
nobilissima  famiglia  Pignatelli,cchiamavasi  il  Bianco  Mangia- 
re , essendovi  giardini  molto  dilettosi.  Poscia  questo  gran  pa- 
lazzo fu  commutato  dagli  eredi  del  Marchese  fondatore  con  un 
casino  di  piacere  che  avea  Gasparo  Romucr  Ramingo  nella  di- 
leltosa  Villa  della  Barra , da  Gaspare  nel  medesimo  tempo  fu 
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questa  casa  commutata  con  due  palazzi , che  aveva  it  Duca  di 
Maddaloni,  uno  nel  borgo  di  S.  Maria  della  Stella  l’altro  a Po- 
silipo  detto  l’Auletta;  ed  immediatamente  dal  penultimo  Duca  di 
Maddaloni  fu  principiata  ad  abbellire  , ed  ora  sta  terminata  e 
adornata  in  modo  che  degna  si  rende  d’ essere  osservata.  Ve- 
desi  nel  di  dentro  vagamente  dipinto  , la  maggior  parte  dal 
pennello  di  Francesco  di  Maria  e da  altri  valent'uomini  nel  ge- 
nere di  dipintura  ; Tadornano  molte  belle  statue  di  marmo  , e 
sta  accresciuto  di  nuovi  stanzoni  e vistosissime  gallerie.  La 
suppellettile  preziosa,  e fra  questi  molti  quadri  Son  degni  d'es- 
ser  veduti.  La  porta  fu  disegno  del  Cavalier  €osimo  Fansaga. 
Viva  per  più  secoli  il  padrone  per  godersela  , essendo  merite- 
vole per  le  sue  rare  c gentilissime  virtù  d’ogni  benel 

Aliato  di  questa  casa  vedesi  un  quadrivio  c dalla  destra  un 
famosissimo  stradone  che  va  a terminare  alla  gran  strada  del 
Castello  anticamente  detta  delle  Corregge  , siccome  meglio  si 
dirà. 

Avendo  D.  Pietro  di  Toledo  aperta  la  gran  strada  di  sopra, 
D.  Parafan  de  Ribera  Duca  d’Alcalà.Yicerè  che  principiò  il  suo 
governo  nell’anno  11350  , signore  d’una  sopraffina  bontà  e ge- 
nerosissimo, apri  quest’aura  strada  quasi  simile  a quella  di  so- 
pra che  termina  similmente  alla  porta  Regale,  e chiamossi  un 
tempo  la  strada  Rivera  , oggi  dicesi  di  Mont’  Oliveto.  Aperta 
e terminata  che  fu,  come  quella  di  sopra,  vi  furono  fabbricati 
bellissimi  edifici  ; essendo  che  in  quei  tempi  eran  quasi  tutti 
giardini  del  Monastero  di  Mont’Oliveto  ; ed  in  fatti  da  sotto  il 
palazzo  del  Duea  a destra  fino  alla  strada  dei  Profumieri  , o 
Guantati  avanti  la  Chiesa  di  S.Maria  la  Nova,  tutte  quasi  le  ca- 
se pagano  il  censo  ai  Monaci  per  lo  suolo  , come  anche  dalla 
parte  di  Toledo,  dalla  Corsea  e dai  già  detti  profumieri.  E per 
dare  qualche  notizia  del  curioso  che  in  detta  strada  si  vede  , 
diciamo  : 

' Passato  il  vicolo  di  sotto  della  casa  suddetta  del  Duca,  vede- 
si la  Chiesa  di  S.  Anna  della  nazione  Lombarda.  In  questo  luo- 
go anticamente  vi  era  un  ameno  giardino  chiamato  il  Bel  Gio- 
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jello,  nome  che  rimase  al  vicolo  suddetto  ed  a quello  che  va  per 
dietro  la  Chiesa  ; ed  è da  credersi  che  fosse  stato  - un  terreno 
fertilissimo  , perchè  essendo  rimasta  una  particella  di  questo 
giardino  ai  monaci,  che  sta  alle  spalle  delle  case  dirimpetto  al- 
la porta  minore  della  Chiesa  di  S.Anna,  che  si  può  dire  in  un 
fosso , dà  prima  d’  ogni  altro  giardino  i fichi  che  noi  chiamia- 
mo ottati  saporitissimi  e grossi. 

Per  dar  contezza  adunque  della  detta  Chiesa  di  S.  Anna,  di- 
co che  la  nazione  Lombarda  aveva  una  bellissima  cappella  nel- 
la Chiesa  del  Carmine  ; ma  perché  vi  $i  stava  con  qualche  sog- 
gezione, nell’anno  ISSI,  con  Breve  di  Gregorio  XIII  Pontefice, 
eresse  questa  a proprie  spese,  dedicandola  alla  gloriosa  Madre 
della  Vergine  S.  Anna  , titolo  della  cappella  già  detta. 

' La  cupola  e le  altre  dipinture  a fresco  che  vi  sono,  son’opere 
diGio.  Balducci.  La  tavola  che  sta  nel  mezzo  deU’altar  maggio- 
re, dove  espressi  si  vedono  la  Vergine  SS.  col  Suo  Putto  ia 
braccio,  S.  Anna,  S.  Marco  e S.  Ambrogio,  è opera  del  nostro 
Fabbrizio  Santafede.  1 due  quadri  laterali  a detta  tavola  , in 
uno  dei  quali  sta  espresso  S.  Francesco  , nell’  altro  una  Santa 
Vergine , sono  stimati  del  Bassan  vecchio  , e veramente  sono 
cose  degne  d'  esser  vedute. 

Nel  Cappellóne  dalla  parte  dell’  Evangelo  vi  è un  quadro  , 
opera  di  Gio.  Lanfranchi.  Fu  fatto  da  questo  grand’  uomo  per 
la  Certosa  di  S.  Martino  ; ma  per  non  essere  stato  d’  accordo 
co’monaci,  egli  a questa  Chiesa  lo  donò.  Vi  si  vedeano  espres- 
si la  Vergine  Santissima  col  Suo  Figliuolo  in  braccio,  S.  Gen- 
naro e S.  Brunone  ; essendo  poi  passata  la  cappella  ai  Samue- 
li , Veneziani , questi  fecero  mutare  il  S.  Brunone  in  S.  Do- 
menico dal  pennello  di  Luca  Giordano  , il  quale  cosi  bene  imi- 
tò la  maniera  di  Lanfranco  che  non  è possibile  che  si  possa 
conoscere  da  chi  noi  sa. 

Nella  prima  cappella  della  nave  dalla  stessa  parte  , tutti  i 
quadri  che  vi  si  vedono  , cioè  quei  di  mezzo  dove  sta  espressa 
la  Vergine  Santissima  coll’  Apqstolo  S.  Pietro  e un  altro  San- 
to ; i duQ  laterali  in  uno  dei  quali  è il  Signore  che  cava  San 
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Piotro  dairondo,  riciraltro  che  gli  dft  le  cbiavi;  i due  piccoli , 
che  Btan  sopra  di  questi,  uuo  colla  figura  di  S.  Francesco,  l’al- 
tro di  S.  Domenico  , cd  il  tondo  che  sta  nella  volta  dove  sta 
espressa  la  Crocifissione  di  S.  Pietro  Sono  opere  del  nostro  fa- 
moso Carlo  Sellitto  , c son  cose  che  nè  più  belle,  nè  più  stu- 
diate si  possono  desiderare. 

Passata  la  cappella  dei  Corregi  , nella  quale  vi  è un  quadro 
che  fecero  dipingere  in  Roma,  nè  si  sa  l’autore,  viene  la  Cap- 
pella dei  Finaroli,  dove  vi  sono  tre  quadri  di  Michel’  Angelo 
da  Caravaggio  ; e quel  di  mezzo  dove  sta  espressa  la  Resurre- 
zione del  Signore  che  salta  dal  Sepolcro,  con  molti  soldati  che 
dormono,  è cosa  stimatissima  perchè  la  figura  principale  par 
che  esca  dal  quadro  ; però  alcuni  intendenti  dell’arte  dicono  , 
che  sia  mancante  nel' costume  , perchè  le  manca  una  gloriosa 
Maestà. 

Nel  cappellone  , dalla  parte  dell’  Epistola,  vi  è un  quadro  , 
dove  sta  espressa  una  divota  Immagino  di  S.  Carlo  Borromeo, 
opera  del  nostro  Girolamo  d’Arena. 

Nella  prima  cappella  dall’  istessa  parte  vi  è una  tavola  mol-  ' 
to  bella  , dove  con  molta  vaghezza  sta  espressa  l’ Adorazione 
dei  Magi  ; opera  di  Chiara  Varottari,  Veronese. 

Sicgue  r altra  cappella  , dove  stanno  espressi  molti  Santi , e 
fra  questi  un  S.  Antonio  Abbate  molto  bello  ; ma  1’  autore 
non  si  sa. 

Siegue  la  bellissima  cappella  di  Gio.  Domenico  [Fontana  , 
dove  al  vivo  sta  espresso  il  suo  ritratto  in  marmo  e di  Giulio 
Cesare  e di  altri  suoi  fratelli,  famosissimi  Architetti  ; in  mo- 
do che  Giulio  Cesare  fu  eletto  dal  Gran  Monarca  Filippo  II 
per  suo  primo  Ingcgniere  ed  Architetto  , e disegnò  molti  belli 
edilicii  in  Napoli,  come  si  dirà.  Yedesi  questa  dipinta  a fresco 
da  Belisario  Corenzio.  Il  quadro  maggiore  dove  sta  espresso 
S.  Sebastiano,  è cosi  ben  disegnato,  colorito  e finito  , che  mol- 
ti virtuosi  nell’arte  l’tiauno  stimata  opera  studiata  di  Domeni- 
co Zampieri  ; ma  è del  pennello  del  nostro  Carlo  Sellini  , e 
mio  Padre  il  vide  dipingere  : e pochi  anni  sono  vivea  un  vec- 
Cdano  — Voi.  Ili  40 
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ch'io  che  perfettamente  copiava , che  più  volte  s’  era  egli  spo- 
gliato per  essere  da  Carlo  osservato  al  naturale. 

Nei  luoghi  laterali  della  porta  dalla  parte  di  dentro  vi  so- 
no due  Altaretti  con  due  hellìssiini  quadri,  in  uno.sta  espres- 
so S.  Antonio  da  Padova  , nell’ altro  il  Signore  che  corona 
S.  Caterina  da  Siena  ; opere  del  nostro  Gio.  Battista  Carac- 
ciolo, detto  Gio.  Battistello. 

esciti  da  questa  Chiesa  , calando  giù  vedesi  una  vaga  fonta- 
na con  una  statua  di  bronzo  di  sopra  che  rappresenta  il  Mo- 
narca Carlo  n.  Questa  fu  fatta  circa  gli  anni  16G8  a spese  del- 
la Città  , essendo  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d’  Aragona  ; ed  il 
disegno  di  questa  fontana  fu  del  nostro  Donato  Antonio  Ca- 
taro, Regio  Ingegnierc. 

A destra  di  quesa  fontana  vedesi  la  Chiesa  e il  famoso  Mo- 
nistero  di  S.  Maria  di  Mont’  Oliveto  , governata  dai  monaci 
detti  Olivetani  , che  vivono  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto. 
Quelli  vennero  dai  fondamenti  cretti  da  Gurcllo  Origlia  nobi- 
le della  Piazza  di  Porto,  gran  Protonotario  del  Regno  , che  fu 
, cosi  intrinseco  familiare  del  Re  Ladislao,  che  divenne  uno  dei 
primi  signori  di  quel  tempo  , in  modo  che  vide  sette  suoi  fi- 
gliuoli tutti  Conti  c Baroni  di  ricchissimi  feudi.  Fu  principia- 
ta nel  1411  in  questo  luogo,  che  era  un  ampio  ed  amenissimo 
giardino  chiamato  Anfora  , che  arrivava  presso  la  porta  delle 
Corregge , e dalla  parte  di  Toledo  confinava  col  piede  del 
monte  di  S.  Eramo,  come  si  ha  da  molti  istruracnti  antichi  ; 
benché  vi  fosse  stata  prima  una  Chiesetta  intitolata  S.  Maria 
de  Scutellis:  od  essendo  in  breve  terminati,  li  consegni')  a det- 
/ li  monaci  assegnando  per  loro  mantenimento  once  34  c tari 
10  , bastante  per  24  persone  senza  gli  Oblati.  L'  assegnò  an- 
cora molti  beni  stabili  e censi  , come  i feudi  di  Sa  vignano,  di 
Cutugno  e Casalba  nel  territorio  d’  Aversa,  ed  anco  il  territo- 
rio di  Lucugliano  , o Lucullano  colla  voce  non  corrotta  dal 
volgo,  che  sta  sopra  Echia  poco  lungi  dal  Regio  Palazzo,  come 
sì  dirà  ; ed  essendo  divenuto  il  detto  luogo  il  più  ameno  e de 
lizioso  della  nostra  Città  i monaci  I’  han  dato  a censo  a divcr- 
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si  c nc  ricavano  molte  e molte  centinaia  di  scudi  in  oj^i  anno, 
come  anche  dal  territorio  che  han  censuato  d’ intorno  ài  Mo- 
nastero , come  si  disse.  Il  detto  Gurrello  fece  questa  Chiesa 
juspatronato  della  sua  famiglia;  c fra  gli  altri  patti  volle,  che 
nel  giorno  della  Purificazione  , tìtolo  della  Chiesa  , i monaci 
avesserp  dovuto  dare  la  prima  candel/i  a sè  c successivamente 
a’  suoi  legittimi  eredi. 

Oltre  le  rendite  del  fondatore,  fu  accresciuta  di  molti  beni 
da  diversi  signori  del  Regno  , e fra  questi  dagli  Avàlos  e dai 
Piccolòmini. 

Fu  afiezzionatissimo  di  questi  Monaci  il  Re  Alfonso  II  di 
Aragona,  in  modo  che  spesso  con  cssoloro  andava  a pranzo  ed 
anco  gli  serviva  in  tavola;  ed  in  memoria  di  questo,  gli  stessi 
monaci  eressero  un  marmo  nel  Refettorio  che  fu  fatto  a spese 
dell’istcsso  Re  Alfonso,  e oltre  l’aver  loro  donato  molti  vasi  di 
argento  e molte  preziosissime  vesti  di  broccato  per  la  Sacri- 
stia,  che  finora  vi  si  conservano,  gli  donò  tre  feudi,  che  furo- 
no Teverola  , Aprano,  e Popona  , colla  giurisdizione  civile  e 
criminale. 

La  Chiesa  suddetta  fu  ella  fabricata  all’antica  ed  era  in  que- 
sto modo.  Vedovasi  il  Còro  , modernamente  poscia  adornato 
con  dipinture  e stucchi  posti  in  oro,  avere  nelle  spalle  la  Sa- 
cristia,  c per  due  porticene  che  stavano  a lato  deH'Altarc  ma- 
giore  s’univa  alla  Chiesa,  e nell’uscire  vi  si  vedevano  due  adi- 
ti di  cappelle.  Quello  dalla  parte  dell’  Evangelo  andava  nella 
cappella  della  Noja,  e si  poteva  ancora  andare  al  Qiiostro  ed 
alla  Saccistia. 

Entrati  per  questi  aditi,  vi  stava  dietro  la  muraglia  maestra 
della  nava  maggiore  , uno  come  corridoio  cosi  dall’  una  parte 
come  dall’altra  ; e quello  dalla  parte  dell’  Evangelo  aveva  la 
sua  uscita  nella  cappella  dei  signori  Avalos  , che  ò una  delle 
due  che  stavano  in  detta  parte  della  Chiesa;  quello  dalla  par- 
te dell’Epistola  aveva  l’esito  nella  cappella,  prima  di  S.  Fran- 
cesca Romana  , poi  del  P.  Bernardo  Tolomeì. 

Di  questi  due  corridoi , come  si  disse  , ognuno  aveva  cosi 
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da  un  Iato  come  dall’  altro  diverse  cappcllctte  di  marmo  , sta- 
tue ed  iscrizioni  di  diverse  famiglie  nobiii  e cittadine. 

Nella  nave  principale,  toltone  le  quattro  cappelle  che  stava- 
no due  per  parte  presso  la  porta  maggiore  , cioè  quella  dei 
Piccolomini  e degli  Avalos  dalla  parte  dell’  Evangelo,  quella 
di  Mastrogiudicc  e quella  del  B.  Bernardo  dalla  parte  dell’  £- 
pistola,  che  avevano  l’adito  della  Chiesa,  come  si  disse  ; il  ri- 
manente del  muro  , Gno  agli  aditi  già  detti , non  aveva  altre 
cappelle  se  non  che  nel  'mezzo.  Dalla  parte  dell’  Evangelo  due 
belli  sepolcri  colle  loro  statue  giacenti  di  sopra,  uno  era  dello 
Abbate  Ferdinando  Brancaccio,  e l’altro  di  Gio.  Paolo  Arnol- 
do, Vescovo  d’  A versa;  e fra  questi  due  sepolcri  vi  era  un  Al- 
tarino similmente  di  marmo  su  del  quale  situata  vi  stava  una 
statua  tonda  della  Vergine  con  il  suo  Putto  Gesù  in  braccio  , 
quale  da  alcuni  veniva  stimata  essere  opera  eseguita  dal  Ros- 
scllini. 

Nell’  altra  parte  deH’Epìstola  vi  si  vedevano  due  Altaretti  di 
bianco  marmo;  in  ano  vi  stava  situata  una  tavola  tonda  al  na- 
turale, che  esprimeva  S.  Antonio  da  Padova  : opera  del  nostro 
Girolamo  Santacroce.  NelPaltro  vi  era  collocata  la  statua  che 
esprimeva  S.  Gio.  Battista  : opera  del  nostro  Gio.  di  Nola  ; o 
questa,  come  si  dice,  fu  la  prima  statua  che  avesse  scolpita  in 
marmo  , essendoché  prima  scolpiva  in  legno.  Nel  mezzo  di 
detti  due  Altaretti  vi  si  vedeva  una  cassa  sepolcrale  con  due 
bellissime  statue  giacenti  di  sopra  ; opera  dello  stesso  Santa- 
croce. 

La  cappclletta  di  S.  Antonio  era  della  famiglia  Barattucci , 
quella  di  S.  Giovanni  era  dcH'ArnoIdo. 

Benché  questa  Cliiesa  fosse  stata  da  diversi  Abbati  moder- 
nnta  al  possibile  con  soiTitte  dorate,  con  organi  maestosi  e con 
Gnestre  e cornicioni  alla  moderna  , che  dicono  alla  Benedetti- 
na, isolato  , essendo  stati  i Benedettini  Negri  i primi  a porlo 
jn  uso. 

Era  l’antico  altare  tutto  di  bianchi  marmi,  opera  nobilmen- 
te lavorata  dal  Mcrliano,  ed  era  in  questo  modo.  Presso  dello 
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Altare  bene  intagliato  vi  si  vedevano  due  porte,  similmente  di 
marmo,  che  davano  l’adito  al  coro.  Ai  lati  di  queste  due  por- 
te vi  erano  due  l>cn  lavorate  urne  adornate  di  alcune  figuro 
tonde  e particolarmente  d’nicuni  amorini  che  piangendo  spe- 
gnevano le  loro  faci  sopra  dello  urne  ; od  in  una  di  dette  ur-* 
ne  vi  era  la  memoria  di  GurrelloOriglia,  Fondatore,  e nell’al- 
tra di  Alfonso  li  benefattore.  Per  modcrnarlo  come  si  disse  , 
tolsero  via  i detti  marmi,  collocando  le  due  urne  di  Gurrello 
e di  Alfonso  presso  del  quadro  che  sta  nel  muro  di  mozzo  del 
Coro;  e eoi  disegno  di  Gio.  Domenico  Vinaccia  posto  io  opera 
da  liartolommeo  e Pietro  Ghetti  scultori  vi  fu  collocato  l’Alta- 
re che  al  presente  si  vede  di  marmi  preziosi  commessi.  I mar- 
mi però  bianchi  che  stan  collocati  dietro  di  detto  altare  sono 
dell’antico  lavorati  dal  Merliano. 

Dietro  del  Coro  vi  era  la  Sacristia,  la  quale  perchè  non  riu- 
sciva molto  comoda  quando  in  [detto  coro  s’ oCQdava:  l’ Abate 
la  muto  in  questa  forma. 

Nel  terzo  chiostro  , che  è chiamato  il  chiostretto , vi  era  il 
Cenacolo  o Refettorio,  egregiamente  dipinto  e disposto  anche 
negli  stucchi  da  Giorgio  Vasari,  con  diverse  istorie  della  Sa- 
cra Scrittura  ed  altre  flgure  che  esprimono  diverse  Virtù.  Nel 
muro  piano  dell’  un  capo  e 1’  altro  di  questo  vaso  dipinto  vi 
aveva  ad  oglio  in  uno  il  piovere  della  manna,  nell’altro  la  ce- 
na del  Signore  cogli  Apostoli  suoi.  Questo  si  bel  cenacolo 
aveva  l'ingresso  dalla  parte  del  chiostretto,  e terminava  avan- 
ti della  già  detta  sacristia. 

S’era  di  già  terminato  il  nuovo  e magnifico  chiostro,  che  in 
ordine  è il  quarto  di  questo  monastero , come  appresso  veder 
si  può.  Nel  secondo  ordine  di  detto  chiostro  vi  era  stato  fatto 
il  vaso  ad  un  nobile  ed  ampio  cenacolo  con  tutte  le  officine 
necessarie  e comode  ; ma  questo  cenacolo  da  molti  e molt’an- 
ni  fatto  non  si  era  curato  di  porlo  in  uso.  L’  Abbate  Chiocca 
lo- fece  terminare  , istuccaro , e dargli  ogni  pulizia  di  sedile  , 
facendovi  passare  anche  i quadri  ad  oglio  del  Vasari,  che  sta- 
vano nell’aiizidctto  cenacolo  vecchio , ove  chiudendo  la  porta 
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die  stara  dalla  parte  del  diiostrctto  , nc  aprì  un'allra  dall’  al- 
tra parte  della  Chiesa  , lu  rose  sacrìstia  , che  è riuscita  una 
delle  piu  belle  che  siano  in  Napoli  , e per  le  dipinture  che  ri 
si  vedono  e per  gli  ornamenti  che  vi  sono  ; avendovi  traspor- 
tato e lien  collocate  le  opere  tutte  di  Tarsia,  che  stavano  nella 
vecchia  sacristia  c nel  coretto  della  cappella  de’Tolosi,  di  ina- 
no di  Fra  Gio.  de’  Tolosi  Oblato  di  questo  Mouistero  che  son 
cose  degne  d’esscr  vedute. 

Si  vede  ancora  adornata  nei  piani  delle  mura  di  diversi 
buoni  quadri  antichi  c particolarmente  d’  uno  , opera  di  Lio- 
nardo  da  Pistoja.  Questo  quadro  stava  nell’  Altare  maggiore 
collocato  e ; le  figure  che  in  ,esso  si  vedono  erano  state  pre- 
se dal  naturale  nel  rappresentare  il  Mistero  delta  Purifica- 
zione; essendo  che  il  volto  di  S.  Simone  era  ritratto  di  Anto- 
nio Barrattucci , allora  Avvocata  Fiscale  di  Vicaria  , quello 
della  Vergine  era  di  Lucrezia  Scaglioni,  quello  dell’ altra  don- 
na era  copiato  dal  volto  di  Diana  di  Rogo  , donna  in  quel  tem- 
po stimata  di  gran  bellezza.  Nelle  altre  figure  si  riconosceva- 
no i sembianti  di  Lelio  Mirto  Arcivescovo  di  Cajazzo  c Cap- 
pellano Maggiore,  di  Gabriele  Altilio  Vescovo  di  Policastro  , 
e di  un  monaco  Olivetano  in  quel  tempo  Sacristano.  Essendo 
stato  chiamato  a dipingere  il  Rerettorìo  Giorgio  Vasari , diede 
ad  intendere  ai  Padri  che  era  molto  sconvenevole  che  nel 
quadro  del  maggiore  altare  di  una  Chiesa  cosi  nobile  e fre- 
quentata vi  si  riconoscessero  nella  Vergine  un  volto  di  una 
Dama  cosi  nota,  ed  in  quello  di  S.  Simeone  un  avvocato  fisca- 
le di  Vicaria  ; che  però  nc  fu  rimosso  e vi  si  collocò  un’  altra 
tavola  simile,  cioè  colf  istosso  Mistero  , e dipìnta  da  esso  Va- 
sari. 

La  sacristia  vccdiia  rimase  per  guardaroba  della  Chiesa,  do- 
ve si  conservano  tutti  gli  apparati  c gli  argenti. 

Non  contento  lo  stesso  Abbate  di  questo,  considerando  che 
non  era  bene  die  i corridoi  già  delti  fossero  esposti  alla  vi- 
sta di  ognuno  che  entrava  in  Chiesa  , col  disegno  di  Grennaro 
&1CCO  nostro  arcliitclto  li  tolse  via  , col  formare  sei  cappelle 
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per  parte,  sfondate  nei  detti  corridori,  collocando  altrove  le 
memorie  che  vi  stavano.  In  alcnnc  di  queste  cappelle  collocò 
le  statue  di  S.  Antonio,  di  S.  Gio.  Battista  e della  Vergine,  ed 
in  altre  le  memorie  che  stavano  nei  corridori  suddetti. 

Aveva  egii  designato  di  collocare  nel  piano  delle  mura  del 
Coro  quattro  quadroni  di  mano  del  nostro  già  fu  Francesco 
di  Maria  e di  già  n'erano  stati  situati  due;  ma  mutando  pensiero 
li  fece  togliere  via  e vi  collocò  i sepolcri  del  Brancaccio , del 
Vescovo  di  A versa  , del  Barattucci  e di  un  altro.  Ho  voluto 
dar  questa  notizia  perchè  ì signori  forestieri  che  vogliono  an- 
dare colla  guida  del  nostro  Engenio  per  riconoscere  iscrizio- 
ni e tumuli,  sappiano  che  stanno  mutati  di  sito  per  la  cagione 
già  detta.^  , , 

Ora  si  può  vedere  tutto  1'  altro  che  in  questa  Chiesa  vi  è di 
bello  ; e per  prima  le  dipinture  a fresco  che  stanno  nel  Coro  > 
sono  opere  del  nostro  Simon  Papa.  Il  quadro  della  Purifica- 
zione , come  si  disse  , è del  Vasari. 

La  prima  cappella  dalla  parte  dell’Evangelo  è della  famiglia 
Tolosa,  che  tira  in  dentro  , ed  i sedili  che  vi  sono  erano  tutti 
adornati  d'  opera  di  Tarsia  e sono  stati  trasportati  nella  nuova 
sacristia.  > 

La  tavola  che  in  essa  si  vede , dove  sta  espressa  la  Vergine 
Assunta  con  i Discepoli  del  Signore  intorno  , fu  dipinta  da 
Bernardo  Pinluricchìo  discepolo  di  Pietro  Perugino. 

Nell’  entrare  in  delLn  cappella  a destra  vedesi  un’  altra  cap- 
pella dove  sta  situato  il  sepolcro  del  Signore.  Questo  vien  for- 
mato di  molte  figure  tonde  al  naturale  di  terra  cotta  e colori- 
ta : vi  è il  nostro  liedentore  morto  , la  Madre  tramortita  , le 
altre  Marie  addolorate  con  S.  Giovanni  piangente  , vi  è Nico- 
demo,  che  è il  vero  ritratto  di  Gtpviano  Pontano,  la  statua  di 
Gioseflb,  che  è ritratto  naturalissimo  di  Giacomo  Sannazzaro; 
vi  sono  anche  due  altri  ritratti , uno  del  Re  Alfonso  II  , l’al- 
tro di  Ferrandino  suo  figlio  : statue  che  nè  più  spiritose  , nè 
più  al  vivo,  credo,  si'possano  fare  ; c furono  opere  di  Moda- 
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nifi  da  Modena,  oocellentc  scoitore  c particolarmente  io  questa 
materia. 

Passate  questo  cappelle  vedesi  quella  dei  signori  Avalos  , 
dove  si  conserva  la  Sacra  Eucaristia,  ed  in  essa  la  tavola  che 
vi  si  vede,  dove  stanno  espressi  la  Vergine  Santissima  col  suo 
Figliuolo  in  braccio,  e di  sotto  S.  Benedetto  vestito  da  Olive- 
tano  e S.  Tommaso  d’ Aquino  , è opera  del  nostro  Fabrizio 
Santafede. 

La  cappella  che  siegne,  che  ha  Tingresso  sotto  del  nuovo  co- 
retto fatto,  è dei  signori  Piccolomini  dei  Duchi  d’Amaifl,  ed  in 
essa  si  osserva  una  tavola  di  marmo  nella  quale  gentilmente 
sta  espressa  la  Nascita  del  Signore,  e sopra  della  capanna  mol- 
ti Angioli  in  atto  di  cantare  , due  statue  tonde  di  alcuni  amo- 
rini che  sopra  gli  ornamenti  stanno  scherzando  con  alcuni  fe- 
stoni ; e dalia  parte  dell’  Evaqgelo  il  maraviglioso  fsepolcro 
della  Duchessa  Maria  d’ Aragona  figliuola  naturale  del  Re  Fer- 
dinando I.  Sull’  urna  si  veggono  due  Putti  che  sostengono  su 
di  un  panno  il  cadavere  della  defunta , con  una  tavola  simil- 
mente di  marmo,  dove  sta  espressa  la  Resurrezione  del  Signo- 
re, ed  uu’  altra  colla  Regina  dei  Cieli  col  suo  Putto  in  brac- 
cio ; ed  avanti  detto  sepolcro  vi  è un  panno  dall’  una  parte  e 
l’altra  di  marmo  che  mostra  di  coprire  detto  sepolcro  , ma  al- 
zato da  due  putti,  fatto  veramente  con  gran  giudizio  , benché 
ne  sia  andata  giù  una  parte  : il  tutto  fu  opera  del  famoso 
scultore  fiorentino  Antonio  Bossellino  che  fiori  circa  gli  anni 
1400. 

Usciti  da  detta  cappella  se  ne  vede  un’altra  allato  della  por- 
ta maggiore  che  è della  famiglia  del  Pezzo.  In  questa  vi  è una 
bellissima  tavola  tonda  , che  rappresenta  ia> Vergine  col  suo 
Figliuolo  Gesù  in  braccio  , 0 due  altre  statue  di  mezzo  rilievo 
ai  iati  con  diversi  altri  ornamenti:  opera  del  nostro  Girolamo 
Santacroce,  quale  la  fece  a concorrenza  di  quella  che  sta  dal- 
l’altro lato  della  porta  della  famiglia  Liguoro  , fatta  dal  nostro 
Gio.  di  Nola  ; dove  anche  vedesi  nel  mezzo  una  statua  tonda, 
che  rappresenta  la  Vergine  con  Gesù  nelle  braccia  , c S.  Gio- 
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vanni  di  sotto  con  dae  altre  beile  statue  nei  lati  c con  altri  or- 
namenti come  in  quella  del  Santacroce. 

Alla  destra  di  questa  cappella  vedesi  la  cappella  de’Mastro- 
giudici  dei  Marchesi  di  S.  Mango,,  ed  in  questa  vi  sta  sepolto 
Marino  Correale,  giovine  tanto  caro  al  Re  Alfonso  i d’  Arago- 
na che  dallo  stesso  gli  fu  fatto  il  disticon  , che  sta  intagliato 
sulla  sua  sepoltura  e che  cosi  dice  : 

Qui  fuil  Àlphonsi  quondam  par»  maxima  Regi» 
ilarinus  modica  nunc  tumuìatur  humo. 

In  questa  cappella  si  vede  una  bellissima  tavola  di  mar- 
mo dove  sta  espressa  la  Vergine  Annunziata  dall’  Angelo  con 
altri  Santi  e putti  che  scherzano;  opera  di  Benedetto  da  Maja- 
no  scultore  Fiorentino  , il  quale  per  molto  tempo  stiede  iu 
Napoli. 

Seguono  appresso  le  nuove  cappelle  già  dette  , dove  stanno 
collocate  diverse  iscrizioni  che  stavan  di  dentro. 

Si  arriva  all’  ultima  cappella  che  ha  l’ ingresso  per  sotto  it 
nuovo  coretto,  e dentro  vi  si  vede  la  cappella  gentilìzia  della 
famiglia  Oreflce,  fondata  dal  Presidente  del  Sacro  Consìglio,  di 
questa  casa.  Sta  dipinta  a fresco  da  Luigi  Siciliano.  La  tavola 
che  sta  nel  mezzo  , dove  espresso  si  vede  il  Mistero  dell’  An- 
nunciazione della  Vergine  , è opera  di  Francesco  Curia.  Vi 
sono  anco  i sepolcri  di  questa  casa  colle  sue  statue.  ‘ 

Segue  a questa  la  cappella  di  Antonio  Piodì.  In  questa  vi 
era  una  bellissima  tavola,  nella  quale,  stavano  espressi  i Sauti 
Magi , che  adoravano  il  Bambino  Gesù  in  seno  della  Madre  ; 
opera  del  famoso  Girolamo  Gotignola  , che  Bori  circa  gli  anni 
1515.  Questa  si  bella  tavola  già  quasi  era  marcita  per  l’ umi- 
do del  muro  che  le  veniva  da  dietro  ; la  pietà  di  un  Abate  no 
prese  quel  che  potè  , che  è la  Vergine  , un  dei  Magi , ed  una 
parte  di  S.  Giuseppe , e l’ ha  ridotta  e conservata  nella  forma 
che  oggi  si  vede. 

Seguo  a questa  in  dentro  la  cappella  dei  signori  della  Noja 
Celano  - Voi  III  41  . 
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dei  Principi  di  Sulmona  , famiglia  fermatasi  in  Regno  e di  già 
estinta,  nella  quale  si  vedevano  bellissime  istorie , che  espri- 
mevano, dipinte  a fresco,  molti  fatti  del  vecchio  Testamento, 
c particolarmente  quello  di  Giona  Profeta  , fatte  dal  famoso 
pennello  di  Francesco  Ruviale  discepolo  di  Polidoro,  che  co- 
tanto imitò  il  suo  maestro  che  ne  fu  detto  il  Polidorino  , di 
modo  che  molte  opere  di  questo  seno  state  passate  di  mano 
del  maestro  ; queste  dipinture  sono  oggi  quasi  tutte  perdute 
per  la  poca  cura  che  si  è tenuta  a non  far  trapelare  T acqua  ad 
inumidire  le  mura. 

Da  questa  Cappella  si  passa  a quella  dei  signori  Sangrì,  che 
sta  avanti  la  sacristia.  Le. dipinture  a fresco  che  in  questa  si 
vedono  ed  il  quadro  che  sta  sull’  Altare , dove  ata  espressa  la 
Vergine  Assunta  con  molte  figure  sono  opera  del  nostro  Gio. 
Strada.  . 

Di  Relìquie  vi  si  conservano:  un  pezzo  di  legno  della  Croce, 
duo  spine  della  Corona  del  nostro  Redentore , la  costa  di  San 
Cristofaro  Martire^  uno  degli  strali  col  quale  S.  Sebastiano  fu 
saettato,  ed  altre. 

Vi  si  conservano  bellissimi  apparati  antichi,  e ricchi  orna- 
menti d'argento  per  gli  altari , e fra  questi  ri  è una  maestosa 
Croce. 

In  questa  Chiesa  vi  sonò  state  sepolte  delle  persone  Regali, 
Francesco  d’ Aragona  legittimo  figliuolo  di  Ferdinando  1 , e 
Carlo  d’  Aragona  figliuolo  naturale  dell’  istesso,  e la  già  detta 
moglie  del  Duca  di  Amalfi. 

Vista  la  Chiesa,  per  la  stessa  sacristia  si  può  entrate  a vede- 
re i Chiostri  quali  sono  quattro.  Il  primo  è forse  de’  più  belli 
che  veder  si  possan  in  Napoli  e fuori , con  due  ordini  di  volte 
uno  sopra  l’altro,  consistendo  in  nove  archi  ben  larghi  di  lun- 
ghezza e setta  di  larghezza  ; vi  è il  nuovo  Refettorio  nel  quale 
sono  stati  trasportati  i quadri  ad  olio  del  Vasari , che  stavano 
nel  vecchio  Refettorio  ridotto  in  sacristia. 

Da  questo  Chiostro  si  passa  in  un  altro  più  piccolo,  nel  quale 
slava  la  porta  dell’antico  Cenacolo  o Refettorio,  come  si  disse. 
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Si  passa  poi  ad  un  altro  Chiostro  con  due  ordini  di  volte. 

Ne  segue  a questo  un  altro  che  seive  per  la  portaria  , e per 
questo  sì  va  su  ai  dormitorii  ed  alle  stanze  , che  sono  ampie  , 
belle  , e vistose  ; e particolarmente  quelle  che  servono  per  gli 

Abati.  ' ^ 

Si  può  vedere  la  libreria  molto  comoda  di  libri,  e partico- 
larmente di  molti  manoscritti  donati  ai  monaci  da  Alfonso  II; 
e si  stimano  che  stati  siano  della  gran  libreria  di  Alfon.so  1 , o 
particolarmente  la.  Sacra  Bibbia  che  dal  suddetto  Alfonso  fu 
tante  volte  riletta,  benché  ve  ne  manchino  molti  e multi. 

Visto  questo  sì  gran  Monistcro  , si  può  calare  per  l’ istossa 
portaria  dove  nel  presente  anno  i monaci  hanno  a[)crta  una. 
Farmacopea  dalla  parte  di  strada  Toledo  ; e forma  una' pro- 
spettiva lunga  quanto  è il  Monistero^ 

» , 

Chiesa  <U  MonteoJIvcto 

Tutto  quell’ antico  tratto  della  nostra  Città  sito  al  di  fuori  dello 
murazioni  angioine  e che  si  estendeva  fino  alle  falde  del  Monte 
Ermico,  oggi  di  S..  Erasmo  , dal  volgo  Sanlurmo  e Sant'  Elmo,  era 
coverto  di  deliziosi  giardini,  fra  qnali  per  amenità  e per  ampiezza 
primeggiavano  il  cosi  dMo  Bianco  Mangiare,  i\  Gioiello  e VAmpuro. 
Col  volgere  dogli  anni  , e colle  anipliazioni  della  Città  furono  sui 
primo  eretti  Tempi , palagi  e tante  comode  e belle  abitazioni , che 
presentemente  formano  una  parte  ragguardevole  della  medesima. 
Quei  negozianti  della  nazione  Lombarda:  stabiliti  in  Napoli  e che 
avevano  la  propria  Cappella  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Car- 
mine , volendo  togliersi  dalla  soggezione  dei  Frati  , fecero  nel 
1581  r acquisto  d'  una  parte  del  giardino  del  Gioiello  , ed  a pro- 
prie spese  vi  edificarono  una  Chiesa  che  vollero  dedicata  a S.  An- 
na de’ Lombardi,  dal  nostro  autore  descritta  , oche  oggi  pih  non 
esiste.  Al  giardino  del  Gioiello  seguiva  quello  dell’  Ampuro  di  tanta 
estensione  , che  dalla  parte  inferiore  toccava  la  strada  delle  Cor- 
règge , e dalla  parte  superiore  le  faide  del  monte  Ermico , come 
si  ricava  da  molti  aotiebi  strumenti  che  conservansi  da’,  nostri 
Notati , rogati  in  occasione  delle  concessioni  di  suolo  fatte  a | non 
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pochi  nostri  concittadini.  Or  sopra  questo  amenissimo  giardino,  ab- 
battuta nel  1411  la  chiesetta  di  S.  Maria  eie  Seotellis  ^ d’intorno 
a quei  ruderi  si  gettarono  le  fodamenta  della  Chiesa  di  Monte- 
oliveto  , alla  quale  fu  aggiunto  un  vastissimo  Monastero  pe’monaci 
Olivetani  che.  dovevano  servirla. 

Gurrello  Origlia , nobile  del  Sedile  di  Porto  e Gran  Protonota- 
rio  del  Regno  sotto  Re  Ladislao,  fu  il  generoso  fondatore  e do- 
tatore del  sacro  edilizio,  che  tenne  a padronato  di  sua  famiglia. 
Alfonso  li  e le  famiglie  d'  Avalos  e Piccolomini,  e secondo  l'En- 
gehio  (1)  dopo  di.  esse  quelle  di  Noja  , di  Capi» , Dentice,  Ala- 
gno , Ruffo  , Gennaro,  Spinola,  del  Pezzo , ed  altre  , ne  impin- 
guarono le  rendite  , le  quali  furono  tardamente  la  vera  cagione 
che  i Monaci  fossero  obbligali  a lasciare  le  celle. 

In  una  edizione  dell'opera  che  andiamo  illustrando  e che  por- 
ta la  data  del  1758  troviamo  notato  a pagina  296  che  il  moni- 
stero  di  Monteolivelo  non  fu  giammai  nel  possesso  di  beni  la- 
sciatigli dagli  Avalos  e da'  Piccolomini  ; come  ancora  che  se  il 
Re  Alfonso  11  fece  dono  ai  Monaci  Olivetani  de'tre  feudi  Aprano, 
Pepona  e Teverola  , questi  due  ultimi  furono  da’  delti  Frati  ven- 
duti per  sovvenire  lo  stesso  Re  allora  quando  soffri  l’incursione 
dei  Francesi  : atto  virtuoso  di  sudditi  beneficati  e fedeli,  e per- 
ciò degne  d’  essere  alia  posterità  tramandola. 

Sul  suolo  del  medesimo  giardino  fu  nell’  anno  1749  costruita 
una  bella  strada  fatta  a speso  de’ Padri  Olivetani,  la  quale  da  una 
parte  sporge  quasi  dirimpetto  la  Chiesa  di  S.  Nicola  alla  Carità, 
e dell’altra  dirimpetto  la  Chiesa  degli  stessi  PP.  Olivetani,  vol- 
garmente chiamata  Strada  nuova  di  Monteolivelo  ; ed  all’angolo 
di  essa  verso  S.  Nicola  fu  l’osta  la  seguente  iscrizione  : 

<■ 

CT  . FnGQrENTIOR  . AD  . SACRAM 
AEDEM  . COMRENOIARIDS  . AD 
TOLETANAM  . VIAM 
ADITCS  . PATERET 
OUVETAM  . PATRES  . PRO  . CIVICM 
DESIDERIO  . URRIS  . ORMATD 


(Ij  JEngett.  Nup.  Sac,  pag.  804. 
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PBIVl  . SOLI  . DSU  . PCBBLlCATO 
AB  . ABVERSO  . FONTE  . VIAM  . UANC 
OnXEHGNT  . STRAVERUNT  . SILICE 
ET  . AMPLIS  . CONDOCTIUIS 
ABDIBCS  . BINC  . INBE  . ADSTRCCTIS 
AOCUSTIORE»  . REDDIBERUNT  ■ 

• ADSBNTIBNTIBUS  . VII  . VIRIS 
VIOCORIS  . QUI  . HOC  . OPUS  . EXTBA 
SUAM  . TUTELAM  . POSITUM 
NDLLCHQCE  . SIRI  . IN  . ILLO 
VIALE  . lUS  . ESSE  . SOLENNI 
8CITO  . AGNOVERCNT 
A . D . CIDDGCXUX  . . ■ 

La  Chiesa  viene  ora  governata  da  un  Rettore  e dairArcicon* 
fraternità  della  distrutta  Chiesa  di  S.  Anna  de’ Lombardi.  Nel- 
i’  edifizio  poi  del  Convento  hanno  ora  lor  residenza  l’ Intendente 
della  citth  , co’  loro  ufiSzii  rispettivi , provinciali  e municipali , 
e vi  alloggia  ancora  una  parte  delia  Reale  Gendarmeria  di  pre* 
sidio  nella  metropoli. 

La  Chiesa  fu  architettata  da  Andrea  Ciccione  con  ordine  co* 
rintio  in  una  nave  sola , priva  di  crociera  , e vi  apri  ai  fianchi 
dieci  cappelle , facendo  precedere  itp  portico  con  arco  a sesto 
depresso  di  lunga  coda.  Quivi,  a destra,  è alzato  un  monumento 
all’  illustre  architetto  Domenico  Fontana  morto  nel  1607  , il  cui 
mezzo  biisto  d’  alto  rilievo , che  dicesi  a lui  somigliantissimo , sor- 
go sull’  urna  sepolcrale.  Le  colonnette  laterali  che  reggono  la 
cornice son  decorate  di  tutti  i simboli  di  quell’arte  che  il  defunto 
possedeva  in  grado  eminente.  Sulla  faccia  del  basamento  è que- 
sta iscrizione  : 


D . O . U . 

IKIWNICUS  . FONTANA  . PATRITlÙs  . BOMANOS 
■AG.NA  . MOUTOS  . HAIORA  . POTDIT 
lACENTBS  . OUH  . INSANAB  . HOLIS  . OBELISCOS 
SIXTO  . V . PONT  . MAX  . 

IN  . VATIC  . EXQUILIIS  . COBLIO  . ET  . AD  . BADICES  . PINCIANI 
PRISCA  . VIRTDTB  . LAUDE  . KECENTI  . EREXIT  . AC  . STATVIT 
COMES  . EXTBMPLO  . PALATINOS  . $QUES  . AOAATUS 
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SITVMUS  . BOHAB  . ABCH1T8CTDS 
SCUVDS  . KBAPOLI  . PniLIPPO  . II  . PHIL1PPO  . ni . RSCt;» 
gESEQ  . ABVUHQ  . INSIGNITIT  . SODIS  . 

TEOCB  . (LAPSIS)  INSIGMTIT 
QGEM  . SEBASTIANUS  . ICL1US  . CASSAR  . BT  . FRATRES 
HCRERIS.QCOQDB.irr.TIRTCTIS.AEQDlS.PASSIBOS.HABREDBS 
PATRI  . BBNBHBRENTISSIHO  . P . ANNO  . MDCXXVII 
OBIIT  . VERO  . MDGVU  . AETATIS  . LXIV  . 

Nel  pavimento  di  detto  portico  innanzi  a questo  sarcofago  ò li- 
na sepoltura  , sul  cui  marmoreo  coperchio  di  sferica  figura  è que- 
sto motto  : 


KN  . HERUU  . FIOBCIA  . CERTA  . 

A sinistra  di  chi  vuol'eivtrare  in  Chiesa,  io  simmetrica  prospet- 
tiva del  deposito  del  Fontana,  sorge  quello  di  Giuseppe  TrivuU 
aio , Patrizio  Milanese,  Supremo  Duce  delle  Reali  truppe  di  Fi- 
lippo V.  Su  d'  gn  basamento  sta  1’  urna  sormontata  da  un  me- 
daglione che  lascia  vedere  di  mezzo  rilievo  il  busto  dell’  illustro 
guerriero,  con  ogni  maniera  di  emblemi  e trofei  militari  che  di 
lato  lo  adornano. 

Sul  medaglione  è situato  Io  stemma  gentilizio  della  sua  casa 
col  motto: 

UNICA  . BIENS 

fi  sopra  la  faccia  del  basamento  è questa  epigrafe  : 

lOSEPnO  . TRIVCLTIO 
PATRICIO  . MBDIOLANBNSI  . COXITI 
A . PHILIPPO  . T . IIISPAMARDX  . REGB 
IN  . OHM  . HILITIAE  . ET  . DONORIS  . GRADO 
FIDB  . PRODENTIA  . FORTIDDTINE 
PROBATISSIHO 

QUI  . CAETEROS  . INTER  . PROCERE8  . REGNIQ  . DTNASTES 
AD  . CAROLUH  . FILIUX ..  IN  . ITAUAH  . COMITANDDH 

ATQ  . ADEDNOEX  . IN  . NEAPOLIS  . ET  . 81C1UAB  . REGNO» 
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CONSILIO  . ABHIS  . VIRCTB  . PROVEIIENDCM 
DBLIGERETDR 

DEINCEPS  . AB  . HOC  . COBICCLABIOS 
COHORTIS  . EQCESTRIS  ..PRAETORIAE  . SDARDUQ  . COPIARITH 

LEGATCS 
CCICS  . CIMS 

PRICS.IN  . TEHPLO  . SODALIUU . Dir  AB  . ANNAE  . LONOOMBARDORCK 

DEfllNC.lN.AEDE-MONTIS.OLlVETI.FBRDlNANDI.I.PROriDBNTIA 
nSDEM  . SODALIBCS  . CONCESSA  . QDIESCIT 
VUIT  . ANNIS  . LXXVIII  . 

OBIIT  . DIE  . XXVI  . UARTII  . MDCCLTII  . 

Salla  porta  maggiore  è un  mezzo  busto  in  marmo  d’alto  ri* 
lievo,  che  figura  S.  Anna,  titolare  della  Pia  Sodalitli  a cui  la  Chie- 
sa di  Monteoliveto  fu  donata  dalla  Munificenza  di  Re  Ferdinan- 
do 1 di  sempre  cara  memoria , come  si  ricava  dalla  lapida  in- 
cassata nella  parete  laterale  a destra  di  chi  entra  nel  portico. 

Due  cappelle , entrambe  di  uniforme  architettura  , con  splen- 
dida ricchezza  di  marmi  bianchi  e con  rappresentazioni  presso 
che  simili , fiancheggiano  internamente  la  porta  d’ ingresso  del 
sacro  edìfizio.  lo  quella  a .dritta  Giovanni  Merliano  da  Nola 
scolpì  la  Vergine  col  Bambino  in  una  nicchia  , e vi  pose  aliato 
un  fanciullo  supplichevole  di  soccorso  , dinotando  cosi  che  la 
famiglia  Liguoro , nobile  del  Sedile  di  Porlanova,  padrona  del- 
l’altare  , invocò  in  quell’immagine  Maria  Succurre  Miterit;  ai 
lati  tra  gli  sparii  delle  colonnette  che  sono  di  sostegno  alla  cor- 
nice scolpì  di  mezzo  rilievo  S.  Andrea  Apostolo  e S.  Geronimo. 
II  pallìotto  è lavorato  di  bassorilievo  col  miracolo  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  degli  uomini  tratti  salvi  di  sotto  a’  massi  di  una 
rupe  smottata. 

Sulla  lapide  sepolcrale  ai  lej^e  : 

ALDERTtrS  . EX  . NOBILI  . LIGORIORTTH  . FABILIA 
■ORTIS  i NON  . IHHEHOR 
SIBI  . 8DISQ  . P. 

ANNO  . SAL  . HDXXXII. 

Dall'  altro  canto  Girolamo  Santacroce  , emulando  il  Merliano  , 
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lavorò  la  cappella  della  famiglia  del  Pezao , o pose  sull’  altare 
la  statua  tonda  della  Madonna  col  Figliuolo  nelle  braccia  , ed  ai 
lati  fece  vedere  di  mezzo  rilievo  S.  Pietro  e S.  Giovanni  Battista  : 
nel  palliotto  istoriò  maestrevolmente  quando  il  Redentore  fe'  cam- 
minare S.  Pietro  sulle  acque  di  Tiberiade  : l' opera  del  Santacroce 
starà  sempre  superiore  nei  confronto. 

Sulla  sepoltura  si  legge  : 

PTfiRnos  . PECcms  . v . i . d . et  . catherira. 

SCCRIA  . COMUGES  . AUGCSTINO 
nuo  . SIRI  . ET  . POSTERIS  . POSDIT 
' ANNO  . SAL  . UDXXV  . 

HIC  . ET  . ALPHONSO  . PICCOLOMINBO 
AMALPIUAB  . DECI  . PERPETUO  . DEOITES 
MORIENS  . PROCEL  . ABESSB  . NOLCIT  . 

Sopra  la  porta  maggiore  è collocato  il  grande  organo  costrutto 
nel  1497  dal  rinomato  Cesare  Calarinozii  da  Subisco.  Deve  es- 
so tenersi  come  cosa  rara,  mentre  di  detto  artista  tutte  le  ope- 
re sono  quasi  distrutte. 

Cappella  della 'famiglia  Mastrogiedice. 

Molto  ricca  di  sepolcri  affissi  alle  pareti  è la  prima  cappella 
dal  lato  destro  della  Chiesa.  Appartiene  essa  per  diritto  di  pa- 
dronato alla  famiglia  Mastrogiudice  dei  Marchesi  di  S.  Mango,  e 
merita  di  esser  con  attenzione  osservata.  Sopra  l’altare  è la  ta- 
vola pregevolissima  di  mezzo,  rilievo , opera  del  fiorentino  scul- 
tore ed  architetto  Benedetto  da  Majano,  coi  mistero  delI  Annua* 
dazione,  fregiata  di  svariati  lavori,  avente  all’intorno  ed  ai  fianchi 
i due  Giovanni,  il  Battista  e rEvangclista,  e sopra  i busti  di  due 
Sante  Martiri.  Nella  parte  inferiore  sono  figurati  di  bassorilievo 
sette  dei  fatti  principali  della  vita  di  Nostro  Signore.  Tra  gli  altri 
depositi  v’è  quello  di  Marino  Curiale,  giovane  che  fu  a Re  Alfon- 
so carissimo,  fino  a meritare  che  scolpito  fosse  sulla  sua  tom- 
ba queH’epigramma  riportalo  nel  testo. 

Sul  suo  sepolcro  è scritta  questa  epigrafe  che  contesta  il  suo 
diritto  di  padronato  della  cappella  medesima  : 
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MARIRUS . CORIALIS  . SDRRRNTIirUS  . TpRRAB  . IfOVAB  . COMES 
VIR  . BELLO  . AC  . PACE  . FERDINANDO  . REGI  . FIDUS 
ALPUONSO  . ETIAX  . REGI  . iIaXIMB  . CARU9 
CAPPELLAI!  . IIANC  . SIRI  . POSTERISQ  . SDIS  . FECIT 
ANNO  . DOMINI  . MCCCCXC. 

Di  prospetto  alla  balaustrata  veggonsi  tre  superbi  monumenti 
marmorei;  quello  situalo  nel  mezzo  ha  sopra  l’urna  la  statua  pe- 
destre di  Annibaie  Mastrogiudice  in  militar  divisa  del  suo  tempo. 
Sulla  faccia  del  basamento  si  legge  questa  iscrizione  : 

.ANNIBALI  . MARINI  . P . MAGISTRO  ..  lUDICI 
'GRAVITATE  . ET  . CONSILIO  . PBAESTANTl 
AHICIS  . AMICO 

OMNIBUS  . UTILI  . ET  . AB  . OMNIBUS  . OONESTATO 
OCTAV1G8  . MARCHIO  . SANCTI  . MANGHI  . F . 

PATRI  . ET  . FRATRIBDS  . B . M . P . 

UT  . PATREM  . FILII  . CIRCDMSTBNT  . HORTCI 
QUOS  . PATER  . TENERE  . AMPLEXABATDR  . VIVOS 
VIXIT  . AN  . LVIII  . OBIIT  . ANN  . MDXXVIII  . 

Le  altre  epigralìche  memorie  situate  in  questa  cappella  sono 
le  seguenti  : 

BISCE  . VIATOR  . LONGUM  . VIVERE  . LONGUM  . MORI  . ESSE 
ANNIBALI . MAGISTRO  . IODICI  . SANCTI . SIANGHI  . MARCHIONl 
FORMA  . ELEGANTI  . ET  . MORIBOS  . PIISSIMIS  . ORNATO 
QOEH  . DOM  . PATREM  . AD  . SOMMAM  . SPEH  . EVEIIIT 
EHBU  . ARIDCS  . SBNBX  . FLORENTEM  . IDVBNEH  . SEPELIT 
OCTAVIDS  . MAGISTER  . IDDEX  . SANCTI  . MANGHI  . MARCHIO 
TURBATO  . ORDINE  . PATER  . POSUIT  . FILIO  . OPT  . 

VlXIT  . AN  . XXXIII  . .MORITDR  . MDCV  . 

Suiravello  di  Matteo  Mastrogiudice  è questo  ricordo  : 

MATTHAEO  . MASTROIUDICI  (sic)  . V . C . 

MARINI  . CURIALISII 

TERRAE  . NOVAE  . COHITIS  . NEPOTI  . HABREDIQ. 

ANNIBAL  . MASTROIDDEX  (sic) 

PATRDELI  . OPT  . ET  . B . M . AC  . SIRI  . POSTERISQ  . SOIS  . P . 

Celano  — Voi  ///  42 
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E su  quello  di  Giovanni  Antonio  : 

• 

IOAXNI  . ANT  . MAGISTRO  ITJDICI  . ADOLESCETìTI  . STBEM70 
QUI  . DDU  . MAIORtM  . SCORUM  . MILITARE»  . GLORIA» 
ADAEQCARE  . CONATUR 

IN  . BARBEGENSI  . EXPDGNATIONE  . APCD  . BELGAS 
SUB  . PHILIPPO  . ni  . niSPAMAR  . REGIS  . AUSPICIIS 
FORTITER  . DIUICAMIO  . OCCUBUIT 
SiniQ  . AD  . IMHORtAUTATEM  . COMMILITOMIBDS  . AD.  VICTORIA» 
VIA»  . APERniT 

OCTAVIUS  . MACISTE»  . IDDEX  . SANCTI  . MANGHI  . MARCHIO 
COSTRA  . VOTCM  . PATER  . IMFELICISS  . P. 

CESSIT  . E . VITA  . SU)CV1  . AN  . AGENS  . XXV. 

A questa  succede  la  cappella  di  S.  Francesca  Romana  ; il  qua- 
dro dell’altare  è di  Baldassarre  Aidivisi  Bolognese  , e le  dipin- 
ture a fresco  di  Giuseppe  Simoneili. 

Cappella  della  fauiglia  Naoclerio. 

Vedesi  quindi  la  cappella  della  famiglia  Nauclerio  sul  cui  al- 
tare è posta  la  statua  del  Santo  da  Padova,  che  pur  si  osserva 
di  bassorilievo  nei  paliotto  dell'altare  predicare  ai  pesci,  lavoro 
di  Girolamo  Santacroce.  Gli  alTrescbi  sono  del  Cav.  Malinconico 
che  anche  dipinse  a fresco  la  seguente  cappella  del  Crocifisso, 

Nell'  ultima  cappella  da  questo  lato  vedesi  il  quadro  di  S.  Cri- 
stofaro del  Solimena;  gli  affreschi  sono  dell'anzidulto  Simoneili. 

Cappella  della  famiglia  Orefice. 

Cammin  facendo  s'incontra  un  vano  per  cui  si  va  alla  cappella 
della  famiglia  Orefice,  ohe  prima  era  di  padronato  di  Andrea  di 
Gennaro  Conte  di  Martorano.  Ergonsi  in  essa  due  sarcofaghi  mae- 
stosi con  colonne  di  giallo  e verdé  antico,  uno  eletto  in  memo- 
ria di  Antonio  Orefice,  Presidente  del  S.  R.  Consiglio  ai  tempi 
di  Carlo  V e Filippo  11,  e l’altro  di  Gio.  Francesco  suo  figlio 
Vescovo  d'Acerno.  La  tavola  che  è sull’altare  fu  dipinta  dal  Curia 
e gli  affreschi  furono  fatti  da  Luigi  Siciliano. 
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Lu  iscrizioni  che  si  leggono  sono  le  seguenti: 

D . O . M . 

IO  . FBANCISCVS  . ANTONII  . F . OBlFlCItS 
EPISCÓPDS  . ACERNBNSIS 

ECCLESIAB  . SDAB  . REBUS  . PIE  . CONSTITUTIS  . BT  . ACCTIS 
EADEH  . SPORTE  . DEPOSITA  . EPISCOPATO  . S . SEVERI 

QUEH  . CREO  . XIII  . PONT  . MAX  . OBTDLEIUT  . RECUSATO 
' BANG  . SIBI  . LABORDM  . METAH  . V . P . 

MDXCVII  . ^ 

£ di  rincontro  quesl'altra  : 

D . o .*M  ; 

ANTONIO  . ORIFICIO 

SACRI  . GONSILII  . IN  . REGNO  . NFAPOLIT  . 

PRAESIDI  . ET  . VICE  . PROTONOTARIO 

CAROLO  . V . AVG  . ET  . PBILIPPO  . II  . REGE  . CATHOLICO  . 

ANNOS  . PROPE  . L . PDBLICIS  . HUNERIBUS  . FONCTO  , . 

AC  . PER  . OHNES  . HONORUM  . GRADUS 
AD  . SUPffÈMUM  . EVECTO 

IO  . FRANCISCCS  . EPISCOPCS  . ACERNENSIS 
PARENTI  . OPTIMO 
OBUT  . AN  . NATDS  . XXCIV  . 

HDLXC . 

In  questa  cappella,  come  attesta  l’Engenio  (1),  vedevansi  due 
marmorei  sepolcri,  uno  di  Andrea  di  Gennaro  , mancalo  ai  vivi 
nel  1A90  , e 1’  altro  di  Cecilia  di  Gennaro  trapassata  nel  1SA6  , 
che  ne  furono , come  si  è dello , i padroni.  Le  urne  erano  co- 
verte di  velluto.  , 

Cappella  della  fauigua  Obiglia. 

Da  questo  medesimo  vano  si  entra  nella  cappella  del  fondato- 
re della  Chiesa  delta  del  Santo  Sepolcro  , dacché  trovasi  innan- 
zi all'altare  l’esangue  Nazareno  circondato  dalla  Madre  che  sviene 
per  intenso  dolore  , dalle  Marie , da  Giovanni  , da  Nicodemo  e 


(1)  pag.  509. 
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da  Giuseppe  d’  Arimatea  ; tutti  compresi  da  amaro  cordoglio  , 
espresso  in  attitudini  diverse  studiate  dalla  natura.  Sono  tutta 
statue  tonde  della  grandezza  del  vero  , modellate  in  creta  cotta 
dal  rinomato  Modanin  da  Modena , che  fiorì  nel  1450  ; ed  è da 
sapersi  che  in  quella  di  Giovanni  è ritratto  H volto  di  Alfonso  II; 
in  quella  di  Giuseppe,  Giacomo  Sannazzaro'.  e nel  Nicodemo  il 
Fontano  ; cd  in  altra  statua  venne  effigiato  Ferrantino  figliuolo 
del  Re.  Nelle  pareli  laterali  vedesi  il  sepellimento  del  Reden- 
tore , in  bassorilievo,  che  teniamo  come  lavoro  del  Santacro- 
ce, ed  il  tumulo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna,  che  fu  Viceré  di 
Napoli  fino  al  ISSI.  11  quadro  sull'altare  nel  quale  sta  espresso 
il  Calvario  , è della  scuola  del  Solimena  ; a destra  vedesi  una 
bella  tavola  di  marmo  colla  Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce  ; 
cd  a sinistra  altra  tavola  colla  Resurrezione  dal  sepolcro;  opera 
di  rara  scultura,  Merita  esser  letta  la  seguente  iscriaioue  che  vi 
fu  a memoria  dei  posteri  collocata  (l)r 

A . D . UCCCCLX  . 

eriE  . SEMIMORTCAB  . ET  . EXPllUNTIS  . VIDES  . HOSPES. 

SIMl'LACRA  . PIETATIS  ' 

VIVAB  . ET  . SPlnANTES  . SCPtT  . ARAGONAB  . PIETATIS 
lUAGINES 

TIVENT  . SED  . PRAB  . DOLORE  . EXAMMES  . DBCEPTA 
UORS  . CT  . EXANUIATAS  . PRAETERIIT 
OCR  . NON  GRESSl'S  . MOVEANT  . NE  . QU.VERITO. 

QCAE  . ENIH  . lAM  . AD  . COELOS  . AGFCGIT 
REDDERE  . DtC  . PIETATEU  . LHMORILE»  . POTIS 
EST  . ALPHONSI  . REGIS  . ACCTORITAS 
'qui  . KBG  . REPERBTUR  . IN  . TOTUM  . QCIRUS 
SE  . PLCRIES  . AUREUH  • DEDERAT 
BIG  . SE  . EX  . ARGILLA  . CONFECTDH  . ADAUANTINAE. 

FlDEl  . TESTLWOMU.U 
OLIVETANIS  . SUIS  . COMAIENDAVIT  . 

Sulle  mura  più  larghe  sono  gli  affreschi  di  Francesco  Ruvior^ 


(l)  Annota:^  al  Celano.  Ediz..  del  4758  pag.  291. 
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let  detto  il  Polidorino^  guasti  dal  tempo.  É da  notare  infine  che 
all’ingresso  di  questa  cappella  è- posto  il  bel  monumento  eretto 
dalla  pietà  filiale  a Giorgio  Sicard^  Viennese,  lavorato  nel  1857  dal 
nostro  scultore  Gennari  de  Crescenzo. 

Nell'uscire  da  questa  cappella  trovasi  a sinistra  una  tavola  con 
la  B.  Vergine  Assunta  dipinta  da  Bernardo  Pmtoricchio,  o Pen- 
turchio,  discepolo  di  Pietro  Perugino.  Per  la  man  destra  un  pic- 
colo corridoio  introduco  nella  Sagrestia  ; ma  prima  si  passa  per 
la  cappella  dei  signori  Sangro,  sul  cui  altare  è un  quadro  della 
Assunta,  opera  del  nostro  Ginvanni  Strada.  Poco  oltre  iiicoiUran- 
si  due  porte  una  rimpetto  all’altra  ; per  quella  a sinistra  si  en- 
tra in  una  cappella  che  era  l'antica  Sagrestia,  destinata  poscia 
alla  conservazione  de’paramenti,  dei  vasi  sagri  ed  altre  suppel- 
lettili delia  Chiesa  ^ I'  altra  a destra  mena  nella  bellissima  Sa- 
grestia , che  era  prima  il  Refettorio  dei  Frali  , dipinta  tutta  a 
fresco  da  Giorgio  Vasari.  La  tavola  che  è sull’  altare  e che  fi- 
gura la  B.  Vergine  che  presenta  a Simeone  il  pargoletto.  Gesù, 
è opera  di  teonardo  da  Pistoia.  Questa  tela  era  dapprima  situa- 
ta suH'altar  maggiore;  ma  conae  ci  ha  uarvato  il  nostro  autore, 
e come  nota  il  Sigismondo  sulla  fede  dell'  Eugenio  (1) , perchh 
il  volto  del  vecchio  Simeone  era  ritratto  di  Antonio  Barattuc- 
ciò , Avvocato  Fiscale  di  Vicaria  ; quello  della  Vergine  , di  Lu- 
crezia Scagiione  } quello  dell’altra  donna  , 'di  Diana  di  Rao , 
ambedue  napolitane  gentildonne  stimate  allora  di  rara  bellezza; 
e finalmente  per  esservi  nelle  altre  figure  eflìgiali  Lelio  Mirto  , 
Vescovo  di  Cajazzo  e Cappellano  Maggiore  ; Gabriele  Attilio  Ve- 
scovo di  Policastro  ; ed  il  Sagristano  della  Chiesa  d’allora  , il 
Fdsart  ffec©  comprendere  ai  PP.  Olivetani  essere  sconvenevole 
che  tal  quadro  stesse  a capo  degli  altari,  e ne  volle  egli  fare  un 
altro  ^ sua  invenzione  , che  è quello  oggi  esìstente  nel  Curo , 
e che  rappresenta  lo  stesso  Mistero  della  Purificazione  a cui  fu 
dedicata  la  Chiesa. 

Tutta  la  Sagrislia  negl’  armadi  e nei  banchi  fu  lavorata  con 
bellissimi  intagli  in  legno  a prospettiva  da  Fra  Angelo  da  Vero- 
na laico  Olivetano  con  altri  simili  lavori  di  tarsia.  L’ Annuncias 


(1)  Sigis.  t.  2 p.  255,  — Etiff.  p.  508, 
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QCl  . AEDES  . HAS  . C0N8TRUXIT  . PATRIMOMO  . DONATO 
« ORDO  . OLIVETAKCS  . 1METAT19  . EROO 

P . C . 

Sulle  medesime  laterali  pareti  della  tribuna  furono  situati  gli 
avelli  in  marmo  delTAbbale  Ferdinando  Brancaccio,  dei  Vescovo 
di  Aversa  Gio.  Paolo  Vassallo  figlio  di  Arnaldo,  di  Fabio  Barat- 
tucci  ed  altri,  colle  corrispoudenli  iscriziuui,  che  per  brevità  non 
riportiamo,  potendosi  leggere  nell’Engenio  a pag.  SIA. 

Ora  per  esaminare  quanto  ci  ha  di  più  importante  nel  lato 
sinistro  delta  Chiesa  è mestieri  cominciar  dalla  prima  cappella 
pih  d'  appresso  al  presbitero.  In  essa  vedesi  la  statua  tonda  di 
S.  Giovanni  Battista  scolpita  dal  Uerliano;  e si  vuole  dal  nostro 
Celano -che  questa  fosse  la  prima  scultura  in  marmo  da  lui  fat- 
ta , ad  imitaiione-del  Santaeroct  che  fece  dall'altro  lato  del- 
la nave  quella  dì  S.  Antonio.  Quivi  vedi  altresi  nel  palliotto 
Cristo  a meth  fuori  del  sepolcro , contemplato  dalla  Vergine  e 
da  S.  Giovanni  , ed  il  mezeo  rilievo  è condotto  con  molta  dili- 
genza e dolorosa  espressione.  Le  dipinlnre  a fresco  sono  del 
Malinconico.  Fra  le  tante  iscrizioni  che  ci  è impossibile  di  ripor- 
tare per  non  uscir  dai  limiti  del  presente  lavoro,  a noi  parodi 
non  doversi  ommettere  quella  che  fu  scolpita  sul  marmoreo  avel- 
lo d’un  personaggio  innominato  che,  come  nota  l'£ngenio(l)  , 
si  suppone  essere  stato  Arnaldo  Sanza  di  Catalogna,  Castellano 
di  Castelnuovo,  dal  Carraia  chiamato  Arnaldo  Sancio , Generale 
di  gran  merito  e di  somma  fedeltà  al  Re  Alfonso  d'Aragona.  Di 
questo  illusire  guerriero  fa  menzione  il  Summonte  nella  secon- 
da parte  della  sua  storia  ; e dalla  seguente  epigrafe  scorgiamo 
a quali  durissime  privazioni  trovossi  ridotto  durante  1’  assedio, 
che  da  terra  e da  mare  gagliardamente  stringevalo,  per  non  man- 
car di  fede  al  suo  Signore  e per  sostenere  fino  agli  ultimi  sfor- 
zi r onore  della  Beale  bandièra  e la  difesa  del  Castello  affida- 
togli. 


{i)vag.  SIO. 
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nC^PES  . MIBARE  . SEPOLTI  FIDEH 
HIC  . DO»  . AttCIS  . PARTHENOPEAK  . A . DIVO  . ALPHORSO  • 
ARAGONEO  . PRAEFECTD8  . CLASSICA  . ET  . TERRESTRI 
OBSIDIORE  . PRAEMERETOR  . NE  . FIDE»  . POLLOERET 
EXHAOSTO  . lAM  . AERA  RIO  . IMUINENTIA  . CAPITIS 
PERICOLA  . SPONTE  . NEGLIGESS  . FOEDOM  . MOLAROM 
ET  . CANCM  . ESCM  . NON  . RESPOIT  . QCIN  . DCOBUS 
FRATRIBOS  . CAPTIVIS  . AB  . ROSTE  . OPPOSITIS 
NE  . TORMENTOROM  . ICTDS  . INCEBRESCERENT 
SOCIO  • SANGOINIS  . FORTITODINEW  . PRAEFERENS 
A . PROPOSITO  . NON  . EST  . ABDOCTOS 

REINCEPS  . UORTDO  . REGE  . FRANGENDAE  . FIDEI  . INCUTO 
FERDINANDO  . OBERttIMA  . MOLTOHDU  . PRAEUIA  . LODIBRIO 
UABOIT. 

Viene  poscia  la  cappella  del  B.  Bernardo  Toiomei  , fondatore 
degli  Olivetani,  in  allo  di  ricevere  la  Regola  dalla  Vergine  per 
consegnarla  ai  suoi  confratelli.  Il  quadro  dell'allare,  secondo  il 
Sigismondi  (t)  , è di  Pacecco  di  Rota  ; secondo  il  eh.  scrittore 
di  Napoli  e lue  vicinanze  è di  Paolo  de  ìlatteis  (2);  i laterali  con 
alcuni  miracoli  del  Santo,  quando  nella  peste  di  Siena  appresta 
soccorso  agli  infermi , furon  dipinti  da  Francetcè  di  Maria , e 
gli  affreschi  dal  detto  de  Matteit. 

Cappella  della  fauiglia  Cavaniolia. 

S'incunlra  indi  la  cappella  della  famiglia  Cavaniglia , dediCaU 
ai  SS.  Mauro  e Placido  ; il  quadro  dell’  altare  è dello  stesso  de 
Maileis  ; gli  affreschi  sono  del  Malinconico.  Dal  Iato  del  Van- 
gelo di  essa  vedesi  un  bassariiievo  di  marmo  con  N>  S.  alla  co- 
lonna sotto  al  quale  si  legge: 

t % 

PETRDS  . ET  . IOAN  . CAROLVS  . RAPARII  . HEMORES 
PASSIONCM  . XPT  . CONDIDERE  . MDLXXVI. 


(1)  Tom.  II. 'p.  237. 

(2)  Voi.  I.  p.  389. 
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Cappella  dilla  pakiglu  d'Avalos. 

La  cappella  della  famiglia  d’Avalos  che  segue  a quella  de'Ca- 
vaniglia , e che  è assai  piu  lunga  delle  altre  ed  ha  la  forma  di 
una  Chiesetta  colla  sua  cupola,  contiene  uno  dei  quadri  più  elet- 
ti di  Fabrizio  Sanlafede,  che  figura  la  Madre  di  Dio  circondata 
dagli  Angeli  ed  adorata  da  S.  Benedetto  e da  S.  Tommaso  d’A* 
quino.  Tutti  gli  affreschi  sono  di  Giovannantonio  Arditi,  all'  in- 
fuori di  quei  delle  due  lunette  e dei  padami  che  appartengono 
a Prancetco  Sarnelli , dei  1771.  In  questa* Cappella  furono  tumu- 
lati D.  Innico  Avalos  primo  Marchese  del  Vasto  , che  venne  in 
Italia  al  Re  Alfonso,  Primo  , e tre  suor  figliuoli , D.  Alfonso , 
D.  Roderigo  e D.  Innico. 

Volendo  entrare  nell’ ultima  Cappella  , che  da' Piccolomini  Bu- 
chi d’  Amalfi  passò  a'  Moschini  , mirasi  sul  muro  a dritta  un  trit- 
tico con  r Ascensione  di  Nostro  Signore  , nel  mezzo,  e ne’late- 
ralì  3'  Sebastiano  e S.  Nicola  di  Bari  , composizione  la  piii  stu- 
diata e la  più  ben  dipinta  che  fece  il  nostro  Silvestro  Buono.  ìiel 
muro  che  fa  angolo  con  questo  è una  tavola  scolpita  da  Anto- 
nio Rotsellino  , da  Firenze,  che  fiori  nel  secolo  decimoquinto,  ve- 
dendosi quasi  di  tutto  rilievo  il  Redentore  estinto  sulla  Croce, 
compassionato  da  Maria  e da  Giovanni , mentre  la  Maddalena  gli 
bagnava  i sacri  piedi  di  calde  lacrime  di  penitenza  : opera  me- 
ritevole d' infinite  iodi.  Sotto  vi  è questa  iscrizione  : 

COSTANTI  A . DATALA  . KT  . BEATHIX  . PlCCOtOMINEA 
FItIA  . REDU1TIS  . QtlAK  . SDNT  COELl  COELO  . ET 
QDAB  . SDNT  . TERRAE  . TERRAB  . UT  . SEHPER 
UNO  . VIXERE  . ANIMO  . SIC  . UNO  . CONDÌ  . TUHDLO 
VOLCBRE  . O . BEAT  AH  . ET  . MDTUI  . AHOBI3 . CONSTANTIAHI 

Bellissima  e di  molto  pregio  è la  tavola  di  mezzo  rilievo  che 
si  vede  su  l'altare  della  cappella  medesima  , rappresentante  la 
Natività,  opera  del  Donatello,  coi  \l  Rotsellino  aggiunse  la  glo- 
ria di  Angeli  in  leggiadre  movenze  di  giubilo. 

Allato  a questo  altare  si  osserva  il  sepolcro  della  Duchessa 
Maria  d’Aragona,  figlia  naturale  di  Ferrante  1 Re  di  Napoli , la- 
ccano —Voi.  Ili  43 
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voi-ato  dal  prefato /lof<e//ino,  e dai  nostro  autore  descritto.  Sulla 
faccia  del  monumento  A questa  iscritiotie  : 

QU  . I.EGIS  . HAEC  . SCUMISSUS  . LEGAS 
NB  . IKtBHIENTEU  . EXCITES 
REGE  . FERDINANDO  . ORTA  . MARIA  . ARAGONA 
, Ilio  . CLAUSA  . EST 

NCPSIT  . ANTONIO  . PICCOLOMINEO  . AMALFIAE  (sic) 

DOGI  . STRENUO  . CUI  . RELIQCIT  . TREIS  (sic)  FILIAS 
PIGNCS  . AMORIS  . MUTUI 
PUELLAM  . QUIESCERE  . CREDIBILE  . EST 
QUA  E . MORI  . DIGNA  . NON  . FUIT 
' Vn(IT  . AN  . XX  . ANNO  . DOMINI  . HCCCCLX  . 

In  questa  Chiesa  riposano  eziandio  le  ceneri  di  Francesco  e 
Carlo  di  Aragona  figliuoli  naturali  di  Re  Ferrante  1 (1). 

In  alcune  stanze  del  Chiostro  principale  di  questa,  immensa 
Badia  reggevasi  il  cosi  detto  7n6una/e  tfisfo.  Fu  questo  istitui- 
to nel  1741  per  lo  trattato  d’accomodamento  tra  il  Pontifice 
Benedetto  XIV  ed  il  Re  Tarlo  III  Borbone  , per  terminare  le  con- 
troversie giurisdizionali  tra  le  due  Podestà  Ecclesiastica  e Laicale. 
Componevasi  di  un  Presidente  ch'  era  persona  ecclesiastica  e re- 
gnicula  nominata  dal  Re  , e di  quattro  votanti  anche  regnicoli, 
cioè  due  Ecclesiastici  e due  Laici  togati  con  funzioni  triennali, 
un  Segretario  che  prendeva  posto  nella  Ruota , un  Cancelliere, 
quattro  Attilanti  ed  altri  impiegati  subalterni.  Decidevansi  le  cau- 
se a pluralità  di  voti,  ma  le  decisioni  firmavansi  da  tutti  e cin- 
quo  i rotanti.  Decideva  questo  Tribunale  le  controversie  delle  im- 
munità locali;  le  cause  spettanti  a’Cursori  de’  Vescovi  ed  altri 
Ordinarj,  e quelle  concernenti  le  persone  Ecclesiastiche  imprigio- 
nate per  delitti  d omicidio  0 assassinio;  soprintendeva  a'Luoghi  Pii 


(1)  In  pendenza  dell'  auiorizazione  dell'  Beano.  Gaverno  di  que- 
sta Chiesa  per  osservarne  i monumenti  di  arte  , abbiavi  dovuto 
supplirvi  nel  miglior  moda  per  non  ritardare  la  pubblicazione 
del  XXF  fascicolo  della  presente  Opera;  sperando  di  poterli,  quan- 
do che  sia , con  maggiore  precisione  mimlamente  descrivere. 
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Usciti,  Vtiilesi  il  famoso  palazzo  dui  signori  Ursini  dei  Duchi 
di  Gravina  ; c questo  fu  uno  dei  due  primi  palazzi  principiati 
a fabbricare  in  questa  sorte  di  architettura  ; perchè  prima  in 
Napoli  tutte  le  abitazioni  erano  fatte  alla  gotica,chc  non  aveva 
punto  della  buona  architettura  ; e questi  due  palazzi  diedero 
motivo  di  rifare  tutti  gli  altri  alla  moderna  in  modo  che  po- 
chissimi ve  ne  sono  all’  antica  : ed  i primi  architetti  di  questi 
due  furono  Gio.  Francesco  Marmando  Fiorentino  , che  ediiìcò 
quello  del  Duca  di  Vietri,  come  si  vedrà,  ed  il  nostro  Gabriel 
d’ Angelo  , che  a competenza  del  detto  Gio.  Francesco  disegnò 
e modellò  questo  che  cosi  maestoso  oggi  si  vede  , ancorché 
compiuto  non  sia.  Le  teste  di  marmo  che  si  vedono  sulle  line- 
stre  e i tondi  del  cortile  sou  opera  del  Veltorio  , nipote  di  Lo- 

governati  da'Laici  per  quelle  quistioni  che  derivavano  dal  rendi* 
mento  de’  conti  ; invigilava  all  adempimento  de' Legati  pii.  ed  al- 
tro che  si  può  vedere  nel  tiallato  in  parola,  portante  il  nome  di 
Concordato  ec, 

I chiostri  inferiori  dalia  parte  opposta  sono  ora  destinati  alTreno 
della  fanteria  di  Linea  , e la  parie  inedia  , che  ha  due  entrate 
accanto  alla  Chiesa,  raccoglie,  oltre  il  Corpo  Municipale  della  Città 
e l’Intendente  della  Provincia  di  Napoli,  come  pocanzi  si  è ac- 
cennato, anche  il  Consiglio  di  Iteclutazione  e quello  generale  degli 
Ospizi,  non  meno  che  la  Commissione  di  Uenellcenza,  I Ullizio  di 
Vaccinazione,  quello  del  Ihuiomedieato,  la  Soiirintendcnza  gene- 
rale di  Salute  , 1’  Ollicina  de’ Pesi  e Misure , l UlRzio  degli  Eletti 
de'  Quartieri  di  A.  Giuteppe  o di  Monlecatvario.,  il  Consiglio  Edi- 
lizio incaricato  di  provvedere  ai  mezzi  da  accrescere  bellezza  u 
decoro  alla  Capitale,  e l’ Istituto  d’ Incoragiamenlo  inteso  a pro- 
muovere, inci'cò  i sussidii  delle  scienze  utili  , 1’  economia  pub- 
blica e privala  , 1’  agricoltura  c le  arti  ; oltre  la  gran  Caserma 
della  Reale  Ceodarineria  indicata  di  sopra.  Crediamo  superfluo 
di  occuparci  non  meno  che  delle  opere  di  architettura  e di  pit- 
tura che  decoravano  il  vastissimo  chiostro,  perchè  oggidì]  di 
esse  svenluratamcnlo  non  rimangono  che  quelle  che  decorano  il 
Tempio. 
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renio  Giberti  Fiorentino  , benché  non  siano  come  le  opere  del 
padre  e dell’avo. 

Presso  di  questo  palazzo  alla  sinistra  vi  è la  casa  del  già  fa 
Ferrante  Imperato,  memorabile  sempre  per  le  sue  grandi  vir- 
tù. Questo  grand’uomo  in  questa  casa  formò  un  copiosissimo 
museo,  che  chiamava  da  provincie  remotissime  t curiosi  fore- 
stieri a vederlo  ; nè  vi  era  tempo  in  cui  popolato  non  fosse  da 
curiosi  e desiderosi  insieme  d’imparare.  In  questo  adunate  era- 
no con  dispendio  grande  infinità  di  cose  naturali  di  ogni  genere, 
come  di  animali,  piante,  frutta,  miniere,  pietre,  gemme  ed  al- 
tro venutogli  da  tutto  1’  orbe  ; ma  quello  che  più  in  questo 
nmseo  si  ammirava  era  una  quantità  di  libri  che  passava  ot- 
tinta  volumi, tutti  in  carta  imperiale  alti  più  di  un  palmo  l’uno, 
ed  in  essi  si  vedeva  per  ogni  carta  attaccato  un  semplice  con 
una  colla  composta  con  una  mistura  che  attaccava  tenacissima- 
mente l’erba  alla  carta  senza  far  perdere  alla  stessa  erba  il  co- 
loro ; e di  questi  semplici  ve  ne  erano  quanti  se  ne  avevano 
potuto  avere  dei  più  stravaganti  c più  giovevoli  alla  umana  sa- 
lute da  tutti  i luoghi  praticabili  del  mondo;  in  modo  che  man- 
dò un  uomo  apposta  a raccoglierne  nelle  Indie  : vi  erano  niu- 
mie  stravagantissime.In  fine  cosa  più  bella  veder  non  si  poteva 
neU'Europa.  Questo  museo  dal  buono  Ferrante  fu  lasciato  col 
fedecommesso  ; passò  al  suo  virtuoso  figliuolo  Francesco  , il 
quale  non  solo  fedelmente  lo  conservò,  ma  racctebbc*in  molto 
cose.Essendo  poi  passato  ad  alcuni  affini,  chu  avrebbero  volu- 
to in  Ferrante  più  nobiltà  che  virtù,  cercarono  di  abolirne  la 
memoria  dissipando  un  cosi  prezioso  tesoro  , in  modo  che  og- 
gi non  vi  sono  rimasti  che  gli  armari  e certi  miserabili  avan- 
zugli  , forse  per  non  perdere  la  casa  , essendo  stato  disposto 
dallo  stesso  Ferrante  che  rimovendosi  da  questa  casa  il  museo 
la  catfa  ricader  dovesse  ad  un  Luogo  pio. Di  questo  se  ne  sareb- 
be perduto  affatto  la  memoria  se  nou  ne  parlassero  i libri  ed  i 
r<^istri  mandati  alle  stampe  dal  detto  Ferrante  e da  Francesco 
suo  figliuolo.  Parte  della  roba  che  qui  si  conservava  è andata 
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aori , e parte  se  ne  vede  ancora  in  potere  di  alcuni  curiosi 
liapolitani,  come  a sno  tempo  si  vedrà. 

palazzo  de’  Duchi  di  Gravina 

In  principio  ed  a mano  sinistra  della  strada  di  Monteoliveto 
quando  vi  si  perviene  dalla  via  di  S.  Anna  de’  Loihbardi , òpo* 
sto  uno  de'^piii  beiti  paiaz^si  di  Napoli,  quello  che  fu  de' Duchi 
di  Gravina  , oggi  Edifizio  delle  Dipendenze  de’  Reali  Minitleri  di 
Stalo.  Noi  descrivendone  1’  eleganza  e la  magnifioenza  , non  fa- 
rem  che  ripetere  gli  elogt  che  nello  scorso  anno  si  dìvolgarono, 
quando  vi  fhrono  solennemente  istallate  le  diverse  branche  della 
pubblica  Amministrazione  che  piU  appresso  indicheremo. 

Allorché  in  sul  volgere  del  decimoquintu  secolo  risorgevano 
in  Italia  le  belle  arti  , non  fu  l’ultima  la  nostra  Napoli  a mo- 
strare quel  felice  rinnovamento  che  dovea  poi  compiersi  nel  se- 
colo seguente.  Questa  terra  sempre  ferace  d^ogni  sorta  di'sve- 
gliati  ingegni»  ebbe  tra  gli  altri  in  quel  tempo  due  valentissimi 
architetti  in  Novello  di  S,  Lveano  ed  \a  Gabriello  d^Agnoloo  An- 
gelo ; i quali  seguendo  le  orme  del  Brunelletchi  e di  L.  B.  Al-  ' 
berli  , che  a giusto  titolo  si  reputano  i ristoratori  dell’  italiana 
Architettura  , si  trassero  a Roma  per  istudiare  ed  apprenderò 
la  buona  maniera  sui  venerandi  avanzi  della  bellezza  dell’  arte 
antica.  A questi  due  architetti  napolitani , ripatrìati  , ed  al  fio- 
rentino Gio.  Francesco  Marmando  , venuto  fra  noi  poco  dopo  , 
deve  la  nostra  Città  i più  begli  e sontuosi  edifizt  •,  poiché  questi 
tre  valenti  uomini , secondati  da  magnifici  signori  di  allora,  fa- 
cevano a gara  per  innalzare  nobili  ed  eleganti  fabbriche:  e fra 
queste  il  palazzo  Gravina  è certamente  più  da  ammirarsi , coma 
quello  che  ha  un  tipo  unico  forse  in  tutta  Italia. 

Veniva  esso  fatto  ergere  al  d’ Agnolo  da  D.  Ferdinando  Ursini 
de’  Duchi  di  Gravina  verso  1’  anno  i480  , su  d’  una  pianta  qua- 
drata di  lato  palmi  200  , tutta  isolata  e cinta  di  pubbliche  vie 
nelle  vicinanze  della  Chiesa  di  Monteoliveto.  Compitosi  però  dal  ’ 
valente  artista  con  isquisitissimo  gusto  il  principale  prospetto  ed 
un  Iato  del  cortile  ; e portatisi  molto  innanzi  i due  laterali  es- 
terni , venne  1’  opera  interrotta  , perchè  agitarono  il  Reame  va- 
rie tmbjlenze  esterne  ed  intestine  , peste  in  ogni  tempo  delle 
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belle  arti , Io  ^uali  non  prosperano  se  non  noi  vivere  riposalo 
e civile. 

Questa  fabbrica  intanto  , tuttoché  non  compiuta , attirava  più 
d'ogni  altra  gli  sguardi  degli  ammiratori  del  bello  e del  buono. 
La  severa  sua  forma,  l'imponente  sua  maestà,  la  maschia  bel- 
lezza che  d’  ogni  parte  vi  traspariva  , non  di.sgiunta  dall'elegan- 
za , mostravano  quanto  proGllo  traggano  gli  artisti  dallo  stuiiia- 
re  1'  antico  e quanto  possa  sugli  animi  remulazione.  Peruioccliè 
chi  commetteva  e chi  eseguiva  I’  opera  ardevano  di  desiderio 
che  non  riuscisse  seconda  all’  altra  magnifica  che  dal  S.  Lucano 
crasi  quasi  portala  a termine  pel  Principe  di  Salerno  D.  Roberto 
Sanseverino. 

Non  fia  superfluo  notare  che  in  una  fascia  marmorea,  la  quale 
forma  fregio  alla  beo  sagomata  cornice  del  basamento  leggcvasi.-* 

PBIDINzRDDS  . UBSINUS  . UENERB  . BOMARUS  . GBAVINBNSIUIi  . DUX  . AC 

HBBULAHOBOM  . COMBS  . CONSPICDAU  . BANG  . DOMUU  . SIBI  . SUISOIIE 

ET  . AWCtS  . OUNlBOS  . A . PUNDAUENTIS  . BBGXlT. 

Fu  questa  epigrafe , con  dispiacere  degli  amatori  delle  arti  , 
cancellata  : a questo  proposito  sono  degni  d’ elogio  i Fioreutitii 
per  la  legge  che  debbono  osservare  i propietart  , la  quale  vieta 
ad  essi  di  sopprimere  stemmi  o cancellare  iscrizioni  che  fossero  nel- 
le case,  ed  anteriori  al  loro  possesso,  potendo  bensì  aggiungervi 
delle  nuove.  Si  vedono  perciò  nella  Toscana  edilìzi  che  scinbrau 
moderni  con  stenuni  ed  iscrizioni  di  tutte  le  epoche:  savio  di- 
visamenlo,  perchè  tutto  ciò  che  può  servir  di  elemento  alla  sto- 
ria patria  dev'essere  con  gelosia  conservato  ! 

Sedate  le  turbolenze  ed  essendo  morti  il  d' Agnolo  ed  il  magna- 
nimo Ferdinando  Ursini,  fu  l'opera  conlmuaia,  ma  non  mai  com- 
piuta dai  suoi  successori,  i quali  sovrimposero  all'  edifizio  un  gran- 
de attico  formante  un  altro  piano  cui  neppure  Qniroc  ' Mena- 
rono innanzi  i due  laterali  del  cortile  in  vari!  tempi , cerne 
scurgevasi,  guastandone  gli  aggiustamenti  con  diverso  stile  infe- 
riore a quello  di  Gabriello.  Aggiunsero  in  ultimo  altre  cosv  di 
minor  conto  , cosicché  insino  a pochi  anni  or  sono  , di  ques>': 
grande  edilizio  non  si  vedeva  terminalo  che  il  prospetto  prmeipa- 
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)e,  pnrte  dei  laterali  e tre  lati  del  cortile , mancandovi  intera- 
mente il  doppio  portico  del  lato  postico,  di  cui  erano  solo  ac- 
cennate le  estreme  imposte  degli  archi. 

In  questo  stato  l'edifìzio  acquistato  da  novello  padrone  , sog- 
giacque ad  innovazioni  tali  da  deformarlo  neU'esterno  a tutte  le 
ragioni  dell’arte,  specialmente  allorché  le  stanze  a pianterreno 
lungo  la  facciata  furono  addette  ad  uso  di  botteghe  aprendosi 
a ciascuno  un  ingresso  sulla  via  , manomettendo  del  magnifico 
suo  basamento.  Furon  distrutti  altresì  i medaglioni  sovrastanti 
alle  finestre,  e sostituiti  ad  alcuni  di  essi  l balconi  : e maggio- 
re scempio  fu  fatto  nell’  interno  , per  mutamento  di  costruzioni 
e per  aperture  di  vani. 

Ma  finalmente  dopo  tutti  questi  ed  altri  guasti  sorgeva  per  l’ope- 
ra stupenda  un'era  novella.  Dapoichò  il  nostro  Augusto  Sovrano 
Ferdinando  II,  promotore  indefesso  di  tutto  ciò  che  torca  a vantag- 
gio ed  a decoro  del  suo  Regno,  ordinava  che  se  ne  facesse  l'ac- 
quisto per  causa  di  utilità  pubblica,  e senza  perdonare  a spesa 
non  solo  si  restaurasse  nelle  parti  esistenti,  ma  si  compisse  del 
tutto,  ripristinando  per  quanto  fosse  stato  possibile  il  tipo  archi- 
tettonico  datovi  dai  eh.  suo  primo  autore. 

Gli  ordini  sovrani  venivano  prestamente  eseguiti.  Si  acquista- 
va per  parte  del  Governo  nel  1850  questo  edifizio.  Di  poi  nel 
1851  se  ne  intraprendeva  il  rislauro,  o meglio  le  ricostruzioni,  chb 
tutto  intero  può  dirsi  rifatto.  Si  compiva  con  bugne  rilevate,  in 
tutto  simili  a quelle  del  prospetto,  il  rivestimento  delle  due  fac- 
ciate laterali  e quello  ancora  della  postica  con  altre  bene  appro- 
priate bugne  in  fabbrica.  Ristauravansi,  e,  dove  mancavano,  rico- 
struivansi  i pilastri,  le  mostre  e gli  altri  ornati  esterni.  Il  quar- 
to lato  dol  cortile  che  mancava  s'  ergeva  dalle  fondamenta  al  letto, 
formandovi  doppio  portico , con  archi  e pilastri  di  lava  basal- 
tica. Questo  poi  ed  i due  lati  contigui  si  couducevauo  in  modo, 
che  avessero  il  più  possibile  accoido  col  lato  fatto  dal  d’  Agnolo. 

Si  compiva  1’ ultimo' piano  nell'attico,  ed  ìnsino  ad  esso  si 
portava  la  scala  antica  ricostruendola  tutta.  Dirimpetto  alla  stessa 
magnifica  scala  abrasene  faceva  interamente  nuova  per  agevo- 
lare le  comunicazioni  de’  diversi  piani.  Ad  ambedue  queste  scale 
poi  apponevansi  gradini  d'un  bel  marmo /umache//a.  Veniva  quasi 


Digitized  by  Google 


— su 


Alle  spalle  di  questo  si  nobile  palazzo  vcdcsi  un’  altra  stra- 
da aperta  prima  della  strada  già  detta  di  Rivera  o d’ Alcalà  , 
popolata  da  comode  e nobili  abitazioni  ; e la  prima  che  si  ve- 
de a sinistra  quando  si  vuole  andar  giù  verso  il  Monistero  di 

del  tutto  bandito  l'uso  del  legname,  non  essendosi  adoperato  che 
nel  solo  tetto  ; e questo  per  rendere  incolume  dagli  incendii  un 
edilizio  in  cui  archivi  importanti  dovevano  conservarsi.  Il  tetto, 
che  ha  si  gran  parte  alla  conservazione  d’  ogni  edìQzio , si  co- 
struiva qui  nuovo  affatto,  e robustamente  con  armature  di  lari- 
ce rosso  fatto  venire  a bella  posta  da  Venezia.  Decuravansi  fi- 
nalmente le  scale  di  si  belle  ed  eleganti  dipinture  , che  con  tutta 
verità  si  può  dire  corrispondere  ora  l’ interno  alla  nobilitò  e ma- 
gnificenza dell'  esterno. 

Tutti  questi  svariati  e rilevantissimi  lavori  eseguiti  sotto  la  di- 
rezione del  Cav.  D.  Bentdello  Lopez-Smrex  Amministrator  Ge- 
nerale de'  Ponti  e Strade  ec. , che  hanno  pure  procacciato  sus- 
sistenza e guadagno  a gran  numero  d’operai,  nel  volgere  di 
poco  più  di  quattro  anni , si  conducevano  e si  compivano  siffat- 
tamente , da  ottenere  nel  palazzo  Gravina  appieno  quei  requisiti 
a cui  ogni  ben  intesa  opera  architettonica  deve  sodisfare. 

Per  suprema  disposizione  vi  sono  state  allogate  quelle  tra  le 
precipue  Amministrazioni  dipendenti  da’ Reali  Ministeri  delle  Fi- 
nanze e de’  Lavori  Publici,  le  quali  si  trovavano  troppo  ristretta- 
mente  situate  nel  grande  edifizio  de' Ministeri  di  Stato,  ed  in 
altri  edifizii  poco  convenienti  per  mancanza  di  grandiosità  ad 
Amministrazioni  pubbliche.  Presentemente  visone  state  istallate: 
L’  Amministrazione  Generale  delle  Poste  c de’  Procacci. 

La  Direzione  Generale  del  Registro  e Bollo. 

La  Conservazione  delle  Ipoteche  e de’  Privilegi. 

La  Direzione  delle  Contribuzioni  Dirette  della  Provincia  di  Napoli. 
La  Direzione  Generale  de'  Ponti  e Strade  , e delle  Acque  e Fo- 
reste e della  Caccia  , con  la  Scuola  d’  applicazione  per  gli  loge- 
gnieri  fornita  di  biblioteca  e gabinetti  di  scienze  naturali. 

Il  Palazzo  Gravina  compito  , come  ora  è,  forma  uno  de’ più 
begli  e sontuosi  ornamenti  della  Capitale  ed  attesta  solennemente 
la  bontà  e la  sapienza  civile  dell’  Augusto  Nostro  Mouarca  Fer- 
dinando 11. 


Digilized  by  Google 


— 545  — 


liona’Alviaa  , fu  ella  fabrìcata  dai  si{{Dori  Duchi  di  Gravina, 
nel  mentre  fabricar  si  faceva  il  loro  famoso  palazzo;  passò  po- 
scia a diversi  padroni,  e da  ultimo  al  dottor  Giuseppe  Valletta, 
il  quale  l’ ha  resa  illustre  con  molti  ornamenti  degni  di  essere 
veduti. 

Per  prima  ha  ridotto  uno  dei  belli  giardini  che  si  vedono 
dentro  delle  mura  della  nostra  città  ad  una  nobile  a deliziosa 
coltura.  La  casa  si  vede  adornata  di  molte  statue  antiche. 

Le  stanze  si  vedono  ricche  di  molte  buone  dipinture  di  ar- 
tefici di  stimata  riga  ; e fra  queste  vi  si  vede  la  macchia  , ma 
finita,  del  tanto  rinomato  S.  Girolamo  di  Agostino  Garacci , e 
molti  mezzi  busti  che  hanno  testo  antichissime  e da  farne 
conto,  e fra  queste  la  testa  di  Giulio  Cesare  di  alabastro  orien- 
tale, di  Marco  Aurelio,  di  Costantino,  di  Marcello,  di  Apollo- 
nio Tianeo,  cotanto  celebrato  dall’eruditissimo  antiquario  Gio. 
Pietro  Bellori  nel  libro  delle  immagini  dei  Filosofi  antichi  ; e 
veramente  quest'uUima  testa  è degna  d'essere  osservata  dai  fi- 
sunomici.  Vi  è uua  nubile  suppellettile  di  argento  c di  altre 
materie,  le  quali,benchè  siano  fatture  moderne,  possono  esser 
vedute  come  nobili  e dilicatamcntc  lavorate.  Ma  il  più  bello 
poi' che  in  detta  casa  si  vede  è la  libreria, che  composta  ne  vie- 
ne da  18  mila  volumi  in  circa  in  tutte  le  scienze,  e sono  libri 
greci,  latini,  volgari  italiani,  francesi,  inglesi  e d’altre  lingue, 
delle  migliori  edizioni  che  sono  uscite  nei  secoli  delie  stampe; 
in  mudo  che  vi  si  fa  conto  nella  raccolta  di  esservi  stati  spesi 
da  30  m.  scudi. La  cortesia  degli  amatori  ammette  ognuno  che 
andar  vi  vuole  ad  osservarla  ed  a studiarvi  : onde  non  vi  è fo- 
restiero desideroso  d’aver  buone  notizie  che  non  vi  vada  a ve- 
derla , essendoci  andato  anche  ii  Conte  di  S.  Stefano  Viceré  di 
Napoli.  Periocchè  il  padrone  ha  contratta  amicizia  con  tutti  i 
letterati  d’Europa, 

Si  è data  questa  notizia  per  i curiosi  che  vorranno  calarvi  , 
come  anche  si  farà  in  tutti  g]i  altri  vicoli  che  nei  iati  della 
strada  principale  si  troveranno  : che  però  tornando  al  palazzo 
del  Duca  di  Maddaloni  e Uraudo  avanti, passalo  il  primo  vicolo 
Celano  — Voi.  Ili  44 


Digitized  by  Google 


a sinistra,  se  ne  trova  un  altro  che  termina  alle  cisterne  dove 
dalla  Città  si  conserva  l'oglio  ; e nel  principio  di  questo  vico- 
lo stava  r antica  porta  Puteolana  o Curaana , che  poi , come  si 
disse  , fu  detta  Regale  , trasportata  da  D.  Pietro  di  Toledo  nel 
capo  della  nuova  strada  e diecsi  dello  Spirito  Santo  ; e da  que- 
sto luogo  principia  la  citUi  vecchia  , cioè  dell’  antipenultima 
anapliazione  fatta  da  Carlo  II. 

S'  entra^  nella  bella  piazza  della  Casa  Professa  dei  Padri  Ge- 
suiti, che  avanti  ha  un  ampio  stradone  che  termina  alla  Chiesa 
'di  Mont'Oliveto  ; ed  in  questo  vedonsi  due  famosi  palazzi  con 
dilettosi  giardini.  Quello  *a  sinistra  era  della  casa  Yargasde’Du- 
rlii  di  Cagnano  (ora  è delle  signore  monache  del  àlonistero  di 
S.  Chiara  ) ; quello  a destra  fu  dei  signori  Duchi  di  Monteleo- 
nc  , ora  dei  signori  Marchesi  Lon^,  della  nobile  famiglia  di 
Gennaro  : e questo  luogo  era  un  dilettoso  giardino  della  casa 
Pignatelli  presso  le  mura  della  Città,  detto  il  Paradiso  ; ed  es- 
sendo state  fatte  le  nuove  mura  il  giardino  già  detto  fu  chiuso 
nella  Città.  D.  Girolama  Colonna  Duchessa  di  Munteleone  vol- 
le fabricarvi  la  sua  casa,  quale  aveva  un  gran  giardino,  che  ti- 
rava lino  avanti  il  palazzo  del  signor  Marchese  del  Vasto  ; e 
perche  la  detta  D.  Girolama  seppe  che  il  Marchese  aveva  fat- 
to fabricare  le  sue  abitazioni  dalla  parte  del  suo  giardino  per 
godere  di  quella  vista,  e non  dalla  parte  di  strada  Toledo,  che 
aveva  il  mezzogiorno  , vi  alzò  una  maravigliosa  fabbrica  con 
ispesa  grande  per  togliere  al  Marchese  quella  veduta. 

Guclia  deir  Immacolata  Concexlone 

In  mezzo  della  piazza  che  sta  innanzi  alla  Chiesa  de  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù,  oggi  appellata  delia  Trinità  maggiore,  ve- 
desi  un  altissimo  monumento  piramidale  tutto  di  marmo  bianco 
innalzato  nell'  anno  t74S  all’  Immacolata  Concezione  di  Maria  ; 
gran  masso  sopraccaricato  di  statue  e di  ornati , tipo  del  baroc- 
chismo. Ne  fu  promotore  il  P.  Pepe  della  lodala  Compagnia, 
Religioso  d'  esemplarissima  vita  , e Lelio  Carata  vi  pose  la  prima 
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pietra;  l’architetto  fu  Giuseppe  Oenoino,  evenne  portato  a termine 
sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Fiori.  Questa  guglia  è alta  palmi 
ISO,  e dovette  costare  mollissimo,  sebbene  le  sovvenzioni  de’ fe- 
deli aiutassero  in  gran. parte  la  spesa,  i'ostasuruoa  base  poligo- 
na , incomincia  con  un  piano  ove  sono  in  panneggiamenti  mar- 
morei le  iscrizioni  alla  Vergine,  che  qui  appresso  riporteremo  ; 
nel  secondo  vi  sono  putti  con  emblemi  biblici  e con  ai  lati  ricchi 
festoni  di  frutta;  succede  indi  una  ringhiera,  ed  agli  angoli  sono 
le  statue  di  S.  Ignazio  , di  S.  Francesco  Saverio  , di  S.  France- 
sco Borgia  e S.  f.io.  Francesco  Regis.  Quattro  bassorilievi  presen- 
tansi,  cioè  la  Nativith,  l’Assunzione,  la  Purificazione  e la  Corona- 
zione. Nello  stringersi  della  mole,  stanno  in  due  ovati  il  Gonzaga 
ed  il  Kostka,  ed  alla  sommiik  havvi  un  globo  e su  di  esso  la  sta- 
tua della  Concezione  di  rame  dorato.  Sono  lavori  di  Francesco 
Pagano  e di  Matteo  Botliglieri. 

Le  iscrizioni  che  si  veggono  ne’  quattro  angoli  del  basamento 
della  piramide  sono  le  seguenti: 

In  quello  che  guarda  il  mezzogiorno  , o la  strada  della  Trinità 
Maggiore  verso  Monléliveto  : 

D . O . H . 

CONCEPTAE  . SINE  . LABE  . VIRGIXI  . DElP.tRÀE 
TUTELARIOM  . AUSPICATISSIMAE 
REGIAE  . FAMILIAE  DRBIS  . REGNI  . PATRONAB 
AD  . LUEM  . NEAPOLI  . PROmBIT.AH 
UOSTEU  . A . FINIBUS 

BBDnCEnQtlB  . VIOTUREUUL’E  . REGEtf  . SERVATCU 
INNU.UERAQUB  . IN  . DIES  . PKOUEIIITA 
GRATI  . ANIMI  . .MONDMENTOH  . AG  . VOIDM 
CAROLO  . BOKBO.MO  . REGB  . MARIA  . AMALIA  . REGINA 
PUS  . FELICiBDS 

AUGCSTAB  . MATRIS  . PIETATE  . FRUE.NTIBUS 
ANNO  . SAL  . HUCCXLVIII  . 

t , 

In  quello  verso  Levante  : . 

D . O . M . 

INTEMERATA  . FELIX  . AEGUSTA 
GBNITOaiS  . TtU  . GENETUIX  . FUU 
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Ma  torniamo  alla  Chiesa  della  Casa  Professa. 

Fu  questo  il  maestoso  palazzo,  forse  senza  pari  in  quei  tem- 
pi per  la  grandezza  in  Napoli,  presso  delia  già  detta  Porta  Re- 
gale, fabricato  neirannol470da  Roberto  Sanscvcrino  Principe 
di  Salerno  e grande  Almirante  del  Regno,  uno  de’primi  signo- 
ri di  quel  tempo  ; e fu  fatto  col  disegno  e modello  di  Novello 
di  Sanlucano,  insignissimo  architetto  dei  suoi  tcmpi.La  faccia- 
ta della  Chiesa  di  travertini  di  piperno  , lavorati  a punta  di 
diamante  era  la  facciata  della  Casa  medesima , e la  porta  della 
Chiesa  era  l'istcssa  che  vi  era  allora  nel  detto  palazzo,  come  si 
vede  dall’  iscrizione  e dall’  armi  che  vi  si  vedono.  Nell’  anno 
però  1685  dai  Padri  è stata  rimossa  ed  alzata  più  palmi , e 
mutata  l’iscrizione,  come  anco  variata  un’arma  , avendovi  ag- 
giunti gli  ornamenti  di  colonne  e di  altro  che  vi  si  vedono  in- 
torno. In  questa  casa  vi  erano  stalle  capaci  di  300  cavalli  , e 
bellissimi  e deliziosi  giardini.  Come  poi  si  trovi  questa  gran 
Casa  trasmutata  in  Cliiesa  è da  sapersi: 

Che  la  non  men  santa  che  dotta  Compagnia  Gesù  ha  per 
suo  istituto  di  fondare  necessariamente  tre  Case  in  ogni  Città 
Capitale  delle  loro  provincie;  e sono  uno  per  il  noviziato,  l’al- 
tra per  insegnare  le  buone  lettere  non  solo  ai  Padri  ma  anche 
ai  secolari  che  imparar  le  vogliono,  ed  a questa  si  dà  il  titolo 
di  Collegio  : essendo  lecito  a queste  due  di  possedere  rendite 
per  lo  mantenimento  dei  soggetti  ; la  terza  è una  Casa  detta 
Professa  , nella  quale  ad  altro  non  si  attende  che  alla  salute 
delle  anime  con  l’amministrazione  dei  Sacramenti,  con  la  pre- 
dicazione e con  altri  santi  esercizii  che  tendono  al  servizio  di 
Dio  ed  all’aiuto  del  prossimo  bisognoso:  ed  in  questa  casa  non 
.vi  possono  essere  rendite,  ma  solo  si  vive  di  elemosine. 

ABGENTEUM  . IN  . OBA  . 8IGNUM 
SURUORECU  . LN  . AREA  . TROPHAEUH 
SEMPER  . CBIQDE  . DEVOTA 
SOCIETAS  . lESU 
P. 

A.NNO  . S.U.  . lIDCCXLVIII  . j j 
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Tolto  il  regno  fa  ana  Provincia;  CitU  capitale  è Napoli. 
Nell’ anno  1ÌÌ51  vi  venne  il  Padre  Alfonso  Salineron , e con 
altri  compagni  vi  formò  ben  presto  il  Collegio  , largamente 
sovvenuto  dalla  pietà  dei  Napolitani,  e particolarmente  di  Ro- 
berta Carafa  , allora  Contessa  di  Maddaloni  , come  nel  vedere 
questo  Collegio  più  dilTusainento  si  dirà.  Fondato  il  Collegio 
suddetto, si  diede  principio  alla  fondazione  della  Casa  Professa, 
quale  si  principiò  nell’  anno  lo77  nella  strada  di  S.  Biagio  , 
oggi  detta  dei  Librai.  Ma  non  riuscendo  comoda  c facile  a po- 
tersi dilatare  , dalla  Principessa  di  Bisignano  della  casa  della 
Rovere  dei  Duchi  di  Urbino  e da  altre  divole  fu  compralo  que- 
sto famoso  e gran  palazzo  del  Principe  di  Salerno  , che  di  già 
privato  ne  stava  dei  suoi  stati  ed  averi  come  ribelle. 

A’  15  di  agosto  del  1584  , col  disegno  e modello  del  Padre 
Pietro  Provedo,  Gesuita  espertissimo  nell’  architcllura  , fu  po- 
sta la  prima  pietra  , o principiato  un  cosi  famoso  Tempio  , che 
si  può  stimare  dei  più  belli  o maestosi  di  Europa  ; e detta  pie- 
tra coi  soliti  sjti  fu  benedetta  da  Lelio  Brancaccio  Arcivescovo 
di  Taranto  , e sitnata  da  1).  Diego  Giron  Duca  di  Ossuna  allo- 
ra Viceré  del  Regno.  Cominciarono  i divoti  cosi  a contribuire 
ad  un’opera  si  pia,  che  in  pochi  anni  si  vide  compita  questa  co- 
si gran  macchina  , non  restandovi  da  far  altro  che  la  maravi- 
viglìosa  aipola. 

Nell’  anno  1000  fu  solennemente  consecrata  dal  Cardinale 
Alfonso  Gesualdo  nostro  Arcivescovo,  assistilo  da  tutto  il  suo 
Capitolo  e da  molti  Vescovi  ed  Arcivescovi. 

La  cupola  si  vide  perfettamente  terminata  ed  abbellita  in 
modo  che  per  la  maestà  e bellezza  dell’  edificio  o degli  orna- 
menti si  rendeva  di  maraviglia  agli  occhi  «lei  forestieri  , con- 
fessando essere  delle  più  famose  , non  solo  in  Napoli,  ma  nel- 
r Europa.  Nell*  anno  ottant’otto  a'  cinque  di  Giugno  ne  fu  co- 
munemente lagrimata  la  rovina  cagionata  dal  tremuoto’,  v>niI’io 
voglio  qui  descriverla  perchè  almeno  in  queste  carte  oc  ri- 
manga la  memoria. 

Il  tamburo  dal  suo  primo  cornicione  fino  al  secondo,  inciu- 
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SO,  era  di  altezza  palmi  &5.  L’ interiore  diametro  era  di  palmi 
66  ; r esteriore  80.  II  gonfio  , o tubo  , fino  al  cupolino  era  di 
palmi  102,  parlando  della  proporzione  di  dentro,  essendo  che 
per  quella  di  fuori  s’ inalzava  in  altri  palmi  32  ; perchè  tra  la 
proporzione  intrinseca  ed  estrinseca  vi  si  camminava  per  mez- 
zo colle  sue  scale  fino  al  piano  del  cupolino,  il  quale  aveva  di 
altezza  palmi  56  fin  sotto  la  palla  dorata  , che  aveva  di  diame- 
tro palmi  8 ).  Il  diametro  di  detto  cupolino  nel  di  dentro  era 
di  nove  palmi  nel  di  fuori  32  ; stava  poi  adorno  da  otto  colon- 
ne di  piperno  dolce,  che  con  le  loro  basi  e capitelli  portavano 
l'altezza  di  palmi, sedici  c mezzo  di  vasi,  di  balaustri  e di  tutto 
quanto  render  lo  poteva  ammirabile.  La  cupola  poi  veniva 
compartita  da  sedici  fasce,  che  nel  di  fuori  formavano  cordoni, 
c nel  di  dentro  eran  piane  , tutte  istnccatc  e poste  in  oro  : fra 
queste  fasce  il  gran  pennello  del  Cavaliere  Gio.  Lanfranco  di- 
pinto vi  aveva  un  Paradiso,  che  veramente  era  tale  agli  occhi 
corporali. 

Ora  è di  bisogno  che  io  scriva  le  cagioni  della  sua  rovina  , 
perché  ognuno  stia  attento  quando  si  tratta  di  mantenere  e ri- 
parare macchine  si  degne  c riguardevoli  ad  usarvi  ogni  più 
esatta  diligenza  e consiglio  dei  buoni  architetti , nò  attendere 
al  risparmio  della  spesa,  perchè  pochi  carlini  risparmiali  pos- 
sono cagionare  grave  perdita  di  molte  migliaja  e migiraja  di 
scudi. 

E da  sapersi  che  , o per  i tremuoti  cagionati  dalla  eruzione 
dei  Vesuvio  nell'anno  1631  , o per  difetto  della  stessa  pietra  , 
che  suole  far  qualche  pelo,  una  colonna  del  cupolino  fe’  moti- 
vo tale,  che  fu  giudicato  doversi  rifarla  di  nuovo.  Si  chiamaro- 
no gli  architetti;  alcuni  dissero  che  era  di  bisogno  riponerve- 
ne  un’altra  nuova  dell’istessa  pietra,  altri  che  non  era  di  biso- 
gno di  fare  questa  spesa  , ma  che  sarebbe  bastato  farne  una  di 
mattoni , che  poi  incrostata  al  colore  dello  altre  non  si  sareb- 
be potuto  discernere  dalle  medesime.  Prevalse  questo  parere 
e fu  eseguito. 

^iel  (remuoto  già  detto  mentre  il  cupolino  stava  con  la  cu- 
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pola  saltando  , venne  meno  la  colonna  rifatta  , onde  man* 
randolc  un  piede  cadde  , e 1’  altre  colonne  e pezzi  preci- 
pitando per  r altezza  con  violenza  servirono  di  catapulte 
dove  arrivarono.  Si  rovesciò  dalla  parte  di  Oriente  ; c aven- 
do fracassata  una  gran  parte  deila  cupola  , arrivarono  sulla 
volta  del  cappellone  di  S.  Ignazio  che  faceva  croce,  e la  fecero 
andar  tutta  giù  ; alcuni  altri  pezzi  batterono  nella  volta  mag- 
giore di  S.  Francesco  ed  in  quella  della  porta  maggiore  , e la 
sfondarono  senza  gran  danno. 

'Arrivarono  altri  pezzi  sulle  scudclle  delle  ultime  cappelle 
dalia  parte  deirEpistola,cioò  quelle  della  Visitazione,  e di  San 
Carlo  e le  buttarono  giù,  rovinando  in  quella  di  S.Garlo  le  di- 
pinture di  Gio.  Berardino  Siciliano  ed  in  quella  della  Visita- 
zione la  più  bell'  opera  che  pochi  anni  prima  era  uscita  dal 
pennello  di  Luca  Giordano  e che  era  una  Giuditta  che  mostrava 
la  testa  di  Oloferne  al  popolo  che  coi  suoi  nemici  combatteva; 
fatiga  che  di  continuo  manteneva  la  gente  incantata  nell’osser- 
varla. 

In  sei  mesi  e diciotto  giorni  1 Padri  rifecero  il  tamburo  del- 
la cupola,  la  volta  di  S.  Ignazio  e rimediarono  le  altre  in  mo- 
do che  ai  due  di  Dccembre  cominciarono  ad  offìciarla,  avendo 
fino  a quel  tempo  fatto  i lorp  escrcizii  nella  Chiesa  di  Santa 
Chiara. 

Darò  contezza  degli  artefici  che  han  faticato  agli  ornamenti. 

Le  volte  stanno  tutte  ornate  di  stucchi  dorati  c dipinti  da 
Valeut'uomiui. 

Quella  dell’  Altare  maggiore , dove  stanno  espresse  varie 
istorie  della  Vergine  Santissima,  alla  quale  sta  dedicata  col  ti- 
tolo deir  Immacolal.vConcr'zkme,  è opera  del  nostro  cavaliere 
Alassimo  Staiizioni.  Quella  del  Cappellone  di  S.  Ignazio  stava 
tutta  posta  in  oro  e dipinta  da  Belisario  Corenzio. 

Quella  del  cappellone  di  S.  Fraucesco  Saverio  , dove  simil- 
mente stanno  dipinte  molte  azioni  del  Santo  , e quella  che  sU 
sulla  porta  dove  si  vedouo  espressi  multi  miracoli  fatti  al  Nu- 
me di  Gesù  , sono  opera  di  Belisario  Corenzio  ; ma  in  tempo 
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rbc  Tetà  era  aranzata  e non  faceva  tutto  di  sua  mano.  E que- 
ste due  vòlte  anche  starano  tocche  nelle  pitture  dalle  disgrazie 
del  tréniuoto,  come  si  disse. 

La  cupola  nella  quale  stava  espresso  il  Paradiso  , come  fu 
detto,  era  opera  dcirimmortal  pennello  del  Cavalier  Giovanni 
Lanfranchi,  di  cui  sono  i quattro  angoli,  nei  quali  maraviglio* 
saraentc  stanno  dipinti  i quattro  Evangelisti , che  sembrano 
quattro  miracoli  deU’arte. 

L'altare  maggiore  di  ricchi  c maestosi  marmi  fu  'principiato 
coi  disegno  e modello  dc^cavalic^  Cosimo  Fansaga  ; ma  per- 
chè questo  grand’  uomo  passò  a miglior  vita  è stato  in  molte 
parti  da  altri  variato  non  senza  qualche  danno  , in  modo  che 
non  si  può  dire  vero  disegno  del  Cavaliere  ; e questo  è stato  il 
motivo  di  non  vedersi  Cuora  terminato. 

Passando  poi  per  sotto  l'organo  dalla  parte  dell’Evangelo  vi 
si  vede  la  cappella  della  Madonna  e S.  Anna  nei  lati  della  qua- 
le sono  due  famosissimi  Reliquiari,  dove  si  conservano  cento- 
sessanta corpi  di  .Santi  Martiri,  parto  interi  e sopratutto  il  cor- 
po di  S.  Ciro , ed  altre  Reliquie  insigni  , e fra  queste  il  corpo 
di  S.  Barnaba  Apostolo , c quattro  teste  delle  compagne  di 
S.  Orsola.  La  volta  di  questa  cappella  fu  dipinta  dal  nostro 
Francesco  Solimena,  c fu  la  prima  opera  che  egli  fece  a fresco 
in  età  d'anni  18. 

Segue  appresso  la  nobile  cappella  della  famiglia  Garrafa  dei 
signori  Duchi  di  Maddaloni,  dedicata  al  CrociCsso,  tutta  ador- 
nata di  belliìisimi  marmi  ; la  statua  del  Signore  in  Croce  , che 
in  essa  si  vede  con  l’altre  di  sotto,  son  opera  del  nostro  Fran- 
cesco Mollica  accurato  scultore  in  legno.  La  cupola  che  sta  su 
di  queste  due  cappelle  , dove  sta  espressa  la  sommersione  di 
Faraone  , e la  volta  c gli  angoli  furon  dal  Gav.  Gio.  Battista 
Benasca. 

Da  questa  si  passa  al  cappellone  della  nave  maggiore»  dedi- 
cato a S.  Ignazio,  ricco  di  sei  grosse  colonne  di  marmo  africa- 
no e di  breccia  di  Francia  e d’altri  vaghissimi  ornamenti  fatti 
col  modello  e disegno  del  Gav.  Cosimo,  che  dà  meraviglia:  le 
Celano — Voi.  Ili  45 
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due  statue  di  marmo  che  stanno  nelle  nicchie  più  del  naturala 
che  rappresentano  Davide  e Geremia  , statue  stimate  dagli  in- 
tendenti di  studio  e perfezione  , sono  di  mano  dell’  istesso  Ca- 
valiere ; però  questo  bel  cappellone  fu  in  molte  parti  maltrat- 
tato dalla  volta  che  cadde.  11  quadro  maggiore  , che  in  detto 
cappellone  si  vede , dove  sta  espresso  S.  Ignazio  inginocchiato 
avanti  del  Signore  che  1’  apparisce  colla  Croce  in  sulle  spalle , 
è opera  del  nostro  Girolamo  Imparato.  I tre  quadri  che  stan- 
no sopra , dove  stanno  espresse  alcune  azioni  del  Santo  , sono 
stati  dipinti  dall'  eccellente  Giuseppe  de  Bibcra  , detto  lo  Spa- 
gnoletto. 

Segue  appresso  la  ricca  cappella  tutta  di  ben  lavorati  marmi 
fatti  a spese  del  Reggente  Ferrante  Fornaro  Luogotenente  del- 
la R.  Camera.  La  statue  che  in  essa  si  vedodo  sono  opera  di 
Michelangelo  Naccarino.  Il  quadro  nel  quale  sta  espressa  la 
nascita  del  nostro  Redentore  è opera  del  nostro  Imparato.  La 
cupola  e la  volta  a fresco  furono  dipinte  da  Belisario  Corenzio 
in  tempo  che  era  giovine  , ed  è delie  più  belle  opere  che  egli 
abbia  fatte  in  vita  sua.  V arco  che  corrisponde  alla  nave  sta 
dipinto  a fresco,  coll'  altro  che  segue,  dal  uostro  Cav.  Giaco- 
mo Farelli. 

Siegue  appresso  a questa  l’altra  cappella,  similmente  ricca  di 
marmi,  che  fu  fatta  a spese  del  Regio  Consigliere  Ascanio  Mu- 
sceltola.  Le  statue  di  marmo  che  in  essa  si  vedono  sono  opera 
di  Pietro  Bernini  c del  Margaglia.  Il  quadro  di  mezzo  , dove 
stanno  espressi  la  Tergine  con  molti  Santi  Martiri , è opera 
del  nostro  divotissimo  Gio.  Bernardino  Siciliano  , che  non  sa- 
peva dipingere  il  volto  della  Vergine  se  non  inginocchioui  per 
riverenza  ; c le  dipinture  a fresco  che  vi  stanno  cosi  nella  vol- 
ta comc'nella  sciidella  sono  dello  stesso. 

La  facciata  della  porta  da  dentro'è  adornata  di  vaghissimi 
marmi  mischi  commessi,  li  vano  di  mezzo  aveva  da  esser  di- 
pìnto dal  nostro  Luca  Giordano  , che  di  già  ne  aveva  fatto  le 
macchie. 

Si  passa  poi  dal  lato  dcU’Epistola  , e la  prima  cappella  dal 
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fato  ddla  porta  laterale  tutta  incrostata  di  fìnissimi  marmi,  si- 
mile a quella  dei  Martiri  che  le  sta  dirimpetto  , fu  fatta  a spe- 
sa di  Gio<  Tommaso  Borrello  , dal  cui  gran  patrimonio  fu  ac- 
cresciuto il  Monte  per  sovvenire  i poveri  vergognosi , quale 
Monte  si  governa  dai  Fratelli  della  Congregazione  detta  de’No- 
bili,  eretta  in  questa  Casa,  come  si  dirà.  In  questa  cappella  vi 
sono  quattro  statue  che  rappresentano  diversi  Santi.  Le  due 
dalia  parte  dell’ Evangelo  sono  del  Cavalier  Fansaga.  Le  altre 
due  del  Naccarini.  Il  quadro  , dove  sta  espresso  S.  Carlo  Bor- 
romeo è opera  del  nostro  Fabrizio  Santafede.  Le  dipinture  a 
fresco  sono  opera  dei  nostro  Gio.  Berardino. 

L’ altra  che  segue  a questa  , dedicata  alla  Visitazione  della 
Verginq  shniimenle  tutta  di  marmi  commessi  fu  fatta  a spese 
di  D.  F^Sncesco  Merlini,  Reggente  di  Cancelleria  e Presidente 
del  Sacro  Consiglio  , uomo  di  profondissima  dottrina.  11  qua- 
dro che  in  essa  si  vede,  dove  sta  espressa  la  \isitazioue  di  no- 
stra Signora  a S.  Elisabetta , con  S.  Giuseppe  e S.  Zaccaria  , è 
opera  del  cavalier  Massimo  , il  quale  per  esser  passato  a mi- 
glior vita  lo  lasciò  imperfetto  : fu  terminato  da  un  suo  disce- 
polo detto  il  Puzzuolano  , giovine  che  se  non  fosse  stato  pre- 
venuto dalla  morte  avrebbe  uguagliato  il  maestro.  La  cupola  , 
nella  quale  stava  espressa  l’azione  di  Giuditta  con  la  fuga  del- 
. l'esercito  di  Oloferne*  dipinta  dal  nostro  Luca  Giordano  , cad- 
de , come  si  disse. 

Si  passa  poi  al  famoso  cappellone  dedicato  a S.  l ranccsco 
Saverio  copiato  da  quello  di  S.  Ignazio  che  gli  sta  dirimpetto  ^ 
e fu  fatto  tutto  a spese  di  Beatrice  Urs^na  Duchessa  di  Grqvi- 
na,  come  quello  di  S.  Ignazio  fu  fatto  tutto  a spere  del  Princi- 
pe di  Venosa  den’antichissima  casa  Gesualdo.  11  Cherubino  che 
sta  sotto  del  quadro  con  gli  ornamenti  fu  fatto  dall’  egregio 
scultore  Giuliano  Fiuelli  ; i putti  che  stanno  nel  finimento  di 
delta  cappella  sono  opera  di  Pietro  GheUi.  11  divòlo  e mira- 
coloso quadro  che  sta  nel  mezzo  dove  sta  espresso  S.  France- 
sco Saverio,  al  quale  va  dedicata  la  cappella,  fu  opera  del  buo- 
no Gio.  Berardino  Siciliano.  1 tre  quadri  che  stanno  sopra  Io 
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eoIoDDti  , nei  quali  stanno  espresse  tre  azióni  del  Santo  , sono 
di  Luca  Giordano. 

Da  questa  si  passa  alle  cappella  dedicata  a S.  Francesco  Bor- 
gia, principiata  a spese  della  famiglia  Marchese  dei  Principi  di 
S.  Vito,  ed  ancor  nott  finita  nei  marmi.  11  quadro  che  in  essa 
si  vede,  dove  sta  espresso  il  Santo  in  atto  di  orare  avanti  del 
Sacramento,  fu  opera  del  nostro  Gio.  Antonio  d’ Amato. 

La  cappella  che  le  sta  laterale  , dedicata  alla  SS.  Trinità,  fu 
adornata  a spese  d’alcunc  divotissinic  donne  di  casaCarrafa.  Il 
quadro  di  mezzo  , nel  quale  sta  espressa  la  SS.  Trinità  con 
molti  gruppi  di  Santi  fu  dipinto  dall'  ammirabil  pennello  dei 
Guercio  da  Cento  ; quello  che  sta  dipinto  nella  volta  e lati  del- 
la cappella  a fresco  è opera  del  Corenzio  , e delle  belle  cl»e  ha 
fatto. 

In  questa  cappella  vi  sono  due  famosi  organi  ; le  mura  deb- 
bono tutte  venire  incrostate  di  marmi  commessi  appunto  co- 
me al  presente  si  veggono  i pilastri  ; e la  maggior  parte  si  son 
fatte. 

Dalla  Chiesa  si  può  passare  a vedere  la  sacristia  che  più 
ricca  non  si  può  desiderare.  Nella  volta  tutta  stuccata  e posta 
in  oro,  le  dipinture  che  vi  si  vedono  a fresco , cioè  1’  ovato  di 
mezzo,  nel  quale  si  vede  l’Arcangelo  Michele  che  scaccia  gli 
angeli  ruhclli  ; ed  altri,  nei  quali  stanno  espresse  alcime  azio- 
ni di  S.  Ignazio,  e duo  mezzi  busti,  cioè  S.  Pietro  e S.  Paolo  , 
son’opera  del  nostro  Agnello  Falcone,  illustre  dipintore  dei  no- 
stri tempi,  e particolarmente  neircsprimere  battaglie. 

Nella  cappella  di  detta  sacristia  vedesi  un  quadro  , dove  sta 
espressa  la  Vergine  Santissima  col  suo  Figliuolo  in  braccio  , 
stimata  da  molti  intendenti  di  Aniiibal  Caracci.  Vi  sono  anco- 
ra due  quadri , uuo  dove  si  vede  espresso  S.  Francesco  nel 
monte  d’Alvernia  , e 1’  altro  della  Madre  SS.  col  suo  Bambino 
in  braccio,  da  un  lato  S.  Giuseppe  e dall’ altro  S.  Giorgio,  che 
si  credono  opera  di  RalTael  d'Urbìno.  Gli  armarii  che  stanno 
d’ilitorno  bizzarramente  lavorati,  col  disegno  del Gav. Cosimo, 
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eon  i suoi  finimenti  di  ramo  dorato,  sono  tutti  di  un  prezioso 
legno  di  noce  che  sembra  ebano. 

Si  possono  vedere  i guardaroba  , e particolarmente  quello 
deirargento,che  nel  peso  solo  vi  è la  valuta  di  cento  cinquan- 
tamila scudi, ridotto  in  una  quantità  di  statue,  candelieri  ed  in 
abbondanza  ,.vasi  e fiori  dell’  istesso  metallo  per  tutte  le  cap- 
pelle ; Croci,  una  sola  delle  quali  costa  4000  e più  scudi  ; in 
famosi {laliotti  per  i cappelloni,  e quello  deir aitare  maggiore 
è tutto  a getto,  che  costa  fra  la  materia  e'I  lavoro  10000  c più 
scudi,  e fu  fatto  dall’argentiere  Antonio  Monte.  Vi  sono  molti 
altri  vasi  ingemmati,  e tra  questi  un  Ostensorio  o Sfera  per  la 
Sacra  Eucaristia  , die  non  ha  prezzo  per  le  tante  gemme  che 
vi  stanno  Incastrate  inoro.  Nelle  statue  vi  sono  uiolte  belle 
Beliquie,  come  del  nostro  Protettore  S.Genuaro,  un’intera  ma- 
scella di  S.  Luca  Evangelista  , un  osso  intero  del  braccio  di 
S.  Barbara  , una  costa  di  S.  Caterina  Vergine  e Martire  , di 
S.  Ignazio  i di  S<.  Francesco  Saverio  , oltre  di  quella  che  sta 
nella  statua  collocata  nel  nostro  Sacro  Tesoro,  essendo  stato  il 
Santo  adottato  in  Padrone  dalla  nostra  Città  per  le  molte  gra- 
zie ricevute  a beneficio  del  pubblico  , e particolarmente  nel- 
rultimo  orrendo  contagio.  > 

Vi  è ancora  un  tronchetto  con  due  spine  della  Corona  del 
Signore  ed  un  pezzo  del  legno  della  Santa  Croce  situato  in  una 
Croce  di  cristallo  di  monte. 

Sì  può  vedere  il  guardaroba  degli  apparati  per  ammirare 
delicàiissimi  e ricchi  ricami  c nei  paliotti  c negli  abiti  per  le 
Messe  ; ma  in  Una  quantità  grande:  infine,  come  si  disse  , più 
ricca  sacrìstìa  veder  non.  si  può , c molto  tempo  ci  vorrebbe  a 
dawsrivwU  tetta  ‘ •' 

li  pavimento  è tutto  di  manni  commessi.  L’  atrio  di  detta 
sa<viatia  è ricco  di  bellissimi  quadri , come  del  Santafede  e di 
altri,  che  osservar  si  possono,  i.  ' . 

Nel  cortile  di  detto  luogo  di  già  terminato  vi  sono  cinque 
Oratori  o Congregazioni.  II  primo,  che  sta  nel  mezzo,  va  col 
tiloio  di  Congregazione  dei  Nobili.  La  volta  sta  posta  in  oro  o 
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tutta  (lii>inta  dal  Cavaliere  Lanfranchi  , eccetto  il  quadro  di 
mezzo  , il  quale  venue  di  pioto  dal  nostro  Giovanni  Batti- 
stello. 

Alla  destra  di  detta  Congregazione  ve  n'è  un’  altra  dei  Ra- 
gazzi similmente  di  nascita  nobile. 

Appresso  di  questa  un’altra  d’artisti, che  han  pensiero  d’an- 
dar processionalmente  pubblicando  le  Indulgenze  della  terza 
Domenica  d'ogni  mese  , nella  quale  vi  concorre  gran  numero 
di  persone  per  frequentare  i Sacramenti  della  Penitenza  , cor 
si  dai  Casali  come  dalla  Città,  % 

Alla  sinistra  ve  ne  sono  due  altre  frequentate  dai  mercadan- 
ti  ed  altri  cittadini  cospicui,  ed  in  queste  vi  stan  situati  bellis- 
simi Reliquiarii  nei  quali  si  conservano  Reliquie  insigni.Ogui 
una  di  queste  Congregazioni  ha  i suoi  ricchi  apparati  ed  ar- 
genti per  gli  ornamenti  (tei  loro  Altari. 

Si  può^  vedere  anco  la  Casa  la  quale  ^ molto  bella  e comoda 
e particolarmente  l’ infermeria  , nella  quale  non  vi  manca  re- 
galo alcuno  per  gl’  infermi , e vi  è una  farmacopea  che  dopo 
quella  del  Collegio  non  si  può  trovare  più  bella  ; ed  in  essa  si 
trova  quanto  dai  medici  si  può  e si  sa  ordinare. 

Vi  è ancora  un’ampia  libreria,  bencliè  Un  oggi  non  collocar 
ta  dove  ne  sta  il  disegno. 

Nel  giardino,  vi  è un  acqua  molto  fredda  e perfetta. 


Chiesa  della  Trinltd  MasAtore  detta  11  Gesù  IVaova 

Nel  sito  presenlemenle  occupato  dalla  Chiesa  e dalla  Casa  dei 
PP.  Gesuiti  nella  Piazza  della  Trinità  Maggiore  sorgeva  nel  quin- 
dicesimo secolo  il  palazzo  del  grande  Almirante  del  Regno,  Ro- 
berto Sanseverìno,  Principe  di  Salerno  e ultimo  rampollo  di  que- 
sta nobile  casa.  Altro  oggi  non  rimane  della  primitiva  sua  fon- 
dazione che  il  gran  bugnato  esteriore  , che  per  la  sua  severità 
pareva  al  Milizia  una  facciata  di  prigione.  Formato,  come  dice- 
si , a punta  di  diamante,  ci  addila  abbastanza  di  quale  impor- 
tanza esser  doveva  quel  vasto  c sontuoso  edilizio.  La  porta  di 
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maraio  cbe  oggi  dà  P iogresso  alla  Chiesa  , fregiata  dalle  arme 
di  quella  cospicua  famiglia,  è la  stessa  deH’anticu  palazzo,  me- 
no però  le  due  colonne  d’ordine  composito  ed  un  frontone  spez- 
zato con  Angeli,  fregi,  ed  altre  sculture  manierate  che  pur  vi  si 
vedono  condotte  quasi  tutte  con  gusto,  aggiuntevi  in  diverse  epo- 
che posteriori.  Deve  aversi*  quest'antica  porta  come  uno  de’  ca- 
polavori di  quel  secolo  di.  risorgimente  dell’arte,  si  per  la  squi- 
sitezza delle  proporzioni  e del  disegno,  e si  per  la  delicata  ese- 
cuzione e composizione  degli  ornamenti  cbe  la  decorano.  È d’uo- 
po massimamente  lodare  le  mensole  che  sostengono  I'  architra- 
ve ed  il  cornicione  della  stessa  con  tanta  eleganza  condotti,  che 
niente  di  meglio  seppero  fare  i migliori  maestri  di  mezzo  seco- 
lo appresso. 

L’architetto  del  Palazzo  fu  l’egregio  Novello  da  S.  Lucano,  co- 
me ci  narra  lo  storico  de  Dominici , e come  leggasi  in  una  la- 
pida marmorea  incassata  a sinistra  di  quel  bugnato,  cosi  conce- 
pita: 

MOVELLDS.DB  . SANCTO . lOCiMO . ABCHITECTOBUM.  EGBEGtns  . OSSEQUIO 

HACIS.  QOAH  . SALABIO  . PBIRCIPI  • SAL^BNITANO  . SUO  . ET  . DOUINO 

ET  . BEHEPACTOai . PBAECIPDO  . BAS  . AEDES  . EOIDIT  . ARNO  . 1470. 

$ ^ 

Al  Principe  Roberto  Sanseverino  essendo  stati  confiscati  i be- 
ni , come  ribelle  a Re  Ferdinando  I d'  Aragona  , fu  il  palazzo 
comperato  con  danaro  dei  Napolitani , e specialmente  della 
Principessa  di  Bisignano  della  Casa  della  Rovere,  per  farne  do- 
no ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesii  ( e per  essi  al  Padre  Alfon« 
so  Salmerone,  primo  Provinciale  della  Compagnia  medesima  nel 
Regno  ] , i quali  nel  1S84  vi  fondarono  la  Chiesa  e la  Casa  che 
oggi  vediamo. 

Sulla  porta  maggiore  fu  posta  questa  epigrafe  : 

D . 0 . u . 

AG 

VIRGIHI  • DEIPABAS  . EIHB  . LABE  . CONCEPTAE 
BBECTAU  . BANG  . 8IBI  . SDISQUB  . DOMDM 
A . boberto  . SANSEVERINO  . SALEBNI  . PRINCIPE 
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ISABELLA  . FELTRIAB  . A . ROBOBE  . BISItUAHI . PBIHCIP. 

6ANCTE  . MAGNIFICA)!  . DD; 

ANNO  . UDLXXXVI. 

Fa  la  Chiesa  dedicata  all’ Immacolata  Concezione  di  Maria  , o • 
quando  avvenne  la  cacciata  della  Compagnia  dai  Reali  Domini, 
fu  data  a officiare  ai  PP.  Francescani  della  Croce  di  Palazzo: 
da  queU'epoca  la  Chiesa  medesima  assunse  il  titolo  della  SSmat 
Trinith  Maggiore. 

Sul  fìnestronc  dello  stesso  stile  della  porla , leggesi  : 

NON  . EST  . IN  • ALIO  . ALIQUO  . SALUS  . ■ 

Le  armi  gentilizie  intagliate  sulle  porte  e sul  cornicione  sono 
delle  famiglie  Sanseverino  e della  Rovere,  dei  Duchi  di  Urbino. 

In  quanto  all’architetlura  di  questo  magnifico  tempio  convien 
notare  che  mentre  molti  scrittori  delle  nostre  patrie  cose  , non 
esclusi  il  nostro  Celano  ed  il  Milizia  nelle  sue  memorie  degl 
architetti,  dicono  essere  stato  il  Gesuita  P.  Proveda,  di  nazione 
Spagnuola  *,  altri  invece  sostengono  che  dalla  storia  delia  Com- 
pagnia di  r.esii  nel  Regno  di  Napoli  , scritta  dal  P.  Francesco 
Scoinosi  dello  stess’  Ordine  sulla  memorie  ancora  esistenti  nel- 
r archivio  Gesuitico  di  questa  Metropoli  , incontraslahiimcnte 
scorgesi  essere  stato  il  P.  Giuseppe  Valeriani , anch’ esso  Ge- 
suita ; l’autore  'del  primitivo  disegno  e progetto  d’arte  della 
Chiesa  e della  Casa  Professa,  (ora  Collegio  massimo  dei  Pi*.  Ge- 
suiti in  Napoli  volgarmente  detta  del  Gesù  nuovo  ) quel  Vale- 
rlani  del  cui  artistico  valore  in  fatto  di  architettura  Papa  Gre- 
gorio XIII  ebbe  molto  a lodarsi  ; di  quel  Valeriani  in  fino  che 
meritò  di  far  parte  dello  scelto  drappello  di  architetti  Italiani , 
che  da  Re  Filippo  li  furono  chiamali  in  Ispagna  per  la  fiibbrica 
dell’Escuriale  1 

Comunque  sia,  abbiam  saputo  dal  testo  qual  fosse  il  giorno 
preciso  della  fondazione  di  questo  gran  Tempio,  il  Prelato  che 
ne  benedisse  la  prima  pietra,  il  Viceré  che  fu  il  primo  a situar- 
la, l’epoca  di  sua  solenne  consacrazioue  ed  altre  storiche  noti- 
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zie  , che  il  lettore  può  riscontrarvi.  Passando,  ora  a descrivere 
quella  parte  artistica  ed  epigraflca  che  meglio  corrisponde  al  li- 
ne propostoci , cioò  di  aver  a cuore  l' esalteitsa  senza  perder  di 
mira  la  brevità , diremo  che  rarchiteltura  di  esso  in  generale , 
tranne  la  cupola,  forma  uno  splendido  monumento  deli’  arte  del 
disegno  appo  noi  nel  principio  del  secolo  decimosettimo>  Nou 
può  negarsi  che  vi  si  trovino  architravi  a cartoccio,  frontoni  spez- 
zati, fregiature  ridondanti  e figure  che  sembrano  stare  alla  tor- 
tora ; ma  questo  barocchismo  nelle  decorazioni  non  lascia  d’  a- 
ver  l’impronta  della  fantasia  ricca  nobile  ed  armoniosa  del  Cav. 
Fansaga  che  non  disturba  ed  offende  l'unità  ed  il  beninsieme  di 
quest’opera  grandiosa.  La  bella  e ricca  commettitura  dei  marmi 
nelle  pareti,  e la  molliplicità  degli  affreschi  nelle  volte  divisi  da 
dorate  cornici  non  possono  non  produrre  nell’osservatore,  appe- 
na che  abbia  varcata  la  soglia,  una  impressione  di  magnificenza 
e di  grandezza  maravigliosa. 

' La  Chiesa  à*  in > forma  di  croce  quasi  greca  \ nei  larghi  brac- 
ci della  nave  traversa  sono  due  Cappelloni,  dei  quali  or  ora  si 
parlerà,  e negli  altri  lati  della  Chiesa  altre  otto  sontuose  cap- 
pelle che  formano  due  navi  laterali  con  particolari  ingressi  dalla 
Piazza  , che  sono  appunto  le  due  porte  laterali  alla  porta  mag- 
giore di  già  deacritu.  Là  dove  s'intersecano  i tronchi  della  cro- 
ce fu  alzata  quella  stupenda  cupola  dal  nostro  autore  descritta 
con  minuzioso  detuglio  , la  quale  ruinò  pel  iremuoto  avvenuto 
a di  K giugno  del  1688,  e piombando  sulle  volte  dei  cappelloni 
e su  quella  che  corrisponde  alla  porta  principale,  le  fece  in  gran 
parta  seco  precipitare  e caddero  ancora  le  volte  delle  due  mi- 
nori cappelle  a destra  della  porla  medesima  con  perdita  di  bel- 
lissimi affreschi  e specialmente  del  Paradiso  che  nella  volta  di- 
pinto aveva  il  Lanfranco,  Furono  le  volte  rifatte  , e costruì  la 
nuova  cupola  Arcangelo  OugUeimelli } la  dipinse  Paolo  de  Mal- 
leiSt  che  seppe  rispettare  le.  quattro  figure  del  Lanfranco  rima- 
ste illese.  Ma  circa  un  secolo  dopo,  sull’  avviso  del  Cav.  Fuga^ 
fu  d’  uopo  abbattere  anche  questa  per  evitare  il  pericolo  d’  ua 
secondo  disastro^  e fu  allora  che  alla  cupola  ne  venne  sostituita 
una  molto  più  bassa  a foggia  di  (azza  daU'accbitetto  Ignazio  da 
Nardo.  Trovavasi  la  grande  cupola  divisa  iu  costole,  il  che  era  di 
Celano  — Voi.  Ili  46 
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impedimento  all’unità  ed  ampiem  dell'argomento  che  rappre- 
sentar vi  doveva  il  Ijanfranco  ; il  quale  non  per  tanto  ne  trasse 
tanta  gloria  che  molti  dei  nostri  migliori  artisti  presero  ad  imi* 
tarlo  e ad  emularlo  nella  celerità  del  lavorare,  non  senza  grave 
danno  deU'arle  e della  nostra  scuola.  I quattro  Rvangelisti  che 
di  lui  restano,  in  uno  de'  quali  leggesi  il  suo  nome,  furono  mol- 
to danneggiati  dal  fumo  d’  un  incendio  di  macchine  delle  Qua* 
rant'orc,  e benché  raggiustati,  ma  a secco,  da  lui  medesimo,  pur 
presentano  certo  annebbiamento  insolito  a quel  vivace  e fresco 
pennello.  Se  in  essi  però  è franchezza  e forza  di  colorito  e gran- 
diosità di  forme,  vi  trovi  non  per  tanto  qualche  esagerazione  e 
poca  nobiltà  di  atteggiamento;  se  non  che  chi  si  appaga  del  ro- 
busto e del  colossale  continuerà  a crederli  miracoli  dell  arte. 
Il  Solimem  , questo  sole  nascente  , come  lo  chiama  con  troppa 
parzialità  il  de  Dominici  , fu  scelto  dai  PP.  Gesuiti  a dipingere 
nella  loro  Chiesa  quando  era  del  tutto  scevro  di  artistica  fama 
e contava  appena  il  decimo  ottavo  anno  dell'età  sua  t fu  questo 
il  principio  della  sua  gloria.  Dipinse  egli  dappoi  la  spaziosa  pa* 
rete  della  porta  grande,  allogata  prima  al  Giordano,  ove  fe- 
ce la  storia  di  Eliodoro  scacciato  dal  tempio  , vastissima  com- 
posizione assai  ricca  di  figure  bene  atteggiate  e vestite  con 
molto  gusto  ; è questa  cosi  per  ardimento  e molla  franchezza  , 
come  per  armonia  di  colorilo  una  bell'opera  e delle  migliori  del 
Solimena.  Dipinse  le  volle  Belisario  Corensio  per  una  di  quelle 
solite  trame  che  ordiva  contro  1 più  valenti  artisti  a fine  d’usur* 
par  loro  le  commissioni:  perctjecbè  nell'anno  1609  essendosi  qua 
recato  da  Roma  il  famoso  Annibaie  Carocci,  costui  prese  a trat- 
tare con  i Padri  per  istoriare  di  sua  mano  la  Chiesa,  e fece  pri- 
ma, come  saggio,  una  Madonna  col  Bambino  cd  il  Battista  fan- 
ciulletto.  Ma  , per  sua  mala  ventura  , chiamalo  appunto  il  Co~ 
rtnxio  a darne  giudizio , questi  con  altri  pittori  suoi  aderenti , 
mise  siffattamente  il  quadro  in  discredito , che  distolse  i Gesui- 
ti dal  loro  proposito  e ottenne  a sè  l' incarico  con  molta  pena 
di  Annibaie  , che  tornalo  in  Ruma , nella  metà  del  luglio  dello 
stesso  anno  cessò  di  vivere.  Il  suo  quadro,  fu  mandalo  prima  dai 
Padri  in  una  loro  Chiesuola  della  Torre  del  Greco  , ma  quando 
poi  nc  conobbero  il  pregio,  fu  collocalo  bull'altare  della  sacrislia, 
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itoTe  di  presente  è una  statua.  Fu  data  la  volta  che  sovrasta  il  mag- 
gior altare  novellamente  a dipingere  al  Cav.  Mattimo  Slanzioni 
che  nei  dieci  quadri  in  che  c divisa  espresse  la  vita  della  Vergi» 
ne.  Nei  due  più  grandi  che  sono  nel  meizo  significò  la  SSma. 
Triade  che  La  incorona  e TAssunzione  al  Cielo  cogli  Apostoli  al 
basso  : e nei  vani  laterali  la  Natività , la  Presentazione  al  Tem- 
pio , lo  Sponsali/io  con  S.  Giuseppe,  la  Visitazione,  la  Morte  di 
Lei  tra  gl!  Apostoli  e tìnalmente  l’Esequie..  A'  lati  della  finestra 
nella  maggior  parete  dipinse  S.  Gioacchino  e S.  Anna  che  esco- 
no di  casa  per  separarsi  dopo  essere  stati  cacciati'  dal  Tempio, 
(e  qui  pose  l'artista  il  suo  nome)  eqaaodo-alio  stesso  Santo,  che 
riguarda  il  gregge  in  una  amena  campagna,  apparisce  l’Angelo 
per  annunziargli  la.  gravidanza  delia  consorte  : dal  de  Dominici 
viene  molto  encomiata  la  figura  deli’  Angelo  messa  di  scorcio. 
Nelle  pareti  laterali  presso  le  tinestre  figurò  poi  otto  Profeti  lo- 
datori dei  pregi  di  Maria  , cioò  Hosè  , Giobbe,  Isaia  e Davide 
da  una  parte  , e dall'alira  Salomone,  Geremia,  Daniele  ed  Eze- 
chiele, e da  ultimo  diversi  Angeli  con  simbolo  delle  virtù  dì 
Lei.  Ma  di  queste  dipinture,  che  meritarono  già  molta  lode,  ora 
non  rimane  da  vedere  die  le  sole  composizioni  , avendo  per- 
duto il  pregio  dell’  originalità  in  seguito  di  recenti  ristauri. 
Le  due  succennale  storie  di  S.  Gioacchino  , rispettate  meglio 
delle  altre  bastano  a mostrare  la  bellezza  e l’ armonia  del  colo- 
rito , e la  maestria  del  tocco  di  quel  valente  pittore.  La  volta 
poi  soprastante  alla  porta,  con  pari  ordine  divisa  , fu  ridipin- 
ta , come  le  altre  , dal  Dg  MaUet»  , dopo  » danni  cagionati 
dalla  rovina  della  cupola  ; egli  effigiò  ne^  quadri  di  mezzo  la 
Concezione  di  Maria  con  la  caduta  dei  doraonii , e la  Presenta- 
zione al  Tempio  ; ed  in  quelli  di  lato  , da  una  parte  S.  Genna- 
ro nella  fossa  dei  leoni,  Gesù  che  risana  il  paralitico,  e Giosuà 
che  ferma  il  Sole  ; e dall’  altra  banda  Gesù  Bambino  , S»  Paolo 
che  libera  un  indemonialo,  l'Agnello  sul  libro  dei  selle  suggelli, 
e Golia  ferito  a morte  da  Davide.  Presso  le  finestre  sottoposte, 
sono  Profeti  con  leggendo  e figure  allegoriche..  Nella  volta  della 
crociera  fecero  dipinture  bellissime  il  Corensio  e il  dt  Matltit , 
il  primo  dei  quali  nel  cappellone  di  S.  Francesco  Saverio > efiì- 
giò  nel  meuo  il  Santo  che  converte  i Selvaggi  alla  Croce,  o nei 
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Jati  presso  le  finestre  aweniiaenti  mirabili,  Angeli  con  leggende 
e figure  di  Virlii.  Di  queste  opere  , l' sfiVesco  grande  ed  uno 
dei  laterali  sono  del  de  Malteis  ; il  quare  nel  cappellone  di  rin- 
contro dedicato  a S.  Ignazio  dipinse  nel  quadro  di  meaio  il  Lo- 
jola , che  ancor  vestilo  di  militare 'divisa  fa  voto  di  castità  al- 
la Vergine  di  Monserrato  e nei  lati  espresse  varii  fatti  di  lui 
allorché  era  in  pellegrinaggio  e quando  si  chiuse  nell’abito  di 
Gesù.  Accanto  poi  alle  finestre  si  vede  il  medesimo  Santa  con^ 
venirsi  a Dio  mentre  è infermo,  e celebrare  il  Stcrifioio  della 
Messa;  il  resto  degli  spazi!  sono  ornati  da  diverse  figure  di  Vir- 
tù. È intanto  increscevole  il  dover  notare  che  sventuratamente  gli 
affreschi  di  questa  Qttesft  , dove  più  e dove  meno  , sono  stali 
guasti , o malamente  ritoccati  da  inesperti  pennelli. 

Dopo  queste  osservazioni  iu  generale  e pria  di  passare  alla  de- 
scrizione degbi  altari  , vuoisi  guardare  alle  memorie  messe  uel 
pavimento  per  la  fondatrice  delia  Chiesa.  L’Engenio  parla  di  tre 
monumenti  di  porfido  alzati  a lei,  al  marito  ed  all' unico  loro  fi- 
gliuolo (1).  II  de  Lellis  nei  suoi  manoscritti  dice  che  sin  da’suoi 
tempi  non  più  sussistevanoj  ma  si  vedevano  ancora  l’anne  gen- 
tilisìe  deila  Principessa  neU’aUare  maggiore  Catto  a suo  spese  c 
sotto  questa  epigrafe  : 


D . 0 . M . 

• FONDATRICI 

ISABRUAE  . VfiLTRJAB 
BS  . OBB  . DOC  . BISINIANENS  . PBIKC  . 

SOCIBTAS  . IBSU 

TANTAB  . IMPAR  ^ NON  . IMHEMOR  . BENEPLCENtlAB 
AN  . DOM  . UDCCXX.VII]  . 

Del  marito  Nicolò  Bernardino  Sanseverino  quinto  Principe  di 
Bisignano,  Duca  di  S.  Pietro  e S,  Paolo,  Conte  di  Tricarico  e di 
Chiaromonte,  morto  nel  novembre  del  1606  in  età  di  anni  58  , 
abbiamo  questa  bella  iscrizione  riporlata|dalJo  stesso  bngenio  (9): 


(f)  Alop^  sae.  p.  238., 
(^2)  £ng.  ine,  eit- 
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MCOLAO  . BEBABDINO  . PATRIO  . eEKEBB  . EX  . TOTIl'S 
ITALIAE  . NOBILISSIMA  . ET  . APUD  . HISPAMARUM  . RECES 
. MaXIMOS  • CRAKOI  • SAHSBTBBINORUM  . PROSAPIA 
MATERNO  . EX  . CASTBIOTIS  , EPTROTARDM  . BEGIBU& 
BISINUNENSIDM  . PRINCIPI  . 8 • MARCI  . ET  . S . PETRt 
DUCI  . CLARIMOHTIS  . ET  . TRICABICI  . AC  . EQDITUU 
CATAPHRACTORDM  . DUCTORI  .ISABELLA.  PELTBIA  . A.  RDVERE  (sic) 
EX  . SERENISS  . DRBIHATUH  . DDCIBUS 
CONID6I  . AMANTISS  . MOESTISS  . P . VIXIT  . AN  . LT 
M . TI  . D . XX  . OCCIDIT  . BEOIAB  • LIBERALITAT18 
EXEMPLAR  . X . KAL . NOVEHB  . MDCVI. 

E ftoslmeate  sul  paTimento  della  crociera,  avanti  il  presbiterio 
leggeai  incisa  pel  figliuolo  l’ altra  seguente  : 

. SPBM  . GENERIS  . FOBT0NAB  . TOTOH 
0 . FBANC  . laOOOR  . SANSETEBINCM 
EX  . ISABELLA  . FBLIRIA  . ROBOEEA 
BISINIANO  . PRINCIPI  . ONICE  . NATUM 
LUCOBRIS  . DEFLET  . HIC  . LAPIS 
IR  . ABTATiS  . FLORE  . DEMISSDM 
lAU  . FLDXA  . MORTALITAS  . EST 
AT  . FERENDA  . FATOBDK  . INVIDIA 
MATDBCH  . 6LOBIAK  . PRABSTAT  . MORI 
CDH  . IDTAT  . VIVERE 
5PLBHIHDO  . CINERI  . GRATA  . SOCIETAS 
P . Alt  . 0 . MDCXXCTIII . 

NeUo  stesso  pavimento  veggoosi  memorie  di  altri  personaggi, 
e tra  d'essi  di  Francesco  Brancaccio  e di  Ettore  Caracciolo,  lo 
quella  che  è nel  centro  delia  crociera  si  legge  : 

' .V  ■ 

D ■ 0 . M . 

SOCIETAS  . IB60  . AMANTISSIMOS 
SOCIETATI  . SBBVANDDH  . COR  . TBADIT 
XB  . MARHOR  . BLINGUB  . NON  . BXCÓRS 
BOC  . PALAM . OCDLIS  . RPLICA 
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nuUKN  . AUBIBUS  . INDICA  . TANTO» 

TMB  . 

Cafpblla  di  s.  Cablo  Bobbombo. 

Veneodo  ora  alle  cappelle  maggiori  e minor!  simmetricamen> 
te  disposte  e coperte  tutte  di  preziosi  marmi , statue  e pitture, 
con  porte  laterah  adorne  di  fmissirai  intagli  con  cancelietti  sulle 
balaustrate  lavorati  in  ottone,  cominceremo,  girando  dalla  destra 
alla  sinistra,  dalia  prima,  dedicata  a S.  Carlo  Borromeo,  che  fa 
con  grande  magoificenza  costrutta  da  Giovanni'  Tommaso  Bor- 
rello.  11  quadro  dell'altare  fu  dipinto*  da  Bernardino  Siciliano  che 
lavorò  pure  quello  superiore  rappresentate  la  SS.  Triade,  con  bel 
eolorito  e con  molta  reritit  di  espressione.  Di  lui  son  pure  gli 
atfreschi  nella  cappella  e fuori  di  essa  varso*  la  nave.  Le  altre 
pitture  andarono  gih  per  lo  tremuoto  sopra  indicato.  Dipinse 
poi,  con  pochissimo  gusto,  la  nuova  volta  Giuseppe  SimoneUi  ; 
sei  peducci  intanto  rimasero  illest  i quattro  Dottori  del  Siciliano 
atteggiati  a somiglianza  di  quelli  da  lui  fatti  nella  Trinità  delle 
Monache.  La  Virtù  ed  i putti  che  fregiano  l'arco  sono  del  Soli- 
mena.  Nell'altare,  che  sì  distingue  per  finezza  di  marmi,  veggoii- 
ai  putti  e Cherubini  'scolpiti  con  somma  diligenza. 

Cappella  della  Visitazione. 

La  seconda  che  s'incoiilca  fu  fatta  edificare  da  Francesco  Mer- 
lino, Reggente  del  Supremo  Consiglio  d’Italia  in  Lpagna  e della 
Cancelleria  di  Napoli  , e Presidente  del  S.  R.  C.  , il  quale  la 
volle  dedicata  alla  Visitazione  di  Maria  Vergine.  Posteriormento 
per  mezzo  della  sorella  di  lui,  Isabella,  il  diritto  di  padronato  fu 
trasmesso  ai  Duchi  di  Diano  c Marchesi  di  Viilanova.  In  essa  è 
la  medesima  profusiaBe  ét.  marmi  , ma  le  niccbie  delle  pareti , 
come  quelle  della  cappella  di  S.  Carlo  , non  hanno  statue.  Il 
quadro  della  Visilnione  cominciato,  dal  Cav.  Massimo  Scanxioat 
fu  alla  morte  di  lui  finito  da  un  suo  discepolo  di  Pozzuoli;  ma 
l'occhio  perito  vi  scorge  che  eoslui  poco  vi  ebbe  da  fare,  trop- 
po noti  essendo  i tipi  dei  volli  usali  dal  maestro,  come  pure  il 
colorito  ed  il  tocco  sicuro  del  suo  penoello.  Pregevole  è del  pa- 
ri un  quadretto,  di  Gesù  fanciullo  con  S.  Giovanni,  posto  in  ci- 
ma al  labernaculo.  Tutti,  gli  affreschi  di  questa  elegante  cappel- 
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la  furono  fatti  dal  Giordano;  ma  pei  danni  del  terremoto  rima- 
sero soltanto  le  storie  di  S.  Giovanni  nell’  arco  dell’  altare  , le 
figure  dei  Santi  Pietro  e Paolo  presso  la  finestra,  e fuori  ne’pe- 
dncci  quelle  delia  figliuola  di  Faraone,  di  Rut,  d'ila  vedova  di 
SaresB,  e di  loele,  dove  è segnato  I’  anno  1687.  Nella  cupoletta 
era  espresso  U trionfo  di  Giuditta;  ma  ricostruita,  vi  fu  dipin- 
to il  saonfieio  di  Aronne  con  1’  Eterno  Padre  in  alto  e molto 
popolo  intorno  : lavoro  non  scevro  di  pregio  , in  cui  è scritto  il 
nome  dell’  autore  Goelanus  (sic)  Aputeo  1790.  Nell’  arco  ver- 
so la  nave  figurò  un  Mollo  con  poco  gusto  tre  Virtii.  Nel  pa- 
vimento innanzi  alia  balaustrata  che  chiude  la  cappella  è una  ta- 
vola marmorea  con  questa  iscrizione  : 

SEPVLCRUM  . HOC 

CON  . P&OXJIO  . SACnXO  . B . MARIAB  . YIRGIinS 
VlSlTATIOni  . DICATO 

, IRAHC1SCC9  . MERUN0S  . REGIAH  . CANCELLERIAM  . BEGET13 
OLIH  . COHPARAVERAT 

afORTEUQEB  . PRAESERTISCENS  .■  SCPREMIS  . TABUtIS 
QCIBCS  . ISABlìLLAH  . SOROREH  . HEREDEU  . SCRIPSERAT 

CAVIT 

UT  . OMNI  . OPERE  . MARMORATO  . CBTERISQUE  . ORKAMENTIS 
ET  . IPSB  . PACTIS  . CONVBNTI8  . LOCATERAT  . CONDECORARETER 
EAMQEE  . IN  . BEH  . MONTIS  . MISBRICORDIAB  . GEBERNATORIBE9 
CENTE8SES  . DECEU . MILUA  . LBGATIT  . SEB . HAC  . CONDICIONB  (sic) 
ET  ..EX  . ANREIS  . REOITIBES  . LOCATOBIBCS  . TRADITO  .OPERE 

SATISFIERET 

QDI . IR  . MISBRICORDIAB  . OPERA  . IN  . POSTEREM  . CEOBRBNT 

GENS  . CALA' 

COI  . SEPELCREU  . CEM  . SACELLO 
AB.REGBNTB.CAROLO.CALÀ.OOC.DIANI.ET.MARCHIO.VILLAE.NOVAB 
SEFRADICTAE  . ISABELLAE  . FlUO 
TRANSMISSEM  . FEIT 

COLLATA  . STMBOLA  . CENTESSIEM  . TERCENTOREM 
AD  . HEIES  . TEMPLI  . SARTA  . TECTA  . TEBNDA 
SAXEM  . PRO  . MONEMENTEM  . P . C . 

CaOClBRA 

Il  cappellone  dedicato  a S.  Francesco  Saverio  fu  costruito  sul 
disegno  dell’  altro  di  rincontro  , sacro  al  fondatore  dell'  Ordina 
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Cesailico,  che  or  ora  descriveremo.  Condusse  opera  Domenf 
eanlonio  Vaccaro , che  ornò  1’  altare  di  molte  belle  sculture,  li 
Cherubino  che  soitosU  al  quadro  grande  è di  Giuliano  Fintili, 
e i varii  putti  sono  di  Pietro  Ghetti.  Questo  quadro  fu  dipinto  dai 
prefato  Bernardino  Siciliano  in  cui  efilgiò  il  Santo,  ginocchiooi 
innanzi  all  altare  col  giglio  della  purità  in  mano,  fatto  degno  di 
una  celeste  visione.  Perciocché  fra  un  coro  di  Angeli  che  canta* 
no  al  suono  degli  organi,  gli  appare  la  Vergine  col  Figliuolo  in 
braccio  che  gli  porge  un  libro.  Il  Giordano,  poi  con  quella  fran- 
chezza tutta  propria  di  lui,  e con  armonia  e soavità  di  colorito  , 
dipinse  nelle  tele  superiori  il  Santo  che  riceve  da  Dio  Padre  le 
croci,  e quando  battezza  gl’infedeli,  ed  uno  dei  portentosi  falli 
della  sua  vita. 

La  fondatrice  di  questa  magniflca  cappella  fu  Beatrice  Orsini 
Principessa  di  Montescaglioso  e Duchessa  di  Gravina,  come  dal- 
le epigraG  poste  nel  pavimento  della  piccola  nave  dinanzi  alla 
balaustrata  della  cappella  medesima  dai  Padri  riconoscenti , e 
che  amiamo  di  riportare  ; , 

BEATRICI  . CRSIRAB  . GRAVINENSIUtf  . DUCI 
Ctl  . ROHANCM  . EX  . ANICIA  . PCRPCRA  . GEN0S 
ET  . CAESARES  . ET  . COELITES  . INTER  . AVOS  • OBTlTtlT 
VIRTOTCM  . OUMDM  . SANCTB  . FEtlX  . AMBITIO 
ANIHCM  . SEXC  . AC  . FO«TDNA  . MAIORESf  . BEBITIT 
OB  ..  HARITALB.U  . LOFFREDl  . PRINCIPIS  . CBNSDH  . ET  . SITDX 
MOMFICE  . ARIS  . ADDICTCM  . ET  . BEO 
SOCIBTAS  . lESD  . ABCNDE  . BBNEFIGAH  . EXPERTA 
LAPIDEM  . HCNC  . GRATI  . AHORIS  . TESTEH  . PP  . 
XAVERICS  . ROVI  . ORRIS  . APOSTOLCS 
' TBSSERARIAM  . PIO  . CIRBKI  . ROSAH 

ASTERRÒ  . REDIVIVA»  . IN  . GERHIRB 
BEATIS  . INSERAT  . ASTRIS  . 

Ed  a poco  distanza  dalla  precedente  quest'  altra  : 

BEATRICE»  . FRSIRaM  . GRAVIRAE  . BtCE» 

RATAI.IDH  . LUCE  . AC  . PIETATE  . VIRTOTDM 
SABCDLO  . HAIOREM  . SUO 
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QOAB  . MOUBBRIS  . HBGLIGENS  . MOMDl 

coELim  . in  . viTis  . habuit 

BT  V ttAteREDITARIAS  . FORTUNAE  . OPES 
IN  . AETBKNITATIS  . PRBTIUM  . VERTIT 
socrETAS  . lEsn 
PLCRIMIS  . ACCIA  . BENEFICUS 
GUATO  . ETIAM  . SILENTIO 
RON  . TAM  . MAUMORI  . QOAM  . CORDI 
UAC  . INSCCLPSIT  . EPIGRAPHB 
AN  . DO»  . MDCXCI. 

l 

CiPPECLA  DI  S.  Francesco  Bobgu. 

Fu  cominciata  questa  cappella  a spese  della  famiglia  del  Mar- 
chesi  di  S.  Vito , e la  si  volle  dedicata  a S.  Francesco  Boft 
già.  Passò  in  seguito  il  diritto  di  padronato  a Bernardo  Brus- 
Bone  dei  Conti  di  Salriano;  e presentemente  appartiene,  per  di- 
ritto acquisito  dalla  Casa  professa  , agli  eredi  e successori  del- 
la fu  Geronima  Marigliano,  moglie  del  Cavaliere  e Consultore  di 
Stato  Filippo  Carrilli,  del  pari  defunto.  Il  quadro  dell'  altare  è 
attribuito  a Giovanni  Antonio  d’ Amalo.  La  cupoletta  aveva  aflfre- 
schi  di  Bellisario  Corensio,  che  figuravano  S.  Ignazio  ed  i suoi 
compagni  presentati  dalla  Vergine  alla  SS.  Triade  ; ma  andata 
giù  pel  tremuoto  del  1688,  le  sole  Virtù  vi  rimasero  nei  peduc- 
ci. Nella  nuova  scudella  Angelo  Mossillo  dipinse  nel  1793  con 
vivacità  di  colorito  i tre  giovani  nella  fornace  confortati  da  al- 
trettanti Angeli,  tra  lo  sbigottimento  dei  manigoldi.  Nel  pavimen- 
to innanzi  alla  balaustrata  della  cappella  è una  lastra  di  marmo 
con  questa  leggenda  ; 

iuebondsia  (sic)  hariuxvna 

EQ  . PHIMPPI  . CARRlLtI 
EIIIT  . DB  . FAHILIÀ  . BRtSONDM 
ICS  . SEPDLTORAE  . ITBJfQDE  . ARAK 
QUAE  . PROXIHE  . HDNC  . LOCO»  . EST 
PIGNORIBUS  . DB  . SE  . NATIS 
POSTERISQDB  . SUIS 
ANNO  . HDCCCLI. 


Celano  — Voi.  ÌU 


il' 
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CiPPILLi  DI1,U  SS.  TrIMTa’. 

Accanto  al  presbiterio  è situata  questa  elegante  cappella  , di 
padronato  della  casa  Carrafa,  oggi  dei  Duchi  di  Policastro.  L’al- 
tare, le  pareti  ed  il  pavimento  hanno  marmi  bellissimi  e di  per- 
fetto lavoro.  Sull’altare  è un  quadro  del  Guereino  da  Cento,  do- 
ve è figurala  la  Trinità  con  molli  Santi,  disposti  in  diversi  or- 
dini con  quell’accuratesza  e con  quella  forza  di  colorito  che  fe- 
ce sì  grande  il  nome  di  quell  artista.  Ed  il  nostro  Belliiario,  con 
maggior  cura  che  altrove,  tigurò  nella  volta  l’Agnello  Pasquale 
in  mezzo  ad  una  gloria  di  Angioli , adorato  da  una  numerosa 
schiera  di  Santi , maest^volmeute  disposti  e colorili.  Dipìnse  i 
demoni  battuti  dagli  Angioli,  e Tobia  ricondotto  al  padre.  Rap- 
presentò presso  le  finestre  il  sogno  di  Giacobbe  e la  lotta  con 
l’Angelo , e di  altri  fatti  ancora  rese  adorna  l’ arcata.  Copri  da 
ultimo  le  pareti  con  due  grandi  storie,  cìoà  Gesù  servilo  a men- 
sa dagli  Angioli,  ed  il  battesimo  di  Costantino  Imperatore.  Avan- 
ti la  balaustrata  nel  pavimento  è una  lapide  marmorea  fregiata 
del  gentilizio  stemma  della  famiglia  Carrafa  , e sotto  si  legge 
quella  bella  iscrizione  : 


IOi^'^ES  . CAIUFZ 

B . DDCIBUS  . FORDLORDU  . EX  . COUtTIDlIS  . POLVCASTBI 
SAC  . BOM  . IMP  . PBlNCErS 
arUD  . CAROLOM  , VI 

INTIMCS  . 8ANCTIORIS  . CONSILII  . SENATOB 
ADBEB  . CLAVIS  . EQUES  . LOBICaTOR  . EQUIT  . MAGISTER 
SCPBEHOS  . CASTROR  . tf  ARESCALLCS 
HOC  . IN  . REGNO  . IN  . HETRURIAg  . PRAESIDIIS 
EXEBCITGS  . IMPERATOR 

PROBATA  . IN  . CAESAREM  . FIDE  . IN  . HOSTE  | TIRTUTR 
EFFUSO  . IN  . FATRIAM  . AUORB 
BARO  . PJETATIS  . EXEMPLO 

TOT  . INTgR  . rUMORTAlEM  . AD  . GLORIAU  . INCITAMBNTA 
MORTAUTATIS  . NON  . IMHEHOR 
NONVUBNTDM  . HOC 

SIRI  . SUISQDB  . ADHDC  . SCPSaSTES  . P . 

AN  . A . VIRGIN  . PARTO  . ItDCCXXIX. 
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Dopo  la  lapide  del  Carrafa  vedesi  la  sepoltura  del  ReggeuU 
Nicola  Ajello  con  questa  epigrafe  : 

REGENS  . HOC  . MOxNOMENTUM 
QDO 
TCM 

MCOtAI  . DE  . AIELLO 

IN  . suprema  . RATIONDH  . CAMERA  . PRAESIDIS 
FISCI  . REGI!  . PATRONI 
FEODISQOB  • IHBNES  . CTILIS  . DOMINI 
DIE  . XX  . MENSIS  . ADIiCSTl  . UDCCC  . E . VIVIS  . SDBLATi 
PROÙT  . IPSEUEX  - EXTIlEMA  . CAVERAT  . VOLUNTATB 
TCM 

^ DEIN 

SDAE  . SCORDHQCE  . DE  . FAHILIA 
BONORIFICB  . HORTALES  . TI7MDL.1RENTUR  . EXDVIAE 
FERDINAND!  . IV  . P . F . A . 

OR  • PRAESTITA  . REGALI  . UUIC  . INSTADRANDO  . TEMPLO  . MUNIA 
SINGCLARl  . UENEFICENTIA  . CUMPARATDM 
AEQUES  . DONATCS  . M . OPXIMCS  . FILIUS 
‘ BENEMERITISSIMI  . PARENXIS  . ICSSA  . EXEqOENS 
AEREDITARIO  . AERE 
SDA  . C0RA  . EXTRCXIX  . OUNAVITQCB 
AN  . REP  • 8AL  . MDCCCIV. 


AlTABB  HAG0I0B8 

Ricco  di  svariali  e preziosi  marmi,  come  accenna  il  nostro  au- 
tore, è il  maggior  altare  di  questa  Chiesa,  comincialo  sul  dise- 
gno e coi  modelli  del  Cuv.  Cosimo  ; ma  venuto  costui  a morte  e 
rimasti  interrotti  i lavori,  vi  furono  falle  in  prosieguo  non  poche 
variazioni.  Le  sei  magni6che  colonne  che  sostengono  la  cornice 
ed  il  frontone  , le  due  statue  colossali  dei  SS.  Pietro  e Paolo  , 
quella  nel  centro,  che  6gura  l’Immacolata  Concezione  Ira  cori 
di  Angioli  e coronala  di  stelle  , sostituita  a quella  ricchissima 
d'argento  che  quivi  nel  passato  secolo  ammiravasi,  ed  altri  al- 
legorici e ben  disposti  ornamenti,  accrescono  runiltl  e l’ armo- 
nia di  questa  nobile  architettura. 

Era  ormai  tempo  che  quest’opera  grandiosa  fosse  portata  al 
perfetto  suo  compimento  ; ed  oggi  possiamo  dire  senza  iperbo* 
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le  che  l’altare  maggiore  del  Gesù  Nuovo  potrebbe  ben  dirsi  uno 
dei  più  sontuosi  che  sieno  in^'questa  Metropoli.  A sostegno  di  que- 
sta osservazione  riporteremo  l’articolo  descrittivo  che  abbiamo 
rilevato  dalla  storia  dei  Monumenti  di  Napoli  (1). 

« 11  disegno  dell’altare  guardato  nel  suo  complesso  o nei  suoi 
più  minuti  particolari  fu  del  lutto  ideato  dal  Padre  Ercole  Giu- 
seppe Grotti  da  Ferrara  della  Compagnia  di  Gesù , famoso  ora- 
tore, mancato  a’ vivi  in  Napoli  ai  2l  Marzo  del  1866.  L’  idea  di 
costui  fu  espressa  in  disegno  lineare  dall’artisla  Pottiglione  ; di- 
segno lodalo  ed  approvato  cosi  dagli  artisti  che  dagli  amatori 
delle  belle  arti,  e che  fruttò  al  Crossi  l’onore  di  esser  nomina- 
to Socio  dell’Accademia  di  Belle  ArU\ 

« L’esecuzione  dell'altare  tutta  in  pietre  dure,  fu  commessasi 
valoroso  pietrista  romano  Innocenzio  Zecchini.  * 

« Gli  artisti  incaricali  dei  bassorilievi  « della  cesellatura  sono 
stati  : il  cav.  Gennaro  Cali  Napolitano,  per  la  massima  parte;  il 
cav.  Salvatore  Irdi  anche  Napolitano,  pel  bassorilievo  esprimente 
la  promessa  dell'Eucaristia  ; Errico  Giova  e Francetco  Liberti  ; 
Masulli  per  la  massima  parte  fonditore  e cesellatore;:  tutti  na- 
politani ; pel  rimanente  il  Reale  Opificio  di  Pietrarsa. 

« Le  pietre  dure  impiegate  sono:  Porfido  — Agata  nera — Dias- 
pro verde  — rosso  — giallo  e fiorito  — Yillafranca  — Monrea- 
le — S.  Cristina  — Calcare  — Serpentino  — Lapislazzoli  — Mala- 
chita  — Amalista. 

all  valore  dell’altare  è ammontato  a circa  cinquantamila  duca- 
ti, non  compresi  i due  grandi  candelabri  con  la  croce  , anche 
ideati  dal  Padre  Grassi  e pei  quali  si  sono  spesi  circa  ducati  un- 
dicimila. 

« L’  altare  ha  la  larghezza  e la  lunghezza  dell’  antico,  egregia- 
mente commisuralo  alla  Chiesa  ed  al  cappellone..  Tulia  Talzaia 
è divisa  in  quattro  zone  : La  prima  del  basamento,  la  seconda 
della  mensa  , la  terza  del  ciborio  o del  gradino  minore,  la  quar- 
ta del  tabernacolo  o del  gradino  maggiore. 


(2)  Sosto  fate.  9.  png.  208  « 213. 
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« La- prima  ed  ioftina,  noa  avendo  altro  uffluio  cha  di  I>asc,  si 
alza  in  un  zoccolo  e iu  un  aoprazzocculu  di  pietra  dura  di  co* 
lor  serio  a dimostrarne  la  solidità.  Ella  pareggia  in  altezza  la 
gradinata  composta  di  quattro  scaglioni  c di  una  predella  , il 
tutto  in  marmo  di  color  nobile. 

d La  seconda  zona,  quella  cioè  della  mensa,  presenta  il  palliot- 
to  della  mensa  stessa  e due  liancate  laterali  terminanti  a pila* 
stro.  Poiché  l’allare  è del  Santissimo  Sucraiuento  si  è voluto  cha 
tutti  gli  ornamenti  simboleggiassero  I Eucaristia  ; perciò  col  mez- 
zo di  due  statuetta  , cinque  bassorilievi  , sei  quadrature  e duo 
busti  si  vollero  esprimere  in  questa  zona  i fatti  precipui  dell'  an- 
tico Testamento,  del  Testamento  nuovo,  della  storia  ecclesiastica 
relativi  ali  Eucaristia  ; ed  oltre  a ciò  la  materia  remota,  la  ma- 
teria prossima,  ed  il  culto  deU'augustissimo  Sacramento. 

« Quattro  sono  i fatti  dell’  antico  Testamento  accennati  corno 
segue  : il  pailiotto  é finito  ai  lati  da  due  pilastrini  ornati  dalle  fi- 
gure intere  e tonde,  una  di  Aronne  levante  nella  destra  un  va- 
so colmo  di  manna,  simbolo  dell  Eucarislia  Pane  del  Cielo,  l al- 
ira  di  Melchisedecco  avente  nella  sinistra  un  pane  e nella  diritta 
un  calice  come  Re  Sacerdote  ofTeritore  primiero  di  un  sacrifi- 
cio di  pane  e di  vino,  da  cui  prefiguravasi  l'Eucaristia  istituita 
sotto  quelle  due  specie  , e per  lo  quale  il  Divina  Istitutore  si 
chiamò  : Sacerdos  in  aeternum  secundum  ordinem  Melchisedecb, 

a^Nei  due  dati  della  mensa  ebe  guardano  le  Quncatc  si  vedono 
in  due  bassorilievi  gli  altri  due  fatti,  cioè:  Elia  che  riceve  dal- 
l’Angelo il  pano  succinericcio,  con  la  vigoria  del  quale  cammi- 
nò quaranta  gioiui  e quaranta  notti  fino  al  monte  Crebbe,  pre- 
nuiiziaiuento  della  Eucaristia  Viatico  > e la  famiglia  di  Mosè,  la 
quale  in  Egitto  mangia  1 Agnello  pasquale,,  figura  della  EucarU 
stia  Sacrificio  e Sacramento. 

« 1 fatti  del  nuovo  Testamento  sono  tre,  e sì  dimostrano  in  tre 
bassorilievi.  Il  primo  nella  fiancata  dal  lato  dell'  Epistola  è la 
promessa  della  Eucaristia.  Il  Redentore  nel  deserto  disse  ai  di* 
scepoli  : Se  non  mangerele  la  mia  carne  , e non  berrele  il  mio 
sangue  non  avrete  la  vita.  Molti  dei  Discepoli  spaventati  c seaiL- 
dalìzzati,  per  aver  inteso  in  senso  materiale  e cruento  le  paro- 
la dei  Salvatore,  lo  abbandonano  -,  ma  Egli  vólto  ai  rimanenti 
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dissa  turo:  foleté  forte  andarvene  anche  voi  "ì  S.  Pietro',  tatto 
fervore  di  fede,  gli  risponde  : Signore’,,  a chi  ne  otidretto  noi  t 
voi  avele  le  parole  della  vita  eterna.  U grappo  dei  Discepoli  che 
partono,  il  Salvatore  che  interroga  S.  Pietro  innanzi  ai  Discepoli 
fedeli,  e costui  che  risponde,  formano  il  soggetto  del  bassorilievo. 

« Il  secondo  fatto  effigiato  nel  paliiotlo  è la  instituzione  della 
Eucaristia,  ossia  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  che  assiso  con  tut- 
ti gli  Apostoli  alla  ultima  cenai  consacra  e transustanzia  il 
pane. 

a 11  terzo  fatto  nella  Sancata  dal  lato  dell’Evangelo  è la  prima 
Consacrazione  dell' Eucaristia  fatta,  secondo  gravissimi  interpe- 
tri,  dal  Redentore  risorto.  Vedesi  Egli  assiso  alla  mensa  di  Em- 
maus  coi  due  Discepoli  nel  momento  che  questi  le  riconoscono 
tn  fraclione  pania.  Ai  lati  di  cisacuno  di  questi  tre  bassorilievi 
vi  sono  due  riquadrature  iocominciate.  Nelle  due  a destrà  del 
riguardante  vedesi  significata  la  materia  remota  dell’ Eucaristia 
con  un  Angiolo  in  ciascuna  che  sostiene  e mostra  nella  prima 
un  grappolo  d'uva,  nella  seconda  un  manipolo  di  spighe.  Le  due 
riquadrature  a sinistra  dell'osservatore  mostrano  la  materia  pros- 
sima per  due  Angioli  portanti  uno- 1' Ostia  e la  patena  , l' altro 
le  ampolle  del  vino  e dell'acqua.  Nelle  due  riquadrature  del  pa- 
liotto  vedi  il  culto  dell’ Eucaristia  in  due  Angioli  tenenti  uno  il 
turibolo  e l'altro  la  navicella  deU’indeaso.  Le  due  fiancate  sono 
chiuse  all'estremità  da  due  pilastri.  In  ciascuno  di  essi  osservi 
una  nicchia  tonchigliare  rotonda  con  entro  un  busto  grande  al 
vero.  Indicano  essi  due  fatti  precipui  della  storia  ecclesiastica 
relativi  all  Eucaristia,  il  busto  alla  tua  sinistra  è della  Beata  Giu- 
liana da  Liegi.  Quello  a destra  di  S.  Gaetano  Tiene.  La  prima 
ricorda  la  istituzione  della  festa  del  Corpus  Domini  che  a lei  si 
deve  il  secondo;  la  istituzione  delle  Quarantore  di  cui  egli  ere- 
desi  autore. 

« Così  termina  la  seconda  zona:  se  nòta  che,  al  di  là  dei  pila- 
stri continuando  alquanto  il  basamento  vi  s'inalza  sopra  dall'  u- 
na  e dall’altra  parte  dell'altare  un  grande  candelabro.  In  esso 
posano  sopra  base  riccamente  ornata,  il  Bue  ed  il  Leone,  i qua- 
li sostengono  un  globo.  Sopra  questo  si  libra  l’ aquila,  che  con 
le  sue  all  aperte  insieme  ad  ornati  sostenta  un  piano,  dal  qua- 
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le  sorge  l'Angelo  avente  fra  le  mani  un  cornucopia  che  leggia- 
dramente serpendogli  sul  petto  e sull'  omero  termina  dietro  la 
testa  in  una  lampana  sempre  accesa.  I quattro  animali  signifi- 
cano i quattro  Evangelisti  promulgatori  fiel  mistero  della  Euca- 
ristia. Il  globo  è la  Terra  luogo  della  promulgazione  del  miste- 
ro; la  fiammella  simboleggia  la  luce  di  celeste  sapienza  e l’ar- 
dore di  carità  che  di  cotale  promulgazione  furono  efiìetto. 

« Sovra  la  seconda  tona  corre  la  terza  che  può  dirsi  del  Ci- 
borio, 0 della  Comunione.  Tutto  l'ornato  di  essa  si  riferisce  ap- 
punto a questo  Sacramento.  Nei  due  pilastri  della  estremità  un 
Angelo  con  ispada  di  fuoco  spaventa  e dilunga  un  capro  , a mo- 
strare che  i peccatori  ostinati  non  debbono  accostarsi  all' Euca- 
ristica mensa.  Dal  pilastro  del  tabernacolo  serpeggia  un  ornato 
a pastorale  piegantesi  in  cerchi.  Nel  punto  medio  deH'ornato  stassi 
un  Angelo  Custode  , e dentro  i cerchi  colombe  ed  Angeli  , sim- 
boli delle  anime  buone  , che  si  muovono  verso  I’  Angelo  quasi 
per  esser  guidate  alla  Comunione. 

< In  due  sporti.del  basamento  del  tabernacolo  due  persone  in- 
ginocchiate mostrano  brama  di  communicarsi.  Ad  ambe  un  An- 
gelo presenta  uno  specchio,  simbolo  deH'esame  e della  confessio- 
ne che  vuol  premettersi  alla  Comunione.  Finalmente  sulla  por- 
ticella  del  ciborio  un  Angelo  guida  verso  la  Pisside  una  vergi- 
nella inghirlandata  di  gigli  , simbolo  dell’  anima  purificata  che 
accostasi  all'Eucaristico  convito. 

« Dalla  terza  sorge  la  qqarta  ed  ultima  zona  destinata  a ram- 
mentare,le  glorie:  deir  Eucaristia,  glorie  di  quattro  maniere.  Pri- 
ma i Dottori  che  1'  augusto  Sacramento  glorificarono  con  la  pen- 
na. Tutta  la  zona  è corea  da  pilastrini  corinti  scanalali  che 
richiamano  con  la  forma  ed  i colori  l'architettura  della  Chiesa. 
Tra  ogni  due  pilastri  s’  apre  una  nicchia  conchigliare  e dentrovi 
un  busto.  Quatro  dei  busti  figurano  i Dottori  Eucarìstici  che  sono: 
1.0  S.  Paolo  Apostolo,  il  quale  infra  tutti  gli  scrittori  divinamen- 
te ispirali  scrìsse  dei  grande  Mistero  più  ampiamente  e minu- 
tamente. 2.0  S.  Cirilla  Patriarca  di  Gerusalemme  , che  intorno 
all’  ìntima  natura  dell’Eucaristia  favellò  nelle  catechesi  più  aper- 
tamente di  tatti  gli  antichi  Padri.  S.°  Il  Beato  Lanfranco  Can- 
tuariense,  il  primo  a scrivere  contro  l’eresiarea  Berengario  quau- 
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do  costui  primo  infra  lutti  gli  eretici  osi^  negare  U realo  pre- 
senza del  N.  S.  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia.  4.®  S.  Tonimaso 
d'  Aquino  che  condusse  la  dottrina  Eucaristica  a si  alto  segno 
di  chiarezza  e certezza  , che  nulla  potè  mai  dopo  cangiarsi  nep- 
pur  nella  forma  dei  vocaboli.  Altre  due  nicchie  con  altri  due 
busti  mostrano  la  seconda  maniera  di  gloria  venuta  all’  augusto 
Sacramento  dai  Santi  che  l’ onorarono  di  èstraordinaria  devozione. 
I due  Santi  eletti  a rappresentare  gli  altri  sono  S.  Francesco  Bor- 
gia e S.  Pasqriale  Baylon. 

« La  terza  maniera  di  glorIHcazione  venne  airEocaristia  dai  por- 
tenti. Ne  furon  trascelti  due  come  conosciutissimi  e ripetuti  molte 
volte.  Nell’  uno  de'  pilastri  che  chiudono  questa  zona  si.  vedrà 
un’  Ostia  che  spezzata  gronda  e schizza  copiose  gocciole  di  san- 
gue ; nell’  altro  un’  Ostia  illesa  tra  le  Ramme  di  incendio. 

<t  La  quarta  maniera  di  glorìRcazione  derivasi  dell'adorazione 
dei  Beati  e degli  Angeli  verso  I’  Eucaristia. 

Il  Tabernacolo  è ornalo  di  quattro  colonnne  Corintie  e di  tre 
nicchie.  Le  due  nicchie  minori  negli  intercolunnli  esprimono  l’a- 
dorazione dei  Beati  verso  1’  Eucaristia.  I Beati  si  dividono  tutti 
in  Martiri  e Confessori.  I Uarliri  sono  nella  nicchia  rappresentati 
dal  Protomartire  S.  Stefano  , i Confessori  da  S.  Antonio  Abate, 
il  più  celebre  fra  gli  antichissimi , salilo  agli  onori  dell’  altare 
sebbene  non  coronato  di  martirio. 

L’adorazione  degli  Angeli  vedesi  accennata  come  segue.  La 
nicchia  di  mezzo  contiene  sempre  1'  Ostensorio  con  l’ Ostia  con- 
sacrata. È chiusa  da  una  portieella  univalva  in  bronzo  dorato. 
Ai  due  terzi  d' altezza  di  essa  portieella  vedesi  un  leggiero  nu- 
volato  , donde  scende  un  velo  sino  'verso  il  fondo.  Quindi  un 
Cherubino  per  parte  alza  con  una  mano  il  lembo  del  velo,  con 
l’altra  accenna  il  grande  Mistero  che  vi  si  asconde.  Sopra  il 
mivolato  è un  gruppo  di  Serafini  in  atto  di  struggersi  d’  amore 
verso  ii  Signore  Sacramentato.  Si  elessero  Cherubini  e Serafini, 
come  Angeli  dei  due  supremi  Cori , quegli  Angeli  della  scienza 
degni  di  venerare  la  profondità  del  grande  Mistero  , questi  An- 
geli dell’amore  i più  adatti  ad  adorare  il  Sacramento  dell’Amo- 
re. Termina  il  Tabernacolo  a forma  di  un  arco  trionfale  con  un 
fregio  in  cui  vedesi  l’argomento  di  lutto  l’altare  indueparolei 
Deus  Abscondiius> 


Digitized  by  Google 


— »77  — 


« Sopra  mia  cornice  poggia  un  piccolo  attico  da  coi  sorge  la 
consueta  Croce.  H progetto  del  P.  Grossi  6 stato  corrispondente- 
mente eseguito  dagli  artisti  summenlovati  con  tanta  abilità  ed 
esattezza  , che  1'  altare  della  Trinità  Maggiore  piò  dirsi  uno  dei 
più  bei  monumenti  della  Capitale.  ; 

CArPELLA  DI  Sv  FAENCKSCO  di  GEBONIltO. 

Dal  lato  dell'  Evangelio  dell’  altare  maggiore  è la  Cappella  de< 
dicala  a S.  Francesco  di  Gòronimo  , e prima  a S.  Anna.  Ammi- 
ransi  nelle  pareli  di  esse  due  grandi  Reliquiari , e sotto  la  volta 
alcuni  alTreschi  Che  fi  Solimem  giunto  appena  all’  anno  diciot- 
tesimo deir  età  sua  , vi  fece  con  tanta  lode  che , tra  le  molte 
commissioni  , gli  procacciò  quella  della  Chiesa  di  $.  Niccolò  alla 
Carità.  Fu  questa  Cappella  decorala  a spese  di  Ettore  Ravaschieri 
Principe  di  SatrianO  , come  Icggesi  nel  pavimento  innanzi  all'al- 
Ure: 

' feBECTUX  . D k AKNAE  . SACELLCX 

QtOD  . AGRE  . SCO  . EXORNANDOH  . UGAVERAT 
HECTOR  . RAVASCHERIDS  . EX  . LAVANIAB  . COMIT. 
SATRIAM  . P^I>CEPS  . EQCES  . AUREI  . VELE. 

AC  . MILITAUIS  . COXSILII  . REGEAS 
QCOD  . FRASC  . FILICS  . ìt  . REGNI  . SESESCAt. 

Et  . HECTOR  . NEPOS  . AVITAE  . PIETATIS  . HAERES 
ADDICTO  . CESSO  . PERFiaESDCH  . CCRAVIT 
UTQ  . SEOR  . CINERBS  . DEIN  . FOVERET  . SUO 
HIC  . ILLI8  . HIC  . SIRI  . VIVENS  . XON  . P. 

. AN..  SAL  . UDCCXII. 

Nella  cupoletta  che  sta  innanzi  a questa  ed  all' altra  edificata 
dalla  famiglia  Carafa  di  Maddaloni  , dipinse  il  Cav.  Benasca  il 
passaggio  del  Mar-Rosso  e nei  peducci  Daniele  , Isaia  , Gere- 
mia ed  Ezechia , dove  sotto  il  restauro  traspare  uno  stile  amma- 
nierato, ed  il  componimento  è affollato  e molto  confuso.  Gli  Angeli 
non  però  che  veggonsi  nell’ arco  sottoposto  all’ organo  e in  quello 
di  contro  furono  dipinti  dal  Coreneìo  , i quali  benché  sfigurati 
da’  ristauri , non  sono  al  certo  scevri  di  pregio.  11  Crocifisso  c 
le  statue  della  Vergine  e di  S.  Giovanni  furono  scolpile  da  Pran- 
cesco  Mollica  , che  vuoisi  discepolo  del  Naccarino> 

Celanfi  — Voi.  IH  48 
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Leggonsi  nel  paviménto  molte  memoria  intagliate  in  lastre  di 
marmo  fattevi  sitnare  dai  Padri  tirsuiti  in  riconoscimento  de'be* 
nerirf  ricevuti  da’ chiari  personaggi  che  vi  sono  nominati , e delle 
cui  virtù  vien  fatta  onorevole  menzione.  , 

C.4PPELLONB  DI  S-  IgNAZIO. 

Fu  costruito  a spese  di  Carlo  Gesnaldo  Prìncipe  di  Venosa , 
come  lo  altesta  la  seguente  iscrizione  : 

CilROLtJS  . GESCALOnS 
C0HPSA6  . COMES  . VBNDSIAB  . PBIKCBPS 
8ANCT1  . CAROU  . 80HRO|ilAEl  . SOBORB  . GBMITUS 
COELESTI  . CLARIOB  . GOGNATIONE 
QDAM  . REGUH  . SAA'GDINE  . NORTUUAX.VORUH 
SEPCLOIBALI  . SCB  . BAC  . ARA  . 3IB1  . SCÌSQCE  . EBECTA 
COGNATOS  . CINERES  . CINERE  . FOVET  . SUO 
DOXEC  . USA  . SECnH  . ANIMEXTCR  . AD  . VITAM 
SOCIETAS  . lESD  . SIRI  . SCPERSTES  . AC  . POSTERÀ 

INTCGRAE  . PIBTATIS  ’ 

OCULATA  . 8BMPER  . TESTIS  . MEMOR  . P08CIT. 

A Domenico  Gesualdo  poi , che  fe'ce  altre  considerevoli  spese 
per  rislaurarle  dei  danni  del  terremoto  , i Padri  riconoscenti  gli 
fecero  nel  1705  un’epigrafe  analoga  situata  nel  suolo  vicino  alla 
precedente.  Il  Cuu.  Funsiga  fece  il  disegno  di  questa  magnifisa 
cappella,  e vi  furono  da  lui  ordinale  le  belle  colonne  e tutti  gli 
altri  ornamenti;  di  propria  mano  vi  esegui  le  due  colossali  sta- 
tue di  Davide  e di  Geremia  che  non  mancano  di  bellezza  , ma 
che  sono  le  meno  corrette  di  quel  rinomato  artista  , che  volle 
situarle , come  per  forza  , dentro  piccole  nicchie,  li  quadro  di 
^ S.  Ignazio  sopra  l'altare  è di  Girolamo ‘imparato  , valentissimo' 
pennello  che  bori  in  sui  volgere  del  secolo  docimosesto  con  molta 
fama  e con  fortuna  grandissima.  In  questo  lavoro  fece  uso  di 
beile  tìnte,  theno  aécesc  di  quelle  da  lui  adoperate  in  altre  compo- 
sizioni ; il  campo  è occupato  in  allo  dalle  figure  della  Triade  , 
donde  spandosi  una  grande  luce,  e sotto  sta  genuflesso  il  Santo 
rapito  in  estasi  dolcissima.  1 tre  quadri  collocali  al  di  sopra  so- 
ITO  del  Ribera , esprimenti  nel  mezzo  la  gloria  del  Santo , ed 
a’Iqii  questo  stesso  in  atto  di  scrivere  le  Regole  deH’Ordine  col- 


Digitized  by  Coogle 


379 


l' ispirazione  della  SSma.  Vergine  , e dette  quali  ottiene  l’ ap- 
provazione da  Papa  Paolo  Ili.  Su  questo  disegno  fu  costrutto  il 
Cappellone  di  rincontro  dedicato  al  Saverio  e che  abbiamo  de- 
scritto. 

Cappella  della  Natività’. 

Fu  fatta  a spese  di  Ferdinando  Fornaro  da  Brindisi , Reg- 
gente del  Sipremo  Consiglio  d'Italia  in  Ispagna,  e Luogotenente 
del  G.  Camerario  di  Napoli  , a cui  i Padri  nel  1608  per  grato 
animo  posero  innanzi  1’  altare  una  lapide.  Ne  acquistò  poscia  il 
patronato  la  famiglia  Coscia.  Girolamo  Imparalo  dipinse  la  tavola 
della  Natività  di  Nostro  Signore,  nella  quale  alcuni. iulendenti 
non  trovano  la  stesse  purità  di  stile  delle  altre  sue  opere.  Di 
mollo  pregio  è la  Santa  Famiglia  ks  cima  al  tabernacolo.  L’an- 
nunzio ai  pastori,  i Magi  Dell’arco,  e le  6gnre  di  Davide  e d'  I- 
saia  accanto  alla  finestra,  sono  del  Corentio.  Le  statue  che  non 
mancano  di  nobiltà  e di  belle  forme  si  credono  del  Naccarino. 
Nella  cupoletta,  divìsa  in  otto  costole  , vengono  espressi  sedici 
fatti  di  Gesù  e di  Maria  , dipinti  dal  Corentio , del  quale  sono 
anche  le  quattro  Virtù  nei  peducci  del  pari  ristaurale.  Nell’arco 
corrispondente  alla  navata  maggiore  erano  assai  lodali  gli  affre- 
schi del  Farelli , ma  nel  1789  vennero  questi  coperti  dal  pen- 
nello di  Vincenso  de  Mita. 

Cappella  della  famiglia  Mdscettola. 

L’erezione  di  questa  cappella  simmetricamente  disposta  di  rin- 
contro a quella  della  Visitazione,  è dovuta  al  Regio  Consigliere 
Ascanio  Muscettola.  Sotto  la  volta  il  Corenzio  figurò  il  Paradlsoj 
bella  composizione,  ma  deturpata  nel  1832  da  ordinario  per  non 
dir  volgare  pennello.  Altrettanto  avvenne  dei  quattro  Martiri 
dipinti  nei  peducci,  cioè  S.  Agricola,  S.  Giulia,  S.  Olandina  , e 
S.  Simone,  e delle  Virtù  nell’  arco.  Le  inìeno  guaste  sono  le  fi- 
gure di  Daniele  e S.  Sebastiano  ed  alcune  storie  nelle  pareti 
della  cappella.  Opera  stupenda  di  Bernardino  Siciliano  è il  qua- 
dro dell’altare.  Dipinse  egli  fa  Vergine  a sedere  col  Divino.  Fi- 
gliuolo sui  ginocchi  che  mostra  i segni  della  Passione  a nume- 
roso stuolo  dì  Santi,  che  si  lasciano  distìnguere  dalle  vestimen- 
ta  e da  altri  segni  dei  loro  tipi  tradizionali  , e che  esprimono 
sentimenti  di  alTetto  e d’ incantevole  divozione.  In  alto  è una  bel- 
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la  gloria  di  Angioli  portanti  corone  ed  argomenti  di  martirio.  La 
freschezza  del  colorito  e la  precisione  che  si  scorge  in  ciascuna 
parte  del  dipinto  rendono  naaggiarmente  pregiato.  Vogliono  al- 
cuni che  le  statue  di  questa  cappella  siano  di  Pietro  Bernini  e 
del  Margaglia;  ma  il  de  Dominici  ne  attribuisce  due  al  Nocca- 
rinoj  ed  altre  due  al  Cavalier  Cotimo,  sebbene  nella  costui  vita 
asserisca  averne  scolpita  una  sola , e di  aver  fatta  lavorare  l’al- 
tra con  gli  ornati  sotto  la  sua  direzione.  Di  lato  all’altare  legge- 
si  una  memoria  dedicata  a Luigi  Sergio  Conte  di  Picerno,.  morto 
giovine  in  Conisberga  pugnando  par  U patria.  Nel  pilastro  a noa- 
no  destra  sotto  l’arco  che  coirispoode  alla  navata  maggiore  ve- 
dasi il  monumento  con  ritratto  in  bronzo  eretto  ai  Cardinale 
Francesco  Ànt.  Fini  morto,  nel  1743  dai  Cardinale  Giuseppe  Spi- 
nelli Arcivescovo  di  Napoli  suo  erede  tidaciario..  Nella  faccia  del- 
lo stesso  sopra  marmo  lavorato  a foggia  di  un  drappo  frangia- 
to pendente  e soprapposto  al  sarcofago,  è questa  iscruione  : 

FBANCISCO  . ANTOniO  . 8 . R . E . CARO  . FUMO 
SBELUNATIOU  . EPISCOPO  . ARCaiEPlSCOPO  . DAUASCBN. 

PROLIXA  . IN  ■ PAOPEBES  . BBNEPICCNTIA 
St/PBA  . CETERAS  . VIBTOTES  . ILLbSTBl 
QUI  . BBNEDICTO  . XIII  . INTIME  . C.UUS 
UBI . OPERAU  . Bl  . SUAM  . IN  . GONCIA-ll  . ROMANI  . SECttETIS. 

PLUBIBDSQDE  . PONTIFICALIS  . CCBAE  . NEGOXIIS 
SATIS  . FBOBASSET 

* aCLAB  . POHTIPICIAE  . AB  . £0  . PBAEpOStTUS 

AC  . POSTREMO  . ROMANA  > PDRPOBA  - COflONESTATUS 
EIDEM  . FBO  . AUOITOBE  . ADSEDIX 
VIXIT  . ANNOE  . LXXIU  . MENE  . X . UIES  . XXIX 
OBIIT  ..  NEAfOLI  . rjUOIE  . NON  . ArBIL  .. 

AH  . MUCCXXXXIU  . 

■UIC  . lOSEPU  . CARO  . SFINELLUS  . ABCRIEP  . NEAF  k 
BERES  . FIDUUARIUS  . AB  . EO  . SCRkPTDE 
POST  . EROGATOM  EX  . ElUS  . MENTI 
ASSEH  . TOTEM  . IN  . BIOS  . USUS 
■DNOMfcNlUM. . P05U1T - 
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Al  dirimpetto  di  qoetto  ediflcio  vedesi  la  porta  del  cortile 
della  Chiesa  Reale  di  S.  Chiara  , e sopra  di  questa  porta  dalla 
parte  della  strada  vedesi  una  tendala  a volta  , che  si  va  per- 
dendo in  giù,  di  pietra  dura  ed  in  più  pezzi,  che  dà  maraviglia 
al  vedere  come  si  sostiene  senza  base  ed  appoggio. 

Vedesi  la  Chiesa.  Questa  fu' con  spesa  regia  fondata  assieme 
col  Mouislero  , che  per  la  sua  grandezza  sembra  una  mezza 
Città,  da  Roberto  Angioino  Re  di  Napoli,  e della  Regina  San- 
cia di  Aragona  sua  moglie  ; c benché  non  vi  si  vegga  una  biz- 
zarra architettura,  ma  una  composizione  alla  gotica,  che  biasi- 
mata veniva  da  Carlo  Duca  di  Calabria  flgliuolo  di  Roberto  , 
con  tutto  ciò  si  ammira  la  diUgooza  e la  fatica  nella  fabbrica, 
essendo  tutta  di  pietre  perfettamente  quadrate  commesse  , che 
in  quattrocento  e tanti  anni  queste  raaraglie , benché  siano 
tanto  alte  e sostengano  lo  smisurato,  peso  del  tetto  , che  , oltre 
le  travi  , che  sono  di  una  maravigliosa  grossezza  , é coverto 
tutto  di  massicce  lastre  di  piombo , non  han  fatto  lesione  aK 
cuna. 

Furono  questa  Chiesa  e Monistero  principiati  nell’  anno 
1310  e terminati  ueiranno  1328  , come  si  legge  impresso  nel- 


Ci  ha  narrato  il  nostro  autore  la  ricchezza  de|Ja  Sagristla,  le 
dipinture  a fresco  fattevi  da  Agnello  Falcone,  primo  lavoro  da 
lui  eseguito  sopra  muro  ; il  pregio  del  quadro  dellallare  che  à 
nel  fondo  di  esso  e viene  attribuito  ad  Annibaie  Carocci  y i fa- 
mosi arniadii  disegnati  dal  Cav..  Cosimo;  le  statue,  i candelieri^ 
gli  oggetti  d'oro  e d'argento,  cd  altri  numerosi  e splendidi  arre- 
di sacri  ; le  belle  pitture  del  Santafed*  nell’atcio  della  medesima 
Sacristia,  ed  l varii  Oratorii  e le  Congregazioni , delle  quali  la 
più  distinta  è senza  dubbio  quella  dei  nobili  per  le  dipinture 
del  Lanfranco  e del  Battialello,  Resta  solo  ad  aggiungere  che 
il  quadro  della  Congrega  dei  dipintori  è opera  del  nostro  An- 
drea Vaccaro  ; che  tutti  gli  affreschi  sono  di  Paolo  de  Malieis. 
0 gii  ornali  di  Franctico  Saracino , fratelli  di  detto  Pio  So- 
dalizio- 
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la  parte  del  Campanile  che  rignanla  mezzoggiurno.chc  cosi  di- 
ce e si  riporta  quà  perchè  ò dlllicile  ad  esser  lette.  ' 

lUuslris  Clarus  Robertus  Rex  Siculorutn 
Sancia  Regina  praelucens  cardine  morum 
Clari  Consorles  virtulum  munere  forles. 

Virginis  hoc  Clarae  templuin  alruxere  beatae 
Postea  dolarunl  donis  nnUUaque  bearunl 
VivarU  cofUetUae  Dominae  Fratresque  Mitwres. 

Sonda  curri  vita  virtuHbfis  et  redimita  , 

Anno  milleno  eenteno  ter  sodalo 
Deno  fundare  templum  caepere  magistri. 

I ^ 

Si  nominano  in  questa  iscrizione  i Frati  Minori  Conventuali 
di  S.  Francesco  perchè  a questi  Frati  fu  data  la  cura  della 
Chiesa,  c r amministrazione  dei  Sacramenti  alle  Suore  ; quali 
Frati  r amministrarono  fin  all’  anno  1568  ed  in  questo  tempo 
per  ordine  del  Santo  Pontefice  Pio  V ad  istanza  del  Re  Filip- 
po Il  ne  furono  rimossi,  ed  in  luogo  loro  vennero  i Frati  Os- 
servanti ; e poscia  nell’anno  1598  , in  luogo  di  questi,  venne- 
ro posti  quelli  della  Riforma  , che  al  presente  continuano  an- 
cora. 

Nel  1328  , jome  si  disse  , compiuta  la  Chiesa,  nel  1330  da 
Papa  Gregorio  X\I  vi  furono  concesse  tutte  le  Indulgenze  e 
grazie  che  godono  i Frati  Minori  di  S.  Francesco  per  tutto 
l'Orbe,  come  neU’istesso  campanile  impresso  si  legge  nella  par- 
te che  risguarda  Occidente  che  cosi  dice  ; 

Anno  miUetìo  terdeno  consocialo 
•Et  tricenteno  quo  Ckrislus  nos  preparcuit 
Et  genus  humanum  coUapsum  ad  se  revocai  it 
Eleuses  cunctas  concessa  Papa  Joannes 
Virginis  huic  Clarae  tempio  virlule  colendo 
Obtinuit  mando  tolas  quas  ordo  minorum 
Si  vos  sanctoruin  cupilis  vitatnq.  piorum. 
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Hoc  i credente»  veniali»  ad  ha»  reverente». 

Dieite  quod  gótte»  hoc  credant  quaeto  legente». 

Neiranno  poscia  1340  fu  solennemente  consecrata  con  l’ in- 
tervento di  dieci  Prelati  tra  Vescovi  ed  Arcivescovi  come  nel- 
r istesso  Campanile  si  legge  dalla  parte  che  guarda  Oriente 
in  questo  modo  : , . 

X ’ > 

. Anno,  sub  Domini  tniUeno  Virgin»  nati. 

Et  trieenteno  conjuncto  cum  quatrageno. 

Octavo  cursu  currens  indictio  ttabai 
' Praeìatt  multi  lacrarunt  hic  nutnerati 

G.  Piu»  hoc  tacraL  Brundusii  Metropolita 
R.  Q.  Bari  proemi  B.  sacrtU  et  ipse  Tranensis 
L.  dedit  Amalfa  dignum  dot  Contia  Petrum 
P.  Q.  Mari»  Castrum  Vicum  J.  G.  datque  Milelum 
G.  Bqjcmum  Murum  ferì  N.  venerandum. 

Si  fa  ancora  menzione  nell’  altra  parte , che  riguarda  Tra» 
montana  , di  tutti  i personaggi  reali , che  a detta  cosecrazione 
intervennero,  e dice  cosi  : 

\ 

Rex  et  Regina  stani  Me  multi»  sodati  • 

(Jngariae  Regi»  generosa  stirpe  creatus 
Conspieit  Andreas  Calabrorum  Dux  veneralus 
Dux  pia  Dux  magna  consor»  huicq.  Joanna 
Neplis  regali»  social  soror  et  ipsa  Maria 
JUuliris  Prineeps  Robertus  et  ipse  Parenti 
Ipse  Philippus  Fraler  vultu  reverenti 
Huc  Dux  Duracii  Karolus  spectat  reverendue 
Suntq.  duo  Fratres  Ludóvicus  et  ipse  Robertus. 

Essendo  stato  questo  Tempio  e Monistero  dedicato  all'Ostia 
Sacra,  o,  con  altre  voci,  ai  Sacro  Corpo  di  Cristo  , impetrò  il 
detto  Re  Roberto  dal  Sommo  Pontefice  che  la  processione  del 
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Sacramcnto.che  usciva  solennemente  nello  slabilUo  giorno  de) 
Giovedì  dopo  I’  ottava  della  Pentecoste,  fnsSe  passata  per  que- 
sta Chiesa,  dentro  della  quale  avesse  l’Arcivescovo  dall’Altare 
maggiore  data  la  Benedizione  alle  Suore  ed  al  popolo  , come 
finora  sta  in  uso  con  quell’ordine  e riti  puntualmente  descrit- 
ti dal  nostro  scrittore  Cesare  d’  £ngenio  nella  sua  Napoli 
Sacra. 

Si  nomina  ora  di  S.  Chiara  perchè  essendo  stato  fondato  il 
Monastero  c dotato  per  lo  mantenimento  di  200  Monache, v’in- 
trodusse la  divota  Regina  Sancia  l’ istituto  del  terz’  Ordine  di 
S.  Chiara  ; onde  le  monache  dette  venivano  le  Monache  di 
S.  Chiara  , e cosi  di  S.  Chiara  ancora  è rimasto  il  nome  alla 
Chiesa  ; la  quale  Santa  è stata  adottata  ultimamente  in  Padro- 
na della  nostra  citUt , e la  sua  statua  di  argento  con  la  Reliquia 
sta  collocata  nel  nostro  sacro  'fesoro  , ed  il  Monistero  ai  no- 
stri tempi  Tabbiamo  veduto  popolato  da  300  monache,  ancor- 
ché ora  non  siano  in  tanto  numero  , e chi  dentro  veder  Io  po- 
tesse vedrebbe  una  macchina  maravigliosa.  Vi  è un  Chiostro 
di  18  archi  in  quadro.  Vi  sono  dormitoriì  che  da  un  capo  al- 
l'altro appena  si  può  discernere  una  persona. 

Si  può  ora  entrare  ad  osservare  la  Chiesa.  Nell’altare  mag- 
giore vi  si  vedono  quattro  colonne  minutamente  intagliate  a 
lumaca  che  sostengono  gli  architravi  dai  quali  pendono  più 
lampane.  Di  queste  colonna  due  sono  di  marmo,  e si  ha  con 
certissima  tradizione  che  siano  state  del  Tempio  di  Salomone, 
di  là  venute  in  dono  al  Re  Roberto.  L’altre  due  sono  di  legno 
nia  cosi  bene  intagliate  da  Barloloiuineo  Chiarini,  intagliatore 
di  quei  tempi  , che  è cosa  impossibile  discèrncrle  scnza'toc- 
carle. 

Alle  spalle  di  questo  Altare  vi  si  vede  un  maestoso  ed  ele- 
vato sepolcro,  su  del  quale  si  scorgono  due  statue  al  naturale, 
una  sedente  in  abito  ed  atto  rispettoso,  l’altra  che  giace  vesti  • 
ta  coll’abito  di  Frate  Minore:ambe  sono  ritratti  al  naturale  del 
Re  Roberto,  di  quel  Re  che  fu  dottissimo  in  tutte  le  scienze,  e 
Mecenate  dei  virtuosi  in  quel  secolo  , in  modo  che  tulli  fre- 
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qaontarono  la  sua  Corte  ; e fra  questi  Francesco  Petrarca  e 
Gfo.  Boccaccio,  dal  quali  si  sono  ricavate  molte  notisie  di  quei 
tempi  nelle  cose  della  nostra  città'  Passò  da  questa  vita  ai  10 
di  gennaio  deli’  anno  1343  , avendo  regnato  anni  33  e giorni 
15  ; e per  la  divozione  che  aveva  all'  abito  di  S.  Francesco  18 
giorni  prima  di  morire  egli  solennemente  lo  prese  dal  Mini- 
stro generale  nel  Castello  nuovo,  dove  manteneva  10  Frati;  e 
fé  la  protezione  come  Frate  Minore  , e vestito  deU’abito  sud- 
detto fu  portato  a sepellire  in  questa  Chiesa  Beale  : e però  so- 
pra del  tumolo  sta  la  statua  già  detta  giacente  vestita  da  Frate 
Minore , e vi  si  legge  questa  breve  epigrafe  : 

* » . / 

Cernite  Roberinm  Regem  virtute  referlum 

Nel  lato  di  detto  sepolcro  dalla  parte  dcH’Epistola  se  ne  ve- 
de un  altro  ancor  maestosamente  elevato  di  Carlo  illustre  Du- 
ca di  Calabria,  figliuolo  di  esso  Roberto,  quale  mori  ai  10  del 
Novembre  dell’  anno  1328  con  eccessivo  dolore  del  padre  ed 
afflizione  dei  popoli  per  ragione  della  sua  grande  virtù,  valore 
e bontà. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  la  sua  statua  al  naturale  maesto- 
samente sedente,  ed  avanti  un  vaso  nel  quale  tiene  uno  stocco 
appoggiato,  ed  in  esso  bevono  assieme  una  pecora  ed  un  lupo, 
per  esprimere  gli  atti  della  sua  gran  giustizia  , mentre  che 
avendo  ricevuto  dal  suo  gran  padre  il  governo  del  Regno  con 
titolo  di  generai  Vicario,  egli  di  continuo  1’  andava  visitando, 
perchè  dai  polenti  i miserabili  non  avessero  ricevuto  aggra- 
vio : ed  in  fatti  nei  suoi  tempi  ogni  provincia  viveva  in  pace, 
ed  in  una  sicura  tranquillità.  L’epitaffio  che  vi  sta  cosi  dice , e 
si  riporta  qui  per  non  esser  facile  a tutti  il  leggerlo: 

Eie  jacet  Princeps  iUustrji , Dominus  Carolus  , primogenilm 
Serenissimi  Domini  nostri  Domini  Roberti , Dei  Grada  , Hierusa- 
lem , et  Sieiliae  Regis  incliti . Dux  Calcd>riae , et  praefati  Domini 

nostri  Regis  Vicarius  gentralis,  qui  justiliae  preeipuus  xdator , et 
Celano—  Voi,  IH  49 
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cuìlor  , ae  reipublicae  sirenuus  defensor.  Obiil  autem  Neap.  Ca- 
tholicae  receptis  Sanctae  Ecdesiae  omnibus  Sacrammfis.  Amo 
Domini  mcccxxviii . indie,  xii.  anno  aetatis  suae  xxx , regnante 
feliciier  praefato  Domino  nostro  Rege  , regnorum  ejus  anno 
xxviii. 

Neirallro  lato  del  suddetto  sepolcro  di  Roberto  dalla  parte 
dfirEvangclo  vedesi  un  altro  sepolcro  anche  maestoso  colla 
statua  di  Maria  sorella  di  Giovanna  Prima  , moglie  di  Carlo 
di  Durazzo,  appresso  di  Roberto  del  Balzo  Conte  di  Avellino, 
indi  di  Fiiippo  Principe  di  Taranto  ed  Imperatore  di  Costen- 
tinopoli,  col  quale  visse  due  anni,  c mori  nell’anno  1366,  leg- 
gendosi nel  suo  epitalDo: 

Ilicjacet  corpus  illustris  Dominae  Marine  de  Francia  Impera- 
tricis  CostantinopolUanae  , ac  Ducissae  DuracH,  quae  obiit  anno 
Domini  meeelvi  die  xx  mensis  Mai  indie,  iv. 

r 

Appresso  di  questo  vedesi  il  sepolcro  di  Agnese,  quale  ebbe 
per  suo  primo  marito  Can  della  Scala,  e per  secondo  Giacomo 
del  Balzo  Principe  di  Taranto  ed  Imperatore  di  Costantinopo- 
li; e con  questa  sta  sepolta  Clemenza  sua  minor  sorella,  morta 
dodici  anni  prima  , ambe  figliuole  della  già  detta  Maria  e di 
Carlo  di  Durazzo,  che  sta  sepolto  , come  si  disse  , nella  Chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Vi  si  vedono  le  loro  statue  con  manti  alla  reale 
seminaU  di  gigli  dorati  e colle  corone  in  testa.  Vi  si  legge  il  se- 
guente: 

Ific  jaeent  corpora  iUuslrissimarum  Dominarum  Dominae  A~ 
gnelis  de  Frania  Jmperatricis  CostantinopolUanae  , ac  Virginu 
Dominae  Clementiac  de  Francia,  fiUa  quondam  lUustrissimi  prin- 
cipis  Domini  Caroli  de  Francia  Ducis  Duracii. 

E seguitando  per  le  cappelle  dalla  parte  dell  istesso  Evange- 
lo vi  si  vedono  belli  ed  antichi  sepolcri , e fra  gli  altri  nella 
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cappella  deiranticiiissima  e nobile  famiglia  Sanlblicc,  dove  sta 
un  quadro  col  Redentor  Crocifisso,  la  Vergine,  S.  Giovanni  o 
S.Maria  Maddalena,  dipinto  dal  Cavaliere  Gio>  Lanfrancbi,  che 
si  leggeva  questa  iscrizione  : 

77ic  jacet  corpus  Domini  Ludovici  primogenili  Domini  Caroli 
Ducis  Duracii,  et  Dominae  Mariae  filine  Domini  Caroli  Ducis  Ca- 
labriae , et  Ducisse  Duracii , qui  obiil  xiv  Januarii.  Anno  Dom. 
mcccxliii  indie,  ii. 

E questa  Epigrafe  non  si  sa  dove  sia  stata  trasportata. 

In  questa  medesima  cappella  vedest  un’  urna  o cassa  sepol- 
crale di  marmo  egregiamente  intagliata  con  ben  intese  flgure  , 
opera  senza  dubbio  antichissima  in  tempo  dui  Greci  o dei  Ro- 
mani ; e fu  questa  ritrovata  nella  Terra  di  S.  Felice  , che  da 
questa  casa  prese  il  nome  , poscia  qua  trasportata.  Serve  per 
sepolcro  delle  ossa  di  un  cavaliere  di  questa  casa.  Sta  sepolto 
in  questa  I cappella  il  non  mai  abbastanza  lodabile  , e per  la 
bontà,  e per  le  lettere,  Gio*.  Francesco  Sanfclicc  Reggente  del- 
la Cancelleria  e del  Collatcral  Consiglio.^ 

Si  stanno  lavorando  in  marmo  le  memorie  di  quell’  anima 
grande  di  Monsignor  Giuseppe  Maria  Sanfelice  Arcivescovo  di 
Cosenza,  che  con  tanta  gloria  fece  le  più  importanti  e le  pri- 
me legazioni  di  Santa  Chiesa,  e passò  a miglior  vita  nella  sua 
propria  Chiesa,  per  collocarle  in  detta  cappella  gentilizia. 

Vi  c un’altra  bella  memoria  posta  dal  Reggente  al  suo  flgliuo- 
lo  Alfonso  con  un 'quadro  di  Gio.  Bernardino  Siciliano.  Vi  so- 
no altre  memorie  d’  uomini  illustri  della  famiglia  poste  da 
Monsignor  Gio.  Tommaso  Vescovo  della  Cava  che  tra  le  mol- 
te importantissime  cariche  , che  ebbe  dalla  Corte  Romana  ,‘fu 
Commessario  dei  S.  Concilio  di  Trento. 

Vedesi  la  cappella  della  nobilissima  famiglia  del  Balzo  con 
bello  iscrizioni  e sepolcri , quale  fu  ristaarata  e abbellita  da 
Girolamo  del  Balzo  figliuolo  di  Francesco,  dai  quale  fu  fonda- 
to , siccome  è stato  detto  avanti  , il  Monastero  di  S.  Gio.. 
Battista. 
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Presso  la  porta  minore  fra  i molti,  sepolcri  die  vi  si  vedcmo 
ve  n'  è uno  ben  intagliato  e adornato  dal  nostro  Gio^  di  Nola, 
con  una  bellissima  statua  di  donna  ; ed  in  un  Epigramma  si 
legge  un  bellissimo  epitafilo  composto  da  Antonio  £(ùcuro , 
dottissimo  poeta  Napolitano  , che  comincia  : 

Nata  eheu  miserum,  misero  miài  nata  parenti . 

Vnicus  ut  fieres  unica  nata  dolor 

Nam  tibi  dumq.  virum  taedas  talarmmqae  pwrabam 

Funera  et  inferias  anxius  ecce  paro. 

Debuimus  tecum  poni  materque  paterque 
Ut  tribus  haec  miserie  urna  parata  foret. 

At  no»  perpetui  gemitus,  tu  nata  sepulcri 
Està  haeres,  ubi  sic  impia  fata  vcdmt. 

Antoniae  Filiae  charissiiuae , ete. 

Dirimpetto  a questo  vi  è la  mepiorla  di  Antonio  Eplcoro, 
qui  sepolto,  fattali  da  Bernardino  Rota  suo  grando  amico,  che 
cosi  dice  : 


Antonio  Ej/icuro  Musarum  atuiimo 
Bernardinus  Rota 

Primis  t»  anni*  studiorum  socio  poemi. 

Maritar  octuagenarius  , unico  sepolto  filù» 

I none  et  die  vivere  miser  cura. 
mìLC. 

Yedesi  la  cappella  ben  ornata  di  marmi,  col  disegno  dei  ea~ 
valier  Cosimo , dove  si  adora  l’ Immagine  ddia  Vergine  col 
Bambino  Gesù  in  braccio , Immagine  miracolosissima  : e sta 
dipinta  nel  muro  del  pilastro  dai  pennello  dell'  antico  Giotti 
Fiorentino  che  superò  il  suo  maestro  Cimabuc.  Ed  è da  saper- 
si che  quasi  tutte  le  cappelle  e parte  della  Chiesa  erano  dipin- 
te di  mano  di  qoesi'artcQcc  che  fu  chiamato  in  Napoli  dal  Bo 
Uoberto.  Furono  poscia  ccv.tIc  di  bianco  ad  istigazione  del 
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Reggente  Barionuovo,  allora  Delegato  di  questo  luogo.cot  per- 
suadere  le  Monache  che  quelle  dipinture  rendevano  la  Chiesa 
oscura.  Vi  restò  solo  questa  Immagine  la  quale  fu  ritoccata  per 
opera  di  nn  Frate  che  questa  cappella  governava  , ed  altre 
gure  che  stanno  in  un  pilastro  sotto  deirorgano.  ' 

Presso  di  questa  cappelletta  vi  si  vede  la  sepoltura  dì  Rai- 
mondo Cabano,  che  da  povero  schiavo  divenne  Siniscalco  Bea- 
le; ed  in  questo  modo.  Fu  egli  Moro  comprato  da  Raimondo 
Cabano,  Cavaliere  di  antichissima  nobiltà,  e Siniscalco  del  Re- 
gno : essendosi  battezzato,  il  padrone  li  pose  il  suo  propio  no- 
me , e servi  cosi  bene  che  Raimondo  lo  trattava  come  suo  R- 
gliuoto.  Accadde  poi  che  nna  tal  Filippa  Catanese  moglie  di 
un  pescatore  serviva  in  Corte  di  Roberto  da  lavandaia.  Era 
cosi  accorta  che  si  fece  la  strada  alla  benevolenza  di  molti.  Fu 
data  per  balia  a Cario  Duca  di  Calabria  ; servì  con  tanta  dili- 
genza che  vemie  in  grande  riputazione.  Essendo  vedova  fu  da- 
ta in  moglie  al  detto  Raimondo  Cabano  , che  arrivò  a posti 
grandi  e ad.essere  gran  Siniscalco  della  Casa  Reale.  Procreò 
f molti  figliuoli  ed  il  primo,  che  chiamossi  Roberto,  non  solo  si 
vide  Sinìcalco  di  Sicilia  e Maestro  della  Casa  Reale  , ma  anche 
Conte  di  EvoK  ;•  e Sancta  sua  figliuola  divenne  Contessa  di 
Morcone.  Dippiù  Filippa,  Roberto,  c Sancia  erano  i disposito-' 
ri  della  Regina  Giovasna  ; ma  avendoli  la  fortuna  troppo  inal- 
zati provarono  il  precipizio.  Fu  strangolato  il  misero  Re  An- 
drea nella  città  di  Aversa  , come  si  disse  ; si  stimò  per  ordine 
della  Regina  moglie  a persiMsioBe  di  Filippa  e dèi  suoi  figliuo- 
li. Furono  tutti  tre  questi  fatti  prigioni  dal  Gran  Giustiziere 
del  Regno  Ugo  del  Balzo , e posti  alla  tortura  confessarono  il 
delitto  ; per  io  che  vennero  condamati  nodi  ad  esser  tenaglia- 
ti  per  la  città  sovra  due  carri.  Filippa  per  esser  vecchia  mori 
prima  di  arrivare  al  patibolo  ; ma,  morta,  gli  furono  strappa- 
te le  viscere  ed  appese  con  parte  dei  corpo  nella  Porta  Capua- 
na. Roberto  e Sancia  nel  mezzo  dei  Mercato  attaccati  ad  un 
palo  forono  bruciati , benché  alcuni  dei  nostri  scriUori  scriva- 
no decapitate 
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I Girando  dail'allra  parte  dulie  Gappulle  nel  corno  deir£pialo- 
la,  molte  di  queste  cappelle  erano  di  adtiebe  e nobilissime  fa- 
miglie; ma  perchè  da  un  pezzo  estinte  e senza  eredi,  dalle  mo- 
nache sono  state  ad  altre  concedute, quali  bau  fatto  levare  mol- 
ti antichi  sepolcri  di  mariuoche  in  essi  vi  stavano. 

S’arriva  nella  cappella  presso  Torgaiio,  dove  sla  la  porta  per 
la  quale  s’entra  ai  chiostro  dei  Frali , ed  in  quesla  vi  era  una 
bellissima  tavola , nella  quale  vi  stava  dipinto  S.  Giovanni  A- 
poslolo  e S.  Luca  Evangelista  ; con  un  piccolo  quadro  in  mez- 
zo dove  si  vedeva  la  Regina  dei  Cieli  col  suo  Bambino  in 
grembo  : opera  che  desiderar  non  si  pnè  più  bella  ed  eccellen- 
te di  Silvestro  Buono  nostro  Napolitano  ; ora  stà  trasportata 
nel  muro  del  maggior  altare,  presso  il  sepolcro  di  Carlo  Duca 
di  Calabria.. 

Sicgue  appresso  di  quesla  la  cappella  dove  sta  situato  l’orga- 
D0,che  è dei  perfetti  che  trovar  si  possono,  e fu  opera  del  Mo- 
ro. 1 portelli  che  vi  si  vedono , dpve  stanno  espressi  da  fuori 
S.  Antonio  e S.  Chiara, e da  dentro  la  Vergine  Annunziata,  fu- 
rono dipinti  nell’anno  ld46.  da  Pietro  Negrone  nostro  Napoli- 
tano. . 

Dentro  di  questa  cappella  vi  sta  sepolta  la  bambina  Moria  , 
figliuola  di  Carlo  illustre  Duca  di  Calabria,  c sulla  picciola  ur- 
na se  ne  vede  la  statua  coronata , e col  manto  sparso  di  gìgli 
dorati  coU’cpitafBo  che  cosi  dice:. 

Mariae  Kwruli  inclili  priticipis  Domini  Roberti  Uierusalem  , et 
SicUiae  Regis  prinwgeniti,  Diuit  qu.  Calabriae,  filiae  ; hic  corpus 
tumulaium  quiesdt  ; anima,  susceplo  sacro  laoacro,  infantili  cor- 
porc  (lum  aduc  ordinetur  , soluia,  fruente  divinae  visionis  luuù- 
nis  Claritalae  , post  judicium  eorpori  incorrupUbili  unienda. 

È anco  da  sapersi  che  il  Sacro  Consiglio  , prima  che  fosse 
unito,  come  si  disse,  con  gli  altri  'fribunali  nell’antico  Castello 
di  Capuana,  ne  stava  nel  Chiostro  predetto  dei  Frati,;  ed  in 
questa  cappella  i Consiglieri  prima  di  andare  a trattar  negozi. 
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ascoltavano  la  Santa  Messa  ; e fino  a’  nostri  tempi  vi  stavano  i 
Sedili  : e questo  gran  Tribunale  vion  chiamato  dal  nostro  Mo- 
narca nelle  proviste  che  egli  fa  dei  Ministri,  Consiglio  di  San- 
ta Chiara.  ' 

Passata  questa  cappella  vedesi  dipinta  nel  muro  la  Vergine 
Santissima  con  un  Bambino  seduto  in  terra  con  un  altro  San- 
to dall’  altra  parte.  Questi  sono  avanzi  delle  dipinture  del 
Ciotti. 

Sopra  la  porta  della  sacristia  più'  avanti  vi  erano  tre  altri 
Santi  del  medesimo  autore,  e vi  sì  vedeva  il  ritratto  del  Beato 
Filippo  dì  nazione.  Francese  delia  città  di  Aquenzio  nella 
Provincia  di  Marsiglia,  Frate  Minore  Conventuale , il  quale 
visse  é santamente  mori  e fu  in  questa  Chiesa  sepolto,  nè  si  sa 
dove. 

Appresso  della  sacristia  vedesi  un  sontuoso  sepolcro  , nel 
quale  vi  sta  una  statua  giacente  vestita  alla  Reale  col  manto 
sparso  di  gigli  dorati  è corona  in  testa  ; e perchè  l’ iscrizione 
sta  guasta  ha  dato  diversamente  da  dire  ai  nostri  scrittori.  Al- 
cuni vogliono  che  sia  di  Giovanna  prima,flgliuola  dì  Carlo  Il- 
lustre come  si  disse,  che  in  vendetta  di  avere  fatto  strangola- 
re Andrea  Ungaro  suo  marito  , Carlo  Terzo  la  fe’  morire  nel 
medesimo  modo  e nell’istesso  luogo.  Altri  dicono  che  fosse  stata 
affogata  sotto  un  guanciale  nella  città  di  Muro  e che  poi  fosse 
stato  trasportato  in  Napoli  il  suo  cadavere, dove  stiede  per  mol- 
ti giorni  insepolto.  Altri  scrivono  che  questo  sia  non  di  Gio- 
vanna, ma  di  Maria  di  Valois,  e moglie  di  Cario  Illustre  Duca 
di  Calabria,  e lo  fondano  in  questo  che  scrisse  Teodorico  Se- 
cretarìo  del  Pontefice  Urbano  VI,  che  dice  che  Giovanna  fosse 
stata  menata  dal  Re  carcerata  nel  Castello  di  S.  Angelo  del 
Monte  Gargano  , e che  ivi , mentre  stava  facendo  orazione  in 
una  cappella  del  medesimo  castello,  fu  da  quattro  Ungari  stran- 
golata , e sepolta  poscia  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  , che  la 
medesima  Regina  per  sua  divozione  aveva  nel  detto  Monte 
fatta  edificare,  dove  fin  oggi  se  ne  vede  il  sepolcro  di  marmi 
con  la  sua  statua  , ed  una  brevissima  iscrizione  che  consiste 
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in  due  sole  lelterc  puntate  , A . ed  /.  che  dir  voglidno:  Regi- 
na Joanna.  • 

In  alcuni  si  trova  scrillb  il  seguente  tetraslico  che  dicon  es- 
ser quello  che  stava  in  detto  sepolcro,  che  cosi  dice  : 

Jnclyla  Parlhenopes,  jacet  hic  Regina  Johanna  Prima,  prius  fe^ 
lix  max  miseranda  nimis.  Qitam  Carolo  genitam,  mulctavit  Ca- 
rolus  alter  ; Qua  morte  illa  virum  sustvdit  ante  suum  : mccclxxii, 
xxii.  Mai.  V.  indie. 

Però  questa  io  la  stimo  apogrifa  , si  per  lo  stile  che  bon  è 
di  quei  tempi , si  anche  perchè  mi  pare  inverisimile  averle 
eretto  un  cosi  maestoso  sepolcro  e poi  ponervi  un’ iscrizione 
cosi  svergognata. 

Nel  pavimento  vi  era  una  gran  quantità  di  sepolture  : og- 
gi la  maggior  parte  sono  state  tolte  via. 

Yi  sono  in  questa  Chiesa  molte  belle  Reliquie,  é fra  faitre  : 
dei  capelli  e del  latte  della  Beata  Vergine  ; una  gamba  col  pie- 
de deli’  Apostolo  S.  Andrea  ; del  dito  di  S.  Gio.  Battista  ; 'On 
braccio  e costa  con  molte  altre  Reliquie  di  S.  Ludovico  Vesco- 
vo di  Tolosa  fratello  del  Re  Roberto  ; un  braccio  di  S.  Cateri- 
na Vergine  e Martire  ; dei  guttore  e costa  di  S.  Elisabetta  ; di 
S.  Girolamo  ; di  S.  Anna  ; di  S.  Antonio  Abate  ; di  S.  Stefano 
Protomartire  ; delia  Maddalena  ; od  altre  molte  che  vi  si  con- 
servano. 

In  questa  Chiesa  vi  è una  quantità  di  argenti  , e molti  di 
questi  antichi  fatti  in  tempo  del  Re  Roberto.  Vi  è ancora  una 
famosissima  e gran  custodia  di  argento  che  si  arma  solo  nelle 
festa  solenne  che  si  fa  del  Sacramento.  E questo  è quanto  si 
può  dare  di  notizia  di  questa  Chiesa. 

Nell’  uscire  a destra  vedesi  il  campanile , tutto  di  durissimi 
travertini  di  Caserta , quale  fu  principiato  nel  Gennaio  del 
1328;  ed  essendo  stato  fatto  tutto  quello  che  è di  travertini  re- 
stò, per  la  morte  del  Re,  imperfetto?  Il  rimanente  che  in  esso 
si  vede  c stato  fatto  a spese  del  Monistero. 
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S.  Cbiara  . ' 

Le  storie  di  Napoli  e del  reame  , e piìi  di  essi  i mondmenti 
che  esistono  e che  ammiriamo . da  circa  sei  secoli  a ridondan- 
za ci  mostrano  quanto  debbono  le  nostre  arti  alia  munificenza 
e pietà  dei  Reali  Angioini.  Roberto  terzogenito  del  secondo  Car- 
lo, dotto  e cleniente  Principe,  avendo  caldo  l'animo  di  quella  re- 
ligion  vera  che  non  ha  macchia  d’infingimento,  coronato  Rs  in 
Avignone  nel  di  8 settembre  del  1S09  , entrando  al  possesso  nel 
seguente  anno,  intese  con  tutto  il  voler  suo  ad  ergere  nella  già 
fiorente  allora  ed  avventurata  Napoli  monumenti  religiosi  che  aves- 
sero appalesato  ( come  in  Provenza  ed  a Gerusalemme , nella 
quale  citlà  fece  edificare  un  Monastero  col  titolo  di  S.  Maria  di 
Monte  Sion  (1) , ) la  sua  liberalità  e magnificenza,  e dato  anche 
ai  sudditi  un  bell’  esempio  di  sacro  culto.  In  sì  nobile  e savio 
pensiere  non  solo  ei  veniva  confortato  , ma  fortemente  incitato 
dalla  piissima  Regina  Sancia  sua  moglie.  Questi  incliti  Sovra- 
ni nell'  anno  secondo  del  loro  regno  divisarono  da  prima  di 
fondare  una  Chiesa  in  onore  del  Sacro  Corpo  di  Cristo  , colla 
intenzione  di  feria  ragia  Cappella  ; e volevano  fosse  .la  Chiesa 
splendidamente  servila  da  Suore  Francescane  e da  Frati  Minori, 
ai  quali  apparecchiar  dovevasi  un  ampio  Monastero  ed  un  Con- 
vento. Prosceltone  pertanto  il  luogo  in  quello  spazioso  slargo, 
che  allora  ne  stava  fuori  la  citlà  , cioè  poco  al  di  là  delie  gre- 
che murazioni,  su'  disegni  di  straniero  architetto,  che  dal  gene- 
re della  costruttura  argomentiamo  fosse  tedesco,  nell'anno  1910 
il 'He  con  solenne  pompa  pose  la  primo  pietra  della  fabbrica  , 
benedetta  daH'Arcivescovo  Umberto  di  Montorio,  e volle  si  spen- 
dessero all’opera  tremila  ducati  in  ciascun  mese  , assegnandoli 
sul  regio  erario  durante  la  sua  vita,  da  convertirsi  poi  in  rendi- 
ta per  la  manutenzione  della  Chiesa,  del  Monistero  e del  Con- 
vento compiuta  che  fosse  la  fabbrica.  L’edificio  cominciò  presto 
a sollevarsi  di  terra,  e nel  1318  le  mura  eran  quasi  alte  a me 
tà;  quando  ritornalo  di  Roma , dove  , andato  a studiar  1’  arte 


(I)  6io.  Villano,  lib.  2 cap.  XV. 
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rrasi  poi  irallenuto  a costruire  uqr  Chiesa  , il  valoroso  nostro 
Masuccio  secondo,  ed  osservata  la  nuova  fabbrica  si  avvisò  quel- 
la non  poter  essere  condotta  a line,  per  diletto  di  solidità  nelle 
fondamenta.  Il  perchè  fattone  inteso  il  Re  che  di  già  erane  scon- 
tento, fu  tolta  l'opera  allo  straniero  architetto  , che  malamente  ' 
la  eondueeva,  e ne  fu  dato  il  carico  a Masuccio.  Egli  continuò 
il  lavoro  sul  primo  disegno,  già  di  troppo  inoltralo,  modifican- 
dolo in  quanto  gli  fu  permesso  di  fare.  E da  prima  intese  a 
rafforaare  le  fondamenta  profondandolo  e contrapponendo  un  dop- 
pio muro  che  si  alia  d'iotorno  ad  un  terzo  dell’altezza  generale 
servendosi  di  questo  per  istabtlirvi  sopra  i nove  conlrafi'orti  che 
sorgono  in  ciascun  dei  lati  , e vengono  concatenali  in  cima  da 
tanti  archi  a sesto  molto  depresso.  Per  colale  guisa  potò  inalzar- 
si l'edificio  fin  dove  faceva  mestieri  per  mettere  in  corrisponden- 
za le  partì  di  esso  e renderlo  allo  a sostenere  il  peso  deila  vglta 
e del  tetto  , il  quale  ò di  maravigljosa  coslrullura  di  legno  e co- 
perto di  lamine  di  piombo  , e fu  il  primo  ohe  si  vide  siifalta- 
racate  rivestito  in  tutta  Italia.  Si  rivolse  dappoi  1’  architetto  ad 
alluogarc  la  pianta  aggiungendovi  in.  continuazione  tutto  quello 
spazio  che  dal  pergamo  corre  in  su  , formando  una  br^issinta 
craeiera.  Mercé  tali  grandi  fatiche  1'  opera  si  vide  compi  ta  nel 
1S28.  l.a  sua  conaecrazione  segui  nel  1340  alia  presenza  di  Jto- 
berto  e Sancia,  i quali  dichiararono  Regia  Ja  Chiesa  , e di  die- 
ci prelati  che  furono  gli  Arcivescovi  di  Rripdis  i , Rari  , Trani 
Amalfi  e Consa,  ed  ì Vescovi  di  Castellammare , Vico  , Mileto  , 
Boiano  e Muro.  o;  <n<  i 

Fece  poi  Roberto  che  la  processione  del  Corpo  di  Cristo  %he 
moveva  dal  Duomo^  entrasse  in  S.  Chiara.  Papa  Urbano  IV  nel 
1204  ordinò  ebe  fosse  eseguita  in  tutte  le  Chiese  della  cristiani- 
tà, e tra  noi  veniva  la  prima  volta  celebrala  dàll'  Arcivescovo  nel 
seguente  anno  1265  , e ne  foceva  parte  il  Clero  , gli  Ordini  re- 
ligiosi ed  il  popolo,  andando  per  le  principali  piaue  deila  Cit- 
tà. Egli  fu  che  introdusse  la  pia  usanza  , anche  oggi  osservata, 
che  in  quella  intervenisse  il  He  co’  ilinistri  ed  i grandi  del  Re- 
gno. E nolo  quante  gare  e controversie  sìensi  agitale  tra  le 
piazze  nobili  e quella  del  popolo,  per  le  aste  del  baldacchino. 
Una  di  queste  venne  da  Ferrante  11  donata  alla  piazza  del  pu- 


Digitized  by  Google 


— 3a5  — 


palo  il  di  i giugno  1^496  , e se  ne  foce  pubblico  istromenlo,  cd 
un’altra  da  Re  Federico  fu  data  a’ nobili  de’ cinque  Seggi  nel 
1498.  Indi  avendone  costoro  chiesto  altre  quattro  con  forte  op« 
posizione  de’  popolani , Federico  a’  18  giugno  del  U99  sentcn- 
ciò  egli  stesso  che  delle  otto  aste  cinque  dovessero  averne  i nobili 
secondo  la  loro  dimanda,  una  sola  il  popolo , e lo  altre  due  fos- 
sero portate  dal  Ro  e dal  Duca  di  Calabria  suo  primogenito.  La 
quale  sentenza  confermala  venne  dal  Re  Cattolico  l’anno  1507  , 
quando  i nobili  chiesero  che  il  popolo  fosse  al  tutto  privato  di  quel- 
la rappresentanza.  E cosi  fu  fatto  sempre  in  avvenire;  avvertendosi 
che  in  antico  il  Re  usciva  con  la  processiono  dal  Duomo,  c non 
da  S.  Chiara  , ed  oggi  la  M.  S>  quando  si  trova  nella  Capitale 
accompagna  con  la  più  solenne  pompa  di  Corte  e con  moltissi- 
ma divozione  il  SS.  Sacramento  sino  alla  Cattedrale.  * 

Multi  patrii  scrittori  e con  essi  il  nostro  Celano  ricordano  gli 
atti  di  pietà  che  i due  Reali  fondatori  esercitavano  ne’  chiostri 
di  $.  Chiara  : perciocché  ricevutovi  l’abito  di  S.  Francesco  ser- 
vivano spesso  i Frati  e le  Suore  a mensa  ; e Roberto  nella  sua 
privata  cappella  di  Castel  Nuovo  ospiziava  dodici  di  quei  Frati, 
e soventi  volte  con  la  cocolla  addosso  si  levava  di  notte  a re- 
citar con  loro  i Divini  ofiicii.  Diciotto  giorni  prima  di  morire 
professò  anche  i voti  e quindi  fu  sepolto  come  un  Frate  Fran- 
cescano. Abbiamo  dall’  Engeniu  che  la  Regina  Sancia  , la  quale 
era  concorsa  con  sommo  zelo  allaedilicazione  del  Cunveiitu  per 
le  Suore  di  S.  Chiara  del  terz'Ordine  di  S.  Francesco  , trasferì 
in  esso  verso  il  1328  multo  monache  di  quello  della  Croce,  da 
lei  fatto  precedentemente  fabbricare,  e cosi  venne  alla  Chiesa  il 
titolo  di  S.  Chiara.  Da  un  istromento  del  1342  per  notar  Giaco- 
mo Quaranta,  dallo  stesso  Engenio  citato^  si  lia  che  Sancia  sta- 
bili a dugento  il  numero  delle  monache,  e loro  donò  once  cin- 
quanta l'anno  per  le  riparazioni  ordinarie  del  loro  monastero,  ed 
once  venticinque  per  vestire  le  monache  da  riceversi.  1 Frati  put 
che  prima  dovevano  essere  al  numero  di  venti  furono  cresciuti 
a cinquanta.  A questi  Conventuali  nel  1568  vennero  surrogati 
gli  Osservanti,  nel  1598  i Riformati,  nel  1769  gli  Alcantarini  di 
Lecce,  o poscia  tornarono  i llifurmali  che  tuttora  vi  prestano  il 
servizio  in  couformilit  dello  tegolo  dilla  loro  fondazione. 
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Questa  Chiesa  ci  richiama  a memoria  mollissimi  storici  arve- 
nimentl  •,  in  essa  i Baroni  prestarono  omaggio  a diversi  Princi- 
pi Angioini.  Nel  giorno  29  di  Agosto  del  tSU  Giovanna  I fu 
jvi  con  grandissima  solennità  coronata,  avendo  ricevuta  la  inve- 
stitura dal  Cardinale  Americo  inviatole  dall’antipapa  Clemente 
VI  , a Cui  giurò  di  prestar  il  solito  omaggio.  Eranvi  presenti , 
con  gran  numero  di  magnati,  Andrea  suo  sposo,  Roberto  desptv 
to  di  Romania  e Principe  d'Acaja,  Carlo  [ktraizo  e Lodovico  di 
Taranto  fratelli  di  lei,  e tra  molti  prelati  Giovanni  Arcivescovo 
di  Napoli.  Carlo  Terzo  di  Durazzo  avendo  inteso  che  Luigi  Duca 
d’Angib  era  per  calare  in  Italia  con  animo  di  ricuperare  il  Regno 
e di  cacciare  Urbano,  nel  di  4 dicembre  del  1 88 1 convocò  generai 
parlamento  in  questa  Chiesa , ove  primieramente  fatto  condurre 
Leonardo  Cardinal  Cifoni,  creato  dall'antipapa  Clemente,  ed  in  pub- 
blico fattolo  spogliare  comandò  si  gittassero  nel  fuoco  all'uopo 
preparato  le  vestimenta  ed  il  cappello  : e costrettolo  a confes- 
sare la  legittimità  di  Urbano  , al  medesimo  lo  inviò  prigione. 
Fattosi  quindi  a disporre  i mezzi  necessari!  alla  guerra,  da  Ni- 
colò Orsino  Conte  di  Nota,  suo  fidalo,  fece  proporre  un  dona- 
tivo a sè  che  montava  a fiorini  trecentomila,  essendosi  egli  , il 
Conte,  tassato  prima  per  ducati  diecimila  , e tutto  il  regno  fu 
gravato  di  nuovo  bal/elln  per  cinque  anni.  Morti  ainendue,  Car- 
lo e Luigi  , e gridato  Re  Ladislao , Tommaso  Sanseverino  , po- 
tentissimo sopra  tutti  i Baroni,  e capo  della  parte  angioina  di- 
chiarandosi viceré  di  Luigi  li,  convocò  p|rlamento  in  S.  Chiara 
a' di  15  Luglio  1386,  ed  in  nome  di  Luigi  vi  ricevette  l'omaggio 
del  regno.  Poscia  ai  28  Agosto  del  1390  , dopo  qualche  giorno 
che  Luigi  era  entrato  in  Napoli , altro  parlamento  fu  ivi  tenuto 
nel  quale  venne  risoluto  di  donarsi  al  Re  mille  lance  e dieci  gale- 
re. pagabili  a guerra  finita.  Finalmente  Ladislao  riavuto  il  regno 
colle  armi  in  Aprile  del  1401  ragunòin  questo  stesso  tempio  i Ba- 
roni per  conoscere  i ribelli  pertinaci  ; e Gurello  Origlia  gran  pro- 
tonotario  vi  propose  un  donativo  per  fermare  le  cose  del  regno. 
II  S.  R.  Cansiglio,  Tribunale  Supremo  istituito  da  Alfonso  prime, 
e che  per  vari!  anni  ruccoglievasi  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un 
altro,  fu  nel  1474  trasferito  presso  il  monastero  di  S.  Chiara,  e 
propriamente  dirimpetto  al  palazzo  del  Principe  di  Salerno,  coa- 
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rertito  poi  nella  Chiesa  dei  Gesù  come  si  è detto,  e vi  si  lenne 
sino  ftl  ISiO  quando  D.  Pietro  di  Toledo  lo  Iramatò,  con  lutti  gii 
altri  Tribunali,'  nel  Castello  Capuano. 

Molti  casamenti  da  settentrione  e da  oriente,  i)  monastero  da 
mezzodì  ed  il  convento  da  occidente  circondano  la  'Chiesa  , for- 
mando  un  ampio  cortile  al  quale  dà  adito  una  porta  grande  lun* 
go  la  strada  Trinilà  maggiore,  ed  una  piccola  in  quella  di  San- 
ta Chiara.  La  lunetta  della  porta  grande  è coperta  da  una  groo* 
da  della  forma  d’  una  celala,  condotta  con  lant’arle  dal  Jfoiue* 
do  che,  come  dice  il  nostro  autore,  reca  stupore  a considerare 
come  sì  possa  reggere.  Componesi  di  pezzi  bislunghi  di  piperno 
assai  ben  commessi  tra  loro , i quali  appoggiandosi  alle  estremi* 
là  su  due  cartocci  crescono  poi  gradatamente  di  lunghezza  se- 
condo che  vanno  in  su  componendo  l'arco,  e congiungonsi  a so- 
sto acuto  nella  lunghezza  massima  di  palmi  dieci. 

In  linea  della  porla  sopraddetta  sorge  la  celebre  torre  cam- 
panaria quadrata,  argomento  di  tanti  artistici  ragionamenti,  e 
modello  perfetto  sotto  ogni  rapporto  di  tal  genere  di  costruzio- 
ne romana.  Ella  fu  architettata  dal  3fatucdo  nel  1528  per  co- 
mando di  Roberto.  All’  altezza  di  pochi  palmi  dal  suolo  ò col- 
localo il  toro  di  travertino  del  monte  Tifata  presso  Gaserta,  su 
cui  si  eleva  a piè  di  torre  un  basamento  formato  di  pezzi  ret- 
tangolari, dello  stesso  travertino,  che  va  a lerminaro  con  un  se- 
condo toro,  su  cui  è un  sodo  di  marmo  che  ba  nei  quattro  la- 
ti scolpito  in  grandi  lettere  gallo-franche  di  bronzo  le  iscriiioni 
riportate  nel  testo  ; le  quali  narrano  come  la  fabbrica  della  Chie- 
sa fosse  cominciata  nel  1510  e terminata  nel  1528;  come  Papa 
Giovanni  X.XI  nel  ISSO  concedesse  alla  medesima  tutte  le  indul- 
genze che  godono  i Frati  Minori  di  S.  Francesco;  come  nel  1340 
fosse  consacrata  dai  dieci  prelati  menzionati  di  sopra  , e come 
da  ultimo  tale  sacra  cerimonia  fosse  celebrata  in  presenza  del 
Re  e della  Regina  , e di  altri  personaggi  reali  ; essendovi  in- 
tervenuti, a rendere  più  solenne  la  pompa  di  quella  sacra^inau- 
guraziune  , non  solamente  la  Corte  intera  del  Monarca  ma  an- 
cora i primi  ufficiali  della  corona  ed  i Baroni  e , Cavalieri  del 
regno. 

Bai  descriUo  basamento  sorge  il  primo  ordine  di  arcbiteUu- 
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ra , che  ò il  toscano  , con  bel  cornicione  di  travertino  , e nei 
quattro  lati  si  aprono  altrettanti  vani  arcuati.  Fin  qui  la  fabbri- 
ca è tutt'opera  del  Masuccio,  il  quale  dovè  sospendere  la  costru- 
zione degli  altri  ordini,  che  aveva  in  niente  di  proseguire  , pur 
essere  avvenuta  la  morte  di  Roberto  nel  1343.  11  secondo  ordi- 
ne fu  poi  continualo  da  valoroso  architetto , finora  ignoto  , del 
secolo  XV,  ed  è il  dorico,  di  fabbrica  Isterica,  con  pilastri  e cor- 
nicione di  travertino,  il  cui  fregio  ha  i trigliti  alternali  con  va- 
ni emblemi  dell’Ordine  Francescano:  i vani  qui  son  pure  arcua- 
ti, ma  hanno  di  piii  le  cimase  triangolari  di  travertino.  Il  terzo  ' 
ordine  è il  ionico,  costrutto  anche  di  mattoni  con  pilastri  e ca- 
pitelli su  quali  poggia  l'architrave,  il  fregio  ed  il  cornicione  non 
del  tutto  compiuto  : i vani  di  quest'ordine  son  quadrati  con  le 
cimase  arcuate.  L'opera  fu  dei  primi  anni  del  secolo  XVIIj  dopo 
di  quel  tempo  non  si  ebbe  più  cura  di  portare  a compimento  la 
nobilissima  torre  che  abbùm  sotto  gli  occhi,  e che,  al  dire  dei 
pauii  scritori,  doveva  essere  elevala  di  altri  due  piani,  d’ordine 
corintio  l’uno  e composito  l’altro;  per  modo  che  partita  in  cin- 
que di  essi  , i cinque  ordini  in  se  riunisse  dell’architettura.  Il 
che  se  vero  fusse  , in  Napoli  anzicchò  altrove  converrebbe  cer- 
care il  primo  risorgimento  deU.’arle,  e la  gloria  del  nostro  iMu- 
tuccio  quella  olluscherebbe  del  Brunelleschi. 

Uuesu  Chiesa , la  piu  magnifica  e la  piu  grande  che  si  vide 
sorgere  in  quel  tempo  iu  Italia,  fu  costrutta  di  vero. stile  gotico; 
od  è il  solo  monumento  die  ci  ricordi  nella  parte  esteriore  quel 
genere  di  architettura  religiosa  , in  cui  tanto  si  distinse  Masuc- 
cio e con  lui  i discepoli  suoi  Giacomo  do  Sanlis  , Andrea  Cic- 
cione ed  Antonio  Baboccioy  che  fecero  sempre  alla  gotica  calcando 
le  ormo  del  maestro.  Ma  gli  archilelli  degli  ultimi  due  passali  se- 
colifeeerodi  tutto  per  distruggere  o almeno  covrirne  gli  avanzi. 
£ per  dire  dello  principali  sciagure  cui  dovè  soggiacere  il  sacro  edi- 
lido,  vogliamo  ricordare  che  nella  prima  luetìidel  secolo  4rascorso 
il  reggente  Rarrioiiuovo,  la  cui  vandalica  propensione  di  cancellar 
lo  opere  degli  antichi  è restata  in  proverbio , trovandosi  delegato 
della  Chiesa  , fece  spietatamente  covrir  di  stucco  le  famose  pit- 
ture che  si  vedevano  in  molle  parli  di  essa  operate  a fresco  del 
Gioito  , chiamalo  a bella  posta  di  Firenze,  dal  Re  por  insinua- 
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zione  del  Boccnccio.  Le  pitture  dinotHV.in  ratti  della  vita  della 
Madonna  o miracoli  di  S.  Francesco  d’  Assisi  e di  S.  Chiara  ; ma 
quelle  ebo  più  destavan  meraviglia  erano  le  misteriose  rivelazioni 
dell’  Apocalisse  consigliate  a lui  dell'  Alighieri , e figurate  in  tanto 
vaste  ed  ingegnose  composizioni . Sparile  cosi  le  venerande  pit- 
ture del  Giotto  , tenute  dall’  ignorante  spagnuolo  come  cose  sgra- 
devoli alla  vista  e destanti  tristezza  , non  rimaneva  alla  chiesa 
di  S.  Chiara  che  la  bella  struttura  del  Masuccio.  Ora  restiamoci 
per  poco  a guardare  e considerare  il  vandalismo  che  cominciò  a 
disformarla  con  infinito  danno  dell’ arte  in  occasione  che  le  Suore 
del  monastero  nel  1732  affidarono  il  carico  della  distruzione  d'ogni 
antica  forma  all’  ingegniore  Giovanni  del  Gaizo.  Il  quale  quasi 
ereditalo  avesse  la  intenzione  del  Barrionuovo,  colle  riforme  ap- 
portatevi nel  pessimo  gusto  de’  tempi  suoi , fece  perdere  all’  ar- 
chitettura tutta  la  sua  semplicità  , nobiltà  e grandezza;  perciocché 
le  arti  figurative  sperperate  tra  loro  , erano  ravvicinate  quasi  per 
forza  sotto  l'impero  del  capriccio  e dell' accidentalità , essendo  il 
grottesco,  e questo  pure  degenerato  povero  e gretto,  addivenuto 
tipo  d’  ogni  loro  decorazione  ! Difatti , dopo  che  a Domenicanto- 
nio  Faccaro  fu  fallo  ammodernarò  la  corte  che  è innanzi  al  chiostro 
interno,  e dopo  la  costruzione  del  dormitorio , furono  dal  Gaizo 
congiunti  i contralTorti  con  arcate  e ingrandite  e sformate  le  fi- 
nestre al  modo  che  si  veggono,  tranne  l’ultima  corrispondente 
alla  tribuna  , che  fu  chiusa  e tralasciala.  Forse  vennero  anche 
allora  atterrati  i due  veroni  già  costrutti  agli  angoli  dell'edificio, 
a cui  si  ascendeva  dalle  torrette  stesse  che  menavano  al  tetto  , 
e de’  quali  restano  ancora  alcune  grosse  mensole  spiccate  ozio- 
samente dal  muro.  Pure  in  tanta  distruzione  rimasero  illesi  la 
facciata  , la  sua  bella  finestra  tonda,  il  porticale  a tre  archi  acuti, 
la  semplice  e bella  porta  marmorea , e la  curiosa  gronda  sul  pri- 
mo ingresso  dell'atrio  ; se  non  che  nel  1830  fu  restauralo,  ve- 
stito di  stucco  e grettamente  colorato  il  porticale  anzidetto;  tal- 
ché sembra  opera  moderna.  Nell’  interno  poi  fu  costrutto  il  vesti- 
bolo che  sottostà  al  coro  , fregiato  di  quella  fascia  di  bassorilievi 
a fondo  nero , che  forse  primieramente  stava  sopra  la  stessa  porta 
maggiore  ; furono  demoliti  i dieci  archi  acuti  che  ne’  due  lati  si 
aprivano , e le  colonnette  sottili  che  ornavano  gli  angoli  di  o- 
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gni  piedritto  : cosi  por  si  fece  a’  piccoli  vani  ' de’  trameczi  delle 
cappelle  ; la  fronte  di  queste  fino  alla  tribuna  fu  vestita  di  mar- 
mi bianchi , di  giallo  di  Siena  , e di  verde  antico  ; distrutto  il 
coro  , che  eppoggiavasi  sulla  punta  degli  archi  delle  cappelle  ; 
sopra  ciascuna  delle  quali  fu  addossata  una  grata  nei  mezzo  e 
dietro,  a’ lati  delle  flneslre,  duo  pilastri  fatti  di  cannucce  e mal- 
ta ; di  simili  materiali,  sotto  l’antico  ammirabile  tetto,  venne  vol- 
tata la  nuova  impalcatura  ; nella  tribuna,  smessi  i due  altissimi 
archi  acuti  che  toccavano  la  tettoia^  e chiuse  le  linestre , vi  si 
alzarono  le  represse  arcale  che  vi  si  trovano  con  le  grandi  ge- 
losie di  sopra  *,  e finalmente  costruitevi  diverse  balaustrate  di 
marmo,  fu  cancellata  l'ultima  orma  della  Chiesa  gotica,  e questa 
pur  venne  spogliata  del  semplice  e ruvido  pavimento  di  ghiaia, 
mattoni  e calce,  che  a forma  di  musaico  era  sparso  tutto  di  marmi 
gentilizi!,  d'imprese,  di  scritti,  di  ritratti  rilevati,  che  rendevano 
cauto  e riguardoso  il  credente  che  vi  poneva  il  piede  , ed  inve- 
ce fu  coperta  di  grandi  lastre  di  marmi  svariati  e lucenti , che 
nulla  più  hanno  d’importante  per  l’immaginazione  e por  la  me- 
moria. Per  tutta  questa  ruina  e per  le  pitture  e dorature  che  la 
imbellettano  e ridurla  a quella  che  si  vede  oggidì  furono  dalle 
monache  spesi  ben  centomila  ducati  ; e per  silTatio  restaurazio- 
ni gli  scrittori  delle  guide  del  secolo  passato  applaudirono  l'ar- 
chitetto Gnixo,  che  con  tutte  queste  mutazioni  ed  abbellimenti 
neppur  fece  tanto  da  soddisfare  compiutamente  il  gusto  dei  cri- 
tici dei  suoi  tempi , i quali  si  dolsero  in  veder  ridotto  ad  una  sa- 
la quasi  profana,  quantunque  magnifica,  il  Tempio  del  Signore; 
ed  il  primo  annotatore  al  Gelano  (1)  nel  dar  contezza  di  tutte 
queste  novità,  osservava  che  non  pertanto  in  esso  eran  rimaste  le 
vestigia  dei  barbaro,  come  se  barbari  fossero  stati  Roberto  fatto 
principe  italiano  e Masuccio  e Giotto  artisti  del  secolo  decimo 
terzo,  e seguaci  poi  della  civiltà  un  Barrionuovo,  un  Yaccaro , un 
Caiso,  un  Sanfelice  ! In  quanto  a costui  a lode  del  vero,  dob- 
biam  noUre  che  fatto  aveva  un  disegno  per  modilicare  l' interne 


(i)  Nap.  1758  pe’  di  Oh.  Fran.  Paci, 


Digitized  by  Google 


401 


disposhiono  della  CMesa  ; ed  il  de  Dominici  nel  dare  questa  no- 
litia  lo  loda  per  essersi  stadiato  di  rispettare  quanto  era  possi- 
bile le  finestre  gotiche  e tutto  il  sistema  antico  dell'editicio.  Ma 
pare ,che  nel  fatto  non  abbia  condotti  altri  lavori  d’importanza 
fuori  di  qHeiii  dell’altare  maggiore.  Pure  la  Chiesa  non  è rima- 
sta in  tutto  cosi  come  ebbela  lasciata  l’ingegnere  del  17S2,  per- 
ciocché le  nobilissime  Suore  dal  1833  in  qua  l’hanno  presa  a re- 
staurare come  meglio  han  potuto  con  l’opera  del  nostro  archi- 
tetto Niccota  Mon  Iella,  il  quale  nelle  poche  e parziali  costrutto- 
re , nei  disegni  e lavori  d’  ornato  ha  saputo  ragionatamente  te- 
nersi al  gusto  deU'odierna  architettura  della  Chiesa,  conservan- 
do in  pari  tempo  quanto  ha  trovato  di  antico  in  tutta  la  fabbrica. 

Nell'entrare  in  questo  tempio  si  resta  compreso  da  ammirazione 
alla  magnificenza  dell’unica  sua  nave,  lunga  palmi  120,  e larga  120 
con  altezza  corrispondente  all’ ampiezza  sua  ; come  anche  alla  ric- 
chezza delle  pittare  e degli  ornamenti  di  legno  c di  stucro  finamen- 
te dorati  eoa  oro  di  zécchini  di  Venezia  liquefatti  nel  ìlonastcro, 
come  ci  narra  il  Celano.  E ben  si  può  immaginare  quale  devozio- 
ne e raccoglimento  ispirar  dovesse  quando  la  struttura  era  an- 
cora come  l’ebbe  fatta  il  J/asuccio  scevra  di  tutte  quelle  sovrab- 
bondanti cornici  e degli  ornati  capricciosi  che,  come  dicevamo, 
le  improntano  il  carattere  di  profana  magnificenza.  E qui  ci  è 
forza  trattenerci  alquanto  a deplorare  là  perdita  di  multe  rare 
dpiÌDtUre,  oltre  quelle  mirabili  del  Giotto,  distrutte  dal  Barrio- 
fiHovo  : i quali  danni,  ancorché  dì  lunga  mano  inferiori  a quel- 
lo gi&  detto  , noi  sono  per  avventura  in  risguardo  alla  storia 
delle  nostre  arti.  Di  fàtti  piii  non  troviamo  in  S.  Chiara  le  ope- 
re di  Maestro  Simone  e di  Franeetco  suo  figliuolo,  le  quali  for- 
se varrebbero  a darci  una  buona  idea  della  condizione  della  no- 
stra pittura  a'  tempi  del  Giotto , e della  valentia  di  essi  da  que- 
sto stesso  rioonoteiuta  e dichiarata  a Re  Roberto  suo  grandis- 
simo ammiratore-  Imperocché  se  ancora  alcuna  cosa  di  costoro 
ci  rimane,  essa  é per  certo  malamente  loro  attribuita,  o è troppo 
insufficiente  a farne  ingenerare  un  giudizio.  Maestro  Simone , 
corno  vuole  il  de  Dominici  (1) , dipinse  a S.  Chiara  a conforto 


(1)  Tom.  1 png.  66. 
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lidio  stesso  Giulio,  c v'i  foce  pure  due  tavole  rappresentanti 
S.  Lucia  e S.  Darolc9,  che  quello  scrittore  aggiunge  vedersi  nel- 
la cappella  Diano  ; c di  Francesco  suo  figliuolo,  fra  le  altre,  si 
trovava  ancora  in  una  cappella  una  tavola  col  Battista.  Vennero 
tolte  dappoi  una  Visitazione  di  Nostra  Donna  a S.  Elisabetta 
( posta  già  in  una  cappella  ) di  5imon  Papa  il  vecchio  (t)  , ed 
un’altra  Visitazione  di  Nicola  di  Vilo  discepoli  del  Donselli^  cho 
si  vedeva  in  una  cappella  presso  l’altar  maggiore.  Pietro  Negro- 
ne  Calabrese,  fiorito  verso  la  metà  del  secolo  decinaosesto,  che 
restaurò  le  opere  del  Giotto,  parte  delle  quali  a’suoi  tenapi  era - 
no  andate  a male,  dipinse  sopra  le  porte  doU’organo  S.  Anto- 
nio c S.  Chiara,  e dietro  di  esso  la  Nunziata.  Silvestro  Morbil- 
h detto  il  Bruno.,  e per  errore  il  Buono,  uscito  dalla  scuola  di 
Giovanni  Bernardo  Lama,  fece  per  la  cappella  prossima  all'  en- 
trata del  chiostro  , una  tavola  assai  lodata  dal  nostro  autore  , 
rappresentante  S.  Giovanni  Apostolo  e S.  Luca  Evangelista  , e 
nel  mezzo  la  Vergine  col  Bambino;  e già  questa  tavola  ai  tem- 
pi dello  stesso  Celano  era  stata  trasferita  presso  il  sepolcro  di 
Carlo  l'illustre  , ma  ora  più  non  vi  si  trova.  Da  ultimo  il  Sigis- 
mondo parla  di  una  piccola  Pietà  (2)  di  Luisa  Capomazza  che 
era  nella  seconda  cappella  a sinistra  dove  è l’altro  sno  quadro; 
e nella  cappella  Cito  miravasi  anche  di  mano  di  lei  il  miracolo 

della  liberazione  del  monastero  d'Assisi  dai  Musulmani,  col  nome 

« 

e l'anno  1G21  , e sopra  un  quadretto  con  la  morte  di  S.  Chia- 
ra (3)  ; ed  in  una  cappella  era  tin  Gesii  all'  orlo  , di  Berardino 
Siciliano  , di  pregio  mediocre,  ai. diro  dello  stesso  de  Domini- 
ci (4).  Ciò  che  oggidì  rimane  dei  primitivi  affreschi  della  Chie- 
sa è una  Trinità  a sinistra  della  porta  maggiore  , di  cui  or  ora 
diremo,  attribuita  a Francesco  figliuolo  e discepolo  di  lfacrfro<S(- 
nioiie  ; una  Vergine  delle  Grazie  addossala  ad  un  pilastro  a man- 
cina, lavoro  del  Giotto , ed  una  Pietà  dipinta  da  questo  sommo 


(1)  Op.  cil.  toni.  1 pag.  174. 

(2)  Sigism.  tom.  1 pag-  270. 

(3)  De  Domin.  lom.  3 pag.  92. 

(4)  Op.  cit.  ivi  pag.  132.  Guid.  slor.  descrit,  pag.  173  c 174. 
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artista  nell'anno  1327  , ritrovata  in  questa  Chiesa  noi  1836  , c 
che  è stata  situata  con  bella  cornice  dorata  nel  muro  a destra 
entrando  per  la  porta  medesima,  innanzi  a cui  è accesa  una  lam- 
pada in  segno  di  maggiore  venerazione.  Vuoisi  che  alquante  &• 
gurè  atteggiate  a mestizia  , in  fondo  ad  un  piano  del  sepolcro 
di  Roberto  siano  di  Francesco  de  Simone,  ma  questa  ù una  sem'* 
plice  congettura.  E da  ultimo  una  pittura  assai  più  considere- 
vole vedesi  in  una  parete  dui  refettorio  dei  Frati , di  cui  indi  a 
poco  farem  parola,  e che  alcuni  vogliono  sia  di  ilfueslro  Simone, 
altri  invece  del  Giotto. 

Prima  di  far  il  giro  dello  cappelle  per  osservarne  i monumenti 
d'arte,  Oa  volgere  lo  sguardo  alle  opere  grandiose  dei  nostri  mi- 
gliori pennelli  del  secolo  decimottavo,,  il  Conca,  il  ]Uara,  il*  Bo- 
nito ed  il  Maio  discepoli  tutti  del  Sotimena.  Sebastiano  Conca 
nacque  in  Gaeta  nel  1680;  dipinse  a S.  Chiara  quando  giù  con- 
tava l’anno  settantesimo  dcH’eià  sua.  Godeva  in  Ruma  di  si  gran- 
de riputazione  che  fu  fatto  principe  di  queirAccadcinia,  e t'ice- 
vetteda  Clemente  XI  l'abito  di  Cristo.  Molle  furono  le  sue  opere 
lasciatevi,  e molte  n'ebbero  pure  Gaeta  , Palermo  , Pisa  , Spa- 
gna, Inghilterra  e Colonia.  Francesco  la  Mura  nacque  in  Napoli 
nel  1699',  e mori  ottagenario;  fu  molto  stimato  dal  Solimena,  di 
cui  fu  discepolo,  e dipinse  assai  in  Napoli  ed  in  altre  città-  del 
Reame.  Giuseppe  Bonito  ebbe  i natali  in  Castellammare,  e lavo- 
rò pure  in  parecchie  nostro  Chiese  e nel  Reai  palazzo  di  Portici. 
Paolo  di  Maio,  nato  in  Marcianise,  ebbe  parimenti  buon  numero 
di  commissioni  nel  Regno  e fuori.  costoro  dunque  ed  a Giovan- 
ni Pandosxi  da  Lenola,  terra  nel  distretto  di  Gaeta,  nato  nel  171 1 
■e  morto  nel  1790,  discepolo  prima  del  DeMattois  e poscia  aiu- 
tante del  Conca,  fu  affidato  il  carico  di  tutte  le  nuove  opere  di 
pittura.  E primieramente  diremo  che  i due  quadri  ad  olio  uno 
sopra  il  maggior  altare,  rappresentante  il  SS.  Sacramento  della 
Eucaristia,  adorato  da  molti  Santi  Francescani,  e l'altro  nei  mu- 
ro di  rincontro  sopra  ii  coro  dei  Frali,  ove  ò espressa  redlfica- 
zione  di  questa  Chiesa  di  S.  Chiara  per  comando  di  Re  Rober- 
to, come  scrive  anche^il  Sig'smoadi  (1)  , ed  in  cui  il  eh.  scrit- 
ti) Tom.  1 pag.  2C’J. 
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tore  delle  Chiete  e tn<jnumenli  della  Capitale  scorge  piutloslo 
Salomone  che  assiste  alla  costruzione  del  Tempio  (1),  son  ope- 
re mediocri  dei  Mura.  Assai  migliore  è il  terzo  quadro  che  egli 
f :ce  pure  ad  olio  sotto  la  volta  dello  Tribuna  , per  essere  una 
composizione  piena  di  movimento,  ed  è quando  S.  Chiara  fugò 
dal  Monastero  d’  Assisi  i Saracinv  per  virtù  della  Sacra  Pisside 
che  intrepida  mostrò  loro  nei  peristilio  del  Tempio.  Sono  poi  del 
Conca  le  quattro  Virtù  sui  peducci  della  medesima  tribuna  , e 
del  Maio  gli  afifreschi  dell’arco  edi  v SS.  Pietro  e Paolo  ai  canti 
del  quadro  ; il  sacrificio  d' Isacco  e l’ eooame  grappolo  d'  uva 
della  Terra  promessai  sulle  volte  dei  coretti  laterali  spno  ope- 
re del  romano  Nicolò  Pesce.  Di  qua  dall'  arco  la  volta  rivesti- 
ta, come  si  ò detto,  di  stucco  sopra  ossatura  di  legno,  è spar- 
tita in  tre  grandi  quadri  ed  in  sedicii  altri  di  minore  dimen- 
sione a cui  corrispondono  altrettante  lunette  sopra  le  fkiestre. 
Kel  piu  ampio  spazio  figurò  il  Conca  l’Arca  trasportata  al  Tem- 
pio preceduta  dal  Santo  Re  Davidde,  che  circondato  da  immen- 
so popolo  suona  Tarpa  prediletta  e canta  lo  gtorie  del  Signore. 
Vi  si  vede  mollo  sfoggio  d’architettura  e di  panneggiamenti  pro- 
pri! dello  stile  barocco  del  secolo  decimosettiiuo,  ma  degni  sem- 
pre del  pennello  di  quel  distinto  artista,  dolori  il  i7oni<o  i quat- 
tro Angeli  prossimi  a questo  quadro  ; e gllLvangelistl  ed  i Pro- 
feti con  altre  piccolo  composizioni  sopra  i grandi  archi  sono  di 
Paolo  di  Maio.  L altro  grande  affresco  vicino  alla  tribuna  espri- 
me la  dedicazione  del  Tempio  fatta  da  Salomone , opera  ezian- 
dio del  Bonito,  al  quale  furono  pur  commessi  i quattro  Dottori 
che  circondano  il  suo  quadro.  Quello  poi  verso  T ingresso,  che 
esprime  la  visita  della  Regina  Saba  al  Re  Salomone,  è pur  lavoro 
del  Cuneo  fatto  sopra  di  un  altro  che  nella  metà  del  passato  se- 
dilo vi  aveva  dipinto  Nicolò  Rossi  e che  fu  cancellato  per  esse- 
re riuscita  di  poco  effetto  (2).  1 quattro  Profeti  a’  lati  di  questo 
ter/o  affresco,  e le  Virtù  ed  altre  figurai  dell’arco  sopra  il  coro 
dei  Prati  furono  dipinti  dal  de  Maio , die  pare  abbia  voluto  se- 


(1)  i\ap.  e vìcin-  Voi.  J»  pag,  S5F» 

,2;  Si^iMclU  vicaide  a.  i,  VI  y.  88  — Guida  slor.  p.  178. 
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guire  il  fare  del  Lanfranco.  Lo  stesso  Conco  , istoriava  le  Ire 
volte  del  vestibolo  ove  vediamo  la  Natività.,  l’Anounziazione  , e 
la  Visitazione  di  Maria  tra  cori  di  Angioli  che  ne  mostrano  i 
simboli , questi  ultimi  furono  dipinti  dal  Pandozzi.  Quivi  so- 
pra ergesi  il  coro  dei  Frati  sostenuto  nel  davanti  da  quattro 
colonne  doriche  di  pardiglio  su  due  piedistalli  bislunghi  aventi 
ciascuno  tre  bassirìHevi  della  prima  metà  del  secolo  decimoquin* 
to,  a dinotano  uno  S.  Francesco  nel  sasso  della  Vernia  , S.  An- 
tonio , e S.  Berardino  ; 1'  altro  S.  Chiara  che  fuga  i Saraceni , 
S.  Ludovico  d'Angiò  ed  un  Santo  Francescano  : due  stemmi  gen- 
tilizi! occupane  i rimanenti  lati  dei  piedistalli.  Su’  tre  archi  di 
questo  *coro  è una  fascia  partila  in  molti  piccoli  quadri  in  bas- 
sorilievo* della  fine  del  quattrocento,  e rappresentano  tanti  fatti 
del  martirio  di  S.  Caterina,  con  sotto  ciascun  di  essi  iscrizioni  ia 
lettere  gallofrancbe. 

Nelle  cappelle  della  navata  son  quadri  di  poco  o nessun  con- 
to , in  fuori  di  qualcuno  che  noteremo  a suo  luogo.  Ma  invece 
si  veggono  molte  tombe  di  nomi ui  stali  illustri  per  dottrina  o per 
valor  militare  ; s ve  n’  ha  alcune  importiantt  anche  per  lavoro 
di  valenti  artisti  della  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  e 
della  prima  del  secolo  seguente. 

CiPPBLLA  Di  S.  PaSQDALB.  lift.  -ih 

A destra  dell'  ingresso  del  tempio  in  un  sepolcro  di  marmo  so- 
migliante all’  altro  di  rincootro  fatto  per  Onofrio  di  Penna , di 
che  diremo  più  innanzi  è la  cappella  dedicata  a S.  Pasquale.  La 
tomba  che  quivi  era  di  Giovan  d' Ariano,  cavaliere  e primo  se- 
cretarlo della  regina  Sancia  eoo  statua  supina  oggi  mezzo  distrutta 
trovasi  situata  nella  parete  laterale  dell’ Epistola  della  prima  Cap- 
pella della  nave.  • 

Cappella  della  vamiolm  Madeo.  ' 

11  quadro  di  questa  cappella  esprimente  la  Vergine  in  gloria 
e sotto  alcuni  Santi  non  ha  nulla  di  delicato  e d’ interessante. 
Sulla  lastra  del  gentilizio  sepolcro  avanti  all’ aitare  è questa 
iscrizione  : 


A 1.^©TC  O 
EAMIUAE  . MaUEAS 
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8BPULCR0M 

MiRCHIONUH.  TITULÓ  . BECORAE 
EX.  ATERSANORDM  . ORDINE.  PATRITIORDU 
COMPOSITI  . HIC  . SONT  . CINERES 
CAROLI  . PATBUI  . *T  . THBOBHILI  . NBPOTiS 
QUORUM  . DONOBIUH  , IN  . PARIETE  . HONDMENTUM 
AC  . BRATRICIS  . NEPTIS 
INFAKTOLIQ  . CAROLI  . PRONEPOTIS 
BEREDES  . SEQOITUB  . 

Dal  lato  del  Vangelo  vedesi  incassalo  nel  maro  un  monumento 
formato  da  due  medaglioni  ben  condotti  ed  ornali , da' quali  es- 
cono in  bassorilievo  le  immagini  di  Carlo  o TcoGlo  Marchesi  Mau- 
ro : sormonta  1 medaglioni  lo  stemma  getilizio  della  Casa -,  sotto 
quello  di  Carlo  si  legge  : 

MARCO  . CAROLO  . MAURO 
EX  . AVERSAHtS  . PATBITIIS 
AD  . GRANDE  . TOGATORDM  . EXBMPLAR  . NATO  ' 

IN  . FISCI  . PARTIBUS 
MIRA  . FIDE  . IN  . PRINCIPEM 
IN  SUBDITOS  . SUMBA  . ABQUITATE  . TOENDÒS 
POSTERITATI  . DEMIEANDO 

INTER  . QUINOS  . RBGALJS  . CAMERAE  . SENATORES  . ADLECTO 
QUICUUQ..  EX  . SUPBEMIS  . VACASSET  . UAGISTRATIB  . 

EIDEM  . OFFICIOSISSIME  . OPTABANT  . UNIVERSI 
VIRO  . VIRTUTI  . SIMILLIMO 
MARCO  . lOSEPBUS  . ET  . FRANCISCUS 
PATRDO  . BENEMERENTISSIMO 
TIXIT  . AN  . LXTII  . M . X . OBIIT  . IDIB  . HART  . 

A . MDCCLXVII  . 

Sotto  il  medaglione  di  Teofilo  : 

I MARCH  - THEOPHILO  . MAURO 
EX  . AVERSANIS  . PATBITIIS 
QUI  . VITAE  . ELEGANTIA  . ILGUU  . SAPIENTIA 
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DICBNDISO  • CÀOSIS 

ORiTOBUM  . TIRTDTEM  . AUPLIFICIYIT 
IN  . ADMIHISTRANDIS  . FARNESI ANIS  . DOHINIIS 
PROTIDERTISSIUUS 
1NT8B  . T06AT0S  . FRIUDlf 
AD  . LITES  . DIICDICANOAS 
TDH  • INTBR  • BEGII  . EBA&II  . FRAESIDES  . ADLBCTDS 
VIH  . OMNIBUS  . CARUS  . AC  . DESIDERANDDS 
I MARCH  . lOSBPHDS  . ET  . FRANCISCOS 
GERMANI  • FRATRES  . PP. 

VIXIT  . AN  . LIV  . M . VII  . DECESSI!  . POSTRID  . NON  . OCT  . 

AN  . MDCCLXIV  . 

Cappella  della  famiglia  Carronelli. 

Il  quadro  dell’  altare  figura  Maria  col  Suo  Divino  Figliuolo  in 
gloria  di  Angeli , e sotto  S.  Antonio  e S.  Caterina  : è di  buon 
pennello. 

Dal  lato  dell’Epistola  v’ha  una  nicchia  col  busto  marmoreo 
di  Giuseppe  Carbonelli , sotto  delia  quale  si  legge  ; 


D • 0 . M . 

lOSEPHDS  . CARBORELLUS 
IOAHHI8  . lACOBI  . CARBONELLI 
GERMANUS  . PRATER 
IDRIS  . CONSULTDS 

ANIMI  . MORIBDS  . MORUMQ  . 8UAVITATE  . INSIGNI 
FRATRIQ  . COMPAR  • INCOMPARABILIS 
SDMPTA  . NEAP  . PRETEXIA  . IOGA 
PARTA  . OPTIMI  . HOMINIS  . CELEBRI  . FAMA 
CBRISTIANAE  • CONSULTOR  . PlSTATIS 
SUIS  . NON  . SIRI  . MORITUR 
MDCXXXX  . 


Dal  lato  dd  Vangelo  vedesi  un  monumento  consimile  col  mez- 
20  busto  di  Gio.  Giacomo  Carbonelli  e con  quesU  epigrafe  : 
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D . 0 . M . 

IO  . UCOBUS  . CABB0RBLUI8 
lOSEPBI  . GERMANOS  . FRATEE 
QOI  . DOH  . TlXir 
INGENIO.  AD  . GRANDIA  . FACTO 
PROGBNITOEUtOS . SDIR 
CDllELliO  (sic)  et  . RAIRALDO  . BILITIRnS 
AC  . RIGOM  . SACCULO  . XIII.  SIClLIARDlI  . DOMINANTIUM 
FAMILIARIBOS 
SE  . abqdifabatit 
HEIC  . 8ITDS  . EST  . 

OBIIT  . A . D . «DCLXIX  . 

Cappella  della  famiglia  d’ Ambrosio. 

La  sesta  Cappella  cbe  corsisponde  alla  porta  minore  della  Ghie* 
sa , ornata  di  finissimi  marmi , di  padronato  della  famiglia  d*  Am- 
brosio , è dedicata  al  Patriarca  S.  Giuseppe , del  quale  vi  è sitir  al- 
tare una  bella  statua. 

Sulla  tavola  di  marmo  della  sepoltura  è scolpita  la  seguente 
iscrisione  : 


D . O . H . 

ANDREAS  . CASIHIRDS  . DE  . AMBROSIO 
POST  . ADCTDH  . KCNCOPATDMQOB 
mVO  . lOSEPHO  . TETUSTISSIHAÈ  . GENTIS  . SUAB  . SACELLUM 
HANC  . QUOQUE  . PERPETUAM 
SIBt  . SUISQUE  . DOHUH  . INSTR0XIT 
UT  . QUI  . SUB  . TANTO  . RUMINE 
VITAM  . SIRI  . FORE  . SPBRANT  . INCOLUMNBM 
DNA  . SIHUL  . QUIESCEREIT  . MORTOI 
ANN  . DOM  . MDCCXXII  . 

* 

Troviamo  nel  primo  annototore  del  Celano  , che  questa  Cap- 
1 pel  la  tien  l'onore  di  conservare  il  Venerabile,  quando  in  occa- 
sione di  doversi  apparare  per  le  solennità  P aitar  Maggiore  , o 
per  altro  impedimento , non  potesse  in  esso  conservarsi. 
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CAPPBLLà  BE'  ReGII  1>SP0SÌTI. 

L'  ultima  cappella  di  questo  iato  è detta  de’  R^ii  Depositi  per- 
chè accoglie  le  ceneri  de’  Reali  di  Napoli.  In  essa  dal  lato  del 
Vangelo , mirasi  la  tomba  di  Filippo  , primogenito  di  Carlo  Ili 
di  Borbone,  disegnata  dall’architetto  militare  sig.  Altigiati  e scol- 
lili da  Giuseppe  Sammartino  , con  questa  breve  epigrafe  del  Mar- 
chese Tanucci  : 

PHILIPPI 

PILII  » PRlNCIPlS  . QUI  . MENTIS  . inKOR 
VACODM  . FRATRIBUS  . PRINCIPATDH  . RELIQCIT 
VIXJT  . ANNOS  . XXX  > MEN8ES  . Ili  . DIES  . VI 
HORtOUS  . EST  . XIII  . KAL  . OCT  . A . C . MDCtXXXVU  « 
CABOLUS  . Ili  . 

BBX  . HISPA.NIAR  . ET  . INDLARDM 
RELIQUIAS  . HIC  . DEPONI  . lUSSIT  . 

Le  altre  iscriiioni  che  leggonsi  dalla,  parte  dell’  Epistola  sul 
muro,  nel  quale  si  vede  una  bella  cassa  di  deposito , furon  dettate 
dall' erudito  nostro  Canonico  Mazzocchi , e sono  le  seguenti  : 

1 

MARIAE  . lOSEPHAE  . ANTONIAG 
OC  AM  . TBRRIS  . TANTUM  . («TBNDBNS  . BEUS 
Xni  . KAL  . FBBR  , NATAH 
UI  . NON  . APRIL  . A.  . C . 1741  / 

COBLO  . RECKPIT 

CAROLUS  . UTRIU8QCE  . SICIUAE  . ET  . HIERU8  . REX 
PATER  . AMANTISSIHUS  . PRAEREPTAB  . SIRI 
8PBI  . DULCIS8IMAE  . MONUMENTDM 
BXTARB  . VOLOIT  . 


2 

PERPETUAÈ  . SECURITATI 
MARIAE  . ELISABETHAE  . ANTONIAE 
INFANTIS  . BIHBULAE  . SCAVI8S1MAB 
NOTAE  . POSTRID  . NON  . SEHPT  . ANN  , MBCGXL 
PRID  . KAL  . NOV  . ANN  . MDCGXLU  . SUBLATAE 

òrfano  — Voi.  ni  82 
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cmiis  . IlEO  . CARAS  . EXnVIAS 
CAHOLUS  . REX  . CTRI09QCK  . SICILIAB 
PATER  . ElUS  . CITPIDISSIMCS 
LOCULO  . UUlC  . PRO  . TEMPORE  . COMMEKUAVIT  . 

3 


A 

SIEMORIAE  . HARIAE  . ELISABETHAE  . AXXAE 
CAROLI  . UTRIUSQUE  . SICILIAB  . REGIS  . FILIOLAE 
QUAE  . NATA  . PRID,.  KAL  . MAH  . ANN  . HDCGXLIII 
ORIIT  . X\1  . KAL  . APRIL  . HDCCXLIX 
EIUS  . CORPDSCDLUM  . ARCAE  . H0IC  . SUBITARTAB 
RAPTIH  . MANDA VIT  . PATER 
AMHULA  . INNOCENTISSIMA  ^ 

IN  . CCR1AH  . COELICOLARCH  . ADSCRIPTA 
AETO  . IMMORTALI  . FRCITDR. 

4 

TRANQUILUTATI  AETEBNAE 
HARIAE  . TERESTAB  . ANNAB 
IH  . NON  . DEC  . ANN  . MDCCXLIX  . EDITAR 
MOX  . Ili  . KAL  . HAI  ; ANN  . MDCCL  . ADEHPT4E 
HUIC  . CAROLUS  . UTRIUSQUE  . SICILIAB  . REX 
COLUMBARIUH  . IVXTA  . 6ERHANA8  . SUA9 
QUOD  . NUNC  . POTUIT  . PBOPERARI  . 1U8S1T 
INTER  . TOT  . FONERÀ 
PIGNORUM  . DULCISSIMORUM 
.GENITOR  . CONSTANTISSIMUS  . 

a 

MARIANNIb  . ANTONIAB  . IOANNAE 
CAROU  . UTRIUSQUE  . SICILIAB  . REGIS 
ANNICULAE  . FI  LI  AB 

QUAE  . V . NON  . lUL  . ANN  . MDCCLIV  . NATA 
HOX  . V . ID  . HALVS  . ANNI  . HDCCLV  . 

VITAB  . FLUXAE  . PRIMORDIA 
CUH  . BEATA  . IMMURTAUTATB  . COMMUTANS 
GERMANAS  . QUATUOR  . ANTE  . SE  . RAPTA9 
LAETITU  . INGENTI  . PSRFUDIT 

f 
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AETERXUM  . VERO  . SUI  . DE9IDERICU  ' 

BHED  . vniQDE  . PABBiiTl  . RELIQUIT  . 

f 

Nella  cassa  pocanzi  accennata  è depositalo  il  Corpo  di  [Maria 
Cristina  di  Sawja  Nostra  Augusta  Regina  di  sempre  gloriosa  me- 
moria ; Principessa  di  santa  vita  , che  forse  non  andrà  lungi,  e 
sarà  oggetto  dì  pubblica  venerazione.  Sul  davanti  del  monumento 
a lettere  di  bronzo  dorato  è scritto  : 

me  . UCET  . CORPUS  . SERVAE  . DEI 
ILVKIAE  . CHRISTINAE  . A . SABAUDA 
OTBIUSOUE  . SICILIAE  . REGINAE 
RECOGNITUU  . AB  . EMO  . D . XYSTO  . S . R . E . CARD  . 
ARCHIEP  . XEAP  . 

QUI  . AXXUEXrE  . APOSTOUCO  . NUXCIO  . AD  . DANC  . ECCLESIA^ 

ACCESSIT 

DIE  . 31  . lAXUARII  . 1853  . 

VIXIT  . AXN  . 23  . M . 2 . D . 17  . 

DECESSIT  . DIE  . 31  . LAN  . 183G  . 


Tribuna. 

Rivolgiamo  ora  le  nostre  osservazioni  alla  crociera  , ove  dap- 
prima miransi  le  due  colonne  di  marmo  citale  dal  nostro  autore, 
poste  sotto  T arco  maggiore  in  luogo  di  candelabri  , lavorale  a 
foggia  di  lumaca,  con  minuti  e diligenti  intagli  nelle  basi  figuranti 
il  sacrifìcio  d’ Isacco  ed  un’  offerta  a Davide  de'  pani  di  propi- 
ziazione. Una  tradizione  vuole  che  queste  colonne  appartenute 
fossero  al  Tempio  di  Salomone» 

L'  aitar  maggiore  fu  disegnato  dal  Sanfelice  con  più  grandi  c 
maestose  proporzioni  dell’  antico,  che  non  pea  tanto  aveva  sem- 
plice e nobile  strattura  e forme  delle  prime  are  cristiane  e delle 
bizantine,  consistenti  in  una  larga  tavola  di  marmo  bianco  collo- 
cata sopra  intagliate  colonnette,  sotto  un  tabernacolo  parimenti 
sostennto  da  quattro  colonne.  Il  Sanfelice  si  giovò  della  sola  ta- 
vola per  l’altare  da  lui  condotto  secondo  lo  stile  del  tempo. 

11  cancellino  composto  di  foglie  d’acanto  che  chiude  la  balau- 
strata e r abside  , fu  gettato  in  ottone  col  disegno  dell’  archi- 
tetto Montella;  il  quale  con  diligente  cura  compì  nc’passati  anni 
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le  diverse  restaurazioni  di  che  abbisognava  (a  fabbrica , senza 
guastar  punto  opera  antica  , tra  le  quali  mcritaa  lode  quelle 
eh’  ei  fece  nelle  volle  del  vasto  coro  del  monastero,  che  è tutto 
dipinto  a fresco  con  fatti  di  S.  Chiara  e di  altri  Santi  dell’  Or- 
dine Serafico  rappresentati  in  molti  scompartimenti , ed  ba  an- 
cora le  finestre  gotiche  e le  volte  della  primitiva  sua  cosiruttura. 

Essendo  stata  questa  Chiesa  edificata  come  Regia  Cappella  , 
era  ben  doveroso  che  l' abside  fosse  destinata  a sepoltura  dei 
Reali  Angioini.  E qui  cade  in  acconcio  notar-  coll'  autore  della 
Guida  Storico  descrittiva  (1)  : < Che  questo  canto  della  Chiesa 
a restava  a forma  di  coro  riserbala  ai  soli  chierici , poiché  l'al- 
« tare  si  alzava  sotto  1’  arcata  grande,  ovvero  dov'  è ora  lo  sca- 
c lino  della  tribuna.  La  misteriosa  e solenne  disposizione  degli 
« archi  e delle  finestre  acute  , la  parca  luce  che  queste  vi  man- 
« davano,  la  severità  e semplicità  delle  decorazioni  , e l’armo> 
« nia  dello  stile  di  questa  parte  dell'  edificio  , innanzi  di  tutto 
tt  esso  coi  sepolcri  che  vi  furono  eretti,  dovean  destare  per  quo- 
« sti  depositi  un  senso  di  religione  e di  riverenza  che  i posteri 
« monumenti  non  valgono  più  ad  ispirare  ». 

Cinque  Regii  avelli  che  imprendiamo  a descrivere  , vi  furo- 
no l'uno  dopo  l'altro  costruiti,  cioè,  io  fondo  all’absido  in  mez- 
zo alla  parete  quello  di  Re  Roberto  ; a destra  del  riguardante 
r altro  di  Carlo  , e poco  discosto  quello  di  Giovanna  Prima , a 
sinistra*  poi  quello  di  Aieria,  ed  il  quinto  liiialniente  sotto  alfae- 
cata  di  contro  quello»  delle  sue  figlie  Agnese  e Glemenzia. 

Dietro  all’  aitar  -maggiore  aorg»  alPalbazzai  dai  palmi  cinquan- 
tasei  il  più  sontuoso  ed  il  più  ornalo  sepolcro  marmoreo  eh’  è 
nella  città  nostra  ; e tale  esser  doveva  per  degnamente  racco- 
gliere il  cadavere  del  gran  Re  Roberto.  Sorgono  dal  suolo  quat- 
tro colonne  per  sostenere  una  volta  conformata  a spigoli  con  ar- 
chi a sesto  acuto  sormontali  da  cimase  triangolari  molto  aco- 
minate.  Sotto  si  eleva  in  triplice  ordine  il  sepolcro  : nel  primo 
è collocata  l’arca  che  racchiude  le  Regie  spoglio,  oinata  nella 
fronte  più  lunga  di  un  bassorilievo  in  piccole  figure , diaolante 

■ ' ■ ■ ■ f » 
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Roberto  seduto  l'u  faldistorio  e corteggiato  dalle  persone  Reali  di  sua 
famiglia.  Su  questa  cassa  medesima  ò disteso  il  Re  vestito  dell’ar 
bito  di  Frate  Minore  eh’  a’  per  divozione  al  Santo  d’  Assisi  volle 
prendere  (come  abbiam  letto)  pochi  giorni  prima  della  sua  morte. 
Le  virtù. che  ornavano  l’animo  del  soavissimo  Principe  appari- 
scono personificate  d'  intorno  a lui  per  piangerne  la  gravissima 
perdita  ; ed  in  colai  guisa  vien  fatto  vedere  da  due  Angeli  per 
sotto  una  cortina  che  aprono  in  due  parti  in  alto  compassione- 
vole , quasi  volessero  dire  agli  osservatori  le  parole  che  vi  sono 
scolpite,  che  si  credono  dettate  dal  Petrarca,  e che  cominciano  i 
Cernile  Rob'erlum  eie.  riportate  nel  testo.  Più  in  alto  sotto  un  bal- 
dacchino con  ia  fondo  una  cona  tempestata  di  gigli  vedesi  novel- 
lamente Roberto  assiso , in  abiti  Reali  , col  capo  cinto  d’  aurea 
corona  e nelle  mani  lo  scettro^  nell-  ultimo  ordine  la  Madre  del 
Signore  sta  a sedere  col  Bambino  sul  seno  adorata  da  due  Angeli 
e fìangheggiftta  da  S.  Francesco  e S.  Chiara.  Non  è a dire  poi 
quanti  ornamenti  di  marmo  dorali , musaici  e statuette  di  Santi 
sien  doviziosamente  figurati  con  molla  verità  in  ogni  punto  di 
'questo  maravigHoso  monumonto;  il  quale  devesi  allo  scalpello 
di  Musuccio  II , che  lo  terminò  verso  il  1350  , conducendolo  con 
queir  arte  e diligenza  grande  che  da  un  tanto  artista  era  da  a- 
spettarsi  in  cosiffatta  opera  solenne^ 

Dal  lato  mancino  di  essa  si  vede  il  sarcofago  di  Carlo  Duca 
di  Calabria,  morto  nel  1328.  Fu  questo  bel  monumento  scolpilo 
anche  dal  Masuccio , come  narra  il  de  Dominici  *,  il  quale  ag- 
giunge , ebe  per  eomando  di  Re  Roberto  ebbe  I’  architetto  da 
lasciare  ogni  altra  opera  per  costruire  subitamente  la  sepoltura  al 
diletto  figliuolo  di  lui.  Quel  Ih-ineipe  oltremodo  giusto  e zelan- 
te del  bene  de’ soggetti  , meritò  per  la  sua  virtù  il  sopranno- 
me d’ Illustre , e la  sua  morto  fa  veramente  luttuosa  al  padre 
ed  all’  intero  Reame. 

Quattro  coionuette  adunque  lavorate  a musaico  con  capitelli 
a fogliame  sostengono  I’  acuminato  padiglione  , tutto  sparso  di 
gigli  d’oro  in  fondo  azzurrino,  sotto  del  quale  veggonsi  qi  attro 
brevi  colonne  con  grandi  capitelli  anche  a fogliame  e a teste 
umane  addossate  a leoni , da  ognuna  delle  quali  spiccansi  in  lutto 
lìlkvo  duo  Virtù  che  sorreggono  la  grand’  arra  , nella  cui  parto 
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anteriore  su  fondo  imilanlc  il  granilo  è rilevato  in  candido  mai- 
mo  la  persona  del  Principe  sedente  nel  mezzo  con  iscetlro  e spa* 
da  a manca,  ed  a’suoi  piedi  un  vasello  a cui  bevono  concorde- 
mente un  lupo  ed  una  pecora  ; bell'  allegoria  della  intemerata 
giustizia  di  lui  con  la  quale  trovò  modo  di  tener  i Da.roni  ed  . 
vassalli  in  concordia , come  si  rileva  dall’  epigrafe  sotto  il  sar- 
cofago , a lettere  di  metallo  rilevate  sui  marmo  , e che  comincia; 
Hic  jacct  princeps.  illrutris  ecc.  riportata  anche  noi  testo.  Sui 
destro  iato  gli  stanno,  e parte  ginocchioni , undici  Frati , e sul 
sinistro  altrettanto,  numero  di  magnati,  chi  strìngendo  lo  scettro, 
chi  la  spada , e chi  un  falcone  o altro  simbolo  della  possanza 
del  loro  Signore.  Yedesi  poi  giacer  supina  suiravellu  ed  avvolta 
in  manto  Reale  tempestato  di  gigli  d’oro  la  Ugura  dell’inclito 
defunto,  cinte  le  tempia  della  corona  ducale , e nel  fondOj  della 
parete  veggonsi  Frali  ed  altri  ecclesiastici  che  in  mesto  atteggia  • 
mento  pregano  e benedicono.  Dal  soprastante  baldacchino  due 
Angeli  sollevano  le  cortine  e su  quello  sorgono  le  statue  di  Ma- 
ria e di  alcuni  Santi. 

Poco  lungi  dal  descritto  sepolcro,  e con  simile  tettoia  su  quat- 
tro colonne  è alzato  l’altro  di  Giovanna  I,  la  quale  mirasi  diste- 
sa sulla  cassa  con  vesti  Reali  eòa  corona  in  testa,  e compianta 
dalle  persone  di  .sua  corte.  Nel  davanti  della  cassa  medesima  la 
quale  è retta  dalla  Fortezza  e dalla  Mansuetudine,  la  Regina  sta 
assisa  con  diverse  ragguardevoli  donne,  in  cima  al  monumento 
evvi  la  Vergine  in  piedi  fra  due  Sante.  È dubbio  se  questo  pos- 
sa dirsi  sepolcro  o ccnolatio  , non  si  sapendo  se  il  corpo  della 
iufeliee  Regina  sia  qui  o in  S.  Francesco  presso  il  monte  Gar- 
gano. L'  epigramma  che  vi  si  legge , e che  comincia  : Inclyla 
Parlhenopes  , <>c.  ò riportalo  nel  lesto. 

Dal  canto  opposto  dell’altar  maggiore  sono  da  osservarsi  altre 
tombe  Regie.  Quella  clie  è prossima  all'  altare  accoglie  le  ossa 
di  Maria , che  fu  sorella  di  Giovanna  Prima  e moglie  successi- 
vamente di  Carlo  Duca  di  Durazzo  , di  Roberto  del  Balzo  Conte 
di  Avellìoa,  e di  Filippo  Principe  di  Taranto  ed  Imperalor  di 
Costantinopoli  per  eredità  di  su  » fratello  Roberto  : morta  a di 
20  maggio  1SG6.  Fu  deposta  in  questo  sepolcro  coli’ iscrizione  a 
klleri:  d’oro  su  campo  azzurro  anche  riportala  nel  testo  e che 
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comincia  : //ic  iacet  corpus  illuslris  Domìme  , Dominae  Mariae 
de  Branda  etc.  La  sua  figura  in  vesli  Keali  o con  corona  in  te* 
su  vedesi  distesa  supina  sull’  arca  ; davanti  sono  scolpiti  in 
campo  colorato  la  Vergine  col  Rampino  , i Ss.  Pietro  o Paolo , 
e le  Ss.  Chiara  e Caterina,  co’  solili  Angioli  che  sollevano  le  cor- 
tine : sul  baldacchino  è il  Crocifìsso  con  la  Vergine  e S.  Gio- 
vanni. L’ombracolo  del  sarcofago  poggia  su  quattro  colonne  spez- 
zate alla  meUl  , volte  a spira  e con  capitelli  ornali  di  foglie  o 
teste  umane.  La  cassa  è sostenuta  da  due  Virtù  alate  co’  piedi 
sulla  schiena  di  leoni  , e due  sottiH  colonnette  anche  a spirali. 

Agnese  figliuola  della  mentovaU  Maria  e di  Carlo  Duca  di  Du- 
razzo  , e consorte  prima  di  Can  della  Scala  , o poi  di  Giacomo 
del  Balzo  Principe  di  Taranto  ed  Imperatore  di  CosUntinopoli , 
è tumulata  con  Clemenza  sua  minore  sorella  nel  sepolcro  che 
vedesi  quivi  presso,  di  coslrutlura  conforme  al  precedente.  M.-i 
la  cassa  mortuaria  è ornata  d’  un  importante  bassorilievo  a mez- 
za figura  che  rappresenU  Gesù  morto,  e che  già  per  metà  è fuori 
del  sepolcro,  mentre  la  Vergine  gli  bacia  la  sacra  destra,  e S.  Gio- 
vanni e le  Marie  stan  d’ intorno  abbandonati  a profondo  dolore. 
L’ iscrizione  che  vi  si  legge  è del  pari  riportala  nel  lesto  c in- 
comincia : Uic  jacenl  corpora  illuslrissimarum  Daminurum  etc. 
Nel  muro  di  questo  medesimo  vano  , che  divide  la  crociera 
dalla  navata  , si  scorge  la  piccola  tomba  della  fanciulla  Maria , 
figliuola  di  Carlo  Illustre  con  la  statuetta  della  bambina  giacen- 
te : sotto  di  essa  è l’ iscrizione  cennala  pur  dal  Celano  , e che 
principia  : Mariae  Baroli  incliti  Principis  eie. 

Cappella  della  famiglia  Db  Vito  Piscicblli. 

Delle  cappelle  che  sono  nella  parlo  sinistra  della  navata  , la 
prima  che  s’ incontra  , uscendo  dalla  tribuna , è oggi  di  padro- 
nato della  famiglia  Da  Vito  Piscicelli  , e sta  dedicata  alla  Nati- 
vità di  Nostro  Signore.  Ila  sull’  aliare  una  tavola  esprimente  si 
gran  Mistero  , e che  si  vuole  sia  opera  di  qualche  allievo  del 
Criscuolo. 

Nel  pavimento  innanzi  all*  altare  medesimo  in  una  lastra  di 
marmo  si  legge  ; 

SACEU.DH 

KATIVITATIS  . lESU  . CUaiSTl  . NOMUE  . INSIGNI  TUH 
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PER  . FET.tCtAM  . I.ONGOBASDAK 

EX  . NOBILI  . LONGOBARnOHrM.DE.LA.CRDK  . A REDO.  AGNATIONB 

SrPEItSTITEM 

AD  . FAMILIAM  . DE  . VITO  . PISCICELLIAH 
AEllEUITAKIU  . PATRONATCS  . IDRE  . DEI.ATCH 
TEMPORIS  . VETCSTATE  . SQDALIDUU 
rU.VNCISCUS  . DE  . VITO  . PISCICELLCS 
SANCTI  . GEORGI!  . EODES 
TRin  . MILIT  . BEI.I.ICIS  . OPERIDCS  . MÙNICNDIS 
et  . I*0NT1CM  . VIARUMQl'E  . CCHATORIBUS  . DIKIG1TNUI.<I 
PRAEFECTDS 

MAXIMA  . ELEGANT1A  . EXPOLlBXDDM 
OIIMQUE  . CULTO  . EXORNANDDH  . CDRAVERDNT 
OPUS  . MORTE  . INTERCEDENTE  . REMISSUM 
NOVIS  . ADDITIS  . ORNAMENTIS 
PERFECERDNT  . FILI! 

SIBI  . NiniL  . SANCTIOS  . RATI 
QOAM  . PATEHNAE  . VOLCNTATI  . OBSEQDT 
ANN  . REP  . SAL  . MDCCCLUI  » 

« « 

Dalla  parte  del  Vangelo  vedesì  un  sepolcro  tutto  di  marmo 
bianco,  retto  da  due  griO,  e con  piccolo  bassorilievo  di  Cristo  ri- 
sorgente, pregevole  lavoro  del  secolo  decimosesto.  Racchiude  l’ur- 
na le  ossa  di  Paride  Longobardo  e di  Marco  suo  fratello,  antichi 
padroni  della  cappella;  nella  base  a forma  di  scalino  sono  le  ar- 
mi gentilizie  della  casa,  e sotto  l'urna  tra  I'  uno  e l’altro  grifo 
è Una  lastra  con  questa  iscrizione  : 

D . 0 . M . 

PARIDI  . LO.NGOBARDO  . PATRI 
PIETATB  . INSIGNI 
AC  . MARCO  . FRATRI  . IDVENI 
MORDM  . RARITATE 
CONSPICUO 

lACOBDS  . NATU  . MAIOR  . SDPERSTES 
COMUNE  . SEPDLCHRDM  . BOC 
PROFDSIS  . LACBRTHIS  . POSDIT 
DT  . QDOS  . VITA  . CONIUNCTISSIMOS  . BABDIT  t 
IDEM  . LAPIS  . CONTEGERET 
TUEOiiONlAE  . AN  . MDXXVIUI. 
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Simile  ò il  monamento  anche  marmoreo  che  si  vede  dal  Iato 
dell'  Epistola  iRDal/ato  alla  memoria  di  Francesco  de  Vito  Pisci- 
celli  e di  Feiicia  Longobardi  de  la  Cruz  Haedo  dai  loro  figli  An- 
tonio , Calcilo  , Vincenzo,  Nicola  , Giambattista  e Luigi  de  Vito 
Pìscicelli  nell'  anno  1883  a spese  comuni  , come  si  ricava  dalla 
iscrizione  incisa  sulla  faccia  del  raonuraeato,  con  sopra  un  bel 
bassorilievo  hgurante  la  Fede. 

Di  rincontro  all'altare,  a destra,  di  fianco  alla  balaustrata  che 
chinde  la  cappella  è il  sepolcro , di  Antonio  De  Vito  Pisoioelli  , 
uomo  di  grande  ingegno  e Magistrato  distìnto,  fattogli  innalzare 
Bell'anno  1884  dalla  sua  dolente  consorte  Carmela  deSangrodei 
Pric'ipi  di  Fondi.  Nel  naedaglione  è ritraiU  a bassorilievo  la  fi- 
gura del  defunto.  „ ^ ^ 

CappbLLS  DEU.A  FAMKH/<A  SaNFBLICE. 

L’altra  cappella, che  segue  è di  padronato  della  famiglia  San- 
felice  Duca  di  Bagnoli , ed  ha  il  quadro  dell’  altare  rappresenr 
tante  il  Crocilisso  con  le  Maria  : fu  dipinto  da  Giovanni  Lan-, 
francty.  Sulla  fascia  dello  scalino  dell'ahare  medesimo  si  legge: 

BOB  ATI  CS  • SANFEtlCICS . BAGNOLI  (sic)  OCX  . ET  • BOBATIDS  . EX . FILIO 
RBPOS  . JIOVUM  ABAB  . SACELUJM  . OPTARUNT  . PHAB  . UAOSOLBlS.r 

A fianco  dell’altare  dalla  banda  del  Vangelo  vedesi  incassato 
nel  muro  un  ritratto  muliebre,  è sotUq  vi  è questa  epigrafe  : 


'n  . 0 . Il . 

imccoLV  . i . . 

A . OIDSTIHA  . HONFOBTB 
DUCBBSSA  . ni  . 8.  QPBIANO 
ESEMPIO  . SI  . FIGLIUOLA  . DI  . SPOSA  . DI  . MADBB 
IN  . GBANDE  . CBUBITA’  . DI  . NATALI 
E . PBOSPBBlTl’  . DI . FOBTDNA 
SOMMAMENTB  , A . TUTTI  . BENEVOLA 
LA  . QUALE  . IHPLOBATA  > DAL  . CIELO 
PBOLE  . ABDEHTEMBNTE  . DBSIDBBATA 
PATTA  . LIETA  . D'UNA  . BAMBINA 
SUA  , TENEBA  . CUBA 

Celano  — Voi.  Ili  33 
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' ÌHI  . TROrrO  . BRETE 

IX . iXCOB  • VERDE  . ETa’  . ASSALITA  . DA  . FIERO  . lULK 
SBBENAMEnTE  . SPIRAVA 
IL  . CONSORTE  . FABIO  . 6ANPELICB 
INCONSOLABILE  . DI  . TANTA  . PERDITA 
QUESTO  . MONUMENTO 
CON  . MOLTE  . LA6BIMS  . POSE  . 

D«l  lato  dell'Epistola  vedeai  il  sepolcro  di  Alfonso  Sanfeliee , 
con  piccol  quadro  al  di  sopra  che  figura  un  miracolo  di  S.  Idei- 
fonso,  opera  di  Gie.  Berardino  Sioiliano,  fattogli  innalzare  dallo 
inconsolabile  sao  genitore  Gio.  Francesco  Sanfeliee  che  fu  Reg* 
gente  della  Cancelleria  e dei  oollateral  Consiglio  di  Napoli.  Di 
rincontro  verso  il  Vangelo  è il  bellissimo  antico  sarcofago  eoa 
molte  figure  di  leggiadro  e diiicato  scarpello  romano  ( forse  co- 
pia di  altro  consimile  monumento  greco  ) che  fu  rinvenuto  nel- 
la terra  dì  S.  Felice,  feudo  di  questa  famiglia,  ed  ora  accoglie 
le  ossa  di  Giambattista  Sanfeliee;  Questo  sepolcro  rappresentala 
parte  meno  spiacevole  delle  avventare  degli  infelici  sposi  Pro- 
tesilao  e Laodamia,  e fu  dottamente  illustrato  dai  cav.  Welker.' 

Sotto  vi  è stata  apposta  la  seguente  iscrizione  : 

ALIBr.  MONUMENTOH  - SRAM 
8ANCTDM  . PELJCBM  . OPPIDUM 

SANPBLICU  k FAMILIA  . CONDIDIT  . NOHEN  . DERIVAVIT 
IBI  - MB  . POSUIT 

LONOUM  . DOMINATUM  . ABIBCIT  . INCOLAE  . ABIEBUNT 

HE . MINI  . DBSIM  . NIC  . SUM  . AD  . OSSA  . IOANNIS  . BAPTISTAE 
POSTREMI  . DOMINI  . ET  . CABSARI8  . BODI  . DUCIS 
ANNO  . DOMINI  . MDCXXXII  . 

, » . »,  * 

Sul  pilastro  seguente  è alzato  il  pergamo,  retto  da  quattro  co- 
lonnette di  marmo  ebe  han  per  basi  leoni , e mostra  nelle  tre 
facce  il  martirio  di  S.  Giovanni  Evangelista,  quello  di  8.  Cate- 
rina ed  un  altro  non  conosciuto  ; opera  di  bassorilievo  forse  di 
quel  medesimo  artista  cho  scolpi  la  lunga  fascia  nella  fronte  del 
coro  dei  Frati,  eoa  altre  BÌnùti  rappresentazioni  il  cui  nome  ci  è 
ignoto* 
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CaPPSILÌ  DEU.4  F.V)I1GLU  del  B^lzo. 

Oltrepassala  la  cappella  dei  Mascambruni , che  nulla  offre  da 
osservare,  incontrasi  quella  della  nobilissioia  famiglia  dei  Balzo, 
dove  in  una  nicchia  dell’altare  che  ha  due  colonne  composite  di 
portovenere,  evvi  la  statua  di  S.  Francesco,  opera  di  scalpello 
del  secolo  decimosettimo.  Alle  pareti  di  lato  sono  addossati  due 
sepolcri  con  le  casse  mortuarie  ornate  di  curiosi  hassorilievi  che 
hanno  rapporto  al  defunto  che  vi  sta  chiuso  ; su  le  quali  casse 
vengono  fatti  vedere  da  due  Angeli  che  aprono  la  cortina  del 
baldacchino  da  una  parte  il  Conte  di  Soleto  Raimondo  del  Bal- 
zo morto  nel  137S,  e dall’altra  isabella  de  Apia  moglie  di  Ini. 
Molte  altre  sepolcrali  memorie  sono  incassate  aU’iatomo  delle 
pareti  della  cappella  colle  corrispondenti  iscrizioni  ; tra  le  qua- 
li di  Isotta  del  Balzo  Principessa  d’Àltamura  sorella  della  Regi- 
na Isabella,  di  Beatrice  del  Balzo  Contessa  di  Caserta , e d’altri 
personaggi  di  al  cospicua  famiglia. 

Segue  il  vano  della  porta  minore  dove  a diritta  è alzata'  col- 
l’opera di  friovon  da  Nola  la  tomba  della  giovinetta  Antonia  Cau- 
dino, su  cui  sta  scolpito  il  pietoso  ed  elegante  epigramma  del- 
l’illustre poeta  napolitano  Antonio  Epicuro,  dal  nostro  autore  ri- 
portato e che  comincia  : Naia  eheu  miserum  eco. 

Sotto  ai  quattro  distici  si  legge  : 

iHTONUe  . FILUE  • CHIEISS. 

QUAE  . BiEBOBTUO  . GEiNSTlB  . lOVENI  . OBNZTISS  . 

DESTINATA  . OXOB  . ANN  . NQNDUU  . Xllll  . 

IMPLBVEBAT 

IOANNEL  . GADDIHUS  . ET  . ELlODOBA  . BOSSA 
FABBMTES  . INFBLICISS  . FOS  . 

BAPTA  . EX  . EOBDU  . COMPLEXIB  . 

ANNO  . SAL  . MDXXX  . FUD  . CAL  . UN  .. 

Dall’altro  lato  del  vano  medesimo  stan  sepolte  le  ceneri  del 
meotovato  poeta  , che  l’ amico  carissimo  Berardino  Rota  aveva 
onorato  dell’  epigrafe  riportata  nel  testo , tolta  via  senza  alcun 
riguardo  nelle  ultimo  restaurazioni.  Invece  vi  è stato  addossato’ 
il  marmoreo  momunealo^del  Generale  Gabriele  Adorno,  Paicisio 
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Genovese,  le  cui  militari  gesta  sono  espresse  nel  seguente  «pi^- 
raffio  : ' ' 

D . 0 . H . 

GABRIELI  . ADL'RNIO  . PATRITIO  . GENHENSI 
oni  . UILITARIS  . MAIORUU  . SOORUM  . OLORIAE  . AEMULATOR. 

SLB  , CAROLO  . V . HIP  . STRENUE  , ANNIS  . XL  . HERUIT  . 

ET  . NEAPOL  . BROm  . TRIREMIBOS 

VARIA  . Fortuna  . sumhoq  . imperio  . fraefuit 

DEMCM  . AD  . TRANQUILLIOREM  . VITAM  . SE  . CONFEREKS 
KEAPOLI  . SENIO  , COHFECTUS  . SANCTISSIME  . OUIEVIT 
VICTORIA  . ADURNIA'.  ARPADI  . HARCBIONISSA 
PATRI  . Orr  . ET  . B . M • POS  . 

UORITUR  . 1S72  . AN  . AGENS  . LXXIIU. 

Dopo  Tallra  cappella  di  paifronato  della  famìgTia  Bforbitti,  in 
cui  è un  quadro  esprimente  S.  Francesco  d'Assisi  in  deliquio  so* 
stenuto  da  un  Angelo  d’autore  a noi  ignoto,  scorgesi  addossato  al 
pilastro  r altarino  di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  ornato  di  sculture 
e di  commettituie  del  Cav.  Pansaga.  L'immagine  di  Hfaria  , ricca 
di  preziosi  voti,  tiensi  generalmente  opera  del  Giotto,  a cui  non 
sarà  del  resto  attribuita  dai  conoscitori  delle  opere  del  pittore  fio* 
Tentino  , essendo  che  l'  affresco  , se  non  di  tempo  , è per  me- 
rito dal  fare  di  costui  loiitaaissimo.  U Sigismondi  nella  descri- 
zione della  nostra  Città  (1)  dice  che  questa  dipintur*  fu  ritoc- 
cata da  un  Frate,  senza  citare  il  nostro  Celano  dal  quale  deve 
aver  presa  questa  notizia  *,  checché  ne  sia,  a noi  piace  notar  che 
questa  sacra  Immagine  è oltremodo  frequentata  dai  fedeli , che 
fiduciosi  vi  accorrono  ad  implorare  dalla  miracolosa  Vergine 
quelle  grazie  di  che  han  d'uopo  per  l'eterna  Ideo  salute. 

Cappella  det.la  famiglia  Gito. 

L.1  cappella  che  segue  è di  diritto  padronato  dei  signori  Mar- 
chesi D.  Baldassarre  Cito  che  fu  Presidente  del  S.  R.  C.  e del 
Marchese  di  Torrecaso  R.  Consigliere  D.  Carlo  Cito,  nofiili  del 


(,1)  Tom.  1 p.  2G'J.. 
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Sedile  di  Pórtanova.  Riccamente  ornata  di  marmi  coloratr , ha 
sull’altare  on  frontiepizio  eoa  colonne  ioniche  di  vérde  di  Ca> 
hbria  e due  Angeli  seduti  sulla  cinaasa.  La  tela  è dei  Bardaltù 
no.  Nello  pareti  laterali  veggonsi  due  monumenti  marmorei  erel» 
ti  Tudo  a Carlo  Cito,  l’altro  a Baldassarre  figliuol  di  lui,  i qua* 
li  sono  effigiati  in  due  medaglioni  tenuti  ciascuno  da  due  putti; 
pregiato  lavoro  di  Sittseppe  Sammartino. 

Sotto  quello  di  Carlo  dal  lato  del  Vangelo  vi  ha  questa  iscri- 
zione ; 


i>  . o . xt . 

CAROLO  . CITO 

INTEGSITATIS  . AC  . Z.BGUM  . SCIBNTIAB 
OB  . FAUAM  . A . CAROLO  . II  . HDCLXXXXVI 
INTER  . XXIV  . VIKOS  . IDEI  . NCDNUO 
AB  . ALTERO  . GABOLO  . NEAPOLIS  . AC  . SICILIAE  . RKGE 
DEIS  . IV  . POST  . ANNUIR  . AD  . IMPERIUM  . BVECTO 
INTER  . V . VIROS  . SANCTIORIS 
E . PROREGIS  . LATERB  . CONCILII  . COOPTATO 
HORTCO  . HDCCXII  . 

PATRI  . BENEMERENT1S81BIO 
MARCHIO  . BALTHASSAR 

BEGALIS  . aSMERAE  . S . CLARAE  . AC  . S . R . C . PRAESES 
GRATI  . ANIMI  . ERGO 
IN  . FAMILIARI  . SACELLO 
CENOTAPHrCM  . CUM  . SIMULACRO  ' ’ 

ERIGENDUM  . CURAVIT  ' 

ANNO  . A . CHRISTO  . NATO  . MDGCLXXXVI  . 

Fa  seguito  a questa  la  cappella  che  ha  aulì’  altare  il  quadro 
delia  Regina  de^i  Angeli  adorata  dai  SS.  Cardinali  Bonaventura 
e Carlo  Borromeo,  dipinto  nel  162 1 dalla  nostra  Suor  Luisa  Co* 
pomavza,  allieva  di  Mariangela  Criscuolo.  Ai  muri  di  questa  cap- 
pella sono  inalzati  gli  avelli  dei  famigerati  Cahani,  cotante  févoriH 
nella  Corte  del  Re  Roberto.  Dal  lato  dell  Epistola  giace  sulla  eas« 
aa  mortuaria  l’immaggine  di  Raimondo  Cabeno,  che  nato  di  razza 
moresca,  e preso  il  nome  dal  suo  padrone,  divenne  si  astato  mae- 
«tro  d’ intrigo  , che  dalla  cucina  della  Reggia  giunse  ad  avere 
posto  dintorno  al  Trono,  perchè  avendo  sposata  la  scellerata  F»- 


Digilized  by  Google 


— 422  - 


lippa  la  CalMete , videsi  fatto  Cavaliere  e Maggiordomo  di  Ro* 
iterto  ; e sotto  Giovanna  Prima  colse  gli  onori  di  gran  SenescaG 
co , ed  ebbe  a vedere  nella  sua  donna  la  futura,  complice  e la 
madre  dell’  uccisore  deiriufelicissimo  Andrea  d'  Ungheria  t 

SuU’aveilo  si  legge  : 

‘ I 

me  . lACBT  . RAT4IDKDD8  . DK  . CABANIS  . MILES  . RKGII 

UOSPITII  . SENESCALLUS  . QUI  . OBIIT..  AKKO  . DOUIM  . 

MCCCXXXIIII  . DIE  . XX  . OCTOB  . Ili  . IKDICT  . 

GUIUS  . ANiaU  . REQUIESGAT  . IN  . PACE  . AMEN  . 

L’ altro  di  rincontro  è di  Perrotto  figliuolo  secondogenito  di 
Ituioiondo  e d'intorno  vi  si  legge  : 

BIG  . lACET  . DOMIN09  . PERKOGTIJS  . DE  . CABANIS  . MILES 
REGIUS  . CABEIXANUS  . FILIDS  . DOMINI  .RAYBDNDI  .DE  . CABANIS 
REGII  . UOSPITII  . SENESCALU  . MOUTUUS  . EST  . ANNO  . DOMINI 
MCCCXXXVI  . DIE  . XXIX  . MARTII  . IND  . IIU  . CUIDS  . ANIMA  . 
REQOIESCAT  . Uj  . PACE  . AMEN  . 

L’ultima  cappella  della  nave,  in  cui  vedesi  flmmacolata  Con* 
celione,  contiene  altri  sepolcri  di  personaggi,  stali  valorosi  nel- 
le armi,  della  famiglia  Merloto  con  ornamanti  e statuette  scol- 
pite nella  prima  metà  del  secolo  decimoquarto. 

Finalmente  a fianco  dell’  ingresso  a sinistra  è alzato  un  alta- 
re nel  sepolcro  di  Antonio  di  Penna,  Segretario  di  Ladislao,  che 
ba  sul  muro  un'anbca  ImiBagine,  colma  di  offerte  votive,  del- 
la SS.  Trinità  figurala  dal  Crocifisso  nelle  braccia  dell' Eterno  , 
e lo  Spirito  Santo  librato  su  la  Croce  in  forma  di  colomba , sic- 
come presentar  solevano  questo  Altissimo  Mistero  i nostri  pit- 
tori del  secolo  decimoquarto , a quali  appartiene  : in  alto  sotto 
un  tempietto  è assisa  la  Vergine  adorata  da  Antonio  ed  Onofrio 
di  Penna  ginocchioni.  Questo  prezioso  affresco  è di  mano  di  Fran- 
cesco figliuolo  di  maestro  Simone , bello  in  origine,  ma  andato 
ancb'esso  indeteriorameoto  pel  vandalico  pennello  dei  restaurato» 
vi.  Il  sepolcro  che  copre  fallare  medesimo  è di  gotico  stile  eoa 
baldacchino  a sesto  acuto  , sorretto  sul  davanti  da  due  colon- 
nette circondate  di  tralci  di  vite  con  le  uve  molte  diligente- 
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mente  scoipiti , e di  dentro  da  dbe  colonnette  lisce  colorata 
ad  imitazione  del  marmo  giallo  di  Gesualdo,  aventi  aopra  due 
fasce  bianche  ripiene  di  lettere  gallofranche  di  rilievo  in  fonns 
assai  allungata,  le  quali  compongono  le  seguenti  parole  s 

1 * % 

ABAS  ANTORIBS  bABOSIDS  BB  PIPERRO  ME  PECIT  ET  PORTAI* 
MAIOREU  KATBURALIS  ECCLESIE  (sic)  NEAPOL.  HOMOPURIOS  DB 
PEANA  BEGI8  LADISLAI  SECRETARIDS  FIERI  FECIT. 

- Dalle  quali  parole  chiaramente  ricavasi  che  il  sepolcro  scolpi* 
to  dal  Baboceio  fu  fatto  per  Onofrio  di  Penna , che  qui  chiama* 
si  segretario  di  Ladislao , siccome  lo  si  appella  in  altro  marmo 
posto  quivi  presso,  che  porta  scolpita  la  persona  del  defunto  ia 
abiti  forse  allora  usati  in  tale  uffliio  alla  corte  del  Re  ; e din- 
torno si  legge  : 

HAEC  EST  SEPOLTURA  BONCPHRII  DB  PENNA  RBGINALIS  SEGHE' 
TARU  IN  QDA  PRIMO  SEPDLTDS  EST  lOANNES  DE  PENNA  QUI  OBUT 
ANNO  DOMINI  MCCCXXII  DIB  IlII  MARTII  XV  IND. 

£ qui  non  ila  vano  il  riflettere  che  Antonio  di  Penna,  il  quale 
dai  nostri  storici  viene  generalmente  chiamato  Segretario  di  La* 
dislao,  doveva  essere  Consiglier  secreto  del  Re,  come  pare  che 
il  comprovi  I’  epitaffio  seguente  , scolpito  intorno  al  sarcofago 
ornato  d'  un  bassorilievo  della  Madonna  tra  i sei  piti  rinomsti 
Santi  Anacoreti , che  già  formava  la  base  di  questo  gentilizio 
altare  dei  Penna,  ed  ora  sta  collocato  nella  prima  cappella  dal 
destro  lato. della  navata: 

PRAEMIA  . SI  . BIERITIS  . DONANT  . CONDIGNA  . SUPERNI 
HIC  . MERCIT  . SUPERDM  . POST  . SUA  . FATA  . LOCUM. 

DUM  . VIXERIT  . VISTUTE  . M1CANS  . BONUS  . ATQUE  . MODESTCl 
SECRETCS  . REGIS  . CONSILIATOR  . BRAT. 

PUBBLICA  . SBMPER  . AHANS  . ANTONIUS  . ISTE  . TOCATCfl! 

DB  . PENNA  . DICTDS  . QUBII  . TBGIT  . UTB  . LAPIS. 

Il  Convento  dei  Frati  è collocato  dalla  parte  di  meaiodl  della 
Chiesa  con  due  brevi  domilgrii  e terra»!  spaziosi,  ed  un  por- 
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tico  formato  con  archi  a sosto  acuto  aosteanto  da  colonoe  del* 
le  quali  alcune  hanno  nei  capitelli , in  luogo  di  faglie  o di  vo> 
Iute,  teste  di  Frati  incappucciate,  la  questo  Chiostro  reggevasi, 
come  accennammo,  il  Sacro  Regio  Cotuiglio  di  S.  Chiara,  cam* 
po  di  gloria  di  tanti  illustri  giureconsulti  napolitani. 

Mei  refettorio  del  Convento  ai  ammira  quetla  importantissima 
composizione  a freseo,  indicata  di  sopra  e che  occupa  tutta  la 
parete  del  lato  breve  a mano  diritta.' Quivi  è Cesti  vestito  di  ts*i 
nica  rossa  col  mantello  cileslro,  il  quale,  composto  nell'augusta 
maesth  su»,  siede  in  alto  trono  splendidamente  adumato  di  go- 
tici lavori,  che  figurano  essere  di  rasrmo  ed  operati  a traforo. 
Egli  alza  la  destra  in  atto  di  benedire , e còlla  manca  tiene  il 
libro  in  cui  è scritto  in  caratteri  Angioini:' 

i -i*  > ■.-  - i ‘V-' 

EGO  SUM  ALPHA  ET  OMEGA  PRINCIPIUM  ET  FINIS  DIOT  DECS  eC.  * 

A destra  mirasi  ritta  la  Vergine  che  presenta  a Cesti  II  Re  Ro- 
berto, ed  il  figliuol  di  lui  Carlo  Illustre,  i quali  son  genuflessi 
in  devota  raccomandazione.  Appresso  alla  Vergine  stan  ritti  del 
pari  S.  Ludovico  d' Angiò  e S.  Chiara.  Dall’altro  canto  si  veda 
6.  Giovanni  l'Evangelista  che  presenta  al  Signore  la  Regina  San- 
eia  e la  Duchessa  di  Calabria  Maria  di  Valois,  le  quali  pure  ge- 
nuflesse si  raccomandano  all’Autore  della  nostra  salvezza  : i quat- 
tro Reali  d’Angiò  sono  avvolti  in  lunghi  manti  tempestali  di  gi- 
gli di  Francia  , ed‘  ban  tutti  la  testa  coronala  , eccetto  il  Duca 
di  Calabria  : allato  a S.  Giovanni  sono  S.  Francesco  e S.  Anto- 
nio in  piedi.  Questa  pittura  è operata  sii  campo  azzurro  che  il 
tempo  ha  molto  oscurato.  Le  figure  della  Madonna  e dei  Santi 
sono  di  colossale  grandezza,  quelle  delle  persone  Reali  non  so- 
no piu  grandi  'del  vero , siccome  per  causa  di  venerazione 
ysavan  fare  gli  artisti  del  '.secolo  decimoquarto.  Venne  questo 
atfrcscu  giustamente  lodato  pqr  la  maniera,  di  colorito  , per  la 
pura  espressione  dei  sembianti  e pel  nobile  piegare  dei  pan- 
ni, pregi  .che  inon  si  fan  desiderare  nei  lavori,  dei  tempi  della 
vera  ispirazione  religiosa  ; ma  non  vi  troviamo  pari  il  merito 
della  composizione  e del  disegno  ebe  più  tardi  progredivano  con 
Io  studio  dell’arte.  Dopo  ripetute  osservazioni  foue  dagl’  intelli- 
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liscili  nella  strada  tirando  avanti  dalia  parlo  sini^ra  attacca-^ 
ta  alla  Gasa  Professa,  vedasi  la  Chiesa  di  S.  Marta,  la  quale  si 
vanta  fondata  dalla  Rcj'ina  Margherita  niadrQ  di  Ladislao  Re 
di  Napoli  circa -l’anno  1-iOO  ; e per  renderla  pià  frequentata,  vi  , 

eresse  una  Goofratenita  dove  si 'ascrissero  i primi  signori  -del 

« 

Regno  ; e (inora  vi  si  conserva  presso  dql  Sacrista  un  famoso 
libro  in  pergamena,  dove  uon^olo  detti  signori  si  annotavano, 
ma  vi  facevano  dipingere  l’ insegne  delle  loro  famiglie  , ed  è 
d^no  di  essere  veduto  , perchè  dà  notule  delle  armi  vere  di 
molte  famiglie  estinte  e di  molte  altre  che  sono  stato  variate. 
Nei  tumulti  poi  popolari  dell’ anno  1GÌ7  restò  qnesta  Chiesa 
fra  le  trincee  regie  e popolari  ; fu  saccheggiata  e data  ai  fuoco 
che  la  consumò  , e con  questa  occasione  si  perdettero  molli 
quadri  e particoUrmcnto  quello  dett'altare  maggiore' , che  era 
una  tavola  della  resurrezione  di  Lazzaro  che  usciva  involto  nel 
lenzuolo  dal  sepolcro , c che  dava  maravigliatagli  Apostoli  ; 
eravi  ancora  Marta  e Maddalena  buttata  ai  piedi  del  Redento- 
re, opera  del  nostro  Cesare  Turco,  dagrintendctìli  prcgiatissi-< 

• 

i 

genti  suH’aulore  di  si  pregevole  dipialura,  credesi  doversi  asse- 
gnare al  maestro  Simonc  napolitano,  che  seppe  meritare  i giu- 
sti elogii  del  Giallo  , e fu  il  primo  che  maneggiasse  presso  noi 
il  pennello  in  opere  di  grande  dimensione  come  questa  di  che 
facciamo  parola  e che  in  Napoli  tiene  Ira  tutto  il  primo  Itiogò. 

Per  dire  ora  del  Monastero  , è tale  la  sua  anipieaea  che  net 
1560  essendo  Badessa  Beatrice  Paragallo,  le  Suore  aggiungevano 
al  numero  di  880,  con  una  rendita  .annuale  che  oltrepassava  7000 
ducati  d’  oro.  Vi  si  veggono  vastissimi  dormitorii  forniti  di  ogni 
comodità  per  la  decente  coloro  rioreazionok  Fin  dalla  metà  del 
passato  secolo,  fu  costruita  e verso  la  parte  d’ Oriente  del  mo- 
nastero ..una  grande  loggia , ad  uso  di  belvedere  per  le  signore 
monache  della  lunghezza  di  palmi  300  e largo  palmi  40  ; o so- 
pra di  essa"  fu  alzata  tm’  altra  stanza  donde  si  gode  F aspetto 
di  tutta  la  riviera  del  nuovo  Molo  e sue  adjacenze  , non  meno 
che  la  incantevole  prospettiva  del  golfo  partenopeo* 

• Celano  — Voi.  IH  . 5* 
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ma.  Dalle  carte  ehe  andavano  attorno  n’  è stato  ricavato  un 
quadro  cbc  sta  in  una  cappella  dalla  parte  deU’Epistola. 

Nella  cappella  dei  Ricamatori  era  un’  altra  famosissima  'ta- 
vola, nella  quale  stava  espressa  la  Vergine  Santissima  col  Suo 
Figliuolo  in  braccio  e sotto  Y Evangelista  S.  Luca  : opera  di 
Bartolommeo  Guelfo  , detto  il  Pistoja , il  quale  fiori  circa  gli 
anni  1520, 

Si  perderono  ancora  due  bellissimi  e naturali  ritratti  In  ta-; 
vola  del  Re  Ladislao  e di  Margherita  sua  madre.  Ora  il  quadro 
che  sta  neU’altare  maggiore  dove  sta  espressa  S.  Marta  fu  prin- 
cipialo da  Andrea  Vaccari , e perchè  restò  imperfetto  per  la 
morte  di  Andrea,  fu  terminato  da  Nicolò  suo  figliuolo,  giova- 
ne di  valore  e di  talento. 

Essendo  restata  questa  Chiesa  consnmata  dal  fuoco  ed  in 
abbandono  , non  so  se  hi  pietà  o l’ interesse  del  Principe  della 
Rocca  della  nobilissima  casa  Filomarino  , che  vi  aveva  il  sno 
palazzo  di  rimpelto,  dnbit,indo  che  , per  l’impotenza  dei  Fra- 
telli dai  quali  la  Chiesa  era  sUta  governata  , non  andasse  in 
altre  mani  c col  tempo  gli  dessero  soggezione , la  rifece  a sue 
spese  , ricoprendola  di  nuovo  con  patto  che  non  potessero  al- 
zare più  la  Chiesa  e le  case  di  quello  che  per  lo  passato  stava- 
no. Ora,  e con  le  poche  rendite  che  a detta  Chiesa  sono  rima- 
ste, e coir  aiuto  di  alcune  comunità  dei  Ricamatori  e di  altri 
che  vi  hanno  le  cappelle,  è stata  tutta  abbellita  di  stacchi  e di 
altri  nobili  ornamenti. 

Clii«sa  Al  9.  Uarta 

Rriguardo  a questa  Chiesa  il  nostro  autore,  l'  Eagenio  (1),  H 
Sigismondi  (2)  ed  altri  scrittori  han  detto  abbastanza , noi  per- 
tanto , a semplice  corredo  della  presente  illustrazione , aggiun- 


(1)  Eng.  p.  227. 

(2)  Sigism.  1 pag.  278, 
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Usciti  da  questa  Chiesa  si  arriva  al  quadrivio.  La  strada  che 
Ta  giù  chiamavasi  vico  di  S.  Francesco  delle  Monache  e di  San 
Cosmo  e Damiano  , o , per  lo  più  volgalo,  dei  Banchi  Nuovi , 
perchè  v»  a terminare  a questo  luogo  , come  nella  sdente 
giornata  si  dirà. 

Ed  in  questa  strada  si  può  vedere  per  prima  il  Monastero 
di  S.  Francesco  , la  muraglia  del  quale  che  serre  di  ciausurq 


geremo  che  essa  , rifatta  nel  1650  coU’eleniosine  ancora  dei  Na- 
politani e colle  scarsissime  sue  rendite , attualmente  apparticno 
ad  una  pia  Congregazione  del  ceto  dei  servitori  che  la  mantiene 
con  decenza. 

Sulla  porta,  dalla  parte  di  dentro,  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione : 

D . O . M . 

HANC  . mVAE  . MAUTHAE  . ECCLESIAM  . A . REG^>A  . MARGARITA 
PRISCIS  . SAECCLIS  . ERECT  VM  . VETCSTATE  . LABENTEM 
ANNO  . MUCXLVI  . 

V . I . D . lOANNES  . 1)E  . HONOFRIO  (sic)  PRABFECTOR 
INSTACRANDAM  . CURAVIT 

- GUliyCE  . ANNO  . MDCXI.V1I  , A . TECTO  . CSQCE  . AD  . SOLUM 
COMBCSTA  . CORRUISSET 

IDEM  . IOANNBS  . ADIICC  . PRAEFECTORIS  . MTNERE  . FUNT.ENS 
MARCUS  . ANTONICS  . GRECUS  . SAKTOLCS  . FERRARIOS 
lOSEPn  . VALERIDS 

lOSEPU  . DE  . ROSA  . NOTAR!  US  . BERNANDUS  . PETITCS 
PAHTIM  . AERE  . SUO 

PARTIM  . ELEMOSVXIS  . ET  . EIUSDEM  . ECCLESIAE  . TENUI 
REDDITO  . PENITOSQUE  . RENOVARUNT  . A . D . HDCJL. 

Il  quadro  di  S.  Marta  che  è nel  maggior  aliare  fu  cominciato, 
Come  ci  ha  detto  il  nostro  autore , da  Andrea  Vacearo , e ter- 
minato dal  di  lui  figlio  Nicola  per  la  morte'  di  suo  padre. 
Quello  dell’  ultima  cappella  dalla  parte  dell'  Epistola,  accanto 
alla  porta  della  Sacristia  in  cui  si  vede  la  B.  Vergine  col  Suo 
figliuolo  in  braccio,  e sotto  S.  Gennaro  e S.  Giuseppe  è di  Ciò- 
Ballista  Lama- 
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iu  una  parte  sta  nella  strada  maestra.  Questa  Chiesa  e Moni- 
stero  mostrano  la  loro  fondazione  sin  dall'  anno  13i5,  e con 
questo  principio. 

Mentre  fabbricando  si  stara  fa  Chiesa  e Monìstero  di  Santa 
Chiara,  Sancia  e Roberto  vi  presero  vicino  una  casa  e vi  collo- 
carono .alcune  monache  deputandole  dispensiere  delle  Regie 
Umosinc.  Nell’anno  poscia  1123  dalla  Città  di  Assisi  capitò  in 
Napoli  una  divota  Religiosa  del  Terz*  Ordine  di  S.  Francesco. 
Portava  questa  seco  una  tela  nella  q^uale  stava  dipinta  la  efli- 
gje  al  naturale  del  Serafico  Patriarca.  Un  giorno  mostrandola 
alle  già  dette  monache  dispcnaiero  talmente  le  animò  che  ri- 
solsero di  edificargli  una  Chiesa  ; c comprata  una  casa  vicino 
f effettuarono  : e con  la  Chiesa  anche  cdificaronQ  un  picciolo 
mouistcro  nel  quale  riceverono  per  loro  Sorella  la  monaca  di 
Assisi;  e da  questa  loro  fu  proposti  la  Regola  di  S.  Chiara  con 
un  vivere  da  vere  e povere  figlinole  di  S.  Francesco.  Fu  accet- 
tata e posta  in  osservanza:  e fu  di  tanta  edificazione  che  in  bre- 
ve si  vide  il  Monistero  popolato  dalle  prime  nobili  della  Città. 
Yi  entrò  fra  queste  Maddalena  di  Costanzo,  della  nobilissima 
famiglia  che  gode  nel  Seggio  di  Portauova,  che  santamente  vis- 
se e cosi  mori,  dando  segno  delle  sue  sopraffine  virtù  ed  in  vi- 
ti e dopo  morte.  Fu  poscia  la  Chiosa  riedificata  di  nuovo  , ed 
adornata  di  vaghissimi  marmi  commessi  dòn  belle  dipinture 
nella  soilitta  : opera  del  nostro  Andrea.  Malinconico  , allievo 
del  cav.  Massimo, 

La  tavola  che  sta  nell'  aitar  maggiore  nella  quale  è espres- 
sa la  Trasfigur.izione  del  nostro  Redentore  fu  dipinta  da  Mar- 
I co  (li  Siena.  Questa  Chiesa  è ricca  di  argenti  : e per  f altare 
maggiore  e per  tutte  le  cappelle*  ha  bellissimi  apparati  di  rica- 
mi , ma  soprattutto  nem  vi  ha  luogo  di  monache  che  l’ avanzi 
nella  pulizia,  nella  quantità  e nei  lavori  delle  biancberis-  : 
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C'hl«Ka  di  Francesco  delle  Honaclic 

La  storia  della  fondazione  di  questa  Chiesa  riportata  ne)  testo 
concorda  con  quella  di  tutti  gli  altri  scrittori  delle  nostre  cose. 
Àlloichè  nell’ anno  17S1  fu  rifatta  e con  maggior  eleganza  ab* 
bellita  , si  ebbe  cura  di  collocare  sulla  porla  d' ingresso  in  bian- 
ca pietra  la  seguente  iscrizione  : ^ 

HUinS  . TEMPU  . FRONTE» 

VETBSTATK  . PENE  . SQOAI.LENTEM 
' NOniI.ES  . VIRGINKS 

SERAFICI  . PATHIS  . PKOGBNIES 
CLaCSTRI  . ADITO  . EXTROeXO 
ELEG.ANTIORI  . FORMA  . ET  . OPERE  . UARHOKEO 
EXORXANDAM  . CCRARUNT 
ANNO  . DOMLM  . UDGCLI  . 

Le  pitture  della  solTilta  sono  di  buono  autore  il  cui  nome  non 
sappiamo  indicare;  quelle  ad  olio  intorno  alla  nave  sono^di  An- 
drea Malinconico  discepolo  del  Maisimo  nelle  quali  espresse  Elia 
Profeta  con  un  Angelo  che  gli  parla  in  sogno  ; Giuditta  .con  la 
testa  d’ Oloferne  ; Agar  eoa  Ismaele,  e 1’  Angelo  che  le  appare: 
a'iianchi  dell’arco  principale  son  due  Profeti;  sopra  la  tribuna  Àbra- 
mo che  adora  i tre  Angeli  vestiti  da  pdTiegrini;  il  sacrifizio  d'isac- 
co  ; il  sogno  di  Giacobbe  ; la  lotta  del  medesimo  coll'  Angelo;  la 
Guida  del  giovano  Tobia,  il  quale  sta  in  atto  di  prendere  il  pesce 
per  guarire  la  cecità  di  suo  padre  ; Lot  che  fugge  colle  figlio 
dall'  incendio  di  Sodoma  , ed  altre  storie  del  Vecchio  Tstamento. 
11  quadro  nella  prima  Cappella  verso  l’Epistola  che  rappresenta 
la  Vergine  del  Rosario  con  S-  Domenico,  S.  Rosa  ed  altri  Santi 
è del  Cav.  Giacinto  de  Popoli  scolare  del  Cav.  Massimo. 

La  consacrazione  della  Chiesa  fu  fatta  a 14  di  Aprile  dal  1646, 
come  dalla  seguente  iscrizione  incisa  in  marmo  ed  incassata  nel 
muro  a destra  entrando  nel  vestibolo  di  essa  : i 

TEMPtrif 

ROBERTO  . A.NDEGAVENSl  . REGE 
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DIVO  . FRANCISCO  . EaECrCH  _ 
b . UANSUETUS  . MEUATL'S  . ACBRNEN  . EPÌ> 

ASCANIO  . PHILAUARINO 
S . R . E . CARI)  . 

ARCniEP  . NEAP  . ANNI-ENTE 
SOLEMNI  . RITO  . CONSKCRAVIT 
DIE  . XIV  . APRILIS  . UDCXLVI  . 

Dalla  parte  del  Vangelo  del  maggior  altare  vcdesi  il  marmo- 
reo sepolcro  che  fu  eretto  a Caterina  della  Ratta  Contessa  di  Ca- 
serta e d'Alessano  Duchessa  d’Atri  e Marchesa  di  Bitonto  morta 
nel  1511,  che  fu  moglie  di  Cesare  d’ Aragona  figliuolo  di  Re  Fer- 
dinando Primo,  indi  di  Andrea  Matteo  Aquaviva  Duca  d’Atri. 

L’iscrizione  che  vi  si  legge  è la  seguente  : 


CATHERINA  . RE  . RATHA 
FOEMINA  . MÒRUM  . PIIOBITATE  . INSIGNIS 
CCICS  . MAIORUU  . PRI.VIUS  . AB  . UISPANIA  . UIDACUS 
NOB1I.ISSIMCS  . VIR  . IN  . HOC  . REGNO  . SCB  . ROBERTO  . REGE 
nONTORII  . CASERTAEQCE  . COUES  . MAGNCS  . CAMERARICS 
IN.UETRCRIA.ET.PROVINCIA.GALUAE.EICSDEM.REGIS.VICARIOS 
1P8A  . VERO  . EX  . FRATERNA  . SUCCESSIONE 
CASERTAE  . ALENASI  . AC  . . AOATAE  (SIc)  COVITISSA 

Ialiorchq  . domina 

HORTUO  . D . CASSARE  . ABAGONBO  . FERDINANDI  . REGIS  . F. 
EICS  . PRIMO  . NDPTA 

ITEROH.  ANDREAE  . MATTIIABO . AQUAEVIVO.  HADRIENSIDM.  DDCl 
ABSQDE  . PROLE  . AD  . SUPEROS  . &UGUAV1T 
AN  . DOMISI  . MDXl. 

Dall'  opposto  lato  è il  sepolcro  di  Giovannella  Gesualdo  da- 
ma che  fu  di  bellissime  forme  , sommamente  pudica  e fregiala 
di  ogni  altra  donnesca  virtù.  Ebbe  a consorte  il  cav.  Tommaso 
Vassallo  Presidente  della  Regia  Camera. 

Vi  si  legge  l’epitaffio  seguente  : 

lOANSELLAE  . DE  . lESCALDO  . MATRONAE  . NOBILISSIMAE 
PUEI.LAB  . FORMOSISSIUAB  . HIILIERI  . PCDICISSIMAE 
OMNIBUSgUE  . BONIS  . ARTIBUS  . ORNATISSIMAE 


Digilized  by  Google 


- 4M  - 

Passalo  questo  Monistero  , vedesi  un  vicolo  avanti  la  porta 
minore  del  cortile  di  5.  Chiara  che  tira  verso  Mezzocannone , 
come  appresso  si  dirà.  Questo  chiamasi  il  vico  di  S.  Chiara:  si 
diceva  prima  della  Gioiosa,  di  Bcrardino  Rota,  perchè  vi  era- 
no le  abitazioni  di  quei  signori  : dicevasi  anco  il  vico  di  Cela- 
no per  la  Chiesa  di  S.  Caterina  che  da  questa  famiglia  fu  fon- 
dala. Ora  dicesi  del  Pallonetto  essendo  che  in  questo  vicolo 
nell’  estate  si  giocava  al  pallone  ed  alla  piletta  da  che  fu  aboli- 
to il  luogo  fabbricalo  dal^Principe  di  Conca  a S.  Pietro  a Ma- 
jclla,  come  si  disse. 

A destra  di  detto  vicolo  dirimpetto  alla  clausura  del  Moni- 
stero  vedesi  il  palazzo  di  Bernardino  Bota  nostro  nobile  napo- 
litano, gran  letterato  dei  suoi  tempi  e poeta  insigne,  cosi  nella 
latina  come  nella  volgar  favella  , c che  stiede  in  grandissima 
stima  presso  di  tutti  i letterati  dei  suoi  tempi , come  attestano 
le  opere  sue  che  diede  alle  stampe.  Arricchì  Bernardino  que- 
sto palazzo  di  bellissime  dipinture  e statue,  facendo  imprimere 
neU’adilo  delle  scale  : Bernardinus  Rota  antiquos  lares  statuii 
exornavit. 

La  facciata  stava  dipinta  da  Polidoro  ; ma  dal  tempo  già  è 
consumata  in  modo  che  appena  si  conosce  d’  essere  stata  co- 
lorita. 

Vi  erano  due  sofRtte  di  camerini  dipinte  dall’  istesso  Polido- 
ro con  varie  istoriette  in  chiaro  scuro  ; ma  dovendosi  rifare 
gli  astrici  e mutare  le  travi  andarono  giù.  Essendo  state  cono- 
sciute queste  preziose  dipinture  pervennero  in  potere  di  Ga- 
sparo Romuer,  delle  quali  la  maggior  parte  ne  mandò  in  Fian- 

TBOMAS  . VASSAIXUS  . EQUES  . HAGNIEICCS  . I . C . SINGCLARI9 
PRAESIOEKS  . SDHHARIAE 
UXORI  '.  IKCOUPARABILI  . P . 

VIXIT  . AMNIS  . TRIGINTA  . 1480 . 11  . AUGUSH. 

Questa  Chiesa  b presentemente  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Rotonda, 
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dra.  Ne  restarono  dodici  le  migliori  in  potere  di  Gasparo  die 
mollo  dei  quadri  si  dilettava,  e dopo  la  morte  di  questo  furo- 
no vendute  a dolce  prezzo  al  MarcLese  de  los  Velez  allora  Vi- 
ceré che  le  trasportò  in  Ispagna.  Delle  statue  non  ve  ne  sono 
rimasti  che  i frammenti  che  vi  si  vedono  ; ma  le  migliori  e più 
nobili  sono  state  trasportate  altrove. 

Palazzo  della  famlKlia  Rota  ^ 
osci  <lcsll  eredi  Giardini 

«k 

Nella  strada  denominata  Pallonetto  di  S.  Chiara,  di  rinconiro 
alla  porta  minore  della  Chiesa  di  questo  nome  vedesi  un  palaz- 
zo rimodernato.  Dalla  antica  porta  di  travertino  ricavasi  che  la 
sua  fondazione  risale  ai  principii  del  secolo  decimoquinlo.  In  sul 
cominciare  del  secolo  seguente  fu  in  parte  rìstaurato  con  dise- 
gno dell’  architetto  Giovanni  da  Nola  (l)  , come  scorgesi  dagli 
aggiustamenti  della  scala  e da  qualche  porta  nei  pianerottoli 
della  medesima.  Se  l’  architettura  di  questo  palazzo  è scevra  di 
merito  d'arto  , non  però  lascia  di  essere  interessante  per  la  sto- 
ria patria  , essendo  stato  I’  abitazione  della  nobile  casa  Rota  e 
del  famoso  Berardino',  del  quale  il  nostro  autore  ha  fatto  lode- 
Volissima  menzione,  e come  grande  letterato  e come  buon  poeta 

dei  suo  tempo.  ' 

In  una  lapide  marmorea  incassata  al  muro  del  cortile  vi  si 

legge: 

AirrONltS  . BOTA  . EQITB5  GEVEtlE  , CLARUS 
cosi  . E • SlCItlA  . REOllSSET 
Ono  . FERDINANDCa*  . SECONDO*! 

NE  . VIDEI  . DEESSET  . SEQODTOS  . FOERAT 
ARCOM  . MARMORBOM  . AB  . EO  . BONO  . ACCEPTDM 
VICTOR  . REGI  . DICAVIT 
BECBPTA  . PATRIA  . BIBCT»  . HOST1BD8 
MCCCCXXXXXV  . 

Dei  personaggi  di  questa  famiglia  veggonsi  marmoree  sepoltu- 
re nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore,  che  or  ora  descrive- 
remo.   

(1)  Signorelli,  Coltura  delle  due  Sicilie:  (om  8 C.  F.  ari.  2. 
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Siogue  appresso  di  (fuesto  il  palazzo  che  fa  del  Principe  di 
Stigliano  della  famiglia  Garrafa , che  poi  passò  nella  famiglia 
Barrile  dei  Duchi  di  CaiTano,  oggi  estinta  nei  maschi. 

In  questo  palazzo  vi  si  conserva  una  rìccliissima  supollettilo 
e fra  questa  quadri  preziosissimi,  che  per  non  allungarmi  tra- 
lascio di  descrivere. 

Attaccato  a questo  palazzo  vi  è una  antica  Chiesetta  , Estau- 
rita  delia  famìglia  Barile.  Questa  fu  minata  in  tempo  dei  ru- 
mori popolari.  Fu  poscia  riedificata  a spese  della  padrona  del 
palazzo. 

SicgnoHO  a questi  altri  belli  palazzi  di  famiglie  nobilissime; 
ma  torniamo  al  quadrivio  di  S.  Marta. 

L'altra  strada  che  va  sopra  chiamasi  di  S.  Sebastiano. 

Tirando  avanti  ; il  primo  palazzo  che  si  vede  a sinistra  fu 
dei  Principe  di  Bìsignano  della  gran  famiglia  Sanseverino.  Ora 
è passato  nella  famiglia  dei  Filomarini  dei  Signori  Principi 
della  Rocca  e Duchi  di  Perdifumo,  che  vollero  sempre  accre- 
scere la  loro  antica  nobiltà  con  azioni  nobili  e virtuose.  Fu 
questo  fatto  col  disegno  di  Francesco  Mormando. 

Quesito  si  nobile  palazzo  fu  nei  popolari  tumulti  molto  ri- 
dotto a male,  essendovisi  fortificato  il  popolo  ; ma  , passali  i 
tumulti,dalla  generosità  dei  padroni  non  solo  fu  rifatto  presto, 
ma  con  molta  spesa  accresciuto  di  nobili  c comodissime  abita- 
zioni, in  modo  che  numerar  si  può  tra  i phi  belli  edifici  deila 
nostra  città  ; e dal  Principe  Gio.  Ballista  padre  o dal  presente 
Principe  Francesco  suo  figliuolo  fu  fabricato  un  vaso  per  gal- 
leria dove  han  ridotto  le  dipinture  ed  altre  cose  degne  di  esser 
vedute. Vedesi  detta  galleria  ricca  di  duecento  pezzi  di  quadri, 
quasi  tutti  opere  di  artefici  di  prima  e seconda  riga  che  qui  si 
nominano  per  alfabeto:  di  Andrea  del  Sarto,  di  Alberto  Uurer, 
di  Annibale  Caracci,  di  Alessandro  Veronese  , del  Bassan  Vec- 
chio, del  Baroccio,  del  Baur,  del  Borgianni,  quadro  inestima- 
bile del  Brucolo  vecchio,  di  Benedetto  Garofalo,  del  Bordeno- 
ne,  del  Cangiasi,  del  Garavaggi,  del  Cornelio  , del  Gortouese  , 
del  Compagno,  di  Carlo  Veneziano,  del  Cotignola,  del  Francia 
Celaua  Voi.  Ili 
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Biagio,  del  Falcone,  del  Finoglia  , di  Francesco  dell’  Uva  , di 
Giuseppino  , di  Gio.  Giacomo  Sementa,  di  Giona  Bellino,  del 
Guercino  da  Cento  , di  Giovan  dei  Calchi , di  Giorgione , di 
Giovan  Battista  Curatolo,  di  Giulio  Romano,  di  Giacomo  Con- 
ti, di  Guido  Reni,  di  Giorgio  Vasari,  di  Giacomo  di  Ponziano, 
d’Isdraele,  di  Luca  d’Olanda,  del  Lanfranchi , di  Ludovico  Ca- 
racci  , di  Lionardo  da  Vinci , del  Mantovano,  di  Melchior,  di 
Monsù  di  Vouet,  di  3Iadama  Garzona  , di  Marco  da  Siena , di 
Monsù  de  la  Fior  , di  Pierino  del  Vaga  , di  Pietro  Perugino  , 
di  Palma  vecchio,  del  Pistoja,  di  Polidoro,  di  Paolo  Veronese, 
di  RalTaele,  del  Santafede,  dello  Spagnuolo  Giuseppe  de  Rihc- 
ra , di  Scipione  Gaitano  , della  scuola  antica  di  Fiandra  di 
Tiziano,  del  Tiutoretto  , del  Tempesta,  del  Vandich  , del 
Zìngaro  per  suo  nome  Antonio  Solario  : ed  oltre  di  questi 
vi  sono  più  di  trecento  ritrattini  in  picciolo  di  diversi  ec- 
cellentissimi dipintori , di  uomini  e di  donne  insigni  c di 
memoria.  Vi  si  conservano  in  un  armario  di  ebano  nolHlmcn- 
te  lavorato  tutte  le  scritture  autentiche  che  possono  autentica- 
re la  grandezza  di  tutta  la  casa  Filomarino  ; ed  in  questo  è di 
ammirazione  la  diligentissima  attenzione  del  Prìncipe  Gio. 
Battista  in  unirle  ; in  modo  che  può  servire  di  esempio  a chi 
ha  genio  nobile  di  lasciare  a’  posteri  esempii  di  onori  e memo- 
rie di  nobilmente  operare.  Vi  si  conservano  molte  medaglie  o 
carnei , e fra  questo  uno  di  Carlo  V egregiamente  scolpito  che 
nel  peso  è di  due  once;  cosa  che  ha  del  singolare.  Vi  sono  sette 
ossa  di  crisomclc  intagliate  dall’  una  parte  e dall’  altra,  con  un 
altro  che  è mezzo  di  persico  , che  nè  simili  nè  in  questa  quan- 
tità veder  se  ne  possono  in  altra  gallerìa  o mosco.  Vi  si  pos- 
sono vedere  altre  galanterie  e di  cristalli  di  monte  e di  argen- 
ti, che  benché  abbiano  del  moderno  possono  essere  stimate  cu- 
riose. In  un  camerino  si  conservano  molti  altri  scritti  in  per- 
gamena, che  si  stimano  della  Reai  libreria  di  Alfonso  I d’Ara- 
gona  , per  le  armi  Aragonesi  che  in  esse  miniate  si  vedono. 
Conservi  Dio  il  virtuoso  padrone  , perchè  1'  jccruscu  a decoro 
della  nostra  patria! 
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Siegue  a questo  il  palazio  della  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia  , che  ora  serve  per  abitazione  dei  suoi  residenti. 

Dirimpetto  a questo  vedesi  un  vicolo  che  chiamato  viene  di 
S.  Giovanni  Maggiore,  perchè  a diritto  va  a spuntare  alia  Chie- 
sa di  questo  titolo. 

Passato  il  vicolo  già  detto,  segue  il  palazzo  dei  signori  Prin- 
cipi della  Roccclla  della  casa  Carraia  che  porta  per  divisa  la 
spina. 

Questo  palazzo  si  deve  osservare  non  per  la  struttura,  ben- 
ché sia  magniilca,ma  per  gli  eroi  che  in  esso  sono  nati  ed  allc- 

Palazzo  del  Principe  della  Bocca 

• # 

Questo  palazzo  situato  presso  il  Campanile  della  Chiesa  di  S. 

Chiara  all’angolo  della  strada  di  S.  Sebastiano,  fu  incomincialo 
nel  principio  del  secolo  decimosesto  con  disegno  dell’ architetto 
Giovanni  Francesco  Mormando.  fiorentino,  allievo  di  Leon  Battuta 
Alberti,  architetto  ed  anche  musico  eccellente  (1).  Passato  in  pro- 
prietà, come  leggesi  nel  testo,  dei  Principi  di  Bisignano  e poste- 
riormente de'Principi  della  Rocca  e Duchi  di  Perdifumo,  ebbe  tutto 
Teditìzio  sommamente  a soffrire  nei  tumulti  popolari  del  1645 , 
perchè  il  popolo  vi  si  asserragliò  per  opporsi  agli  Spagnuoli  che 
eransi  chiusi  e fortificati  nel  contiguo  Campanile  di  S>  Chiara.  Ces- 
sati quei  torbidi,  fu  rifatto,,  ingrand  ito  ed  arricchito  di  una  famosa 
quadreria  dal  nostro  Celano  sommariamente  accennata.  Delle  fdbn- 
che  di  prima  fondazione  rimangono  il  pianterreno  del  cortile  for- 
mato ad  archi  di  buona  proporzione  o le  finestre  del  primo  pia- 
no che  vi  alfucciano.  Tutto  il  resto  è stalo  posteriormente  ri- 
modernato. Nel  principio  del  secolo  decimottavo  fu  rifatto  il  por- 
tone con  architettura  del  Cav.  Sanfelico  (9),  il  quale  trasse  par- 
tito dalla  cornice  che  vi  era  nei  davanzali  delle  finestre  poi  ri- 
dotte a balconi.  Oggi  questo  bel  palazzo  è passato  in  potere  di 
altri  proprietarii , e porzione  è data  a fitto  a diverse  persone 
particolari. 

f 

(1)  De  Dominici  lom.  2.  Vita  di  F.  Mormando. 

(2)  Oper.  cil.  tom.  3 Vita  del  Cav.  Sanfelice. 
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Tati  : e lasciando  gli  anticlii  che  si  possono  sapere  dalla  storia 
scritta  e stampata  di  tutta  la  casa  Carraia  in  tre  volumi  in  fo~ 
elio  scritti  dal  nostro  eruditissimo  Biagio  Altomare  « oggi  de- 
gnissimo Consigliere  del  Consìglio  di  S.  Chiara  ; dirò  di  quel- 
li che  nell’  età  mia  sono  stati  da  me  conosciuti.  D.  Girolamo 
secondo  Principe  dì  questo  titolo , avendo  avuto  per  moglie 
Diana  Vittori  nipote  di  Papa  Paolo  V Borghese,  diede  al  mon- 
do undici  figliuoli,  tre  femmine  che  furono  Margherita  data  in 
mo  'lie  al  Principe  di  Canati  Spinelli  ; Maria  Felice,  che  volle 
esser  Monaca  Domenicana  nel  Monìstero  di  S.  Giovanni;  Fran- 
cescaMaria  che  fu  ammogliata  al  presente  Marchese  dulTasto. 
1 maschi  furono  otto.  Il  primo  fu  Fabrizio,  terzo  di  questo  ti- 
tolo , il  quale  per  le  sue  gentilissime  maniere  fu  la  delizia 
della  nostra  Città  ; il  secondo  fu  Carlo  due  portatosi  in  Ro- 
ma , a forza  delle  sue  valorose  fatiche  nelle  legazioni  e nunzia- 
ture fu  da  Papa  Alessandro  VII  assunto  alla  porpora  del  titolo 
di  S.  Susanna  : il  terzo  fu  Gregorio  Priore  della  lloccella  , po- 
scia per  le  sue  grandi  maniere  creato  dalla  sua  Religione  mae- 
stro di  Malta  ; il  quarto  fu  Giovanni  che  mori  Arcivescovo  di 
llossano  ; il  quinto  fu  Scipione  dio  fa  Vescovo  di  Aversa  e la 
Chiosa  fu  rassegnata  a suo  beneficio  dal  Cardinal  Carlo  suo  fra- 
tello ; il  sesto  fu  FToncesco  che  si  chiuse  fra  i Padri  Teatini  o 
riliulando  ogni  dignità  più  volte  olTertali,  mori  nella  sua  Reli- 
gione con  fama  di  santità  ;il  settimo  fu  Francesco  3faria  cava- 
liere di  tratti  corrispondenti  alla  bellezza  deU’aspettn  : fu  que- 
sti Priore  della  Racccila>e  Generale  delle  Galee  di  Malta  ; l’ot- 
tavu  fu  il  gentilissimo  D.Fortunato  ora  vivente,  crealo  Cardi- 
nale dalla  santa  memoria  d'Innoceuzo  IX  del  titolo  di  S.  Gio- 
vanni e Paulus 

Fabrizio,  terzo  Principe  e primogenito  di  Girolamo,  avendo 
in  moglie  Agata  Branciforte  figliuola  del  Principe  di  Bufera  in 
Sicilia,  generò  più  figlinoli.  Il  primo  fu  D.  Girolamo,  ed  altri 
die  premorirono  al  padre.  Vi  rimase  solo  D.  Carlo  , che  al 
presente  è signore  di  questa  casa  , cd  crede  non  solo  delle  fa- 
coltà paterne, ma  del  ricco  stato  di  Butera  in  Sicilia  per  cagio- 
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no  cleHa  madre.  É qnesto  signore  dotato  di  un  senno  impare- 
giabilc,  come  si  attesta  da  molte  lettere  scritte  dal  nostro  gran 
Monarca  delle  Spagne  per  i gran  servigi  dalle  sue  ottime  di- 
sposizioni ricevuti,  e di  una  soda  e cristiana  letteratura,  corno 
parlano  le  opere  da  lui  scritte  e date  alle  stampe  , cosi  nella 
buona  e santa  politica  come  anche  nelle  matematiche  ed  in  al- 
tre materie  atte  a render  un  uomo  buon  Cattolico.  Fece  questo 
signore  per  il  suo  Re  una  Imbasccria  estraordinaria  in  Roma 
a sue  spese , che  più  splendida  e piò  maestosa  per  innanzi  nò 
fu  vista  nè  si  è veduta  ancora. 

Dirimpetto  a questo  dalla  sinistra  , che  spunta  nella  piazza 
di  S.  Domenico,  vcdesi  un  palazzo  antico  con  porte  e finestre 
alla  gotica,  che  edificato  fu  dalla  famosissima  famiglia  del  Bal- 
zo , famiglie  delle  più  ricche  e potenti  del  Regno.  Pervenne 
poi  in  potere  di  Antonello  Petrucci,  di  qucll’AntonelIo  che  da 
povero  radazzo  nato  nella  Città  di  Tiano  arrivò  per  lo  suo  ra- 
ro ingegno  e virtù  ad  essere  non  solo  primo  segretario  ma  as- 
soluto dispositore  del  Re  Ferdinando  Primo,  in  modo  che  co- 
sa non  si  faceva  che  per  le  mani  di  Antonello  non  fusse  passa-  * 

ta  : e per  questo  ne  divenne  cosi  ricco  e potente  che  uguagliar 
si  poteva  ad  ogni  più  gran  Barone  del  Regno,  apparentandosi 
con  i primi  della  nobiltà.  Ma  o le  smoderate  ricchezze  o la  po- 
tenza gli  suggerirono  stimoli  d'ambizione  ; che  però  con  altri 
Baroni  ordi  una  fiera  congiura  contro  del  suo  Re  benefattore  : 
ma  poco  dopo  ne  pagò  il  fio  , perchè  fatto  prigione  gli  fu  mi- 
seramente mozzo  il  capo  avanti  la  porta  del  Castel  Muovo  : ed 
in  questa  casa  la  detta  congiura  fu  principiata.  Vedesi  ora  pos- 
seduta dai  siguori  Aquiui  dei  Principi  di  Castiglione  che  ulti- 
mamente apparentarono  coir  antichissima  casa  dei  signori  del- 
la Mirandola. 

'Vedesi  appresso  la  bella  piazza  detta  di  S.  Domenico  , stan- 
do avanti  la  Chiesa  a questo  Santo  dedicata.  Sta  questa  coro- 
nata di  belli  c nobili  palazzi,  come  è quello  che  fu  dei  signori 
Pìnelli  dei  Duchi  della  Gerenza,  ora  dei  Monaci  di  S.  Martino 
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efac  l’Iian  Tatto  mutar  Cacciata  per  esser  stata  tocca  dal  trenuio- 
to  del  1688. 


Largo  di  S.  OomcBlco  Slagglore 

Procedendo  innanzi,  passato  il  palazzo  dei  signori  Principi  del- 
la Roccella  della  Casa  Carrafa  sui  conto  diellHi  quale  il  nusiio  au- 
tore si  è molto  difluso,  si  giunge  al  largo  di  S.  Domenico,  nel 
cui  centro  sorge  un  monumento  piramidale  dedicato  al  Santo  di 
quésto  nome.  Fa  questo  incomlnciato<  col  disegno  del  Cau.  C>- 
sitno  Fansaga",  ma  fatto  appena  il  basamento,  egli  morì,  e restò 
l’opera  per  ben  cinquant’anni  incompiuta.  Asceso  al  Trono  Car- 
lo 111  Barbone,  ne  afiidò  il  lavoro  al  T'occaro,  il  quale  dato  ter- 
mine agli  ornati,  inalzò  la  piramide  e nei  1737  collocò  in  cima 
di  esso  la  statua  di  bronzo  diS.  Oomeuicu.  Visi  vedono  in  bas- 
sorilievo i Santi  dell  Urdiue  Domenicano,  e nella  baso  si  leggo- 
no le  seguenti  iscrizioni  : 

Nel  lato  meridionale 

I>  . O . H . 

HAOMORBAU  . BANG  . PTRAHIDEIT 
DIVO  . DOUUilCO  . GD3MAMO  . FIDEI  . PCGItr 
SACRATISSIMI  . REGINAE  . RUSARII  . lASTITCTORt: 
COIXATO  . SEMEL  . A . NEAPOLETANA  . CIVITATB 
GRATA  . TOTELARi  . OPTIMB  . MERITO 
. OPERIS  . IMTIUM  . VIGINTI  . SESXERTIURIJH  . SEBSIDIOi 
A . F0N1>AMB>'TIS  . INCHOATAM  . ANNO  . MDCLVII 
PRAEUICATORES  • HCIOS  . REGALIS  . DOMUS  . FlLll 
PATRI  . BENEFICENTISSIMO 

SXORRARI . ET  . PERFICI  . CmLVRUNT  . AN  . MDCCXXXVll. 

Nel  lato  settentrionale 


B . O . M . 

Biro  . BOMTHTCO  . GESMANO  . CIVITATI8  . ET  . REGNI  . ALTERI 
A . DIVO  . lANUARIO  . PATRONO  . PRAESENTISSIHO 
PTRAMIDEH  . CinaU  . FILIORCMOUE  . PIETATE  . lAM  - PRIDEM 
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INCOBPTASI 

oifficulimorcm  . teuporitm  . angustia  . dio  : reglecta» 

PATRES  . HUIDS  . REGALIS  . CONVENTU3 
EXCELSO  . ANIMO  . IHPARIBUS  . V1RIBD9 
SPLENDIDIORE  . QUO  . POTUERCNT  . ORNATO 
C0NFECBR8  . ANNO  . HUCCXXXVII. 

Nel  cavarne  le  fondamenta  si  rinvennero  gli  stipiti  e parte 
dell’Arco  dell  antica  porla  Cumana  o Puteolana  non  che  un  pez- 
zo delle  antiche  murazioni,  il  cui  rilievo  fu  fatto  dal  Piechiatti. 
Questa  piazza  è circoscritta  da  quattro  belli  palazzi,  cioè  l’anti- 
co Banco  del  Salvatore,  il  palagio  di  Casacalenda,  quello  di  Co- 
rigliano,  e quello  di  S.  Severo.  Di  fronte  vi  sta  la  Chiesa  di  S. 
Domenico. 


Palaczo  della  fomlRlia  del  Balzo 

Accanto  alla  scala  del  tempio  di  S.  Domenico,  vedesi  la  por- 
ta d'ingresso  dell'antico  palazzo  della  famiglia  del  Balzo,  che  pas- 
sò poi  ad  Antonello  Petrucci  , la  cui  storia  trovasi  compendiata 
nel  testo.  La  porta  marmorea  di  esso  è di  bella  scoltura  e di 
una  foggia  che  non  ha  l’eguale,  meno  quella  che  vedesi  nell’an- 
tica casa  di  Diomede  Carafa  Conte  di  Maddaloni  , oggi  del  Mar- 
chese S.  Angelo.  Un  grosso  astragalo  corona  l'architrave  di  que- 
sta porta  delicatamente  intagliato  da  foglie  di  quercia  frammez- 
zale di  tratto  in  tratto  da  una  bella  foglia  d'acanto  che  gli  sta 
avvolta  all’Intorno  facendo  I9  veci  di  un  legaccio,  mentre  viene 
essa  sorretta  da  due  mensole  di  dilicata  scultura.  Nell'  interno 
scorgonsi  altre  reliquie  dell’antica  sua  costruttura  ; ed  il  de  Do- 
minici ci  fa  sapere  che  Giacomo  de  Santis  che  fioriva  nell’anno 
1383  ne  fu  l'architetto  (1).  La  struttura  di  detta  porta  è opera  d’in- 
torno la  metà  del  secolo  decimoquinlo,  molto  lodata  dagl'intel- 
ligenti per  le  sue  belle  proporzioni.  Gli  scrittori  delle  nostre  pa- 
trio cose,  come  il  Costanzo,  il  Capaccio,  il  Summonte  ed  altri. 


(t)  De  Dom,  lam,  1.  vita  di  Ciac-  de  Santis. 
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L’altro  dei  signori  Sangro  dei  Duchi  di  Gasacalenda. 

Dalla  destra  è il. palazzo  che  già  fu  dei  signori  Duchi  di  Vietri 
similmente  della  famiglia  Sangro,  ora  passato  alla  famiglia  Ga- 
ralla,  e questo  è stato  il  primo  palazzo  che  sia  stato  fabbricato 

non  ci  dicono  chi  ne  fu  rarcfaiiello  ; ma  dobbiam  credere  che 
fosse  stato  Agnolo  Aniello  Piare,  di  somma  fama  in  quei  tempi. 

Questo  palazzo  posseduto  poscia  dai  signori  d'Aquino  dei  prin- 
cipi di  Castiglione  , fu  venduto  da  D.  Giovan  Battista  di  questa 
casa  c terzo  di  tal  nome  ai  Governatori  del  Banco  del  Santissi- 
mo Salvatore  , i quali  nell'  anno  1698  in  parte  lo  ristaurarono 
cambiando  lai  forma  delle  porte  e delle  finestre  eh’  erano  alla  go- 
tica. Nell’anno  1806,  abolito  il  Banco  con  decreto  del  9 giugno, 
e passalo  l’edifizio  in  potere  del  Demanio  , vi  fu  collocata  per 
molto  tempo  la  Gran  Corte  de’ Conti,  Nell’ anno  1829  fu  comprato 
dal  fu  professor  Galbiati  , agli  eredi  del  quale  attualmente  appar- 
tiene , e che  più  volle  lo  hanno  ristaurato  con  la  direzione  dell'  Ar- 
chitetto Giuseppe  Califano  (1). 

Palazzo  de’Ducbl  di  Cazacalenda 

Rimpetto  la  Chiesa  anche  di  S.  Domenico  vedesi  il  palazzo  dei 
Duchi  di  Casacalenda  riedificato  verso  il  1778  con  architettura  del 
Cuv.  Luigi  Yunvitelli  , oggi  acquistalo  da  diversi  propieiarl  ; altri 
vogliono  che  ne  sia  stalo  I' architetto  Mario  Guiffredo  [2).  Il  por- 
tone è tutto  di  marmo  decorato  da  due  colonne  di  ordine  jonicoi 
e le  finestre  del  piano  nobile  sono  formale  a tabernacoli  con  pila- 
stri dello  stesso  ordine.  I dettagli  di  questo  edifizio  non  hanno  il 
merito  delle  altre  opere  del  Vanvilelli,  ma  rinsieme  delle  linee  ar- 
chiletlonicbe  del  prospetto  è grandioso,  la  ripartizione  de’ vani 
regolare,  il  carattere  imponente.  11  cortile  , sebbene  piccolo,  è 
giudiziosamente  decoralo,  la  scala  ben  collocala;  e tuli’  altro  in- 
serviente al  pianterreno  ad  ai  piani  superiori  è trattato  con  gran- 
diosità e convenienza. 

(1)  Catal.  paìaszi  di  Nap,  p.  7. 

(2)  Calai,  op.  cil.  p.  43  — Cemento  al  Celano  del  1758  pei  tipi 
di  Gio.  Frane.  Paci  pag.  95, 
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in  Nnpoli  in  questa  sorta  di  architcUara  e bellezza  ; peroliè 
prima  erano  tutte  barbaramente  composte,  come  si  disse,  alla 
gotica  e senza  ordine  , ed  il  disegno  e modello  di  questo  fu 
fatto  da  Gio.  Francesco  Mormandi  architetto  Fiorentino  clic 
venne  a stanzarc  in  Napoli. 

Questo  palazzo  aveva  un  famoso  cornicione  di  piperno.  II 
tremuoto  già  detto  ne  buttò  giù  una  parte  ; onde  dagli  archi- 
tetti, che  in  quel  tempo  fecero  più  danni  che  il  tremuoto  istes- 
60,  fu  ordinato  che  si  togliesse  tutto. 

k*alazco  de*  Ducbl  di  Corisllano 

Questo  bell' edilizio  , che  fa  di  sé  vaga  ed  imponente  mostra, 
fu  eretto  circa  l'anno  tBOO  da’Signori  di  Sangro  Duchi  di  Vietri, 
con  disegno  e direzione  di  Gio.  Francesco  Marmando  famoso  archi-* 
tetto  fiorentino (l).L’aggiustamento  del  pianterreno  col  doppio  im- 
basamento dorico  è quanto  ci  rimane  della  sua  prima  costruttura. 
I,a  parte  superiore  avendo  molto  patito  per  il  tcircmoto  del  1688, 
fu  rifalla  dagli  architetti  di  quel  tempo,  che, come  dice  il  nostro  Ce- 
lano , maggior  danno  fecero  dello  stesso  tremuoto  : più  non  vedessi 
il  famoso  cornicione  di  piperno  che  coronava  quest’  ediflzio,  ne'piìi 
corrisponde  I’ architettura  de’ plani  superiori  alle  bellezze  del  ba- 
samento di  primitiva  costruzione.  È stato  più  volte  nell’ interno 
ammodernato;  e degne  da  vedersi  sono  le  decorazioni  dell'ultimo 
piano  sullo  stile  degli  BUimi  ànni  del  passato  secolo  con  grande 
profusione  di  specchi  , dorature  e dipinture  a fresco.  Il  prirrM» 
piano  è stalo  da  pochi  anni  nobilmente  decorato  con  disegno  e 
direzione  deirarchitello  Gaetano  Genovese,  l.a  scala  è tutta  di  pie- 
tra di  Genova , ed  il  cortile  fu  rifatto  in  sul  finire  del  secolo 
decimoseltimo.  Dai  bachi  di  Vietri  passò  questo  palazzo  alla  fa- 
miglia Carafa,  poscia  alla  Gambacorta  de’  Duchi  di  Limatola  , e 
finalmenlo  al  Duca  di  Corigliauo  Salluzzo  , agli  eredi  del  quale 
oggidì  sì  appartiene. 


(1)  Milizia.,  dizionarin  del  disegno. 
Celano  — Voi  UT 
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Attaccalo  a queato  vi  è il  famoso  p'alazio  ,dei  più  comodi  « 
maestosi  della  nostra  Città,  della  stessa  fnmliìlia  di  Sangro  dei 
signori  Principi  di  S.  Severo  , che  ai  presente  lo  possedono,  e 
attaccato  a questo  palazzo  il  Patriarca  di  Alessandria,  di  questa 
famiglia  vi  fabricù  una  bella  Chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  del- 
la Pietà,  volgarmente  detta  la  Pietatella  , e vi  si  vedono  molti 
nobili  e sontuosi  sepolcri,  con  bellissime  statue  cosi  antiche  co- 
me moderne  , che  conservano  lo  ossa  di  molli  croi  di  questa 
famiglia  ; e dal  palazzo  per  mezzo  di  un  ponte  si  passa  in  que- 
sta Chiesa  per  ascoltare  la  Santa  Messa  e per  altri  spirituali- 
escrcizl. 


Palazzo  de’  Principi  di  San  Severo 

In  un  angolo  della  piazza  , da  quella  parte  ove  si  va  alla  porla 
piccola  della  Chiesa  di  S.  Domenico  ewi  un  palazzo  che  nel  co- 
minciare dei  secolo  decimosesto  fu  fatto  edificare  dal  Principe  di 
Sansevero  D.  Paolo  di  Sangro,  con  disegno  del  nostro  architetto  e 
scultore  Gio.  JUerliano  da  Nola,  In  sulla  metà  del  secolo  passato 
Raimondo  di  Sanerò  ne  incominciò  sontuosa  rifazione  ; ma  1’  o- 
pera  rimase  imperfetta  per  la  morte  di  questo  Principe  versatis- 
simo nelle  scienze  fisiche  , chimiche  , meccaniche , artistiche  e 
militari.  Ne  fu  però  allora  ultimata  la  sola  facciata  , la  quale  , 
sebbene  mal  collocata  per  non  potersi  tutta  scorgere  ad  un  colpo 
d’ occhio,  pure  addita  abbastanza  la  grandezza  e la  magnificenza 
di  cosi  nobile  Casa.  Il  portone  è di  quell’  epoca;  qualche  cosa  vi 
si  vede  della  prima  costruttura  nella  parte  interna  , sebbene  colla 
recente  restaurazione  si  sia  procurato  di  mettere  a profitto  il  fab- 
brirdto  col  suddividere  i membri  che  Io  compongono  , adattan- 
dolo alle  convenienze  e ristrettezze  delle  moderne  abitazioni.  L’a- 
trio coverto  è grandioso  ed  adorno  di  bassorilievi  posti  a stucco 
del  Sammarlino  che  figurano  alcuni  baccanti  , e mostra  quan- 
to grandiosa  fosse  la  distribuzione  degli  appartamenti.  In  tre  stan- 
ze del  piano  nobile  si  vedono  alcune  dipinture  a fresco  dì  Beli, 
sarto  Corenai’o,  le  quali  ci  fan  giudicare  dell’interna  sontuosa  de- 
corazione dell’antico  palazzo.  Questo  opere  rappresentano  le  ge- 
sta degli  antenati  di  questa  famiglia,  incominciando  da  Oderisio 
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di  $Hngro  Aitale  di  Muotecasino  , che  fu  poi  Cardinale  nel  1200| 
fino  a Paolo  di  Saogro  che  nell’  unno  1617  prese  in  Madrid  il  To- 
•One  per  mano  di  Ite  Filippo  lU. 

È menaorabile  questo  palazzo  perchè  in  esso  la  notte  del  IS 
Ottobre  del  1590  Carlo  Cesualdo  terzo  Principe  di  Venosa  ed  ot- 
tavo Conte  di  Consa  , spense  41  propria  mano  la  seconda  sua  mo- 
glie per  motivi  che  si  leggono  nella  Rivista  Napolitana  , Anno  8 
tom.  i.  ove  vengono  citati  gli  storici  che  discorrono  di  tale  or- 
ribile avvenimento  ! 

C»p|>clla  di  S.  Maria  della  Plctd  , 
dei  Principi  di  s.  Severo 

4ccanlo  al  palazzo  ora  descritto,  in  un  vicolo  dotto  di  S.  Se- 
vero è sita  questa  famigerata  cappella.  Un , voto  fatto  da  Fran- 
cesco di  Sangro , Duca  di  Torremaggiore,  ad  una  Immagine  del- 
la Santissima  Vergine  della  Pietà  , dipinta  a fresco  in  un  vano 
del  sno  giardino,  fu  il  principio  della  sua  fondazione.  La  Vergi- 
ne esaudì  la  sua  fervorosa  preghiera,  cd  il  voto  fu  sciolto  colla 
sollecitudine  più  zelante  e degna  di  plauso.  Cditicata  la  cap- 
pella vi  fu  collocata  la  Immagine  della  Vergine  tolta  dal  muro 
ove,  anticamente  era  stata  dipìnta  ; e ciò  avvenne  circa  1’  anno 
(590.  Dopo  molli  anni  la  cappella  mutò  interamente  d’  aspetto 
perchè  Alessandro  di  Sangro  Patriarca  di  Alessandria  ed  Arcive- 
scovo di  Pieneveuto  volle  ampliarite  le  mora  e coslruiro  in  essa 
una  cella  sepolcrale  per  sb  e pe'suoi.  Nel  giorno  15  Agosto  del 
1608  la  famiglia  di  Sangro  ascoltò  la  prima  Messa  che  nella  nuo- 
va cappella  con  gran  pompa  si  celebrava , e Paolo  V concesso 
indulgenza  plenaria  a tutti  quelli  che  in  tale  giorno  la  visitavano. 
Ma  l’onore  di  dar  Unta  rinomanza  a queste  Cappella  era  riser- 
bato ai  chiarissimo  Raimondo  di  Sangro,  Principe  di  Sansevero» 
cui  la  storia  giustamente  tributa  il  titolo  di  fondatore  quantua- 
lunque  fosse  stata  essa  erette  da’suoi  antenati.  Uomo  assai  cul- 
to ed  intelligente  delle  belle  arti , e magnifico  mecenate  degli 
artisti , vi  profuse  oro  , tempo  e cura  , e v’  adoperò  la  stessa 
sua  mano  ed  il  suo  ingegno  por  arricchirla.  Egli  verso  il  1766' 
adornò  l’ interno  della  cappella  di  belle  sculture  degli  artisti 
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più  valenti  di  quei  tempi , non  meno  che  di  lavori  pregiatis* 
simi  delle  istcssc  sue  mani  abilissime.  E volendo  seguir  l’ idea 
del  Patriarca  di  Alessandria  , vi  fbce  inalzare,  a ricordanza  dei 
suoi  , tatti  i mausolei  ora  sussistenti , eccettuati  i quattro  ant»- 
riormento  eretti  dal  Patriarca.  Fece  anche  costruire  il  cornicio- 
ne ed  i capitelli  dei  pilastri  con  un  mastice  da  lui  trovato  imi- 
tante la  madreperla,  I begli  affreschi  della  volta  sono  di  Fran- 
cesco Maria  Russo  pittore  o scultore  napolitano  ; nelle  pareti  lun- 
ghe' sono  aperte  otto  arcate;  e sopra  sei.deglì  otto  peducci  della 
volta  sono  figurate  le  Immagini  di  S-  Bernardo  e S.  Odorisio  , 
S.  Rosalia,  S.  Filippo,  di  un  altro  S.  Bei-ard>>  Cardinale,  e di  un 
Randisio,  nati  lutti  dai  Conti  di  Marsico  e Singro.  1 mausolei  di 
ciascun  personaggio  della  famiglia  con  statua  naturale,  sono  col- 
locali sotto  gl|  archi  sopra  i cui  pilastri  veggonsi  quelli  delie  ri- 
spettive moglj  col  ritratto  a bassorilievo  di  ognuna  , e con  sta- 
tua esprimente  la  virtù  nella  quale  maggiormente  si  distinse  l’il- 
lustre defunta.  La  cappella  è di  figura  rettangolare  ed  ha  due  por- 
te ; la  maggiore  che  era  rimpeltu  l’altare  fu  chiusa  difabbrica; 
ed  entrasi  ora  per  la  sola  porta  piccola. 

Sulla  maggiore  si  legge: 

ALEXA>’DER  . DE  . SANGKO  . PATRIARCUA  . ALEXA>DR1AB 
i'EMPLL'»  . HOC  . A . FCNDAiHENTI»  . EXTROCTUM 
DEATAE  . VIRGIM  . SIRI  . AG  . S018  . &EPGLCRUK 
AM  . DUAl  . MDCXIU  • 

Questa  porla  sta  sotto  un  arco  pel  quale  dal  palazzo  di  San- 
gro  si  ha  comunicazione  colla  cappella  ; e sopra  quest'arco  il  sul- 
lodalo  i’rincipe  Raimondo  aveva  lutto  costruire  uu  campanile  nella 
cui  sommità  si  vedeva  uu  tempietto  di  ligura  oUagona  sostenuto 
da  otto  colonne.  Quivi  erano  situale  le  càuipaue,  che  suonavano 
a guisa  di  Gariglione, 
liollo  vi  si  leggeva  : 

PRlilLS  . IN  . ITALIA  . NC.Mi;noSCS  . MODUL.\TCSQCE 
AEllIS  . CA.MPAM  . SU.MTL'S 
IN  . S . I*  . 0 • N . 

UBLECTAMfN  . 
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^ulla  [>urU  piccula  è quesl’  altra  iscririoue  : 

t 

VIATOR  . Q0ISQDJS 

, UiCOLA  . ACCOLA  . UOiiPES  , INGEEOITOB 
ET  . PIETATIS  . REGIXAE 
lAH  . AO  .•AXJilS  . PKUUIGIOSCM  . smOtACRDU 
VENERABCMtL'S  , ADORA 

GENTILITICH  . TEMPLCM  . VIRGIM  . lAM  . SACRO» 

JT  . A . RAYMUNDO  . DE  . SANGRO  . SANCTI  . SEVERI  , PRINCIPE 
MAIORD»  , GLORIA  . PERCITO 
AD  . SUOS  . SDORUMQDE  . CINERES  , BUSTIS 
lUHORTAElTAIT  . SERVANDOS  . AFFABRE  . 'AUPLIFICATDH 
A^KO  . VDCCLXVI  . . . 

INTENTIS  . UCOLIS  . STUDIOSE  . INTDERE 
IIEROUMQDE  . OSSA  . NERITIS  . OXOSTA 
HEU  . LUGEXS  . CONTEMPLARE 

PEIPARAE  . COLTE»  . OPERI  . PENSO»  . DEFONCTIS  . IDSTA 
lOSTE  . QCOM  . PERSOLVERIS 
SERIO  . TISI  . CONSOLE  . ABI  . 

Entrandosi  nella  cappella  si  vede  di  rimpello  il  monumento  di 
essoUaimondo  di  Sanerò  , il  cui  ritratte  dipinto  sopra  un  pezzo 
di  rame  ovale  è opera  di  Paolo  Sotto  questo  ritratto  evvi 

la  lapide  con  l'epigrafe  che  qui  giìi  riportiamo,  tutta  composta  di 
lettere  bianche  rilevate  a guisa  di  cammei  sopra  un  piano  di  marmo 
rossastro;  e It^vorala  sull’istesso  gusto  una  vite  carica  di  pampini 
e grappoli  d’  uva,  serve  di  adornamento  alle  osliemità  del  mar- 
mo islesso.  NcU’ossorvare  che  i bassirilievi  formano  un  sol  pez- 
zo col  martuo,  sul  quale  sono  intagliati,  non  possono  certamente 
i riguardanti  non  rimanerne  stupefatti , ignorando  1'  abilità  che 
aveva  il  Principe  Raimondo,  da  cui  fu  questo  lavoro  eseguilo,  nel 
colorire  i marmi  iu  tutta  la  loro  profondità.  ' . 

L’  epigrafe  è la  seguente  ; 

TSHFLUM  . noe  . SSPULCBALE 

AB  . ALEXANUBO  . DE  . SANGBO  . ALEXANDUIaE  . PATBIARCHA  . EXCITATLU 
ASTATE  . COLLABENS  . A . FUNDAMENTIS  . BEFECTUH 
ELECIUQL'E  . EX  . RARRORE . ET  . QUAUPLURIMIS  . INSIGNIBUS . SlUULACELS 
UNBIQUE  . OUNAIUU 
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SiCKLLIS  . TIRCmi  • A . PIETATB  . S . ODEHISIU . AC . SAHCTAB  . UOdOLUC 

ItlCATlS 

IN  . DITtOBCM  . eLEGAHTIORSlIOOE  . FORMAH  . REDACTIS 
ADOITIS  . riOCERUU  . FAMILIAE  . EORUMQUE  . lUGALICM  . TUMULIS 
NULLO  . SIRI  . PR4EFARATO 

BAUD  . AEGRE  . SUOS  . CUM  < CAETERORDM  . CINBBUIUS  . COMUNCTURO 
RAUSTAM  . AB  . CAROLO  , MAGNO  . IMPERATORE 
PER  . ILLUSTRES  . AVOS  . UARSORUU  . CUUIIES 
INNATAM  . CUM  . SANGUINE  . PIETATEM  . IMITATDS 
TIR  . MIRU8  . AD  . OMNIA  ..  NATUS  ^ QUAECUMQUE  . AUDERET 
RATMDNDUS  . DB  . SARGRO  . UNITER3AJB  . OOMOS  . DB  .SANGRO . DUU<MJS 
SANCII  , SEVERI . PRINCEP&  , TURRIS  . MAIORIS  . DUX 
CASTRI  . NOVI  . MARCBIO  , CASTRI  . FRANGI  . PRINCEPS 
PLURIUU  . OPPIDORUM  . DYNASTES 
HISPANIAHUM  . MAGNUS  . PRIUAE  . CLASSIS 
CAROLI  . BORBONlt  . NEAPOLlS  . AC  . SICILIAE  . REGIS 
CUBICULARIUS  . INTIMUS  . DIVI  . lARDARII  . EQUES  . HILITUM.  TRIBUNI  . >i 
SCIENTIA  . militari  . MATHEMATICA  . PBILOSOPBICA  . CLARUS 
IN  . PERSCRUTANDIS  . RECONDITIS  . NATURAB  . ARCANIS  . CELEBERRIHt.S 
.IN  . BEGENDA  . PCDESTRIS  . MILITIAE  . DISCIPLINA  . ET  . CONSILIO 
ET  . SCBIPTIS  . EXIMlUS  . OS  . IO 
REGI  • SUO  . ET  • FRIDBRICO  . BORUSSUE  . BEGA 
NEC  . NON  . MADRITIO  . SAXONIAB 
SUPREMO  . GALLICORDM  . EXERCITUUM  . IMPERATÓRI 
PER  . LIIBBAS  . AD  . IPSUM  . COMMEMIUNTUPS  « ACCEPTISSIUUS 
DB  . SUA  . PECUNIA  . DB  . SAPIBNXIA  . SUA  . RESTITUII 
ANN  . REPAR  . SAL  . MDCCLtX  • ABTATIS  . SUAE  . XLIX  . 
PIBNTISSIMl  . VIRI  . RELIGIONEM  . COBAS  . IMPENDU  . DEUIRATI 
UHUARIUS  . OTTONE  . V.  1 . AC.SAC  . THEOL.  PBOl'ES  . PROTONOT.AIK)ST. 
S . ANGELI  ■ IN  . B.ALVANO  . HUIUS  . TEMPLI  . ABBAS  . ET  . REClOlt 
CUNCTIQUE  . ALII  . SACERDOTES 
EX  . NOVA  . SlUSDEM  . FRINCIPIS 
ET  . ANTIQUA  . MAIORDM  . SUOBUM  . FUNDATIONE 
QUOTISIANIS  . SACRIFICU8  ..  NE  . ULU  . SIT  . AETAS  . IMMEMOR 
MUHUHENTUM  . PP • 
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Accanto  al  detto  monumento  leggìi  la  seguente  iscrizione  hi 
memoria  del  giovinetto  Ferdinando  de  Sangro,  Aglio  del  Principe 
Paolo,  mancato  ai  vivi  in  età  d’  anni  dodici. 

& . o . n . 

FERIlISAimo.SANGRlO.PAtnT.SANGBII.PniJlCIPIS.S.SEVERI.AC 
REGII  . A . LATEBE  . CONSILIARI! 

EX  CLARICE  . PRINCIPE  . CABAFA  , CONSAGA 
LECTISSIUA  . FOElil  . FILIO  . DOODECIU  . ANNOBDX 
ADOLESCENTFLO  . FESTIVISSIMO 

IN.OrEM.Qron.ANTE.DIEH.nACn.llEDIOCBlTER.OHNIA.NA'nJRAB 
VIRTCTISQ  . DECORA  . FESTINABENTOR  . INGENII  . 

MIRA  . SDAVITAS  . ANIMI 

IDCIINnA  . TRACTARILITAS  . MORDH  . SINGDLARIS  . INTEGBITAS 
SERMONIS  . EXPLICATIO  . DULCIS  . ET  . AFFLOENS  . ET  . STRENUA 
TOTIUS  . CORPORIS  . ELEGANTISSIMEQ . COMPACTA  . CONCINMTAS 
TITM  . IN  . DKOM  . EGREGIA  . VOI.CNTAS  . ERGA.PARENTES.  EXIMIA 
PIETAS.ADVERSCS.OHNES.EXPROMPTA.FACILITAS.AC.SINGULARIS 
AMADILITAS.TOT.EIITS.  SCAVtTATIBCS  . UT  . LAETISS.  PATER.  UNICB 
D1LEXIT.VIVUM.SIC.IMHATURE.PRAEREPTUM.INGENTI.CUH 
MOERORE.COMPOSUIT.IN.nOC.TUHULO.QUEH.SIBI.FILIOQUE 
COMMUNEM  . DOLET  . CITIUS  . ILLI  . PATUISSE  . QUAM  . SIBI 
A . CIO  . eie  (sic)  IX  . KAL  . XI  . OCTOB. 

Sul  sepolcro  è inciso  questo  telrastico  ; 

me  FERNANDE  lACES  CRUDELTÀ  FATA  PARENTI 

QUAM  HAGE  GRATA  TUO  HARMORE  NATA  FORENT 
SI  ME  EADEM  QUA  E TE  ANTE  DI  EH  TULIT  BORA  TUUSSET 
UNAQUE  SI  CINERES  CONDERET  URNA  DUOS. 

Sul  pilastro  contiguo  al  monumento  di  Raimondo  di  Sangro 
vedesi  quello  di  Carlotta  Gaetani  sua  moglie.  La  statua  che  vi  è 
collocala  al  di  sopra  rappresenta  quella  virtù  , per  la  quale  la 
defunta  dama  si  rese  a preferenza  delle  altre  ammirevole , la 
Sincerità.  Vien  questa  espressa  in  sembianza  di  donna,  che  col- 
la destra  impugna  un  caduceo  e sostiene  parte  della  lunga  ve- 
ste che  la  covre,  e nella  sinistra  ha  un  cuore  , simboli  di  pruden- 
za e di  sincero  affetto.  Al  suo  fianco  due  colombe , una  stret- 
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U fra  le  braccia  d'un  pbRo,  méntre  l’altra , che  la  guarda  , la 
svolaexa  al  di  sopra  , indicano  la  pura,  scambievole  ed  amoro- 
sa inclinazione  degli  sposi.  L’opera  è del  Cav.  Francttco  0<ei- 
roli  Genovese  allievo  del  Rusconi. 

Siegue  Taltarinq  dedicalo  a S.  Odorisic»  La  statua  del  Santo, 
vcstitO’da  Abate  benedettino  , è genuflessa  su  Un  cuscino  d’  a- 
malista  messo  sopra  una  base  di  rosso  antico.  Questa  opera  ai 
ailribuisce  ni  Corradifu’  Veneziano.  Sotto  la  statua  si  legge  : 

l)ivo  . ononistd  . agVAto  . beatissimo 

ODOniSII  , MAItSORr.M  . SANr.BORBHQ  . COMITIS  . FIt.TÓ 
SANCTISSIHO  . MONTISCASINHlTriCM  . ABBATI  . XXXIX 
.SAXCTIORI  . DIFFICII.I.IMIS  . TEMPORIBUS  . S .,R  . K . CARDLNALt 
IN  . MONTECASINO.  IV  . KON.BEC.  MCV  . DEFCNCTO.ET.OCIESCE.NTI 
BAVSir.NDCS  . DE  . SANGRO  . S . SEVERI  . PRINCEPS 

EX  . renVETTSTA  . NEPOTEM  . SERIE  . PRONEPOS  . AUANTISS. 

■ AN  . REP  . SAI.  . HOCCLVI  . D . 

Accanto  al  suddetto  altarino  vedesi  il  pilastro  dell'arco  mag- 
giore col  mausoleo  di  Antonio  di  Sangro,  la  cui  statua  rappresenta 
il  Disinganno  delle  mondane  vanità.  Un  uomo  Inviluppato  in  una 
gran  rete  cerca  distrigarsene  aiouto  dal  proprio  intelletto,  che  vien 
figurato  da  un  genio  con  riammetta  e corona  in  testa,  il  quale 
colla  sinistra  apre  la  retee  colla  destra  mostra  il  globo  terraqueo 
che  sta  ai  suoi  piedi  ed  un  libro  aperto  in  cui  si  legge  : Vinca- 
la tua  disrumpam  vincala  lenebrarwn  et  hngae  nociis  qnibus  es 
compeditus,  ut  non  cum  hoc  mui\do  damneris.  La  rete  essendo  di 
un  sol  pezzo  colla  statua  in  essa  avvolta  , e toccando  questa  In 
pochissime  parti  rende  sorprendente  un  tal  lavoro  ollremodo  . 
il  cui  merito  per  la  parte  delle  somme  difllcolià  superate  a for- 
za di  pazienza,  è superiore  a quello  deH'arle;  Sulla  base  del  mau- 
soleo si  vede  Nostro  Signore  che  dà  la  vista  al  cieco.  L’artefice 
di  quest'opera  fu  il  mentovato  cavalier  Queiroli^  Sotto  vi  è 1’  e- 
grapife  corrispondente , la  quale,  diiinita  a molte  altre»  si  lascia 
per  brevità. 

Segue  l' aitar  maggiore.  Sopra  di  èsSO  due  colonne  di  ros» 
so  anlico  fiancheggiano  la  rappresentazione  del  Calvario  , dove 
mirasi  1’  Addolorata  Vergine  piangere  le  Santissime  spoglie  del 
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morto  Figliuolo  che  tiene  sulle  ginocchia  , mentre  la  Madtla-; 
lena  bacia  la  fredda^  destra . e S.  Giovanni  e le  altre  Marie  lo 
compiangono.  Al  basso  due  Angioletti  sostengono  uno  la  Croce 
e l’altro  il  Sudario  del  Redentore,  il  cui  Sacro  Volto  sta  in  luo- 
go deila  porticina  del  Ciborio.  Sotto  in  mensa  invece  di  palliot- 
to  evvi  un  antro  di  rox/a  forma',  nel  quale  si  scorge  parte  del 
S.  Sepolcro  con  un  Angelo  che  ne  alza  con  ambe  le  mani  il  coper- 
chio, ed  un  Chembino  che  guarda  neH’interno  di  esso.  Le  figu- 
re son  tutte  al  naturale  scolpite  a mezzo  rilievo  sopra  up  mas- 
so di  bianco  marmo.  Questo  boi  lavoro  fu  idealo  ed  eseguilo  da 
Francesco  Celebrano  , pittore  e scultore  napoltiano.  Ai  lati  del- 
r altare  poi  SUI  pavimento  sono  due  Angeli  con  due  pattini. 
L'Angelo  che  sta  a diritta  dell’osservatore  tiene  spiegato  il  volu- 
me della  Passione  di  M.  Signore,  e quello  della  sinistra  mostra 
11  'Calvario.  Furono  questi  scolpiti  da  Paolo.  Persico.  Finalmente 
in  cima  'iletr  aitare  è 1*  antica  Immagine  della  Santissima  Vergine 
della  Pietà  ,'per  la  quale  la  cappella  fu  edificala. 

Segue  il  pilastro  dell'  arco  maggiore  cui  mausoleo  di  Cecilia 
Gaetani,  madre  a Raimondo  e moglie  ad  Antonio  di  Sangro  , il 
cui  mausoleo  , colla  statua  del  Disinganno  , fu  postò  , come  di- 
cevamo, accanto  all'altro  pilastro  deU'arco  maggiore,  onde  stes- 
sero dirimpetto.  La  statua  adunque  di  Cecilia  rappresenta  la  Pu- 
dicizia espressa  nel  seguente  modo.  Una  donna  che  ad  eccezio- 
ne delle  mani  e dei  piedi  è tutta  coverta  da  leggerissimo  mar- 
moreo velo,  sotto  al  quale  traspariscono,  per  cosi  dire,  le  deli- 
cate fattezze  della  persona.  Poggia  il  sinistro  bracciojsopra  una 
tavola  di  marmo  , che  contiene  il  suo  elogio  , rotta  nella  parte 
superiore  ; o nelle  mani  ha  rose  e fiori  , dei  quali  è sparso  an- 
che il  lembo  del  velo  , che  gira  sulla  metà  del  corpo.  Ai  suoi 
piedi  è posto  un  vaso  di  profumi,  e sulla  base  vedesi  in  basso - 
rilievo  il  Redentore  colla  Maddalena  in  atto  di  pronunziarle  il 
Noli  Me  tcmgere,-,  cose  tutte  relative  alla  castità  e pudicizia  del- 
la defunta  dama.  Quest’  opera  singolare  e meravigliosa  fu  cón- 
dotto  da  Antonio  Corradim  Veneziano,  primo  sculture  dcll'lmpe- 
rator  Carlo  VI , e che  mori  in  Napoli  pria  di  terminare  gli  al- 
tri lavori  da  lui  ideali. per  ornamento  della  cappella.  Raimon- 
do di  Sangro  dopo  la  sua  morte  appose  a questo  celebre  mo« 
Celano  — Voi.  Ili  o7 
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numenlo  la  seguente  iscrizione  ; 

ÌNTONIO  . COMBID'RO  . VENETO  . SCULFTOSl'.  CAESABEO.  ET.  APPOSITI 
’SIHDLACSt  . TEL  . 1PSI8  . 6BASCIS  . INTIDENOl  . AUCTOBI  . QUI  . UUM 
BBUQDA.HOIDS  TEMPLl.ORNAliBNTA.  HEDITABATUE  . OBIIT  . A.  IIOCCLII 
BATUOHDUS  . DB  . SANGBO  . S . SEVEBI ..  PBINCEPS  . P. 

V 

Segue  poi  un  niflusoleo  che  per  essere  mancante  di  epìgrafe 
non  si  sa  a quale  dama  della  famiglia  fu  destinato.  Paolo  Per- 
tico , Napolitano  scolpi  la  statua  , che  sullo  stesso  si  vede , 
esprimendo  in  essa  la  bontà  del  giogo  maritale.  Una  donna 
nobilmente  vestita  stringe  nella  destra  palma  due  cuori  infiam- 
mati, e colla  sinistra  tiene  un  giogo  adorno  di  piume  alle  estre- 
mità , per  esprimere  quanto  sia  da  averne  istima  1’  unione  di 
due  fedeli  sposi,  i quali  fortezza  e costanza  han  saputo  fra  loro 
vicendevolmente  serbarsi;  e perciò  quella  donna  ha  sul  capo  un 
cimo  con  corona  d'alloro,  segni  f uno  di  furle/za  e l'altra  di 
premio.  Ai  suoi  piedi  un  putto  che  tiene  colla  sinistra  un  pelli- 
cano, indica  I’ Amor  Aliale,  conseguenza  di  dolcissimo  confurto 
di  matrimonio.  , 

Vedesi  appresso  l'altarino  dedicato  a S-  Rosalia,  la  cui  statua 
è genuflessa  sopra  un  cuscino  di  amatisia,  e si  attribuisce  ai  Cor- 
radini. 

Sotto  di  essa  si  legge  : 

DIVAE  . RO.VAUAE  . VIRGINI 
SINIBALDI  . QCISOCINAB  . ET  . ROSAHUM  . DOMINI 
EX  . HABSOUUM  . SANGRORUMQ  . CO.UITIBDS 
'AC.MARIAE.SORORIS.GmilELMI.POST.SIClMAE.RBGIS.FILlAB 
PRID  . NON.SEPT  . MCLIX  . IN.MONTE . PEREGRINO  . DEFCNCTAH 
IBIDEM  . MDCXXVI  . INVENTAR.  AC  . PANORMI  . SITAR  . ADORATAB 
R^VMDNDUS  . DB  . SANGRO  . S . SEVERI  . PRINCBP9 
aiAIORCII  .’àOORDM  . AGNATAB  . 8ANCTISSIHAE 

Indi  viene  il  mausoleo  d' Ippolita  Carretti  e di  Adriana  Car- 
raia, sul  quale  è collocala  la  statua  di  un  vecchio  ritto , di  ve- 
nerabile ma  severo  aspetto  , il  quale  ticn  sospesa  colla  destra 
una  lampada  a tre  luminelli,  ed  ha  la  manca  armata  di  un  fla- 
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gello.  Coi  piedi  culca  diversi  libri  dai  quali  escono  dei  serpenti, 
ed  un  putto  ohe  1(11  sta  vicino  cerca  incendiare  con  ardente  fiacr 
cola  un  altro  libro  da  cui  vengon  pur  fuori  dei  serpi,  quali  sim- 
boli dell’errore  che  nei  lìbri^'si  annida,  Scorgesì  Indietro  piccolo 
avello,  su  cui  due  geoietti  sostengono  il  medaglione  coi  ritratti 
a bassorilievo  delle  defunte.  Lo  scultore  Antonio  Cnrradini  Ve- 
neziano volle  con  uu  tal  gruppo  marmoreo  rappresentare  Io  Ze- 
lo della  Religione. 

Dopo  questo  deposito  vedesi  il  mausoleo  di  Giulia  Gaetani,  la 
cui  statua  rappresenta  la  Liberalità>  Una  donna  in  piedi  cinta  di 
ricche  e pompose  vesti  sostiene  colla  sinistra  la  cornucopia  ro- 
vescia , dalla  quale  si  versano  monete  , giojelli  ed  altri  preziosi 
oggetti.  Offre  colla  destra  due  medaglie  ed  un  compasso,  segno 
della  previdenza  tanto  necessaria  per  non  far -degenerare  questa 
virtù  in  prodigalità.  Ai  suoi  piedi  evvi  l’aquila,  che  qul^signifì- 
car  potrebbe  La  potestà  e la  provvidenza^  L’  opera  è del  cavalier 
Queiroli. 

Segue  la  porta  maggiore  della  cappella , chiusa  a fabrica  co- 
me si  è detto , sulla  quale  è posto  1'  avello  di  Cecco  di  Sao- 
gro.  Due  mostruosi  animali  alati  sostengono  1'  urna  simile  ad 
una  cassa  ferrata  col  coperchio  mezzo  aperto  , dalla  quale  cer- 
ca risolutamente  uscir  fuori  armato  guerriero  impugnando  nu- 
do Cerco  colla  destra  ed  appuntellandosi  colla  sinistra  all’  orlo 
della  cassa,  da  cui*  pende  una  pelle  di  leone  col  suo  elogio  in- 
ciso , che  riportiamo^  Al  di  sopra  delie  cassa  medesima  1'  aqui- 
la stringe  fra  gli  artigli  il  fulmine , indizio  del  valore  e corag- 
gio di  quel  guerriero.  È questi  Cecco  di  Sangro  tanto  illustre 
per  le  sue  militari  imprese.  L'artista  di  si  bizzarro  monumento 
fu  Franceseo  Celebrano,  che  lo  lavorò  nel  1766. 

L'iscrizione  è la  seguente  : 

CECCO.BX. CAROLO. lOAN.MS.FRANCiS.SBVEBI.PNPIS.  FRATHB.  NATO 
SUB.  PUlLlPPO.II.UlSPAMARtlM.REGE.ITALICAE.LEGIOMS. TRIBUNO 
IN. BELGIO. ET.GALLIA.SAGACITATB.ET.VlCTORIlSllNSlGNI 
ARCE.VEUU.AHUIAXA.NCCCM.GARRO.IMPEDIMENT.  CLAU.  idVECTIS 
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17G()  . 

Yciicsi  appresso  il  sarcofago  di  Giovanna  di  Sangro  colla  cor* 
rispondente  epigrafe.  La  statua  figura  un  giovane  seminudo  ..  cha 
air espressione  del  volto.,  sembra  toUoi  infwnmiatu  di  religioso 
celestiale  affetto  ; mostra  colla  destra  un  cuore  ardente,  e tiea 
la  sinistra  in  atto  di  chi  prega  con  ferma  speransa  : è 1’  Amor 
Divino.  Infelicemente  il  nome  dell'artista  non  durò  come  la  bella 
opera  di  lui  ! 

Evvi  dappoi  il  mausoleo  di  Geronima  Caracciolo  moglie  di 
Paulo  di  Sangro,  e di  Clarice  Garafa  con  analoga  iscritione.  Ijt 
statua  rappresenta  I’  Educazione  espressa  nel  seguenlo  modo  dai 
cav.  Queiroli:  una  donna  sedente,  di  nobile  aspetto,  che  stringo 
colla  sinistra  il  flagello  e colla  diritta  accompagna  gestendo  il 
proprio  discorso,  che  dolcemente  rivolge  ad  un  fanciullo  che  gli 
sta  daccanto  in  alto  di  ascoltarla  ailenlamente  , lenendo  un  Ih 
bro  aperto  in  mano.  Al  basso  leggasi  : Educaiio  et  Disciplina  mo- 
res  faciunt. 

Vicino  al  detto  mausoleo  sta  l’ altro  di  Gerenim»  Loifrtdo. 
col  Suo  epitaflio.  U marmoreo  gruppo  di  questo  mausoleo  pre- 
senta un  guerriero  che  incatena  un  leone,  ed  un  Amore  che  tie- 
ne la  face  rovesciata.  Francaco  Celebrano  con  tali  ligure  non  po- 
teva meglio  esprimere  in  questa  sua  bellissima  opera  il  Domi- 
nio sulle  passioni,  fra  le  quali  l'ira,  e Tamore  sono  le  più  forti. 

Dopo  la  statua  del  Decoro,  opera  del  CurraUtui,  non  rimane  da 
osservare  che  la  statua  del  Cnslo  murlu. 
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Ifi  mezzo  (Iella  piazza  luddetta  vedesi  col  dise^o  del  cava- 
lier  Fansaga  principiato  nn  famoso  obelisco,  indi  terminato  in 
onoro  del  glorioso  Patriarca  S.  Domenico,:  e cavatosi  per  fare 
i fondamenti  vi  si  trovarono  gli  stipiti  e parte  dell’  arco  della 
antica  Porta  Cumana  o Puteolana,  e parte  dell’antica  muraglia 
delia  nostra  Città  ; quale  porta  fu  rimossa  da  Carlo  li  nella 
settima  ampliazione,  che  fù  delle  maggiori,  nell’  anno  1300,  e 
trasportata,  come  dicemmo,  passata  la  piazza  della  Casa  Profes- 
sa  ; e da  questo  luogo  in  su  , verso  la  strada  Toledo  , tutta  si 
può  chiamare  città  nuova  dall’  anno  1300  lino  ad  oggi.  £ ad 
osservare  quest’anticaglia  vi  calarono  molti  antiquarPi  e fra  gli 
altri  il  nostro  virtuosissimo  Francesco  Picchiatti,  il  quale  anco 

«disegnò  in  carta.  > 

Da  questa  porta  entrarono  i Saraceni  che  furono  ributtati 
( come  si  di^se  neH’antecedente  giornata  ) , c da  questo  luogo 
principiava  la  regione  di  Nilo  , o Nido,  corrottamente,  o tira^ 
va  avanti. 

Sopra  un  origliere  di  bianco  marmo,  messo  sopra  una  coltre 
di  porfido,  mirasi  giacer  disteso  1’ estinto  Redentore , col  capo 
abbandonato  su  due  guanciali.  Unia  finissima  sindone,  sparsa  ne- 
gligentemente sul  Sacratissimo  Corpo,  tulle  ne  involge  le  dillcate 
membra,  che  al  (lisoUo  di  essa, traspariscono.  La  corona  di  spi- 
ne, la  tenaglia  ed  i chiodi,  posti  accanto  al  Divino  Cadavere  sem- 
brano gettati  l’uno  sull'altro,  ma  tutto  è d’un  sol  pezzo.  Giu- 
seppe Sammardno  Napolitano  lavorò  questa  celebre  statua  , suo 
capolavoro  , ad  imitazione  di  quello  della  Pudicizia  scolpita  dal 
Corradini.  Non  osiamo  dire  che  il  nostro  Sammartino  abbia  su- 
perato in  questa  sua  opera  l'artista  della  Pudicizia  , ma  certa- 
mente non  gli  è rimaslp  inferiore.  La  suddetta  statua  doveva 
collocarsi  in  mezzo  al  sepolcreto  sotterraneo,  costruito  dal  Prin- 
cipe Raimondo  per  comune  deposito  delle  ceneri  dei  discenden- 
ti di  sua  famiglia,  ma  ciò  non  fa  poi  mandato  ad  effetto  per  la  mor- 
te di  questo  Principe,  il'cui  beH’iogegno  e soprafiìno  gusto  sep- 
pe in  pochi  anni  ed  in  un  punto  solo  adunare  quanto  di  piìi‘ 
pregiato  oprar  potevano  le  arti  nei  tempi  suoi,  ed  esserne  ezian- 
dio il  più  caldo  proteggi tore. 
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Si  può  salire  a vedere  la  Chiesa  di  S.  Domenico  per  le  sca- 
le che  vi  si  veggono  , e questa  porta  oggi  dicesi  minore  , ma 
prima  era  la  porta  maggiore  della  Chiesa  che  vi  era. 

È da  sapersi  che  anticamente  vi  era  una  Chiesa  dedicata  al 
Glorioso  S.  Michele  con  un  Monastero  di  monaci  Basiliani  ed 
un  OspecLilc  per  i poverelli  infermi,  e chiainavasi  questo  luo- 
go S.  Michel  a Morlìsa  per  la  famiglia  di  questo  nome  che  fon- 
dalo l’avcva,  o pare  che  vi  fosse  vicina  l’abitazione. 

Nell'anno  poi  1116  dal  Son\mo  Pontefice  Pascale  li  fu  tolta 
ai  Basiliani  e conceduta  ai  Monaci  di  S.  Benedetto:  Nell’ anno 
1±27  nacquero  fra’  detti  monaci  alcune  dilTerenze  circa  gli  af- 
fari della  Religione.  Il  IHintefiice  Grgorio  IX  inviò  alcuni  Fra- 
ti dell’Ordine  dei  Predicatori  { di  fresco  dal  Santo  Padre  Dome- 
nico fondato  ) a sedarle.  B^ii^sci  a quei  buoni  Padri  di  felice- 
mente terminarle,  e con  qi^s|a  occasione  si  fermarono  in  Na- 
poli dandosi  con  frutto  grande  afta  predicazione,  in  conformi- 
tà del  di  loro  istituto,  trattenendosi  coi  detti  Padri  Benedetti- 
ni, quali  caldamente  pregarono  a volere  loro  concedere  quella 
piccola  chiesetta  quando  la  loro  gran  Religione  ne  aveva  tante 
in  Napoli.  Il  buon  Abate  mosso  dalla  bontà  dei  Frati  loro  dis- 
se che  se  inqietravano  1’  assenso  Pontifìcio  , volentieri  ceduto 
avrebbe  il  luogo  : e cosi  ottenuto  un  Breve  dal  Pontelìce  Gre- 
gorio IX  che  qua  inviò  per  legato  Apostolico  il  Cardinal  Gof- 
fredo del  titolo  di  S.  Marco  cd  ottenuti  anche  i consensi  di 
Pietro  Arcivescovo  di  Napoli  , dei  suoi  Canonici  , e di  Marco. 
Abate  del  detto  Monistero,.neiranno  1231  fu  loro  Qoucedula,  e 
n’ebbero  il  possesso:,  e qucstaCliiesa  era  tanto,  quanto  è l'utrio. 
dove  per  questa  porta  si  entra  cd  a sinistra  vi  sono  due  cap- 
pelle, una  deH’autica  e nobile  famiglia  Bonito,  dove  è uua  sta- 
tua di  un  santo  Vescovo,di  marmo, lavorata  da  Giulian  Finelli; 
l’altra  è della  famiglia  Brancaccio  , ed  in  ({uesla  collocarono  i 
Padri  r immagine  di  S.  Domenico  che  seco  portata  avevano  , 
ricavata  dal  naturale,  essendo  che  poco  prima  era  passato  in 
Cielo. 

Nell’  anno  poi  1209  ebbero  da  Aiglerio  Arcivescovo  di  Na- 
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poli  la  seconda  cunccssionc,  c prima  di  questa  nell'anno  1255, 
da  Papa  Alessandro  IV  ( cUe  fu  assunto  al  trono  Pontificio  , 
mentre  in  Napoli  dimorava  ) fu  dedicata  e consacrata  ad  onore 
del  Patriarca  S.  Domenico,  come  in  un  antico  marmo  si  legge 
die  sta  nella  parte  sinistra  della  porta  maggiore. 

L’affetto  poi  che  il  Re  Carlo  II  d’ Aiigiò  portava  ai  Ffati  di 
S.  Domenico  e4  anche  per  voto  fatto  , come  vogliono  molti 
scrittori,  all'Apostola  di  Cristo  Sfaddalena  se  libero  si  vedeva 
dalla  prigionia  che  per  tanti  anni  sofferto  aveva  in  potere  del 
Re  D.  Pietro  di  Aragona  nelle  mani  del  quale  si  era  data  la  Si- 
dlia  dopo  di  quell’orrendo  Vespro  Sicilbno  per  sottraisi  dal 
governo  del  primo  Carlo  e dei  suoi  insoffribili  Francesi;  ed  ot- 
tenuta la  tanto  desiderata  libertà  passò  nella  Provenza  , dalla 
Provenza  in  Roma,  da  Roma  in  Napoli;  e coronato  Re  del  Re- 
gno, per  la  morte  del  padre,  puntualmente  adempiè  il  voto,  e 
per  raffelto  che,  come  si  disse,  portava  ai  Frati  fabbricò  que- 
sto famoso  tempio  in  onore  di  S.  Maria  Maddalena  ; e^  nel 
giorno  dell’  Epifania  dell’  anno  1283  di  sua  mano  vi  pose  la 
prima  pietra  che  benedetta  fu  dal  Cardinal  Girardo,  Legato  A- 
postolico,  e credo  che  vi  fusse  rimasta  quella  che  era  a S.  Do- 
numico  dedicata. 

Essendo  poi  questo  buon  Re  partito  dai  mondo  ai  4 di  Mag- 
gio del  1309  , per  segno  deH’nmore  che  ai  Frati  portava  lasciò 
che  in  questa  Chiesa  rimanesse  il  suo  cuore,  ed  il  corpo  che 
fiisse  trasportato  nella  Provenza  e sepellito  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  di  Nazaret  delle  monache  Domenicane  d’  ordine  da  lui 
ediQcata  ; siccome  sulla  porta  maggiore  si  legge  in  questi 
versi. 

mcecix 

Caroltu  eitruxit,  cor  nobis  pignus  amorù 
Servandum,  liquit  cetera  menerà  suis. 

Orda  colei  notfer  ionio  devtcius  amore,  ' 
Exlólleiqu»  virum,  laude  perenne  pium. 
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NeH’orrendo  tremuoto  più  Tolte  accennalo  nel  Dicembre  del 
1440  la  Chiesa  fondata  da  Cario  quasi  tutta  minò  ; fu  rinno- 
vata dai  fondamenti  dalla  divozione  di  diversi  signori  Napoli- 
tani e particolarmente  dalla  famiglia  Capuana  , della  quale  io 
molte  parti  se  ne  vedono  le  insegne. 

Si  avvisa  ancora  come  sebbene  la  Chiesa  da  Carlo  fu  dedica- 
ta a S.  Maria  Maddalena  , da’ Napolitani  sempre  fu  però  detta 
di  S.  Domenico  per  la  divozione  che  avevano  alla  prima  Chie- 
sa a questo  Santo  dedicata.  , 

Ella  è di  struttura  alla  gotica,  stretta  di  navi  e diùna  grande 
altezza.  O^^ndo  fu  rifatta  vi  posero  due  ordini  di  travi  , unò 
per  lo  tetto  l’altro  su  gli  archi  per  mantenerla  forte  e come 
incatenata  a nuovi  accidenti  di  tremuoti. 

.Circa  l’anno  167G  coll’occasione  di  modernarla  cogli  stucchi 
furono  le  dette  travi  tolte  c ridotte  le  (inestre  nella  forma  mo- 
derna, atteso  che  prima  erano  lungJie.Qucsta  Chiesa  è ricchis- 
sima di  varie  sepolture  e memorie  antiche  registrate  dal  no- 
stro Cesare  d’  Engenio,  e da  Pietro  di  Stefano  ; e pure  in  que- 
sta Chiesa  vi  si  vedeva  una  quantità  maravigliosa  di  ricchissi- 
me coltri  di  velluti  e di  ricchissimi  drappi  d’oro,  e di  brocca*- 
ti  ricchi  sopraricci  ; che  nella  nave  di  mezzo  se  ne  ponevano 
tre  ordini  per  p.irte  c due  nelle  navi  minori  , oltre  quelle  che 
adornavano  la  Croce  , in  modo  che  tutta  la  Chiesa  veniva  ad- 
dobbata di  coltri.  Oggi  coH’occasionc  dei  stucchi  , sono  state 
tolte  via  quasi  tutte  ed  i pilastri  si  adornano  con  cortine  di  ri- 
camo alla  moderna  e tele  di  oro,  e solo  colle  coltri  le  più  ric- 
che vengono  adornate  le  navi  minori.  Si  devono  bensì  som*- 
mameute  lodare  questi  si  buoni  Padri  dell'  aver  modcrnata  la 
Chiesa,  o non  toltone  le  antiche  memorie  di  onorati  personag- 
gi : e sebbene  qualcuna  ne  fusse  stata  rimossa  è stata  in  altro 
luogo  collocata,  in  modo  che  tutte  quelle  che  sono  notale  nella 
Napoli  Sacra  del  nostro  Engenio  , tutte  vi  si  possono  trovare. 

Si  può  ben  entrare  ad  osservare  le  parti  di  della  Chiesa.  Ve- 
desi  l’altar  maggiore  costituito  sotto  di  un’ampia  tribuna  tutta 
di  marmi  preziosi  vagamente  commessi  col  diseguo  c assistcn- 
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1A  del  cav. Pensala,  e far  vi  si  doveva  lina  famosa  custodia,  die 
era  un  tempio  sostenuto  da  due  statue  die  rappresentavano  it 
Dottor  Angelico  S.  Tommaso  ed  il  Patriarca  S.  Domenico,  co- 
me se  ne  vide  il  bellissimo  modello;  ma  non  si  elTeltuò  per  la 
morte  del  cavaliere. 

Dai  lati  di  questo  altare  vi  si  vedono  due  scale  di  marmo  , 
per  le  quali  si  cala  in  un’  altra  Cines  i che  sta  sotto  il- Coro  eil 
ha  una  famosa  porta  di  marmo  che  esce  alla  piazza  gii’i  delta  ; 
quale  cappella  è della  nobilissima  famiglia  di  Guevara  dei  si- 
gnori Duchi  di  Bovino. 

Dalla  parte  deH’Evangelo  vedesi  la  cappella  del  Rosario  con 
un  quadro  dipinto  dal  nostro  Gio.Bernardino  Siciliano;  e-qué- 
staé  dei  signori  principi  di  Stigliano  Carrafa. 

La  cappella  che  siegue  appresso  er.i  di  Diomede  Carrafa  , 
Duca  di  Ariano^e  di  Giulia  Ursino.  Fu  questi  carissimo  al  Pon- 
tefice Paolo  IV.  Mori  in  Boma  d’  anni  60  a’  22  di  Agosto  dcl- 
T anno  1560.  Vi  era  la  sua  memoria  colla  sua  statua  giacento 
sopra,  fatta  dal  Santacroce  , nè  io  ho  potuto  sapere  p<;r  molta 
diligenza  fatta  nell’archivio  dei  Frati , come  a questa  memoria 
sieno  state  guaste  le  insegne  CaralTa,  e l’iscrizione  è mutata  in 
quelle  della  famiglia  Spinelli  ; nà  come  a questa  sia  passata  la 
cappella,  la  quale  dedicata  veniva  al  glorioso  Protomartire  S. 
Stefano  , e vi  era  una  preziosissima  tavola  . nella  quale  stava 
espresso  il  Santo  lapidato  deH’insigné  Lionardo  Guelfo  , detto 
il  Pistoja  ; ma  è stato  tolto  via  , nè  si  sk  che  cosa  ne  sia  stala 
fatta. 

Nella  cappella  dei  signori  Fihclli , che  sta  nel  muro  dalla 
stessa  parte  del  Vangelo,  vi  è una  tavola  nella  quale  sta  espres- 
sa la  Vergine  dall’ Angiolo  annunciata  : opera  di  Tiziano  Ver- 
cellio  circa  gli  anni  1546. 

Sopra  le  cappelle  di  questa  parte  vi  si  vedono  tre  sepolcri  , 
quà  trasferiti  dai  Frati  quando  vollero  trasferire  il  Coro  , che 
slava  nel  mezzo  della  Chiesa  dietro  dell’altare  maggiore,  dove 
detti  sepolcri  stavano  sontuosamente  lavorati.  Il  primo  è di 
Filippo  qnartogenito  di  Carlo  11  Re  di  Napoli,  e fu  questi  l'rin- 
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cipe  d'Acaja  , di  Taraulo  , ed  Imperator  di  Costoni inopoli , il 
quale  passò  da  questa  vita  a'26  Dicembre  1332,  e fu  con  pom- 
pa Reale  qui  sepcllilo. 

Il  secx>ndo  è del  Duca  di  Durazzo,  Principe  della  Morca,  Si- 
jjnore  dell’  onore  del  montfe  di  S.  Angelo  e Conte  di  Gravino. 
Fu  questi  oUavogenito  di  Carlo  II  ; mori  ne’  5 di  Aprile  del- 
l’anno 1333. 

Il  terzo  è di  Bernardo  del  Balzo , Conte  di  Montescaglioso  e 
di  Andria,  gran  Giustiziere  del  Regno. 

Nella  cappella  che  sta  attaccata  al  pilastro  che  sta  dirimpet- 
to a quella  del  Principe  di  Stigliano  che  fu  di  Fabio  Arcella  , 
Arcivescovo  di  Capoa,  vi  si  vede  una  bellissima  statua  tonda 
che  rappresenta  la  Regina  del  Cielo  col  Suo  PuUo  in  braccio  e 
con  due  altre  statue  laterali.  Opera  del  nostro  Giovanni  da 
Nola. 

Nell’  altre  cappelle  che  seguono  si  vedono  molti  belli  qua- 
dri di  nostri  dipintori  non  disprezzabili. 

Nella  penultima  cappella,  della  famiglia  dei  signori  de’F ran- 
chis  dei  Marchesi  di  Taviano,  si  scorge  il  sepolcro  colla  sua  sta- 
tua al  naturale,  del  non  mai  abbastanza  lodabile  Giureconsulto 
Vincenzo  de  Franchis,  Presidente  d?l  Sacro  Consiglio,  le  di  cui 
Decisioni  servono  come  di  lesto  nei  nostri  Iribunali,  Ebbe 
questo  gran  Ministro  più  figliuoli , quali  restarono  eredi  del 
padre  più  delle  virtù  che  delle  sostanze.  In  questa  cappella  vi 
si  conserva  una  miracolosa  statua  della  Vergine  che  fù  del  Pa- 
dre Fra  Andrea  d’Auria  da  Sauseve’rino  dei  Padri  Predicatori, 
die  passò  a miglior  vita  con  fama  di  Santità.  Questa  statua  I a- 
veva  fatta  fare  il  buon  servo  di  Dio  per  una  divota  dama  sua 
penitente  ; ma  non  e.sscndo  a quella  piaciuU  , perchè  il  volto 
non  era  molto  bello,  il  buon  Frate  la  ritcnue  per  sè  : e dicesi 
che  nel  mattiuo  la  trovò  col  volto  mutato  in  modo  che  pareva 
opera  angelica.  Nel  luogo  dove  delta  statua  si  conserva  vi  era 
uu  quadro,  nel  quale  slava  espresso  il  nostro  Redentore  ligato 
alla  colonna,  con  altre  figure  ; opera  forse  delle  più  belle  che 
ubbia  fatto  Michel  Angelo  da  Caravaggio.  Questo  quadro  oggi 
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sta  situalo  dalia  parte  deU’EpistoIa  presso  di  detto  altare.  La 
volta  è dipinta  a fresco  da  Belisario  Corenzio. 

Abtecedente  a questa  vedesiuna  delle  antiche  cappelle  dei 
Signori  Carafa,  dove  sta  un  bel  sepolcro  di  marmo  nel  quale  si 
conservano  le  ossa  di  quel  grande  Antonio  Carafa,  detto  Mali- 
zia. Ebbe  questi  sei  flgliuoli  eredi  del  senno  e del  valor  pater- 
no : da  cinque  di  questi,  atteso  che-  uno  mori  celibe  e Cavalie- 
re Gerosolimitano,  fu  gloriosamenle  propagata  questa  nobilis- 
sima casa.  Dal  primo  usci  la  casa  dei  signori  Duchi  d“Andria  , 
dal  secondo  dei  Duchi  d'  Ariano,  dal  terzo  dei  Principi  di  Sti- 
gliano , dal  quarto  dei  Duchi  di  Nocera , dal  quinto  dei  Conti 
di  Maddaloni,  e dai  secondogeniti  di  questi  poi  altre  chiarissi- 
me case. 

Attaccata  a questa  dalla  parte  di  sopra  vedesi  la  cappella  dei 
signori  Rota  , ed  in  essa  vedesi  un  famoso  sepolcro  adornato 
di  belle  statue,  dove  sta  sepolto  il  dottissimo  Bernardino  Rota, 
che  pori , splendore  delle  buone  lettere,  nell’  anno  1573. 

Nolla  cappella,  che  siegue  a quella  dei  de  F ranchis,  e che  è Tul-^ 
lima  da  questa  parte,  dei  sig.Muscettola,  nobili  deila  Piazza  di 
Montagna,  il  quadro  che  sta  nel  mezzo  dove  sta  espresso  il  glo- 
rioso S.  Giuseppe,  die  coronato  viene  con  una  corona  di  fiori 
dal  Bambino  Gesù  , è opere  delle  belle  del  nostro  Luca  Gior- 
dano. 

Dal  lato  deir  Epistola  di  detta  cappella  vi  si  vede  una  tavo- 
la con  una  mezza  figura  della  Vergine,  col  Suo  Putto  in  braccio, 
e S.  Giovanni,  opera  stimata  di  RalTaele.  L'altra  tavola  dall'àl- 
tra  parte  anche  è stimatissima.  Passata  la  porta  , dall’altra  na- 
ve deU’Epistola  si  vede  l’antica  cappella  dei  Conti  di  Sanseve-' 
rino  della  casa  Carrata.  Fu  questa  tutta  egregiamente  dipinta 
dall'erudito  pennello  del  nostro  Andrea  Sabatino  da  Salerno. 

Sta  quasi  tutta  guasta  per  l’umido  che  vi  è trapelato  dalla  par-  - 
te  di  fuori. 

Appresso  si  può  vedere  la  cappella  della  famiglia  Gapece  , 
nell’  altare  della  quale  sta  situata  una  tavola,  in  dove  si  vedo 
espresso  Cristo  Signor  nostro  Crocifisso.  Questa  fu  dipinta  da 
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Girolamo  Capeoc  nobile  della  piazza  di  Capuana.  Ou«sl» Cava- 
liere fu  lo  splendore  dei  noltiji  del  suo  U mpo  ; poiché  oltre  di 
oseiTitare  perfettamente  luUo  le  azioni  wivallereseUc,  c il  farsi 
conoscere  vet'salo  nelle  scieuze  della  Ifilosotia,  della  Teologia, 
nello  facoltà  legali  , e nelle  pulite  lettere  , e particolarmeute 
della  poesia  , sommamente  si  dilettò  della  musica  ; toccando 
luitestrevolmente  ogni  sorta  di  strumento  musicale}  e,vedendo 
dipingere  e scolpire,  anch’  egli  perfettamente  dipinse  ^ scolpi, 
avello  fatti  molli  quadri,  e particolarmente  questo  per  la  cap- 
pella,della  sua  famiglia.  Scolpi  am  o nn  famoso  Crociflssi»  in 
legno  colla  statua  di  S.  Tommaso  sotto  , che  ricevuto  in  dono 
dai  Frali,  fu  collocalo  sopra  ranlico  architrave  che  stava  nella 
Chiesa  : poscia  coll’ occasione  d’  abbellirla  fu  detto  architrave 
tolto  vi^  , ed  il  Crocifisso  fu  collocato  sulla  porta  dalla  parte 
di  dentro  ; indi  da  questo  luogo  fu  trasporUto  nel  Pomitorio 
del  Convento.  fisRzij'obn  jiu-'se  tis  si  'eia  ^ 

Si  può  paaaare  a vedere  la  bellissima  cappella  del  Cpoc^sso 
penthèael  maggior  altare  di  detta  cappella  vi  si  conserva  la 
ntkaooiosa  tavola  dove  sta  dipinto  il  nostro  Redentore  in  Cro- 
ce,  ed,  è quello  che  parlò  aU’Aiigclico  Dottore  S.  Tommaso,  di- 
cendogli; bene  tcripsùti  de  me  Thoma,  quam  ergo  mercedem  mà- 
pi»i  t e 4A  Santo  risppslo  gU  fu  ; non  aliam  Domine  , nisi  te 
ipsum  : questa  slava  prima  nella  cappella  dei  signori  Grisoni 
dove  continuamente  prima  degli  studii  orava  ; e più  volte  fu 
veduto  dal  suo  compagno  elevato  in  aria  in  altezza  di  più  cu- 
biti. In  questa  grande  cappella  vi  sono  altre  cappelle. 

Nell’entrare  dalla  parte  dell’  Evangelo  vi  si  vede  un  altare  . 
su  del  quale  sta  collocato  un  quadro  nel  quale  vedesi  espressa 
la  Regina  nostra.  Signora-col  Suo  figliuolo  in  braccio  , Imma- 
gine per  mezzo  della  quale  i Napolitani  hanno  ricevuto  dal  Si* 
gnore  Iddio  grazie  infinite. 

Dirimpetto  a questa  cappella  vedesi  il  rilralto  di  Carlo  della 
Galla,  nobile  del  Seggio  di  Nido,  ultimo  di  quesU  famiglia  già 
«■sliula.  Fu  questi  gran  guerriero  nei  nòstri  tempi  , che  cosi 
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gloriosamente  difese  la  fortezza  d’  Orbitello  centra  Icsercito 
Francese  , guidato  dal  Principe  Tommaso  di  Savoja, 

Più  avanti  dall’  istessa  parte -vi  si  vede  la  cappella  della  fa- 
miglia dei  Duce  o del  Dolce,  nobile  del  Seggio  di  Nido  ; cd  in 
quel  luogo  dove  oggi  si  vede  un  quadro  di  S.Rosa,  Domenica- 
na , vi  era  una  famosissiavt  tavola  , in  cui  si  vedeva  espressa 
rimniaginc  di  nostra  Signora  col  Suo  Figliuolo  nel  seno,  l'An- 
gelo Raffaello  ebe, accompagna  Tobia  , il  quale  era  il  vero 
ritratto  di  Pico  della  Mirandola  , c S.  Girolamo  vestito  colla 
sua  porpora  Cardinalizia,  che  era  il  ritratto  di  Pietro  Rembo  ; 
opera  la  più  bella  e più  preziosa  ebe  .avesse  mai  fatto  il  pen- 
nello del  gran  RalTael  d’  Urbino  ; ed  una  copia  di  questa  ben 
fatta  si  può  vedere  nella  sacristia  , come  si  disse  , della  Chiesa 
di  S.  Paolo  dei  Padri  Teatini  : ora  per  nostra  disavventura  è 
quella  fuori  Regno. 

Vi  sono  altre  cappelle  ed  altre  famose  sepolture , e fra  que- 
ste quelle  dirimpetto  all’  altare  maggiore  , dove  vedesi  un  bel- 
lissimo quadro  ; opera 

ricuperata  e risiaurata  da  Gio.  Pietro  Caraffa  , poi  Pontefice 
chiamato  Paolo  IV,  pclla  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

Saceìlum  hoc  ad  Joannem  Pelrum  Carapham , qui  postea  Pau- 
ius  IV  Pont,  nuu:.  mox  appeìlalus  est  * 

Jure  successionis  . 

A majoribus  sut;  Cotnitibus  Monlorii  pervenlum.  et  ab  haeredibus 
aiienalum , 

D.  Frqnciscus  Carapha  Diomedis  Filiug 
Sanclae  Gentilis  sut  memoriae  resliluit. 

Fi  quolidie  in  ea  Sacra  confici  tnandavil.  3IDXCJV. 

i 

Vi  si  vedono  anco  molti  altri  antichi  sepolcri  della  famiglig 
Carrafa  dei  Conti  di  Ruo  , e fra  gli  altri  quello  di  Francesco 
Carraffa  padre  del  gran  Cardinale  Oliviero,  Arcivescovo  dì  Na- 
poli, é riscrizione  e la  seguente  : 


Digitized  by  Google 


— 46i  — 

Par  rUae 

s 

Bcligiosus  txUui 

Frantisco  Carapha  Equili  Neap.  iusUjni 
• Chrislianae  Relùjionit  observantiisimo  , 

Qui,  summa  omnium  mortalium 
Smevolenlia,  oc  vcneralionc, 

Aelalis  annum  agens  txxxiii.  obiit. 

Senii  nunquam  quaestus, 

Oliverius  Card.  Neap.  parenti  opt.  posuit. 

E questo  è dei  beili  che  vi  sia. 

Vi  sono  molte  memorie  d'Eroi  deila  nobilissima  famiglia  dei 
Sangro,  e fra  questi  quclio  di  Placido  di  Sangro  che  nei  rumO' 
ri  cosi  fieri  accaduti  in  Napoli  in  tempo  del  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  cosi  generosamente  operò  per  servizio  del  suo  Mor 
narca  e deila  propria  patria,  e l’ iscrizione  cosi  dice  : 

• • Placidtts  Sang.  Ber.  F. 

Difficillimis  , oc  pene  desperalis, 

Patriae  temporibus, 

Pro  communi  bono. 

Ad  Caesarem  Carolum  V.  legatus 
Eie  requiescit , 

Tir  certe  animi  costantis 
Semper  invidi, 

Ae  suis  magis , quam  sibi  natus. 

MDLXX. 

Usciti  da  questa  cappella  e passate  le  sepolture  del  signori 
Aquini , di  quella  gran  Casa  dalla  quale  discese  l’Angelico  Dot- 
tore S.  Tommaso,  in  un  pilastro  si  vede  una  tavola  nella  quar 
le  sta  espresso  Cristo  Signor  nostro  che  porta  la  Croce  sulle 
npallc  nel  Calvario,  con  altre  figure  cosi  ben  disegnale  e colori- 
te che  cosa  più  bella  desiderar  non  si  può  ; c questa  fu  opera 
del  nostro  Giovanni  Corso.  Questa  si  bella  tavola  stava  nella 
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c»|>pcna  dei  Bucce  d’Aragona  nelle  spalli'  del  Coro  , qaando  il 
Coro  stava  in  mezzo  della  Chiesa  ; tolto  via  questo,  fu  situata 
in  diversi  luoghi  e per  ultimo  dove  adesso  si  vede. 

S’  entra  nella  Sacristia  la  quale  ha  tìtolo  di  cimitero,  e,  co* 
me  tale,  nella  cappella  che  vi  sì  vede  si  celebrano  molti  anni- 
versarii  per  diversi  Signori,  i cadaveri  dei  quali  si  conservano 
nelle  tombe  o,  baulli  che  stanno  d’intorno,  e particolarmente  di 
moHi  Re  e signori  della  Gasa  Reale  d’ Aragona. 

Queste  tombe  stavano  malamente  trattate  dal  tempo.  Furo- 
no però  da  D.  Giovanni  di  Zunica  Conte  di  Miranda  e Viceré 
del  Regno,  per  ordine  del  Cattolico  Monarca  Filippo  li  rìstaii- 
ratc  neir  anno  lo94  e collocate  sotto  decenti  baldacchini  df 
broccato  ed  altri  drappi. 

Nella  tomba  del  grande  Alfonso  1 si  li^ge  in  un  cartoccio  : 

* Jhclilus  Alphonsus,  qui  Regibus  ortus  Reris  » . ' 

' Autoniae  Regnum  primus  adeplus  adest. 

Obiit  anno  Domini  meeeelviii. 

Questo  magnanimo  e glorioso  Principe  , la  di  cui  vita  può 
servire  per  idea  ai  Principi  che  regnar  vogliono  con  politica 
chiarissima,  lasciò  nell’  ultimo  suo  testamento  ordinato  che  il 
suo  cadavere  fosse  trasportato  in  Aragona  e che  frattanto  fosse 
rimasto  in  deposito  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  : come  si 
fosse  poi  trovato  in  questo  luogo  non  ho  potuto  saperlo. 

I suoi  successori  non  curarono  d’eseguir  lo.  Nclf  anno  1665 
venne  a governare  il  Regno  da  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d’A- 
ragona , e volle  eseguire  quanto  dal  Re  Alfonso  fu  ordinalo 
nell’  elezione  della  sepoltura.  Fece  istanza  che  consegnato  gli 
fosse  il  cadavere  per,  trasportarlo  in  Aragona.  Si  fece  diligen- 
za nel  baullo,  ma  non  si  trovò  cpsa  alcuna.  Dicevano  i Frati 
che  poteva  essere  che  fosse. stato  nascosto  in  quel  luogo,  dove 
per  non  so  quali  turbolenze  di  Napoli  un  Frate  nascosto  ave- 
va le  eose  più  preziose  del  Convento  , e con  queste  anco  le  lo- 
ro antiche  scritture,  molte  reliquie  ed  altre  cose  pregiate;  eh» 
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poi  per  un  repentino  accidente  sopravvenuto  al  Frale  die  Io 
tolse  di  vita  non  si  potè  sapere  dove  dette  cose  ascose  ne  sta- 
vano ; nè  per  molte  é molte  diligenze  fatte  si  sono  potute  rin- 
venire, restando  privo  U Convento  di  una  ricchissima  suppel- 
lettile, e di  molte  antiche  notìzie. 

CpH’inlervento  di  Monsignor  Paolo  Garbinati  allora  Cano- 
nico e Vicario  generale  di  Napoli  , col  quale  anche  io  mi  ac- 
compagnai, si  osservarono  l’ altre  tombe  e vi  erano  i cadaveri. 
Si  fece  calare  quella  d'  Alfonso,  ovi  si  trovò  che  vi  erano  due 
fondi  un  sOpra  l’altro  e fra  questi  stavano  le  ossa  di  un  sì  gran 
Signore  : od  io  avendo  avuto  nelle  mani  quel  capo , non  potei 
contenermi  dalle  lagrime  vedendo  cosi  quella  tesUi,  che  fu  tan- 
to savia  , tanto  valorosa  , tanto  pia.  Si  collocarono  poi  in  un 
altro  ballilo  lutto  foderato  di  velluto  cremisi  dentro  c fuori,  e 
questo  fu  collocalo  in  un’  altra  cassa  ben  forte  e suggellata  in 
più  parli  col  suggello  del  Vicario  , o fattone  del  lutto  un  allo 
pubblico  fu  consegnato  al  detto  D.  Pietro  Antonio  , quale  nel 
suo  partire  seco  lo  portò  nelle  Spagne  ,*  o cosi  la-nostra  città 
rimase  priva  delie  ossa  del  suo  amato  Re  Alfonso  I. 

Segue  l’altra  tomba  poi  , nella  quale  sta  il  cadavere  di  Fer- 
rante I figliuolo  del  suddetto  Alfonso  con  un  cartoccio  nel  qua- 
le si  legge  t • ' 

Ili”  ’ Ferrandus  senior,  qui  condidil  aurea  serio, 

Morluus  Atisoniae  semper  in  ore  manet.  ' “ 

Obiit  anno  Dom,  mccccxciv. 

■ Vi  è la  tomba  appresso  del  Re  Ferrante  It  nipote  del  primo 
e nel  cartoccio  che  vi  pende  vi  sta  espresso  t • 

* . I * * . 

'Ferrandum  mors  saeva  diu  fugis  arma  gerentem  ? • , • 

■ Mox  positis,  iìlum,  impia  falce  necas 

Obiit  anno  Dom.  mccccxcvi.  ■ ' ' ■ ' 

Segno  poi  la  tomba  della  Regina  Giov.mna  sua  mogliè  , la 
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,qnale  fu  figVidoU  di  Gio.  d’Aragonn  frafpllo  d' Alfonso  I , e vi 
si  legge  : 

SuKipe  Reqinam  pura  kospes  mente  Joannam, 

Et  cole,'quam  meruit  post  sua  fata  coli. 

Obm  an.  Dom.  mdnaviii.  xxviii  Auff. 

Appresso  vedesi  la  tomba  di  D.  Isabella  d’Aragona,  figliuola 
di  Alfonso  I e d’ Ippolita  Maria  Sforza  , la  quale  fu  moglie  di 
GioTanm  Sforza  il  giovane,  Duca  di  Milano,  e nel  cartoccio  si 
legge  : 

Uie  ItabeUa  yaeel  eenium  safa  sanguine  Regutn. 

Qua  etm  Uajetlas  Itala  prisca  jacet. 

Sol  qui  ìuftrabat,  radiit  fulgentibuà  orbem, 

Ceciiit,  inque  alio  nunc  agii  orbe  diem. 

Vbiit  die  xi  Febr.  mdxxiv. 

Nella  tomba  di  Maria  d’ Aragona  , Marchesa  del  Vasto  , si 
legge  : 

ffeu  Vasti  Domina,  txcdlens  virtutibus  ortu 
(ìrbis  quae  imperium,  digna  tenere  fuit. 

Sarcopkago  jacet  hoc  nunc  parvus  carpare  pulvis. 

Spiritus  Angdicis  sed  nitet  ipsa  charit  ; 

Obiti  anno  Dom.  mdlxviii.  ix  Novemh. 

Seguono  appresso  di  queste  le  tombe  di  D.  Antonio  d’ Ara- 
gona secondo  Duca  di  Mont’Alto  , nato  da  Ferrante  figlinolo 
naturale  del  Re  Alfonso,  il  quale  mori  ai  6 di  Ottobre  dell’an- 
no 1543. 

La  tomba  di  D.  Giovanni  d’ Aragona,  figliuolo  del  Duca  di 
Mont’Alto , che  mori  agli  11  di  Ottobre  del  1571. 

La  tomba  di  D.  Ferrante  figliuolo  di  Antonio  d’ Aragona  e 
di  Maria  Lazerda  Dnebì  di  Mont’Alto. 

Celano  — Voi.  Ili  5'J 
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Sofi'ue  quella  di  Maria  Lazcrda  Duchessa  di  Moni’  Alto  , di 
D.  Pietro  d’Aragona  primogenito  del  Duca  di  Mont’  Alto  , che 
mori  ai  19  d’Aprile  del  1552. 

Quella  di  D.  Antonio  d'Aragona  ultimo  Duca  di  Mont’Alto, 
che  mori  agli  8 di  Febbraio  del  1584-,  cd  in  questo  rimase 
estinta  la  linea  dei  maschi  della  stirpe 'd' Aragona  , benché  na- 
turale. 

Yi  SODO  altre  tombe , come  di  Ferrante  Drsioi  che  mori  ai 
6 di  dicembre  del  1549. 

! Del  Marchese  di  Pescara , e di  un  altro  Marchese  similmen- 
te di  Pescara.  , . 

In  questa  Sacristia  vi  si  conservano  ricchissimi  apparati  » e 
quantità  d’arganti  lavorati  in  famose  statue,  come  è quella  del- 
la Santissima  Vergine  del  Rosario  tutta  intera  , quella  di  San 
Tommaso  , dentro  della  quale  si  conserva  la  Reliquia  del  suo 
braccio,  oltre  l’altra  statua  d’argento,  che  sta  nel  nostro  sacro 
Tesoro  come  nostro  Protettore  , quella  di  S.  Pio  V,  e quella 
di  S.  Domenico  , similmente  dichiarato  Protettore  non  solo 
della  città,  ma  del  Regno.  • : . M 

Vi  sono  famosi  paleotti  similmente  d’ argento,  due  gran  tor- 
cieri,  quantità  di  candelieri  cd  altri  vasi. 

Vi  é poi  un  ostensorio  ammirabile  e per  la  materia  e per  io 
lavoro,  essendo  tutto  tempestato  di  gemme  ligate  in  oro,  e biz- 
zarramente disegnato,  mostrando  un  S.  Tommaso  che  tiene  col- 
le mani  sopra" del  capo  la  sfera. 

Vi  si  conserva  anco  in  una  piccola  urna  d’ avorio  il  cuore 
imbalsamato  del  Re  Carlo  II  d’Angiò  , su  della  quale  si  legge: 

\ * 

Conditorium  hoc  est , Caroli  Secundi  JUutlrissimi  Regia  Fun- 
daloris  Conventus.  Anno  Dom.  mcccùr. 

Usciti  da  questa  Saèristia  si  osservano  due  buoni  e famosi 
Organi,  e sotto  di  questi  vi  sono  le  tavole  dipinte  dal  pennello 
di  Marcoda  Siena. 

Si  può  passare  a vedere  il  convento  , il  quale  tuttavia  si 

li 
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è ridotto  ad  una  forma  moderoa,  e si  soa  fatti  molti  dormito- 
rii  ed  un  cenacolo  che  forse  è dei  più  belli  cd  ampii  che  veder 
si  possano.  Ancorché  in  qualche  parte  abbia  patito  per  io  tre- 
mnoto  già  detto. . 

Nel  Dormitorio  vecchio  vi  si  vede  la  stanza  o cella  del  glo- 
rioso S.  .Tommaso  . oggi  trasformato  in  una  divota  cappella  , 
quale  con  gran  divozione  nei  giorni  festivi  del  Santo  è dai 
Napolitani  visitata. 

Vi  è ai|cora  in  detto  dormitorio  un’ampia  o ben  provista  li-' 
breria,  dove  si  conservano  alcuni  manosrilti,  c particolarmen- 
te uno  tutto  di.  pugno  di  S.  Tommaso  sopra  il  trattato  che  fa 
S.  Dionisio  de  coelesti  hierarchia. 

Vi  è un’acqua  perfettissima  e molto  fresca.  i 

Ed  uscendo  dal  Chiostro  nel  cortile  a destra  si  vede  nel  mu- 
ro dalla  parte  della  Chiesa  un  marmo  nel  quale  sta  intagUalo 
un’epigramma  che  cosi  comincia  : • 

Nimbifer  ilìe  Deo  etc. 

Ed  in  questo  vi  è una  bella  curiosità  : questo  marmo  stava 
nel  piano  del  coro  situato  in  mezzo  la  Chiesa,  come  si  disse. 
Nell’  anno  166Q  fu  trasportato  nel  luogo  dove  si  vede.  L’iscri- 
zione che  in  se  contiene  altro  non  è che  d’un  uomo  che  navi- 
gando con  tempo  sereno  di  repente  si  vide  assalilo  dai  venti  e 
da  piogge  in  modo  che  ne  restò  sommerso  e morto.  Prega  Dio 
che  perdonando  i suoi  peccati  li  dia  strada  dalle  acque  ai  Cie- 
lo. Alenai  che  La  stimavano  oscura , perché  , credo  , avevano 
corta  vista  nella  grammatica  vedendo  che  in  questa  si  parlava 
d’acque  Io  collocarono  in  quei  tempi  nell’  aulica  cisterna  del 
Chiostro  vecchio  che  conserva  acqua  fredda  c perfettissima  per 
essere  dalla  lunghezza  del  tempo  molto  pùriflcata,.c  questa  an- 
ticamente nell’  estate  era  la  delizia  dei  Napolilani  per  essere 
l’acqua  più  fredda  che  vi  fosse  allora  ; e con  questa  occasione 
ha  dato  da  fantasticare  a molti  cervelli,  e particolarmente  del 
tcsoristi,  dandoli  ridicole  interpetrazioni  c particolarmente  ve 
u’  è stato  uno  che  con  certe  interpetrazioni  a lumaca  ha  detto 
che  questa,  ora  una  gran  memoria  d’  un  famoso  tesoro  ascoso 


Dìgilized  by  Google 


— 4«8  — 

ìd  detta  ciirerna,  c che  sia  quello  appunto  che  t|  ascose  il  Fra- 
te, come  si  disse,  consistente  in  tutti  gli  argenti  della  Chiesa, 
monete.  Reliquie  ed  altro.  . 

Yedesi  appresso  la  porta  maggiore  della  Chiesa,  quale  insie- 
me colla  facciata  fu  fatta  da  Bartolommeo  diCapua  gran  Conte 
d'Altavilla  e gran  Protonotario  del  Regno  ; poi  da  Vincenzo 
di  Capua  XV  Conte  d’Altaviila  e Principe  della  Riccia  neiran" 
no  1605 , 300  anni  dopo,  fu  rìstaurata  nel  modo  che  si  Tede. 

In  questo  cortile  stavano  gli  Studi  pubblici  wetti  da  Federi- 
co 11  e qua  trasportati  da  un  altro  luogo,  cooke  si  dirit,  ancor- 
ché alcuni  dei  nostri  scrittori  che  poco  han  volato  fatigare  ne- 
gli antichi  istorici  dicano  che  stavano  nella  regione  Forcete 
iense,  perchè  ivi  stavano  i Ginnasii  ; stimando  che  questa  vo- 
ce voglia  significare  luoghi  dove  si  leggono  lettere  : ma  di  dò 
se  ne  discorrerà  appresso. 

In  questo  luogo  si  leggeva  Filosofia  , Legge  e Teologia , ed 
in  questa  cattedra  rinsegnò  per  molto  tempo  il  Dottor  Angeli- 
co S.  Tommaso,  al  quale  Carlo  I ordinò  che  si  dasse  un'oncia 
d’oro  al  mese  , ed  il  luogo  preciso  dove  il  detto  Santo  leggeva 
si  vede  prima  di  uscire  al  detto  cortile  a sinistra,  come  si  può 
leggere  dalla  memoria  che  vi  sta  posta  in  marmo,  in  questi 
studii  spesso  veniva  il  Re  Alfonso  i ad  ascoltare  cogli  altri 
scolari  le  lezioni. 

Questa  (Juiversità  poi  ella  è stata  trasportata  (bori  della 
Porta  di  Costantinopoli , come  a suo  tempo  si  vedrà,  e le  stan- 
ze dove  si  leggeva  rifatte  dal  Conte  di  Ruo  della  Casa  Carafa» 
SODO  state  ridotte  in  tanti  Oratoti. 

S.  Domenico  Mocclore  de' Padri  Predicatori 

Una  delle  più  vaste  e splendide  Chiese  ebe  decorano  la  nostra 
Napoli  per  tanti  monumenti  di  beile  arti  e per  istoriebe  ricchec- 
z&  di  oltre  sei  secoli,  è quella  di  S.  Domenico  Maggiore^  ebe  im- 
prendiamo a descrivere  in  compendio.  Perciocebè  dopo  quanto 
dilTu‘anientc  Con  eleganza  e con  erudizione  è stato  narrato  da 
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iDOiU  patrii  scrittori  (t)  , sarebbe  vana  lusinga  1’  oltrepassare  i 
limiti  «tei  prolisso  lavoro  del  eh.  Scipioso  Volpiceli! , scrittore 
della  storia  dei  Monumenti  Napolitani , e quelli  eziandio  della 
descriaione  storica,  artwiica  e letteraria  della  Chiesa  in  parola  , 
del  P.  M.  Valle.  Pure  sarà  molto  se  ci  venà  fatto  di  descrivere  in 
poche  pagine  tante  rare  bellezze  che  vi  si  trovano  con  profusio* 
ne  sparse  , e che  a buon  diritto  la  rendono  moDumentale.  £d 
aibiichò  si  proceda  con  qualche  ordina  , seguiremo  le  orme  di 
coloro  che  con  tanto  plauso  ci  han  preceduto  \ e abbraccian- 
do insieme  la  storia  dell' arti  e delle  lettere  , parleremo  della 
ediOcasione  del  Tempio,  dei  ristauri  fallivi  in  diversi  tempi  fi- 
no a quello  dell’ anno  ISSO  , dei  pregi  dei  monumenti  d'arte  e 
della  parte  epigrafica  più.  memorabile. 

Nel  luogo  dove  altra  volta  erano  state  le  mura  dell'antica  Città 
presso  alla  porta  Cumana,  e precisamente  nel  lato  settentrionale 
della  piazza  che  prende  nome  di  S.  Domenico  per  la  statua  di  Lui 
posta  sopra  la  guglia  da  noi  già  descritta,  sorgeva  nel  duodecimo 
secolo  un  tempietto  intitolato  aH’Arcangelo  S.  Michele,  sopranno- 
maio  a Morosa,  al  quale  era  aggiunto  uno  spedale  di  poveri  in- 
fermi e un  Monastero  di  Frati.  Ricaviamo  dal  testo  e sappiamo  dai 
precitati  scrittori,  come  passala  la  Chiesa  in  possesso  dei  monaci 
di  S.  Benedetto,  e indi  in  quello  dei  Frati  dell'  Ordine  dei  Pro* 
dicaturi  che  la  ricostruirono,  venisse  alquanti  anni  dopo  la  me- 
tà del  secolo  decimoterzo  consagrata  da  Papa  Alessandro  IV  al 
Santo  Patriarca  Domenico  come  divenuta  Napoli , per  la  cadu- 
ta delta  casa  di  Svevia,  e la  conquista  di  Carlo  i d’ Àngiò  , 
priucipal  sede  del  Regno,  attendessero  prestamente  i novelli  Si- 


(1)  Engen.  Nap.  sacr.  pag.  265  — Sigism.  tom.  2.  pag.  5 — 
Carletli  topograf.  di  Nup.  pag.  lOS  — Tesoro  lapid,  voi.  2 fas. 
1 p.  446.  — Napoli  « sue  vicin.  voi.  t p.  296  e seg.  — Guida 
»tor.  (iescrit.  p.  203  e seg.  — Stona  dei  monum.  di  Nap.  voi.  2 
p.  1S4  a 816.  — Descriz.  stor.  della  Chiesa  e Monastero  di  S. 
Domenico  dèi  P,  SI.  Perrotla  1828  — Descriz.  stor.  artistica  a 
teiieruria  della  medesim  Chiesa  c Convento  del  Padre  H,  Val- 
le y «cc.  ece. 
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gnor!  ad  abbellir  la  Ci(l&  con  grandi  edifizii  e con  magniticha 
Chiese;  e come  Carlo  il  zoppo  Principe  di  Salerno,  che  fu  poi 
Carlo  II,  lascialo  Vicario  nel  Reame  dal  padre  Carlo,  che  erasi 
condotto  in  Francia  a corabaltere  a corpo  a corpo  con  l’Arago* 
nese  Re  Pietro,  avesse  ordinato  che  la  Chiesetta  di  S.  Domenico' 
fosse  incorporata  in  un  belliastmo  e vasto  tenapio  dedicato  alla 
sua  protettrice  S.  Maria  Maddalena. 

Net  sesto  di  di  Genuaro  128/4  sacro  all’  Epifania  del  Signore, 
recaronsi  con  gran  pompa  ia  questo  luogo  il  Principe  di  Saler- 
no e Gerardo  Bianco  Cardinal  Vescovo,  di  S.  Sabina  Legato  del- 
la  Sedia  Apostolica  nel  Reame  di  Napoli..  Questo  egregio  Prela- 
to il  quale  piò  volte  seppe  divertire  l'ira  del  primo  CaVlo  dalle 
conquistate  popolazioni,  benedisse  la  pietra  fondamentale  del  no- 
vello edificio.  Indi  il  Pcincipe  di  Salerno,  calata  giù  quella  pie- 
Ua,  dette  all’opara  solenne  principio-  £.  quantunque  fosse  stato- 
il  tempio  dedicalo , come  dicevamo  , a S-  Maddalena , pure  fa 
sempre  denominato  di  S.  Oomenieo  Maggiore. 

Narrasi  ebe  Mutuccto  il  primo,  rinomatissimo  per  arte,  sia  stalo 
r architetto  di  questa  tabbrica  ; ma  ciò  non  è chiaro  abb.-istaiiza; 
vuoisi  eziandio  che  Pietro  o Tommato  de^li  Stefani  fossero  ado- 
perati l’imo  per  la  pittura,  l'altro  per  la  scultura  alla  decora- 
zione di  essa  ; e che  secondo  le  decorazioni  dell’  arte  a quei 
giorni , surse  altissima  alla  maniera  gotica , in  forma  di  croco 
latina  a tre  navi  spartite  da  un  doppio  ordine  di  sette  archi  gi- 
rali con  sesti  acuti  sopra  pilastri  di  travertino.  La  nave  di  mez- 
zo fu  coperta  di  travi,  più  alta  delie  alleo  due,  le  cui  volte  non 
altrimeatl  che  quella  della  tribuna  e della  crociera  del  pari  più 
alla  , vennero  girale  con  quarti  acuti.  E da  credere  che  fosse  la 
(ibiesa  come  al  presente  si  vede,  alta  palmi  tOò , larga  I2i  , e 
lunga  280;  c che  non  fosse  stata  perfeltaiuentc  compila  se  non 
dopo  il  giro  di  ben  quattro  lustri. 

Il  terremoto  del  1456  le  recò  gravissimo  danno,  ma  fu  presto- 
ristorata  per  la  pieli  dei  Nobili  del  Sedile  di  Nilo  con  l’ opera 
dell  architetto  Novello  da  S.  Lucano  , ed  abbellita  da  pitture  e 
sculture  dei  fratelli  Pietro  e Polito  del  Donzello-  Si  narra  che 
in  sul  cadere  dì  quel  secolo  decimoquinto  fosse  stato  commes- 
so allo  stesso  Novello  da  S.  Lucano  il  restaurare  nuovamente 
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U Chiesa  ; ondo  questi  togliendone  come  meglio  potette  la  pri- 
miera acuta  e gotica  forma,  vi  fece  e coippl  pilastri , volle  e 
cappelle , e adornò  ogni  cosa  secondo  le  regole  di  architettura 
più  perfetta. 

Tra  il  29  e 30  dicembre  del  1506  si, appiccò  il  fuoco  alle  col- 
tri, delle  quali  , secondo  l’ uso  di  quel  tempo  era  vestita  tutta 
la  Chiesa  ; ed  in  breve  lempo  le  fiamme  siilaUamente  crebbero, 
che  , senza  la  pietosa  sollecitudine  in  soccorrerla  del  Marche- 
se di  l’escara  , del  Duca  di  Termini  e del  Conte  di  Maddalont 
tutto  l’edifizio  sarebbe  andato  in  ruina.  Fu  questo  danno  pre- 
stamente risarcito. 

Allorché  nel  1562  vollero  i Frati  tramutare  il  coro  dal  mezzo 
della  Chiesa  alle  spalle  del  maggiore  altare,  furono  tolte  alcune 
lapidi  scolpite  dal  pavimento , e qualche  cappella  addossata  a 
pilastri. 

Ha  cangiamenti  maggiori  si  elfettuarono  in  questo  tempio  nel 
secolo  decimosetlimo.  Perciocché  nel  priorato  di  Monsignor  Fra 
Tommaso  Ruffi  che  ebbe  principio  nel  1670  , furono  le  lunghe 
finestre  della  navata  di  mezzo  e della  crociera  ridotte  nella  pre- 
sente forma , ed  i pilastri  di  travertino  rivestili  di  stucco  ; e si 
credette  adornare  l'edifizio  con  diverse  stravaganze  di  stucchi 
bianchi,  ed  il  palco  della  nave  maggiore  che  era  di  doppio  or- 
dine di  travi  fu  a cassettoni  ridotto:  per  le  quali  cagioni  alla 
semplicità  del  secolo  decìmoquinto  venne  -sostituiti  il  tronfio 
il  lussureggiante  del  decimosetlimo,  e si  cadde  con  ciò  neiraffet- 
lato  ed  ammanierato,  vizio  opposto  alla  barbarie  dei  prischi  tem- 
pi. 11  terremoto  nel  1688  recò  per  la  seconda  volta  gran  pregiudi- 
zio alle  fabbriche  del  tempio  , che  presto  ristorato  in  sul  man- 
care di  quel  secolo  venne  arricchito  di  nuovi  stucchi  e dipinti. 

E poiché  le  scolpite  lapidi  sepolcrali,  di  che  era  pieno  il  pa- 
,vimento  del  tempio  medesimo , rendevano  incomodo  il  cammi- 
narvi, fu  risoluto,  con  mai  accorto  consiglio,  doversi  togliere,  git- 
farle  via  e sostituirvi  un  pavimento  più  semplice  secondo  il  di- 
segno di  Domenico  Antonio  Facearo  ; e nell’anno  1732  fu  com- 
piuta quest’opera  anzi  questa  irreparabile  rovina.  Si  die’  poscia 
cominciamento  alla  balaustrata  di  marmo  , ed  ai  cancelli  di 
ferro  ornati  di  ottone  che  chiudono  le  cappelle.  Negli  ultimi  an- 
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ni  del  passt  to  seòolo  ed  in  tiul  prinripio  di  quello  che  corre 
furon  coperte  di  mnrini  le  basi  dei  sedici  pilastri  della  nave  di 
meno.  Durante  il  decennio  presso  di  noi  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  occupatione  militare , quando  numerose  soldatesche  abi- 
tavano il  Convento , vennero  cancellate  le  memorie  di  tanti  uo- 
mini illustri  dell’  Ordine  Domenicano  nonpertanto  alcuni  Re- 
ligiosi spogliati  del  loro  abito  claustrale  rimasero  alla  custodia 
del  tempio,  nel  quale  con  le  proprie  fatiche  e con  le  elemosine 
dai  fedeli  largite  mantener  seppero  con  indefesso  pietoso  zelo 
il  culto  divino. 

Ma  era  ormai  venuto  il  tempo  di  vedere  la  Chiesa  ritornare 
all’antico  suo  tipo  ed  al  suo  primiero  gotico  stile.  Sappiamo  che 
1’  architettura  gotica  presso  di  noi  ebbe  princìpio  dal  quinto  se- 
colo dell’era  volgare;  e ci  b^pur  nolo  come  l’ Italia,  la  Spagna 
e parte  delle  Gallie,  dopo  che  conquistate  furono  dalle  armi  go- 
tiche, quantunque  possedessero  perfetti  modelli  della  greca  sem- 
plicità, fecero  plauso  per  desiderio  di  cose  nuove  a questo  ge- 
nere di  architettura  e furon  sollecite  ad  adottarlo.  Col  volgere  de- 
gli anni  allo  stile  gotico  antico  , che  sentiva  molto  del  grosso- 
lano e del  goffo,  tenne  dietro  qn  gusto  gentile  , franco,  svelto 
nella  forme  e negli  ornati  addimandato  gotico  moderno.  La  Chie- 
sa dunque  di  S.  Domenico  , edìiicaU  con  quello  stile  che  dicesi 
gotico-lombardo,  essendo  andata  soggetta  a tanti  mutamenti ^ 
specialmente  per  1’  accennato  ristauro  barocco  che  tanto  l'aveva 
deturpata,  doveva  alfine  esser  ridotta  al  suo  pristino  tipo,  e que- 
sto desiato  scopo  sembra  che  stasi  io  gran  parte  ottenuto,  come 
verremo  accennando  colla  maggiore  possibile  brevità  , ma,  come 
speriamo  , con  tutta  chiarezza.  * 

L’  architetto  Federico  Travaglini,  al  quale  fu  dai  Frati  affida- 
to il  ristauro  della  Chiesa  in  parola,  volle  primieramente  rifatti 
i finestroni  delle  Ire  navate,  della  crociera  , dell’ abside  e della 
parte  di  dentro  delle  cappelle  di  costa  alle  navi  minori , e per 
ricondurle  all’antico  tipo  sono  state  aperte  le  sole  parti  arenata 
chiuse  a fabbrica  nel  ristauro  del  1670.  Le  navi  minori,  le  cap- 
pelle, la  crociera  e l'abside  veggonsi  decorate  a modo  della  na- 
ve di  mezzo  corrispondente  allo  stile  del  tempio.  Tutti  gli  ornati 
sono  di  stucco,  ma  dorali:  pilastri,  colonne  e muri  veggonsi  coper- 
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lidi  alHCCO  Incido  perfettissimo:  l’accordo  delle  tinte  arreca  di- 
letto alla  vista.  Multi  monumenti  ed  diari  addossati  ai  piloni 
sono  stali  tolti  e situati  altrove  per  fa'rvi  miglior  mostra,  c riu- 
aiti  pih  si  accordassaro  coir  insieme  dell’  edilizio  , i cui  fìne» 
stroni  ebbero  , a maggior  venustà  , i vetri  colorati.  I quali , se 
non  presentano  la  storia  di  alcuni  principali  fatti  dei  due  Testa- 
menti, sono  velevolisdmi  ad  illuminare  la  mente  ed  arricchire  i 
cuori  dei  veri  credenti,  influiscono  ciò  non  ostante  col  semplice 
colorito  disegno  o con  vetri  bianchi  di  chiaroscuro  a (bgliame,  al  ) 
trionib  del  gotico  stile  ed  al  conseguimeli  lo  del  duplice  scopo,  cioè 
d’un  coBventente  ornato  nei  flnestroni  e della  luce  necessaria  in 
accordo  colla  maestà  severa  e dignitosa  dei  dommi  e delle  sacre 
cerimonie  di  nostra  Santa  Religione.  £ perchè  ciascuna  parte  del 
tempio  è disposta  in  guisa  che  1’  occhio  viene  successivamente 
colpito  dalla  pili  sublime  Ano  alla  meno  considerevole  che  dal- 
la euritmia  riceve,*  la  quale  consiste  nella  rispondenza  di  esse 
parti  simili  per  recare  al  riguardante  diletto,  scuprirgli  con  fa- 
ciltà  la  totalità  dell’ oggetto,  disporre  1'  ordine  delle  cose  e sol- 
levarlo dalla  pena  .di  troppo  meditarle,  così  crediamo  indispen- 
sabile di  non  doverci  arrestare  alle  poche  cose  fìnora  dette  in- 
torao  al  presente  ristaurO)  ma  descriverlo  con  più  particolarità 
toccando  il  puro  necessario,  chè  troppo  lunga  e non  confacente 
ali’  indole  di  quest’  opera  sarebbe  una  narrazione  minuziosa  e 
compiuta  ^ al  quale  effetto  fa  me^^tìcA'i  cominciar  dallo  ingresso 
principale  del  Convento. 

Inobksso. 

Quasi  nel  mezzo  d'un  vicolo  che  dalla  piazza  di  S.  Domenico 
mena  alla  strada  dei  Tribunali,  precisamente  di  rincontro  al  mo- 
nastero della. Croce  di  Lucca,  èia  porla  grande  ed  arcuala  du- 
BO  spazioso  cortile  posto  innanzi  al  Convento  ed  al  tempio.  A- 
doroa  è questa  porta,  nei  fianchi  laddove  l’arco  si  gira,  da  due 
mensole  che  sporte  dal  muro  sostengono  le  mezze  figure  d’nna 
vigile  lionessa  e d’un  leone  edacissimo;  ed'è  sormontata  da  un’ar- 
cata • grande  nicchia,  in  cui  si  vede  un  affresco  danneggialo  dal 
tempo  ove  è l'Immagine  di  Nostra  Donna  che  porge  lo  scapolare 
al  Beato  Reginaldo,  come  abito  cui  dovevano  portare  in  dosso  l 
Frati  Predicatori.  È la  Vergine  circondata  e coronala  da  Angeli, 

Celane  — Voi.  ììl  «« 
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e raccoglie  sotto  il  suo  manto  tutti  i seguaci  uomini,  e donne, 
deirOrdiiie  di  S.  Domenico,  trà'quali  primeggia  I'  Angelico  boi* 
tor  S.  Tommaso;  siccome  appare  dal  Sole  che  'gli  risplende  sul 
petto.  Vuoisi  che  questa  dipintura  sia  della  scuola  di  Pompeo 
Landulfo  , di  poi  ritoccata  da  altra  mano.  L’  androne  è coperto 
da  volta  a botte.  L’  osservatore  entrato  per  questa  porta  nel 
cortile  che  le  vien  dopo,  volgendosi  indietro  vede  che  sopra 
gli  sta  una  piccola  nicchia  con  la  statuetta  cT  un  capelluto  ed 
adolescente  Monarca  sedente  in  trono , a cui  sottostanno  quat* 
tro  versi  latini  riportati  nel  testo,  e che  nella  volgar  favella  cebi 
suonano  ; 

* f 

Carlo  erse  il  tempio.  D' amor  pegno  a noi 
Il  cor  concesse  : f altre  membra  ai  tuoi. 

Mosso  da  tanto  amor,  nottr'  ordin  cole 
Il  pio  Monarca  e innalza  Sopra  il  sole  (1). 

Questa  statuetta,  il  cui  fanciullesco  capo  è alquanto  accurata- 
mente condotto  ed  è staccalo  dal  busto  che  è lavorato  invece 
con  molla  crudezza,  vedesi  tutta  imbiancata  non  altrimenti  che 
la  sua  nìcchia  c le  mura  d’ intorno.  Vuoisi  che  essa  Tasse  stata 
dapprima  tutta  di  marmo  bianco,  con  sembianza  simile  a'  quella 
che  si  vede  ritratta  innanzi  al  capo  2.*  del  quarto  libro  della 
storia  di  Giovannantonio  Summonte,  e collocata  presso  la  mag- 
gior cappella  della  Chiesa.  Essendo  dai  tumulti  dell’anno  1799 
andata  in  aria  c fatta  in  pezzi  per  alquante  archibugiate  la  te- 
sta della  marmorea  statuetta  venne  rifatta  di  stacco  ed  adatta- 
ta al  busto , cosi  come  ora  si  vede. 

Entrando  nel  cortile  di  figura  pressocchè  quadrata,  sta  a man 
destra  un'alta  fabbrica,  nel  cui  piano  inferiore  sono  trh  sacri  ora- 
torii  0 nel  supcriore  il  refettorio  del  monastcrok  Una  iscrizione 
con  lettere  cubitali  incise  nel  marmo  sottoposta  al  tetto  di  questa 
fabbrica  narra  d'aver  Ettore  Carafa  Conte  di  Ruvo  qui  edificato 
Canno  ISIS  due  scuole  ed  un' infermeria.  Ancor  sotto  questa 


(t)  Scip.  Volpicella  stor.  ilei  monum.  di  KapoH  p.  137 
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iscrizione  e sopra  lo  aperture  del  secondo  piano  si  vede  nel 
mezzo  della  muraglia  una  lapide  di  marmo  bianco  architettoni- 
camente scolpita,  che  ha  nella  base  due  stadere  incrociate  sicco- 
me speciale  impresa  di  Tommaso  Ggliuolo  di  Bartolommeo  Carsfa 
e di  Mobilia  di  Montefalcone  ; ha  nei  mezzo  tra  le  prime  due 
lettere  si  del  nome  e si  del  cognome  d’Ettore  Conte  di  Ruvo, 
r acme  delle  tre  fasce  nello  scudo  pendente  della  casa  di  quel- 
lo, con  cjiniero  d'un  cane  alato  suU'elmo,  ed  ha  sul  fregio  l’in- 
dicazione del  di  24  decembre  dell’  anno  1513.  Onde  se  ne  co- 
nosca la  cagione  si  dee  sapere  che  , non  avendo  potuto  addir- 
si a Studio  la  fabbrica,  che  il  Cardinale  Oliviero  Carafa  nostro 
Arcivescovo  aveva  fatto  qomjnciare  a questo  (ine  sotto  il  titolo 
della  Sapienza  presso  la  porta  delta  di  Costantinopoli,  volle  Et- 
tore, della  stessa  stirpe  del  Cardinale,  edificare  a sue  spese  nel 
cortile  di  S.  Domenico  alcune  vaste  stanze  terrene  ad  uso  di 
pubbliche  scuole  , e sopra  questa  un’  infermeria  pei  Frati  del- 
r Ordine  dei  Predicatori!.  Qui  stettero  le  cattedre  dello  Studio 
di  Napoli  fino  all’anno  1615,  allorché  vennero  trasferite  nelledifi- 
cio  ora  destinato  a Museo  , che  è fuori  la  porla  di  Costantino- 
poli oche  volgarmente  si  dice  ancora  degli  Sludii.  In  seguito  av- 
venne che  la  sala  del  cortile  di  S.  Domenico,  in  cui  si  era  letta  la 
legge  Canonica,  fosse  trasformala  in  oratorio  della  Congregazio- 
ne di  S.  Maria  del  Rosario  ; e dopo  pochi  anni  duo  altre  Con- 
grazioni  , quelle  del  SS.  Nome  di  Gesù  e quella  del  SS.  Sagra- 
mento,  occuparono  il  restante  luogo  del  pubblico  Studio,  che  è 
nel  destro  lato  del  cortile  di  S.  Domenico.  Da  ultimo  gli  eredi 
di  Ettore  Carafa  consentirono.  L'tmqp  ^67.9  cadenti  camere 

dell’  infermeria,  fossero,  ridotta  4.  refettorio  , come  desideravano 
i Frati.  r 

Dalla  parte  sinistra  del  cortile  e di  rincontro  alla  descritta  por- 
ta d'ingresso,  è I uscio  del  Monastero..  Senza  inoltrarsi  nei  chio- 
stri ed  ascendere  ai  dormitori!,  dove  sono  parecchie  cose  degne 
di  essere  vedute,  si  vuol  solamente  rivolgere  l’attenzione  ad  una 
sala,  che,  oltrepassato  il  detto  uscio,  è posta  a man  diritta  ed  è 
dentro  la  muraglia  di  questo  Iato  del  cortile.  Una  breve  iscri- 
zione soprapposta  all’  uscio  ed  una  alquanto  distesa  riferiscono 
aver  in  quella  sala  S.  Tommaso  d'Aquino  insegnata  teologia  nel 
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reggimento  di  Carlo  I d’Angiò.  II  che  tutiavolta  non  è si  cer> 
to  come  è certissimo  che  S.  Tommaso  in  questo  monastero  dì 
S.  Domenico  insegnasse  teologia,  dopo  essere  stato  da  Re  Carlo 
prescritto  che  in  taluni  Conventi  e non  più  BeU’e<tifizio  det  putv> 
plico  Studio  fossero  le  cattedre  di  questa  scienza.  Trasfiarilo  nel 
cortile  di  S.  Domenico  questo  Studio  in  sut  cominciare  del  se- 
colo decimosesto,  come  si  è detto  di  sopra  , si  tenne  in  questa 
sala  la  scuola  delle  arti.  Quando>  poi  nei  primi  anni  del  seguen- 
te secolo  fu  tramutato  il  pubblico  Studio  fuori  la  porta  di  Co- 
stantinopoli, ottenne  T accademia  degli  Oziosi  fare  le  sue  tor- 
nate nell’  abbandonata  scuola  delle  arti.  La  quale  per  alcuni 
mesi  dopo  il  tremuolo  dell'anno  1688,  e per  molli  anni  del  se- 
colo dccimottavo  venne  novellamente  occupata  da  una  cattedra 
del  pubblico  Studio,  un’altra  volta  ristretto  nel  ttonastero  diS. 
Domenico.  Ora  vi  si  riunisce  l’ accademia  Pooianiana,  di  ohe  sii 
è già  parlato. 

Nel  iato  settentrionale  del  cortile,  presso  alT  uscio  det  monap 
stero,  si  vuol  dapprima  osservare  infissa  nei  muro  una  lapide 
di  marmo  bianco,  in.  coi  sono  incisi  alquanti  versi  latini  allego- 
rici e pih  enimmalici  degli  stessi  geroglifici  egiziani,  dei  quali 
fino  a questi  giorni  , in  cui  si  è data  loro  una  interpelrazioii» 
novella,  indarno  si  è cercato  da  molti  dotti  uomini  spiegarne  ili 
vero  signitìcato. 

I versi  incisi  senza  punteggiatura  sono  ì seguenti  r 

KIMBIFER  ILLE  DEO  HIBI  SACRCH  INVIDIT  OSIRIH 
IMBRB  TVMT  MURDI  CORPORA  MERSA  FRBTO  . 

INVIDA  DIRA  MINVS  PATIMUR.*-  FCS^AHQDE  SOR  AXB 
PRUGENIEM  CAVEAS  TBOlUGEN.iUQUE  TRUCEM  . 

VOCE  PBBCOBi  SCPERAS  AUBAS  ET  KCSUNA  CELO  , (skj 
CRIMINA  DEPOSITO.,  POSSE  PARARE  VIAM  , 

SOL  VELCTI  , lACCLlS  . ITRCM  RADLANTIBDS  , UNOAS. 

SI  PENETBAX  , GELIDAS  IGNIBDS  AREI  AQDAS. 

Sono  stati  nel  seguente  modo  tradotti  : 


Del  Sol  sacralo  a Dio  m’  orbò  di  nembi' 
t arrecalo)'  : nella  procella  strasse 
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Del  mondo  t corpi  dentro  al  faro  immersi.  - •> 

Men  aspra  è nostra  sorte.  Jl  del  V aiuii 
Si  che  tu  scampi  dalla  stirpe  sparsa  ^ ' 

Per  l*  orbe  e dal  crudel  germe  di  Troja. 

Prego  t aure  superne  < luci  , al  cirio 
Possan  mostrar  la  via , tolta  la  colpa , 

Raggiando  in  Itri,  come  il  sol , se  V onde 
Fori , col  caldo  solcherà  ghiacce  acque  (1). 

t 

Innanzi  ai  due  «Ilùm  distici  è delineato  un  uomo  inginocchi»- 
bì  ed  a mani  giunte , vestito  di  abito  lungo.  La  scrittura  del 
mihi , la  mancanza  del  dittongo  nel  ceto , e più  la  foggia  del 
vestire  del  delineato  uomo  pregante  , oltre  alla  tradizione  con> 
sentita  da  tutti  y inducono  ad  argomentare  , essere  la  presente 
lapide  copia  d'un'  altra  incisa  nel  secolo  decimoterzo,  la  quale, 
secondo  che  si  racconta  , fu  trovata  intorno  air  anno  1S60  in 
luogo  occulto  sui  pavimento  della  Chiesa,  e venne  collocata  dap- 
prima presso  della  'cisterna  del  chiostro  vecchio  del  monastero, 
e poi  nel  muro  ove  al  presente  si  vede. — L'Aiello,  il  Summonte, 
il  Muratori,  il  Burmanno , il  di  Gregorio  , il  Sarnelli,  il  Mola, 
U Lavazznoli , il  nostro  autore  e diversi  altri  ban  posto  11  cer- 
vello a tortura  intorno  a questa  iscrizione,  chi  giudicandola  mo- 
derna e chi  antica , sembrando  significare  essa  or  un  naufragio, 
or  una  tempesta , or  un  sotterraneo  tesoro,  a cbi  un  insulto  di 
soldatesca  durante  l'assedio  posto  in  Napoli  da  Lotrecco,  a chi 
altro  consimile  accidente.  Ma  alcune  delle  pubbliche  congettura 
uon  soddisfacendo  ai  critici  pienamente , è paralo  sino  a'giorni 
nostri  accettare  l’ opinione  del  Mazzocchi  , il  quale  s’  acchetò  a 
credette  d’ acchetar  tutti  dicendo  esser  quei  versi  ghiribizzo  d’e- 
leroclito  ingegno , inteso  a martoriar  la  mente  de'  letterati  nel> 
l’avvenire.  Sembrando  non  però  al  eh.  nostro  Volpicella  che  l’osciu- 
rità  di  que’versi  palesasse  per  lo  contrario  un  ascoso  significato 
d’assai  grave  importanza*,  nè  polendosi  inchinare  all'opinione  del 
Mazzocchi , messosi  a ricercare  il  senso  della  strana  iscrizione , 


(t)  Scip.  Volpicella  op.  cit.  voi.  2*  pag.  129. 
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ha  creduto  di  aver  rintracciato  la  perfetta  spiegazione  deirenimma, 
die  il  cortese  lettore  troverìi  espressa  nella  nota  42  delia  di  lui 
Storia  de'  JUonumetUi  di  Napoli  (1)  che  in  seguito  compendieremo. 

Quasi  nel  mezzo  del  lato  sinistro  del  cortile  è l’ ingresso  del 
veslibuleilo  , che  precede  la  porta  maggiore  del  tempio.  Fu  que- 
sto innalzato  nel  1740,  come  ricavasi  dajla  storia;  ed  è formalo  da 
un  grande  arco  semicircolare  elexalo  sopra  due  piloni  ornati  di 
coruice  e di  pilastri  compositi,  addossali  con  due  archi  mino* 
ri  , uno  per  ogni  banda..  Due  porzioni  di  volle  a botte  con  una 
volta  a calotta  aal  mezz»  copcoao.  il  vestibolo,;  il  quale  è llan- 
ebeggiato  da'prospetli  esteriori  delle  due  cappelle  laterali  , cia- 
scuno fatto  da  pilastri,  cornici,  frontoni  0.  cose  simili  voizamea* 
te  scolpite  e di  pessima  accbiteUura.. 

POSTS  MACtìloaB. 

Fra  le  mura  estorioci  della  cappella  della  famigliti  Carafa  di 
S.  Lucido  e di  quella  de’  MusceUola  , in  corrispondenza  dell’in- 
gresso del  vestibolo  che  è chiuso,  da  cancello  di  ferro,  come  lo 
SOUP  del  pari  i due  archi  minori,  sta  la  porta  maggiore  della 
chiesa.  Lli  stipiti  di  questa,  eh’ è tutta  di  marmo  ^ sostengono 
con  due  mensolette  a fogliami  il  nudo  architrave  ,,  sul  quale  si 
volge  un  arco  a sesto  acuto  , nella  cui  fronte  sono  scolpiti  a 
bassorilievo  i dodici  Apostoli , e nel  vertice  l' Immagine  di  No- 
stro iiignore,  Un  gruppo  di  svelte  e cilindriche  colonnette  fian- 
cheggiano r uno  e r altro  stipile  della  porta  ; le  quali  sono  fra- 
mezzale  da  due  fasce  ornale  di  marmi  di  yseii  colori  commessi 
a musaico , con.  capitelli  a fogliami  posti  a livello  dellarchitru- 
vc , su  cui  continuala  stessa  modanatura  del  gruppo,  seguendo 
la  Curvatura  dell’  arco  del  lineslrone  , che  va  ad  unirsi  nel  ver- 
tice di  esso..  A.I  di  sopra  vedesi  in  un  cerchio  lo  scudo  della  ca- 
sa di  Capua , e sotto  del  cerchio  medesimo  sono  le  armi  della 
stessa  famiglia  in  più  piccoli  scudi  dall’ uua  banda  e dall' altra. 
Sopra  r architrave  è una  iscrizione  in  un  pezzo  di  marmo,  nel- 
la quale  si  Legge  che  Vincenzo  di  Capua  gran  Conte  d' Altavilla 
a Ffiupipe  della  Riccia  restaurò  nell'  anno  1C05  la  porla  del  tem.- 


(1)  Voi.  U op.  cil.  pag.  327  a 830. 
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pio  fatta  costruire  tre  secoli  prima  da  ' Barlt^ommeo  di  Capua 
gran*  Conte  d’  Altavilla  , e gran  Protoootario  del  Regno.  11  vuo- 
to dell’arco  è chiuso  da  vetri,  nel  meizo  de’ quali  sono  dipinti 
il  cane  posata  sul  libro  e con  la  fiaccola  in'  bocca , i due  rami 
di  gigli  incrociati  a traverso  d’ Una  corona  e la  stella  , insegna 
deir  Ordine  Domenicano.  Una  statuetta  di  Donna  alata , la  cui 
base  poggia  sopra  un  leone  giacente,  si  vede  nell'uno  e l’altro 
lato  della  porla.  I simboli  della  clava  e del  capovolto  leoncello 
tenuto  pe’  piedi  di  dietro  dimostrano  essere  1’  una  l’ immagine 
* della  fortezza  , ed  i simboli  della  pisside  e della  penna  dimo- 
strano essere  l’altra  l'immagine  della  teologiOa  scienza.  Vuoisi 
autore  di  queste  due  statue  il  primo  Masucbio  ; e si  argomenta 
dall’  aver  esse  lo  stile  secco  dell'  autore.  Vedevansi  ancora  in 
questa  porta  nel  decimosettimo  secolo  le  statue  di  S.  Maria  Mad- 
dalena e di  S.  Tommaso  d’  Aquino. 

Nei  due  muri  che  stanno  ai  lati  della  porla  e di  rincontro 
ai  vani  arcati  a modo  di  finestre  aperti  nell’  ingresso  del  vesti- 
bolo, sono  due  nicchie  in  piè  delle  quali  è incassala  una  lastra 
di  marmo.  In  quella  a destra  della  porta  è la  statua  di  stucco 
di  S.  Domenico  , e dalla  iscrizione  incisa  con  caratteri  longo- 
bardi sappiamo  che  Alessandro  IV  Sommo  Pontefice  l'anno  del- 
l'Incarnazione  1255,  primo  del  suo  Pontificato,  nella  Domenica 
fra  r ottava  dell’  Epifania , (»nsacrò  la  Chiesa  dedicandola  al 
Santo  Patriarca. 

La  iscrizione  vuoisi  riportare  alla  consecrazione  dell'antico  tem- 
pio dì  8.  Michele  a Morfisa,  poscia  a S.  Domenico  dedicato:  ivi 
eia  prima  detta  lapide  che  fu  dipoi  trasportala  in  questo  luogo. 

La  iscrizione  è la  seguente. 

^ ANNO  DOMINI  UCCLT  MENSE  lANVARII  IN  DOMINICA  DB 
NOT»TIIS  CONSBCRATA  EST  ECCLESIA  ISTA  A DOMINO  — ALEXANDRO 
PAPA  1111  AD  HONOREM  DIVI  PATRIS  DOMINICI  INSTITUTORIS  ORDl- 
NIS  FRATRDDH  PHAEDICATORDH  IN  PRAESENTIA  CARDINALIUM  — 
EPISCOPOBCM  COAS  - SISTENTICM  QUI  OUNIBOS  VERE  POENITENTl- 
BPS  ET  CONFESSIS  IN  ANNIVERSARIO  DIE  DEDICATIONIS  IPSIOS  DB- 
VOTIONIS  CADSSA  ANNDATIM  VE.ME.NTIRUS  — UNUM  ANNUM  ET  XL 
DIES  DE  INIUNCTA  SIRI  PUENITENTIA  RELAXAVIT.  PENTìFICATUS 
EIUS  ANNO  PRIMO. 
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Nell'altra  nicchia  è posta  la  statua  di  S.  Tommaso  d' Aquino 
parimenti  di  stacco  : e dalla  iscrizione  a caratteri  incìsi  sappia* 
mo  che  il  tempio  dedicato  a S.  Domenico  venne  ampliato  da 
Carlo  II  d’ Angiò  , con  grandissimo  errore  cronologico  , 1’  anno 
1231,  quando  invece  quel  buono  Re  sali  sul  trono  neiranno  1285. 

L’iscrizione  è la  seguente  ; 

P . O . M . 

Almo  . D . MCCXXXI  . TEHPLCIt  . BOC 

DIVO  . PU  . POHINICO  . DICATim 
A . CAROLO  . A5DEGAVENSI  . REGE  . li 
TACTO  . ANTE  . A . FONDAHENTIS  . DIB 
SACRO  . EPIPHANIAE  . PRIMARIO  . LAPIDE 

A . D . GERARDO  . SABIN  . EPO  . AC  . PONTIF. 

LEGATO  . SOLENNI  . RITO  . BENBDICTO 
X . POST  . FEL  . BIOS  . DORHITIONIS  . ANNOH 
. A . SOI  . ORD  . PER  . aONORlOM  . Ili 
PONT  . MAX  . CONFIRNATIONB  . HOX 
ANPLE  . ADCTOH  . AG  . INSIGNITER 
EXORNATDIC  . EST.  , 

Si  vuole  che  innanzi  al  secolo  XVI  fossero  due  porte  minori 
ai  lati  della  descritta  porta  maggiore  , ove  poi  le  due  cappelle 
dei  Muscettola  e dei  Carafa  vennero  edificate  nelle  restaurazioni 
dei  San  Lucano.  Invano  si  cercherebbero  ora  le  iscrizioni  che 
una  volta  stavano  sol  pavimento  del  vestibolo  e che  sì  leggeva- 
no ancora  nel  secolo  decimosettimo. 

Nave  Dt  mezzo. 

Nell’  entrare  in  questa  Chiesa  non  si  può  non  essere  compre- 
so da  santo  e divoto  raccoglimento  , derivante  dalla  maestà  e 
grandezza  dell’ edificio.  In  quella  parte  di  muro  che  è tra  la 
porla  e 1’  angolo  delle  due  ali  della  nave  di  mezzo  , sopra  uno 
zoccolo  di  marmo  pardìglio  e bianco  , sono  due  grandi  rettan- 
golari riquadri  circondati  da  bastoni  dorati  col  fondo  di  stac- 
co lucido  tìnto  a rosso  antico.  Nella  parte  inferiore  dei  incde- 
aimi  è incassata  una  lastra  di  marmo, 
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In  qaelU  a destra  di  chi  guarda  è rannodata  la  parte  artisti* 
ca,  e nell’altra  la  parte  storica  della  Chiesa;  ed  all’uopo  l'ab- 
iMtB  Francesco  Silvetiri  di  8.  Giorgio  nella  bassa  Lucania,  ora- 
tore assai  chiaro  dettava  le  seguenti  ispriatoni  : 

In  quella  a destra  : 

AEDEH 

MIRO  GOTICAB  . GRAVITATIS  . ARTIFICIO 
’ , PRIBITOS ,,  EXTRDCTAIf 
' DEINDB  . TERRaÉ  . MOTO  . LABANTRM  ' ' 

PARI  . MOLIMIBìE  . NOBIlltER  . INSTAURATAM 
MOT  . 00  . COMMENTITIA  , LASCIVIENTI9  . AETATIS  . IOGA 
,A  . PRISTINA  . SPECIE  . ALICUBI  . ÌMMOTATAM 
ATQnE  . BICTBRNA  . SECELOREM  . AERE61NB 
A . PRISCO  . SPLENDORE  . DELAPSAM 
FRATBES  . DOUINICUKI 
INTERIORIB  . ADTTIS 

MEOIAE  . ET  . TRANSTBRSAE  . CATEAE  . PARIETIBCS 
ITESI  ,.  PIL1S  . rt)LEHNlS  . AL1S  . SACELUS 
MARMORATO  . OPERE  . LORICATIS 
‘ lISDEM  . QEE  . AERO 
ENA  . CEM  . LAQEEARI  . VERMICCLATIS 
INSEPER  . PATEFACTIS  . QEAB  . lAMDIE  . CALIGAVERANT 
CENCTIS  . QEE  . AD  . GENEINAM  . FORMASI  . REDACTIS 
AC  . PER  . DISCOLORES  . CHRYSTALLOS  . TBCTIS  . FENE8TRIS 
ITBH  . QEIBOSDAH  . ARIS  . INSIGNIR  . QEE  . HONEMENTIS 
TEMERE  . EXTANTIB  . AD  . lESTDH  . OBDINEM  LOCATIS 
' ' TANDESi 

AD  . LIBERIOREM  . PROSPECTEM  i TOCIS  . QEE  . FACTEH 
NEDATO  . ADSTRECTIONIB  . SEGGBSTD 
ET  . GEMINATO  . BRBVIATO  . QEE  . HEC  . ADSCENSE 
NELLI  . ALIIS  . AD  . SEMPTEM  . SEPPBTBNTIB  . 

PRAETER  . ABSTINENTIAM  ..PRABSIDIIS 
ENO  . COENOBITICO  . AERE 
AD  . GERSUNAM  . FORMAM  . EXORNAVBRENT 

OPES  . INCHOAtEM  . AN  . MDCCCL 
ABSOLETEM  . AN  . MDCCCLIII  . " | 

FRIUERICES  . travaglimi  . ARGBIT  . NBAP  . 

DESIGNAVIT  . IDEM  . QEE  . CERATIT  ' 

ANTISTITES  . FAMlUAt  . PROBATBttERT .. 

Celano  — Voi.  IJl  61 
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UMI' allra  « siaittr»  : 

TEBPLVM 

DIO  , AETBIIHO  . UNI  . TB1NO  . QUI  • SACBOM 
VETU8TISSUIAE  . HEIC  . PROXIHAB  . ' 

PRIktORUU  . FF  . ABDICULAB  ,.i 

TRANSLATIS  . lilNC  . BC»)EU  . SACRIS 
' SDFFBCTUM 

BT  f IN  . HONOREM  . COEIITDII  , , 

UAHIAE  . MAGdÀLENAB^.  PATHONAE  . ESORAtAB 
«T  . dominici  . PAXEIS iNvICTI  . PBOPOGNATORIS 
OLIM  . A-.  REGI  . BAROLO  . II  • ANdEGAVBNSI 
VOTO  . SOSCEPTO^ 

POSTEA  . A . RKGB  . ALPiìON^  . I . ARAGONIO 
PRO  . SUA  . IN  . SANCTISSIMUM  . ORDINBM  . PIRTATB 
AD  . MIRAM  . MAIESTATiS  . AMPI.ITUDiNEM 
ADDUCTUM 
ET  . RITE  . PIATUM 

QUANDOQUIDEM  . OR  . SCPERAM  . HEIC  _ 

TOTIUS  . INTERIORIS  . FACIEI  . EXORNATIONBM 
BXCISU  . NONSCLLIS  . MOX  . OOE  REUIVIVIS 
ilIVSfiSO  . QUE  . IBID  . LOCO  . 'CONSTITUTIS  . ARIS 
, DEXURBATIS  . ITEM 

OR  . BRUTA  - PASSIM  . CONDITOHIA 
COELITUM  . BB  . ET  . MARTY.RUM  . SS  . 

BELIQUIIS 
SUBLATIS  . QUE 

; QVM  . OLIM  . CHRISMA  , SACRAVERAT  . CRUCIB'. 

QUODAMMODO  . PROFANATUM  . VIDERETUR 
I .....  XISTUS  BIARIUS  . SFORZA  . CARD  . 

NEAPOLITANOR  . PONTIFEX  . MAIOR 
. , QUO  . INTEGRA  . SEDI  . SANCTITAS 
, RELIGIO  . QI^B  . ESSET 
. PRID  .‘kAL*.  AUG  . MDCCCLIII  . 

SOU.EMNITER  . CONSECRAVIT 
^ . PP  . DOMIMCIANI  . DEDICAVBROIHT  . 

Le  »hre  due  parti  di  questo  nauro,  in  linea  orizsontale  alle  tesi 
delle  statuette  , a sottoposte  al  'coruicione , sono  riquadrate  da 
una  grande  figura  trapaaiala  • circondate  da  testoni  dorali,  col 
fondo  a sonaUis  di  colore  azsarro.  Sopra  gli  ornali  gira  un  tel- 
issimo  0 seiDptiM  eomicione , cbe  « prolunga  nell» 

» l' 
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ItraK*,  n«Jla  crociera  • nell’abside.  Qaetio  eornieiene ‘i"far- 
mato  da  an  gran  fregio  di  aerpeggianle  fogliame  e da  unacorni- 
eetu  con  dentelli, a maniera  gotica.  Al  di  aopra  di  essosr  elera 
F attico  ohe  prolongasi  nelle' sole  parti  laterali  di  «joesta  navata. 
W flneatrooe  nel  muro  dingreeso,  che  si  abbassa  fino  al  corni- 
cione sema  parapetto,  k a sesto  acuto  come  ne’ tempi  di  sua 
foodasione.  In  ciascun  canto  della  parte  rettangolare  v’ha  un  grup- 
po di  tre  colonneue  gotiche  con  basi  e capitelli,  unite  tra  loro, 
poggianti  sopra  piccoli  piedistalli  con  cimasa  >e  loccolo  di  stuc- 
co dorato.  Sottoposti  a questi  piedistalli  son  duo  scudi  a foggia 
di  mensole  che  s’ innestano  al  fregio  delia  grande  navata.  In. 
questi  scudi  sono  state  eongiun le  le  arme  della  Casa  d' Angiò  eoa 
qaelle  di  Aragona.  Il  dnestrone  ed  11  finestrino  superiore  sono 
chiusi  da  vetri  colorati,  che  bellamente  connessi  tra  loro  forma- 
BO  stdle,  croci  e cose  simili.  La  parte  retlangolare  di  esso  A 
divisa  In  quattro  riquadri  bianchi  sopra  fondo  anurro,  e«Lè  nei 
mezzo  di  ciascun  riquadro  una  stella  di  color  d’  oro  con  eroe» 
ossurra.  La' porte  arcuata  è.  adorna  di  archetti  bianchi  con  al- 
Ui  colori;  ia  portiona  del  parapetto  è divisa  in  due  riquadri' 
corvilineidi  colora' bianco  messi  verticalmente  con  tre  riquadri 
auurri.  Nulla  ai  è cambiato  di  ciò  ch'  era  sottoposto  arsolDt- 
lo:  non  pertanto  il  fregia  co*  suoi  triglifi  è stalo  dipinto  a mo’ 
di  porfido.  li  t'.  I iar;.  -:  i 

Due  aie,  ognuna  di  sette  archi  a sesto  acuto,  che  girano  so- 
pra piloni  , dividono  questa  navata  dalle  due  laterali.  Tre  colon- 
^ coorte  di  stucco  luqhio  tinto  di  bigio,'  che  perfettamente 
imita  il  marmo  granito , sono  sdossate  alle  tre  facce  di  cia- 
scun pilone  : esse  riposano  su  cF  uno  zoccolo  di  marmo  pardi- 
glio  e bianco , e sostengono  gli  archi  di  divisione  delle  na- 
vate , due  cioè  io  ogni  faccia  laterale  , e F altra  in  quella  che 
guarda  la  navata  minore,  giungendo  fino  all’  Imposta  dell’arco.  1 
^pitelli  sono  di  stucco  dorato  di  beilo  gotico  siilo,  sopra  de’quali 
^ elovano.  gii  archivolti  degii  erobi  , ed-  i costoloni  delie  volte 
delle  navate  laterali.  La  faccia  del  pilone  che  guarda  la  nave  di 
mezzo  , è ornata  d’  ungrande  riquadro  , che  i’  aitraversa  nell’  in- 
tera sua  altezza  ; il  fondo  è di  stacco- lucido  timo  di  rWo  an- 
tico, e ciccondato  da  bastoni  dotati  i quali  ùitracciandosi  nel  ca- 
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po  superiore,  e cambiamlosi.io  beltìMioia  maniera  , ai  svolgono 
in  foglianae  e bpocioli  chO'  vanno. ad  .inAes.tersi  con  i piedi  dagli 
archivolti  e i capitelli  delie  colonne.  Nei  fondo  della  lanetta 
dipinto  a smalto  di  colore  azzurro  , ed  in  linea  verticale  al  pi- 
lone , sta  un  medaglione  circondato  da  coroice  a fogliame  , ov» 
sono  dipinti  dodici  Santi  dell’  Ordine  Domenicano  in  campo  d’o- 
ro : opera  del  Cav.  Tomtmito  de  Five,  che  pur  dipiQse  l’effigie 
di  S.  Domenico  nei  medaglione  con  cornice  di  stucco  nel  muro 
d'ingreaso.  Nelle  lunette  a dritta,  ipcwminciaBdo  del  primo  pilone 
prossimo  alla  porta  maggiore,  sono  ritratti  S.  Agoese  da  Monte-, 
pulciano  — S.  Caterina  de'fticci  — S.  Lodovico  Bellrando—  S.  Rai- 
mondo ^da  Pennafort  — S.  Vincenzo  Ferreri  e S.  Ànlopio  Arci-, 
vescovo  di  Firenze  : in  quelle  a siuistra  . anche  cominciando  dal 
primo  pilone  più  vicino  alla  porta  maggiore  , sono  S.  Rosa  da 
Lima  — S.  Caterina  da  Siena  — S.  Ciacinto — ,&  Pietro  Martire 
— L’ Angelico  Dotfore  S.  Tommaso  d' Aquino  , e S.  Pio  V Som« 
mo  Pontefice. 

Il  cornicione  e T attico  girano  sopra  gli  archi.  Sette  finestroai 
a sesto  acuto  si  aprono  in  ogni  aia  di  maro  in  corrispondenza 
de’  sottoposti  archi.  In  ciascun  lato  è un  gruppo  di  tre  colon-i 
nette  tinte  di  color  rosso  di  porfido  con  basi  e capitelli  di  sino-, 
co  dorato  e di  gotico  stile  ; e questo  grappo  si  eleva  sopra  pic- 
coli piedistalli  che  fiancheggiano  il  parapetto  del  finestrone  , con 
cornici  ed  ornamenti  anche  in  oro.  Il  vano  è diviso  in  duepsrii 
uguali  da  una  colonna  simile  a quella  de'  gruppi  laterali  : essa 
sostiene  due  archi  che  muovono  dai  capitelli  delle  mezze  colon- 
nette appoggiale  negli  squarci  del  vano.  • 

Lo  spazio  che  è tra  questi  due  archi  e )'  arco  principale  è or- 
nato con  un  finestrino  circolare  nel  mezzo.  Il  finestrone  è chiuso» 
da  lastre  di  vetro  con  disegno  di  vari!  colorP,  che  cambiandosi 
in  esagoni  e figure  consimili  , formano  uniti  un-  gradevole  ac- 
cordo. Le  pareti  che  restano  tra  1’  uno  e l’ altro  finestrone  , ed 
il  di  sopra  di  essi  sono  decorate  come  quelle  del  muro  d’in-» 
gresso. 

L’ arco  maggiore  che  lega  questa  nave  con  la  crociera  i a s^tn 
acuto  , Ornato  di  fregi , di  fogliami , d' archivalli  di  stucco  do- 
rato , anche  in  gotico  stile.  \jt  due  colonne  che  sono  addossate 
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ai.  pitoni  ^i.(|ue$t'  arco  , la  quali  a<Mi  riloruate  all' antico  alato, 
veggoaai  coparte  4i  stucco  locùio  color  bigio  di  granito , coma 
lutto  le  altre  aoloona  di  questa  oavato)  e uè’ muri  a piloui  dalla 
navi  laterali.  ' ^ 

..  In  liaeg  orisaontale  ai  eapiteUi*  delle  /colonne  degli  archi  della 
due  ale  , che  Uameasaoo  runa  e l' altra  colonna  , è un  ornalo 
di  ordinario  dis<%no.  L'.arobivoUo  è fatto  da  piocoU  baatooi  di 
stucco  dorato  e da  uoa  fascia  tiota  di. rosso;- il  disotto  dell’ ar- 
co.ò decorato  con  hetlUsJato  fogliame  anche  di  stocco  dorato.  Ma 
i due„.urDali  che  tramezaaoo;  le  colonne  appoggiato  ai  piloni  oon 
presentano  sveltezsa , nè  a’  accordano  coll'  insieme.  Riquadrale 
sono  le  lunette  o tncoreia/urs  deli*  arco  nelle  quali  vedesi  un 
bellissimo  ornato  di  fogliame  e boccioli. di  stucco  dorato.  - •> 

li  soAìilo  che  cuopre  qumia  nsve  è scompartito  a cassettoni 
quadrati  con  comìcetto  e Mwoni  nel  meaaor  dorati  su  fondo  rosso; 
ne’  costoloni  di  essi  soue  altri  riquadri  ellittici  e mistibnai  bd* 
lamento  uniti  e leggerxaeule  rioacdaU  oon  paimetto  dorata  su 
fondo  ciiestre..Nel  qiszto  è lo  stemma  de’Frati  Predicatori  in  uno 
scudo  diviso  da  un.  campo  biauco  e nero.  Sul  fondo  bianco,  eh*  è 
palla  parto  inferiore  dello  scudo,  è U libro  sopra  coi  sta  il  cane 
oon  la  tiacoola  ; dove  incomincia  il  fondo  aero  è la  stella,  e piti 
sotto  la  corona  entro  della  quale  s’incrocia  la  palma  ed  il  gi- 
glio. La  comica  nel  praaanto  rtslauro  è atatli  adorna  di  boocioli 
a maniera  gotica  ; ma  a dire  il  vero  essa  poco  si  accorda  col 
soffitto  e collo  scompartimento  di  questo.  Agli  angoli  dello  stesso 
sono  silii*ti  quattro  stemmi , due  dai  quali  ai  appartengono  al- 
la monarchia  di  Spagna  e due  alla  casa  d’ Aragoaa. 

Due  pUe  per  l’ acqua  santa  sono  piantato  innanzi  ai  primi  pi- 
loni pili  vicipt  alla  porto  maggiore*  Ignorasi  l' epoca  dalia  loro 
costruzione;  ognuna  di  esse  è formata  da  nna  grande. tazza  di  mas* 
mo  portovenera  modanata  neU'orlo  a bacoellata  al  di  sotto.  Viea 
sostenuto  dg  un  piade  a balaustro  di  simile  marno  tramezato 
da  cordoni,  gola  a sintiii  e baocailato  itel  corpo  dalla  para. 

Il  pulpito  è queUo  stesso  che  vedeau  pria  dell’ultimo  riataare; 
il  quale  era  posto  sotto  l’aroo  addensato  al  quinto  pilone  dell’ula 
sinistrar  ora  è . stato  pib  opportunamente  situato  sulla  ficcia  dal 
pilone  medesimo  in  guisa  che  senu  occupare  molto  «puio  Bon 
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(UitorlM  F wnHiDiiia  degli  archi  ed  A vicibiU  d»  ogni  punto'  deN 
la  Chiesa.  £ formato  tutto  di  taarmo  bianco  , ad  eccezione  di 
qualche  riquadro  di  loarmu  colorato  ed  h della  forma  seguente. 
Due  colonne  doriche  che  ai  elevano  sopra  piccoli  piedistalli  con 
cimasa,  zoccoli  e dadi  riquadrali  sono  nel  lato  anteriore  ; altre 
due  meste  colonne  simili  84>no  nel  fato  posteriore,  appoggiatesi 
muro;  e si  le  une  che  le  altre  hanno  capitelli  dorici  con  l'ovolo, 
intagliato  e dorato  e le  basi  attiche  : il  terzo  kiferiore  del  fusto 
straccellato  ed  i due  terzi  superiori  scanalati.  Nel  fondo  tra  Tana 
e l'altra  mezza  colonna  sono  sei  riquadri  di  figura  quadrala;  in 
quelli  agli  angoli  è scolpita  una  stella  , e nei  due  di  mezzo  un 
fogliaiae  in  un  cerchio;  il  tutto  circondato  da  cornice  con  zoe* 
<x)lo  di  marmo  pardigliu.  Il  disotto  della  tribuna  h scompartito 
tu  tre  riquadri  , due  rettangolari  e I'  altro  quadralo  nel  mezzo, 
decorali  tutti  sullo  stesso  gusto.  U parapetto  di  essa  ha  nel  pie- 
de un  zoccolo,  fatto  da  varie  modanature,  fra  le  quali  una  fascia 
a basso  rilievo  di  foglie  d'alloro  dorate,  che  fa  da  architrave  e 
sta  immediatamente  sulle  colonne  ; indi  un  grande  ooolo  bac' 
celiato,  cui  sovrasta  una  semplice  cornicetla.  Sopra  il  lesto  ne  delle 
foglie  d'  alloro  in  un  cartoccio  di  marmo  bianco  su  fondo  Rare. 
• ceraUeri  rilevali  sta  scritto  ; 

QIIKU  HACIO.  PIWTBR.  BVaN«BLlC» 

I, ...  ( 1.  Ad  Cor.  IX.  ) 

La  faeda  aAleriote  del  parapetto-  è scompartita  io  tré  riqua- 
dri ; nel  fondo  di  quello  di  mezzo  h scolpita  In  basso  rilievo  la 
immagino  di  8.  Oomenioo,  e nei  due  lelerali  veggonsi  due  inte- 
re figure  dinnlaati  la  virtù  della  Giustizia  a destra  e quella  del- 
ta Fortezza  a sinistra.  Verticalmente  a ciascuna  colonna  è seol'- 
pàla  una  cariatide,  ed  ognuna  delle  facce  htlerali  ha  nel  mezzo  un 
tondo,  io  eui  vedesi  uno  scudo  sormontato  da  corona  con  le  ar- 
mi unite, delle  case  Caraocioto  ed-  Arcella.  Il  dorsale  del  pulpi- 
to è fatto  da  unatoona  che  si  eleva  sopra  due  colonnèlle  sepa- 
rate, con  basi  a capitelli  dorati,  le  quali  sostengono  una  mezza 
calotta  di  legno  tinta  di  bianco  aoialtato  e cornicelta  dorata.  Il 
fondo  della  cona  è scompartito  in  tre  riquadri  di  colore  azzur-; 
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r«  ancbt  MmalUto  a oei  fondo. di  quello  cba  sta  nel  me«zo  to> 
desi  «coJpiU  e doraU  1*  immagine  di  S.  ViacencoPerreri  a mei* 
xa  figura.  Coruna  il  palpito  un' bellissimo  pararoca  di  legno  tin- 
to di  biaucoi  lucido  e adoroo  di-  coraiceUe^  foglia  e -rosette  doi 
rate.'  Couràne  avvertire  che  soltanto  le  quattro  colonne  con  la 
tribuna  aono  antiche  e nello  stile  del  secolo  decimoquinto  ; le 
altre  parti  aono  state  aggiunte  nell’  ultimo  ristauro. 

. il  panmento  della  nave  non  si  accorda  con  le  altre  deoort- 
lioni  della  Chtesa.  Esso  è di  quadrelli  di  terra  cotta  comparti- 
to io  sette  riquadri  di  marmo  bianco  e pardiglio  e da  fasce  fat- 
ta a acaceW..  In  ciascan  quadrato  sta  una  figura  mistilinea  for- 
natasimilBMOte  da  fasce  di  marmo  consimile,  che  fa  da  coperchio 
allo  sepolture.  Sul  primo  riquadro  pili  vicino  alla  porta  magfiio- 
m è la.  sepoitura  delle  tarelio  dell’  Ordine  Domenicano  che  se- 
gna fanno  4980.  Sottoll  pulpito  ò posu  una  lapide  di  marmo 
bisBflo  cirooodata  da  fasce  di  marmo  pardiglio  che  ricorda  Fra 
Giovani  Woeiardi  d’ Al taraura  Domenicano  , nel  1675  morto  in 
età  di  ;aMii  Hip  come  si  legge  nella  modesta  iscrizione  che  lo  ri- 
«urde.  ÌCelf  aldina  riquadro  traìi  due  archi  prossimi  all’alUr 
maggiore  è la  sapoltnra  dei  ReligioBi  di  questo  Convento  nella 
quale  riposano  le  ceneri  di  taoU  iltostri.  che  per  pietà  e per  sa- 
pere  salirono  in  altissiiQn  fiuna-evcn  i ’ . . i . 

Sai  marmo  «he  lAcopre’  era  aeritto  questo  distico  : / . io» 
•o»i(r>y  enwfflO  iji  pw-*»  t-f  Wvr  -,  .!:•  < t 

■ A . 9 . A.  . • * 

VJVA,*DUB  TUBA  BIC  PARVO  COABITA  SAIO 
. BOHq  CRANDBM  BXPBCTABT  AVIBA  «OXA  TOBAM. 

I ■ I * 

In  questa  sepoltura,  nella  quale  si  discende  per  una  commoda 
scaletta,  vedesi  un  altare  di  marmo,  che  si  stima  anche  esse 
«pera  del  secolo  quindicesimo.  > • 

Navata  utsaali. 

Nel  piloni  che  sostengono  gli. archi  delle  cappelle  sono  appog- 
giate  tre  colonne,  una  nella  faccia  che  guarda  la  navata  minore 
simile  ed  uguale  a quella  addossata  ai  pilone  di  rincontro  e le 
due  altre  una  per  ogni  faccia  laterale  ; nella  quarta  faccia  si  uni- 
»«n,il  muro  che  divide  le  cappella  tra  loro.  Pii  basse  sono  qua- 
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st«  colonae  di  quelle  che'veggonsi  nelle  feceia  di  fronte  e han- 
no capitelli  dorati  di  disegno  diverso  dalle  prime  , coperte  di 
stucco  lucido  bigio  rosso  , imitante  il  porfido.  Sette  volte  a 
lunette  di  sesto  acuto  in  corrispondenza  di  ciascuna  cappel- 
la , decorate  di  bastoni,  partono  dalle  colonne  che  sono  addos- 
sate ai  piloni  ed  alle  facce  esterne  delle  cappelle  , e vanno  ad 
intersecarsi  nel  mezzo  della  volta  ove  si  vede  un  ornato  di  fo- 
gliame che  in  beila  guisa  unisce  i detti  bastoni  \ son  questi  do- 
rati a fasce  bianche  frammiste;  il  fondo  delle  volte  ò di  color 
cilestre.  Nulla  è stato  cambiato  della  primitiva  forma  di  queste 
volte  ( eccetto  il  riordinamento  delie  curve  degli  archi  e gli  or- 
nati nel  centro.  Sopra  le  due  colonne  appoggiate  alle  facce  la- 
terali dell'Ingresso  gira  l’arco  a sesto  acuto,  ornato  d’archivol- 
to fatto  da  bastoni  bianchi  e dorali.  Queste  colonne  essendo  più 
basse  delle  prime  dalle  quali  si  sviluppano  i costoloni  delle  vol- 
te, fanno  si  che  rimane  una  parte  del  muro  d' ingresso  , ed  ivi 
apresi  un  finestrino  circolare  come  era  in  tempo  della  fondazio- 
ne , dorato  nel  giro  e chiuso  da  vetri  coloriti  che  formano  un 
vago  rosone.  Queste  due  navata  coperte  di  volle  alla  gotica  ma- 
niera, mostrano  tutto  il  bello  di  questo  genere  di  arebitetturr, 
e SODO  di  grandissimo  effetto.  Il  pavimento  delie  medesime  è 
somigliante  a quello  della  nave  dimezzo.  In  quello  a diritta  veg- 
gonsi  varie  iscrizioni  lapidarie,  tra  le  quali  alcune  che  ricorda- 
no un  tal  Gregorio  Lanari,  la  serva  di  Dio  Suor  Caterina  Benuc- 
ci  del  terz'Ordine  di  S.  Domenico , nn  Luzio  Pepi  ; nn'  altra  la- 
pide accenna  la  famìglia  Donnurso  che  godeva  il  patronato  del- 
l’ altare  dedicato  a S.  Girolamo,  addossato  al  pilone  della  cro- 
ciera , donde  venne  rimosso  in  occasione  dell’  ultimo  ristauro. 

Nell'  altra  navata  a sinistra  prima  del  18V0  al  pilone  che  so- 
stiene I’  arco,  che  lega  con  la  crociera  era  appoggiato  un  altare 
dedicalo  alla  Vergine  degli  Angioli,  ora  trasportato  altrove  , di 
padronato  della  antichissima  famiglia  Frezza  , come  in  una  la- 
pide presso  l’altare  tuttora  si  legge: 

NOBILISSIMAE  FRECCIARCM  POSTEEITATI  1562. 

Prima  del  1797,  epoca  in  cui  fu  fatto  il  pavimento,  leggevan- 
si  ipoltiBsime  fserhìoni  in' ogni  pnrfp  di  esso;  ora  non  vi  sono 
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rimaste  che  quelle  che  abbiamo  accennato  , con  sommo  dispia- 
cimento degli  archeologi  della  Città. 

IHTBaMO  D8LLS  CaPPBLLB. 

L>e  cappelle  non  conservano  nella  lunghezza  e larghezza  la  stes- 
sa uguaglianza,  nè  hanno  lo  medesime  decorazioni,  nè  sono  co- 
perte da  volte  simili,  bensì  talune  da  volte  a crociera  , alcune 
da  cupole  , ed  altre  da  volte  a botte.  Quasi  in  tutte  quelle  di 
costa  alle  navi  minori  sono  poste  negli  angoli  quattro  mezze 
colonne  poggiate  sopra  basi  ettagone  di  marmo  bianco  , col  fu- 
sto di  stucco  lucido  tinto  di  porfido  e con  capitelli  dorici  dora- 
ti. Da  queste  colonne  svolgonsi  i costoloni  delle  volte  a sesto 
acutO' ornati  di  bastoni  dorati  e bianchi  , e nel  mezzo  è posta 
una  borchia  gotica  dorata,  il  fondo  delle  volte  è tinto  cile- 
atre  , quello  de’  tre  muri  rosaceo.  Nel  muro  di  fronte  su  d’ o- 
gni  altare  è aperto  un  finestrino  rettangolare  , che  termina  ad 
arco  di  sesto. acuto)  ornato  di  bastoni  dorati  e con  vetri  dipin- 
ti. Una  croce  greca  di  color  giallo  è nel  mezzo  della  parte  in- 
feriore del  Boestrioo  ) circondata  da  un  tondo  di  color  cilestre 
con  stelle  parimenti  gialle.  In  mezzo  della  parte  superiore  ar- 
cuata è dipinto  lo  stemma  Domenicano.  Questi  finestrini  sono 
simili  ed  eguali  in  tutte  le  cappelle  , ad  eccezione  delle  due  ul- 
time più  vicine  agli  archi  ohe  legano  con  la  crociera  ; percioc- 
ché sopra  gii  altari  di  queste  dae, cappelle  si  è riaperto  l'antico 
finestrone  essendosi  neU’altimo  ristauro  ritrovato  l'arco  della  pri- 
ma edificazione.  Il  finestrone  è a sesto  acuto.  La  luce  è divisa  da 
«n  pilastrino  posto  nel  mezzo,  sul  quale  girano  due  archetti  che 
divideno  l’ arco  principale.'  1 vetri  sono-  coloriti  in  varii  scom- 
purtimeoU,  come  quelli  dei  floestroni  luogo  la  nave  di  mezzo. 
Lu  luce  è divisa  in  otto  riquadri,  gli  attimi  dei  quali  nella  par- 
to superiore  sono  di  sesto  acutow  Ciascun  riquadro  ha  nei  mea- 
to nna  croce  greca  di  color  giallo  su  fondo  di  chiaroscuro  a 
fegliame  con  fasce  auorre  e con  altre  fasce  rosse  alle  estremi- 
tà dei  lati.  Negli  archi  a sesto  acato  sono  dipinti  anche  degli 
ornati;  i vetri  coloriti  dinotano  una  stella. 

Gii  archi  che  legano  queste  navate  colla  crociera  sono  decorati 
come  quelli  delle  cappelle  e poggiano  sopra  due  colonne  egua- 
li e aimili  a quelle  delle  ali  della  nave  di  mezzo. 
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Crocieba. 

Nella  crociera,  oltre  ai  quattro  archi  delle  navate  e dell'absida 
aono  otto  archi,  sette  de' quali  dhnno  ingresso  ad  altrettante  cap- 
pelle , e r altro  per  cui  si  entra  nell’antica  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  a Slorfìsa.  A questi  archi  I'  ingegnere  ristaiiratore  ha 
dato,  per  quanto  gli  veniva  permesso,  forma  ed  ornalo  di  stile 
gotico.  Le  fasce  però  che  girano  nei  quattro  muri  della  crocie- 
ra non  si  accordano  alle  rimanenti  decorazioni  si  per  lo  tritume 
degli  scompartimenti,  che  per  la  grandezza  delle  cornicette  che 
circondano  i riquadri.  La  volta  che  copre  i due  bracci  della  cro- 
ciera sopra  il  cornicione  e che  prolungasi  nell'  abside  , è spar- 
tita da  grandi  bastoni  di  stucco  bianco  con  losanghe  e trape- 
zi! curvilinei.  Il  fondo  delle  prime  è tinto  di  cilestro  , quello 
delle  seconde  rosaceo  ; boccioli  , rosoni  e fogliami  dorali  nel 
mezzo.  In  ciascun  muro  laterale  è aperto  un  Qnestrone  simile, 
e quasi  eguale  nella  forma , negli  ornati  e nei  vetri  coloriti  a 
quello  che  è sulla  porta  maggiore  d’ingresso.  Grandi  riquadri  messi 
verticalmente  con  fondati  a color  giallo  di  Siena,  circondati  da 
fasce  di  rosso  antico  e tramezzate  da  bastoni  e foglie  dorate  ne- 
gli angoli,  ornano  quelle  parti  di  muro  che  sono  tra  gli  archi, 
cominciando  dallo  zoccolo  sino  alla  fascia  riquadrata.  Le  grandi 
fasce  di  colore  imitante  il  marmo  bianco  e giallo  di  Siena  e'che 
a vicenda  si  alternano  , comunque  di  gotico  gusto,  pure  non  sì 
conciliano  con  l' insieme  per  lo  soverchio  frastaglio  che  non  ap- 
paga la  vista.' 

La  volta  a lunetta  che  copre  la  parte  di  mezzo  della  cro- 
ciera in  corrispondenza  della  navata  maggiore  e dell'  abside  , è 
qual’  era  sin  dalla  sua  fondazione',  ora  la  si  è solo  decorata  con 
bastoni  dorati  e con  fasce  bianche.  Nel  mezzo  della  volta  in  un 
cerchio  è posta  una  croce  dorata,  ed  un  bel  fogliame  consimile 
è negli  angoli  a sesto  acuto  che  circondano  il  cerchio. 

H pavimento  della  crociera  rassomiglia  a quello  della  grande 
nave.  Nel  mezzo  di  un  grande  riquadro  di  marmi  commessi  di 
varii  colori  è lo  stemma  Domenicauo  , e vi  si  legge: 

ZILO  DECORIS  Donrs  DEI  PAVIMENTCM  TÉHPI.rM  INTEGRCSt 
LAPlDIurs  .S.TRA1L»  KST  AN.VO  I>.  HDCCVXXn. 
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lonaitxi  I&  cappella  a siaistra  dell'  abside  eravi  una  iscrizione 
iaJlcanle  che  i Governatori  della  Congregazione  del  SS.  Sagra- 
meato  fecero  nell' anno  1732  lavorare  una  sepoltura  per  acco- 
gliervi le  ceneri  dei  confratelli  ed  innanzi  la  cappella  a destra 
dell’abside  medesima  è una  lapide  che  ricorda  la  ristaurazione 
btu  nel  1736  a questa  sepoltura  dai  fratelli  della  Congregazio* 
oe  del  Rosario. 

V iscrizione  è la  seguente  : * 

CORPOBA  TOMBA  TEfrIT  SEPELIT  C0ND1T(HIB  VlBORCtt 
QUOS  LEX  PIIRATRIAE  STRINXERAT  ALMA  PlAB 
SPPALIDM  CONGREGATIOMS  8ANCTISS1MI  ROSARU 
RN.  DOM.  HDXIX.  FOIT  RESTAURATUM 
AH.  DOJR.  HDCCXXXVI. 

ha  questa  sepoltura  riposano  le  mortali  spoglie  del  eh.  Nico- 
li) Ziogarelli,  celebre  mae&tzo  di  musica,  del  cui  monumento  par- 
leremo a suo  luogo. 

ABSIDE. 

1 piloni  che  sostengono  l’ arco,  d’ ingresso  dell’abside  sono  or- 
nati con  quattro  riquadri  , due  per  ogni  banda , simili  a quelli 
dei  muri  che  dividono  fra  loro  le  cappelle  della  crociera  : que- 
sti riquadri  vengono  frammezzali  da  una  fascia  in  continuazio- 
ne di  quella  che  gira  nella  crociera.  Nell’  imposta  dell’  arco  ò 
lo  stesso,  cornicione  del  muro,  della  porta  maggiore  , dc^Je  ali 
della  nave  di  mezzo  e della,  crociera.  Il  disotto  dell*  arco  è de- 
corato. come  quelli  che  dividono  il  centro  della  crociera  dalie  due 
braccia  della  volta  di  essa..  Due  quarti  di  colonna  sono  addossa- 
ti agli  angoli  formati  dai  muri  laterali  e dai  piloni  uguaimeniu 
ornali  di  basi  e capuelli  dorati  ; altre,  due  mezze  colonne  sono 
appoggiate  a,  ciascun  capo  dei  muri  Ip^erali;  e sopra  di  esse  svol- 
gono i costoloni,  che  s' incrocicchiano  nel  mezzo  della  volta  di 
copertura  a questa  prima  parte  deH'abside,  con  decorazioni  non 
diverse  'da  quelle  dei  giusto  mezzo  della  crociera.  Altre  quattro 
colonne  sono  addossate  agli  angoli  formali  dai  muri  del  mez- 
zo ottagono;  e veggousi  ugualmente  decorale  come  le  precedenti; 
e sopra  i capitelli  si  svolgono  i costoloni  simili  a quelli  pocanzi 
descritti,  che  si  uoiscuno  nel  vertice  della  volta,  la  quale  è scoio- 
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partita  in  cinque  lunette  tinte  di  eilestro  • guerait*  di  steliu 
a rilievo  messe  ad  oro.  La  stessa  croce  greca,  parimenti  dorata 
in  campo  rosso  cbo  vedcsi  nel  centro  della  volta  della  croci^ra^ 
posta  là  dove  mettono  capo  i costoloni.  In  ciascun  muro 
laterale  della  prima  parte  dell’abside  è una  beila  cornice  a ma- 
niera gotica.  A destra  e sinistra  di  chi  guarda  dalla  crociera 
sono  gli  Birreschi  dei  quali  diremo  in  seguito,  hi  ogni  lato  del 
mezzo  ottagono  , che  è in  continuazione  , ove  sono  queste  pit- 
ture, è aperto  un  fìnestrone  a sesto  acuto  con  diversi  scompar- 
timenti (H  vetri  colorati.  Nel  centro  di  riquadro  sta  una 
croco  greca  di  color  giallo  in  fondo  bianco  con  fasce  rosse  ed> 
azzurro  che  circondano  i quallra  lati.  Nella  parte  superiore  dei 
linestroni  è aperto  un  finestrino  circolare  anche  con  vetri  colo- 
vati. Tutti  i fondi  dei  muri  , si  della  figura  quadrata  che  della 
ottangolare  dell'abside,  hanno  le  stesse  fasce  dipinte  come  nella 
«rociera.  In  fondo  dell’  abside  sta  il  grande  organo,  di  barocco, 
disegno,  ma  che  non  manca  però  di  bellezza,  specialmenle  dopo, 
le  recenti  profusissime  dorature.  11  coro, (lutto  di  noce,  ha  due  or- 
dini di  stalli,  ed  una  spalliera  scompartita  da  riquadri  intagliati 
e da  pilastrini,  con  cornice  adorna  di  fregi,  che  circonda  gli  stalli 
superiori.  Nella  parte  laterale  degli  stalli  inferiori  verso  i’ alias 
maggiore  è posta  una  lastra  di  marmi  commessi  a varii  colori,  e 
nel  mezzo  si  vede  lo  stemma  Domenicano.  Il  pavimento  è di  mar- 
mo pardiglio  con  fasce  di  marmo  bianco. 

Tali  sono  gli  ultimi  dispendiosi  ristauri  pe’  quali  h Chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore  è ritornate , per  quanto  è stalo  possibile, 
al  primiero  suo  tipo  gotico  con  eleganza  e splendidezza  di  or- 
nati mercè  lo  zelo  do’  Religiosi  di  questo  illustre  Convento.  La 
nuova  consacrazione  fu  fatta  con  solenne  rito  e con  sacra  pom- 
pa da  Sua  Eminenza  il  nostro  Porporato  Arcivescovo  Sisto  Uiario. 
Sforza,  il  di  31  luglio  1353. 

Fin  qui  abbiamo  fugacemente  accennato  quanto  riguarda  il  sito, 
l’ ingrosso  , la  parte  storica  ed  artistica  di  questa  Chiesa  in  ge- 
nerale ; ora  ci  è d’  uopo  discorrere  , anche  colla  massima  bre- 
vità , le  cappelle  , ricche  di  monumenti,  per  conoscere  lo  sta- 
lo in  che  furono  in  Napoli  le  arti  dal  secolo  decimoterzo  fino 
a'  giorni  nostri.  E per  seguire  I’  ordine  della  descrizione  parti- 
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catara  dei  tempio  in  parola  , cominceramo  dalia  cappella  eh’  h 
a dritu  della  porta  maggiora. 

Cappella  di  S.  Mahtino. 

tyndrea  Carata , uno  de*  l<uogotenenti  generati  di  Carlo  V nel 
Regno  e Conte  di  S.  Severina,  ediBcava  questa  cappella  nell’an- 
no 1508,  dedicandola  a S.  Martino  Vescovo  di  Tours  e da  quel- 
l'epoca  r illustre  famiglia  Carata  patrizia -napoli  tana  ne  esercitò 
gK  alti  di  padronanza.  Morto.  Andrea  senza  prole  1’  anno  1326, 
questo  dritto  passò  a Federico  Carata  pritno  Marchese  di  S.  Lu- 
cido. Ferdinando  suo  Bglio  la,  riab.elli  nel  1569,  e di  ciò  ta  testimo- 
nianza F iscrizione  che  si  legge  dalla  parte  dei  cortile  sul  muro 
esteriore  di  questa  cappella.  Giovanna  CE^ta  , nipote  ed  erede 
di  Ferdinando,  trasferì  il  padronato  agli  eredi  del  suo  figliuolo 
Ottavio  , che  al  titolo  di  Marchese  di  Anzi  unirono  quello  ezian- 
dio di  Principe  di  Belvedere.  Essendo  mancato  il  ramo  maschi- 
le di  quest*  ultima  casa,  il  dritto  di  padronato  ricadde  all’unica 
erede  di  si  cospicua  b>m,>gl'A  Giulietta  Carata  , moglie  del  Duca 
di  Corigliano  Filippo  Saluzzo , Bipolo  del  fu  Tenente  Generale 
ed  Ajutante  Generale  di  S.  H.  Ferdinando  II  He  delle  Bue  Sici- 
lie, anche  a nome  Filippo.  Saluzzo.  Quest’  ultimo  nei  1846  ador- 
nò la  cappella  nel  modo  in  che  si  vede,  e memore  di  sua  mor- 
talità , ancor  yivente  volle  inaharvi  per  sà  un  marciale  monu- 
mento che  ora  deacriveremo. 

Gli  archi  di  marmo  appartengono  al  tempo  dell’  edificazione , 
come  ce  lo.  addita  lo  stile  di  quel  secolo.  Il  Ihmoso  Andrea  Sa- 
batino da  Salerno  vi  effigiò  a fresco  la  Gloria  del  Paradiso , 
dipinto  che  oca  lamentiamo  perduto.  Il  monumento  di  Galeotta 
Garafa  padre  di  Andrea  Ai  eretto  nel  1513.  É da  notarsi  che  il 
Tenente  Generale  Filippo  Saluzzo  fece  ristaurare  , come  diceva- 
mo , questa  cappella  nel  1846  con  la  direzione  dei  Cuv.  Bian- 
chi architetto  della  Basilica  Palatina  di  S.  Francesco,  di  Paola  in- 
nanzi k Reggia.  Egli  dunque  ripuliva  il  pavimento  ; vi  poneva 
la  lapide  eh’  era  sul  monumento  di  stucco  ; rifaceva  il  quadro, 
posto  sopra  l’ altare , lo  adornava  di  elegante  cornice  , copriva 
di  marmo  bianco  i muri  sotto  gli  archi;  ornava  la  stellata  volta 
di  quadri;  e dove  era  il  prefato  monumeuto  dì  stucco  innalzava 
un  sepolcco,  che  avea  destinato  ai  riposo  delle  sue  ceneri,  lavoro 
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conduco  da  Giuseppe  Vaccà  scultore  romano,  con  disegno  dello 
stesso  Cav.  Bianchi.  Bta  venuto  a q)pi:be.  il  Satuzzo  nel  di  9 di 
gennaio  il  cadavere  di  lui  fu  tumulato  4Ì.  Bagnoli  nella 

cappella  di  un  suo  podere,  detto  volgarmente  Santo  Laite;  e 
Ik  dove  attualmente  riposano  le  sue  axortali  spoglie  si  legge  c^ue- 
sta  modesta  epigrafe  : 

901  CtlACB.  U TBRENTE  OENEBALB  FILIPPO  9ALCZZO  NATO  IL  3 
LUGLIO  1783  » MORTO.  LL  9 OBiNHAlO  OBL  18S^. 

Ci  duole  che  la  storia  non  oi  abbia  trasmesso  il  nome  dcll’ac- 
cbJtetto  di  (|uesia  cappella,  di  C0ii  ammiriamo  la  regolaritk  delle 
parli , la  gentilezza  degli  intagli,  la  precisione  de'  prolUii  q,uella 
corrispondenza  indoe  linee  estecioj'i  colle  interiori  che  Cor* 
mano  un  accordo  sodisfacente  si  da  render  pago,  1'  occhio  del- 
r osservatore,  ‘ 

Di  marmo  bianpOi  è l’ ingresso  deHa  cappella,  a cui  si  pervier 
ne  per  tre  spaziosi  scalini  ugualmente  inarmorei.  Un  arco  se- 
micircolare , che  s’ Inalza  sopra  due  piedritti,  ne  fprma.  rìngresr 
so  nelle  pareli  interiori  sono  altri  Ice  ardii  simili  ed  uguali  ma. 
murati.  ^el  mezzo  da'  piloni  dell’  arco  d' ingresso,,  dalla,  parta 
di  fuori  , è addossato  un  piedistallo  con  zoccolo  a cimasa  : nel. 
riquadro  del  dado  sono  scolpite  con  nastri  svolazzanti  le  armi 
gentilizie  de 'Carafa.  SuH’nno  e l’altro  piedistallo  poggia  un  pilastro 
riquadrato. con.  buse  attica  e capitelio,  composito,  di  bello  sUi.e  e di. 
pregevole  intaglio,.  Ne’ciquadri  de’fjasli  veggonsi  condotti  a basso- 
rilievo trofei  militari,  simboli  lutti  di  fortezza,  di  generosa  cavalle-, 
rise  di  distinta  nobilik.  Tra  questi  ultimi  segni  è notevole  la.  star 
dera,  arma  aggiunta,  della  famiglia  di  Tommaso  (iarafa,  col  mollo: 
Jloc  fac  et  viver;  — la  vile  con  due  madreviti  e col  motto:  Con- 
tere  contraria  vtrtua  e l' orologia  con  l’ altro.  motU>.:  Quia  gra- 
ta zupervemet  — Tutti  i descritti  allegorici  segni  sono  affidati  ad, 
un  nastro,  la  ciascuna  lunetta  dell’  arco  stanno  scolpite  la.  vite 
e la  stadera.  Su  i capitelli  de’  pilastri  poggia  il  cornicione  ; a 
nella  modanatura  dell’  architrave  della  cornice  e dell'  archivolto 
dell’arco  sono  intagliali  ovoli  , pallini  , archetti  , foglie,  nastri 
accartocciali  e dentali;  nel  fregio  del  cornicione  si  legge: 
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AKDRBAS.CARAVA.S.SEVSRINAB.COMGS.DITO.BABTIKO.DICAVIT 
A . D . UDVIII. 

Negli  squarci  de' piedritti  che  reggono  l’arco  d'ingresso  veggon* 
sì  a bassorilievo  scolpiti  bellissimi  rabeschi  che  a foggia  di  can* 
delabri  si  elevano  e bgurano  fogliami , animali  fantastici , ma- 
scheroni , busti  circondati  da  corone  di  alloro  , la  vite , la  sta- 
dera'e  r orinolo  co’ martellini  battenti.  Il  sott’ arco  è scompar- 
tito in  dodici  riquadri  rettangolari,  ne’  quali  sono  scolpiti  : Per- 
seo co’  calzari  di  Mercurio  , con  lo  scudo  di  Pallade  e col  re- 
ciso capo  del  Gorgone—  un  cavallo  marino  — uno  struzzo  — una 
lira  — una  corona  ducale  — un  guerriero  armato  di  lancia  e fal- 
ce — una  galea  — un  puttino  che  cerca  uccidere  un  serpe  at- 
tortigliato ad  un  albero  — la  salamandra  — un  delSno  — il  sag- 
gittario  — un  guerriero  con  lo  scudo  de’  Carrafeschi. 

Gli  archi  delle  mura  interne  hanno  consimili  decorazioni  di  qnello 
d'ingresso,  cioè  gli  squarci  riquadrali  ed  ornati  di  rabeschi;  i sot- 
toarchi sono  scompartiti  ciascuno  in  sei  riquadri;  in  quello  a dritta 
veggonsi  sei  segni  del  zodiaco  , cioè  : i pesci , l’ aquario  , il  Ca- 
pricorno , il  sagittario,  Io  scorpione,  e la  libbra.  Nell’altro  a si- 
nistra gli  altri  sei  segni , cioè,  1’  ariete,  il  toro  , i gemelli , il 
cancro  , il  icone , e la  vergine.  Nel  sottarco  di  fronte , che  pur 
ba  sei  riquadri , sono  scolpiti:  un  uomo  che  stringe  nelle  mani 
un  serpente,  un  delfino,  due  altri  uomini , uno  de’quali  intento 
a far  girare  una  ruota , un’  aquila  , un  uomo  in  una  quadriga 
tinta  da  due  cavalli  e da  due  bovi , e finalmente  un  guerriero 
con  le  braccia  distese  sopra  nuvole.  Negli  squarci  de’  due  mezzi 
pilastri  è il  bue  di  Serapide  ed  il  Pegaso.  In  ogni  fondato  delle 
Innelle  de’quattro  archi  sono  scolpiti  gli  scudi  con  le  armi  gen- 
tilizie de’  diversi  padroni  della  Cappella  menzionati  di  sopra. 

In  ogni  angolo  de’muri  interiori  sta  addossato  un  pilastro,  in 
cui  sono  alternamente  scolpite  la  stadera  e la  madrevite.  Ciascun 
pilastro  è decorato  come  quelli  al  di  fuori  addossati  ai  piedritti 
dell’  arco  d’Jngresso  j su  di  questi  pilastri  riposa  il  cornicione 
che  gira  ne’quattro  iati,  con  modanature  e intagli  simili  a quelli 
dell'  arco  esteriore.  Nel  fregio  sono  incise  parole  indicanti  in 
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quello  8 destra',  che  l’ edilizio  è consacrato  alla  pietà  e ad  una 
ricordanza  non  peritura; 

METATI  . BT  . UEVOBIAB  . PBHPETDAE  . SACRUM 

sull*  altare  denotano  cbe  alla  militia  disciplinala  non  vien  meno 
la  vittoria: 

BORBSTAE  . MILITIAB  . COMTUniO  . COMES  . TICTOBtA 

sopra  l’ arco  maestro,  che  il  risplendere  in  Cielo  è dato  ai  buo- 
ni in  premio  della  virtù  : 

rtLGEEB  . COELO  . DATCM  . ESP  . VIRTCTIS  > PRABMIO  . B9XI9. 

E da  ultimo  sulla  parte  interiore  dell’  ingresso  , essersi  posto 
niente  nella  edificazione  della  cappella  alla  doppia  vita  del  tem- 
po e dell’  eternità  t 

CTRAQCE  . PBOSPECTA  . EST  . COMSTRCCTO  . VITA  . SACELLO 

Appoggiato  alla  parete  destra  sta  il  monumento  sepolcrale  di 
Galeotto  Carata,  uomo  chiarissimo,  e di  Rosata  Pietramala,  che 
il  figlio  Andrea  Conte  di  S,  Severina,  poneva  in  memoria  de'suoi 
genitori  l’anno  ISIS.  Questo  monumento  di  bellissime  forme  e 
di  delicato  intaglio  appartiene  ad  un  secolo  in  cui  le  arti  erano 
inferiori.  Sopra  uno  zoccolo  sporgente  a guisa  di  seggio  sta  un 
basamento  con  due  pilastrini  alquanto  rilevati  ai  quali  sopra- 
sta un  cornicione  ; ne’  riquadri  di  detti  pilastrini  vcggonsi  di 
bassorilievo  gli  scudi  con  le  arme  de’Carrafeschi , ed  alcuni  sim- 
boli della  milizia  e della  musica  , virtù  predilette  dell’  illustre 
defunto. 

Nel  fondato  del  basamento  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

dALBOTTO  . CAEAFAE 
IK)MI  . ET  . MILITIAB  . CLARIS. 

QUI  . PRO  . REGIB0S  . ARAGONEIS  . MOLTA 
FORTITER  . GESSIT  . OLTIMOQ. 

FEROINANDI  . REGIS  . PRIMI  > BELLO 
CORREPTOS  . MORBO  . IN  . FERANTANiS 
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UM  . SEPTUAr.ENARIUH  . T)IEM  . OBIU  ’I 

ET  . ROSATAB  . PETUAHAI.AK 
ASDREAS  . CARAPHA  . S . SEVEltlNAE  . COMES 
PARENTIBCS  . OR  . P . A>  . MDXIII. 

tV>ggia  sai  cornicione  l’urna  di  marmo  detto  Portovenere:  essa 
è di  forma  simile  a un  grande  ovolo , coronata  da  un  guscio  e 
<da  un’  altra  modanatura  a becco  di  civetta  che  ne  compongono' 
il  coperchio  ed  b sostenuta  da  due  piedi.  Sull’  urna  è un  so- 
praomato  fatto  da  un  riquadro  ottangolare  circondata  da  corni - 
cetta  e cimasa.  Nel  fondo  del  quadro  in  un  cerchio  a bassorilievo 
sta  scolpito  di  profilo  il  busto  di  Galeotto,  con  in  capo  un  elmo 
adorno  di  cimiero  di  penne,  il  petto  coperto  della  corazza,  e le 
braccia  dalla  maglia. 

In  una  fascia  che  circonda  il  medaglione  sono  incise  queste 
parole  : 

OALBOTT0S  . CARAPBA  . ARMORCM  . DUX. 

Lateralmente  al  quadro  sopra  due  cartocci  in  corrispondenza 
dei  pilastrini  che  fiancheggiano  il  basamento  sono  due  statuet- 
te di  tondo  rilievo , una  rappresentante  la  Giustizia  , 1’  altra  la 
Beneficenza. 

Sopra  la  piccola  cimasa  nel  mezzo  è un  ornato  fiancheggiato 
da  due  pattini  nudi  in  tMitudise  dolorosa  e seduti  sopra  car* 
tocci. 

Nel  fondato  dell’  arco  del  muro  di  fronte  è l’ altare , nel  pa- 
liotto  del  quale  , che  è di  marmo  giallo  di  Siena , in  un  ton- 
do di  marmo  verde  antico  vedesi  una  croce  di  marmo  bianco. 
Fiancheggia  la  mensa  un  piedistallo  di  ugual  marmo  con  gli  scu- 
di dei  Carrafeschi  a rilievo , sormontati  da  corona  marchesale. 
Sulla  mensa  si  elevano  due  scalini,  uno  di  marmo  verde  antico, 
r altro  di  marmo  rosso  antico,  meschinissima  opera  del  princi- 
pio del  passato  secolo  in  cui  le  arti  erano  in  decadenza. 

Sopra  r altare  è una  tavola  preziosissima  che  alcuni  credono 
sia  di  Andrea  Sabbalino  da  Salerno  \ altri  vogliono  che  si  ap- 
partenga a Pietro  Fiammingo  : ma  i più  inclinano  pel  nostro 
Sabbatino,  che  fu  discepolo  del  grande  Raffaello.  Esprime  essa 
Celano  — Voi.  Ili  63 
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Nostra  Donna  che  siede  sur  un  Irono  coperto  da  padiglione  so- 
stenuto da  un  gruppo  d’  Angeli  o da  teste  di  Cherubini , col 
Bambino  Gesù  in  grembo  che  porge  un  Rosario  a S.  Domeni- 
co, il  quale  è a destra.  Sta  a sinistra  S.  Caterina  da  Siena  ; e dal- 
r una  e dall’altra  banda  del  trono  sono  diverse  figure  di  nobi- 
li uomini , di  venerande  matrone  , di  fanciulli  e donzellette  in 
diversi  atteggiamenti,  figure  che  al  certo  accennano  esser  ritratti 
di  personaggi  della  ^miglia  Carafa. 

Di  rincontro  al  monumento  di  Galeotto  Caraffa  sta  quello  che 
per  sè  faceva  alzare  il  Generale  Saluzzo,  e che  è della  forma  se- 
guente. Sorge  dal  suolo  un  alto  basamento  , a mo’ di  torre,  di 
marmo  pardiglio  a fianchi  inclinati  ed  avente  due  corpi  sporgenti 
all’estremità.  Nel  mezzo  è una  porta  di  stile  greco  con  la  mo- 
stra ad  orecchioni  di  marmo  paragone.  Sopra  la  porla  sta  una 
tabella  anche  dello  stesso  marmo  coronata  di  cimasetta.  11  fon- 
do delia  porta  , di  marmo  bianco,  è scompartito  in  due  riqua- 
dri. Nel  riquadro  inferiore  è parimenti  scolpita  una  (civetta  , 
la  quale  poggia  sopra  una  sciabla  ed  uno  spadone  che  diago- 
nalmente s’ intersecano.  Nel  riquadro  superiore  evvi  lo  scudo 
dei  Saluzzo , da  cui  pendono  quasi  tutti  gli  ordini  cavallere- 
schi che  decoravano  il  Tenente  Generale  Filippo.  Questo  stem- 
ma è incorporato  ad  un’aquila  bicipite  che,  avendo  le  ali  spie- 
gate , con  le  due  teste  sostiene  una  corona  principesca.  Dallo 
scudo  pende  soltanto  la  collana  dell’insigne  Ordine  del  nostro 
S.  Gennaro  in  mezzo  ad  altri  otto  ordini  cavallereschi , al  com- 
plesso dei  quali  mancano  i gran  cordoni  degli  ordini  di  S.  Leo- 
poldo d’  Austria  , della  Stella  Piana  di  Roma  e della  Croce  di 
S.  Lodovico  di  Parma,  che  il  Saluzzo  ebbe  dopo  la  costruzione 
del  monumento,  come  pure  le  medaglie  di  Sicilia  e della  cam- 
pagna di  Velletri.  Corona  questo  basamento  un  leggiero  basto- 
ne su  cui  è posta  una  fascia  di  marmo  pardiglio  nel  mezzo  del- 
la quale  con  caratteri  dorati  a rilievo  è compendiata  la  storia 
del  Generale. 

L’ iscrizione  è la  seguente  : 

FILIPPO  . SALCZZO  . DEI  . DUCDI  . DI  CORIGLIANO 
PIIO.SAPIA  . DI  . GENOVESI  . DOGI 
ORNATO  . DEI  . PIÙ  . LEGGIADRI  . ED  . UTILI  . STUM 
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CIOVANETTO  . DAVA  . IL  . NOME  . NELLE  . GUARDIE  . DEL  . RE 
E . DI  . SEI  . LUSTRI  . APPENA 
A . UARESCULLO  . DI  ■ CAMPO  . ASCENDEVA 
DI  . POI  . A . TENENTE  . GENERALE  . E . CONSIGLIERE  . DI  . STATO 
pugno’  . CON  . AMMIRABILE  . GAGLURDIA 
PER  . FERDINANDO  . I . DI  . BORBONE 
NELLE  . GIORNATE  . DI  . CASTELLUCCIO  . LAURIA  . E . CAMPOTENESB 
INDI  . MOSSE  . DI  . SICILIA 
A . COMANDARE  . ALCUNE  . DELLE  . TRUPPE 
CAPITANATE  . DA  . HACFERLAND 

QUANDO  . VENIVANO. AD.OSTE . CONTRO  . IL  . CASTELLO  . d’  ENARIO 
SEGUACE  . DI  . LUIGI  . FILIPPO  . D’  ORLEANS 
CUE  . LN  . IBERIA  . MILITO’  . AL  . SETTIMO  . FERDINANDO 
INVITTO  . USCIVA 

DA  . NOCENTISSIMI  . E . SANGUINOSI  . GUERREGIARI 
DI  . TORTOSA  . LERIDA  . MEQUINBNZA  . E . TARRAGONA 
INSIGNE  . IN  . PATRU  . E . FUORI 
PER  . COSPICUI  . EQUESTRI  . ORDINI 
CARO  . AI  . REALI  . DI  . NAPOLI 
CARISSIMO  . A . FERDINANDO  . SECONDO 
a’  POVERI  . AMOROSO  . LARGITORE 
IN  . AMMIRAZIONE  . ALL’  UNIVERSALE 
PER  . SALDEZZA  . DI  . MENTE  . AMABILITÀ*  . DI  . MODI 
E . RELIGIONE  . SINCERA 
SOLAMENTE  . FU  . LACRIMATO 
IL  . DI  . 9 . GENNARO  . 1852 
AL  . FINIRE  . DELLA  . VITA  . MORTALE  . 

Sulla  parte  descritta  è un  trofeo  di  armi  diviso  in  diversi  grup- 
pi. Nul  mezzo  , verticalmente  alla  porta , sono  cinque  tamburi, 
posti  gii  uni  sopra  gli  altri  in  due  linee  , tre  sotto  e due  so- 
pra, ove  è collocato  il  busto  somigliantissimo  del  Generale Saluzzo. 
Per  ciascuna  banda  , in  corrispondenza  delle  due  parti  sporgenti 
del  basamento , è un  gruppo  di  palle  ed  un  cannone.  Nello  spa- 
zio tra  i tamburi  ed  i cannoni  si  vedono  due  aste  in  linea  ver- 
ticale , alle  quali  sono  affidati  parecchi  archibugi.  Il  tutto  è di 
tondo  rilievo  di  marmo  bianco:  nello  sfondo  dell'arco  vi  è scol- 
pito un  trofeo  di  bandiere.  Questo  monumento  , comunque  ele- 
gante e bene  eseguito , pure  non  fa  al  certo  di  sè  vaga  mostra 
in  questa  cappella  dove  sono  pregevolissimi  lavori  di  belle  arti. 
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Il  pavimento  è formalo  da  piccioK  quadrelli  di  marmo  biaoco 
e pardiglio  posti  alternativamente  ed  ia  diagonale.  In  paes^a 
tono  tre  lapidi  sepolcrali  anche  marmoree , delle  eguali  la  ppi 
vicina  all’  ingresso  chiude  le  ceneri  di  Francesco  Carab , morta 
nel  1589  , in  età  di  anni  75.  Nell’ altra  è memoria  di  Carlo  Ma- 
CÌa.;Carafa  , morto  nel  1718^  e di  Elisabetta  Waodeindea,  coi* 
me  si  legge  nella  corrispondente  iscrizione.  Nella  terza  sono  scol- 
pite le  armi  della  famiglia  Carafa  in  un  cartoccio  insiinatO)  sor* 
montato  dal  cimiero  con  pennacchio  e circondato  da  fogliame  ; 
aoUo  lo  scudo  è parimente  scolpita  la  stadera  e la  vite  eoi  sa- 
lito motto. 

NeHa  ristaurazione  della  cappella  fotta  dal  Generale  Sahnao 
ron  messi  sull'Incurvatura  della  volta  quattro  quadri  semicircolari, 
dipiuti  in  tela  dal  Cav.  De  Fivo,  esprimenti  soggetti  biblici.  Quella 
a destra  denota  la  Regina  $aba  che  si  presenta  al  Re  Salomo- 
ne ; quello  di  fronte  rappresenta  la  creazione  della  luce;  l’altro  a 
sinistra  1’  adorazione  de’Magi;  e neU’altro  ohe  ò neU’ingressa,  vi 
è Noè , che  , dopo  d’ aver  mandato  a termine  la  grand’  opera 
dell’Arca,  intende  ad  introdurvi  gli  animali.  I quali  dipinti  noa 
sono  scevri  di  pregio  , ma  farebbero  miglior  effetto  se  fossero 
bene  illuminati.  Il  fondo  della  volta,  anche  nell’  ultima  ristaura- 
sione  fu  tinta  color  Tileslro  o fregiala  di  piccole  stelle  dorate. 
Finalmente  la  cappella  è chiusa  da  balaustra  di  maitno  bianca 
fiormonlata  da  una  spalliera  di  ferro  fregiata  da  ocoati  d'ottone. 

Sul  muro  esteriore  e sopra  1’  arco  d' ingresso  della  cappella 
medesima  vedasi  il  monumento  di  JBeltrando  del  Balzo  Conte  di 
Montescaglioso  o Grande  Giustiziere  dal  Heame  di  Napoli.  Esso, 
si  compone  di  una  semplice  lapide  scompartita  in  tre  riquadri  da 
quattro  pilastrini  che  sostengono  una  cornicetta  e poggiano  so- 
pra piccolo  0 scorniciato  zoccolo.  Nel  riquadro  di  mezzo  è scol- 
pito a bassorilievo  un  Cavaliere  sedente  ; e negli  altri  d’  ambe 
Je  bande  ewi  la  stella  a sedici  raggi , arma  della  nobile  Casa 
de'  Signori  del  Balzo. 

Cafpklla  di  S.  Mabiì  Maddalena. 

Uscendosi  dalla  cappella  di  S.  Martino  , e volgendo  verso  la 
crociera , s’ incontra  dapprima  quella  dedicata  a S.  Maria  Blad- 
dalcna,  divisa  dalla  nave  per  una  balaustrata  di  commessi  mar- 
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mi  vtriocolorali.  Il  padronato  di  essa  era  della  famiglia  de’ si- 
gnori Brancaccio , detti  Glivoli  per  distinguersi  dagli  altri  rami 
di  questa  antichissima  casa , palrisia  Napolitana  « nobile  deUa 
Francia  ( Brancas  ) ove  pur  si  trapiantò  ne'  secoli  decorsi  un  ra- 
mo di  questa  stirpe.  Nel  principio  del  passato  secolo  essendo 
venuto  meno  U ramo  de'  Brancaccio  Glivoli  , il  dritto  di  padro-» 
nato  ricadde  al  Convento.  Dalle  sei  iscrizioni  lapidarie  che  leg- 
gonsi  in  questa  cappella  ricavasi  in  parte  la  storia  del  possesso. 
L'epoca  piu  remota  è segnata  nella  lapide  di  Boffolo  Brancaccio, 
figliuolo  di  Tommaso  , morto  Tanno  13S2.  La  storia  non  ci  ha 
tramandato  T epoca  precisa  in  cui  i Brancaccio  acquistavano  i| 
dritto  padronato  della  cappella  , ma  i migliori  scrittori  nostri 
contemporanei  hanno  abbracciato  Topinione  del  signor  Volpice)- 
la,  il  quale  dice  che  essendo  stata  la  Chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore Gn  dalla  sua  ediGcaiione  dedicata  a S.  Maria  Maddalena  , 
debba  ritenersi  che  allora  sia  stato  concesso  un  tale  diritto  a que- 
sta illustre  casa.  Giacomo  Brancaccio  la  cui  lapide  sepolcrale  se- 
gna T anno  ]580  , ristorò  la  cappella  , e ciò  scorgevasi  dall’  ar- 
ma che  prima  del  1850  vedevasi  nel  centro  della  volta  , ove 
s'incrociano  i costoloni.  In  questo  ultimo  ristaurmento  dovette- 
ro cancellarsi  le  pitture  a fresco  di  Angiolo  ed  Angiolillo  Bocca- 
diramo,  uno  del  bel  numero  dei  chiari  artisti,  discepoli  di  iln- 
ionio  Solario  che  illustrarono  la  scuola  della  napolitana  pittu- 
ra. Vi  sono  stati  tolti  anche  due  quadri  attaccali  alle  pareti  la- 
terali perchè  di  pessima  roano  -,  il  primo  dei  quali  era  una  co- 
pia del  giudizio  del  gran  Buonarroti,  il  secondo  Ugurava  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  con  altri  quadretti  in  cui  era  rannodata  la 
storia  della  nascita  e vita  di  esso  Divia  Redentore.  Tali  dipin- 
ture soDosi  situate  altrove. 

Questa  cappella  non  è ricca  di  quei  pregi  d’  arte  che  trovan- 
si  in  quella  di  S.  Martino  ; ma  non  pertanto  merita  di  essere 
osservata  pe’  monumenti  sepolcrali  addossati  alle  sue  pareti , e 
pei  dipìnti  dell’  altare  che  ricordano  i nomi  di  Maestro  Stefano- 
ne  e di  Agnolo  Franco. 

A mano  destra  dopo  T uscio  che  mena  al  campanile,  è incas- 
aato  nel  muro  un  avello  di  marmo  bianco  dalle  gotiche  forme 
eretto  a Bartolommco  Brancaccio  Arcivescovo  di  Trani,  mancato 
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ai  vivi  l’anno  iS4l,  e tenuto  in  parlicolar  conto  da  Re  Rober- 
to. Quattro  statuette  allegoriche  sono  situate  sur  un  basamen- 
to per  ornato  della  tomba,  cioè  la  Fortezza  , la  Sacra  Scienza  , 
la  Giustizia  e la  Penitenza,  virtù  che  rendevano  il  Prelato  ri- 
spettabile  e ben  visto  dal  Sommo  PonteSce  Benedetto  duodeci- 
mo. Sostengono  queste  statuette  una  lapida  rettangolare  scom- 
partita in  sette  nicchie:  in  quelle  di  mezzo  si  vede  un  Vescovo 
con  abili  pontificali  in  atto  di  benedire  e che  dal  pallio  arcive- 
scovile ond’  è ornato  si  conosce  essere  Bartolommeo  Pancaccio 
Vescovo  di  Trani,  come  anche  si  legge  nella  seguente  iscrizio- 
ne a caratteri  longobardi  rilevati  nella  fascia  che  è sopra  la  de- 
scritta lapide: 

■IC  lACET  REVERGN'DOS  IN  CHH1STO  PATER  ET  DOHIMI9 
DOUINL'S  BARTOLUMAEUS  RRANCATIUS  ARClIlEI’lsr.UPUS  TRANENSIS 
ET  HFGM  SICII.IAE  VICECANCEI.I.IKUIS 
ICRIS  CIVILIS  PROFESSOR  QUI  OUIIT  ANNO  DOSIINI 
HCCCXXXXI  niH  XIH  KOVRMUItIS  X INDICTIONIS 
CCIUS  anima  REQUIESCAT  IN  PACE  AMEN. 

Evvi  sull'  anzìdetta  fascia  una  seconda  lapide  nella  quale  si 
vede  scolpita  d’alto  rilievo  l'immagine  di  Bartolommeo  che  pog- 
gia la  testa  coperta  dalla  mitra  sopra  di  un  guanciale,  e con  le 
mani  incrociate  sul  ventre.  Egli  è vestito  pontificalmente.  Que- 
sta lapide  doveva  essere  il  coperchio  dell’  urna,  come  la  prima 
lapide  ne  dovea  formare  la  faccia  anteriore , primacchè  1’  urna 
fosse  stata  distrutta , e te  lapidi  venissero  incassate  nel  muro. 

Nella  parete  di  fronte  sta  l’altare  tutto  di  marmo.  Sotto  la 
sua  mensa  in  un  tabernacolo  vedesi  giacente  1'  Rninagine  di  N.  S. 
Ct’sii  Cristo  in  legno  , di  buon  autore,  i due  scalini  dell'  alta- 
re sono  ornali  di  cornici  e rabeschi  di  marmo  bianco  col  fon- 
do di  marmo  rosso.  Fiancheggiano  l'altare  medesimo  due  colonne 
di  marmo  pur  rosso  con  capitello  composito  e base  attica  di  mar- 
mo bianco,  le  quali  sostengono  il  cornicione  nel  cui  mezzo  è il 
finestrino  simile  a quello  delle  altre  cappelle  , e menzionato 
sella  descrizione  generale.  Il  contraddossale  è diviso  in  due  parti, 
1’  una  messa  sull'altra;  la  inferiore  è essa  stessa  spartita  in  tra 
riquadri,  ciascuno  dei  quali  ha  una  uicchia  arcuata  nel  cui  fon- 
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do  sono  tre  dipìnti  : in  quello  di  mezzo  è ritratta  l’ Immagine 
di  Nostra  Signora  cinta  di  raggi  che  dà  latte  al  Suo  Divino  Fi- 
gliuolo che  le  giace  in  grembo  j ha  la  corona  in  capo  ed  il  man- 
to sparso  di  stelle  d'argento.  In  quello  a destra  di  chi  guarda 
è effigiato  S.  Domenico,  e nell'altro  a sinistra  in  campo  d'oro, 
è S.  Maria  Maddalena.  Il  primo  affresco  è lavoro  A' Agnolo  Fran- 
co rifatto  da  Maestro  Stefanone  ; la  S.  Maria  Maddalena  ad  olio 
è tutta  opera  di  quest’  ultimo,  ed  il  S.  Domenico,  anche  a olio, 
fu  incominciato  dal  Franco  e menato  a termine  da  Stefanone. 
Nella  parte  superiore  in  un  riquadro  semicircolare  sono  dipinti 
r Eterno  Padre  e lo  Spirito  Santo  fra  nubi.  Di  sotto  a sinistra 
di  chi  guarda  è S.  Giuseppe  in  piedi , e presso  di  lui  Maria 
Vergine  seduta  che  ha  sul  seno  Gesù.  Dall’altro  lato  son  due 
figure,  una  di  donna  ginocchiata  , e raltra  di  uomo  ritto  in  su 
la  persona.  Non  si  conosce  chi  sia  stato  l’autore  del  quadro,  di 
coi  non  si  può  dare  giudizio  per  esser  troppo  annerito. 

Nella  parete  sinistra  si  vedono  incassate  quattro  lapidi  sepol- 
crali di  marmo  bianco.  Nella  fascia  che  a modo  di  cornice  cir- 
conda la  lapide,  a destra  si  legge  in  caratteri  gotici  incisi,  che 
nello  stesso  sepolcro  furono  messi  i cadaveri  di  Tommaso  Bran- 
caccio e Boffalo  suo  figliuolo,  il  primo  morto  nel  134S  e l'altro 
nel  1542,  tutti  e due  nel  di  11  Novembre:  Il  Volpicella  scrìve 
cosi  sul  proposito.  « È a credere  , che  quella  dì  queste  due  la- 
« pidi,  ove  è il  guerriero  scolpito  di  stiacciato  rilievo , sia  sta- 
« ta  per  il  passato  la  principale  faccia  , e l’ altra  il  coperchio 
« dell’urna,  in  cui  vennero  Tommaso  e Boffulo  sepelliti  ». 

Nella  lapide  a sinistra,  che  è più  vicina  alla  balaustrata  , sta 
scolpito  di  stiacciato  rilievo  l’ immagine  di  Giovannella  di  Mon* 
tesorio  moglie  di  Martuccio  Brancaccio  e madre  di  Errico  : es- 
sa giace  supina  con  le  roani  incrociata  sul  seno.  Nella  fascia 
che  la  circonda  a foggia  di  cornice  si  fa  menzione  di  Errico  fi- 
gliuolo di  Martuccio  Brancaccio,  morto  nel  1406. 

' La  quarta  lapide  è messa  al  di  sopra  e verticalmente  all’  ul- 
tima descritta.  Vi  si  vede  scolpito  d'  alto  rilievo  un  guerriero 
giacente  alla  supina.  L’elmo  gli  serve  di  guanciale  ; ha  le  mani 
incrociate  sul  ventre  munite  di  manopole,  ed  il  corpo  rivestito 
di  piastre,  ad  eccezione  di  quella  parte  che  è coperta  dalla  cotta 
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rabescata,  la  quale  non  giuage  sino  alle  ginocchia.  Uà  nel  de* 
atro  lato  il  pugnale  , nel  sinistro  la  spada  , e sul  petto  le  quat- 
tro branche  del  lione.  Il  Vulpicella  riguardo  a questo  guerriero 
scrive  così  : a È a credere  che  sia  questa  l' immagine  di  Errico 
« Brancaccio  figliuolo  di  Martuccio  e di  Giovanna  di  Uonteso- 
a rio  , e che  la  pietra  dapprima  scolpita  , sia  dapprima  stata  il 
« coperchio  di  un’  urna  parallelepipeda  : la  cui  principale  fac* 
t eia  aveva  ad  essere  la  descritta  lapide , ove  è la  donna  inta* 
« gliata  ». 

Il  pavimento  è formato  da  quadrelli  di  marmo  bianco  e par* 
diglio  ; nel  mezzo  è una  tavola  rettangolare  divisa  per  metà  in 
linea  oriizontale.  Nella  parte  superiore  è scolpito  a basso  rilie- 
vo uno  scudo  inclinato  ed  in  esso  quattro  branche  di  leone.  Lo 
scudo  è sormontato  da  un  elmo  adorno  di  svolazzi  e di  un  ci- 
miero, sol  busto  di  un  uomo  nudo,  il  quale  appoggia  la  faccia 
sulla  destra  mano , e dall’  una  banda  e dall’altra  dei  capo  sta 
scritto  : Spero  Lucerna  Bellissimo  motto  tratto  dal  libro  di  Giob- 
be , in  cui  vengono  significate  le  tenebre  del  sepolcro  e la  lu- 
ce vivissima  a cui  risorgeranno  i beati  nel  di  del  finale  giudi- 
aio  , non  che  la  speranaa  del  defunto  d' essere  anche  egli  com- 
preso nei  numero  degli  eletti.  Nell’  altra  parte  della  lapide  è 
incisa  r iscrizione  Indicante  cbe|Giacomo  Brancaccio  faceva  co- 
struire per  sè  e pe’suoi  discendenti  il  sepolcro. 

Csmixi  DI  S.  RuuoiiDO  dì  Pemrsport. 

Contigua  alla  descritta  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  è l’al- 
tra dedicala  a S.  Raimondo  di  Pennafort  dell’  Ordine  dei  Predi- 
catori. Abbiamo  dalla  storia  che  la  famìglia  Gattola  del  sedile 
di  Nilo  , già  estinta  ne  abbia  avuto  il  diritto  di  padronato  fino 
dal  secolo  decìmoquarto  ; nel  principio  del  secolo  decimoquin- 
to  fu  posseduta  dal  Cardinale  Rinaldo  Brancaccio,  di  che  fanno 
fede  le  arme  di  esso  dipinte  nel  mezzo  della  volta.  Estinta  la 
famiglia  Brancaccio  del  Cardinale,  il  patronato  passò  alla  famiglia 
Brancaccio  di  Sicilia  dei  Principi  di  Carpino  , e da  questa  a 
Gerardo  Brancaccio  di  Napoli,  della  famiglia  detta  degli  Imbrm- 
chi.  Da  Gerardo  Principe  di  bluffano  e dai  suoi  eredi  venne  ceduta 
al  sopraccennato  Tenente  Generale  Filippo  Saluzzo  dei  Duchi  di 
Corigliano,  e finalmente  uU’attualc  Duca  di  Corigliano  Filippo  Sa- 
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Iuz20  di  lui  nipote  ed  crede.  Nel  tempo  deila  padronanza  Idei 
iialtola  era  la  cappella  dedicata  aH'Apostulo  S.  Andrea  j quan- 
do fu  posseduta  dal  Cardinale  llinaldo  Brancaccio  vi  fu  agf^iun- 
to  S.  Vito  dal  titolo  dell’  istesso  Cardinale  dei  SS.  Vito  e Mode- 
sto. Il  cb.  P.  Maestro  Alfonso  da  Maddaloni  dei  Predicatori,  aven- 
do il  primo  inlrodotta  la  novena  preparatoria  alla  Natività  di 
Gesù,  vi  fece  dipingere  il  Santo  del  suo  nome,  e la  Vergine  Maria 
col  suo  Divino  Infante,  onde  la  cappella  fu  poi  denominata  della 
Novena.  Essendo  stato  da  Papa  Clemente  Vili  canonizzato  S.  Rai- 
mondo, vi  fu  dal  medesimo  Padre  Maestro  fatto  dipingere  ancora 
questo  Santo. 

A prescindere  dal  finestrone  che  è come  quelli  delle  altre  cap- 
pelle delle  navate  minori,  altre  innovazioni  non  vi  si  osservano 
se  non  le  ultime  che  vi  fece  il  Saluzzo.  Il  quale  dichiarato  ap- 
pena patrono  della  cappella  che  descriviamo  volle  innalzare  un 
monumento  al  suo  Zio,  che  fu  Cardinale  di  S.  Chiesa  e sepolto 
in  Roma  dova  mort.  Questo  gotico  monumento  tutto  di  marmo 
bianco  venne  condotto  con  molta  precisione  a basso  rilievo  dallo 
scullore  Yaccà  nel  1846.  Sopra  uno  zoccolo  di  marmo  poriove- 
nere  si  eleva  un  piccolo  basamento  ornato  da  semplici  cornicet- 
te.  Questo  ne  sostiene  un  secondo  più  alto  , diviso  da  quattro 
pilastrini  baccellati  con  basi  e capitelli  gotici. 

Nel  riquadro  (dio  sta  nel  mezzo  è incisa  a caratteri  dorati  la 
seguente  iscrizione,  che  tutti  compendia  gli  egregi!  fatti  dell’il- 
lustre defunto  : 

ALLA  UNOBANDA  HEUOBIA 
PEL  CABDINALE  FERniNANDO  MARIA  SALUZZO 
EIGLIDOLO  a r.lACOMO  DUCA  DI  CORIGLIAAU 
E A GIUSEPPE  PIGMATELLl  DE'  PRINCIPI  DI  STRONGOI.I 
PROTONOTARIO  APOSTOLICO 
GOVERNATORE  DI  NARNI  VICELEGATO  A FERRARA  ^ 

NUNZIO  IN  POLO.MA 
OVE  TRA  MEZZO  UNA  DIETA 
ESALTATA  PER  I GALLICI  RIVOLGIMENTI 
ED  un’  ARMATA  NON  CATTOLICA  OCCUPANTE  VARSAVIA 
I DRITTI  DELLA  CHIESA 
SOSTENNE  CON  FERMEZZA  E CORAGGIO 
LEGATO  IN  ORDINO 

Celano  — Voi.  ìli  U 
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ALI.’  EPOCA  DELLA  FIIANCESE  INVASIONE 
RACCOLSE  ÓL'DLLE  MILIZIE  PER  AVVIARLE  A RiHINt 
CREATO  CARDINALE  DA  PIO  VII 
FO  DURANTE  LE  CALAUIT.À  DELLA  CHIESA 
FRA  IL  SECONDO  E TERZO  LUSTRO  DI  QUESTO  SECOLO 
MENATO  IN  PRIGIONE  IN  FRANCIA 
E SPOGLIATO  DELLE  INSEGNE  CARDINALIZIE 
COL  ROVESCIAMENTO  DI  QUELL’  IMPERO 
RITORNATO  NELLA  CAPITALE  DEL  MONDO  CRISTIANO 
RESSE  CON  SOLERZIA  ED  ACUME 
LA  PREFETTURA  DEL  BUON  GOVERNO 
E SI  MORIVA  A III  NOVEMBRE  HDCCCXVl 
ESEMPIO  DI  virtù’  PUBBLICA  E PRIVATA 
E FORSE  CAMPIONE  DEL  SACERDOZIO  CRISTIANO 
IL  TENENTE  GENERALE  D.  FILIPPO  SALUZZO 
SUO  DILETTISSIMO  NIPOTE 
QUESTO  MONUMENTO  CONSACRA 
UDCCCXLVI 

Tra  i capitelli  dei  pilastri  sono  intagliali  a bassorilievo  cur- 
vilinei ornamenti  sopra  un  risalto  fatto  a modo  di  due  corde 
congiante,  che  ricorre  eziandio  sotto  i capitelli  medesimi.  Archi- 
trave fregio  e cornicione  soprastanno  alla  faccia  rettangolare. 
Sopra  il  cornicione  posa  un  attico  diviso  in  tre  sparii  da  quattro 
accanalali  pilastrini  che  han  durici  capitelli  e sono  privi  di  ba- 
si. 1 dorici  capitelli  sono  parli  della  cornice  dell’attico.  Sopra 
ciascuno  dei  due  estremi  capitelli  dorici  si  poggia  un  più  lungo 
pilastrino  del  pari  scanalato,  privo  di  capitello  e di  base,  sopra 
il  quale  è un  risalto  donde  sorge  una  quadrilatera  piramidetla, 
con  alcune  intagliale  linee  lungo  i lati  e nel  mezzo.  Dagli  altri 
due  dorici  capitelli  e dallo  spezio  intermedio  si  eleva  una  mi- 
nore faccia  rettangolare  avente  nelle  estremità  un  accanalato pi- 
lastro che  poggia  sopra  il  sottoposto  dorico  capitello,  lo  un  ovo- 
lo di  candido  marmo  abbracciato  dalla  minor  faccia  è scolpito 
di  mezzo  rilievo  il  busto  del  Cardinale  Saluzzo  che  ha  il  capo 
scoperto  e la  croce  episcopale  sul  petto.  Sottoposta  è tutta  la 
minor  faccia  ad  un  architrave  a fregio,  adorno  di  curvilinei  or- 
namenti , ed  al  cornicione.  Dagli  estremi  di  questo  cornicione 
sorgono  due  scanalali  pilastrini  privi  di  basi  e die  hanno  do- 
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rici  capitelli , sulle  estremità  interoe.  dei  quali  riposano  i lati 
della  faccia  di  una  piramide  che  ha  in  cima  una  base  , donde 
s’alza  una  croce.  Un  arco  volto  a sesto  acuto,  due  curvilinei 
ornamenti,  posti  1’  uno  sopra  c I'  altro  al  di  sotto  , ed  ulterio- 
ri fregi  lungo  i lati  dell’arco  medesimo  e della  faccia  della  pi- 
ramide al  di  dentro  sono  lavorati  di  basso  rilievo  nello  spazio  , 
che  è tra  i lati  della  piramide  e i duo  pilastrini. 

Uiguardo  alle  Figure  cancellate  in  questo  spazio  rettangola- 
re , il  Volpicella  cosi  si  esprime  : cc  Nella  parte  che  è sopra 
« il  zoccolo,  è figurata  una  sala  della  casa  di  Sjmoo  lebbroso  , 
« che  ha  un  uscio  all’un  lato  e all' altro  con  la  Maddalena  in- 
a ginocchioni  e prostrata  innanzi  all’uscio  posto  a man  destra  , 
«c  e con  un  donzello  recatore  di  un  piatto  venuto  fuori  dell'uscio 
« che  è all’altra  mano.  Tra  queste  figure  era  dipinta  la  mensa 
<(  con  Nostro  Signore  in  Betauia  , ove  la  Maddalena  gli  ungeva 
« dell’  olio  di  nardo  i piedi,  e co’  capelli  gli  asciugava  ». 

Nei  secondo  rettangolo,  simile  ed  eguale  al  primo,  ò dipinto 
Gesù  risorto  che  apparisce  alla  Maddaleoa.  NeU’ultimo  scompar- 
timento che  termina  a sesto  acuto  è dipinta  S.  Maria  Maddale- 
na nella  grotta  di  Marsiglia.  La  Santa  è in  ginocchio  cui  capel- 
li sparsi  che  coprono  la  nudità  del  corpo,  e distende  le  mani 
giunte  verso  un  Angelo  confortatore  che  sopra  d’  una  roccia  le 
appare. 

L'altare  nulla  presenta  di  notabile,  per  essere  di  cattivo  di- 
segno c rozzamente  eseguito.  Le  due  colonne  sono  di  legno  , con 
un  supraoinato  barocco , nel  mezzo  delle  quali  è un  quadro, 
in  cui  nella  parte  superiore  è dipiota  Nostra  Signora  seduta 
sopra  nuvole  con  in  grembo  Gesù  Bambino  ; nel  destro  lato  è 
in  piedi  I’  A|>ostolo  S.  Andrea  con  la  croce  del  suo  martirio  ; 
nel  sinistro  è S.  Vito  ginocchioni  , il  quale  stringe  nella  destra 
una  palma  che  presenta  al  Divin  Pargoletto.  La  Vergine  porge 
una  pianeta  a S.  Idelfonso,  il  quale  è ginocchioni  alla  destra  del 
dipinto.  Dalla  parte  sinistra  ò S.  Raimondo  di  Pennafort,  che 
avendo  disteso  sul  mare  la  sua  cappa  sen  serve  di  barchetta  e 
di  vela  ad  un  teinp  > , con  in  mano  lo  chiavi  del  suo  convento 
di  Barcellona  verso  dove  indirizza  il  suo  viaggio.  Alcuni  scrittori 
vogliono  che  questo  quadro  appartenga  alla  scuola  di  Fnmcesco 
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furia*,  altri  a quella  di  Fabrizio  Sanlafede  , od  alcuni  al  giova- 
nc  Francetco  Antonio  Atmlo,  nomi  lutti  chiarissi  mi  nella  nostra 
scuola  napolitana.  Il  dipinto  non  è scevro  di  pregi,  ma  non  vi 
si  scorge  il  bello  o le  maniere  dello  stile  di  quegli  abili  artisti, 
per  cui  si  deve  conchiuderc  che  sia  sta»  rannodata  la  storia 
della  dedicazione  della  cappella  in  un  quadro  da  un  solo  autore 
che  fioriva  nel  tempo  di  F.  Alfonso  da  Maddaloni, 

Dall'uno  e l’altro  lato  del  finestrino  aperto  sull’  altare  sono 
due  affreschi  che  figurano  a dritta  di  chi  guarda  & Onofrio,  ed 
a sinistra  S.  Giovanni  Evangelista.  La  parete  dalla  banda  dcl- 
rCvangelo,  come  1'  altra  di  rincontro  b divisa  in  tre  parti.  Nella 
prima,  prossima  al  pavimento,  è figurato  Gesù  in  Croce  tra  la 
Madre  Maria,  ed  il  discepolo  Giovanni.  Ai  lati  sono  S.  l'ietro 
Martire  e l'Angelico  Dottore.  Nel  mezzo  del  dipinto  è un  vec- 
chio venerando  in  estasi  infra  due  Angeli,  e tutti  e tre  hanno 
l’aureola  sul  capo.  A sinistra  di  chi  guarda  ò un  Vescovo  cho 
esce  da  una  città  seguilo  da  molle  persone  tutte  in  bianca  ve- 
ste ed  in  atteggiamento  di  meraviglia  : dall’  altro  lato  è un  alta- 
re nello  scalino  del  quale  , formato  a guisa  di  libro  , si  legge; 
Jovo  era,  cho  significa  S.  Giovanni-,  c da  ciò  si  deduce  che  la  fi- 
gura in  estasi  sia  di  quel  Santo  Evangelista. 

Nella  terza  divisione  che  termina  a sesto  acuto  è denotato  il 
martirio  di  questo  prediletto  Discepolo  di  Gesù  , messo  in  una 
grande  pentola  d'olio  bollente,  alia  presenza  di  flumiziaao  seden- 
te sotto  d’  un  arco.  Le  descritte  ligure  furono  ristorate  nel  Ì84Ù, 
ma  avrebbero  bisogno  di  essere  meglio  ritoccate. 

La  volta  di  questa  cappella  non  ò stata  restaurala  nello  rifazinni 
del  1850.  Nel  giusto  mezzo  di  essa  è uno  scudo  con  le  quattro 
branche  del  liono  d’  oro  in  campo  azzurro  tramezzalo  da  una  fa- 
scia anche  azzurra  , al  quale  sovrasta  un  cappello  cardinalizio. 

in  mezzo  al  pavimento,  presso  gli  scalini  dell'  altare  è una 
lapide  di  marmo  bianco  che  chiude  una  sepoltura  , sulla  quale  a 
caratteri  incisi  si  fa  menzione  di  Ciovan  Francesco  Brancaccio  , 
come  dalla  iscrizione  che  si  riporta  : 

ioti  . FRANCISCUS  . ItRANCATllS 
AODII.IS  . AEAI'Ol.ITAM'S  . SUD  . REIilDCS  . ARA60SCM 
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STIPEMniA  . FACIENS  . AI.IQDE»  . BONI  . U1T.ITIS 
CONFECTDS  . EST  . LAUDEH  . ANNOX 
VERO  . A6ENS  . Ili  . ET  . XXX  . 

INGRCENTE  . FATO  . VITA  . EXCIDIT 
HOX  . lOLII  . FRATRIS  . AMANTISS  . 

OPERA  . me  . SITDS  . EST  . 

Lt  cappella  vìen  custodita  da  ona  balaustrata  simile  alle  altre 
descritte. 

Cappella  del  Crocifisso  De’  Capbcb. 

Alla  cappella  di  S.  Raimondo  segue  l' altra  denominata  del  Cro- 
cifisso de’Capcce,  per  averne  questa  famiglia  goduta  un  tempo  il 
dritto  di  padronato,  e perchè  nella  tavola  dell’altare  è il  Cro- 
cifisso dipinto  da  uno  de'  Capece  , come  diremo. 

Narrasi  che  la  Simiglia  Bevagna  , già  estinta  , abbia  fino  al  se- 
colo decimoquarto  posseduto  questa  cappella  , come  si  ricava  da 
due  sepolcri  de’  Bevagna  , uno  de’  quali  è nel  chiostro  di  S.  Tom- 
maso , come  noteremo  a suo  luogo.  Fo  poscia  ceduto  il  dritto 
alla  famiglia  della  Marra , che  godeva  del  Seggio  Capuano;  e da 
ultimo  nel  15A9  venne  concesso  ai  Capeci  del  Seggio  di  Nilo  ; 
estinta  questa  Casa  , il  possesso  fu  devoluto  al  Convento , che 
tuttavia  lo  ritiene. 

In  tempo  de'  Bevagna  e dei  Marra  era  la  cappella  dedicata  al 
martire  S.  Giorgio  ; trasferita  la  padronanza  a'  Capece  , il  Ca- 
vatier  Oiovanni  Girolamo  Capece  vi  dipinse  il  quadro  che  sul* 
r altare  si  vede  , e d'  allora  è stata  dedicala  al  SS.  Crocifisso  ; 
perciò  è detta  del  Crocifisso  de'  Capece. 

In  orcasione  del  ristauro  del  1850  nulla  ò stato  innovato  di 
proposito  ; anzi  vi  furono  tolte  e poste  altrove  due  Immagini  di 
Gesù  Cristo , una  dipinta  su  tela  , 1’  altra  scolpita  in  legno. 

A dritta  di  chi  vi  entra,  appoggiato  al  muro,  vedesi  un  mona* 
mento,  che  Giulio  Cesare  Capece  innalzava  alla  memoria  di  Ber- 
nardo Capece , prode  Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  cK 
Gerusalemme,  morto  nel  1614  in  età  di  66  anni.  Il  monumento 
ò d’  ordine  dorico  , e s’innalza  sopra  un  zoccolo  di  marmo  bian- 
co , avendo  nel  mezzo  uno  sporgente  in  cui  ò incisa  la  seguen- 
te iscrizione  ; 
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BERARBO  . CAPYCIO  . EQDITI  . HIEROSOLVUITANO 
BIG  . IN  . OBSimONE  . UELITES  . INSULAE  . AN  . HULXV 
U<  • ARCE  . S . ELMI  . VIRILITER  . AC  . STRENUE  . UECERTANS 
BEINDE  . IN  . S . MICIIAELIS  . INSULA  . EGREGIA  . NAVATA.OPERA 
lOANNl  . YALLECTAE  . BIAGNO  . HAGISTRO  . SEMPER  . CAHUS.VIXIT 
BOX  . IN  . LEGATIONE  . APUI)  . PONT  . MAX  . DE  . SUA.RELIGIONE 
OPTIME  . MERITDS  . MARTINI 

GARZBS  . SOMMI  . MAGISTRI  . QUEM . SUB  . SUFFRAGIO  . ELEGERAT 
P^R  . PLCRES  . ANNOS 

. CDH  . PRUDENTUE  ^ LAUDE  . VICES  ■ GERENS 
IN,  . TOTA  . INSULA  . ATQUE  . ADUINISTER 
NONNULEAS  . COMMENDAS.  ETIAH  . MAGISTRALES.EST.CONSECUTUS 

OBUT  . NEAP  . AN  . MDCMIII  , AETATIS  . VERO  . SUAE  . LXXVl 
lULIUS  . CAESAIt  . CAPYCIUS  . PATKUO  . POSUIT. 

Al  di  sopra  di  questa  epigrafe  si  eleva  l’iirna  di  marmo  por- 
tovenere,  di  figura  pettangolara,  ma  che  si  allarga  alquanto 
nella  parte  superiore.  Il  coperchio  è fallo  da  una  modanatura  a 
becco  di  civetta.  L’urna  è sostenuta  da  due  piedi  di  grifone  di 
marmo  bianco.  Soprasta  al  coperchio  ua  ornato  di  due  cartocci 
a foggia  di  modiglioni,  posti  L'ubo,  di  cincontro  all’altro  con  nel 
mezzo  un  teschio  umano  fra  due  ossa  incrocicchiate.  Vertical- 
mente all.'  estremili  d.ei.  corpo  sporgente  nel  prinoo  basamento 
e quindi  della  cassa  sepolcrale  si  eleva  up  pìccolo  piedistallo  , 
che  sostiene  un  pilastrino  con  capitello,  dorico  e base  attica  , 
cui  fusto  ornato  di  varii  arnesi  militari  scolpiti  a bassorilievo  , 
e sporgenti  dal  vivo  del  fusDi..  L pilastrini  sostengono  il  corni- 
cione con  semplice  listello  e con  la  cornice  denlelbla;  nel  fre- 
gio sono  sei  triglifi  e cinque  Dielopc  : in  quella  ili  mezzo  è scol- 
pila la  Croce  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  u di  Ualia,  e nelle 
altro  ngelope  diversi  oggetti  militari.  Nel  mezzo  del  timpano  e 
del  frontone  spezzata  sta  lo  stenuna  di  casa  Capece  , e sopra  di 
esso  un  cimiero  con  pennacchio  svolazzante.  Nello  spazio  tra  i 
due  pilastri  b un  tondo  ove  è scolpito  di  tutto  rilieva  il  busto 
di  Nostra  Signora  che  tiene  il  Bambino  Gesù. 

Nulla  d’importante  offre  al  diligente  osservatore  l’ altare  che 
vedesi  addossalo  al  muro  di  fronte;  ma  la  tavola  del  Crocifìsso 
è pregevolissima  per  correzione  di  disegno  c pai  giudizioso  di- 
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. visamento  di  Giovarmi  Girolamo  Capec e in  dipingere  il  Salvatore 
in  campo  nero , acciò  meglio  spiccassero  le  leggiadre  forme  di 
* quella  Sacrosanta  Figura.  Meritamente  dunque  il  nostro  Celano, 
rendendo  lodi  alle  virtù  di  questo  cavaliere  , ci  assicura  essere 
stato  Io  splendore  de’  nobili  del  suo  tempo  per  que’  singolarissimi 
pregi  che  abbiam  rilevato  dal  testo. 

11  monumento  a sinistra  di  rincontro  a quello  di  Bernardo  fu 
eretto  nel  1615  a Corrado  Capece  che  apparteneva  allo  stipite  de'Ca- 
pece  di  Nilo.  Fu  seguace  di  Manfredi  e Corradino  della  Casa  Sve- 
va-,  ed  essendo  Viceré  in  Sicilia,  guerreggiò  contro  i Reali  d’An- 
giò  che  in  quel  tempo  signoreggiavano  in  Napoli  , come  si  ricava 
dalla  epigrafe  seguente  che  riportiamo  : 

C05BAD0  . CAPVCIO 

ATRIPALDAE.SANCTI.HARTINI.ALIORCMQCE.OPPIDOBnH.REGCTLO 
MANFREDO.ET.CORRADINO.REGNANT.IN.SICILIA.PROREGE.ATQUE 
EXERClTDS.lHPERAT.DOHI.BnLITlAEQrE.CLARO.CONSTANTI.  VERO 

IN  . SDOS  . REGES  . FIDE  . CLARISStMO 

HIC. PISANA. CLASSE.HARINO.FRATRE.PRAEFECTO.RECEPTA.SICILIA 

NEAPOLITANDM  . REGNDH  . ADEO  . HOSPITALITER  . INVASIT 
UT  . GAU.ORCH 

IMPERIUH  . SCMMUM  . IN  . DISCRIHEN  . ADDUXERIT 
OCTAVIUS  . CAPTCIUS  . NICOTERONENSIUK  . EPISCOPUS 
ATAVI  . ABAVO  . P1ETAT18  . ERGO  . P . MDCXV  . 

Sopra  uno  zoccolo  di  marmo  bianco  poggia  un  basamento  d’u- 
gual  marmo  fiancheggiato  da  due  piedistalli.  Nel  corpo  del  ba- 
samento è r iscrizione  ora  riportata  ; nella  faccia  deli’  uno  e dei- 
r altro  piedistallo  è di  bassorilievo  scolpito  uno  scudo  sotto  un 
elmo  adorno  dì  svolazzi  e d'  una  bendata  testa  a cimiero.  Den- 
tro lo  scudo  vedesì  una  bordatura  di  acuti  denti  di  marmo  ros- 
so , un  leone  coronato  in  marmo  giallo,  e sopra  il  corpo  del  leo- 
ne tre  fasce  di  marmo  bigio.  Sotto  lo  scudo  e sulla  base  del  pie- 
distallo è scritto: 

ADDITA  EX  CONCESSIOàlE  REGDM  SVEVOEDM  . 

Sopra  lo  spazioso  piedistallo  del  primo  basamento  , ed  al  se- 
condo basamento  addossata , sta  I’  urna  di  marmo  nero  venato 
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giallo  , sostenula  da  due  piedi  grifoni  di  marmo  bianco.  Semi* 
glia  1%  medesima  , in  quanto  alla  forma,  all’ avello  di  Bernardo. 

Sur  r uno  e I’  altro  estremo  .di  essa  s’  alza  un  frontispizio  spoz-  • 
iato  presso  che  semicircolare  ; tra  questi  due  pezzi  è posta  una 
base  di  marmo  bianco  , che  sostiene  ritta  e tonda  la  sUtua  di 
Currado  ■,  il  quale  coperto  dell'  armadura , fuor  che  la  capelluta 
testa  e le  mani , tiene  con  la  destra  il  bastone  del  capitanalo , 
ed  ha  la  manca  sulla  guaina  della  spada  che  dal  fianco  gli 
pende  addirittura  sopra  l' elmo  adorno  di  pennacchio  c posato 
sopra  la  base.  Questa  sUtua  è tutta  di  marmo  bianco  ; i pila- 
stri laterali  sono  adorni  di  militari  trofei  a bassorilievo , ed 

han  basi  e capitelli  d’  ordino  dorico.  Sopra  delti  pilastri , dalla 

loro  parte  esteriore,  sorge  ritto  pezzo  di  marmo  anche  bianco, 
e dall’  alira  parte  comincia  a girarsi  sopra  la  nicchia  1’  arcuala 
cornice.  Una  triangolar  lastra  di  marmo  bigio  , ricurva  nel  lato 
soprastante , è commessa  nel  mezzo  di  ciascuna  delle  alalie  di 
marmo  similmente  bianco.  Da  ultimo  tra  i due  pezzi  del  fronti- 
spizio sorge  , come  nel  monumento  di  rincontro,  un  ovato  di 
marmo  bianco,  ove  è lavoralo  di  bassorilievo  il  rampicante  leone 
de’Capeci  su  fondo  nero  dentro  uno  scudo,  sopra  del  quale  è una 
corona  scolpila  d' alto  rilievo. 

Il  pavimento  è di  quadrelli  di  terra  cotta,  con  altri  simili  co- 
lorali a disegno.  Nel  mezzo  di  esso  è nna  pietra  rettangolare 

che  chiude  le  mortali  spoglie  di  Antonio  Capece,  chiarissimo  per 
dottrina  , tanto  che  nel  1S22  fu  cattedratico  di  Dritto  Civile 
nella  Università  di  questa  Metropoli,  e iodi  di  Dritto  Feudale. 

Sulla  pietra  si  legge  questa  modesta  iscrizione  ; 

ANTOMCS  . CAPYClCS  . EQCES  . tNSlGSIS 
MAXIME  . ERCmTDS 

SUMMISQDB  . HONOaiBDS  . Ui  . OMNI  . VITA  . FtNCTUS 
me  . SITCS  . EST  . OBllT  . A . MDXL. 

È chiusa  questa  cappella  da  una  balaustrata  a simiglianza  del- 
le altre. 

Cappella  di  S.  Antonio  Abate. 

Dopo  il  Crocifisso  de’Capecì  viene  la  cappella  eh’ era  un  tem- 
po de’siguori  Vulcano.  Non  si  conosce  l’epoca  in  cui  essi  acqui- 
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tlarono  il  dritto  d!  padronato  ; ma  da  una  iscrizione  che  nei 
dccimoseltimo  secolo  ricordava  Pietro  Vulcano  morto  nel  deci- 
moquarto  , si  ha  per  giudizio  d’ induzione  che  fin  da  quel  tempo 
ne  avessero  avuto,  i Vulcano  il  possesso.  É detto  altresì  che  vi  do- 
vevano essere  riposte  due  tavole  marmoree  con  gli  elogii  di  Lan  - 
dolfo  « Marino  Vulcano,  diaconi  Cardinali  il  primo  del  titolo  di 
S.  Angelo,  e l’altro  di  S.  Maria  Nuova.  Nell’epigrafe  di  Marino 
letta  dal  De  Lellis  è segnato  il  tempo  di  sua  morte  avvenuta  l ’ an- 
no 1395.  Ora  la  proprietà  è ricaduta  al  Convento. 

È dedicata  questa  cappella  a S.  Antonio  Abate,  la  cui  imma- 
gine a fresco  su  campo  d'oro  vedesi  in  una  nicchietta,  dalla  parte 
dell’ Evangelo  dell’altare  , ora  murata.  E per  essere  il  Santo  in- 
cappucciato a maniera  del  trecento  , fu  da  taluni  attribuita  al  Glor- 
io senza  dirsene  altra  ragione,  ^ppiam  solamente  che  dal  ISSI 
al  1536  era  intitolata  all’  Apostolo  S-  Paolo , nè  accennasi  corno 
avvenne  la  seconda  dedicazione. 

Nel  ristauro  del  1650  molte  innovazioni  vi  si  sono  fatte.  Il  pa- 
vimento è stato  alquanto  rialzato  ; vi  si  è adattata  una  balau- 
strata per  armonizzare  l’ ingresso  di  questa  con  le  altre  cappelle  1 
sono  stati  tolti  e situati  altrove  i quadri  coll’  effigie  di  S.  Ludo- 
vico Beltrando*,  della  'flagellazione  di  N.  S.,  del  Meriti  di  Cara- 
vaggio  ; <èél  martirio  dì  Farsicio  ; le  Nozze  di  Cana  Galilea  ; 
Gesh  nella  casa  di  Sittiotie  lebbroso  con  la  Maddalena  , del  Con. 
Calabrete;  e,della  Vergine  del  Rosario  con  le  Anime  purganti.  Al- 
l’antico  altarino  di  niun  pregio  venne  sostituito  un  altro  di  giu- 
sta grandezza  , e ne’  muri  laterali  sono  stali  situati  due  altarini, 
i quali  erano  addossati  a diversi  piloni  della  navata  maggiore.  La 
porla  ch’era  aperta  alla  destra  di  chi  guarda,  nel  muro  di  fronte, 
formata  in  origine  ad  arco  semicircolare,  e per  la  quale  si  passa 
al  chiostro  detto  di  S.  Tommaso  , fu  ridotta  a forma  rettangolare 
mercè  la  muratione  dell'arco  medesimo.  Ciò  premesso,  lo  stato 
attuale  di  questa  cappella  è il  seguente. 

Addossato  al  muro  destro  vedesi  un  altarino  dedicato  al  Batte- 
simo di  Gesti  Cristo  , di  padronato  della  famiglia  Crispo , che 
prima  dei  1850  era  appoggiato  aU’ultimo  pilone  prossimo  all'ar- 
co maggiore  dell'  ala  sinistra  della  grande  navata.  Ne’piedjstalli. 
dell’  altare  medesimo  sono  scolpite  le  arme  della  casa  Crispo 
Celano  --  Voi.  IH  65 
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e della  moglie  di  Ciovan  Paolo  Crispo , secondo  scrive  il  Vol- 
picelia. 

Nel  contraddossale  vedesi  la  pregevole  tavola  del  Battesimo  di 
Nostro  Signore , opera  di  Marco  Pino  da  Siena , dagli  intelli* 
genti  considerata  come  una  delle  migliori  che  decorano  questo 
tempio  , per  verità  di  espressione , e per  forbitezza  di  disegno, 
e per  varietà  di  tinte  con  quel  buon  garbo  accordate  alia  gra- 
dazione di  luce  e di  ombra  , che  perfetta  ne  rendono  la  pro- 
spettiva. 

Dopo  la  porla  che  sta  nei  muro  di  fronte  , è posto  l'altare  de- 
dicato a S.  Carlo  Borromeo,  che  prima  del  1850  era  addossato 
all’  ultimo  pilone  destro  della  navata  grande  dalla  parte  della 
crociera  di  rincontro  all’ aitar  maggiore.  Fu  fatto  costruire  dal 
Cardinale  Giovan  Michele  Saracino  , tigliuolo  di  Sigismondo,  si- 
gnore di  Torcila,  e d' Ippolita  Carafa,  nel  secolo  decimosesto,  e 
messo  nel  prefato  luogo.  Ne’  piedistalli  laterali  all’  altare  sono 
scolpite  le  arme  della  casa  Saracino  e Carafa  : su  di  essi  s’ in- 
nalzano due  colonne  scanalate  con  base  e capitelli  ionici  di  mar- 
mo bianco.  Nello  sfondato  tra  l’una  e l'altra  colonna  è posto  un 
dipinto  di  Francesco  de  Rota,  detto  Pacecco,  distinto  artista  della 
scuola  napolitana.  Nella  parte  snperiore  del  quadro  sta  Maria 
Vergine  seduta  sopra  nubi  , con  in  grembo  Gesù  Bambino,  il 
quale  porge  un  rosario  a S.  Carlo',  che,  vestito  di  porpora  è gi- 
nocchioni , e ha  dappresso  S.  Domenico  anche  in  ginocchio.  Se 
questa  tela  è di  merito  inferiore  a quella  di  Marco  Pino  , non 
lascia  d’ esser  bella  per  ben  intesa  espressione  delle^figure,  per 
corretto  disegno  e per  naturalezza  di  mosse. 

Nella  stessa  parete  dal  lato  del  Vangelo  , in  una  nicchia  ora 
murata  , vedesi  un  affresco  esprimente  S.  Antonio  Abate , del 
quale  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra. 

Nel  muro  a sinistra  , di  rincontro  ali’altare  de’  Crispi , n’  è un 
altro  dedicato  aH’Ascensione  di  Nostro  Signore.  Prima  del  1850 
era  questo  appoggiato  al  penultimo  pilone  dell’ala  destra  della 
nave  maggiore  nella  faccia  che  guarda  I'  arco.  Ai  piedistalli  la- 
terali alla  mensa  dell’  altare  vedesi  Tarma  della  estinta  famiglia 
de' Pontecorvo  , c l'altra  della  casa  linberti , secondo  che  scrive 
il  Volpicclla.  Nel  fondo  dell' arco  semicircolare,  il  quale  siete- 
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va  SU  due  colonne  addossate  ad  un  pilone,  è posta  una  tavola, 
che  da  taluni  credesi  che  sia  di  Teodoro  Fiammingo  ^ da  altri 
di  Marco  Pino  da  Siena;  ma  la  diversità  del  disegno,  del  colori- 
to e della  composizione  mostrano  che  questi  due  dipinti  non  so- 
no del  medesimo  autore. 

11  pavimento  non  è dissimile  da  quello  delle  cappelle  precedent;; 
presso  r aliare  del  Battesimo  e l’altro  dell’  Ascensione  sono  due 
lapidi  sepolcrali  dalle  cui  brevi  iscrizioni  conosciamo  che  ivi  ri- 
posano le  ossa  di  due  Servi  del  Signore  , messi  in  concetto  di 
santità.  Sotto  quello  a destra  fu  tumulato  F.  Andrea  da  S.  Seve- 
rino Domenicano  , sotto  1’  altro  a sinistra  Suor  Betrouilla  Vela 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico. 

Cappelli  di  S.  Catbbiha  da  Siena. 

Muovendo  verso  l’arco  che  divide  questa  navata  laterale  dalla 
crociera  , trovasi  a dritta  la  cappella  di  padronato  de’ signori  Den- 
tice delle  Stelle , i quali  nello  scorso  secolo  ereditarono  dalla  fa- 
miglia Becco  il  titolo  di  Duca  d'Accadia.  Quantunque  non  si  ri- 
cavi dalla  storia  l’ epoca  della  concessione  della  cappella  a questa 
nobile  Casa  , non  per  tanto  dalle  iscrizioni  che  leggonsi  ne’  mo- 
nomenti e nelle  lapidi  sepolcrali  abbiam  sicure  notizie  , che  da 
remotissimo  tempo  i Dentice  ne  abbiano  avuto  il  possesso.  Per- 
ciocché nell’  epigrafe  di  Costanza  Uentieo  è segnato  il  1334  -,  in 
quella  di  Oialta  Firrao  il  1338  ; nella  lapide  di  Lodovico  Dentice 
il  IO  di  giugno  del  1348  ; in  quella  di  Ranuccio  Dentice  il  IS  di 
ottobre  del  1348  ; nell'altra  di  Carlo  Dentice  il  1S64  ; e final- 
mente in  quella  di  Feliciana  Gallucci  il  1630.  Risulta  da  ciò  , che 
i signori  Dentice  la  possedettero  non  guari  dopo  terminata  la  fab- 
brica della  Chiesa  , perochò  nei  1334  già  una  Dentice  eravi  se- 
polta : allora  la  cappella  era.  intitolata  a S.  Pietro  Martire , ora 
lo  è a S.  Caterina  da  Siena. 

Nel  1850  ne  fu  tolto  il  quadro  che  vedovasi  a destra,  rappresen- 
tante il  Beato  Errico  Susone  de’  Predicatori,  e posto  altrove;  come 
pure  lo  scudo  della  famiglia  Dentice  delle  Stelle  locato  nel  giusto 
mezzo  della  volta. 

A mano  dritta  dì  chi  entra  è addossato  al  muro  un  monu- 
mento di  gotico  stile  , malamente  concepito  e più  rozzamente 
messo  in  opera  , che  Ludovico  Dentice  faceva  innalzare  a sua  inu- 
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glie  Dialla  Firrao  , naia  in  Goscuta,  e mancata  ai  vivi  nei  1938. 
Il  monumento  consiste  in  una  cassa  rellangulare  sostenuta  da  co- 
lonnette di  marmo  bianco  con  capitelli  corintii.  La  faccia  prin- 
cipale è circondala  da  una  gola  rovescia  e da  una  fascia  nella 
quale  a caratteri  gotici  è una  brevissima  iscrizione  esprimente 
ciò  che  pocanzi  si  è notato  circa  il  luogo  di  sua  nascila  e l' an- 
no della  sua  morte.  La  detta  fascia  è scoroparUla  in  due  ton- 
di : in  quello  di  mezzo  è a basso  rilievo  la  Vergine  SS.  corona- 
ta che  sostiene  il  Bambino  Gesù  ; a dritta  si  vede  S.  Caterina 
V.  e M.  ; a sinistra  S.  Giovanni  Battista  j e nei  due  tondi  alle 
estremità  dell’  urna  le  armi  gentilizie  dei  Dentici  e deii  fircao> 
Nel  lato  dell'urna  versojla  balaustrata  in  un  tondo  simiùs  è scolr 
pito  S.  Domenico  ; 1’  ajtro  lato  verso  I'  aUare  è liscio,  fjoa  la- 
pide inclinala  cuopre  la  cassa , e nel  riquadro  è scolpita  V iqtr 
magine  della  defunta. 

L'  altare  di  questa  cappella,  itiiscQ,  di  marmi  colorali  e bianchi 
non  ha  altra  particolatriià  che  quella  di’  qp,  caricalo  barocchismo 
privo  di  buon  accordo  del  tutto  con  le  singole  parti , e che  di- 
mostra lo  scadimento  dell’  arte.  11  dipinto  in  tela  di  quest’  alta- 
re, che  segna  il  16;t0  , è dì  autore  ignoto.  In  esso  è effigiato  il 
Divino  Salvatore  che  toglie  il  cuore  a S.  Caterina  da  Siena  sve-. 
nula  e sorretta  da  un  Angelo.  Presso  Gesù  è im  Santo  , ed  a 
sinistra  del  quadro  alle  spalle  di  Cristo  è S.  Giovanni  Battista. 
A’  piedi  di  S.  (Caterina  sono  un  gìglio,  ed  un  libro  aperto,  ove  si  leg- 
go : Cor  mundum  crea  in,  me  Deus. , et  spiritum  recium  innova, 
in  visfcriòui  meis. 

Appoggialo  alla  terza  parete  di  questa  cappella  di  rincontro, 
al  monumento  di  Dialta  Firrao  , è quello  che  Carlo  Dentice  in- 
nalzava alla  sua  diletta  consorte  Fcliciana  Gal  lucci , morta  nel, 
1636  nella  fresca  età  di  anni  27.  Anche  questo  dimostia  chiaro, 
lo  stile  barocco  del  secolo  decìmosctlimp. 

Sopra  un  basamento  di  marmo  briciolino  se  n'  eleva  un  secon- 
do molto  più  alto  di  marmo  bianco  con  zoccolo  o cLmà^a;, nel- 
la parte  sporgente  è incisa  questa  iscrizione  : 

* 

U . O . M . B . V . M . 

Ml'UCKl  . UfTIMAE  . VXORl  . AUATISSIBIAE 
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MOBHiITATE  . CEARAE  . INTBGRI'EATIS  . VITAB  . EXEMPLa 
DECUaiS  . UIBACDIO  . VIRTUTCU  . COMPENDIO. 

D . FEEICIANAB  . GALLUCIAB 

CABOLOS  . DENTICE  . TOTO  . ANIMO  . TOTOQCB  . APFECT.0  ' 
QUBMADHODDH  . SOCIETATB  . IN  . COELIS  . ANIHIS. 

SIC  . CINERIBDS. . ET  . IN  . SEPDLCBO. 

MAONA  . CUM  . SPE  . GADDENQl 

M . P . 

OBllT  . ANNO.  < DOM  . MDCXA^Vl  . ABtATIS  . SDAB  . UVJ«> 

Alla  metà  del  seQOoda  tusamento  vedesi  la  cassa  sepoicral» 
di  marmo  Portoveoace  la  q^le  poggia,  su  due  piedi  leonini.  Il 
coperchio  n’  è formato  da  un  guscio  e da  una  modanatura  a. 
becco  di  civetta  che  percorre  l’ intena,  ^rghezza  del  basamento. 
Al  di  sopra  della  cassa,  nel  rjqjuadro  tra  i due  pilastrini  laiera* 
li  alla  medesima  od  il  cornicione,  è la  statua  di  Feliciana  Gal- 
Jucci  scolpita,  in.  marmo  bianco.  Essa  giace  suU’  urna  distesa 
ai  solleva  sol  gomito  sinistro  sopra  due  cuscini  ed  ha  neUa  de- 
stra un  libro  socchiuso  : le  vesti  che  indossa  mostrano  il  costa- 
me  del  secolo  in  cui  visse. 

lo  mezzo  del  pavimento  è una  lapide  sepolcrale  quasi  qua- 
drata. Nella  biscia  che  le  gira  intorno  sono  scolpiti  varii  trofei 
militari  \ nei  quadretti  veggonsi.  Telmo.,  uu  faacetto  di  spighe 
il  mezzo  lione  rampicante  ed  una  torre,  arme  della  casa  Dentice 
e della  Tolfa.  I figliuoli  di  Carlo  Dentice  e di  Giovanna  della 
Tolfa,  ' dolenti  per  la  dipartila  estrema  dei  loro  genitori,  Cecero, 
questo  sepolcro,  come  si  ha  dalia  segmenta  iscrizione  ; 

CAROLO  . DENTICI  . PATRITIO  . OPTIHO. 

ET  . EQDli;i  . STRENUO  . I.'ON  . MINOS 
FORAS  . OR. . HUETA8  . VIR.VUTES  . CIARO 
qUAM  . DOMI  . OQ  . FIDEUA  . CQNSlUA  . CARO, 

ET  ..  lOANNAE  . DE  . lOLEA  . CONIUGI 
CONIUGUH. . EXEMPLARI 

' EU.1I  . MAXIME  . MOERENTES  . PAREN^IB  . OPT  . MERENTIR. 

' POST  . Q . OMNIB  . FF  . VIX  « AN  . XXXXIV. 

OBIIT  . DIE  . XXU  . FEBRUARU  • MDLXIUI. 

A fianco  di  questa  lapide  due  altre  ve  n’  ha  anche  marmo- 
ree di  figura  rettangolare.  Quella  a destra  di  chi  guarda  chiu- 
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de  lu  ceneri  di  Lodovico  Dentice  morto  nel  1348,  come  si  leg- 
ge nella  fascia  che  a nio'  di  cornice  cingo  la  lapide.  Nel  fondo 
di  questa  vedesi  di  stiacciato  rilievo  una  nicchia  a sesto  acu* 
tu,  con  uno  scudo  nei  fianchi  che  ha  I'  arme  della  casa  Dentice 
e con  l’efiigie  di  Lodovico  disteso  supino,  con  le  mani  incrocic- 
chiate sui  petto  : è vestito. di  corazta,  con  gonnella  a riccio  che 
copre  le  ginocchia,  ha  il  capo  scoperto  e poggia  i piedi  sul  dor- 
so di  due  cani. 

Alla  destra  della  lapide  di  Carlo,  Dentice  , havvene  un'  altra 
più  larga  che  chiude  le  ceneri  di  Ranuccio  Dentice,  morto  nel 
1348,  siccome  scurgesi  dalla  brevissima  iscrizione  anche  nella 
fascia  che  la  circonda. 

Presso  il  monumento  di  Pel ieiana  Galiucci  è una  quarta  lapi- 
de, che  cuopre  la  spoglia  mortale  di  Gostanza  Dentice  , moglie 
di  Matteo  Brancaccio  detto  Imbriaco,  morta  nel  1334,  come  dalla 
laggenda  ugualmente  incisa  nella  fascia  che  vi  sta  dintorno. 

Nel  fondo  della,  lapide  scolpita,  di  stiacciata  rilievo  in  un 
quadro  a sesto  acuto  Costanza  Ifontice,  che  giace  supina  con  le 
mani  incrociate  sul  petto.  N.ei  lìanchi  dell'aeco  acuto  del  riqua- 
dro sona  i due  stemmi  delle  famiglie  Dentice  delle  Stelle  e dei 
Brancacci  Imbriachi.  11,  P.  Maestro  RaRaele  Maria  Valle  nella  sua 
distesa  ed  erudita  descrizione  stoaica-artistioa  e letteraria  di  que- 
to  tempio  e del  Convento  di  S.  Domenico  Maggiore  porta  opi- 
nione che  prima  del  1636,  nel  quale  fa  eretto  il  sepolcro  di  Pe> 
iiciana  Gallucci,  le  tre  lapidi  di  KMupcio,  di  Lodovico  e di  Co- 
stanza Dentice,  dovessero  per  avventura  trovarsi  nella  parete  si- 
nistra, come  il.  sepolcro,  di  Dialfa  Pirrao,  che,  vedesi  nella  parte 
desti  a. 

CApraLLONfi  DEL  SS.  Cnocipisso. 

Dopo  la  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena  si  incontra  ii  cap- 
pellone del  SS.  Crocifisso  , che  per  la  sua  ampiezza  e pe'  mo- 
numenti che  vi  sono  può,  dirsi  un  tempietto  unito  alla  Chiesa 
Angioina,  come  la  gran  cappella  del  tesoro  di  S.  Gennaro  al  no- 
stro Duomo.  Dicesi  questo  Cappellone  del  Crocifisso,  perchè  ivi 
è posto  all'  adorazione  dei  fedeli  un  antico  quadro  di  Gesù  iii 
Croce  tr,i  la  Madre  Maria  ed  il  discepolo  S.  Giovaunl.  Ci  narra 
la  slona  che  l’Angelico  Dullore  S.  Tommaso  di  frequente  oran- 
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do  dinanzi  ad  esso,  meritasse  per  la  sua  dottrina  I'  elogio  cba 
gli  venne  fatto  dall' incarnata  Sapienza  per  mezzo  .di  questa  Sua 
immagine  colle  parole  : Bene  scripsitii  de  me  Thoma^  quam  er- 
go mercedem  aecipies?  ed  il  Santo  rispose;  Non  aliam , Domine, 
nùi  ie  ipsum.  Si  narra  ancora  come  questo  portento  avvenisse 
quando  il  dipinto  era  situato  nella  cappella  di  S.  Nicola  di  Bari, 
come  dalla  seguente  iscrizione  che  in  essa  esisteva  : 

SACKLT.UM  HOC  IN  QCO  DITCS  THOHAS  AQCINAS 
EESPONSCH  A GHBISTO  IHIHINO  AUDIRE  HEBEIT. 

Ma  ben  osserva  il  P.  M.  Valle  che  in  questa  iscrizione  si  con- 
tiene un  gravissimo  errore  di  anacronismo  , perchè  la  cappella 
dedicata  a S.  Nicola  di  Bari  non  poteva  esser  quella  che  di  pre- 
sente si  vede,  che  è la  quarta  della  minor  navata  a sinistra  en- 
trando dalla  porta  maggiore.  Ed  in  vero,  S.  Tommaso  mori  nel 
1274  , ed  il  tempio  Angioino  non  fu  cominciato  che  nel  1283. 
Laonde  h dnopo  conchiudere,  che  il  quadro  era  posto  neH'anti- 
ca  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  a Morfisa  , e propriamente 
nell’  ultima  cappella  che  è di  costa  alla  porta  che  mena  alla  piaz- 
za dove  è la  guglia;  cappella  che  era  appunto  dedicata  a $.  Ni- 
cola di  Bari.  Edificata  la  Chiesa  da  Carlo  11  d’  Angiò,  il  quadro 
fu  posto  nella  nuova  cappella  di  S.  Nicola  , dalla  quale  l' anno 
1526  fu  trasportato  in  questo  cappellone  , e indi  nel  1763  allo- 
galo venne  là  dove  ora  si  vede. 

Cerchiamo  di  compendiare  alla  meglio  le  quattordici  parti  coni- 
penenti  questo  magnifico  cappellone,  che  sono  Inseguenti:  Vesti- 
bolo— Altare  della  Vergine  della  Rosa  — Altare  della  Resurre- 
zione di  G.  C.  — Sepolcri  di  Ferdinando  Carafa  — della  casa  dei 
Sangro  — di  Diomede  Carafa  — Altare  del  SS.  Crocifisso  — Se- 
polcro di  Francesco  Carafa  — di  Mariano  d’ Alagni  — Pavimento 
— Volta  — Cappella  del  Presepe  — Cappella  di  S.  Rosa  di  Lima — 
Muro  esteriore  del  cappellone. 

Vestibolo. 

Nella  edificazione  della  Chiesa  Angioina  fu  fatto  innanzi  al  cap- 
pellone un  quasi  vestibolo  della  stessa  forma  e dimensione  del- 
le cappelle  precedenti.  Ma  per  mettere  in  accordo  l’arco  di  esso 
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vestibolo  con  quello  del  cappellone , si  dovè  fare  più  picculo  il 
primo  col  murarne  una  parta  del  lato  sinistro,  cosicché  il  mez- 
zo  deir  arco  non  corrisponde  al  mezzo  degli  archi  della  grande 
nave  della  Chiesa.  La  qaale  cosa  ci  dimostra  che  il  cappellone 
fu  fatto  in  tempo  anteriore  all'edificazione  della  Chiesa  mede* 
sima,  perchè  altrimenti  non  si  sarebbero  commesse  simili  archi* 
tettoniche  irregolarità. 

Il  vestibolo  è chiuso  da  nna  balaustrata  come  quelle  delle  altre 
cappelle.  Sulla  parete  destra  è un  affresco  con  basamento,  cor- 
nice e sopraornato  di  marmi  colorati  commessi.  Vogliono  alcu* 
ni  che  fosse  del  Solario , alterato  poscia  da  cattivo  ristauratore. 
Ma  il  Volpicella  ed  il  P.  Valle  con  buona  ragione  dimostrano  che 
r opera  non  sia  di  quell’  egregio  artista  , e che  essendo  nel  di-' 
pinto  ritratta  l’effigie  di  Carlo  della  Gatta,  morto  nell'anno  1656, 
non  poteva  di  certo  esserne  stato  autore  il  Solario  che  man- 
cò ai  vivi  più  di  due  secoli  prima  , cioè  nell’  anno  1445.  Dal 
dipinto  del  resto  si  rileva  agevolmente  che  l'immagine  di  Carlo 
della  Gatta  , in  atto  di  pregare,  con  un  nuovo  intonaco  si  fos- 
se aggiunta  a quella  del  P.  Guido  Marramaldo  già  esistente.  Que- 
sto Beato  era  dell'Ordine  dei  PP.  Predicatori,  figliuolo  di  questo 
Convento.  Carlo  della  Gatta  era  Principe  di  Monastarace  e pro- 
de guerriero  del  secolo  decimosettimo,  henefaltore  della  Chiesa 
alla  cui  memoria  fb  posta  dai  frati  una  lapide  con  breve  iscri- 
zione che  ora  più  non  si  vede , ma  in  cui  leggevasi  ; 

CASOLOS  A CAPTA  , EQinTI  NEAPOLITATIO,  AD  BELGAS  mUTEM 
TRIBUNO  AD  INSDBRES  COPIARUM  DDCTORI  BIG  MILITI  RELIGIOSO 
DEO  OB  SACELLA  EXORNATA  PATRES  CONVENTES  GRATI  ANIMI  MO- 
NDMENTCM  P.  ANNO  A DEO  HOMINE  MDCXLIV. 

Il  Filamondo  nel  riportare  il  ritratto  e le  invitte  azioni  di  que- 
sto prode  ci  fa  fede  che  di  continuo  solea  trattenersi  nella  Chie- 
sa di  S.  Domenico  : « In  questo  cappellone,  egli  dice,  il  Prin- 
« cipe  di  Monastarace  solea  trattenersi  tutto  composto,  ritiralo 
« e raccolto,  cangiato  iì  volto  già  terribile  nelle  guerre  in  altret- 
a tanto  dimesso  e divoto,  come  lo  rappresenta  il  naturale_ritral- 
« to  al  fianco  destro  di  esso  ».  Mori  nel  1656  dalla' pestilenza 


)y  Google 


1 


— 5*1  - 


che  desolò  Napoli , e fu  sepolto  nella  cappella  dei  Marramaldi; 
nnn  fai  si  esUnse  la  nobile  famiglia  della  Gatta  della  Piazza  di 
Nilo. 

Al  di  soprft  del  dipinto  può  osservarsi  ora  incassata  nel  muro 
nna  lastra  di  marmo  , in  cui  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII 
dichiara  privilegiato  l’ altare  del  SS.  Crocifisso  con  la  liberazio- 
ne d' un’anima  dal  Purgatorio  , Sempra  che  un  sacerdote  seco- 
lare 0 regolare  celebri  la  Messa  nell’  altare  medesimo. 

tl  padronato  di  essa  appartenne  un  tempo  alla  cospicua  Casa  di 
Aeerra  , come  scrive  il  Volpicella  , che  cita  in  appoggio  il  Dia- 
rio Domenicano  di  Monsignor  Marchese  de’ Predicatori.  Passò  in- 
di alla  nobilissima  casa  Harramaldo  del  Sedile  di  Nilo,  estinta 
del'  pari.  Passava  da  questa  agli  eredi  di  Giovanni  Antonio  Hu- 
sceltola  per  Giovnnhella  Marramaldo  consorte  di  lui  e ciò  nel  se- 
colo decimosesto.  Gio.  Francesco  Muscettola  I'  anno  1563  donò 
la  cappella  ai  tre  fratelli  Villano  del  Sedile  di  Montagna,  da’  cui 
eredi  e successori  ftt  trasmessa  a Riccardo  Carafa  Duca  di  An- 
dria , ed  a Scipione  di  Sangro  Duca  di  Casacalenda. 

L’ altare,  ebe  si  vede  attualmente,  secondo  il  Volpicella  , fu 
innalzato  dal  Duca  d'  Andria  Riccardo  Carafa  in  sul  finire  del  pas- 
sato secolo.  Su  i piedìstatii  che  fiancheggian  la  mensa  s’ innal- 
zano due  colonne  di  marmo  bianco  con  capitello  composito  e ba- 
se attica , le  quali  sostengono  un  cornicione  con  frontone  cur- 
vilineo tronco  nel  mezzo- 

Nel  controdossale  , circondato  da  cornice  di  marmi  commessi 
a rabesco,  stà  custodito  da  lastra  di  vetro  un  pregevole  affresco, 
ove  , a destra  di  chi  guarda , è ritratta  Maria  Vergine  che  dà  lat- 
te al  Suo  Divino  Figliuolo,  e dall'altro  lato  è S.  Domenico  gi- 
nocchioni con  in  mano  il  Rosario.  Nella  parte  superiore  del  di- 
pinto sono  duo  Angioletti  che  sostengono  una  fascia  , ove  a ca- 
ratteri del  secolo  tredicesimo  è scritta  l’ Angelica  Salutazione.  Vo- 
gliono alcuni  che  sia  quest’  opera  uscita  dal  pennello  del  Maestra 
Simone,  ma  i piti  opinano  che  sia  di  due  artisti  di  nome  a noi 
ignoto. 

Nel  sopraornato  che  è in  mezzo  del  frontone  spezzato,  in  un 
quadro  circondato  da  rabeschi  di  marmi  commessi , à il  busto 
dell’  Eterno  Padre  in  atto  di  benedire. 

Celano  — Voi.  Ili  «6 
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Ai  muri  laterali  di  questa  cappelletta  sono  allogati  due  lode- 
voli dipinti  ; in  quello  a manca  di  chi  entra  nella  Cappella  è S. 
Benedetto  , e nell’altro  a sinistra  S.  Carlo  Borromeo . 

In  mezzo  del  pavimento  di  questo  vestibolo  è una  lapide  senza 
leggenda;  più  sotto  avvene  una  simile  con  una  iscrizione  , in  cut 
si  dice  essere  comune  la  sepoltura  a Filippo  Villano  e suoi  ni- 
poti de’ Marchesi  di  Polla  e Diano  a Riccardo  Carata  Duca  d'An- 
dria,  ed  a Scipione  di  Sangro  Duca  di  Casacalenda.  Sopra  la  la- 
pide è lo  stemma  delia  casa  Villano  , e ne' cartocci  dello  scudo 
è inciso  l’anno  1789. 

Nel  ristauro  del  1850  l’arco  del  cappellone,  venne  fregiato  di 
due  bastoni  di  stucco  dorato.  Al  disopra  di  esso  vedesi  una  fine- 
stra a gelosia,  ornata  di  balaustrata  di  legno,  tinta  di  bianco  con 
dorature,  affinchè  fosse  aperta  la  communicazione  del  coro  di  not- 
te con  la  Chiesa  , a norma  della  ecclesiastica  liturgia. 

ALTÌBE  DELLi  RBSUBREZIONB  DI  G.  C. 

É questo  altare  di  padronato  della  famiglia  Carata.  Dai  Conti 
di  Montorio  ricadde  per  dritto  di  successione  a Giovan  Pietro  Ca- 
rata, che  fu  poscia  Romano  Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV.  Ven- 
ne poscia  riacquistato  da^  Francesco  Carata  figliuolo  di  Diomede. 

Altaib  della  ss.  Vbrginb  detta  della  Rosa. 

Nel  muro  a sinistra  di  questo  vestibolo  è una  cappellina,  con 
grazioso  altarino  di  marmi  coloriti  commessi , dedicata  alla  Ma- 
donna della  Rosa. 

L’ altare  è della  forma  seguente.  Da  ciascuna  banda  sopra  un 
piedistallo  riquadrato  , con  cimasa  e zoccolo  , ed  il  fondato  del 
riquadro  di  marmo  verde  di  Calabria,  poggia  la  colonna  di  simi- 
le marmo  con  base  attica  e capitello  corintio  che  sostiene  il  cor- 
nicione senza  mudigliooi.  Fra  l’uno  e l’altro  piedistallo  è po- 
sta la  mensa  di  marmo  bianco  con  cimasa  e zoccolo  simile  a 
quello  dei  piedistalli , nel  cui  fondo  è incisa  la  seguente  iscri- 
zione : 


SACGLUIM  . HOC  . AD  . IO  . PETRDM  . CARAFAH 
QDI  . POSTEA  . PAULCS  . IV  . PONT  . MAX  . APPELLATCS  . EST 
IURE  . CONCESSIOMS 

A . MAIOKIBITS  . SUIS  . COHITIBUS  . MONTORII  . PERVENTUM 
ET  . AD  . UAEREDIBCS  . ALIENATDM 
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1M>M  . FRAXCISCUS  . CARA  FA  . DIOMBOIS  . F. 

SA.'^CTAB  . GENTILIS  . SDAE  . MEMORI  AB  . RESIITDIT 
ET  . QDOTIDIE  . IN  . SO  . SACRCM  . CONFICI  . MANDAVIT 
MOXCIV. 

Nel  contraddossale  sta  il  quadro  della  Risurrezione  di  Gesù 
Cristo  del  Fiammingo  Wenztl  Cobelgher , opera  degna  di  molta 
lode,  perchè  al  fatto  biblico  espresso  con  verità  si  uniscono  le 
svariate  mosse  della  figura,  l'esattezza  del  disegno  e l’armo* 
nia  delle  tinte.  11  quadro  è circondato  da  cornice  di  marmo 
bianco  con  due  orecchioni  nella  parte  inferiore,  i quali  piegan- 
dosi fanno  da  piedi  alla  cornice  medesima , e due  altri  orec- 
chioni nel  capo  superiore  che  arrovesciandosi  vanno  a poggia- 
re sulle  tegole  dei  capitelli  corinlù  delle  colonne.  Sulle  linee 
inclinate  del  frontone  sono,  due  AngiolpUi  di.tondo  lùlievo,  che 
sostengono  lo  scudo  dei  Carafa  con  al  di  sopra  l’arma  gentilizia. 

Nel  muro  che  sovrasta  all’altare  vedesi  incassata  qna  marmorea 
pietra  con  uno  scudo  verticalmente  diviso  in  due  parti;  a destra 
sono  le  armi  di  Casa  Carafa,  a sinistra  quelle  dei  Camponeschi, 
giacché  sappiamo  che  Paolo. I.V  (Giampietro  Carafa  ) fu  figliuolo 
di  Giovanni  Antonio  secondogenito  di  Diomede  1 Conte  di  Mad- 
daloni  e Cerreto  e di  Vittoria.  Camponeschi  Contessa  di  Monto- 
rio.  Laonde  ragionevolmente  opina  il  Volpicel la,  doversi  prestar 
fede  a chi  afferma  essere  stato  l’altare  delia  Resurrezione  di  Cri- 
sto restaurato  dapprinoa  nd  abbellirò  da  Giampietro  Carafa , e 
poscia  da  Francesco  figliuolo,  dj  DiQiqpde. 

Sepolcro  di  Ferdinando  Carafa. 

Nel  muro  a destra,  dopo  il  descritto  altare  dalla  parte  dell’G- 
vangelo  vedesi  il  sepolcro  di  Ferdinando  Carafa  figliuolo  di  Dio- 
mede , erettogli  dal  suo  fratello.  Francesco.  £ tutto  di  marmo 
bianco  , ad  eccezione  del  fusto  delle  due  colonne  e del  fondo 
dei  riquadri  dei  piedistalli  che  sono  di  marmo  verde  di  Calabria. 
Da  ciascuna  banda  si  eleva  una  colonna  con  base  attica  e capi- 
tello dorico,  su  cui  riposa  il  cornicione.  Nel  mezzo  dei  piedistal- 
li è posto,  più  sporgente  , un  basamento  con  cimasa  e zoccolo 
simile  a quello  dei  piedistalli  medesimi,  nei  quale  si  legge  la  se- 
guente epigrafe  : 
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LE6B  . VUTOR  . LII6B 

QUANDO  . TOT  . BONA  . PABVDM  . HOG  . TB6IT  . BAXUll 
MBMORIAE  . FERDINANDI  . CARAEAE  . OIOBEDIS  . riLU 
IN  . QUO  . HORD»  . SUAVITAS  . CANDOR  . ANtHl 
PATRITIA  . INTEGRITAS  . MILITARIS  . GLORIA 
SCIBXA  . BERDM  . gClENTlA  . Fl(.ORDER^  . DB9IBBB 
D . FRANCISCUS  , FRATER  . POS. 

AN  . DOH  . MDXCllI. 

Sul  basamento  sta  la  cassa  sepolcrale  col  fondo  fatto  a gui- 
sa d’  una  gola  rovescia  e col  coperchio  frauunezzato  da  diversa 
piccole  modanature. Sulla  cassa  mirasi  semigiaceute  la  statua  mar- 
morea di  Ferdinando  in  abito  militare  dei  suo  tempo  scolpita 
con  molta  precisione  di  tutto  rilievo.  egli  disteso  sull'  urna 
sollevandosi  sopia  il  fianco  sinistro , cinge  la  spada,  s’appoggia 
all'  elmo  chiuso  adorno  di  pennacchio,  e si  sostenta  col  sinistro 
gomito  sopra  un  guanciale.  È coperto  d'  un’  anoatura  cesellala 
a rabesco,  con  ricca  gorgiera  ; ba  cosciali  e gambiere.  Sopaasta 
al  monumento  uno  scudo  eon  lo  stemma  della  famiglia  Carafs. 
Vuole  il  De  Simone  che  questa  sìa  opera  di  Domenico  (f  Auria . 
ma  il  Volpicene  non  vi  aderisce  per  la  valida  ragione  che  il  d'Au- 
ria  mori  nel  1565 , ed  il  sepolcro  fu  fatto  nel  1S9S,  come  nella 
iscrizione  riportata  pocanzì. 

Sepolcbo  di  Msbuno  d’  Alacni. 

Viene  appresso  sulla  stessa  parete  il  sepolcro  di  Mariano  d’A- 
lagni  Conte  di  ^ucchisnico  , germano  della  famigerata  Lucra- 
sia  della  Corte  Aragonese  .di  Alfonso  1.  Fu  questo  monumen- 
to scolpito  da  Agnello  di  Fiore-  Dall'epigrafe  che  leggesi  sul  ha- 
.samento  di  esso  sappiamo  , che  nel  U77  i figliuoli  di  Mariano 
d’ Alagni  e dì  Catarinella  Orsini  figlia  di  Giovanni  Conto  di  Ma.. 
Noppello,  affinchè  i loro  genitori,  essendo  vissuti  concordi , non 
fossero  disgiunti  neanche  nel  sepolcro , come  era  stata  costoro 
volontà , posero  questo  monumento , che  è tutto  di  marmo  bian- 
co con  qualche  ornato  di  doratura , e leggiadramente  scolpita 
toccante  quasi  la  perfezione. 

Da  ciascun  lato  poggia  sul  pavimento  un  pilastro  con  base  at- 
tica e capitello  composito  e che  ha  nel  fusto  riquadrato  bellis- 
simi rabeschi  a basso  rilievo.  Le  foglie  dei  capitelli  e degli  or-. 
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nati  dei  riquadri  hanno  gli  steli  ed  alcune  parti  dorate.  Sopra 
i capitelli  è una  cimasa  che  serve  d'imposta  all’arco  ornato 
parimeoti  d'  uitagli  e di  qualche  doratura.  Dall*  uno  e 1’  altro  la- 
to dell’arco  è un  pilaslriao  di  sostegno,  al  coruicione  con  mo- 
danature intagiìate,  ovoli,  dentelli,  fogliame  e cose  simili.  Sorge 
dal  pavimento  fra  due  pilastri,  che  sostengono  l’arco,  un  basa- 
mento con  20CC0I0  e cimasa,  la  cui  faccia  è divisa  in  tre  riqua- 
dri. In  ciascuno  dei  due  che  sono  all'estremità  veggonsi  l’arme 
della  nobile  famiglia  Àlagtù  di  Àmalti  e deUh  nobilissima  degli 
Orsini. 

Nel  riquadro  di  mez«o  che  olire  maggior  tatitudioe  è scritto: 

«ARIANUlf  . ALANEnH 

BDCClANtCl  . COHITEH  . DOMI  . MILITIAEQ  . CLAHISSUITJH 
ET  . KATARINELLAM  . ORSINAM 

PCOICITU  . INSIGNBM  . COMOGBS  . IN  . VITA  . CONCORBISSIMOS 
NE  . HORS  . QOIDBM  . IPSA  . DISinNXrr 
UBERI  . N . PIENTISSIHI  . CT  . PARENTE8  . OPTI» 
lENGTIM  . SICOT  . OPTAYBRANT  . CONDERENTCK 
CORAVER  . HCCCO.XXTU. 

Sopra  quesio  secondo  basamento  si  eleva  la  cassa  sepolcrale, 
nella  cui  faccia  anteriore  è scolpita  a basso  rilievo  l’ immagi- 
ne di  Catarinella  Orsini,  giacente  supina,  col  capo  sur  un  guan- 
ciale fregiato  di  stelle  d'oro  e colle  mani  incrociate  al  seno.  Sopra 
il  coperchio  deU’arna  è disteso  un  guerriero,  che  giace  anche  su- 
pino, di  aito  rilievo,  e che  denota  Mariano  d'Aiagni.  Il  quale  ri- 
posa il  capo  imberrettato  anche  su  d'un  cusciuo  fregiato  di  Casca 
e fiocchi  dorati;  è coperto  di  piastre  e di  maglie  ; ha  il  pugnala 
al  fianco,  le  mani  incrocicchiate  sul  ventre  ; e,  come  antico  ca- 
valiere, tiene  sotto  i piedi  accovacciati  due  cani.  Nel  fondato  del- 
l'arco è di  basso  rilievo  scolpita  la  Vergine  Maria  col  Bambina 
Gesù  avente  ai  Iati  due  Angeli  inginocchioni  colle  braccia  giun- 
te sui  petto  : belle  figure  per  semplicità  di  disegno  e purità  «U 
eontorno,  11  di  sotto  dell’arco  è scompartito  in  venti  riquadri 
su  due  linee  ornati  a basso  rilievo  con  rosette , fiori,  frutta  , e 
teste  di  Ctiecubiui  alternatamente  in  bella  guisa  disposti. 
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Sepolcro  dei  Sancro. 

Dopo  questo  viene  I’  %l,U:o>>  sepoic^o  dei  Sangro  quasi  tallo  di 
marmo  bianco.  Priip^  era  quivi  un  aliare , su,  cui  ceUbravasi 
giornalmente  una  Messa  : lolla  la  mensa , fu  uv  cambio  di  que* 
sta  posto  un  monumento  sepolcrale  con  iscrizione  che  ricor* 
da  due  personaggi  di  cosi  nobile  cajsa , cioè  Placido  e Geroni- 
mo, morto  P uno  nel  USO,  I'  altro  nel  1560.  Altre  tre  iscrizioni 
rammemorano  i di  Nicola  Sangro  seniore,  morto  in  età  di 
anni  (nella  cui  epigrafe  non  è segnato  l’anno  del  suo  trapas- 
so ) di  un  altro  Placido  e di  up,  altro  Nicola  , morto  quello  nel 
1570  , questo  nel  1750.  Direm  dapprima  quanto  è necessario  sul- 
la parte  storica  di  un  tale  aggregato  di  sepolcri , poscia  de' pregi 
artistici  cbe  vi  si  scorgono. 

Placido  Sangro,  mancato  a’ vivi  nel  1480  , carissimo  ad  Mfonso 
e Ferrante  d' Aragona  , fu  chiaro  in  pace  e prode  in  guerra.  U 
sepolcro  di  lui  fu  eretto  dal  figliuolo  Bcrardino,  Geronimo  San- 
gro, morto  nel  1560,  fu.  in  ui.oltis$wno  pregio  per  le  sue  virtù  e 
per  la  sua  religione  ; volle  esser  sepolto  in  questo  luogo  a fian- 
co dell’  avo,  del  padre  e dei  fratèlli.  Nicola,  morto,  come  dice- 
vamo , di  anni  47  fu  chiaro,  por  integriti  di  vita  , per  cando- 
re di  animo  , e per  soavità,  costum,i  caro  alla  patria  ed  ai 
suoi  : i figliuoli  di  lui,  Placido,  e Lucido  gii  posero  il  monumen- 
to. Placido  morto  nel  1670,  figliuolo,  di  Berardinp,  in  tempi  dif- 
ficilissimi venne  spedito  Ambasciatore  a Carlo  V -,  fu  al  certo  di 
animo  costante  e di  somma  fortezza..  Da  uUiiTIO  Nicola  Sangro 
dei  Marsi,  morto,  nel  1760,  dei  Ifipfcbesi  di  S.  Lucido  e dei  Prin- 
cipi di  Fondi , al  quale  i fratelli  suoi  Domenico  c PlacidM  iu- 
niore  inalzarono,  il  monumento  , si  rendè  egualmente  illustre  e 
degno  dei  suoi  maggiori  \ perciocché  fu  famigliare  di  Filippo  V 
Be  di  Spagna  da  cui  venne  decorato  del  Toson  d' oro;  da  Carlo 
Ili  Borbone  ebbe  la  fascia  dell'insigne  Ordine  di  S.  Gennaro,  e fu 
indi  inviato  suo  ambasciatore  in  Ispagna.  Giunto  ai  più  sublimi 
gradi  della  milizia,  mori  Capitan  Generale  dell' esercito,  ed  il  suo 
nome  si  trova  con  distinzione  ricordato  negli  annali  della  nostra 
milizia  non  meno  per  perizia  di  guerra  che  per  segnalato  valore. 
Da  ciò  chiara  risulta  la  distinzione  di  tre  epoche  in  questa  ac- 
cozzata unione  di  sepolcri  come  s’esprime  il  Volpicella  ed  anche 
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P.  Valle  *,  della  quale  la  pib  remota  sembra  quella  in  cui  fu  fat- 
to r altare  e l' arco  ; la  seconda  quando  fu  inaltato  il  sarcofago 
di  Placido  ",  r ultima  quando  sul  sepolcro  di  costai  fu  aggiunto 
quello  di  Nicola  Generale  Sapremo. 

Questo  monumento  adunque  bellissimo  in  origine  pel  fine  a 
cui  era  destinato  , ora  volto  a ben  diverso  scopo,  presenta  per 
le  cose  aggiunte  in  differenti  tempi  un  notevole  disordine  nella 
disposizione  e proporzione  delle  masse  e nella  ricorrenza  delle 
linee  senza  nesso  , e senza  corrispondenza  alla  delicatezza  degli 
ornati  ed  alle  modanature  dell*  arco.  A darne  dunque  pili  chia« 
ra  e distinta  idea  e per  descriverlo  artisticamente  con  ordine 
cronologico  ci  è forza  particolareggiarlo  come  segue. 

Sopra  un  dado  di  marmo  pardiglio  è da  ciascuna  banda  uu 
piedistallo  bianco  con  zoccolo  e cornicetta,  sul  fregio  della  qua- 
le V*  ha  questa  leggenda  ; 

A destra  : 

CAOTCX  EST  VT  QOOTlblB 

Alla  sinistra  : 

IN  HAC  ÀEA  ICXTA  SOLVANTCN. 

Ciò  dimostra  che  quivi  era  un  tempo  l’altare  accennato  pocanzi. 

Nel  riquadro  del  fusto,  a destra  del  monumento , evvi  la  epi- 
grafe : 

PLAarus  (sic) . sangrics  . bbb  . r. 

DiFFICItLUnS  . AC  .,PEME  . DESPEBATIS . PATRIAE . TEMPORIBUS 
PRO  . GOMMOM  . BOlìo  . At>  . CAESAREH  . CAROLUM  . V . LEGATUS 

HIC  . QDIESCIT 

TIR  . CERTE  . ANIMI  . CONSTANTIS  . ET  . SEHPER  . INVlCTl 
AC  . SCIS  . MAGIS  . QUAH  . SIRI  . NATC8 
MDLXX. 

Nel  riquadro  a sinistra  : 

NICOLAO  . SANGRIO  . VITAE  . INTEGRITATE 
ANIMI  . CANDORE  . ET  . HORIIM  . SOAV1TATE 
PATRIAB  . AC  . Sms  . OMNIBUS  . 1HPRIMI8  . CARO 
PLACITUS  (sic)  . ET  . LUCIUS  . FILM  . AHORIS  . CAUSA^ 
VIXIT  . AN  . XXXXTU^ 
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Sul  piedistallo  è un  pilastro,  nella  cui  fronte  vedesi  una  nic- 
chia arcuata  che  termina  a conchiglia  ed  ha  ai  lati  due  pila- 
strini scanalati  e baccellati  con  basi  unite  e capitelli  compo- 
siti e con  intaglio  diverso  l’uno  dall’ altro.  Nella  nicchia  a de- 
stra dell’  osservatore  è la  statua  di  S.  Paolo , ed  alla  sini- 
stra quella  di  S.  Pietro:  queste  sculture  comunque  di  cor- 
retto disegno  e di  accorata  esecuzione  sentono  un  poco  dello 
stile  del  secolo  decimoteno.  Sulle  cornici  dei  detti  pilastri  pog- 
gian  due  dadi  riquadrati , ne'  quali  a destra  sta  d’  alto  rilievo 
scolpito  r Evangelista  S.  Marco  , e a manca  1’  Evangelista  San 
Luca.  Sopra  questi  dadi  posa  il  cornicione , che  va  dall’  uno 
all’  altro  capo  con  le  modanature  dell'  architrave  e della  corni- 
ce intagliala  a fusaroli,  a foglie,  ad  ovoli,  a dentelli.  Sul  corni- 
cione è la  statua  di  S.  Michele  Arcangelo  di  tondo  rilievo.  Al 
di  dentro  dei  pilastri  gira  l’arco  semicircolare  che  ha  le  moda- 
nature dell’  archivolto  e dell’  imposte.  Nelle  due  lunette  del- 
l’arco veggonsi  scolpiti  in  un  tondo  gli  altri  due  Evangelisti.cioò, 
alla  destra  di  chi  guarda  , S.  Matteo , ed  alla  sinistra  S.  Gio- 
vanni. 

lo  mezzo  ai  piedistalli  con  zoccolo  e cimasa  sorge  un  basa- 
mento, la  cui  faccia  è scompartita  in  tre  riquadri  rettangolari  ; 
all'estremità  dei  quali  in  uno  scudo  accartocciato  sostenuto  da 
nastri  svolazzanti,  è l’arma  della  famiglia  Sangro,  cioè  tre  ban- 
de azzurre  in  campo  d’oro.  Nel  riquadro  di  mezzo  è la  seguen- 
te epigrafe  : 

PtACITO  (sic)  . SANGBIO  . SQUITI  . OPTIMO 
OB  . FIDBai  . IN  . GBAVISSIinS  . BEBU3  . DOMI  . MIUTIABQ  . 

PBOBATAH  . ALFONSO  . BT  . FEBDINANDO 
NEAPOLITANOBCH  . BE6IB0S 
INTEB  . PBIMOS  . MAXIME  . ACCEPTO 
BBBABDINOS  . FILIUS  . OFFICII  . ET  . BEBITAE  . PIETATIS 
NON  . IMMEMOB  . OBIIT  . MCCCCLXXZ. 

Nei  riquadri  dei  pilastrini  è una  breve  leggenda  che  rammen- 
ta un  Girolamo  Sangro  menzionato  di  sopra,  chiarissimo  per  re- 
ligione e per  altre  virth;  il  quale  volle  essere  sepolto  quivi  pres- 
so all'  avo,  al  padre,  ed  ai  fratelli.  Opina  il  P.  Valle  che  tutte 
le  descritte  cose  dovevano  far  parte  dell’antico  altare  e chesia- 
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no  opere  d'  un  solo  scalpello,  come  par  che  chianmcntc  si*  ri- 
conosca. 

Sopra  del  basamento  ò scolpita  di  tondo  rilievo  la  statua  di 
Placido,  giacente  in  modo  da  adagiare  il  capo  sui  braccio  sini- 
stro, sotto  del  quale  sono  le  manopole,  e con  la  destra  mano 
tiene  l’elmo  appoggiato  alla  coscia.  Veste  Tarmi  , ha  la  spada 
al  fianco  ed  un  cane  accovacciato  ai  piedi  , ripetuto  simbolo  di 
fedeltà.  Dal  colore  del  marmo  della  statua  e dalle  lince  delle 
cornici  sembra  chiaro  che  T una  e le  altre  vennero  aggiunte  al 
monumento-  Soprasta  alla  descritta  statua  una  tavola  sostenuta 
da  quattro  mensole  , due  della  quali  in  corrispondcnia  dei  can- 
ti del  sottoposto  basamento  e le  altre  due  dei  lianchi  esteriori. 
Su  di  questo  è un  trofeo  di  armi  militari  antiche  c moderne  , 
cioè  cannoni,  mortai,  bandiere,  tamburi,  lance,  sciable,  scuri  , 
fiaccole,  palle  e strumenti  musicali  guerreschi-  In  un  drsppo  che 
copre  un  tamburo  posto  alla  destra  del  monumento  vedesi  tra 
ì gigli  dei  Borboni  lo  stemma  della  .Monarchia  di  Spagna. 

t Questo  trofeo  d’  armi  militari,  dice  il  l*.  Vallo,  è meno  brut- 
« lo  di  quello  che  si  vede  nel  monumento  (lei  Tenènte  Geiiera- 
« le  Saluzzo  nella  descritta  cappella  di  S.  Martino.  £ di  vero  : 
« l’artista  del  monumento  di  Nicola  Sangro  addimostrò  piiigiu- 
« dizio  nell’ordinamento,  di  coi  si  compone  il  tiefeo,  nò  pose 
< il  busto  di  Nicola  sopra  ì tamburi,  che  di  certo  è molto  scoa- 
« eia  cosa  ». 

Nel  mezzo  è inchiodata  una  pelle  arrovesciata  di  leone  , del 
quale  si  vede  il  capo  nella  parte  superiore  , le  quattro  zampe 
net  lati , e la  coda  al  di  sotto. 

In  questa  pelle  è inciso  il  seguente  epitafiìo  del  Capitan  Gene- 
rale Nicola  de  Sangro  : 

AD  . MEHOniAU  . NOMINIS  . lUUORTALIS  . NICOLAI  . DE.SANGRO 
E . SANCTO  . LrCIDE.NSltJM  . UARCIIIO.MBCS 
FGNDORVM  . PRINCIPIBC.S  . JUARSORDM  . COMITIBUS 
PIIILIPPI  . V . HlSPAnlARCH  . REGIS 
A . CCBICDLO 

AB  . EODEM  . ACRE!  . VELLERIS  . nONORR  . INSIGNITI 
A . CAROLO  . VTKIVSOOE  SICILIAB  . REGE 
INTER  . SANCTl  . lA.NUAUil  . EQUtES  . ADLECTI 
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ET  . CAMPANAE  . ARCI  . PRAEFECTI 
PEIl  . (IRADtlS  . OHNES  . CLARISSniAR  . MII.ITIAE 
IN  . HISPAMIS  . AI»  . LEGATI 
NEAPOLI  . AI»  . SVUMI  . DUCIS  . DIGMTATEM  . EVECTt 
VIRI  . AVITA  . RELIGIONE 

ET  . REOCS  . DUMI  . PORLSQl'G  . PREC.LARE  . GESTIS 
POSTERIS  . ADMIRANDI 
DOMIMCUS  . ET  . PLACIDES  . FRATRES 
PIETATIS  . OFFICIIOFE  . MEMORE8  . P. 

VIXIT  . AN  . LXXIJ  . OBIIT  . ANNO  . MDCCL. 

Iti  mezzo  allegarmi  vedesi'la  statua  di  questo  illusile  guerrie- 
ro in  fino  a mezzo  delle  gambe.  Indossa  la  corazza  , ha  spada 
al  lato,  e stringe  Colla  destra  il  bastone  del  capitanato.  Sul  pet- 
to gii  scendono  il  Toson  d' oro  e la  fascia  dell' Ordino  di  S.  Gen- 
naro : porla  sul  rapo  parrucca  inanellata  , giusta  il  costume 
dello  scorso  secolo. 

Sepolcro  di  Diomede  Carafa. 

Viene  poscia  una  balaustrata  di  marmi  colorali  che  divide  i 
descritti  sepolcri  da  quelli  che  sono  posti  dall’  una  e dall'altra 
banda  dell'  altare. 

Dal  lato  dell’epistola,  sulla  stessa  parete  alla  quale  si  appog- 
giano i sarcofaghi  di  Ferdinando  Carafa,  dell' Alagni,  e dei  San- 
gro,  è l'avello  di  Diomede  Carafa,  primo  Conte  di  Maddaloni  e 
Cerreto,  chiarissimo  per  dottrina  e.  per  valor  militare.  Sebbene 
non  sì  ravvisi  nell’epigrafe  il  nome  dell'illustre  defunto,  pure  il 
Volpicclla  ed  il  1*.  Valle  son  di  questo  parere;  il  primo  di  essi 
in  questi  sensi  si  esprime  ; « l’er  l’ impresa  del  cuoio  disteso 
« nel  cerchio,  mollo  usata  da  Diomode  Carafa,  il  quale  per  dot- 
« Irina  e valore  divenne  glorioso  ed  immortale  , si  vuole  con- 
« getlurarne  che  costui  vedendosi  pervenuto  a grande  età  , si 
a avesse  fatto  1'  anno  1470  elevare  questo  sepolcro,  ove,  venii- 
« lo  a morte,  dovette  essere  Tanno  1487  sepolto  ». 

Questo  monumento  è tutto  di  marmo  bianco  con  alcuni  orna- 
li lumeggiati  in  oro.  Bello  n'  è il  concetto  , bello  T insieme  , e 
bella  la  disposiaione  delle  parli.  Un  lungo  seggio  con  sua  base 
e cornice  sorge  dal  pavimento  , e nella  parte  più  sporgente  è 
inciso  T anno  mcccclxxì  Sopra  ciascuno  dei  due  piccoli  piedi- 
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stalli  posa  un  pilastro,  uella  cui  quarta  parte  inferiore  emerge  una 
vaga  mensola  rettilinea  a quattro  facce  adorna  di  varii  intagli. 
Sostiene  questa  una  tonda  statuetta  clie  figura  la  Giustizia,  po- 
sta nel  lato  sinistro  dentro  un’  arcuala  semicircolare  nicchia  , 
condotta  in  forma  d'  una  conchiglia.  NeU’allro  lato  è situala  al- 
tra simile  statuetta  iudicanlo  la  Prudenza.  Sopra  i descritti  pila- 
stri è rarchitrave  ; il  cornicione  va  ornato  d’ intagli  fogliami 
cd  ovoli  profondamente  incavati.  In  ciascuna  faccia  interna  di 
essi  piedritti  son  due  riquadri  messi  1'  uno  sull’  altro.  In  quel- 
lo inferiore  stanno  due  scudi  nei  quali  sono  scolpite  la  stade- 
ra e le  tre  bande  di  casa  Carafa  -,  nel  riquadro  superiore  è in- 
tagliato un  candelabro  che  ha  di  sopra  una  lucerna  accesa  , 
ed  altro  simile  se  ne  vede  nella  faccia  esterna  di  esso.  In  cima 
vedesi  anche  a basso  rilievo  uno  scudo  con  le  armi  de’  Carafe- 
schi, cioè  le  tre  bande  e le  due  stadere  col  motto:  fine  in  tan- 
to. Gli  altri  due  riquadri  sono  anche  di  figura  rettangolare  po- 
sti verticalmente  di  costa  ai  primi  o in  essi  è a basso  rilievo  un 
vago  fogliame  doralo. 

Sopra  la  cornice  che  corona  questa  prima  parte  del  nionu- 
mento  ed  in  corrispondenza  dei  due  piedritti  , altri  duo  se  ne 
elevano  come  quelli  inferiori,  che  hanno  altresì  nel  fronte  inca- 
vata una  nicchia  che  termina  a chiocciola,  nel  fondo  della  quale 
sono  allogale  due  statuette,  esprimenti  cioè  a destra  del  riguar- 
dante la  Temperanza  ed  a sinistra  la  Fortezza.  Noi  laterali  dei  pie- 
dritti son  del  pari  scolpili  il  candelabro  e i due  scudi.  Questi  pie- 
dritti vengon  coronati  da  una  cornice  serve  d’ imposta  all’  arco 
superiore  semicircolare,  il  cui  archivolto  è fatto  a guisa  di  un 
piccolo  cornicione.  11  sottarco  è scompartito  io  ventiquattro  ri- 
quadri in  due  linee,  che  han  rosette  intagliate  nel  fondo.  Sulla 
cima  deir  arco  è scolpito  1‘  Agnello  di  Dio  con  la  Croce. 

Nello  sfondalo  dell’  arco  mirasi  di  basso  rilievo  1’  Annunciazio- 
ne di  Maria  Vergine  avente  a sinistra  di  chi  guarda  TArcange- 
lo  Gabriele.  Di  sopra  è 1’  Eterno  Padre  fra  nubi  eoa  lo  Spirilo 
Santo  in  forma  di  colomba. 

Sopra  la  cornice  che  divide  la  parte  inferiore  dalla  superiore 
è posta  la  cassa  sepolcrale  , che  riposa  su  due  piedi.  Il  corpo 
d’  essa  è fallo  a foggia  d’  un  grande  ovolo  coronalo  da  una  fa-- 
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scia  e da  nn  piccolo  guscio.  Noi  mezzo  della  fascia  stà  una  ta- 
bella ai  cui  iati  è un  festone  di  fiori,  dove  è scritto  che  a colui 
il  quale  giace  in  questo  avello  la  virtù  procacciò  gloria  e la  glo- 
ria r immortalità  : 

lime  . VIHTDS  . GI.ORIAU 
GLORIA  . INMORTALITATEM  (sic)  . COMPARA VIT 
MGCCCLXX. 

Sull’  urna  è distesa  supina  la  statua  di  un  guerriero  che  ha  il 
capo  coperto  da  cervelliera  ed  il  petto  da  corazza  ; ha  le  brac- 
cia incrocicchiale  sul  ventre  , la  spada  a tìanco , e appoggia  i 
piedi  sul  dorso  di  due  cani.  « È questa,  dice  il  eh.  Comm.  A- 
« loe,  la  più  bell’opera  di  scultura  fatta  da  Agnolo  Agnello  del 

« Fiore Ciascuna  parte  del  mausoleo  sta  eseguila  con  quel- 

« la  esattezza  e delicatezza  che  più  si  potè  ottenere  da  valente 
« artefice  in  quei  tempi  nei  quali  1’  arte  era  da  fresco  risorta». 
Ma  nella  nota  400  deH’lautore  della  Storia  dei  monumenti  della 
città  di  Napoli  pag.  407  si  legge  : « Comecché  nulla  il  De  Do- 
« minici  dice  intorno  al  sepolcro  di  Diomede  Carafa  nella  vita 
€ d’  Agnolo  Agnello  del  Fiore,  tuttavia  si  vuole  affermare  esse- 
« re  stato  fatto  il  sepólcro  per  ricevere  io  processo  di  tempo  il 
« cadavere  di  Diomede  «. 

Altare  del  SS.  Crocifisso. 

Di  rìmpetto  all'entrata  è l’altare  del  SS.  Crocifisso,  di  medio- 
cre stile,  ma  di  cattiva  commessura  di  variopinti  marmi,  cosicché 
può  dirsi  essere  un  accozzamento  di  barocchismo  fatto  or  sono 
cento  e cinque  anni  per  opera  del  P.  Maestro  F.  Cherubino  Paf- 
fi  da  Bologna,  come  riflette  il  P.  M.  Valle.  Il  diritto  di  padro- 
nato appartiene  alla  famiglia  Carafa  pei  sepolcri  che  ivi  si  ve- 
dono. 

La  mensa  dellallare  è sostenuta  da  due  Angioletti  ; nel  fondo 
del  palliotto  sta  scolpito  di  mezzo  rilievo  il  busto  dell'  Angeli- 
co Dottore.  In  una  lista  di  marmo  posta  tra  il  Crocifisso  e San 
Tommaso  sono  incise  a rovescio  le  memorande  parole  del  Divin 
l^e(lenl^^■e  che  abbiam  notato  di  sopra. 

Nel  dorso  dei  quattro  libri  che  sono  sotto  del  Crocifisso  si  leg- 
gono quei  versi  dcH'.Angelico  riguardanti  l’Inno  di  vespro  del- 
1'  ollìeio  del  Corpus  Domini,  cioè  : 
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niBNS  IN  PBBTIUa  — 8B  BBGNANS  DAT  IN  PBAhMIDM. 

I due  scalini  dall’altare  soprastónli  alla  mensa  sono  di 'mar- 
mo rosso  con  cornici  di  marmo  bianco.  Le  due  colonne  latera- 
li di  colore  eziandio  rossastro,  han  base  attica  e capitello  joni- 
co  di  marmo  bianco  con  festoni  pendenti  dalle  volute.  Le  me- 
desimo sostengono  due  porzioni  di  cornicione  con  frontone  cur- 

vilineo  spezzato.  Nel  controdossale  è una  uvola  custodita  da 

cristallo,  ove  mirasi  la  prodigiosa  Immagine  di  Gesù  Crocihs- 
80  che  parlò  a S.  Tommaso,  con  ai  lati  la  Vergine  Maria  e 1 A- 
postolo  S.  Giovanni.  Il  dipinto  è molto  annerito  dal  tempo,  e ne 
ignoriamo  l’autore;  non  però  è molto  venerato  dai  Religiosi  Do- 
menicani e dal  divoto  popolo  napolitano.  Sul  cornicione  è un 
frontoncino  triangolare,  nel  fondo  del  quale  in  un  vano  circola- 
re è rappresentato  Io  Spirilo  Santo. 

Nel  muro  che  è dall’  una  e dall’  altra  parte  del  descritto  al- 
tare sono  collocati  due  pregiati  quadri,  dei  quali  quello  che  è a 
sinistra  figura  Gesù  che  s’incamina  al  Calvario,  portante  in  sul- 
le spalle  il  legno  della  Croce,  opera  del  eh.  Giovanni  Vincenzo 
Corto  morto  in  Napoli  nel  1545  ; 1’ altro  a destra  esprime  la  de- 
posizione di  N.  S.  dalla  croce,  che  vuoisi  lavoro  del  celebralo 
pennella  di  Antonio  Solario,  più  conosciuto  col  nomo  dello  Zin- 
garo. Al  disotto  di  questo  dipinto  sur  una  mensoletia  di  mar- 
mo vedesi  altra  tavola  d’  autore  ignoto.  Costui  volle  dipingere 
in  campo  rosso  rabescalo  d' oro  l’ Immagino  del  Salvatore  che 
indossa  una  veste  alla  foggia  greca  ed  alza  la  destra  in  alto  di 
benedire. 

Sepolcbo  di  Fbancesco  Cabapa. 

Di  rincontro  al  sepolcro  di  Diomede  Carafa  sta  quello  di  Fran- 
cesco, inalzatogli  dal  figliuolo  Oliviero  Cardinale  Arcivescovo  di 
Napoli.  E perchè  questo  monumento  è somigliante  a quello  di 
Diomede,  crediam  superfluo  il  ripetere  le  medesime  cose  ; sol- 
tanto fa  d’ uopo  aggiungere  che  le  statue  nelle  nicchie  dei  pie- 
• drilli  inferiori  figurano  a destra  la  Religione,  a sinistra  la  For- 
tezza. Nel  riquadro  sopra  il  seggio  è incisa  una  modesta  epi- 
grafe che  rammenta  essere  stalo  Francesco  Carafa  cavali  er  na. 
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politano  inaigne  pei  religione  e sotnmamenle  tlimalo  da  tulli  : 
egli  mancò  ai  vivi  in  età  danni  84.  Nelle  nicchie  dei  piedistalli 
superiori  son  due  altre  sUlue  che  figurano  a dritta  la  Pruden- 
za , e a manca  S.  Giovanni  Evangelista  in  alto  di  benedire. 

La  cassa  ha  la  curva  dell’ovolo  e del  guscio  assai  meglio  con- 
dotta di  quella  di  Diomede  ; nella  fascia  in  una  tavolclla  soste- 
nuta da  due  Angioli  è inciso  ii  motto  : 

PAR  TITAE  REUGIONIS  BXITDS. 

Il  disotto  dell’  arco  che  posa  sopra  i secondi  piedritti  sta  parti- 
to in  venti  riquadri;  nel  fondo  dell'arco  medesimo  è scolpila  la 
Vergine  avente  il  Bambino  Gesù  in  grembo.  Il  gentiluomo  in  gi- 
nocchio colle  mani  giunte  presentato  a Maria  da  un  Frate  Do- 
menicano , denota  per  fermo  Francesco  Carafa.  Questo  monu- 
mento si  crede  opera  di  Giovanni  ilerliano  , fatto  nella  sua  età 
giovanile. 

Pavimento. 

l’iii  non  si  trovano  in  questo  pavimento  tutte  quelle  epigrafi, 
che  un  tempo  vi  si  leggevano.  La  parte  di  esso  chiusa  dalla  ba- 
laustrata è formata  da  grandi  lastre  di  marmo  malamente  uni- 
te. Presso  il  sepolcro  di  Francesco  Carafa  è una  cornice  di  mar- 
mo di  diversi  colori  che  circonda  una  lapide  sepolcrale  , c nei 
riquadri  formanti  gli  angoli  della  cornice  sono  le  parole  del 
salmo  27  : 

CREPO  VIPERE  BO.VA  DOMINI  IN  TERRA  VIVENTIUM. 

L’  altra  parte  del  pavimento  •,  cioè  dalla  balaustrata  al  muro 
d’ ingresso  del  cappellone,  componesi  di  quadrelli  di  terra  colta 
con  liste  di  marmo  bianco  e pardiglio  di  pessimo  disegno.  Tre 
lapidi  sepolcrali  senza  iscrizioui  son  poste  in  linea  del  sepolcro 
di  Mariano  d’ Alagni;  ed  altre  tre  si  veggono  in  linea  del  mo- 
numooto  dei  Sangro,  in  una  delle  quali  è lo  stemma  di  questa 
famiglia.  Nella  lapide  di  mezzo  è un  epilalTio  per  lo  quale  in- 
tendiamo, che  Tommaso  Mazzaccara  preparò  la  sepoltura  per  sè 
e per  la  sua  famiglia. l’ anno  1722.  Nell’ultra  lapide  si  legge  clic 
Giovan  Girolamo  Bocca  fece  il  sepolcro  a Bairaello  c Giovanni 
Antonio  Bocca  di  Trani  l'anno  1583  ; e che  alircllaulo  elfeltua- 
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rono  i fratGlli  Francesco  e Gennaro  pel  loro  genitore  Marchesc- 
Ora7.io  Rocca  l'anno  1766.  E siccome  la  leggenda  è nella  stes- 
sa lapide  ed  incisa  coi  medesimi  caratteri  , così  ci  fa  argomen 
tare  che  nell'anno  1766  fosse  fatta  l’epigrafe,  vedendosi  U se- 
conda aggiunta  alla  prima.  Da  ultima  nel  mezzo  del  pavimento 
sono  alcuni  emblemi  che  fan  parte  dello  stemma  Domenicano. 

Volta. 

Il  cappellone  è coverto  da  una  volta  a botto  lunellata,  gli  spi-  • 
goli  delle  lunette  e la  parte  di  mezzo  della  quale  sono  ornati  da 
bastoni  e da  fasce  rozzamente  modanate.  La  costru  zinne  di  questa 
volta  rimonta  a tempi  anteriori  alla  edificazione  della  Chiesa  an- 
gioina : gli  ornamenti  di  stucco  furono  aggiunti  da  Carlo  della 
Gatta,  eome  può  vedersi  di  rozza  esecuzione.  In  quanto  alle  pit- 
ture del  Regalia  esse  sono  un  misto  di  pregi  e di  difetti.  Nel 
riquadro  di  mezzo,  parlandosi  delle  opere  di  quest’  artista,  è la 
Vergine  Maria  coronala  dalia  SS.  Triade.  Nelle  lunette  vicino  al- 
r arco  d’ ingresso  sono  Angeli  che  suonano  e che  accennano  di 
cantare.  Nelle  lunette  sopra  l'altare  del  Crocifìsso  veggonsi  sei 
figure  cioè  S.  Domenico,  S.  Francesco  d'  Assisi,  S.  Chiara  e S. 
Carlo  lìorromeo.  Nell’  altre  a destra  di  chi  guarda  sono  ritraiti 
S.  Pietro,  S.  Paolo  e S.  Pietro  Martire  dell’  Ordine  dei  Predica- 
tori ; in  quella  finalmente  a sinistra  sono  effigiati  S.  Gennaro  , 

S.  Filippo  Neri , S.  Agnello  Abate,  S.  Caterina  da  Siena,  e S.in 
Tommaso  d'  Aquino. 

Il  cappellone  e le  due  cappello  che  vi  sono  ricevono  scar- 
sa luce  dall’arco  d'ingresso  e da  due  finestrini  aperti  a sbieco 
nell’  incoscialure  a destra  della  volta  \ non  essendo  perciò  ben 
illuminati  i monumenti  e lo  tele,  non  possono  mostrarsi  in  tut- 
ta la  loro  bellezza. 

Cappella  del  Pbesepr. 

Dopo  il  sepolcro  di  Francesco  Carafa,  continuando  il  giro  ver- 
so l'uscita  del  rappcllonc  s'  incontra  la  cnppella  detta  della  Na- 
tività , per  un  Presepe  che  vi  si  velie.  Il  padronato  di  essa  ap- 
partiene alla  famiglia  t^nrafa  dei  Dubiti  d'  Amlria  e Conti  di  Ru- 
vo.  Dalle  tre  epigrafi  che  sono  su  i due  monumenti  innalza- 
ti in  questa  cappella  , sappiamo  i^he  il  Conte  di  Riivo  Ettore 
Carafa  figliuolo  di  Francesco  dedicò  la  cappella  alla  Natività 
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di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , ed  essendo  ancor  viro  si  fece 
nel  isti  inalzare  il  sarcofago*,  che  Troìlo  Carafa  , figliuolo  di 
Ettore  , Canonico  napolitano  morto  in  età  giovanile  è qui  sepol- 
to ; e finalmente  che  Vincenzo  Carafa  , Priore  d’  Ungheria  del- 
r Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemnae  , fece  ristorare  i due 
surriferiti  sepolcri  di  Ettore  e di  Troilo  Carafa  l’anno  1591. 

Si  entra  nella  cappella  per  un  vano  arcuato  cui  fa  da  chiave 
lino  scudo  con  lo  stemma  della  famiglia  Carafa  di  AndriaeRu- 
To,  che  ha  quattro  fasce  rosse  in  campo  bianco.  L'arco  è chiu- 
so da  una  balaustrata  di  marmo.  Gli  squarci  e il  di  sotto  di  es- 
so sono  riquadrati,  o vi  si  vedono  lavori  rabescati  che  figurano 
uno  svelto  candelabro  ornato  di  foglie  , di  puttini  e di  uccelli. 
Tre  archi  uguali  c similmente  scolpiti  son  posti  nell’  interno 
della  cappella,  negli  squarci  dei  quali  e al  di  sotto  di  essi,  fra 
le  tante  altre  cose  capricciose,  sono  scolpiti  mascheroni,  sfingi, 
cavalli  alali,  lo  stemma  di  famiglia  , uno  strettoio  da  spremere 
c corbe  da  cui  colano  moltissime  gocce,  col  motto  : 

HALB  COAGDLATCU  DBFLCIT 

Sopra  i quattro  archi  poggia  la  volta  a scudella,  ove  è lo  scu- 
do di  casa  Carafa  dipinto  a chiaroscuro;  nelle  fescine  di  essa  vol- 
ta sono  dipinti  i quanto  Profeti  : e in  quella  a sinistra  dull'ar- 
' co  d' ingresso  è scritto  il  testo  d' Isaia  al  cap.  CO  : 

ambulabint  eeoes  in  splendobe  ortus  tui  . 

A dritta  della  cappella  è uno  sfondalo  , il  quale  , come  scrive 
il  Perrotta  , senz’  allegarne  autorità  alcuna  , denota  1’  antro  di 
Beltelemme  in  cui  nacque  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  , ed  aggiun- 
gne  , che  queste  pietre  sieno  stale  tolte  da  quel  santo  luogo  c 
qui  trasportate  ; ma  su  di  ciò  il  P.  M.  Valle  fa  un’  osservazione 
critica  giudiziosissima  , aco^  serva  di  norma  a chi  fosse  facile 
' ad  osservare  cose  che  difettassero  di  buone  testimonianze. 

Dinanzi  all'  antro  è un  altare  di  marmo  bianco  col  pallioiio 
riquadrato,  che  ha  nel  mezzo  una  croce.  Se  si  voglia  eccettuale 
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H Bambino,  che  il  Berrotta  ci  assicura  essere  stato  dipertìbeo* 
xa  della  Serva  di  Dio  Suora  Caterina  Benueci  , tutte  le  figure  dei 
Presepe  sono  di  legno  d*  aiilicbtssinio  lavoro  , che  non  difetta  (U 
artistici  pregi. 

Nello  sfondato  dell’arco  nei  muro  di  fronte  h il  sepolcro  di 
Ettore  Carafa,  figliuolo  di  Francesco  , caro  al  secoedo  Alfonso 
Aragonese:  fu  innalzato  nel  ISll,  ed  è tutto  di  marmo  bianco 
di  beltà  costruzione.  Sopra  un  basamento  sporgente  a mo’  di  seg- 
gio con  cimase  e zoccolo  si  e leva  un  piedistallo  con  base  e cor- 
nicetta  e col  fusto  riquadrato,  nel  quale  in  uno  scudo  ornate  di 
nastri  svolazzanti  sono  scolpile  le  arme  della  fanaiglia  Carafa  : 
nello  spazio  inlermerdio  ai  due  piedistalli  sono  due  grifi  alati , e 
sopra  é una  lapide  in  cui  ti  legge  : 

t 

nectoa  . Vatncisci . Pil  . CinaAVA  . bcbbosiih  . combs 

OCI  . ALBOONSI  . It  . REAPOLITANOR  . RSO.  CDBICOLO.EXBBCIT.  PBJLlPQlf 
COI  . PEHPBTDA  . COU  . FIDE  . OBSECDIDS  . EST  . 

Doni  . POBISQOB 

CBrISTI  . inCORABOLA  . VlBIlim  . MATBI  . DEDIC4VIT 
8T  • UONOMEIITntt  . HOC  . VtVDS  . Sibl  t FBCIT  . AH  . MDXI  . 

Sulla  lapide  posa  un  dado  e su  questo  la  cassa  sepolcrale 
sostenuta  da  due  piedi  leonini  ; il  corpo  di  essa  ha  una  fascia 
nella  quale  sono  scolpite^tre  sirene  e due  genii  che  suonano 
strumenti  da  flato.  Sul  coperchio  della  cassa  , formalo  come  gu- 
scio , è distesa  supina  la  statua  di  Ettore  Carafa  rivestita  d’ar- 
mi , con  in  capo  la  cervelliera , le  mani  incrociate  sul  ventre  , 
il  pugnale  a fianco  e due  cani  sotto  i piedi.  Fra  la  statua  e la 
cornice  superiore  vedesi  d’  alto  rilievo  la  Vergine  Maria  seduta  , 
che  tiene  in  grembo  il  Bambino  Gesù. 

Nella  lunetta  dell'arco  di  fronte  è scolpito  eziandio  il  Oivin 
Bedentore  , che  con  la  sinistra  mano  tiene  il  globo,  e con  l’al- 
tra benedice;  nel  tondo  dell’arco  è figurato  io  Spirito  Santo  soU 
to  forma  di  colomba. 

Appoggiato  al  mnro  dell’  arco  sinistro  dirimpetto  al  Presepe 
sta  il  monumento  di  Troilo  Carafa,  che  il  padre  Ettore  dolentissi- 
mo innalzava  al  figliuolo.  La  semplicità  del  concetto  e l*  esattezza 
Oelono  — Fol.  IH  , 68 
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dell’ esecuiione  rendoao  quest'opera  pregevole  ed  ammirala.  Es- 
sa consiste  in  un  basamento  a guisa  di  seggio  con  cimasa  e zoc- 
colo, su  cui  si  eleva  una  spalliera  divisa  in  tre  riquadri  da  quat- 
tro pilastrini  con  base  attiche  ecapitelli  compositi  che  sostengono 
il  cornicione.  Nel  riquadro  di  mezzo  è raffigurato  a basso  rilie- 
vo un  vestibolo  o atrio,  col  pavimento  e col  soffitto  scompartito 
a cassettoni , messo  in  prospettiva  , e nel  fondo  si  leggono  le  no- 
tizie che  riguardano  Troilo  e Vincenzo  Carafa  , accennate  di  so- 
pra. Ne’  riquadri  laterali  sono  due  puttini  piangenti  che  si  cur- 
vano su  d'uno  scudo  avente  le  armi  della  fanaiglia  Carafa.  Sul 
cornicione  sono  posti  due  corni  d’abbondanza  pieni  di  fiori  e frut- 
ta ; e nello  sfondato  che  sta  in  mezzo  vedesi  una  corba  dalla 
quale  colano  mollissime  gocciole. 

Al  di  sopra  di  questo  monumento  è un  di|>ìnto  a fresco  di  Be- 
lisario  Corensio  che  denota  I’  Epifania  del  Signore  , molto  mal- 
trattato dal  tempo.  11  pavimento  è formato  di  marmi  a varii  co- 
lori , di  pessima  esecuzione. 

Cappella  di  S.  Rosa. 

Viene  appresso  la  cappella  denominala  di  S.  Rosa  di  Lima,  del- 
l'Ordine de' l’redicatorì,  per  un  dipinto  di  questa  Santa  cb'è  nel 
contraddossale  dell’  altare.  Un  tempo  vi  si  ammirava  una  tavola 
del  celebre  Raffaello^  che  il  Viceré  Duca  di  Medina  ci  tolse  e man- 
dò in  Ispagna  , e della  quale  il  nostre  Celano  ha  parlato  abba- 
stanza. Vuoisi  che  questa  cappella  appartenesse  anticamente  al- 
la famiglia  Acerra,  e fosse  ceduta  poscia  ai  Marramaldo,  e da  questi 
alla  casa  del  Doce.  Essa  è tutta  fregiata  di  marmo  bianco,  ad  ec- 
cezione dell’  altare  eh'  è di  marmi  colorati.  Quattro  archi  che  gi- 
rano sopra  piedritti  posti  negli  angoli  formano  il  perimetro  del- 
la cappella  , coperta  da  cupoletta  ornata  di  pitture.  Sulle  due 
colonne  al  di  fuori  della  medesima  gira  un  archivolto  scorni- 
ciato con  le  moilanalure  intagliate.  Il  di  sotto  dell'  arco  è di- 
viso in  sette  riquadri  ; m ogni  angolo  interno  delle  pareti  sta 
addossato  un  quarto  di  colonna  con  base  attica  e capitello  co- 
rintio , con  il  terzo  inferiore  del  fusto  baccellaio  , od  il  rima- 
uente  scanalato.  Ne’riquadri  de’  pilastrini , nel  fregio  del  corni- 
cione , ne’  dadi  che  lo  sostengono  e nel  di  sotto  degli  altri  tra 
arabi  sono  scolpili  trofei  militari , cigni , lucertole,  uccelli,  aui- 
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«ali  fantaslFci  , putlinì  s teste  di  cherabioi  , vasi  di  fiori  ed  air 
tre  simili  cose , tutte  di-  bei  lavoro. 

Appoggialo  allo  sfondato  dell' arco  a destra  è il  sepolcro  ianaN 
salo  a Giovambattista  del  Ooce , morto  nel  1819.  Sopra  un  ba- 
sanaento  con  cimasa  elevasi  un  secondo  basamento  piu  alto,  or- 
nalo nello  stesso  modo  e eoa  due  pilaslrini  nicacciali.  negli  ao- 
goli,  avendo  ciascuno  nel  fusto  scolpilo  a bassorilievo  lo  stem- 
ma della  famiglia  del  Doce  e Tomacelli.  Su  ciascun  piedistallo  * 
poggia  una  gamba  alata  di  grifo  con  piede  e testa  di  Aooa  ; Ira, 
r una  e 1'  altra  gamba  b questa  iscrizione  : 

IQANM  . BAPT  . EX  . PATBICIA.  . DDCUU..  FAHIL., 

KOX  . HINDS  . APOD  . BEGBS  . ARAGON  . ARUOR  . GLORIA 
QGI  . FIOEI  . PR.VESTAKTIA  . CLABISS, 

ANTONINA  . TOMACFLLA  . UCTOAB  . CHARITATtS  . CAUSA' 
UNICUM  . TOT  . LACRTMARUM  . SOLATIUH 
TIRO  . OPTIMO  . EX  . SUO  . MONUHBNTUH  . POS. 

CAVITQUB  . NB  . PRABTER  . SB  . QUIS<^  . INBBRATUK. 

UT  . QUI  (sic)  . PUELLULA  . NOPSERAT 
ET  . QUAB  . CUH  . SINB  . lURGlO  . SEMPBR  . VIX. 

PO&T  . FATA  . QUOQ  . PERPETUO  . QOUPOLETUa 
INTERCBPTL’S  . MORTAUTATB 
ANNO  . AGE.NS  . LXII  . MENS  . VllII  . DIES  . XIIII. 

A . VIRGINEO  . PARTO  . MOXIX  . V . CAL  . OCTOBR. 

l.e  suddette  gambe  sostengono  la  cassa  sepolcrale  , nalia  atti, 
fascia  è inciso  LI  multo  : 

Rie  . LABOH  . BXTnERUS. 

Il  fondo- di  quella  b formala  da  un  ovolo  con  tiglio  scolpito  r, 
basso  rilievo,  ed  il  coperchio  da  un  guscio  adorno  di  trofei  mi- 
litari. La  statua  di  Giovan  Battista  del  Doce  giacente  sul  tumulo 
appoggiasi  principalmente  sul  gomito  sinistro.  Ha  indosso  la  coraz- 
za e appoggiasi  il  capo  nodo  su  d’un’guanciale.  Sopra  la  nicebis 
vedesi  uà  basso  rilievo  esprimente  la  Resurrezione  di  Nostro  Si- 
gnore. L’altarino  di  noarmo  che  è di  fronte  non  merita  minuta 
descrizione.  In  questo  luogo  stava  un  bel  monumento  di  Rinaldo 
del  Doge,  allogato  poi  nella  crociera  in  occasione  dalla  rMUttra- 
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aiona  dei  1850,  e qui  venne  posto  in  sua  vece  questo  aitare  de- 
dicato alla  Vergine  degli  Angeli,  come  lo  indica  il  dipinto  posto 
nel  contraddossale  di  esso. 

Non  cosi  dell'  altro  altare  eh*  è nello  sfondato  dell’  arco  a ai* 
nhtra  , il  quale  merita  molta  attenzione  per  essere  uno  fra  i 
belli  che  adornano  la  Chiesa. 

Dalle  iserisioni  che  si  leggono  nelle  tre  facce  della  mensa,  e 
precipnamente  da  quella  che  è nel  paliutto,  sappiamo  che  Mari- 
no Frezza  Tanno  1592  fece  costruir  questo  altare  alla  madre  Sve- 
va  Ventimiglia,  e vi  pose  al  di  sotto  le  ossa  di  sette  suoi  Qgliuo* 
li  e Ire  più  giovani  suoi  fratelli.  Nel  lato  sinistio  in  altre  epi- 
grafi si  fa  menzione  di  chiarissimi  uomini  di  casa  Frezza  , che  fio- 
rirono nel  decimoterzo  e decimoquarto  secolo;  e del  destro  lato 
si  fa  altresì  ricordo  di  un  Arcivescovo  di  Siponto,  Segretario  di 
Re  Ruggiero,  di  un  Consigliere  dei  Re  Angioini  Carlo  11  e Ro- 
berto, e di  un  Vescovo  di  Gaeta  tutti  apparieuenti  a questa  an- 
tichissima casa.  Oesorivendo  dunque  1'  altare  diciamo  che  , dal 
suolo  elevasi  un  basamento  che  forma  la  mensa  di  esso  ; ai  la- 
ti sono  due  pilastrini  che  ban  cornane  con  la  medesima  un  zoc- 
colo e la  cimasa.  Nel  riquadro  dei  paliollo  a caratteri  incisi  à 
scritto  ; 

IIAHIMIS  . FRECCIA  . lU 

A.\T  • EQCms  . AC  . ICRE  . CONSCE  . CLAHISS  . FU.. 
•CEVAS  . VENTltttUAE . HATRI . GENERE  . ET . PIBTATB  . IILDSTRI 
PIETATIS  . CAtISSA  . F. 

VERCH  . ORI  . FILIOS  . VII  . FRATRES  . lU  . NATR  . HINORES 
RELIQCIT  . HISER 

' HIC  . ETIAM  . GOLLSCTOS  . EORDU  . CINERES 

ANGCSTO  . LOCO  . RECONDIDIT 
O . FATCM  . Q . NATCUAE  . PERVERSDSt  . Qimilt£3< 

MDUI. 

Dalla  parte  dell'  epistola  si  legge  : 

Nicol.  . FRECCIAE  . CAROLI  . II  . NEAPOL  . REGIS  . nCEPROTHOR, 
UCCLXXXVI  . OPPIDORCH  D . SACRA.  FIUNT  . XVI  . lOL. 

AND  . A . CONSIL  . ROBEH  . REGIS  . DEINBE  . 8ANCIAE  . REGIMAS 
VICARIl  . IO  . Il  . MILIT  . PHILIP  . IMPER  . COSTAUTl 
■AG  . PRATUOM  . AUOROll  . poJUNOaClI  . XUl  • ACCI* 
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Dall'  altra  baoda  : 

8BBG1I  . PaECCU  . SBCaET  . BOeSE  . P . IICIL  . EBa. 
AaCUlEP  . 81POKT  . UCOBl  . CAEOU  . Il  . AT  . POST  . ROBBET. 

A , LATERB  . CONSIL  . ALBERTI  . EPIS  . CASTANI  (sic}. 

• 

la  ciascun  riquadro  dei  piedistalli  che  fiancheggiano  la  mensa 
sono  le  arme  della  famiglia  Frezza.  Su  di  essi  s’inalzan  due  co- 
lonne che  han  base  attica , capitello  ionico  , la  terza  parte  del 
fusto  rabescata,  ed  il  rimanente  scanalato  ; il  cornicione  ha  mo- 
danatura e fregi  in  corrispondenza  delle  sottoposte  colonne  ; e 
poiché  questo  cornicione  vedesi  privo  di  sopracornice,  si  opina 
che  dapprima  doveva  esservi  il  frontone  che  non  sappiamo  co- 
me ne  sia  suto  tolto.  In  una  lista  di  marmo,  tra  i due  dadi  che 
poggiano  sulla  mensa , è incisa  questa  affettuosa  preghiera  alla 
Vergine: 

TU  ANGBLOBUK  DOMINA  , TU  PARADISI  UNUA  . 

TU  ADVOCATA  PECOATORIS  , TU  MATER  SALTATORIS  , 

TU  8ACRARICM  SANCTI  SPIRITUS.'TU  NOTI  SOLIS  PRAETIA 

TU  NOS  A MALO  PROTEGB,  TU  IN  FINE  VITAB  SOSaPB 
ANN.  O.  MOLXIU. 

Dipinta  in  campo  d’ oro  sopra  tavola  è un  quadro  di  Nostra 
Donna  situato  nel  conlraddosaale,  cbe  vuoisi  sia  della  scuola  bi- 
zantina. 

11  pavimento  di  questa  cappella  è formato  da  cerchi  concen- 
trici di  marmo  bianco.  Una  balaustrata  pur  di  marmo  con  ispal- 
liera  di  ferro  ne  chiude  l’ ingresso. 

Da  ciò  cbe  si  è detto  intorno  a questo  cappellone  puossi  con- 
ebindere  che  se  poco  sievi  da  ammirare  in  fatto  di  architettura 
invece  moltissimo  di  notevole  vi  si  rinviene  pei  tanti  monumen- 
ti che  lo  decorano , e cbe  alla  storia , alle  lettere  ed  alle  belle 
arti  si  riferisce. 

Muso  FDoai  DEL  aPPELLONB. 

Nella  porzione  di  muro  che  unisce  l'arco  d’ ingresso  del  cap- 
pellooa  con  quello  della  cappella  di  San  Tommaso  ,d*  Aquino  , 
Tedevasi  appeso  un  dipinto  ) in  coi  era  ritratto  Gesù  con  so  la 
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ipalls  k Croce  , e che  ora  è stato  trasportato  osi  monastwoi. 
Presso  al  pavimento  incastrata  nella  stessa  parete  è una  lapida 
ebe  ricorda  Frate  Giuseppe  Conte  da  Bagnoli,  con  questa  scritta: 

I 

D . O . U , 

CORPUS  . SERVI  . DEI  . P . F . lOSBPH  . CONTE 

• A . RALNEO  . ORD  . PRED  . HIC  . HOMI  . TEGITOE 
QUI  . CCU  . SANCTTVATIS  . ODORE 
PRETIOSA  . MORTE  . E . VIVIS  . SVBLATDS  . RST 
DIE  . VENERIS  . XRll  . MARTll 
ANNO.  AB.ORBE. RED. UDCLSXXWI.AETATIS.SDAB.LXXX  < 

Cappella  di  S.  Toruaso  d'  Aquino. 

Incontrasi  poscia  la  cappella  dedicata  a S.  Tommaso  d' Aqui- 
no, che  è i’  ultima  in  fila  di  questa  minor  navata  del  Tempio  e 
chiusa  come  le  altre  da  balaustrata.  Le  storiche  memorie  e i 
monumenti  di  gotico  siile  , che  rimontano  fino  al  secolo  de- 
cimoter/o  ci  dicono  che  la  famiglia  d’Aquino  ne  abbia  avuto  il 
diritto  di  padronato  ; presentemente  appartiene  alla  nobile  fa- 
miglia Monforte  erede  della  defunta  Vincenza  d’Aquino  Princi- 
pessa di  Ferpleto, 

Fu  questa  cappella  dedicata  alla  Vergine  delia  Pielò,  che  ora 
vedesi  a dritta  dell'altare  di  quel  Crocifisso  che  parlò  a S.  Tom* 
inaso.  Prima  dell'  ultima  restaurazione  della  Chiesa  addossati  ai 
piloni  di  sostegno  dell’arco  erano  posti  a sbieco  due  sepolcri  di 
un  de  Gennaro  e di  un  Pepi , i quali  sono  stati  ragionevol men- 
te tramutati  altrove  , insieme  a tre  dipinti  in  tela  sospesi  alla 
pareti , cioè  una  Vergine  di  Pacteeo  de  Bota , un  San  Girolamo 
ed  un  S.  Francesco  di  Paola  d' ignoto  autore. 

Decorata  è questa  cappella  di  bei  sepolcri,  dei  quali  a pre- 
ferenza degli  altri  merita  di  essere  osservato  quello  della  prima 
consorte  di  Ruggiero  Sanseveriao,  Giovanna  d’Aqoino,  Contessa 
di  Mdeto  e Terranova,  morta  nel  1343,  ebe  volle  esser  tumula- 
ta nel  gentilizio  avello  della  famiglia  in  cui  nacque.  Credono 
gli  eruditi  che  questo  monumento  sia  uscito  dallo  scalpello  di 
Matuccio  tecondo  ; noi  io  descriveremo  con  la  dovuta  breviUi. 

Sopra  due  zoccolelU  elevansi  due  colonne  spirai  , poste  nna 
per  banda , con  basi  rettangolari  e gotici  capitaUi  assai  toni. 
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Essa  sostengono  nn  arco  di  sesto  aeuto  che  ha  al  di  sotto  cin-‘ 
que  archetti  arrovesciati  i quali  lo  decorano  a foggia  di  merlettdé 
In  linea  verticale  e sopra  i capitelli  delle  colonne  si  innalzano 
due  pilastrini  messi  1'  uno  sull'altro  con  le  facce  riquadrate  , e 
in  cima  una  piramidetta  , net  cui  vertice  è un  bocciolo  che  so- 
stiene una  pina.  Dal  punto  di  divisione  dei  due  pilastrini  dal- 
la parte  interna  di  essi  muovono  due  linee  inclinate  di  cornicet- 
te  , le  quali  si  uniscono  ad  angolo  acuto  al  di  sopra  del  verti- 
ce dell’arco  principale.  Tra  il  vertice  dell’  arco  e quello  dell'an- 
golo in  parola  sta  scolpito  uno  scudo  inclinato  «in  cui  è posto  tin 
rastrello  sopra  una  fascia  dentro  una  bordatura  a dentelli,  e in 
esso  un  elmo  adorno  di  due  corna  bovine  che  tengono  luogo  di 
cimiero  , arma  usata  dai  Conti  di  Mileto  e Terranova.  Senza  re- 
plicare le  cose  già  dette  rimandiamo  i nostri  lettori  alle  pagina 
lisi  e 1S2  dei  volume  2 di  quest’  opera  , dove  parlandosi  della 
gentilizia  cappella  dei  Capece  Minutolo,  che  è nel  nostro  Duomo, 
si  è detto  quanto  basta  circa  le  corna  bovine  che  sin  dal  seco- 
lo decimoterzo  gl’  illustri  militari  di  quella  famiglia  sul  cimie-> 
ro  portavano.  Un  piede  ornato  di  fogliame  messo  al  vertice  del- 
r angolo  delle  due  linee  inclinate  sostiene  la  statuetta  dell’  Ar- 
cangelo S.  Michele. 

Riposa  la  cassa  sepolcrale  di  figura  parallellepipeda  sopra  due 
colonnette  simili  a quelle  che  sostengono  il  baldacchino,  ma  pià 
piccole.  Nelle  parti  superiore  ed  inferiore  della  faccia  dinanzi 
della  cassa  è un’  epigrafe  a caratteri  gotici  rilevati,  dalla  quale 
si  ha  che  in  essa  giace  la  spoglia  mortale  di  Giovanna  d' Aqui- 
no Contessa  di  Mileto  e Terranova,  morta  ai  6 di  Aprile  i845. 
La  stessa  faccia  della  cassa  è scompartita  in  tre  tondi  ; in_queI-> 

10  di  mezzo  è scolpita  l’Immagine  del  Salvatore,  in  quello  a de- 
stra la  Maddalena,  e nell’altro  la  Vergine  Maria , tutte  e tre  at- 
teggiate  a mestizia.  Al  di  sotto  sono  le  armi  della  famiglia  d’A- 
quioo  e Sanseverino,  dentro  scudi  dentellati.  Nel  lato  della  cas- 
sa che  guarda  l’ ingresso  della  cappella  , in  un  simile  tondo  è 

11  busto  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  , e nel  fondo  opposto , che 
guarda  la  parete  dell'altare,  è quello  di  S.  Caterina.  Sui  co- 
perchio della  cassa  vedesi  scolpito  d’alto  rilievo  la  Contessa 
Giovanna  che  giace  supina  con  le  mani  incrociata  sul  seno  il 
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capo  coperto  di  ricamata  cuffia  e la  vesta  all’  uso  del  trecento  * 

Nello  sfondato  dell’  arco  del  baldacchino  superiormente  alla 
cassa  sepoCrale  è posto  un  dipinto  sopra  tavola  che  vuoisi  esser 
opera  di  Maestro  Simone  , fiorito^  come  abbiam  detto  altre  voi* 
te,  ai  tempi  del  Giotto ] in  esso  è figurata  laVergfne  Maria  se* 
duta  che  dà  latte  al  Bambino.  Nell’  aureola  di  Maria  è scritto  : 

ATS  GRATU  PLEKAt 

Sotto  la  sedia  sono  due  scudi  : in  quello  a destra  è lo  stem* 
ma  della  Casa  Sanseverino,  nell'  altro  lo  stemma  delia  Casa  d'A* 
qnino. 

Di  giù  della  detta  cassa  sepolcrale  della  Contessa  Giovanna,  die- 
tro le  colonnette  che  la  sostengono  e quelle  sulle  quali  poggia 
il  baldacchino  , su  incassato  nel  muro  il  monumento  di  Caspa- 
re  d’ Aquino  morto  il  1B30  nella  sua  verde  età  di  anni  13  , in- 
nalsatogli  da  Landulfo  dolentissimo  per  la  perdiu  di  questa  suo 
figlinolo,  ^ra  due  pilastrini  avvi  una  lapide  che  forma  il  basa- 
mento del  sepolcro,  e tanto  i primi  quanto  la  seconda  sono  co- 
ronati da  cimasa  con  collarino  e fregio. 

A caratteri  neri  in  detta  lapide  si -legge: 

CASPABi.DB.AQm?io.i>0Btto.«Aniss.iin>otis.Qm.nxiT.Ait.xm* 

LANDOLPHOS  . DB  . AQOIMO  . PATBB  . INFEUX 
PBAETER  . VOTOM  . AKN  . SAI  . MOXXX. 

Sur  una  lista  di  marmo  che  termina  in  due  piedi  leonini  os- 
servasi r urna  mistilinea  curva  e inferiormente  bacceliau.  Tutto 
il  monumento  è di  marmo  bianco  ; il  coperchio  del  sepolcro  è 
al  di  sotto  del  tondo  della  cassa  della  Contessa  d' Aquino. 

Pi  fianco  all'alUre  dalla  banda  ove  leggesì  l'Epistola  è incas- 
sala nel  muro  una  lapide  quadra  anche  di  marmo  circondata  da 
cornice  di  stucco  dorato  fatu  nella  ristaurazione  del  ISSO  , la- 
pide posU  nel  dicembre  1848  per  elemosina  largita  dai  frileli. 

lo  essa  a caratteri  dorati  è questa  leggenda  : 

QCI  LA  BUA  CORIA  KAPOUTANA  PER  SOVRANO  RESCRII Tu 
DEPOSITAVA,  TRASFERITA  DAL  CAMPOSARTO, 
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• ' ■ • ì.\  SPOGLIA  MORTALB  Dt 

F.  ANTONINO  M.  I>E  LOCA 

LAICO  PROPESSO'doMENICANO  UORTO  nel  di  X LCGLIO  HDCCCXI.VI 
. 'DI  ANNI  LXXXII.  MESI  VI.  GIORNI  VII. 

Il  palliolio  dell'  aliare  è ornato  di  variopinti  marmi  bellamen- 
te commessi.  Ai  lati  son  due  piedistalli  riquadrali  con  zoccolo  e 
cimase,  nel  cqi  fondo  sono  le  arme  della  Casa  d’ Aqainoe  quel- 
le della  Gasa  del  Borgo.  Sopra  1’  uno  e I’  altro  piedistallo  è po- 
sto un  dado  che  fa  da  zoccolo  alla  soprapposta  colonna  che  ha 
base  attica  , capitelli  corintii , ed  il  fusto  nel  terzo  inferiore  ra- 
bescato , e negli  altri  due  terzi  superiori  intarsiato  di  scanala*  i 
ture  di  marmo  paonazzo.  Soprasta  alle  colonne  il  cornicione  con- 
arehitrave  , fregio  e cornice , priva  quest'  ultima  di  modiglio- 
ni. Sopra  al  cornicione  sta  un  frontone  .curvilineo  spezzalo  nel 
mezzo.  Serve  di  fìuimento  a questo  altare  un  sopraccorpo  for- 
mato da  due  pilastrini  laterali  che  sostengono  un  frontone  trian- 
golare , su  cui  è posta  una  croce  di  marmo  bianco.  Nel  fondo 
è una  tabella  ove  leggasi  ; 

01VO  . THOHAE  . DB  . AQOINO  . DICATCM . 

Nel  conlrodossale  è uha  tela  circondala  da  cornice  di  marmo 
bianco  , opera  di  Luca  Giordano.  In  essa  è ritratta  la  Vergine 
col  Bambino  nudo  in  grembo  , atteggiau  in  modo  che  sembra 
parlare  all’Angelico  Dottore  S.  Tommaso.  Sono  da  ammirarsi  in 
questo  lavoro  la  nobiltà  del  concetto,  l’ armonia  e bellezza  del 
colorito;  in  quanto  alla  correzione  del  disegno  ne  rimettiamo  il 
giudizio  agli  intendenti  dell’  arte. 

Appoggiato  al  muro  sinistro  della  cappella  è il  monumento  di 
Cristofaro  e Tommaso  d’Aquino.  L’architettura  n'è  simile  a quel- 
la dell’allro  che  gli  è dirimpetto,  cioè  della  Contessa  d’  Aquino, 
cosi  nello  stile  gotico  che  negli  ornali.  Un’urna  di  forma  rettan- 
golare con  cornice  rilevata  racchiude  le  ceneri  di  Cristofaro  d’A- 
quiuo  morto  nel  1SÌ2;  era  figliuolo  di  Tommaso  Conte  di  Belcastro. 

Nella  faccia  anteriore  dell’  urna  sono  scolpile  cinque  nicchie  ar- 
cuate congiunte  insieme,  e nelle  lunette  son  posti  quattro  scudi. 

Nella  nicchia  di  mezzo  è scolpita  la  Vergine  Maria  col  Bambino 
Cetano  — Vok  III  69 
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Gesù  ; laleralmenlc  sono  S.  Caterina  c S.  Orsula  ; negli  altri  due 
cerchi  all’  estremità  dell’  unrna  veggonsi  S.  Paolo  e S.  Pietro.  Al 
di  sopra  in  una  lapide  rettangolare  è la  leggenda  : 

nic  BEtJClESClT  CORPC5  MAGSIFIC1  VIRI  XRHOFORI  (sic)  «E  A- 
oriso  FILII  OOONDAM  MAGNIFICI  ET  EGREGH  VIRI  DOMINICI  TIIO- 
aUSIl  DE  AQDtNO  COMITIS  BBLIICASTRI.  QCl  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MCCCXXXXll.  DIB  XXII.  MBNSIS  NOVEMBRIS  INDiCTlONIS  CUICS  A- 
NIMA  BEQDIESCAT  IN  PACE. 

Sulla  lapide  vedesi  la  statua  di  Cristofaro  , posta  orinontal- 
mente  : ha  indosso  la  colta  fregìau  dello  scudo  iuliano  ; le  brac* 
eia  e le  gambe  coperte  di  maglia  ; i piedi  posano  sul  dorso  di 
(lue  cani.  L'attico  è circondato  da  una  cornicetta  , e sopra  di 
esso  verticalmente  sono  posti  tre  zoccolettì  in  quello  di  mezzo 
è il  Redentore  di  tondo  rilievo  ; a dritta  di  chi  guarda  è S.  Do- 
menico , a sinistra  un  armato  gentiluomo  ginocchioni  con  le 
mani  incrocicchiate  sul  petto. 

Al  di  sotto  di  quest'urna  havvene  no' altra  anche  di  figura 
rettangolare,  scompartita  in  cinque  tondi.  In  quello  di  mezzo  è 
scolpito  il  Salvatore  , a destra  la  Vergine  Maria , ed  a sinistra 
In  Maddalena,  ^e^  due  piccoli  tondi  è I' arma  della  rasa  d' Aqui- 
n.0.  Nella  fascia 'superiore  ed  inferiore' che  forma  la  cornice  del- 
r urna,  è scolpito  con  cifre  gotiche  I’  epitaffio  di  Tommaso  d’A- 
quino  Conte  di  Belcastro  morto  nel  1357. 

lite  lACBT  CORPUS  MAGNIFICI  DOMINI  TBOMASIl  DE  AQUINO  CO- 
MITIS  BBLLICASTRI  QUI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLVII.  DIB  MEN- 
SIS  NOVEMBRIS  DECIMA  INDICTIONlS  CDIUS  ANIMA  BEQUIESCAT  IN 
PACE. 

Sopra  r urna  vedesi  la  statua  di  Tommaso  vestito  alla  guer- 
riera. Dal  cingolo  che  gli  ai  avvolge  si  fianchi  pende  dal  sini- 
stro lato  la  spada,  e dall’  altro  il  pugnale. 

In  mezzo  al  pavimento  di  questa  cappella,  che  non  è chiusa  da 
balaustrata,  quasi  presso  agli  scalini  dell'altare  è una  lapide  se- 
polcrale di  marmo  bianco,  ove  in  uno  scudo  è incisa  l’arma  del- 
la Casa  d’ Aquino  , la  quale  non  bene  si  distingue  per  essere 
consumala  dal  tempo. 
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Sa(ìREST1A. 

Questa  gran  sala,  che  appellasi  Sagrestia,  in  (alto  d’ architet- 
tura , di  pitture  , d’  iniagli  in  legno  , d’intarsiati  lavori  e cose 
sìmili,  non  può  certamente  reggere  al  paragone  di  alcune  altre 
della  nostra  Metropoli  ; non  cosi  per  la  storia  dei  regno  che  la 
rende  pregevolissima,  ove  si  rilìetta  cite  in  essa  son  deposli  i fe- 
retri di  molti  Principi  della  casa  d’Aragona  e di  altri  ragguar- 
devoli personaggi  che  ricorderento  colla  maggior  diligenaa  pos- 
sibile. 

Fu  questa  sagrestia  febbricata  nel  1700;  epperò  io  stile  archi- 
tettonico d(»veva  essere  beu  diverso  da  quello  osservato  nella 
fabbrica  del  tempio  avvenuta  circa  cinquecento  anni  prima.  Non 
vi  sì  trova  squisitezza  di  ornato,  ma  non  pertanto  spaziosissima 
alta  e ben  illuminata  si  presenta  allo  sguardo  di  chi  vi  entra  pe^ 
osservare  le  storiche  rarillt  che  contiene.. 

Vestibolo. 

È questo  di  forma  rettangolare.  Prima  della  formazione  della 
nuova  Sagrestia  vi  si  leggevano  noo  poche  ricordanze  di  distin- 
ti uomini  quivi  sepolti  ; delle  quali  memorie  oggi  deploria- 
mo in  vano  la  perdita  : se  non  che  di  non  poche  da  alcu- 
ni accurati  putrii  scrittori  se  a’  è fatl4  con  diligenza  raccolta. 
È coperto  il  vestibolo  da  una  volta  a botte  lunettata , abbellita 
di  stucco  bianco , come  lo  sono  eziandio  le  pareti  laterali.  A 
destra  è un  uscio  che  ha  stipiti  ed  architravi  di  marmo , con 
sopra  un  quadro  di  poco  conto  esprimente  il  sogno  di  S.  Giu- 
seppe. Quest’  uscio  immette  io  una  piccola  stanza  che  prima 
del  1700  doveva  essere  l’antica  sagrestia.  Di  rincontro  incassa- 
ta nel  muro  osservasi  una  lapide  di  marmo,  nella  quale  è scrit- 
ta la  sentenza  di  scomunica  da  Papa  Clemente  XI  fulminala 
contro  coloro  che  volessero  cacciar  gli  arredi  sacri  fuori  di 
questa  Chiesa , meno  che  nell’  ottava  della  festa  del  Corpo  del 
Signore. 

Nell' interno  della  grande  sagrestia  vedesi  daU’una  e dall’ altra 
parte  una  panca  di  noce  , e lunghesso  l' una  e l’altra  parete  la- 
terale protendonsi  armadii  di  noce  per  conservarvi  i sacri  arre- 
di. Questi  armadii  son  falli  C(»n  intagli  e decorazioni  di  bello  e 
ben  eseguilo  dìseguu  , c vanno  n terminare  a due  porle  , una 
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per  ogni  lato,  all'angolo  del  muro  di  fronlp,  nv'ò  I alvo  della  cap- 
pella di  prospetto.  Sopra  gli  armadii  gira  nei  tre  lati,  cioè  in  quello 
d’ingresso  e nei  due  laterali  , un  palco  con  parapetti  condotti  a 
balaustrata,  che  ha  di  sotto  un  guscio  compartito  a lunette.  In 
questo  palco  sono  riposte  diverse  casse  che  contengono  le  mor- 
tali spoglie  di  molti  IVe,  e di  uomini  di  grande  affare,  dei  qua- 
li appresso  sarà  fatta  menzione.  Il  palco  è coperto  da  baldac- 
chino di  legno.  La  volta  della  sagrestia  è a botte  lunetiata-,  nei 
riquadri  triangolari  sono  fogliami  e rabeschi  di  stucco  dorati,  e 
nel  mezzo  della  volta  in  un  grande  riquadro  è un  affresco  del 
Solimem.  Nella  parte  superiore  del  quale  vedesi  1'  Eterno  Pa- 
dre; a destra  il  suo  Divino  Figliuolo,  presso  eui  sono  Angeli  che 
sostengono  la  Croce;  tra  l'una  e l'altra  figura  è la  Colomba, 
che  dinota  io  Spirito  Santo,  in  mezzo  a splendidissima  luce.  Al 
di  sotto  dell’  Eterno  è Maria  SS.  in  maestoso  atteggiamento  con 
veste  rossa  e manto  azzurro  , che  impone  ad  un  Angelo  di>  or- 
nare la  fronte  di  S.  Domenico  con  una  delle  dodici  stelle  del 
cerchio  che  l’ò  sul  capo.  Le  cinque  figure  che  sono  al  di  sotto 
rappresentano  le  cinque  virili  che  furono  più  care  al  Santo  , 
e oè  la  Fede,  la  Fortezza,  la  Temperanza , I’  Umiltà  , e la  Peni- 
tenza. Dal  destro  lato  presso  la  Vergine  è S.  Tommaso  d'Aqui- 
no  col  Sole  sul  pello  , un  libro  aperto  nelle  mani  e che  tiene 
gli  occhi  fissi  a Maria  , alla  quale  sono  ancora  rivolti  S.  [Pie- 
tro Martire,  S.  Caterina  da  Siena,  S.  Caterina  dei  Ricci  e S.  Ro- 
sa di  Lima  allogate  dal  sinistro  lato  in  atto  di  render  grazie 
alla  Vergine  SSma.  per  lo  segnalato  favore  compartito  al  loro 
Santo  Fondatore.  Sotto  le  descritte  figure  nel  mezzo  è ritratto 
un  Angelo  armalo  di  fulmine  in  mossa  di  scagliarlo  contro  gli 
eretici  che  veggonsi  nella  parte  inferiore  del  dipinto  ; da  ultimo 
il  cano  con  in  bocca  una  fiaccola , che  fa  parte  dello  stemma 
domenicano. 

Tale  è il  concetto  di  questo  pregevolissimo  dipinto  uscito  dal 
pennello  di  colui  che  pur  gloria  accrebbe  alla  nostra  scuola 
Napolitana  ; concetto  non  mai  lodalo  abbastanza,  coi  quale  si- 
gnificar volle  la  dottrina  , 1’  eloquenza  e la  santità  di  un  Ordi- 
ne che  sempre  avverso  alle  pestifere  eresie  le  ha  incessantemen- 
te con  tali  armi  abbattute.  In  quanto  poi  ai  pregi  di  arte  , noi 
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ci  conlcnlercmo  ripetere  col  de  Dominici  ; o Qual  laude  daremo 
« noi  proporiionata  al  merito  dell’opera  della  sagrestia  di  S.  Do- 
« menico  Maggiore  ? Vien  questa  giudicata  da  tutti  i Professori 
« del  disegno  e da  chi  intende,  o che  ha  buon  gusto  della  pìl- 
€ tura,  una  delle  opere  perfette  in  tutti  i numeri  dell’  arte,  di- 
t pinta  dal  So/imma  ; anzi  che  vien  giudicata  la  migliore,  e la 
c pili  superba  per  lo  stile  diflScilissimo,  giacché  è 45  palmi  lun- 
« ga  e larga  18  in  circa  : e pure  i'  insieme  del  componimento 
« è cosi  giudiziosamente  compartito,  che  dolcemente  ingannan- 
« do  r occhio,  non  ne  fa  apparire  la  sproporzionata  lunghezza». 

Sospeso  alla  balaustrata  del  palco,  ove  son  poste  le  casse  se- 
polcrali, sulla  poru  d’ ingresso  della  sagrestia  , è una  tavola  di 
Cristo  morto,  con  la  Vergine  e S.  Giovanni,  che  vuoisi  opera  del 
Romano  Orazio  Borgianno,  secondo  anche  opina  il  Sigismondo; 
e che,  per  essere  molto  annerita  e maltrattata,  avrebbe  bisogno 
di  pronta  restaurazione. 

Il  pavimento  è fatto  di  quadrelli  di  marmo  bianco  e pardiglio 
tagliato  a rombi,  e disposto  in  modo  da  offrire  una  continuata 
serie  di  bianche  stelle  su  fondo  nero,  allegorico  ornamento  del- 
r Ordine  Domenicano. 

Sotto  lo  scalino  dell'arco  della  cappella  dei  signori  Milano  6 
r antica  sepoltura  dei  Religiosi  Domenicani  di  questo  Convento, 
sulla  cui  lapide,  ove  mirasi  lo  stemma  dell’  Ordine,  è questa  bre> 
ve  epigrafe  : 


D . O . H . 

HORTALBS  . QUID  . SDMtIS?  POST  . MISERUU.  FOHDS 
POLVIS  . ET  . UMBRA  . 80H0S. 

Cappella  dei  signori  Milano. 

Nel  muro  di  fronte  della  sagristia  ora  descritta  è una  cappel- 
la intitolala  alla  SSma.  Annunziata  , il  cui  diritto  di  padronato 
appartiene  alla  famiglia  Milano,  Principi  d’ Ardore»  Da  una  iscri- 
zione incisa  in  lastra  marmorea  incassata  nel  muro  dal  lato  del- 
r Epistola  sì  ricava  che  fu  nel  1712  ristorata  da  Giovanni  Dome- 
nico Milano  Marchese  di  S.  Giorgio  e Polìstina  Principe  di  Ardo- 
re e del  Sacro  Romano  Imperio. 
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lo  essa  si  legge  ; 

IO  . DOMIMCDS  . HILANOS 

COimNENTI  . AVORUM  . SERIE  . S . GEORtill  . MARCHIO  . X 
FOLISTENAB  . SIDEROMS  . ET  ARDORIS  . REGULUS 
SACEIXUH  . noe  . A . HAIORIBDS  . EXCITATUM 
AVITAB  . PIBTATIS  . HBRES  . ET  . AEMULATOR 
8QOAUUDM  . BXPOLIVIT 
SIBIQUB  . AC  . POSTEKIS  . EXURNAVIT 
AN  . &.U.  . UDCCXIl. 

Venne  poscia  nei  1743  niaggiormunlo  rablielliia  da  Giacomo 
Francesco  Milano,  erede  di  Giovanni  Domenico  , cavaliere  degli 
Ordini  di  S.  Michele,  dello  Spirito  Santo  e di  S.  Gennaro.  Non 
sappiamo  del  resto  con  precisione  da  eba  tempo  i signori  Milano 
ne  acquistassero  la  proprietò. 

Si  entra  in  questa  cappella  per  un  arco  semicircolare  che  gi- 
ra su  due  piedritti  che  han  zoccola  di  marmo  pardiglio  e scor- 
niciatura di  marmo  bianco,  li  fronte  così  dei  piedritti  che  del- 
F arco  è fregiato  di  rabeschi  di  marmo  anche  bianco  su  fondo 
di  marmo  rosso  listali  di  nero.  Nel  vertice  è uno  scudo  coll’  ar- 
me delta  famiglia  Milano  -,  accosto  a questo  scudo  sono  alloga- 
te delle  bandiere,  e sopra  di  esso  una  corona  principesca.  Nel- 
le incosciature  dell'  arco  sono  dipinti  a chiaroscuro  due  grandi 
Angeli,  uno  per  ogni  banda,  ascili  dal  pennello  di  Giacomo  del 
Po  ; e tengono  tra  mano  uno  il  bastone  del  comando  , 1'  altro 
una  corona.  Gli  squarci  dei  piedritti  ed  il  sottarco  hanno  simil- 
mente ornali  a rabeschi. 

Tre  archi  sono  nell’  interno  della  cappella,  su  dei  quali,  corno 
su  quello  d' ingresso  ,1  riposa  la  volta  a vela  io  cui  vedesi  di- 
pinta la  Colomba  che  simboleggia  lo  Spirito  Santo  con  un  grup- 
po di  Angioli , fra  stucchi  dorali  a rilievo  , come  nelle  mura 
della  sagrestia,  ma  di  diverso  disegno. 

Nello  sfondato  del  muro  di  fronte  è un  bello  altare  che  ha  la 
mensa  sostenuta  da  due  Angeli  di  tondo  rilievo.  Di  costa  a que- 
sto sono  due  piedistalli,  uno  per  ogni  banda  , con  cornicetta  e 
zoccolo  di  marmo  bianco  , e fusto  di  marmo  colorato  ; nel  ri- 
quadro è scolpito  a basso  rilievo  uno  scudo  con  le  arme  del- 
le case  Milano,  Ventimiglia,  Normanni,  Gioeni,  c Danza  ; dallo 
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quali  discendevano  Beatrice  Venlimiglia’,  madre  del  Marchese 
Giovanni  Domenico  Milano  , Aloisia  Gioeni  , costai  moglie  , e 
Marianna  I>anza  madre  d’  Aloisia.  Altri  due  piedistalli  simili  ed 
uguali  stanno  a fianco  dei  primi,  messi  alquanto  più]in  dentro. 
Su  questi  quattro  piedistalli  elevansi  altrettante  colonne  scana- 
late di  marmo  rosso  con  basi  attiche  e capitelli  corintii  di  mar- 
mo bianco  e di  buon  intaglio.  Su  di  esso  poggia  il  cornicione  che 
ha  frontone  curvilineo  e nel  cui  mezzo  è posto  un  ornato,  con 
epigrafe  che  dinota  esser  l’altare  dedicato  da  Giovan  Domenico 
Milano  alla  Vergine  Santissima  Annunziata,  e segna  l’anno 
1705. 

Circondato  di  cornice  marmorea  con  un  cartoccio  nel  mezzo 
dal  lato  superiore,  e che  rompe  il  corso  dell’architrave  e del 
fregio  del  frontone,  sul  conlraddossale  è un  quadro  dell’Annuo - 
ziazione  bellissimo,  e che  vuoisi  essere  di  Andrea  da  Salerno. 
Altri  ne  fanno  autori  Giacomo  del  Po  ed  il  Lanfranco  \ altri  fi- 
nalmente sostengono  che  sia  d' autore  incerto  , non  rilevandosi 
dalla  storia  a chi  realmente  appartenga.  Certo  è del  resto  che  l’il- 
lustre artefice  ha  saputo  a«:onciamente  ritrarre  in  questo  dipinto 
il  grande  mistero  in  cui  la  Vergine  vien  dall'Arcangelo  a nomo 
dell’  Eterno  salutata  Piena  di  graxia  e Madre  di  Dio  ! 

Sulle  pareti  laterali  è un  pregiato  chiaroscuro  che  figura  due 
Principi  della  casa  Milano,  lavoro  del  prefato  Giacomo  del  Po, 
nostro  Napolitano  che  si  segnalò  per  leggiadria  di  concetto,  vi- 
vezza di  colorito , arditezza  e faciliti  di  esecuzione.  A destra 
è il  ritratto  di  Giovan  Domenico  'Milano,  la  cui  iscrizione  ab- 
biamo testé  riportata.  Nell'altra  parete  di  rincontro  ò il  ritrat- 
to di  Giacomo  Milano  morto  nel  1693,  come  si  ha  dalia  seguen- 
te epigrafe  : 

lACOBOS  . HILANCS 

s . GEORGII  . AC  . POLISTENAB  . MARCHIO  . IX 
PROBI  TATE  . PRUDEirriA  . POLITIURI  . LITERATURA 
REROMQOB  . GESTARDM  . MERITO 
MAGNIS  . PAR  . MAIORIBCS 
FATI  . VICTOR  . FATO  . CESSIT 
AN  . SAI.  . MDCXCUl. 
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Giacomo  del  Po  si  sforzò  fare  io  queste  sue  pitture  il  meglio 
che  sapeva  e le  condusse  in  modo  da  reggere  in  parte  .-il  paiu- 
gone  dell’alTresco  del  Solimena. 

Il  pavimento  di  questa  cappella  è formato  di  marmi  con  mol- 
ta semplicità  insieme  commessi.  Nel  mezzo,  sotto  il  primo  sca- 
lino deir  altare,  è la  sepoltura  dei  signori  Milano,  ove  sormon- 
tata dallo  stemma  della  famiglia  è questa  leggenda  : 

SBPUI.CHRZLB  . SiCBLLDH  < GEIITIS  . HILANAB 
DT  . SPLBRDIDO  . CINEBI  . TOT  . TANIORUM  . QUE  . VIROROM . PAR.BSSBT 
MITIOlOS  . QUE  . EESPOND8RBT 

IO  . DOMINICDS  . MARCHIO  . SANCTI  . GEOR6II  . BT  . POLISTSMAE 
' MAGND8  . HISPANIAB  . PRIUAE  . CLASSIS  . ARDOBIS  . PRINCEPS  . 

ET  . SACRI  . ROMANI  . IMPERI!  . BT  . DOMDS  . MILANA8 
DOMINUS  . IN  . MAIORBS  • IN  . MINORE8  . PIUS  . OFPICIOSDS 
CORREPTA  . VBTUSTATB  . ADDITA  . MAGNIFICENTIA 
INSTAURAVIT  . EXORNAVITQDB  . ANNO  . SALDTIS  . HUMANaE  . MDCCV. 

BIOS  . FILIUS  . AC  . HAERES  . IaC  . PRANCISCDS 
EX  . PBAEFECTC8  . URBI  . XVIR  . COMMERCIO  . CURANDO 
REGALI8  . ORDINIS  . SANCII. IaHDARII.EQOES  . CAROLO  . BORBoMIO  . REGI 
AB  . INTERIORI  . ADMISSiONB 

' SIUSDBM  . OOB  . AD  . LUDOVIOOM  . XV  . GALLIAROM  . REGEM  . ORATOR 
• ET  . RBGALIDH  . ORDINOH  . 8 . MICHABLIS  . ET  . 8 . SPIRITU8  . EQUES 

HOC  . 6ACRARIDM 

' NOVIS . DBCORAVIT  . OBNAMBMTIS  . ANNO  . REDEMPIiONIS  . MDCCXLIX  . 
Goardaruba  b lavamani. 

A sinistra  dell’ aitare  si  entra  in  una  camera  , dove  a manca 
è una  porta  che  dà  ingresso  al  dormitorio  inferiore  , dei  Fra- 
telli conversi  , e per  esso  al  Convento.  Per  la  porta  di  fronte 
si  va  in  tre  cameroni  che  servono  di  guardaroba  alla  Sagrestia. 
Dalla  parte  destra  deU'ailare  si  ha  adito  a tre  stanze  convene- 
volmente guarnite  nella  prima  sono  molti  ritratti  , tra  i qua- 
li è quello  del  celebre  Padre  Rocco  , e 1'  altro  del  P.  Maesiro 
Vecchione,  religiosi  indefessi  per  lo  bene  delle  anime,  e zci.m- 
tissimi  nel  mantenere  l’esatto  servizio  di  questo  Tempio  in  uin- 
pi  difficilissimi  e calamitosi;  nomi  cari  ai  Napolitani  e di  «ter- 
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na  ricordania  nella  storia  del  paese.  Nella  seconda  stanaa  , da 
pochi  anni  ristorata,  esistevano  aicune  maschere  in  cera  di  Re* 
ligiosi,  e molte  ìacritionì  indicanti  la  vita  e la  gesta  di  quei  ve* 
nerandi  uomini,  le  quali  maschere  oggi  più  non  vi  si  trovano*,  so- 
lito sciapo  che  per  lo  passato  facevasì  di  storiche  ed  artistiche 
memorielNella  terza  stanza  si  preparano  i Sacerdoti  alla  offerta  del 
Sacrificio  dell'altare.  Nel  muro  di  fronte  aU'ingresso  è allogato  un 
bellissimo  monumento  di  marmo  bianco,  meno  la  vasca , che  è 
di  marmo  pardiglio,  ed  altri  piccoli  lavori  di  tarsia.  Serve  que- 
sto di  lavacro  ai  Sacerdoti  che  debboao  celebrare  la  Messa.  Se 
vogliasi  considerare  la  finiletza  degl’  intagli,  la  sveltezza  e pro- 
porzione delle  parti , la  gentilezza  delle  curve  delle  modanatu- 
re , pregi  tutti  che  nel  monumento  si  riuniscono,  è d’uopo  con- 
venire che  l’opera  appartenga  a quella  stagione  in  cui  le  nostre 
belle  arti  erano  nel  pieno  loro  splendore.  Il  P.  M.  Valle  porta 
ferma  opinione  che  essa  dovesse  far  parte  d’un  antico'  sepol- 
cro ; nè  si  saprebbe  indicar  la  cagione  perchè , distrutto  que- 
sto , venissero  i marmi  adoperati  per  uso  di  lavamani.  In  ap- 
poggio del  divisamento  di  si  accurato  scrittore  Ibasta  fare  at- 
tenzione alle  due  tavolette  poste  a’  lati  dello  scudo  con  1’  arme 
dei  Frati  Predicatori,  nelle  quali  a diritta  si  legge  : Uemor  etto 
quonictm  mors  non  tardai  ; ed  a manca  : Memorare  novissima  (qa 
et  in  ùeiernum.  Maggiormente  lo  avvalora  un  genio  piangente , 
che  poggia  sopra  un  teschio  umano,  situato  ai  due  estremi  del- 
la fascia  dove  b scolpito  lo  scudo.  Che  se  finalmente  si  voglia 
badare  a quel  basso  rilievo  che  è nel  mezzo  del  riquadro  infe- 
riore e che  soprasta  alla  vasca,  dove  in  ciascun  canto  mirasi  una 
Sirena  che  snona  la  cornamusa  , si  noterà  il  cattivo  gusto  che 
si  ebbe  nel  guastarla  per  adattarvi  le  chiavi  donde  scaturisce 
P acqua  del  lavacro  *,  e gusto  assai  più  depravato  fu  quello  di  por- 
re in  mezzo  alle  doe  Sirene  un’altra  chiave  in  bocca  a rozzo  ma- 
scherone , al  cui  lato  è un  candelabro  sormontalo  da  una  leg- 
giadra testa  di  Cherubino.  Chi  potrà  mai  credere  che  un  arte- 
fice, il  quale  seppe  con  belli  modi  ed  acconci  disporre  le  mas- 
se di  questo  monumento  e fregiarlo  di  finissimi  ornali , lo  aves- 
se poi  in  siffatta  guisa  sconciamente  deturpato  ? In  conchiusio- 
ne,  le  scultore  aggiunte,  che  a colpo  d'  occhio  vi  si  scorgono  , 
Celano  — Voi.  Ili  70 
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eom«  ne  fa  pure  testiraonianaa  il  diverso  colore  del  marmo,  man- 
cano di  concetto,  di  disegno  e di  esecuzione  ; e nel  secondo  ri- 
quadro doveva  esser  allogata  la  cassa  sepolcrale , o pure  qual- 
che epigrafe  , che  I’  artista  volle  distrutta  per  imitare  la  scultura 
del  riquadro  inferiore. 

Tesobo. 

Ritornando  nella  Sagrestia  e passato  lo  scalino  della  cappella 
Milano,  a diritta  e a sinistra  vi  sono  due  altre  porte  di  legno  di  noce 
intagliate  a traforo  ; quello  a sinistra  dk  l'ingresso  ad  un’ampia 
sala  di  figura  rettangolare  interamente  foderata  di  armadii,  nei 
quali  venivano  custodite  dorerie  , argenterie  ed  altri  arredi  sa* 
cri  di  gran  valore,  dal  che  la  stanza  prese  il  nome  di  Tesoro,  che 
ancor  ritiene.  Serbavansi  in  questo  luogo  tredici  statue  d'argen* 
to  di  mezza  figura  dei  Santi  dell’  Ordine  Domenicano  ; la  sta- 
tua d’  argento  della  Vergine  del  Rosario  della  grandezza  del  ve- 
ro; i due  splendori  che  erano  collocati  sul  presbiterio  dell’  alu- 
re  maggiore  ; i due  puttini  ohe  sostengono  le  piccole  mensola 
poste  a canto  della  mensa  di  detto  altare , e croci,  candelieri  , 
palliotti  , frasche  a plance  ed  a mazzetti  per  tutti  gli  alUri  ; e 
sfere  , e calici , e pissidi,  e incensieri  ed  altrettali  cose  pel  di- 
vin  cullo  d’  oro  tutte  e d'  argento,  che  oggi  lamentiamo  distrut- 
te con  poca  speranza  di  veder  sopperire  a perdita  cosi  grande! 

Non  pertanto  vien  custodito  in  questo  luogo  qualche  oggetto  di 
gratissima  ricordanza.  Perciocchè^fra  tutte  le  Reliquie  insigni  pri- 
maria è quella  della  Santa  Croce  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
di  altezza  tre  pollici,  larghezza  mezzo  pollice  e di  grossezza  tre 
lineo,  donala  alla  Chiesa  del  Convento  da  Carlo  11  d’Angiò,  ma 
or  senza  l' ostensorio  di  argento  e di  metallo  di  Corinto  che  più 
non  esiste.  V ha  inoltre  la  preziosa  Reliquia  della  Sacra  Spina 
di  Gesù  Cristo  dono  della  Regina  Giovanna  IV,  e che  si  venera 
in  un  ostensorio  di  elegante  lavoro.  In  altro  Reliquiario  si  con- 
serva una  parte  dell'osso  del  braccio  sinistro  dell'Angelico  Dotto- 
re, della  lunghezza  di  tre  quarti  di  palmo,  mentre  l’altra  metà 
trovasi  nel  mezzo  busto  d'  argento  della  sua  statua  , che  è nel 
Tesoro  di  S.  Gennaro. 

Le  poche  argenterie  che  ora  si  conservano  nel  Tesoro  consi- 
stono in  calici,  pissidi,  ostensorii,  incensieri  »d  altre  simili  co- 
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sa.  Quei  pochissimi  paramenti  sacri  che  si  serbano  negli  arma» 
dii  della  sagrestia  furono  donati  ai  Religiosi  dopo  il  tempo 
deir  occupasione  miliiare.  Saccheggiata  la  Sagrestia  d’ ogni  ar- 
redo, in  occasione  di  politici  rivolgimenti  di  funesta  ricordanza, 
quelli  che  oggi  vi  si  trovano  appartenevano  ad  altri  Conventi,  e 
dei  quali  à superfluo  riportare  il  catalogo. 

Casse  eepolcbali 

Le  tombe  dei  Reali  Aragonesi  e di  altre  illustri  Persone  , su 
cui  leggevansi  varii  epitaOìi  che  ora  piu  non  esistono  forma- 
no per  la  parte  storica  attinente  al  nostro  Reame  il  miglior 
pregio  della  sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  , tempio  che  fu 
sempre  oggetto  di  predilezione  dei  Sovrani  di  Napoli  In  fatti  , 
venendo  a morte  Carla  li  d’ Angiò-  suo  fondatore  a’  4 Maggio 
del  1S09,  lasciò  ordinate,  in  segno  d'aunore  che  ai  Frati  Dome- 
nicani portava,  che  in  questa  Chiesa  rimanesse,  come  già  dicem- 
mo il  suo  cuore  , e che  il  suo  corpo  fosse  trasportato  nella  Pro- 
venza, e sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Nazaret , delle  mo- 
nache Domenicane  anche  da  lui  fondatp.  Quindi  è che  le  sue  mor- 
tali spoglie  portate  prima,  in  S.  Domenico  per  celebrarvisi  i re- 
gii funerali,  flirono  poscia  da  tre  galee  condotte  nel  luogo  indi- 
cato; ma  il  cuore  di  questo  Principe  chiuso  in  un  cuore  d'argento 

con  cristallo  innanzi,  e queste  parole  sui  rovescio  : 

# 

COR  REQIS  CAROLI  II  ILLUSTRISSIHI  REGIS  FDMDATORlS  CON- 
VENTCS  ANnO  D03U«l  1309. 

più  non  sussìste,  essendo  andato  disperso  Do  dai  tempi  dell 'an- 
zidetla  occupazione  militare , a cui  questo  Regno  soggiacque. 

Alfonso  1 o’ Aragona. 

La  prima  tomba  che  si  presenta  allo  sguardo  dell’  osservatore 
è quella  d'Alfonso  1 d’Aragona  posta  a mano  sinistra:  questo  Mo- 
narca mori  nei  2$  Giugno  1458  d’anni  64  , e'I  suo  cadavere,  dopo 
essere  stato  per  motti  anni  in  Gaetel  Nuovo  venne  con  funebre 
corteo  portato  nella  Chiesa  S.  Domenico  Maggiore , da’  Sovrani 
Aragonesi  scelta  per  Cliiesa  Palatina  e per  luogo  di  loro  eterno 
riposo.  Poscia  da  D.  Pietro  d’Aragona  Viceré  del  Regno  si  spedi- 
va in  Aragona , secondo  che  il  niagnauimo  Alfonso  aveva  nel 
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SUO  teslamenlo  disposlo.  Ora  non  rasi»  clt  lanlo  Principe  che  la 
cassa  coperta  di  drappo  sul  davanti  della  quale  è allogala  una  ta- 
bella con  questa  leggenda  : 

AUONSDS  1 (sic)  HCCGCLTUl. 

Vedesi  sulla  cassa  una  corona  Reale  dorata,  ed  on  quadro  in 
cui  è ritratto  il  grande  Alfonso  con  intorno  queste  parole  : 

AlFONSCS  1 (sic)  ABAGONCS  REX  REQIBOS  IMPERANS,  ET  BELU>- 
RCM  VICTOR.  OBllT  1458. 

Ferbartb  1.  d'Aracora.  • 

Per  r avvenuta  morte  d' Alfonso  ascese  al  trono  Ferrante  1 , 
suo  figliuolo  naturale  già  prima  legittimato  , la  cui  cassa  è po- 
sta appresso  a quella  del  padre.  Fu  questo  Principe  mollo  esper- 
to nelle  cose  di  Stato  , e severo  più  del  convenevole  , dal  che 
derivò  la  famosa  congiura  dei  Baroni  con  elegante  penna  scrit- 
ta dal  nostro  Camillo  Ponio.  Essendo  mancato  ai  viri  nel  2S 
gennaio  del  1494  di  anni  71,  venne  il  suo  cadavere  trasportato 
in  S.  Domenico  Maggiore  : volle  egli  che  il  suo  cuore  si  conser- 
vasse io  ispe/ial  modo  dai  Frati,  che  lo  posero  in  una  teca  d'a- 
.rgento  col  motto  : 

COR  BEGIS  FERIUNANDI 1 

ma  dispersa  la  teca , non  rimase  di  questo  Principe  che  il  solo 
cadavere  nella  cassa,  sul  davanti  della  quale  è scritto: 

BEX  FERRIRAXDCS  1 UCCCCXCIIIl. 

Al  di  sopra  di  questa  tabella  n' è posta  un’  altra  con  l' impre- 
sa dell’Ordine  del  Nodo,  già  da  Luigi  di  Taranto  isliluilu.  Ai  ia- 
ti son  ricamati  due  stemmi  , uno  per  banda  , con  le  armi  dei 
Principi  di  Aragona  unite  a quelle  dei  Duratzeschi.  £ sulla  cas- 
sa una  corona  dorata  pari  a quella  d’ Alfonso,  ed  un  quadro  in 
cui  è ritratto  Ferrante  ; nel  giro  della  cornice  si  legge  : 

FBRniNANDnS  PRIMTS  ARAGORPS  REX  PAaFlCUS.  OBllT  ANNO 
DOMINI  1494. 
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Nerbante  II  d'  Aragona. 

Salilo  al  Irono  Alfonso  il  guercio  e vedendosi  venire  addosso 
le  armi  dei  Francesi,  perchè  conosceva  che  il  figliuolo  Ferran- 
lino  era  molto  amato  dai  regnicoli,  a lui  cedè  la  corona.  Ma  es> 
sondo  morto  non  guari  dopo  il  suo  ritorno  in  Napoli  nel  1*96 
di  anni  27  da  tutti  compianto,  fu  il  suo  cadavere  riposto  nella 
cassa  che  segue  a quella  di  Ferrante  I , col  motto  nel  davanti 
di  essa  : 

REX  FERDMANUUS  li  MCCCCXCVllI. 

errore  d-  anacronismo  essendo  questo  Principe  trapassato,  come 
dicevamo,  nel  U96.  È del  pari  sulla  cassa  la  Corona  Reale  dora- 
ta , ed  un  quadro  coll’  immagine  dell’  eccelso  defunto  e questa 
leggenda  nell’  ovato  della  cornice  : 

FEnmXANODS  ICNIOU  ARAGONCS  PATRIAB  BESTITOTOB.  OBIIT 
AN.  1498. 

Giovanna  IV  d’Abagona. 

Dopo  la  cassa  di  Ferrantino  vien  l’altra  che  racchiude  le  spo- 
glie mortali  di  Giovanna  IV  , che  fu  figlia  del  secondo  letto  di 
Ferrante  I , moglie  di  Ferrantino  e vedova  di  costui,  e si  mo- 
riva nel  di  17  di  agosto  del  ISIS  in  età  d'anni  40.  In  una  car- 
tella allogata  in  meizo  allo  stemma  dei  Principi  di  Aragona, 
unito  a quello  de’  Ouraszescbi , si  legge  : 

REGINA  I0ANNA  UH  MCCCCCXTIII. 

Sopra  la  cassa  sta  la  corona  reale  dorala  e più  in  alto  l'imma- 
gine della  defunta  dipinta  su  tela. 

Nel  mezzo  alle  descritte  tombe  è allogata  una  cassa  più  pic- 
cola che  contiene  le  ossa  d’  una  Principessa  di  Savoia  nata  in 
Napoli  li  20  Dicembre  1800  e moria  li  10  Gennaio  1801.  Di  co- 
sta a questo  , sotto  alle  quattro  descritte  sono  situate  altre  quat- 
tro casse , le  quali  perché  non  hanno  leggende , ne’  stemmi  , non 
si  conosce  a chi  s’  appartengano. 

- Viene  poscia  quella  di  Luigi  Carafa  Principe  di  Stigliano  mor- 
to nel  1580. 
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D.  Francesco  Ferdinando  d'  Avolos  de  Aquino  Marchese  di  Pe- 
scara qui  del  pari  riposa  nella  pace  del  Signore.  Fu  egli  Vica- 
rio Generale  di  Carlo  V in  Italia  ; e nella  beitaglia  di  Pavia 
del  1525  vìnse  e fece  prigioniero  Francesco  1 Re  di  Francia  , 
che  fu  indi  mandato  in  Ispagna  a Carlo  V.  Muri  ia  Hiliano 
r anno  stesso  , e nel  seguente  il  suo  cadavere  fu  trasferito  iu 
Napoli.  Attaccato  alla  cassa  sepolcrale  vedasi  tuttora  la  spada  re- 
galatagli da  Francesco  I , su  cui  sta  scritto: 

riSCSBIO  HARTIS  DEBETUB  MARTIOS  BN8IS  : 

BABUSB*  ADBST,  TDTDS  MBDIOS  POT£S  IBS  PBB  lOSTBS. 

Narra  il  Parrino  che  il  Marchese  d' Avolos  meritò  dal  Sovra- 
no di  Francia  quelle  parole  : c Che  invidiava  l’ Imperatore  , che 
« aveva  tra  i suoi  vassalli  un  si  gran  capitano  I » 

Le  altre  tombe  sono  le  seguenti  : 

Di  Maria  della  Cerda  Duchessa  di  Montaldo,  morta  nel  1572  ; 
di  Caterina  di  Moncada  Duchessa  di  Montaldo  morta  in  Ma- 
drid ai  28  novembre  1048  , le  cui  spoglie  mortali  furono  traspor- 
tate in  questa  Sagrestia  I’  anno  1664-, 
di  Francesco  Ferrante  d'  Avolos  Marchese  del  Vasto  e di  Pe- 
scara, figliuolo  d' Alfonso,  Marchese  del  Vasto  cugino  di  Avolos 
il  vecchio.  Fu  molto  caro  a Filippo  11  di  Spagna  ; morì  in  Pa- 
lermo r ultimo  di  Luglio  1571  , ed  il  suo  corpo  fu  poscia  tra- 
sferito in  S.  Domenico  ì 

di  Isabella  d' Aragona  figlia  d’ Alfonso  II,  e moglie  dì  Giovan- 
ni Sforxa  luniore  Duca  di  Milano  , morta  nel  1521.  Questa  fu 
madre  della  Regina  Bona,  moglie  di  Sigismondo  1 Re  di  Polonia; 

di  Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gravina  morto  nei  1549  , e del 
Cardinal  Flavio  Orsini  morto  nel  1687; 

Da  nitimo  in  questa  primo  ordine  sono  quattro  piccole  casse, 
poste  runa  su  l’altra,  che  si  appartengono  a Giovan  Domenico 
Milano  Marchese  di  S.  Giorgio  , al  quale  per  aver  compiuto  l'ab- 
bellimento della  Sagristia , permisero  i Padri  che  fra  i depositi 
Reali  fossero  i detti  suoi  figliuoli  allogati. 

In  una  cassa  deU’  ordine  inferiore  è il  eederere  di  Pietro  d’A- 
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rigoM  priroogeoito  di  Antonio  secondo  Duca  di  HonUldo  mor- 
to nei  4K62. 

In  un’  altra  sono  le  ossa  di  Lndovico  Guglielmo  di  Moncada 
ed  Aragona  Duca  di  Hontaldo  o Cardinale  di  S.  Chiesa,  morto 
in  Madrid  l'anno  1672,  trasferite  in  Napoli  e riposte  in  questo 
sagrestia  I’  anno  1674. 

Dietro  le  tombe  dei  Reali  Aragonesi  e di  altre  illustri  persone 
h quella  della  Contessa  di  Hosbourg  nata  a Soulomes  li  10  Giu- 
gno 1791  , e morta  in  Napoli  a 7 Novembre  1811. 

Senza  estenderci  di  vantaggio , direm  poche  cose  sul  conto 
di  Francesco  de  Petrudis  , Conte  di  Policastro.  Sul  palco  alla 
estremità  di  quest’ala,  e presso  l’uscio,  vedesi  una  cassa  che  non 
ne  ha  alcuna  al  di  sopra.  All’  aprirla,  sotto  una  rete  di  ferro  , 
si  scorge  un  cadavere  che  per  tradizione  si  crede  essere  del  ce- 
lebre Antonello  Petrucci  Segretario  di  Ferdinando  I d’Aragona; 
il  quale  perchè  involto  nella  famosa  congiura  dei  Baroni  , agli 
11  Maggio  1484  fu  giustiziato  net  Castello  Nuovo.  Si  ammira, 
dice  il  Perrotta , dai  curiosi  questo  scheletro  come  ancora  in- 
tero, di  statura  molto  vantaggiosa,  e ricoverto  altresi  d'una  ve- 
ste alla  spagnunia  di  seta  imbottita  di  bambagia.  Ma  facendo- 
ne r esame  con  giusta  critica , bisogna  dire  che  non  sia  di  co- 
lui che  si  crede.  Imperciocché  sebbene  gli  storici  narrino  che 
dopo  giustiziato  fosse  condotto  in  S.  Dontenico  con  esequie,  dove 
il  Petrucci  acquistalo  aveva  una  cappella  gentilizia  ora  apparte- 
nente ad  altra  famiglia,  pure  questi  medesimi  scrittori  e special- 
mente  Camillo  Porzio  nella  Congiura  dei  Baroni , il  Summonte, 
il  Capaccio  ed  altri  molti  dicono  chiaramente  che  gli  fu  nmzzo 
il  capo.  Or  nel  profeto  cadavere  sebbene  per  l’ ingiuria  del  tem- 
po verso  la  nuca  veggast  roso,  pur  tuttavia  dalla  parta  anterio- 
re il  collo  è sano  , ed  il  capo  tuttora  unito  al  busto.  Se  non 
che  il  P.  Valle  riflette  che  il  capo  spiccato  dal  busto  é stato 
dipoi  adattato  sul  collo  ; poiché  la  contrazione  dei  muscoli  , e 
segnatamente  quelli  della  bocca  ci  dànno  ben  a divedere  che 
r uomo  qui  sepolto  sia  stato  decapiUlo.  Sappiamo  , egli  sog- 
giunge , che  Antonello  Petrucci  ed  il  suo  figliuolo  , Conte  di 
Policastro,  amendue  decapitati  , furono  sepolti  in  S.  Domenico  ; 
ma  noi  ce  ne  andiamo  con  quelli  che  dicono  essere  questo  Io 
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scheletro  non  di  Antonello,  ma  del  Conte;  anche  perchè  Trista- 
no Caracciolo,  scrittore  dei  tempi  in  cui  avvenne  la  morto  del 
Petrucci  dice  apertamente  che  Antonello  per  le  molte  fatiche 
durate  avesse  innanzi  tempo  perduto  i denti;  e noi  in  questo 
scheletro  li  vediamo  belli  e forti  anche  dopo  il  volgere  di  tan- 
ti anni.  Onde  pare  potersi  dire  che  in  questa  cassa  fosse  stalo 
riposto  il  corpo  di  Francesco  de  Petniliis  Conte  di  Policastro. 
Non  ostante  ciò  il  Perrotta  coiicbiude:  « Sembra  che  questo  sia 
ft  piuttosto  un  altro  signor  Antonello  de  Petrutiis  , sepolto  in 
« S.  Domenico  nella  Hnc  del  secolo  seguente  , cioè  nel  iB88  , 
« come  si  legge  nel  Necrologio  A.  folio  114  a.  v 

Altahe  di  S.  Cibolavo  dei  Donnorso.  ' “ . 

Usciti  dalla  sagrestia,  lasciando  a sinistra  Saltare  di  S.  Tom- 
maso, entreremo  nella  crociera,  e guardando  a destra  incontrere- 
mo sulla  parete  un  altarino  di  marmo  bianco  di  buon  lavoro  , 
opera  del  secolo  decimosesto.  Nel  luogo  di  questa  altare  era  una 
tavola  sulla  quale  era  dipinto  fl.  Sebastiano  , che  fu  situata  al- 
trove. Prima  dell'  ultima  restaurazione  della  Chiesa  era  questo 
altare  appoggiato  all'  ultimo  pilone  dell'  ala  destra  della  gran- 
de navata  è propriamente  in  quello  che  sostiene  l’arco  maggio- 
re ; tolto  di  quivi  fu  posto  dove  ora  si  vede.  La  famiglia  dei 
Donnorso  di  Sorrento  ne  acquistò  il  diritto  di  padronato  ; e un 
Tommaso  , Sacerdote  della  stessa  casa  , posteriormente  vi  fece 
molte  ristorazioni,  imponendo  che  vi  si  celebrasse  la  Messa  in 
alcuni  giorni  dell'anno,  e che  un  Giacinto  della  medesima  fa- 
miglia l'altare  guasto  per  vetustà  rifacesse  ; come  si  legge  in  una 
iscrizione  incisa  nel  fregio  del  cornicione.  Nella  lunetta  dell'  ar- 
co a destra  è scolpita  Nostra  Donna,  e nell’altra  l'Arcangelo  Ga- 
briello. Nello  sfondato  dell'arco  scorgesi  di  bassorilievo  S.  Giro- 
lamo , che  nudo  ginocchioni  si  batte  il  petto  con  una  pietra  , 
innanzi  ad  un  Crocifìsso.  - mi-;i  j 

Due  lapidi  sepolcrali  sono  poste  l’una  orizzontalmente,  l'altra 
verticalmente  , la  prima  sulla  seconda.  É scolpito  sulla  prima 
un  gentiluomo  giacente  supino,  vestito  di  lunga  tunica,  col- 
le mani  incrociate  sul  petto  ov’ è posto  un  libro  chiuso.  Nel- 

’la  seconda  è scolpito  d'alto  rilievo  un  guerriero  che  ha  il  ra- 

01  -'.'il  ^Sw4*  . 
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po  coronato  di  gramigna,  coperto  il  . petto  da  coraua,  spada  al 
Manco  a due  cani  sotto  dei  piedi. 

Quest’altare  credesi  che  sia  opera  dei  Merliano» 

Cappella  di  S.  Giacinto. 

Dopo  il  descritto  altare  s’  incontra  la  cappella  di  S.  Giacinto 
dell’Ordine  dei  Predicatori , di  padronato  della  nobile  casa  dei 
Sangro.  Il  Perrotta  ed  il  Volpicella.  ai  quali  fa  eco  il  P.  Valle, 
narrano  che  i primi  padroni  di  questa  cappella  {bssero  i signori 
Brancaccio,  i quali  nell’anno  1494  ne  fecero  cessione  a Michele 
Gesualdo , da  cui  fu  restaurata.  Dalla  casa  Gesualdo  passò  per 
diritto  di  eredità  nello  scorso  secolo  alla  famiglia  Sangro  dei  Mar- 
chesi di  S.  Lucido  e Principi  di  Fondi.  Allorché  dai  Brancaccio 
fu  ceduto  il  diritto  sulla  cappella  della  casa  Gesualdo  venne  de- 
dicata all'Apostolo  della  Polonia  S.  Giacinto  canonjizato  nel  detto 
anno  1494  da  Papa  Clemente  Vili. 

A diritta  di  chi'entra  in  essa  vedesi  addossato  alle  pareli  un  se- 
polcro che  Giulio  RoCcov  previo  permesso  ottenutone  , inalzava 
alla  sua  consorte  Ignazia  de’ tedeschi  Baroni  Haver  con  questa 
leggenda  : 

a , 

«OLIO  HOCCO  AD  IGNAZIA  HAVSR  SUA  CONSOI^TK 
MENTBE  ELLA  VISSE 
PO  SEMPRE  DEVOTA  DEL  800  DIO 
FEDELE  E TENERA  COMPAGNA  DEL  SOO  SPOSO 
NACQUE  A 20.  AGOSTO  1768.  DA’  BARONI  DI  HAVER  IN  VIENNA 
TRAPASSÒ  a'  28.  OTTOBRE  1819  IN  aSTELLAHMARB  DISTaBIA 
GLI  EREDI  db' PRINCIPI  DI  GESUALDO 
A COI  QUESTA  cappella  APPARTIENE 
IN  ATTO  DI  AMICIZIA  PER  LA  FAMIGLIA  ROCCO 
SONO  CONDISCESI  A TOUOLARSI  IN  QUESTO  SITO 
LE  CENERI  DELLA  NOMINATA  DEFUNTA 
ED  APPORSI  LA  SOLA  PRESENTE  LAPIDE  PREVIO  ' 

IL  CONSENSO  de’  PADRI  — 1820. 

L’altare  sebbene  sia  stalo  fallo  nello  scadimento  delle  arti  , 
non  per  tanto  per  la  finezza  onde , sono  condotti  gl’  intagli  , 
i contorni  e le  cornici , e per  la  bella  disposizione  dei  colori 
Ctlano  — Voi.  HI 
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dei  marmi,  « per  la  regolala  e giusta  proporzione  delle  parti  , 
presenta  un  aspetto  semplice  sì,  ma  grato  alia  vista. 

Nel  contraddossale  in  cornice  dorata  è il  quadro  di  S.  Già* 
cinto  , contornato  da  tutti  quattro  i iati  da  quadrelli , ove  sono 
ritratte  le  gesta  del  Santo.  É questa  tenuta  per  opera  del  Mor- 
villo  detto  li  Bruno,  di  buon  disegno  e pregiato  colorito. 

Sulla  parete  a sinistra  è posto  il  monumento  di  Nicola  di  San- 
gro  morto  nel  185S  , e per  Sovrano  Rescritto  sepolto  In  que- 
sta cappella  di  sua  famiglia.  Fanne  architettore  Francesco  Giaun, 
e venne  eseguito  con  accuratezza  nel  cplorilo  dall’  artista  Sal- 
vatore Irdi. 

Nella  faccia  della  base  del  monumento  si  legge  : 

RICOT.A  m SARGRO  PRIMO  TRA  I NATI  DI  iriGI 
MARCHESE  DI  S.  STEFANO  DEI  PRINCIPI  DI  FONDI 
E DI  ANNA  MARIA  PEREZ  NAVARETE  BEI  MARCHESI 
DELLA  TERZA  DEVOTO  AI  SCOI  ED  AL  CIELO 
PIETOSO  AGLI  DOMINI 

MILITÒ  DA  PRIMA  TRA  LE  GDARDIE  DELLA  PERSONA  DEL  RE 
POI  LDOGOTENBNTE 

FRA  I CACCIATORI  DI  LINEA  E TRA  I GRANATIERI  R. 

IN  VARIE  FAZIONI  GUERRESCHE  DEL  TEMPO  SUO 
DETTE  PROVE  DI  VALORE  E DI  FEDE  AL  MONARCA 

NACQUE  IL  XIII  MARZO  MDCCCXVI  , MORÌ  IL  DÌ  VII  APRILE 
HDGCCLIII. 

Nel  corpo  dello  zoccolo  del  monumento  vedesì  a basso  ri- 
bevo  lo  scudo  con  le  armi  della  famiglia  e con  corona  prin- 
cipesca al  di  sopra  chiusa  da  un  mantello.  Di  costa  a questo 
stemma  sono  similmente  scolpiti  due  festoni  di  papaveri.  Questo 
lavoro  dev’ esser  tenuto  in  pregio  perchè  ci  dimostra  aver  l'ar- 
chitetto tolto  ad  imitare  i nostri  sommi  maestri  del  secolo  deci- 
mosesto. 

Mohuhento  DI  Galeazzo  Pandone. 

Appoggiato  al  muro  che  divide  la  cappella  di  S.  Giacinto  dal- 
i'arco  per  lo  quale  si  entra  nell’  antica  Chiesa  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo a Morfisa,  è il  sepolcro  di  Galeazzo  Pandone,  ilgliuolo  di 
Francesco,  Conte  di  Venafro,  che  in  memoria  di  lui  faceva  in- 
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Balzare  Malleo  Arcellt  l’anno  1514.  Il  sepolcro  lutto  di  marmo 
bianco  è preziosissimo  lavoro  di  Giovami  Meritano  da  Nola,  che 
volle  condurlo  con  esquisita  delicatezza  di  arte. 

Nel  riquadro  sopra  l' iscrizione  è scolpito  d’ alto  rilievo  e di 
prospetto  il  busto  di  Galeazzo  Pandone  coperto  di  corazza.  La 
testa  quasi  tutta  calva  di  costui  ha  tanta  verità  di  espressione, 
che  ben  può  reggere  al  paragone  delle  greche  sculture.  Nel  mez- 
zo dei  sette  riquiadri  in  che  è diviso  lo  sfondalo  tra  i due  piia- 
striai  del  monumento  sì  legge  : 

AN  . MDXim 

GALEATIU  . PANDORO  . PRANCISCI  . VENAFRI  . COMITIS  . F. 
DOMI  . HILITIAEQUE  . CLAHO 
HATTHAEUS  . ARCELLA  . SEPDLCHDH  . HOC 
CUIUS.CCRA  . DEFDNCTOS  . IPSI  . SUOR  . NEMINl  . SED  . UM  . SIRI 
EX  . TESTAMENTO  . LEGARAT 
SOMMA  . ET  . PIETATB  . ET  . DILIGEI^IA  . F . C. 

V . ANN  . LXXX  . H . Il  . 

Corona  il  monumento  un  riquadro  semicircolare  , fregialo  di 
cornice  , nel  fondo  del  quale  è scolpita  la  Vergine  col  Suo  Fi- 
gliuolo in  grembo. 

Sepolcro  di  Giovanni  d’  Angiò. 

Nella  parete  sopra  il  monumento  di  Pandone,  e segnatamente 
sotto  la  fascia  che  decora  la  crociera  é posta  una  lapide  che  ri- 
corda Giovanni  Duca  di  Durazzo,  figliuolo  di  Carlo  li  d’ Angiò  , 
morto  nel  lS2l.Narran  gli  storici  che  tanto  questo,  quanto  l'al* 
tro  sepolcro  di  Filippo  d’  Angiò , situato  altrove  , fossero  stati 
lavorati  da  Masuccio  II;  e difalti  dai  bassorilievi  che  vi  sono 
scolpiti  siamo  indotti  a credere  essere  un  avanzo  dell'antico,  che, 
secondo  il  gusto  di  quei  tempi,  doveva  essere  bollissimo. 

Cappellone  di  S.  Michele  Arcangelo  a Morfisa. 

Dopo  il  monumento  di  Pandone  por  un  arco  si  entra  nell  an- 
lico  tempio  di  S.  Michele  a Morfisa  , del  quale  formavan  parte 
r antica  sagrestia,  il  Cappellone  del  Crocifisso  e la  Cappella  di 
S.  Giacinto.  La  forma  del  cappellone  dà  a divedere  essere  sta- 
to fatto  in  un  tempo  in  cui  Io  stile  gotico  non  aveva  preso  quel- 
la sveltezza  clic  si  osserva  negli  altri  monumenti  di  tempi  a 
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noi  pib  vicini.  Pare  dunqne  , segnendo  T avviso  dei  nostri  ac« 
curati  scrittori  di  cose  patrie  , che  l’ origine  di  questo  tempio 
rimonti  intorno  ai  decimo  secolo  , anche  perchè  è ineiuttabile 
che  nel  1116  ai  tempi  di  Pasquale  li  vi  si  ufllziava  dai  monaci 
Basiliani  ; posseduto  poscia  venne  dai  Benedettini , e hnalmenla 
nel  12S1  dat  Frati  Domenicani. 

Molte  notevoli  opere  di  storia  e di  arte  veggonsi  in  questo 
cappellone  dopo  il  1850,  e che  eran  prima  nella  Chiesa  Angioi- 
na ; ma  non  potendosi  tutte  minutamente  descrivere  per  non 
eccedere  di  soverchio  i limiti  di  questo  non  breve  lavoro , ne 
accenneremo  soltanto  i più  interessanti. 

Altabb  dblu  Cibconcisionb  di  Nostbo  Sigrorb. 

Dopo  il  monumento  di  Felice  de  Gennaro  che  fu  Consigliere 
dei  Re  Filippo  Secondo  di  Napoli  e Terzo  di  Spagna  , s’ incontra 
r altare  della  Circoncisione  di  N.  S.  opera  pregevole  del  secolo 
decimosesto.  La  mensa  poggia  sopra  due  piedi  alati  di  grifo  retti 
da  due  dadi,  in  cui  è scolpito  io  stemma  della  famiglia  Santino 
che  da  principio  n’ebbe  il  diritto  di  padronato.  Nel  contrad- 
dossale  è posta  una  tavola  di  Marco  Pino  da  Siena  ; soggetto 
del  dipinto  è la  Circoncisione  dalla  quale  prende  nome  i’  aitare. 
A piè  del  quadro  è scritto  l’ anno  in  cui  fu  fatto , cioè  — An. 
Sal.  mdlxxiiii.  Fra  tutte  le  figure  spicca  quella  della  Vergine , 
che  è leggiadra  , ed  assai  vezzoso  è pur  il  Bambino  in  tutta  la 
movenza  della  persona.  Senza  altro  dire  degli  artistici  pregi  di 
questa  tavola  conchiudereino  che  in  questo  altarino  la  scultura 
e la  pittura  si  trovano  in  perfettissimo  accordo. 

Morombnto  dell’ Arcivescovo  Vicbhtini. 

Presso  il  descritto  altare  è il  Cenotafio  di  Girolamo  Vicentini , 
patrizio  di  Rieti  decorato  da  Innocenzo  XII  dell’  abito  prelatizio 
e da  Clemente  XI  fatto  Arcivescovo  di  Tessalonìca  e Nunzio  A- 
postolico  in  Napoli,  ove  mori  nell’anno  cinquantesimo  secondo 
dell’età  sua,  e volle  esser  tumulato  in  questa  Chiesa. 

In  un  drappo  marmoreo  accartocciato  che  è nel  basamento  del 
sepolcro  a caratteri  incisi  si  legge: 

D . O . U . 

HVEBOXUIO  . ALEXAIVDBO  . VlCBNTlIfO  . PATBITIO  . BEATILO 
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QUI  . AB  . INIfOCBBTIO  . XII  . PRAELATITIO  . ABITU  . ORNATCS 
A . INBOCBKTIO  . XI  . SOI  . AMANTISSIMO. 

POST  . PRAEFECTURAS  . ONORESQ. 

ROHANAE  . CURIAE  . AHIT.ISS1MOS 
EX.CAHERAU.QUAESTORE.ABCHIEPISCOPOS.THBSSALONICENSIS 
ET  . APOSTOL1CU8  . IN  REGNO  . NBAPOUTANO . NONCIDS  . CRBATOS 
MAGNAM  . PER  . ANNOS  . DECEM  . 

EXIHIO  . EO  . IN  . MUNERB  . LAUDBM 
COMITATB  . PRUDBNTIA  . FIDE  . HDNinCENTIA 
SED  . VITAE  . MAXIME  . SANCTIMONIA  . CONSECDTDS 
ANNO  . ABTATIS  . SUAB  . LII 
HONORUM  . SIHUL  . ET  . TITAE  . CURRICOLO  . EMENSO 
HIC  . SBPELIBI  . IUS8IT  . ANNO  . MDCCXXIII. 
H0RATIDS.10ACCHIHUS.ET.I0ANNES.CAR0LUS.GERMANI.FRATRES 
OULENTeS  . GEMENTESQOB  • 


Sopra  r altare  della  Circoncisione  è posto  nn  Crocifisso  di  le- 
gno condotto  con  molla  maestria.  Qui  1’  osservatore  potrà  no- 
tare un  arco  che  gira  su  piedritti , il  quale  benché  non  aia  di 
sesto  acuto,  mostra  ciò  non  ostante,  che  prima  di  esser  murato 
menava  alla  cappella  di  S.  Giacinto,  la  quale  formava  parte  del- 
r antico  tempio  di  S.  Michele  Arcangelo  aMorfisa. 

Cappella  di  S.  Domenico. 

Vogliono  gli  storici  che  questa  cappella  sia  stata  sempre  di 
padronato  della  nobile  casa  Brancaccio  degli  Imbriachi  da  noi 
piii  volte  nominati  di  sopra.  Fino  al  1594  fu  intitolata  a S.  Gia- 
como , ma  da  quell’  epoca  in  poi  venne  dedicata  al  Patriarca  S. 
Domenico  per  l’immagine  di  lui  portata  in  Napoli  nel  1231  da 
F.  Tommaso  Agni  e suoi  compagni  quivi  condottisi  a fondare  il 
Convento. 

Un  arco  a tatto  sesto  gira  su  i pilastri,  ed  in  cima  dell'arco 
in  vece  della  chiave  , è posto  uno  scudo  colle  arme  gentilizie 
dei  Brancacci  Imbriachi. 

Sulla  parete  destra  è un  bellissimo  sepolcro  eretto  al  P.  Mae- 
stro F.  Ippolito  Maria  Be«:aria  , nato  in  Monte  Reale  di  Pie- 
monte , chiarissimo  per  pietà  e per  dottrina  , eletto  nell’  anno 
1589  Maestro  Generale  dell*  Ordine  dei  Predicatori  , morto  in 
Napoli  nel  1600  , e quivi  sepolto,  come  abbiamo  da  una  leggcn- 
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dii  incisa  una  lastra  marmorea  ed  incassala  nel  muro  io  mezzo 
a due  fasce  riquadrale  a foggia  di  pilastrini , fra  quali  è uno 
scudo  con  l'arme  della  famiglia.  Al'di  sopra  delia  cornice  in 
uii  vano  ellittico  vedesi  dipinta  l'cfligie  incappucciala  del  Becca- 
rla, che  vuoisi  opera  di  Carlo  Sellitlo. 

Vien  poscia  il  monumento  che  Giulia  Brancaccio  l'anno  1492, 
faceva  inalzare  al  suo  consorte  Tommaso  Brancaccio.  Questo  se- 
polcro tutto  di  marmo  bianco  fatto  a modo  di  grande  nicchia 
arcuata,  è opera  del  secolo  decimoquinio.  Vuoisi  che  sia  di 
Agnolo  di  Fiore  che  mori  nel  1510  come  anche  si  desume  dal- 
l’anno 1492  in  cui  fu  fatto  il  sepolcro,  e dallo  stile  di  esso  qua- 
si somigliante  a quello  di  Mariano  d'  Alagni,  lavarato  dallo  stes- 
so di  Fiore,  e da  noi  descritto  nel  cappellone  del  CrociQsso.  Di- 
spensandoci dal  farne  , per  amor  di  brevità  , la  minuta  descri- 
zione , diremo  soltanto  che  sulla  soglia  al  di  sotto  della  nic- 
chia è la  cassa  parallelepipeda  sostenuta  da  tre  statuette.  So- 
pra di  essa  che  ha  la  cornice  sporgente  , è posta  la  statua  di 
Tommaso  d'alto  rilievo,  che  giace  supina  su  d' una  coltre  un 
poco  inclinata  e guarnita  di  balzane  ; con  le  mani  in  croce  strin- 
ge sul  petto  la  spada,  e posa  i piedi  sul  dorso  di  due  cani  ; è 
coperto  d’ armatura,  ed  ha,  cosa  notevole,  lo  scapolare  dei  Frati 
sopra  le  armi  ; tiene  dal  manco  lato  il  pugnale.  Al  di  sopra 
dell' urna  nell’  arco  è scolpilo  un  busto  di  Nostra  Donna  con  in 
grembo  il  Bambino.  Nel  riquadro  di  mezzo  della  cassa  a carat- 
teri incisi  si  legge  : 

MAGNIFICO  HII.ITI  TltOMASIO  BBANCATIO  DE  NBAPOLI 
QUI  CCM  HORIENS  DE  SEPOLTOItA  MHIL  EXCOGITASSET 
ICLIA  BRANCATIA  CONIUGI  DILBCriSSIMO  AC  BENE 
■EaENTl  FACIBNDUM  CDKAVIT  MCCCCLXXAXII. 

Verso  l’angolo  che  questa  parete  forma  con  quella  di  fronte, 
sono  poste  tre  lapidi , 1'  una  presso  dell’  altra  e la  terza  al  di 
sopra.  Per  la  prima,' riportala  ancora  dall' Engenio,  conosciamo 
essere  stato  sepolto  in  questa  Chiesa  il  cadavere  di  Tommaso 
liaraccìolo  detto  Carafa,  morto  nel  1536.  Per  la  seconda  sap- 
piamo che  il  Maresciallo  Gurello  Caracciolo,  dello  Cora/a,  mor- 
to nel  1402,  sia  slato  anche  quivi  lumulalo.  Nella  terza  poi,  di 
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figura  quadrata  e di  marmo  pardiglio,  con  cornice  rilevata  di  mar- 
ma bianco  , che  prima  della  restaurazione  del  ISSO  era  alloga- 
to sul  muro  d'ingresso  a sinistra  della  crociera,  leggesi  un'iscri* 
zione  in  caratteri  dorali,  dettata  da  Monsignor  Pompeo  Sarnclli  e 
dallo  stesso  illustrala  la  cui  sostanza  è contenuta  in  queste  pa- 
role : « Essendo  passalo  a miglior  vita  Monsignor  Domenico  Cen- 
« nini  Vescovo  di  Gravina  e General  Ministro  della  Inquisizione 
« di  Roma  nella  Ciiih  e Regno  di  Napoli,  per  testamento  si  ha 
a eletto  la  comune  sepoltura  dei  Frati  Predicatori  in  questa 
« Chiesa  *,  la  qual  cosa  è stata  con  solennissima  pompa  funebie 
« eseguita  dall' E mo  e R.mo  Cardinale  F.  Vincenzo  Maria  Or- 
« sini  dell’  Ordine  dei  Predicatori  Arcivescovo  jSipontino  ( che 
< poscia  fu  Papa  Benedetto  XIII  ) il  quale,  siccome  lo  assistette 
« in  fino  air  ultimo  respiro  , cosi  esecutor  testamentario  ha  vo- 
« luto  con  la  sua  pietà  adempire Ja  volontà  del  testatore.  Ed 
«(  in  memoria  di  un  tanto  Prelato  , ha  fatto  incidere  in  marmo 
e r iscrizione  che  leggesi  nella  parete  del  braccio  destro  deila 
«t  Chiesa,  ec.  ». 

Di  fronte  all’  ingresso  nella  cappella  è 1’  altare.  Sulla  mensa 
poggiano  due  scalini,  nel  mezzo  dei  quali  è il  ciborio,  che  reg- 
ge una  tela  in  cui  è dipinta  la  B.  Giovanna  de  Aza  , madre  di 
S.  Domenico,  la  quale  è ginocchioni  e presenta  il  fanciultetto  suo 
figliuolo  anche  in  ginocchio  al  Crocifisso  posto  su  d'  un  altare. 
Questo  dipinto  fu  fatto  quando  Leone  Xll  innalzava  la  detta  Bea- 
ta agli  onori  dell'  altare.  Nel  contraddossale  sono  posti  nove  qua- 
dri uniti  insieme  e contenuti  dalla  stessa  cornice.  In  quello  di 
mezzo  è dipinte  S.  Domenico  su  campo  d’ oro  con  aureola  in- 
torno al  capo  un  libro  chiuso  nella  sinistra  e la  destra  alzata 
in  atto  di  benedire.  Nel  riquadro  a dritta  è l’Apostolo  S.  Giaco- 
mo, a cui  dapprima  era  dedicata  la  cappella  ; in  quello  a sini- 
stra è dipìnto  l'Angelico  Dottore.  Nei  riquadri  di  sotto  vedonsi 
espresse  alcune  gesta  della  viudi  S.  Domenico.  Nei  pilastri  sono 
otto  quadretti,  quattro  per  ogni  banda,  ed  altri  tre  sono  nel  fre- 
gio della  cornice,  cbe*dichiaranu  altresì  fatti  del  medesimo  Santo. 
Lo  stile  dei  quadri,  salvo  quello  di  mezzo,  ci  addila  esser  ope- 
re dei  due  Donzelli  discepoli  dell’  illustre  Solario. 

Presso  l'augolo  formato  dal  muro  di  fronte  con  quello  sinistro 


Digitized  by  Google 


- 868  - 


nono  incnssate  tro  lapidi  rettangolari;  due  di  esse  verticalin^' 
te,  r altra  in  mezzo  orizzontalmente.  Nella  prima  è scolpito  un 
S.  Nicola  ; nell’altra  un  S.  Tommaso  d’ Aquino  cinto  il  capo 
d'  aureola  e sul  petto  l'Immagine  del  Salvatore  circondata  di  rag* 
gi  : queste  due  lapidi,  che  sono  di  marmo  bianco  , erano  poste 
prima  del  1850  su  i due  piloni  di  rincontro  alla  cappella  di  S.  Ca- 
terina da  Siena.  Nella  lerza  lapide  mirasi  a basso  rilievo  una 
donna  coronata,  che  ha  indosso  una  tanica  rossa  ornata  di  rica- 
mi sul  petto  con  un  rosone  ; ha  le  mani  incrociate  ani  ventre, 
alcune  anella  nelle  dita  e ciondoli  all’ orecchio.  Da  una  leg- 
genda che  è nelle  parti  Orizzontali  della  cornice  conosciamo  es- 
sere stata  in  questa  Chiesa  sepolta  Ciovannelta  moglie  di  Pie- 
tro Caracciolo  detto  Imbriaco.  Questa  lapide  prima  dell’ ultima 
restaurazione  era  sul  muro  d'  ingresso  a destra  della  crociera 
sopra  l’altare  che  ora  vedesi  ivi  allogato  di  S.  Girolamo,  della 
famiglia  Donnorso. 

Sopra  questa  lapide  osservasi  un  quadro  pregevolissimo  che  pri- 
ma dal  1850  era  nel  luogo;  ove  ora  sta  il  predetto  alure  di  S. 
Girolamo  , e vuoisi  che  sia  lavoro  dei  fratelli  Pietro  e Pulito 
dei  Daniello,  multo  da  lodarsi  per  esser  condotto  con  buon  di- 
segno, con  figure  ben  atteggiate  e squisito  impasto  di  colori, 
specialmente  la  Vergine  nel  riquadro  di  mezzo,  in  campo  d'oro 
che  tiene  '•  in  grembo  il  Suo  Divia  Pargoletto.  Nel  fregio  del  cor- 
nicione è questa  leggenda  : 

DBOSIA  BBAHCAZU  HA  FACTA  FABE  QUESTA  FIGUBA  : AD  TE  SI  BAC- 
COMANDA  VERGENE  PURA:  ET  HE  DOTATA  PER  PIU’  D'UNA  MESSA  EL  DA 
DEDICATA  AD  BONORB  DE  SANTO  SEBASTIANO. 

Nel  mezzo  della  parete  di  rincontro  al  monumento  di  Tom- 
maso Brancaccio,  è un  altare  intitotato  a Maria  degli  Abbando- 
nali e degl’  Innocenti.  La  tavola  che  è posta  nel  contraddossale 
rappresenta  Nostra  Donna  nobilmente  vestita  col  Figliuolo  nel- 
le braccia.  La  pielh  dei  fedeli  ha  ornata  questa  Immagine  con 
stelle,  corone,  un  giglio,  una  croce  di  argento  e due  fila  di  co- 
ralli. Il  modo  ond’  è ritratta  la  Vergine  chiaramente  mostra 
che  sia  di  pennello  spagnuolo  ; ed  il  Perrotta  nota  , che  que- 
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Sta  tavola  fu  donata  alla  Chiesa  da  un  Giuseppe  Micò  nel  170S; 
e che  dopo  tal’  epoca  fu  effettuata  la  edificazione  dell’  altare. 

Sulla  stessa  parete  di  rincontro  al  sepolcro  del  Beccaria,  è un 
monumento  lutto  di  marmo  bianco  consistente  in  una  lapide  di 
figura  rettangolare  sostenuta  da  tre  colonnette  spirali.  Nella  la- 
pide v'  ha  tre  fondi  -,  in  quello  di  mezzo  è scolpito  il  Salvatore, 
e negli  altri  due  la  Vergine  e l’Apostolo  S.  Giovanni  ; e di  sot- 
to lo  scodo  con  l’ arme  dei  Brancacci  detti  Imbriachi.  Nelle  fa- 
sce orizzontali  della  lapide  è inciso  un  breve  epitaffio  di  Pietro 
Brancaccio  che  mori  1'  anno  1338.  Di  sopra  alla  detta  lapide  n'  è 
posta  un’  altra  , che  al  certo  doveva  essere  il  coperchio  dell’ur- 
na. In  essa  è scolpita  di  mezzo  rilievo  l’immagiae  supina  di  Pie- 
tro, cinto  di  piastre  e coperto  di  maglie,  celle  mani  sul  petto, 
ed  i piedi  appoggiati  a due  cani;  ai  fianchi  ha  spada  e pugnale. 
Nel  pavimento  si  vede  anche  una  lapide  sepolcrale  presso  la  balau- 
strata : r iscrizione  è molto  logorata  dal  tempo  , ma  sappiamo 
che  qui  furono  sepolti  nel  secolo  decimoquarto  i due  Brancac-  . 
ci  figli  di  Ligoiio  di  Zozo , come  a mala  pena  ora  si  legge  , e 
come  rilevasi  eziandio  da  quel  brano  dell' Eugenio  , che  dice 
cosi  : 

Rie  UCBT  CoaPDS  NOBILlS  VISI  DORINI  lOANNELLl  BRANCiCCl  DlCTl 
ZOZI  DE  HEAP.  ODI  OBIIT  ANNO  DOMINI  13  . . . 

Il  cappellone  ha  una  volta  a botte  di  sesto  acuto  divisa  nel 
mezzo  da  un  arco,  e cosi  questa  come  i costoloni  sono  mante- 
nuti da  peducci  posti  negli  angoli  e nel  mezzo  della  parate.  Ove 
i costoloni  s' incrocicchiano  sono  allogati  due  scudi  con  l’ arma 
della  famiglia  patrona  della  cappella. 

Honduento  di  Nicolò  Zingabelli. 

Addossato  al  pilastro  che  separa  il  cappellone  di  S.  Domeni- 
co ora  descritto  dalla  cappella  della  .Madonna  delle  Grazie , ve- 
desi  il  monumento  innalzato  nello  scorso  anno  1857  a Nicolò 
Zingarelli,  insigne  maestro  di  musica,  che  fu  in  somma  estima- 
zione non  meno  in  tutta  Italia,  che  in  multe  parti  d'  Europa,  e 
che  per  tanti  anni  regolò  il  nostro  Conservatorio  Musicale  , la- 
sciandovi distinti  allievi  che  impresero,  come  abbiamo  detto  al- 
Ctìano — Yol.'lII  • 72 
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trovc,  a«I  emularne  la  gloria.  Semplice  ma  bello  è questo  mo- 
luimeiito  lutto  «li  marmo  bianco,  ed  iia  in  cima  un  medaglio- 
ne nel  cui  fondo,  tinto  di  cilestro,  è il  ritratto  somigliante  de I- 
r illustre  defunto,  sormontalo  dal  simbolo  di  Nostra  Santa  Re- 
ligione. 

Nel  fronte  della  base  è questa  iscriaione; 

Kir.OLAO  . ZINCARELLO 

FXQriSITO  . ML'SICORCli  . UOUUHUM  . MAGISTRO 
QCJ  . VOCCai  . SYMPHONIAEQl’E  . CANTUS 
KOX  . nOFIS  . MORO  . SEI>  . MAXIME  . EtX^LESlAB  . IKSERVIENTE3 

TANTA  . DCLCEIUNE  . CONDIDIT  . UT  . EUROPA  E C.MVKKSAE 
MAXIMAM  . Sn  . ADMIRATIOMEH  . IMECERIT 
VIRO  . nOMI  . l'ORISOt'E  • CELERERRIUO 

RROIAE  . NEAPÒI.ITAN'AE  . BONARCM  . ARTUT|f  . ACADEMIAE 
NEC  . NON  . COLLEGIO  . lOVENTOTI  . IN . HABHONICE  . ERDDIENTE 

PRAEFECTO 

BENEDICTDS  . VITA  . UONCHENTUM  . HOC  . COLLATO  . AERE 
FACIEN'UUM  . Cl'RAVIT  . HDCCCLVII. 

N<‘l  suolo  si  legge  . 

ABUT  . NON  . ÒBIIT  . V . NON  - MAiI 
A . S . MRCr.CXXXVII 
ANN  . NAT  . IXXXV  . 1)  . XXXI. 


<Ui>rBLt.i  nrii.4  Madonna  oelle  (Isazib. 

Viene  poi  la  cappella  denominala  della  Madonna  delle  Gra- 
zie , per  un  dipinto  che  è allogato  sull’  altare  ; ed  abbiamo 
dalla  storia  die  fin  dai  tempi  di  Agnolo  Franco  , il  quale  fu  il 
dipintore  di  questa  tavola,  la  cappella  prendesse  il  nome  daco- 
Eiirallo  titolo  di  Maria  Vergine.  Narra  il  Perrotta  che  patrono  ne 
fusse  stalo  Antonello  Potrueci,  ed  il  Volpieella  aggiunge:  «che 
* il  famoso  Antonello  Petrucci  segretario  di  Re  Ferdinando  fece 
u ned  secolo  dccimoquinto  costruire  questa  cappella  ponendovi 
« la  sua  arma  dell'  aquila  nella  sepoltara,  e nelle  invetriate  della 
« tincstra  ».  Estinta  la  casa  Petrucci  , fu  la  cappella  acquistala 
dalla  famiglia  Bonito,  che  tolse  via  le  arme  del l' antico  padrone. 
Un  altare  con  sopra  la  tavola  del  Franco,  una  statua  di  $.  Bo> 
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nilo  mc-isa  in  cosU  all' aliare  medesimo  nel  1645,  lavoro  di  C<u- 
Uamt  Finelli  da  Carrara  , due  sepolcri  addossali  , uno  per  ugni 
banda,  alle  pareli  laterali,  o due  quadri  che  sono  attaccali  alle 
suddette  pareli  , decorano  la  cappella.  1 fratelli  Domenico  , Fa- 
brizio 0 Giulio  Cesare  Donilo  fecero  innalzare  a Luca  loro  padre 
uno  dei  prefati  sepolcri,  in  cui  leggevasi  una  iscrizione  traman- 
dataci dal  de  Lellis,  e che  oggi  più  non  si  vede.  Il  detto  Fabri- 
zio e con  lui  Giulio  Cesare  Principe  di  Casapesenna  abbellirono 
la  cappella  di  marmi  e di  stucchi  , inalzarono  l’ altro  sepolcro 
per  Giovanni  Andrea  Bonito,  e fecero  scolpire  la  statua  poc'  an- 
zi mentovala.  Sappiamo  pure  che  dal  lato  dell'  Epistola  fosse  lo- 
cala nel  1651  una  statua  del  Cardinale  Ludovico  Bonito  scolpi- 
ta in  marmo  dal  cav.  Cosimo  Fansaga  con  iscrizione  di  sotto  ; 
ma  ora  la  statua  e I'  iscrizione  più  non  sussistono.  L’arcbiteltu- 
ra  dell'altare  e del  sepolcro  testé  mentovato  è condotta  secon- 
do uno  stile  che  fa  giudicar  esser  opera  del  secolo  decimoset- 
timo  nel  quale  era  in  pregio  la  maniera  dei  frontoni  spezzati,  ora 
mai  disusala  dai  valenti  artisti  nostri  contemporanei.  Nel  eoa- 
traddossale  dell’ altare  è il  bel  dipinto  , come  dicevamo  , di  A- 
gnolo  Franco  diviso  in  tre  parti  principali  : in  quella  di  mezzo 
vedesi  la  SSma.  Vergine  che,  seduta,  dà  latte  al  Divino  Infante 
vestita  con  manto  sparso  di  rabeschi  d’  oro  ; nella  parte  destra 
è S.  Giovanni  Battista  in  piedi , nella  sinistra  S.  Antonio  Aba- 
te. La  parte  semicircolare  che  soprasta  al  quadro  è pur  divisa 
in  tre  partì  , nelle  quali  veggonsi  il  Salvatore  , la  Vergine  San- 
tissima e r Arcangelo  Gabriele  -,  le  quali  figure  sono  dipinte  in 
campo  d’oro  « racchiuse  da  listelli  di  legno  dorato.  La  lapido 
sepolcrale  posta  nel  pavimento  porla  lo  stemma  della  casa  Bo- 
nito , di  stiacciato  rilievo  , dalla  cui  epigrafe  scorgiamo  che  il 
Principe  di  Casapesenna  £ece  ristorare  il  sepolcro  nell'anno  1785. 

Usciti  da  questa  cappella  a mano  diritta  prima  della  porta  d'in- 
gresso, che  mena  ai  largo  della  guglia  di  S.  Domenico,  veggonsi 
incassate  nel  muro  due  lapidi  ; nella  prima  delle  quali  è scolpita 
un  guerriero  che  giace  supino,  copecto  di  maglioe  piastre  fatte  a 
rabeschi,  con  spada  e pugnate  ai  liaachi.  Dal  breve  epitaflto  sap- 
piamo che  apparteneva  al  sepolcro  dà  Tommaso  Vulcano  , che 
meri  l'anno  1537.  Nella  secondasi  legga  la  hrevu  epigrafe  di  Caa- 


Digilized  by  Google 


572  - 


io  Vulcano , figliuolo  di  Tommaso  , die  mancò  ai  vivi  nell'  an- 
no 1345: 

La  cassa  sepolcrale  che  è sopra  alle  due  lapidi  contiene  le  os- 
sa di  Giannotto  Protogindice  di  Salerno  Contestabile  del  Reame 
e Conte  di  Acerra , che  mori  nel  138S.  Sul  coperchio  dell'  urna 
è ritratto  a basso  rilievo  da  rozro  scalpello  tOiannotto  che  ri- 
posa il  capo  sul  guanciale , ed  ha  le  mani  incrocicchiate  sul 
ventre. 

Dirimpetto  alla  descritta  cappella  della  Madonna  delle  Grazie 
sono  appoggiati  al  muro  quattro  sepolcri,  cioè  di  Giovanni  Ro- 
ta, di  Porzia  Capece,  di  Giovanni  Battista  e di  Gmvanni  France- 
sco Rota.  Quello  più  vicino  alla  porta  d’ ingresso  è di  Gio- 
vanni Rota  , che  dopo  avere  valorosamente  difesa  la  rocca  di 
Tropea,  mori  io  Messina  I’  anno  1426  , come  si  ha  dall’  epilaOìo 
seguente  : 

lOANNI  . ROTAE  . HICCAHDI  . F . EQUITI 
CUIDS  . SIAIOItES  . E . GALLIA  . CISALPINA 
GENERE  . CLABI  . MOX  . ITE» 

IN  . MARItCriNIS  . DOMINATI}  . INSIGNES 
AI.PIIONSI  . PBIsn  . NEAPOLIT  . RBGIS 
• ALUNNO  . ET  . PEDITUH  . PRAEFECTO 
AOT  . ROTA  . BAPT  . F . AVO  • M. 

HIC  . POST  . ARCE»  . TKUPIANAU  . DEFENSAM 
I1ES$.ANAE  . UOaiTDR  . UCCCCXXVl. 

Sul  coperchio  dell’ urna,  che  è di  figura  curvilinea,  sta  diste- 
sa di  mezzo  rilievo  la  statua  di  esso  Giovanni , che  col  petto  e 
col  destro  braccio  si  appoggia  all’elmo. 

Segue  il  monumento  di,Porzia  Capece,  tutto  di  marmo  bianco 
erettole  da  Bernardino  pilota  suo  marito;  su  di  esso  veggonsi  i 
ritratti  dei  due  conjugi.  Fu  lavorato  da  un  artista  di  merito  in- 
feriore al  Meritano , come  or  ora  diremo.  Sulla  sua  base  vi  so- 
no tre  bassorilievi  che  simboleggiano  l’amor  conjugale,  cioè  un’an- 
fora che  versa  acqua  nelle  fiamme  , col  motto  : Per  obitua;  uno 
spineto  acceso  col  motto:  Samunt  ex  funere  vires , e duo  ben 
legato  fiaccole  accese  , immerse  in  un  vaso  d*  acqua , col  mqt- 
to  : Extinxisse  nefas.  Si  frammezza  ai  detti  bassirilievi  l'epigra- 
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fe  duplicata;  Uors  una  dwbut.  Salta  base  suddetta  s' inalta  una 
proporzionata  piramide,  ai  cui  lati  sono  due  medaglioni  coi  ri- 
tratti di  Bernardino  Ruta  e Porzia  Capece  , riposti  sopra  picco- 
li piedistalli.  Sotto  quello  di  Berardino  si  legge  •,  Abiitnonobut, 
e sotto  quello  di  Porzia  : DUcessit  non  decetsit. 

Il  Perrotu,  l’Aloè,  il  de  Simone,  e gli  autori  dell’opera  Na- 
poli e t luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze  dicono  che  questo  mo- 
numento sia  opera  del  Merliano  ; ma  il  Volpicella,  cui  fa  eco  il 
Padre  Valle,  dando  termine  alla  descrizione  di  esso  così  si  espri> 
me:  t Al  famoso  Giovanni  Merliano  da  Nola  viene  erroneamen- 
« te  attribuito  dai  moderni  scrittori  l' opera  di  questo  sepolcro 
a il  cui  concetto  si  vuol  riferire  il  poetico  concetto  del  Rota  >. 
Nella  nota  poi,  dopo  aver  numerati  i suddetti  scrittori  aggiunge: 
« Donde  è cavata  questa  notizia? e com’ ella  può  stare  colla  no- 
« tizia  della  morte  delt'oltagenario  Merliano  avvenuta  in  sul  prin- 
c cipio  di  quel  medesimo  anno  1SS9,  in  cui  si  morì  Porzia  Ca- 
« pece  ? » Quest'  ultima  ragione  del  Volpicella  vien  convalidata 
dallo  stile  stesso  del  Meritano  adoperato  nelle  altre  sue  moltis- 
sime opere,  colle  quali  illustrò  la  nostra  Napoli.  Ed  in  vero  il 
monumento  di  Porsia  Capece  non  è condotto  con  quella  sempli- 
cità di  disegno,  nà  con  quella  finezza  di  scalpello,  nà  con  quel- 
r insieme  grandioso,  per  cui  segnalossi  un  tanto  scultore. 

Dopo  il  monumento  di  Porzia  Capece  à l'altro  di  Giovan- 
ni Battista  Rota  , il  quale  , non  compiuto  ancora  il  quarto  lu- 
stro dell’età  sua  , mori  combattendo  nella  celebre  battaglia  di 
Ravenna  1’  anno  1812.  Il  sepolcro  è simile  a quello  di  Giovanni 
Rota.  Sopra  la  cassa  è allogala  la  statua  dell'  illustre  defunto  co- 
verta d’armi  ; la  mano  sinistra  gli  serve  di  origliere  ; stende  il 
braccio  su  d’  una  scure  ; di  sotto  al  fianco  sinistro  sono  le  ma- 
nopole ; gli  pendo  la  spada  dal  petto,  e poggia  i piedi  sui  dor- 
so d’un  cane. 

Sulla  cornice  del  sepolcro  di  Giovanni  Battista  sta  un’altra 
cassa  funebre  simile  ed  uguale  a quella  del  sottoposto  sarcofa- 
go , salvo  che  i trofei  mititari  nel  davanti  di  essa  , i quali  qui 
mancano.  Fu  qui  sepolto  nel  1827. 

Nella  parte  della  parete  a sbieco , tra  quelle  in  cui  sono  i 
monumenti  Rota  e l' arco  pel  quale  si  entra  nella  Chiesa  an- 
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gioina  è incastrala  una  lapide  scuuiparlita  in  tre  riquadri  circo- 
lari ornati  dentro  e fuori  di  dentelli.  In  quello  di  mezao  è di 
bassorilievo  il  busto  del  Salvatore  : in  quello  a destra  la  Ver- 
gine col  capo  avvolto  nel  manto  , e nell'  altro  la  .Maddalena,  t) 
questo  un  resto  per  quanto  sembra  dell'antico  avello  di  Matteo 
Capuano,  allogato  un-  tempo  dalla  banda  sinistra  dell’altare  mag- 
giore, ed  al  destro  lato  della  cappella  di  S.  Domenico  Soriano  ; 
ìndi  messa  quivi  la  sola  principale  faccia  dell'  urna. 

Nel  pavimento,  formato  di  quadrelli  di  terra  cotta,  soo  poste 
diverse  lapidi , di  quattro  delle  quali,  presso  la  soglia  d’ingres- 
so , le  iscrizioni  sono  state  cancellate  dal  tempo  ; ma  dall*  Eu- 
genio , che  ce  le  ha  trasmesse,  sappiamo  esservi  stotto  sepelliti 
Oeuceludede  di  Pinea,  la  cui  consorte  ed  un  Andrea  loro  figliuo- 
lo, morirono  in  Decembre  del  1332;  una  Tuzzia  Neronte  consorte 
di  Donato  Acconciaioco,  che  cessò  di  vivere  l’anno  1336;  Domeni- 
co di  Geronica  morto  nel  13i7,  precettore  del  Signore  d’Àcaiae 
Principe  di  Taranto,  ed  un  Giovanni  Scotto  , gran  Siniscalco  del 
Reame,  trapassato  nell’  anno  1393.  Presso  lo  scalino  a diritta  di 
chi  entra  nella  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  è una  lapide 
marmorea  di  figura  rettangolare,  ove  si  legge  che  Cassandra  A- 
dorno  di  Genova  fece  nell’  anno  1627  costruire  la  sepoltura  per 
unirsi  all’amato  consorte.  Nel  davanti  degli  scalini  del  Cappello- 
ne di  S.  Domenico  è posta  altra  lapide  sepolcrale , sormontala 
da  uno  scude,  con  l’arme  della  casa  Filomarino,  che  ricorda  es- 
sere stalo  nel  1625  qui  sepellilo  il  cadavere  di  Giovanni  Battista 
Filomarino.  Principe  della  Rocca,  per  la  cure  dei  suoi  figliuoli. 

Da  ultimo , sotto  la  tomba  di  Felice  de  Gennaro  è una  la- 
pide che  indica  esservi  stalo  tumulato  il  corpo  della  Serva  di 
Dio  Suor  Maria  Giannini  del  Terz'Ordine  di  S.  Domenico,  morta 
l’anno  1741. 

Cappblla  dell’  Aaaùo  Custode. 

Ritornando  nella  crociera  , la  prima  cappella,  che  s' incontra 
sulla  mano  dritta,  è quella  dedicata  all’  Angelo  Custode.  La  fa- 
miglia di  Toraldn  del  sedile  di  Nilo,  n’  ebbe  fino  all’  anno  1677 
il  diritto  di  padronato;  questa  estinta,  passò  in  potere  ,di  Casa 
Coscia.  Scrive  il  l’erroita,  che  per  la  somiglianza  del  cognome 
forso  nel  172^,  fu  ambita  dal  Cardinal  Coscia,  il  quale  del  resto 
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non  vi  esercitò  atto  possessivo.  Finalmente  in  sul  volgere  del 
passato  secolo  il  padronato  ne  fu  trasmesso  al  Marchese  Cedm- 
nio  , che  ancor  lo  ritiene.  Un  tempo  «{uesta  cappella  era  dedica- 
la a S.  Tommaso  d’ Aquino  , ma  ora  l’è  , come  dicevamo  , al- 
r Angelo  Custode.  Nelle  restaurazioni  del  1850  altro  non  vi  si  è 
fatto  che  trasferirvi  le  sacre  ossa  del  Martire  S.  Tarsicio  , che 
nella  cappella  di  S.  Domenico  si  conservavano.  Questo  Santo 
il  quale  ricevè  la  corona  del  martirio  ai  tempi  di  Valeriano  e 
Gallieno  l'anno  260  del  nostro  riscatto  , fu  sepolto  nel  cimitero 
di  S.  Callisto  , ma  di  poi  le  sue  Reliquie  furono  trasportate 
in  Napoli  da  Carlo  della  Gatta  Principe  di  Honastarace  nel  suo 
ritorno  dall’  egregia  difesa  di  Orbitello  , come  si  è detto  a suo 
luogo. 

Sopra  r altare  di  questa  cappella  è situala  una  bella  statua 
rhe  rappresenta  l'Angelo  Custode  , scultura  d’autore  ignoto  ; la 
quale  sebbene  non  condotta  con  buona  maniera,  pure  è da  com- 
mendare per  la  divozione  che  ispira.  La  nicchia  arcuata  circon- 
data da  cornice  è chiusa  con  lastre  di  vetro.  Ai  lati  sono  le 
memorie  in  marmo  di  S.  Pio  V e Benedetto  XI , e nei  muri  la- 
terali della  cappella  due  affreschi , che  esprimon  da  una  parte 
r Angela  che  compari  ad  Agar  , ancella  di  Abramo  , per  indi- 
carle il  fonte  ; e dall’  altra  l' Angelo  che  sveglia  un  Frate  onde 
si  unisse  ai  suoi  compagni  che  sono  occupati  al  servizio  divino. 
Detti  affreschi,  del  cui  disegno,  prospettiva  e gradazione  di  luce 
non  possiamo  lodarci , uscirono  dal  pennello  di  Michele  Regolia 
Siciliano,  allievo  del  Corenzio. 

Nel  pavimento  è una  lapide  sepolcrale  di  figura  rettangolare 
con  cornice,  nella  quale  suno  scolpiti  a bassorilievo  teschi  uma- 
ni, ossa  incrocicchiate  e I’ orinolo  alato  a polvere,  e sopra  di  es- 
si queste  due  parole  — Cedroniorwn  Cinerei. 

Cappella  di  S.  Dohenico  Soriano. 

Di  rincontro  alla  navata  dritta  e presso  alla  banda  dell’arco 
che  divide  la  crociera  della  tribuna  è posta  la  cappella  di  S.  Do- 
menico di  Soriano.  Fino  al  1620  fu  questa  intitolata  a S.  Gio- 
vanni Evangelista  ; da  quel  tempo  in  poi  a S.  Domenico  da  So- 
riano per  un  dipinto  di  lui  posto  nel  contraddossale  dell’  alta- 
re , a’ cui  lati  si  osservano  due  quadri  che  rappre.sentano  S.  Ca- 
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ferina  d’  Alessandria  e S.  Maria  Maddalena,  d’incerlo  autore.  Il 
Volpicella,  appoggiandosi  alla  testimonianza  del  Tulini,  dice,  che 
forse  la  famiglia  dei  Sinigolfi  avesse  avuto  il  padronato  di  que- 
sta cappella , alla  quale  famiglia  fosse  succeduta  per  avventura 
nel  diritto  , intorno  al  secolo  decimoquinto  , la  Casa  ('.arafa  dei 
Cx)nti  e poi  Duchi  di  Maddaloni.  Vuoisi  che  la  cappeHa  fosse  edi- 
Qcata  alla  maniera  gotica  e andasse  adorna  di  pilastrini,  colon- 
nette , di  quattro  lioni  , e di  quattro  ligure  a bassorilievo  tut- 
te fregiate  d’oro.  Sull’attóre  elevasi  un  maestoso  tabernacolo, 
opera  di  Burtolommeo  Chiarina,  romano  detto  Turano,  e di  Gio- 
vanni  da  Tivoli,  egregi  intagliatori  del  secolo  ducimosesto.  Vi  si 
vedevano  altresì  all’  entrata  dipinte  a fresco  le  immagini  dei 
Santi  Pietro  Martire,  Vincenzo  Ferreri,  Caterina  di  Siena;  in  una 
nicchia  etavi  ritratta  tino  alle  ginocchia  quella  del  B.  Guido 
Marramaldo  , lavori  tutti  attribuiti  al  eh.  Solario.  Bravi  pure 
una  tavola  della  SS.  Vergine  col  Bambino  in  grembo  dipinta  da 
Giovanni  Anlonio  malo,  celebrato  artistó  del  1500.  Fu  la  cap- 
pella per  la  prima  volta  ristorata  da  Carlo  della  Gatta  ; e l an- 
no 1749  venne  nuovamente  rifatta-,  nella  quale  occasione  furono 
tolte  tutte  le  pitture  e sculture  testò  menzionate,  e trasferita  al- 
trove la  cassa  con  le  ossa  di  Porzia  Carafa.  E qui  Ga  lecito  il  do- 
lerci che  se  il  ristorare  gli  antichi  monumenti  è cosa  utile  e ne- 
cessaria. è poi  vandalismo  imperdonabile  quello  di  distrugger  le 
opere  d’antichità,  le  quali,  ancorché  poco  pregiate,  han  sempre 
qualche  importanza  per  la  storia  delle  arti. 

Sulle  pareli  laterali  veggonsi  due  quadri  del  Giordano,  che  fi- 
gurano S.  Domenico  e S.  Tommaso  d’  Aquino  , il  cui  volto  fu 
dal  Giordano  copialo  in  Ispagna  dal  ritratto  naturale  del  Santo. 
Gli  affreschi  della  volta  sono  di  Francesco  Cosenza  discepolo  di 
La  Mura. 

Sulla  sepoltura  che  sta  avanti  l'altare  si  legge: 

QOI  . BOCIIARISTICAB  . SOCIETATI 
NOMEN  . DEOEKE  . IIIC  . SIHUL  EXPBCTANT 
UT  Smn  . IN  . AETERNITATIS  . DOMO  . FELICITEH.PERENNENT 
UiyUE  . EOlUIM  . r.lNEIUJ»!  . UE1A>KI  . PUOVIDERE ri'K 
GUBBUNATORES  . ARCHICONFRA I ERMTATIS  . EIUSDEM 
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OSTUIH  . CIRCniiOa.TATDM  . CnU  . LAPIDB 

IPSIOS  . ABHB  . PROPRIO  . POSCBUUXT  . A . 8 . JUOCCXXXII. 

Tribuna. 

Mostrasi  la  Tribuna  in  un  aspetto  imponente  ai  riguardanti  per 
gl’intagli  del  Coro,  per  le  dorature  dell’organo,  e per  gli  affreschi. 
Quivi  sorge  dall’alto  presbiterio  laltar  maggiore,  che  fu  eretto 
nel  16.‘i2  col  disegno  del  Cav.  Pantaga.  Il  palliotto  ed  I gradini 
sono  coverti  di  lavori  di  marmi  preziosi  commessi  con  maestria. 
Dopo  qualche  tempo,  colla  direiione  dell’ingegnere  Gio.  Balli- 
sta Nauclerio,  vi  si  aggiunse  il  gradino  supeaiore  con  vaghi  put- 
ti scolpiti  da  Lorenzo  Yaccaro.  Sulle  pareti  laterali  del  Coro  si 
osservano  due  grandi  affreschi  che  rappresentano,  quello  a sini- 
stra il  trionfo  della  Fede  e la  conversione  degl’  infedeli  procurata 
da  S.  Domenico,  S.  Ludovico  Bertrando  ed  altri  figli  dell’Ordi- 
ne dei  Predicatori',  e quello  a destra  S.  Tommaso  d’ 'Aquino 
fiancheggiato  dai  quattro  Dottori  della  Chiesa  latina  e dai  quat- 
tro della  Chiesa  Greca,  che  coi  suoi  scritti  abbatte  gli  Eretici , 
ed  accresce  la  venerasiono  del  SS.  Sacramento.  Michele  Regalia 
dipinse  questi  affreschi  nel  1680,  ma  nella  restaurazione  del  1850 
cassate  le  antiche  pitture  ridotte  in  cattivo  stato  , furon  rifatte 
dal  nostro  valoroso  artista  Michele  Di  Napoli. 

Sul  pavimento  avanti  questo  maestoso  altare  si  legge: 

ZELO  . OECOniS  . DOMCS  . DEI  . PAVIMENTDU  . TEMPLI 
INTEGUDM  . LAP1UIB0S  . STRATOAI  . EST 
ANNO  . D . MDCCX.\X1I. 

Non  trascuri  l’osservatore  di  por  mente  ad  una  singolare  opera 
di  scultura,  che  sorge  dal  pavimento  della  crociera  presso  all’estre- 
mità della  loggetta  posta  dalla  banda  dell’  Evangelo  , e che  fa 
parte  della  tribuna  e del  presbiterio.  E questo  il  candeliere  del 
torchio  pasquale  e fu  lavorato  nel  secolo  decimosesto  nella  for- 
ma dal  Volpicella  descritta.  Tre  pilastrini , egli  dice , ciascun 
dei  quali  è composto  da  tre  statuette  congiunte  insieme  pei  dos- 
si intorno  ad  una  colonna  e rappresentanti  la  Giustizia,  la  For- 
tezza, la  Rettitudine,  la  Redenzione,  la  Prudenza,  la  Mansueta- 
Celano  — f'ol,  UT  73 
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dine  ed  altre  Virtù  sostengono  un  piede  a tre  larghe  facce  ne- 
gli angoli  che  arcuaUmente  alzandosi  si  restringe.  Nella  spiana- 
ta orlatura  inferiore  di  questo  piede  si  legge  in  alcune  parole 
latine  che  Ferdinando  di  Capua  del  Balzo,  quarto  Duca  di  Ter- 
moli eresse  il  candeliere  l’  anno  1S85  , costituendo  una  rendita 
per  la  spesa  del  torchio.  Nel  mezzo  di  ciascuna  delle  tre  larghe 
facce,  sopra  le  incise  lettere  di  parte  dell'invocazione  della  SS. 
Trinità,  si  vede  uno  scudo  con  l’arme  della  casa  di  Capua,  dei 
Balzo  e Sanseverino.  Sopra  il  descritto  piede  è una  colonnetta 
cinta  da  un  drappo,  a cui  sono  addossati  tre  putti  che  s' inca- 
tenano colle  mani  ; segue  più  alto  un  vaso  « dove  vien  confic- 
cato il  torchio.  Tutta  l’ opera,  eccettuati  gli  stemmi  gentilizii,  è 
di  marmo  bianco. 

CirPELLi  SOTTOPOSTE  ALLA  TEIBONA. 

Ciascuna  loggelta  del  presbiterio,  che  è neirpstremo  suo  lato 
sostenuta  da  un  piede  di  marmo  egualmente  bianco  , in  cui  è 
scolpita  r arme  della  casa  Guevara  inquartata  con  quella  della 
casa  Mendoza  , soprusta  ad  una  scala  marmorea  di  pari  colore 
la  quale  tra  la  balaustrata  della  tribuna  ed  un  breve  ordine  di 
balaustri,  congiunta  al  piede  detto  di  sopra  , discende  ad  una 
cappella  o chiesetta  inferiore  che  ha  la  sua  porta  di  bianco  mar- 
mo nella  piazza  detta  di  S.  Domenico. 

È questa  chiesetta  di  forma  ottangolare  e quasi  ritonda  con 
archi  e pilastri  coperti  di  marmo  bianco.  L’altare  col  suo  fron- 
tispizio scolpito  e sostenuto  da  due  colonnette  , e le  due  porte 
della  scala  che  gli  stanno  all  uno  ed  all’altro  lato  sono  di  mar- 
mi variocolorati.  Nel  mezzo  del  pavimento  è scolpito  in  bian- 
co marmo  l’arma  della  casa  Guevara  inquartata  con  quella  della 
casa  Mendoza  , cioè  tre  bande  divise  da  strette  liste  con  tre,  co- 
de d’ermellino  in  ciascuna  banda,  arme  dei  signosi  Guevara,  e 
cinque  cuori,  arme  dei  signori  Mendoza. 

L’ Immagine  di  Nostra  Donna , detta  la  Vergine  delle  Grazie  , 
già  stata  del  servo  di  Dio  Padre  Maestro  Giuseppe  Conte  di  Ba- 
gnoli, è sotto  il  frontespizio  soprapposto  all’altare.  Alla  famiglia 
Guevara  de’  Duchi  di  Bovino  venne  l’anno  1572  concessa  la  chie- 
setta, e l’ anno  1636  l' Immagine  aozidetta. 

Mi  r wt%li==X.i 
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Cappella  del  iìS.  Rosabio. 

Uscendo  dalla  tribuna  s’ incontra  a destra  la  cappella  dei  C'a- 
rafa  Principi  della  Roccella,  intitolala  alla  Santissima  Vergine  del 
Rosario. 

Nel  pavimento  innanzi  alla  stessa  è una  pietra  marmorea,  che 
con  le  seguenti  parole  ci  fa  conoscere  esser  sotto  di  essa  sepol- 
te te  oasa  dei  fratelli  della  Compagnia  del  SS  Rosario. 

CORPORA  . TOMBA  . TEOIT  . SEPELIT  . CONDITO  . VIROaCK 
QOOS  . LBX  . PHRATRIAE  . STRINXERAT  . ALMA  . PIAE 
SOOAUOH  . CONGRBGATIONI9  . SANCTISSIMI  . ROSA&U 
AN  . DOM  . MDCXIX. 
rOIT  . RBSTAURATDM 
AN  . DOM  . MDCCUXVII. 

Sopra  l’arco  maggiore  della  cappella  ornato  delia  corona  del 
ermanico  impero  è lo  scudo  di  Vincenzo  Carrafa  Principe  del- 
la Roccella,  sostenuta  dalla  Fama  e da  un  Genio.  La  stess’arma 
ai  vede  di  bassorilievo  nei  due  pilastrini,  della  balaustrata  di  mar- 
mo bianco  che  la  custodisce.  In  questi  pilastri  sono  due  iscri- 
zioni Ialine,  lo  quella  che  è dal  lato  dell’  Epistola,  si  dice,  che 
Vincenzo  Carafa  restaurò,  e l’Arcivescovo  Cardinal  Zurlo  la  con- 
sacrò I’  anno  1790.  Nell'  altra  sono  indicati  i privilegii  concessi 
da  Papa  Pio  VI  ai  sacerdoti  celebranti  nella  medesima  per  gl’ia- 
dividui  della  Casa  dei  Principi  della  Roccella. 

È la  cappella  di  forma  rettangolare,  e sopra  le  gira  la  cur 
pola.  L*  altare  , le  colonne  scanalate  che  con  i capitelli  corintii 
ne  reggono  il  froiuispizio.  le  strette  pareti  e gli  angolari  pilastri 
laterali  alTaltare,  come  altresirallro  zoccolo  che  ricorre  intorno 
all’  intera  cappella,  sono  di  marmo  bianco..  Queste  opere,  non  me- 
no che  le  rimanenti  pareti  che  appariscono  anche  marmoree  per 
dipintura  , «ono  condotte  con  grazia  e hanno  orli  ed  ornamenti 
dorati.  Messi  egualmente  io  oh)  a foggia  dì  gemme  sono  gli  or- 
nati della  cupola  formata  a spicchi. 

Nel  conlraddossale  dell’  altare  è una  tavola,  della  Vergine  del 
Rosario.  Fra  le  colonne  ed  i prossimi  pilastri  angolari  sono,  set- 
te per  parte,  quattordici  dei  Misteri  del  Rosario  dipinti  a chia- 
roscuro sopra  rame,  e se  ne  vede  il  quintadecima  sopra  la  ta- 
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vola  dell’  aliare  medesiiuu.  Sono  altresì  a cbiarorcuro  dipinli  a 
fresco  nei  peducci  della  cupola  Davide,  Isaia,  Geremia  ed  Aggeo 
tra  molli  Angioletti , alcuni  dei  quali  svolgono  pergamene,  ove 
sono  delineate  le  loro  profetali  parole  allusive  alla  Vergine.  Fsr 
dele  Fischietti,  siccome  si  legge  sotto  le  immagini  di  detti  Pro- 
feti, fece  questi  dipinti  a fresco  nella  seconda  melb  del  secolo 
passato,  come  ancora  i quadretti  dei  19  Misteri  e la  tavola  del 
Rosario. 

Sotto  la  descritta  cappella  ve  n’ha  un' altra  con  altare  e sepol- 
crali casse  di  marmo,  a cui  sì  perviene  per  la  scaletta  sottoposta 
al  presbiterio  , presso  al  candeliere  del  torchio  pasquale. 

Era  questa  cappella  nel  secolo  decimoquarto  della  casa  dei  Rufiì 
e vi  fu  costrutto  un  sepolcro  ornalo  di  statua  in  memoria  di 
Giordano  e Carlo  Ruffo  padre  e figliuolo.  Conti  di  Monialto.  Ne 
ebbero  poi  nel  secolo  decimosettimo  il  padronato  i Carrafeschi 
Principi  di  Stigliano.  In  questo  tempo  e propriamente  nell’  an- 
no 1619  la  cappella  già  intitolata  a S.  Lorenw  venne  dedicata 
a Nostra  Donna  del  Rosario,  ponendosi  sopra  l'altare  una  bella 
tavola  della  Vergine  , opera  di  Oiovanni  Berardino  Siciliano,  u 
quella  rappresentante  S.  Lorenso,  che  prima  vi  era  fu  afiùsa  al- 
la parete  sinistra.  Passò  poscia  per  eredità  la  cappella  alia  Casa 
dei  Cusinan  dei  Duchi  di  Medina  della  Torre;  e questa  estin- 
ta , fu  dal  Convento  ceduta  al  Marchese  Cedronk)  : un  discen- 
dente della  cui  famiglia  ne  fece  la  cessione  a Vincenao  Carafa 
Principe  della  Roccella.  Avendo  questi  nel  1779  perduto  Livia 
Doria  sua  diletta  consorte  nella  fresca  età  di  anni  94  , voile  in 
memoria  di  lei  rinnovare  I’  acquistata  cappella,  dandone  il  cari- 
co al  celebre  arcliitetto  Carlo  Vanvitelli. 

L’  anno  179u  era  la  cappella  ridotta  allo  stato  in  cui  presen- 
temente si  vede. 

Capplla  1)1  S.  Stefano. 

S' incontra  indi  la  cappella  dalla  famiglia  Spinelli  , dei  Prin- 
cipi di  Cariati  e Duchi  di  Seminare  , intitolata  al  Protomartire 
S.  Stefano.  L’ ingresso  di  questa  è tutto  di  marmo  bianco.  Nei 
piedistalli  è I'  arnia  degli  Spinelli.  Teste  di  grifoni  al  di  dentro 
c colonne  al  d'  innanzi  sostengono  1'  architrave.  Sotto  i dentelli 
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del  cornicione  si  leggono  incise  nel  fregio  queste  parole  a ve- 
nerazione del  Santo  : * 

81  . PROFOIT  . ADVERSANTIBDS  . QDID.NON  . OBSBb:VANTIBCS? 

STEPUAMUU.PROHINDB  (sic)  COLITE.BT.OB.OCDLOS.POIHTE. 

Nel  mezzo  del  circolar  frontispizio  spezzato  è questa  iscrizio- 
ne, per  la  quale  è noto  aver  Diomede  Carafa  Vescovo  d’  Ariano 
per  sè  e pe'suoi  dedicato  l'anno  1544  la  cappella  a S.  Stefano: 

DIVO  . STEPHANO  . PROTOO  . MARTIRI  (sic) 

PRO  . PARENTIBDS  . CRIANl  . DDCIBDS 
CONSAKGCINEIS 

SEQ  . IPSO  . DIOMEDE  . CARRAFA 
EPISCOPO  • DRUM 
CVM  . DOMESTICIS  . SDIS 
MDXXXXIIII* 

La  balaustrata  innanzi  a questa  cappella  è di  marmi  colorati. 
Bianchi  sono  i muri  rettangolari  di  essa,  sopra  cui  riposa  la  cu- 
pola con  finestre  ed  ornamenti  di  stocco. 

L'altare  adorno  di  frontispizio  e colonne  è anche  di  marmi  di 
varii  colori.  Ne‘  piedistalli  sono  scolpite  le  armi  della  casa.  Si 
vuole  che  il  quadro  dell’altare,  in  cui  sono  eflSgiati  i Santi  Ste- 
fano e Pietro  Martire  sia  opera  del  Cav.  6iouan  Ballista  Bena- 
sca  Torinese.  Nel  mezzo  di  questo  quadro , si  che  ne  riman  co- 
perto in  gran  parte)  è un'  antica  Immagine  di  Maria  SS.  col  Suo 
Divino  Figliuolo  in  grembo,  dipìnta  a fresco. 

Nella  parete  dal  lato  dell’  Epistola  vedasi  un  bel  sepolcro  di 
marmo  bianco.  Nel  largo  ed  alto  basamento  sono  1’  arme  degli 
Spinelli  con  l’insegne  Vescovili  ^ tra  i piedistalli  laterali  è una 
iscrizione  nella  quale  si  dice  che  Pietro  Antonio  Spinelli  Arci- 
vescovo di  Rossano  fece  porre  questo  sepolcro  al  suo  zio  Cardi- 
nale Spinelli.  Sopra  un  piede  adorno  di  tre  pesci  capovolti  è la 
cassa  scanalata,  di  vaga  forma,  sottoposta  alla  statua  giacente  di 
un  Vescovo;  opera  dal  Perrotta  e dal  d'Aloe  attribuita  a Giro- 
lamo éSantaeroce  mancato  alle  belle  arti  nella  fiorente  età  di  an- 
ni 55.  In  una  nicchia  havvi  di  basso  rilievo  l’ Immagine  di  No- 
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•ira  Donna  adagiala  in  un  »eggiolone  con  io  grembo  il  Suo  Di- 
vino Figliuolo  tra  due  Santi  dell'Ordine  Domenicano,  che  dagli 
emWemi  flgurano  essere  S.  Domenico  e S.  Tommaso  d'  Aquino. 
Sulla  niMhia  v’ba  1’  architrave  con  uovoli  ed  altri  intagli;  il  fre- 
gio è adorno  di  leggiadri  grotteschi , ed  uovoli  e dentelli  ha 
eziandio  il  cornicione.  Sopra  tutte  queste  cose  sta  di  mezzo  ri- 
lievo larma  degli  Spinelli,  circondata  dalle  insegne  Pontificali. 

Di  rincontro  a questo  sepolcro  se  ne  vede  un  altro  di  marmi 
di  diversi  colori , piu  grandioso  si , ma  di  minor  pregio.  Sopra 
un  zoccolo  di  color  bigio  è un  gran  basamento,  la  cui  parte  di 
mezzo  sporgo  più  innanzi  dei  due  piedistalli  laterali.  Nel  centro 
è lavorato  a marmi  commessi  un  drappo  nero  » soppanno 
giallo,  fermato  al  di  sopra  con  tre  nodi,  nel  quale  si  legge  la 
iscrizione  che  riportiamo , e donde  sappiamo  , che  Giambattista 
Spinelli  Marchese  di  Buonalbergo  eresse  questo  monumento  al 
suo  fratello  Carlo  Marchese  d’ Orsonuovo  illustre  Capitano  pas- 
sato a miglior  vita  1’  anno  163S  ; 


CAKOLUS.SPINBLLUS.llAaCDIO.UBSI.»OTI.llA6NCS.Am>IO.UAlOB.COII8lUO 

III.AUU.FEBDII»*NDl.CAESABIS.CONSILUBIlJS.MABCHIO.CLAVI8.AOBAK 

TBACTANDlS.BBfiBNOlS.NATUS.ABMia 

HDUABOS.IR.OSm.lR.SOOS.MOIIIFICOS.ltALia.BOMIBia. 

OBI  • IOS.FA8Q.STODIOSDS 

«EIIPLA  ll4IOBBM.JtSPIClA.SECUT08.A08IBIA.nO«.PBO.CABSABB 

PaO.BECB.HISP.FHILIP.lI.IlI.lv. 

AK.IV.ET.XU.IN. ITALIA. BBLClO.GEBllAmA.CEMTOaiO.IIAGlSTER 

ACIEI.DUX.EXEBCITDS 

C0LLATIS.SIGNIS.nECEBTAVlT.X.8AEPE  HOSTIDM.SABGUISE 
IIIBUTUS.TEB.SUO.PlJBPUBeDS 

ALBEBSTAIHIDM.BBTLBHBIlOSI.OABOKEtJM.nUCBSQaUOS 

DOCDlT.QOID.lB.ABIilB.POSSlT.ITALlIS 
TBB.AD.PBAGAU  .COBOBAM.MBRITOS.MUBALBB 
AUCTOB.PBABLT  (sic)  BEPETEMnAB.PTGBAK.GEBMABlS.TERaA 
DABTIBOS.CAPIBBDAB.UBBIS.IB. QUASI  PBlUOS.lBBlipiT 
DlUlA.SDI.OPFOBTOBITATE.SOBSIDy  (sic)  BBEDA.OSTBBDA.IBCLOSA 
BOLDUCO.VERCELLIS 
IEB.OBSlDtOBALBit.ET.ClViaM 
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LIBmTIS.OBSIDIONS  PnsFONIi.OZATU.IBSINO.PROTINCTS  (sìC) 
REGIONIBDS.EXBRCiTiBnS 

HaS.IBTEB.LAUREAS.SUMMDS-DDX.GENDIB.RBSTINGUBNDO.IMTERTDS 
COH.ALLOBROGB. BELLO 

NRC.AODENTIBOS.IN.INVICTI  VIRI.VITAII.ARMIS.  MAKO.CADIT  MEDICA 
AN.ABT.LIX.S.B.MDCXXXIT  (sìc) 
INSEPCLTO.MOHDM.MOHIN1.FRATRIS.SOATISS.IO.BAPTÌSTA 
MARCHIO.BOHI.ALBEBGl.P. 

Sopra  questa  iscrizione  sta  Turna  nera  sostenuta  da  due  can* 
didi  piedi  di  leone;  sulla  quale  in  una  nicchia  , anche  di  color 
nericcio,  elevasi  la  bianca  ed  intera  statua  di  Carlo,  a’  cui  piedi 
è posta  una  corona  d’alloro.  Ha  egli  la  testa  e le  mani  ignuda, 
pizzo  e mustacchi  sul  volto  , la  lorica  al  petto , grande  ed  in- 
crespata gorgiera  al  collo  *,  poggia  la  mano  manca  sopra  il  ma- 
nico della  spada,  presso  la  quale  è 1*  elmo,  e con  la  destra  so- 
stiene il  bastone  del  comando.  Due  colonne  di  marmo  nero  scre- 
ziato di  giallo,  con  capitelli  ionici  di  marmo  bianco,  poste  ar  lati 
della  nicchia,  e il  frontispizio  spezzato  anche  di  marmo  bianco 
sopra  fregio  di  marmo  nericcio  fan  corona  alla  statua.  Sul  bas- 
so rilievo  che  è al  destro  lato  della  nicchia  vedesi  la  bianca  sta- 
tua d’  un  Ercole  seduto  , cinto  della  pelle  leonina  ; il  quale  col- 
la destra  mano  sostiene  un  giavellotto , ^ con  la  sinistra  uno 
scudo,  ove  è scolpito  un  leone  che  cornette  con  un  orsacchiot- 
to. Sopra  l’altro  bassorilievo  è la  bianca  sUitua  di  Pallade  sedu- 
U del  pari,  coperta  d’elmo  e lorica , che  con  la  destra  tiene  il 
pomo  d’  una  spada  , e posa  la  manca  sopra  lo  scudo , ove  è 
scolpito  l'orrido  viso  della  Gorgona.  Dietro  queste  due  statue  si 
elevano  quasi  due  mezzi  pilastri  di  varii  colori  , con  io  mezzo 
bianchi  trofei  militari  di  bassorilievo  , e varii  ornamenti  ai  lati. 
Da  ultinio  di  su  la  cornicelta  di  questi  pilastri  sono  le  bianche 
figure  di  due  geoii  seduti  che  hanno  in  mano  una  fiaccola  ca- 
povolta. 

Sul  pavimento  è una  Ispide  sepolcrale  , nella  quale  è incisa 
l’ impresa  dei  Carafeschi,  e tra  le  quattro  iniziali  D.  C.  E.  A. 
cioè  , Diomedet  Carafa  Episcopus  Adversanus , sono  queste  pa- 
role : 

terra'.  TEGIT  . TERRAM. 
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riPPBLLi  DI  S.  VlHCBNEO. 

Dopo  la  descritta  cappella  di  S.  Stefano,  attaccata  all’  angolo 
della  crociera  s’ incontra  I'  altra  intitolata  a S-  Vincenzo  Ferre- 
ri.  Fu  questa  costrutta  nel  secolo  decimoquinto  da  Carlo  Rufo* 
lo,  cavaliere,  Barone  e dottor  di  legge.  Questi,  ultimo  rampollo 
della  nobile  casa  dei  Bufoli , dispose  per  testamento  l'anno  1406 
che  con  la  rendita  di  due  suoi  palagi  e d’un  podere,  lasciati  al- 
la Chiesa  di  S>  Domenico,  vi  si  ergesse  una  cappella  per  sepol- 
tura di  sè  e del  Vescovo  di  Nola  suo  zio  , ma  a condizione 
che  ove  la  cappella  venisse  alienata  , la  proprietà  del  podere 
e dei  due  palagi  ad  altra  Chiesa  passasse.  Furono  scolpite  le 
urne  e le  statue  del  Vescovo  e del  Dottore  che  pel  corso  di  cir- 
ca un  secolo  si  videro  nella  (cappella.  Estinta  la  famiglia  Rufo- 
lo,  il  diritto  di  padronato  fu  devoluto  al  Convento  , e trasmesso 
a Ciò-  Geronimo  Spina  , il  quale  ne  fece  la  vendita  a Violante 
Brancaccio  vedova  di  Giantommaso  Bianco  e tutrice  dei  tre  suoi 
figliuoli,  Orazio,.  Michele  e Marcello  Bianco,  come  si  legge  nello 
istrumento  del  9 di  giugno  del  1574,  per  notar  Adriano  Pede- 
lento.  In  essa  è sepolto  Giantommaso  Bianco,  e con  lui  Violan- 
te Bianco  Marchesa  di  S>  Giovanni  ; il  cui  titolo  per  ordine  di 
successione  è posseduto,  con  Sovrano  Beneplacito,  dall' odierno 
Marchese  di  S.  Giovanni  Cav.  D.  Vincenzo  Bianco  , succeduto 
eziandio  al  diritto  sulla  cappella. 

Ila  questa  l’ ingresso  adorno  di  stucchi  con  uno  scudo  sopra 
r arco,  di  marmo  bianco  in  cui  sono  scolpite  nove  stelle,  arma 
della  casa  dei  Bianco.  È divisa  dalla  crociera  per  una  balau- 
strata di  marmi  di  diversi  colori,  nella  quale  sì  notano  le  figu- 
re del  libro  e della  fiamma,  simboli  dì  S.  Vincenzo. 

Nel  mezzo  del  pavimento  di  questa  angusta  cappella  , ed  in- 
nanzi all’altare  è delineato  in  marmorea  lastra  lo  stemma  gen- 
tilizio dei  Bianco.  Sull’altare,  che  è di  marmi  di  diversi  colori, 
è l'immagine  di  S.  Vincenzo  in  fondo  d’oro,  alla  quale  veggon- 
sì  aggiunti  il  giglio,  il  libro  , la  corona  ed  alquanti  voti  d’ar- 
gento. Questo  quadro,  pel  fondo  d'oro,  è attribuito  alla  scuo- 
la del  Solario  detto  lo  Zingaro,  ed  6 cinta  da  una  cornice  di  ot- 
tono dorato  in  un  quasi  frontispizio  di  marmi  a varii  colori  in 
basso  rilievo.  Nella  predella  dell'altare  è scolpito  un  libro  aperto 
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con  le  parole  del  Umor  di  Dio  , e rnn  la  Samma*,  simbolo  del 
gran  Taumaturgp. 

La  volta  della  cappella  è con  ornamenti  (T  oro  « di  stucchi 
bianchi  scompartita  in  guisa  che  si  vede  un  cerchio  nel  mezzo 
doe  triangoli  curvilinei  nei  iati,  e quattro  curvilinei  quadrango- 
li tra  i triangoli  ed  il  cerchio.  Sono  nei  quadrangoli  dipinti  a 
fresco  quattro  Angioletti  coi  simboli  della  purità  ; nei  triangoli 
S.  Pietro  e S.  Paolo,  e nel  cerchio  l’ Assunzione  al  Cielo  di  No- 
stra Donna. 

A destra  entrando  nella  cappella  sotto  un  dipinto  di  S.  Caterina 
V.eM.  è un  bel  seggio  di  marmo  bianco  formato  da  due  leoni  ac- 
covacciati sopra  due  zoccoletti,  nella  cui  spalliera,  tra  due  pila- 
strini , sono  scolpile  le  arme  dei  Bianco  di  bassorilievo  coi  suoi 
Colori,  cioè  nove  stelle  d'oro  in  campo  azzurro. 

Di  rincontro  dalla  banda  dell' Evangelo  è sotto  un  piccolo  di- 
pinto di  S.  Michele  il  marmoreo  monumento  di  Ciovan  Tomma- 
so Bianco  Marchese  deli’Oliveto  e di  Violante  Bianco  Marchesa 
di  S Giovanni.  Due  leoncelli  accovacciati  sostengono  un  seggio 
nella  cui  spalliera  tra  due  pilastrini  con  trofei  militari  di  basso 
rilievo  leggesi  la  seguente  iscrizione  posta  in  memoria  del  fra- 
tello e della  consorte  da  Michele  Bianco , Marchese  di  S.  Gio- 
vanni ; 


n.o.M. 
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Sopra  la  «pallierà  .'sono  scolpiti  alcuni  ghirigori  che  mani- 
festano il  cattivo  gusto  dello  scultore  nel  cadere  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Tra  detti  ghirigori  è l’incoronato  scudo  dei  Bian- 
co 1 al  cui  elmo  è soprapposta  un’  aquila  per  cimiero.  Sopra  que- 
sti .ornainenti  in  una  nicchia  con  pilastrini  adorni  di  trofei  mi- 
litari vadosi  la  statua  di  Giovan  Tommaso  di  tondo  rilievo  con 
un  ginoccliio  sopra  un  cuscino,  HaqnestI  , salvo  il  capo  e lema- 
qì,  cbiuea  la  persona  nelle  armi  ; mostra  pino  e mustacchi  nel 
viso  ^ po^ta.  rivolto  il  collare  di  merletto  sopra  I’  usbergo  : gi- 
rando il  manco  braccio,  appressa  la  mano  al  petto  ■ e poggia  la 
destra  sopra  il  bastone  del  comando. 

MoNUUEnTO  DI  Rinaldo  del  Doge. 

Usciti  dalla  cappella  di  S.  Vincenzo  e continuando  il  giro  della 
crucierà,  addossato  alla  parete  tra  questa  e l’ altra  cappella  del- 
la famiglia  Pignatclli,  s' incontra  il  bel  sepolcro  di  Rinaldo  del 
Poce  , di  cui  parlandosi  dell’  altare  di  S.  Rosa  si  fece  cenno  a 
pag.  B8A  del  presente  volume.  >it 

Nel  rettangolo  di  mezzo  è questo  epitaffio,  che  ci  fa  noto  es- 
sere stato  eretto  da  Antonina  Tomacelli  in  memoria  di  Rinaldo 
suo  ottimo  suocero  : 

'R-VWALDO.VntO.ItOBILl.KX.DUGIS.FAMaiA 
MILITARI. DiaciPLlKA.BT.VITAB.lKTEGKITATK 
A LPIIONSO.FRIOHI.N  E AP.  RBGI . PROBA  X I9S1MO 
AC.PRAESIDII.EICS.PRAEFECTO 

*•  ' a'xtoxina.tohackila.socero.suo.opt. 
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In  cmscHno  dei  dif&  laterali  retlangoii  che  stanno  di  tolto  è 
lavorato  di  bassorilievo  un  piangente  Angioletto  che  ha  la  fiac- 
cola capovolta.  Nel  rettangolo  |di  mezzo  vedesi,  anche  di  basso 
rilievo  scolpito,  il  mezzo  busto  di  Rinaldo  Doce  col  capo  coper- 
to di  ricco  elmo  adorno  di  pennacchio,  e por  coperta  la  per- 
sona di  piastre.  Trofei  militari  sono  nei  due  rimanenti  ret- 
tangoli. Sopraslanno  a tutte  queste  cose  architrave  , fregio  e 
cornicione,  oroali  di  semplico  modanatura,  di  Cherubini,  di  va- 
si con  frutta,  ed  ovoli  e dentelli  incavali  ciré  ricovrono  il  cor- 
nicione, ed  in  cima  un  S..  Ciovaiiui  Battista  di  basso  rilievo  che 
tiene  la  sua  asta  col  legnelto  a traverso  in  forma  di  croce , ed 
è presso  all’  Agnusdei  posato  sur  un  troncone. 

' Nelle  larga  parete  , che  è sopra  il  descritto  avello  , veggon- 
si  gli  avanzi  del  sepolcro  di  Filippo  d'  Angiò  Principe  di  Taran- 
to^  tigliuolo  quartogenito  di  Re  Carlo  Il  e fratello  di  Re  Rober- 
to: il  quale  fu  Principe  anche  di  Acaja  e proclamato  Imperato- 
re di  Costantinopoli  , morto  nel  1332.  Si  riducono  questi  avan- 
zi alla  faccia  dell’  urna  di  bianco  marmo,  ove  stanno  scolpiti  a 
basso  rilievo  due  archetti  nel  mezzo,  in  cui  sono  figurine  sedu- 
te ebe  sembran  quelle  di  Filippo  e di  sua  moglie,  e tre  altri  ar- 
chetti per  ciascun-  lato,  ove  sono  allrellanle  ritte  figure  di  San- 
ti. Adorna  b ancora  questa  faccia  deH’upna  d'una  comico  co’suoi 
dentelli  e d’ un  fregio.  * 

Questo  sepolcro,  come  gN  altri  di  Giovanni  d' Angiò  Duca  di 
Durazzo,  e di  Bertrando  del  Balzo- Conte  di  Montescaglioso  e 
Gran  Giustiziere  del  Reame,  fu  lavorato  con  molta  diligenza  sic- 
come sì  crede  da  àfìuueoio  secondo , e stettero  tutti  e tre  nella 
tribuna  dietro  al  maggiore  altare  fin’  oltre  allo- metà  del  seco- 
lo decimosesto , quando  per  dar  luogo  al  coro  , tolto  dalla  na- 
ve maggiore,  vennero  tramatati  in  questa  parte  della- crociera. 
Nel  passato  secolo,  e nell'  oecorrenza  della  rinnovazione  del  pa- 
vimento, l'urna  del  Duca  di  Durazzo  venne  trasportata  all’altra 
banda  della  crociera  sotto  al  finestrone.  L’antica- iscrizione  del 
sepolcro  di  Filippo,  posto  che  sia  incisa  nel  fregio,  non  si  può 
nè  vedere,  nè  leggere,  per  essere  troppo  in  alto  ed  immediata-* 
mente  sotto  al  finestrone  , di  rincontro  all’  altro  dalla,  crociera 
Baedesima. 
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Cappelli  uill' Akndnzuziuku  li  Maru.  * ^ 

Siegue  al  monumento  di  Rinaldo  del  Ooce  la  cappella  della 
Annnnziazione  di  Mo«tra  Donna,  tulU  di  bianco  marmo,  e repu- 
tata belTupera  dei  secoli  decimosesto  e decimosuitimo. 

Tra  due  pilastri  che  sostengono  l'architrave  gira  l’arco  d’in> 
grasso  nella  cappella.  11  fregio  che  è sull’  arcbiiravu  medesimo 
porta  questa  scritta  : t 


DIVAB  . HARIAB  . DEI  . MATRI  ' ' * 

SACBU.U1I  . HOC  . IN  . QUO  . PER  . 81NGCLOS.DIES.SACRUM.  FUT 
COSMUS  . PINBLLCS  . DICAVIT  . AN  . MDLVII. 


La  cappella  è custodita  da  balaustrata  di  marmi  di  vari  co- 
lori, e di  somiglianti  pietre  è altresì  formato  il  pavimento  di  es- 
sa , nel  cui  mezzo,  innanzi  l’aitare  è lo  scudo  con  lo  stem- 
ma gentilizio  delia  casa  Pinelli  ossia  sei  pigne  gialle  in  campo 
vermiglio. 

Sul  proposito  dell’  antichità  di  questa  cappella  è d’  uopo  sa- 
pere , che  fu  dapprima  intitolata  a S.  Antonio  Abbate  e posse- 
duta dalle  case  dei  Giudice  ed  Abenante.  Venne  nel  secolo  de- 
cimosesto  acquistata  dai  Pinelli  di  Genova  , signori  d'  Acerenza 
e d'  altre  terre,  i quali  1’  abbellirono  come  al  presente  si  vede, 
e posero  sopra  I’  aliare  una  bella  tavola  dell'  Annnnziazione  di 
Maria  dipinta  dal  famoso  Tixituio.  Narrasi  che  nel  secolo  deci- 
luosettimo  il  Viceré  Pietro  Antonio  d’Aragona  , dispogliando  Na- 
poli di  molle  belle  statue  e pitture  , tolse  ancora  questa  tavola 
del  Tixiano'i  surrogandole  una  copia  fatta  da  Luca  Giordano.  Nel 
passato  secolo  Anna  Pinelli  Ravaschiero  Principessa  di  Bclmonto 
ultima  della  casa  dei  Duchi,  d’  Acerenza,  Irasfeil  questa  cappel- 
la con  ogni  altra  sua  cosa  ad  Antonio  Pignalelli  , Marchese  di 
S.  Vinrenao  col  quale  si.  maritò.  Dalle  arme  della  casa  Pigna- 
telU  e Pinelli  in  due  distinti  scudi  sotto  un  solo  mantello,  che 
possoho  osservarsi  a'piò  della  tavola  dell  altare.  si  deve  argomen- 
tare chequosta  fosse  fatta  rislaurare  da  detto  Antonio  Pigualelli, 
marito  della  Pinelli,  il  quale  mancò  di  vita  l’anno  1788.  Non  so- 
no che  pochi  anni  da  che  Francesca  Giuseppa  Paolina  Pignalelli 
Pinelli  Ravaschiero  y Aiiuerìch  Principessa  di  Belmonte,  utlinia 
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della  stirpe  dei  marchesi  diS.  Vincenzo,  ne  ha  trasmesso  il  pa-i 
dronato  alla  casa  del  sao  consorte  Angelo  Granito  Marchese  di 
Castellabate. 

La  volta  di  questa  cappella , nel  cui  mezzo  s’eleva  una  cilin- 
drica cupoletta,  ó ornala  di  leggiadri  scompartimenti  e grotto- 
sebi  di  stucco,  con  quattro  piccoli  alTreschi,  ridotti  ora  in  cattiva 
condizione.  Nel  dipinto  che  sta  sopra  l’altare  è elDgiato  l’incon- 
tro di  Maria  con  la  Madre  di  S-  Giovanni  Battista  ; nell’altro  dal 
iato  del  Vangelo  è 1’  Assunzione  di  Nostra  Donna  \ in  quello 
dell’Epistola  la  Purificazione  della  Vergine > e nel  quarto  che, è 
sopra  l'ingresso  l’adorazione  de' Magi. 

Altase  di  S.  Gìroumo  de’  Ricci. 

La  tradizione  e lo  stile  della  scultura  di  questo  altare  c’  in- 
ducono a credere,  che  sia  stato  eretto  in  sul  cadere  del  secolo 
deciraoquinto  per  disposizione  di  Michele  Riccio  , famoso  uomo 
di  Stato  e di  lettere,  o del  suo  fratello  Geronimo  e che  la  scul- 
tura del  S.  Girolamo  sia  di  Agnolo  Anello  del  Fiore , tiglio  del 
celebre  pittore  Colantonio  e maestro  di  Giovanni  da  N>ila.  I fra- 
telli Giovanni  e Geronimo  Riccio  posero  a quest’altare  una  bella 
iscrizione  con  la  quale  era  detto  che  aveansi  apparecchiato  questo 
sepolcro  per  non  essere  separati  da  murte.  Ma  trapassò  Michele 
a Parigi,  e l’ iscrizione  più  non  si  vede  al  presente. 

E I’  altare  un  dado  con  base  a cornice  , nella  cui  principale 
faccia  tra  due  pilastrini  adorni  di  grotteschi  a basso  rilievo  ò 
scolpita  l’ Immagine  di  Nostro  Signore  coronato  di  spine,  il  qua- 
le presso  che  affatto  ignudo  e soltanto  nel  lenzuolo  in  qualche 
parte  ravvolto,  esce  colle  braccia  spiegate  dall’aperta  sua  tom- 
ba e vi  si  siede  al  disopra.  Sull’altare  è un  piccolo  basamento 
con  ai  lati  lo  siemma  gentilizio  della  casa  ; e sopra  di  questo  ba- 
samento è figurala  di  stiacciato , basso  e mezzo  rilievo  dentro 
una  semplice  cornice  , con  una  città  in  lontananza  , una  larga 
campagna  ornata  di  palme  ed  altre  piante  , nella  quale  innanzi 
ad  un  Crocidsso  vedesi  con  un  ginocchio  piegato  e con  1’  altro 
a terra  S.  Girolamo  , che  col  destro  braccio  disteso  prende  a 
darsi  d’  una  piastra  con  gran  violenza  nel  nudo  petto.  Gli  sta 
dinanzi,  sotto  il  Grocilisso  , un  accovacciato  leone,  che  tiene  so- 
pra la  sinistra  sua  branca  uu  prelatizio  cappello.  Airarcbilravc 
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che  è racchiuso  tra’  capitelli  soprnsta  una  lunetta  , in  cui  è di 
basso  rilievo  Nostra  Donna  genuflessa  per  attendere  all’  aanun^ 
zio  dell'Angelo  che  si  veda  dall’altra  banda. 

Honcmerto  del  Civ.  Gio.  Batt)ST*  Marini. 

Lasciando  la  crociera  e volgendo  a sinistra,  ai  incontra  la  pic> 
cola  porta  che  mena  al  vicolo  detto  di  Sansevero  , accanto  alla 
quale  ergesi  il  cenotafìo  del  Cav.  Gio.  Battista  Marini , facondo 
ma  licenzioso  poeta  ; nella  forma  che  segue. 

Sopra  uno  zoccolo  di  marmo  nericcio , a cui  ne  eottosth  al- 
tro di  marmo  bianco,  è un  piedistallo  ove  tra  due  pilastrini  di 
marmo  rossigno  con  bizzarri  capitelli , in  una  cornice  di  mar- 
mo bianco  ieggesi  incisa  in  marmo  nericcio  la  seguente  iscrizio- 
ne dettata  dal  medico  Tommaso  Cornelio  : in  essa  dieesi  che  i 
Rettori  del  Monte  di  Manso  fecero  l'anno  1682  costruire  questo 
monumento  che  Gio.  Battista  Manso  Marchese  di  Villa  aveva  or- 
dinato nel  testamento  innalzarsi  alla  memoria  del  cav.  Marini  , 
onoralo  da  Monarchi  e da  Principi  qual  incomparabii  poeta  : 

D • O . D - 

BT.  MEMORIAB  ' , ' ‘ 

EQVITIS  . IOANNIS  . BAPTI8TAB  . KARINI  ' 

« POETAR  . INCUMPARABIUS  ^ ^ 

QCEH  . OR  . SBMUAH  . IN  . CONDENDO  *'  .. 

OHNIS  . GENERIS  . CARMINE  . FELICITATEU  > 

RBGES  . BT  . VIRI  . PRINCIPE9  . COHUNESTARDNT 
OMNESQUB  . HDSARD»  . AMICI  . SOSPBTERB 
lOANNES  . BAPTISTA  . MANSOS  . VUXAE  . MARCUIO 
DDU  . PRAECLARIS  . FAVET  . INGENUS 
UT  . POSTERUS 

AD.CBLEBRANDAM.ILUnS.IMHORTALEM.GLOniAM.EXClTARET 
HONOMENTGM  . EXTRDENDUH  . LEGAVIT 
QUOD  . MUNTIS  . MANSI  . RBCTURBS 
kD  . PRABSCRIPTl  . NORMAM  . EXBGERB  . ANNO  . MDCLXXXIl. 

Due  teste  d'alati  pesci  che  poggiano  sopra  i capitelli  dei  due 
pilastri  , e quella  d'  un  pipistrello  che  è nel  mezzo  sostengo- 
no e congiungono  col  piedistallo  I'  urna  rettilinea  di  marmo 
nericcio.  Sopra  di  questa  sta  uu  rotondo  frontispizio  spezzato  , 


eormonttto  da  una  cornice  ai  lati  della  qaale  aono  due  bassi  pi- 
lastrini di  marmi  bianco  nericcio  e rossigno  con  analoghi  fsegi. 
Dentro  la  cornice  b sopra  marmo  pnr  nericcio  una  grande  eoa- 
cliiglia  di  marmo  bianco  , nel  cui  fondo  è situalo  il  busto  del 
poeta , con  pizro  « mustacchi  e con  gorgiera  e mantello  : fu  git- 
lato  in  bronro  dal  milanese  Bartolommeo  Visconlini , ed  è opera 
condotta  molto  lodevolmente.  Sopra  questa  cassa  è un  froniispi- 
2io  triangolare  di  marmo  bianco  e giallo  , in  cima  del  quale  ò 
una  Croce.  Dietro  di  questa  sta  infissa  nel  muro  una  lapide  qua> 
drilatera  di  bianco  marmo  con  cornice  di  marmo  mischio  che 
tira  al  rosso  pezrato  di  bianco,  nella  quale  un’altra  iscrizione 
narra  come  nell’anno  ISIS  foste  per  governativa  disposizione 
trasportata  in  questo  luogo  l’elfigie  di  Ciovan  Battista  Marini,  la 
quale  dalla  cappella  della  casa  del  Manzo  era  stata  prima  passata 
nel  chiostro  dei  Canonici  Hegniari  di  S.  Agnello.  Con  questo 
acconcio  provvedimento  s’impedì  che  la  metallica  efiìgie  dei  poeta 
non  andasse  perduta  , perchò  era  già  risoluta  la  vendita  a’  par- 
ticolari del  chiostro  di  S.  Agnello. 

Altare  di  S.  Mabia  della  Neve. 

Immediatamente  dopo  la  piccola  porta  s’ incontra  un  vaghis- 
simo altare  di  marmi  bianchi.  Narrasi  che  l’anno  1633  fu  dalla 
famiglia  Coppola  ceduto  a Fabio  Arcella  un  altare  sottoposto  ad 
un  pergamo  di  marmo  che  era  appoggiato  ai  pilastro  della  nave 
di  mezzo  per  la  quale  si  viene  nella  minor  nave  sinistra  del  tem- 
pio. Col  volgere  degli  anni  essendo  stato  il  pergamo  trasferito 
nel  refettorio  del  monastero,  ove  al  presente  si  vede,  ebbe  l'Ar- 
cella  il  destro  di  rifare  l'altare  che  ai  giorni  nostri  si  ammira, 
con  I'  opera  dell’  egregio  Giovanni  Merliano  da  Nola  , il  quale 
la  portò  a fine  nel  1636,  per  commessione  avutane  da  Fabio  Ar- 
cella Vescovo  di  Bisignano.  Essendosi  dappoi  Lucrezia  Arcella, 
ultima  donna  di  questa  casa,  maritata  a Domizio  Caracciolo,  pas- 
sò r altare  nella  famiglia  dei  Principi  d’ Avellino  ecc. 

Rimane  l’ altare  tra  due  piedistalli , in  ciascun  dei  quali  è di 
basso  rilievo  uno  scudo  con  la  Croce  scaccata,  arma  della  estinta 
famiglia  Arcella.  Sopra  i piedistalli  sono  due  zoccoletti  adorni  di 
grotteschi  a bassorilievo  , i quali  sostengono  due  colonne  la  cui 
terza  parte  inferiore  è cinta  di  leggiadri  rabeschi,  ed  il  resto  èi 


scanalalo.  Sopra  i capitelli  dorici  di  delle  colonne  poggia  {'ar- 
chitrave ed  il  fregio  con  campanelle  e triglifi  e con  la  lesta  di 
un  Chembino  a basso  rilievo  in  ciascun  quadro  è tra  1’  uno 
è r altro  triglifo.  Sopra  queste  cose  è col  cornicione  il  triango- 
lare fVontispizio  , ogni  lato  del  quale  oltre  gli  uovoli  ha  i suoi 
modiglioni  partiti  per  quadri,  adorai  di  rose  e rosette  di  mezzo 
e basso  rilievo. 

Nel  mezzo  del  frontispizio  é l' Immagine  dell’  Eterno  Padre  di 
basso  rilievo  con  le  bràccia  spiegate  tra  nuvole  e teste  di  Che- 
rubini. 

L’  aitare'  ha  la  forma  seguente.  Sopra  nna  base  ben  intaglia- 
' la  è un  semplice  dado  con  quattro  eleganti  piedi  di  grifoni  nei 
lati.  Questo  dado  che  b il  dossale,  tiene  un'alta  e sporgente  cor- 
nice la  eni  parte  inferiore  è on  cireazio  accanalato  , e la  supe- 
riore è spianata  e adorna  di  grotteschi  nel  mezzo.  Il  grado  del- 
r altare  è partito  in  tre  pe/zi , con  regolari  linee  intagliate  in 
quelli  dei  lati  e con  grotteschi  nell'  altro.  Sopra  il  pezzo  di  mez- 
zo b una  nicchia  arcuata,  la  quale,  salvo  la  cornice  che  inter- 
namente vi  ricorre,  è tutta  di  marmo  nericcio.  Nella  nicchia  ve- 
desi  una  bella  suina  di  Nostra  Donna  che  posa  sopra  uno  zoc- 
colo il  < pie’  destro;  ha  sul  manco  braccio  il  Suo  Divin  Figliuo- 
lo, e con  la  dritta  mano  solleva  alquanto  la  veste.  Sopra  quel 
pezzo  di  grado,  che  corrisponde  alla  banda  del  Vangelo,  b una 
figura  di  S.  Giovanni  Battista  che  predica  nel  deserto,  di  alto  ri- 
lievo e di  maniera  alquanto  artifiziata.  Sull’ altro  pezzo  di  grado 
è ritratto  altresì  di  alto  rilievo  S.  Matteo  EvanglisU  che  scrir 
ve  un  libro,  intingendo  la  penna  nel  calamaio  tenuto  da  leggia- 
dro Angioletto.  Sopra  la  nicchia  b una  Ubalta  anche  marmorea 
con  le  parole  della  dedica  dell’altare  fatta  alla  Gran  Ma4re  di 
Dio  l’anno  1686  dal  Vescovo  Fabio  Arcella,  come,  dall’ epigrafe 
seguente  : i 

CHRISTI  . O . O . M . GENITRICI 
FABICS  . ARCELLA  . ANTISTES 
' LVBENS  . 8TROXIT  . AC  . PIE  . DIGAVIT 

THEOGONLAE  . AN  . UOXXXVl. 

Tutte  queste  sculture  di  basso,  mezzo  e tondo  rilievo  che  su- 
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prasunno  sono  racchiuse  in  una  cornice  a foglie  e frulla  di  oli- 
to, la  quale  ai  osserva  ancora  dall'  altra  parie  delle  laierali  co- 
lonne. 

Presso  a questo  aliare,  dalla  banda  ove  si  legge  il  Vangelo , 
è una  gyande  scarabbatlola  entro  cui  è l' immagine  in  legno  di 
S.  Vincento  Ferreri  con  snella  ed  altri  ornamenti  d oro  e d’ar- 
gento per  richiamare  la  divozione. 

Captelu  ni  S.  Caterisa  V.  s M. 

Procedendo  verso  la  porla  maggiore  s’ incontra  la  cappella 
dcdicató  a S.  Caterina  d’  Alessandria  . che  dalla  minor  _ nave 
dove  trovasi  è divisa  ai  pari  delle  altre  per  una  balaustrata  di 
marmi  commessi  di  più  colori.  Appartenne  un  tempo  alla  fa- 
miglia Tomacelli , di  cui  si  vedono  quivi  gli  antichi  sepolcri  ; 
posteriormente  pervenne  a quella  dei  Ruffo  , e nel  decimosetti- 
mo  secolo  vi  si  leggeva  una  iscrizione  che  oggi  piii  non  vi  è, 
nella  quale  narravasi , che  Ippolita  Ruffo  , moglie  di  Tomacelli 
e madre  e tutrice  di  Lucrezia  e Caterina  ristorò  la  cappella  e 
fecevi  l’anno  1891  la  sepoltura  pel  defunto  marito  , per  sè  e 
pe’  suoi  eredi. 

Nel  pavimento  mattonato  di  lato  all'  altare  veggonsi  dipinte  la 
arme  di  casa  Ruffo  , e nello  scudo  riunite  quelle  delle  tre  case, 
Ruffo,  Tomacelli  ed  Aragona.  Nel  medesimo  pavimento  innanù 
all’altare  è una  lapida  di  marmo  bianco  nella  cui  cornice  sono 
delineati  teschi  ed  ossa  annodate  e I'  alato  orinolo  a polvere  \ e 
nei  mezzo  sotto  un  delineato  teschio  posto  sopra  ossa  annodate, 
si  legge  la  seguente  iscrizione  in  prosa  ed  in  versi , per  la  quale 
starno  informati , che  Ippolita  Ruffo  dei  Principi’di  MolU  e Du- 
chi di  Bagnava  racchiuse  l’anno  1796  nella  sottoposta  sepoltura 
le  mortali  spoglie  di  parecchi  de’  suoi,  e fece  rifare  a sue  spese 
la  cappella  e l’altare  \ e che  il  sepolcro  , stato  altra  volta  co- 
mune alla  famìglia  dei  Muffo  e Tomacelli,  solo  ai  Ruffo  presen- 
temente appartiene  : 

KAROLI  . BUFFI  . UOTTAE  . PBINCIPIS 
AC  . NICOLAI  . BALNBABAB  . OCCIS  . OSSA 
CUJd  . BIPPOLYTAE  . DAVALOS  . BAROLI  . ET  . NICOLAI  . MATRIS 
OCTAVIABQOE.  PATRUAE  . OS9IBUS 
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HEJC  . CONDITA  . SPNT 
HIPPOLTTA  . BOFFA  . SAROLI  . FIMA 
ET  . NICOLAI  . NEFTIS  . ATQTB  . DXOK 
AD  . PEBCNNEM  . PIBTAT19  . SOitB  . INDICEX 
BANG  . MARMOREA»  . TABDLAU  . POSOIT 
ATQDE  . AEDiCOLAM  . ARAHQDE  . SCO  . AERE  . REPECIT- 
ANNO  . REPARATAE  . SAI.OTIS  . MDCCXCVI. 

QOOD  . TOMACEU.AE  . CENTI  . RllFFAGQGE  . SEPCLCHRCM 
UH  . COMUNE  . FCIT  . UENS  . MODO  . RUFFA  . TBxNBT. 

I 

(QiquesU  medesima  cappella  fu  sepolta  Tanno  1827  , non  ri- 
cordato eoo  alcuna  iscrizione,  il  cadavere  dei  (Cardinale  Fabrizio 
Ruffo,  personaggio  pur  troppo  noto  in^Europa  per  Timpresa  mi- 
litare del  1799,  non  che  per  le  alte  cariche  alle  quali  fu  eleva- 
to in  Roma  ed  in  Napoli. 

Nel  dossale  dell'altare,  il  quale  è,' di  marmi  commessi  di  va- 
rii  colori  , vedesi  un  pezzo  di  ruota  ed  una  spada  , simboli  del 
martirio  della  Santa  Vergine.  La  tavola  dell’  altare  medesimo  è 
racchiusa  in  una  grande  intagliata  cornice  di  marmi  anche  com- 
messi alla  quale  soprasta  un  quasi  frontespizio  spezzato,  con  la 
tonda  colomba  dello  Spirilo  Santo  posta  in  cima.  Assai  notevole 
è il  dipinto  attribuito  a Leonardo  detto  il  Pitloia  diacepolo  del 
grande  Raffaello.  Figura  esso  S.  Caterina  in  ginocchioni  con  la 
mani  giunte  e con  gli  occhi  levati  al  Cielo  fra  molti  carnefici , 
che  coi  loro  micidiali  strumenti  sono  abbattuti  e messi  in  fuga 
da  un  Angelo,  il  quale  con  la  spada  sguainata  vola  sopra  la 
Santa  Martire,  mentre  Nostro  Signore,  circondato  di  luce,  siede 
sopra  le  nubi  tra  due  Angeli  ebe  gli  porgono  i fulmini.  • 

Affisso  al  muro  laterale  a destra  della  cappella  é un  dipinto 
che  rappresenta  Mus6  bambino  salvato  dalle  acque  del  Nilo. 
Al  di  sotto  di  questa  tela  scorgesi  un  avello  di  marmo  bianco 
del  quindicesima  secolo  , di  ordinario  scalpello,  che  ricorda  Ni- 
colò Tomacelli  morio  T anno  1479. 

Di  rincontro  è un  altro  sepolcro  anche  marmoreo  di  miglior 
diseguo  e meglio  condotto,  fregiato  delie  arme  a bassorilievo  dei 
’romacelli  éd  Aragona.  i.a  lapide  posta  nella  faccia  del  basa- 
mento dice  che  questo  sepolcro  veniva  eretto  alla  memoria  di 
Leonardo  Tomacelli  , mancato  ai  vivi  Tanno  1929,  dalla  sua 
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consorte  Francesca  ; la  quale  oidinava  che  in  questa  cappella 
«oliciianamente  si  celebrasse  l’ incruente  Sacri6/io.  . 

Sopra  r urna  è la  statua  armata  di  Leonardo  disteso  sul  lato 
destro,  riposandoli  capo  ignudo  sopra  l’elmo  ritto  e il  gomito 
del  destro  braccio  sopra  un  guanciale.  Ha  la  mano  sinistra  sopra 
la  spada  che  gli.sta  tra  le  gambe,  e tiene  eoa  la  destra  le  ma- 
nopole presso  al  pugnale  che  gli  pende  dal  fianco.  Gli  sono  ac- 
canto due  leggiadri  Angeletli  piangenti  1'  uno  appoggiato  alla 
spalla  destra  del  guerriero,  1'  altro  pressa  ai  piedi  di  lui  con  la 
fiaccola  capovolta.  Dietro  la  statua  è una  tavola  scolpila  di  basso 
rilievo  ebe  figura  la  Resurrezione  di  Nostro  Signore. 

. Gafklla.  ai  S-  Rartolomuso. 

Allorché  nel  decimoquarto  secglo  fu  portata  a compimento  la 
edificazione  della  Chiesa  che  descriviamo,  erano  i Carrafesebi  en- 
trali nel  possesso  di  questa  cappella  , nella  quale  si  vede  anco- 
n r avello  di  Letizia  Caracciolo  , che  fu  moglie  di  Filippo  Ca- 
racciolo, detto  Carafa,  signore  di  Ripalonga.  Da  dostui  nacque 
Barlolomateo,  i cui  figliuoli  Andrea,  e Tommaso  dettero  principio 
i'  uno  alla  stirpe  della  della  Spina  e I’  altro  a quella  delta  del- 
la Stadera.  Un  altro  figliuolo  di  Bartolommeo,  dell’istesso  nome 
del  suo  genitore,  fu  Arcivescovo  di  Bari  e sepellito  in  questa  cap- 
pella di  sua  famiglia.  Gli  epitaffi,  cosi  dei  due  Bartolommei,  pa- 
dre e figlio,  che  di  Andrea,  fino  al  secolo  decimosetiimo  si  ve- 
devano incisi  sulle  lapidi  sepolcrali  poste  innanzi  alle  medesime, 
ma  ora  piu  non  sussistono. 

11  Vescovo  di  Mileto  Giuseppe  Carafa  vi  fece  l’anno  1769  dei 
ristauri  significanti  ; e si  vuole  da  ultimo  che  i due  dipinti  di 
S.  Lorenzo  e di  Nostra  Donna  della  Vittoria  vi  fossero  stati  in 
sul  finire  del  passato,  secolo  trasportali  dalla  cappella  del  Rosa- 
rio allorché  questa  venne  rifatta,  come  si  è già  detto  , da  Vin- 
cenzo Carrafa  Principe  della  Roccella. 

Nel  pavimento,  innanzi  all’  altare , in  una  lastra  rettangolare 
di  marmo  bianco  eon  cornice  di  marmo  giallognolo  si  può  os- 
servare uno  scudo  con  l’arme  dei  Carrafa  della  Spina. 

L'  altare  è di  marmo  mischio  con  zoccolo  ed  orlatura  di  mar- 
mo giallo  e verde  antico  nel  mezzo  della  predella  , e sta  sotto 


Digitized  by  Google 


un  frontispizio  con  colonne  e pilastri  di  stucco  bianco  d’  ordia» 
composito  ricchissimo  d' ornamenti  e di  fregi. 

Nel  quadro  dell*  altare,  da  taluni  stimato  opera  di  fctiofa  fom- 
barda,  da  altri  delia  scuola  dello  Spagnolelto;  da  non  pochi  ancora 
del  Lanfranco,  o del  Corenxio,  è dipinto  I*  Apostolo  S.  Uartolom  - 
meoche  mal  si  regge  sulle  ginocchia,  e con  le  anaiii  i piedi  le» 
goti  vien  sospeso  ad  un  albero  da  due  carnedei  cheto  scortica* 
no  e martirizzano  in  ogni  guisa. 

Dal  lato  del  Vangelo,  presso  raltare,  fra  due  pilastri,  è in  un 
medaglione  di  marmo  antico  con  curn  ice  di  marma  giallo  , if 
busto  di  Alfonso  Carafa  Duca  di  Montenero  , morto  senza  prole 
l’anno  1760,  come  si  legge  in  una  breve  iscrizione  fatta  incide- 
re io  bianca  pietra  dal  suo  fratello  Giuseppe  Carafa  Vescovo 
di  Miletu  menzionato  pocanzi.  Una  scultura  a questa  siovile  sta 
dalP  altra  banda  dell’altare;  e nel  corrispondente  epitaffio  si 
legge  come  I’  anzidetto  prelato  facesse  condurr»  quest’  opera  in 
memoria  dell’  altro  fratei  suo  Muzio  Carafa  Duca  di  Montenero 
trapassato  pur  senza  lasciare  figliuoli  l' anno  t764i  Sopra  cia- 
scuna di  queste  duo  sculture  è di  biauca  stucco  lo  scudo  dei 
Carrafeschi  della  Spina,  nel  mantello  dei  Principi  del  Sacro  Ru- 
mano imperio. 

Alla  destra  di  chi  entra  nella  cappella  è un  dipinto  attribui- 
to alla  scuola  del  Bussano,  in  cui  si  vede  portato  in  processio- 
ne ad  un  tempio  l’Immagine  di  Nostra  Donna  mentre  in  distan** 
za  si  scorgono  due  campi  militari  che  fan  battaglia.  Sotto  que- 
sto dipinto  in  un  medaglione  che  par  fermato  da  un  chiodo  è 
il  busto  d’  un  cavaliere  con  arricciati  eepeUi , coperto  d’  nsber- 
go  e che  colla  destra  impugna  il  bastone  del  comando.  Si  neU 
l'uno  .che  nell'altro  lato  del  medaglione  ò il  basto  d'un  fanciul- 
letto  vestitu  di  giubba,  panciotto  e manichini,  che  con  la  mano 
manca  sostiene  un  libro.  Giace  disteso  sotto  il  medaglione  un 
bambino  cinto  di  fasce  col  capo  riposato  ad  un  guancialetto  so- 
pra il  rovescio  d’  un  drappo  guernito  di  frange  che  dispiegan- 
dosi mostra  una  latina  iscrizione’,  in  cui  dicesi  che  per  Etto* 
re  undecimo  Conte  di  Polioastro,  morto  1'  anno  1725  duj)0  aver 
vivuto  tredici  lustri;  per  un  altro  Ettore  morto  l’anno  172« 
deli’ elit  di  poco  pili  d’un  anno  ; per  Giovanni  morto  nei  17251 
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senza  aver  compiuto  il  secondo  aunu  di  sua  vita;  e per  Auto» 
nio  morto  nel  1731  dopo  aver  di  circa  due  mesi  oltrepassato 
il  secondo  anno'  del  viver  suo  , Ippolita  Carafa  moglie  di  Ghe- 
rardo Carafa  duodecimo  Conte  di  Policastro , madre  dei  tre  fan- 
dulletti,  e nuora  dall’  altro  defunto  fece  scolpire  1’  anno  173S  il 
descritto  sepolcro,  ordinando  che  vi  si  sepellissero  ancora  le  sue 
ossa  e quelle  dei  suoi  discendenti. 

Nella  parte  dì  rincontro  è pure  un  notevole  dipinto  che  ere- 
desi  di  Andrea  Sabatino  da  falerno,  in  cui  si  vede  S.  Lorenzo 
sulla  graticola  con  le  fiamme  ai  di  sotto , in  presenza  del  tiran- 
no che  ne  vuole  lo  scempio. 

Stanno  sotto  questo  quadro  scolpiti  in  bianco  marmo  due  sca- 
di sormontati  da  regie  corone  dentro  un  mantello  ; nei  quali 
sono  di  marmi  commessi  figurate  le  arme  dei  Carrafesebi  e dei 
signori  Du  Chatelet.  Posano  questi  scudi  sopra  cornice  che  cir- 
conda una  lapide  di  bianco  marmo,  nella  quale  si  legge  una 
latina  iscrizione,  donde  sappiamo  che  Alfonso  Carafa  Duca  di  Mon- 
tenero  fece  fare  quest’opera  in  memoria  della  sua  moglie  dia- 
ria Gabriella  Florenzia  du  Chatelet  della  casa  dei  Principi  di 
iiorena  morta  I’  anno  1754.  Più  giuso  osservasi  , sostenuta  da 
due  colonnette  o appoggiata  al  muro  , un’  antica  cassa  sepolcra- 
le di  marmi  neri,  bianchi  e d'altri  colori.  Non  possiamo  lodar- 
ci della  finezza  dello  scalpello  che  condusse  quest’  opera,  e ba- 
sterà sapere  per  l’ iscrizione  incisa  nella  cornice  , che  fu  iq 
questo  avello  sepolto  il  cadavere  di  quella  letizia  Caracciolo  ma- 
ritata dapprima  a Filippo  Caracciolo  detto  Carafa  , dei  quali  ab- 
biam  fatto  cenno  di  sopra,  ed  in  secondi  voti  ad  un  Bartolom- 
meo  Vulcano  : ella  trapassò  nel  1340. 

Cappella  di  S.  Nicola  di  Bari, 

Cooiinando  il  giro,  dopo  la  cappella  di  S.  Bartotommeo  s’in- 
contra l’ altra  intitolata  a S-  Nicola  di  Bari  , custodita  del  pan 
da  balaustrata  di  marmi  di  piU  colori. 

Nel  pavimento  ò il  gentilizio  stemma  dei  Marchesi  d’ Andrea 
posto  sopra  la  croce  dei  Sacro  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme. 

L’altare  col  suo  frontespizio  è di  commessi  variopinti  marmi 
ed  ha  una  tavola  nella  quale  è dipinto  U Vescovo  S.  Nicola,  ru- 
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to  e adorno  delle  sue  vesti  pontificali  in  atto  di  benedire,  e che 
con  l’altra  mano 'sostiene  un  libro  sai  quale  sono  le  tre  palle. 
Al  destro  lato  del  Santo  è nn  fanciullo  avente  nelle  roani  vaso 
e catinella  ed  all’  altro  lato  è una  botte  con  dentro  tre  ignudi 
fanciulli  a mani  giunte.  Sopra  il  Santo  sostenati  da  nubi  veggon- 
si  i busti  di  Nostro  Signore  e di  Maria  Vergine  : le  aureole  di 
questi  busti  e del  Santo,  gli  orli  delie  vesti  pontificali,  la  stola,  le 
palle  ed  i fermagli  del  libro,  come  ancàe  il  vaso  e la  catioel* 
la,  sono  in  oro  assai  splendido.  L'  accordo  del  colorito  , il  rilie- 
vo, non  meno  che  l’ espressione  delle  ligure  rendono  questo  an- 
tico dipinto  pregevolissimo  ; e ci  duole  che  lajstom  non  ci  ab- 
bia tramandato  il  nome  dell’  autore  di  esso. 

Nfccolò  Prezza  , gentiluomo  della  città  di  Ravello , Borito  In 
tempo  degli  Angioini  Monarchi  Carlo  Primo  e Secondo  eresse  e 
dedicò  questa  cappella  al  Santo  Vescovo  di  Mira,  detto  S.  Nico- 
la di  Bari.  Pervenuta  poi  la  medesima,  non  si  sa  come  , alla,Ca- 
miglia  Crisone  in  sul  cadere  del  secolo  decimoquinto  , vi  fece 
questa  rinnovare  I’  altare  e costruire  1&  sepoltura  dei  suoi;  ed  al- 
tra restaurazione  vi  fu  fatta  nel  decimuseiiimo  secolo  da  Fabio 
Crisone.  B d uopo  notare  che  essendo  stato  in  questa  cappella 
dall'anno  1437  sino  all’anno  1524  il  quadro  di  Gesù  Crocifìsso 
il  quale  si  narra  avere,  in  un’antica  cappella  di  S.  NicoJa  nella 
vecchia  Chiesa  di  S.  Domenico,  parlato  aS.  Tommaso  d' Aquino; 
ciò  ha  fatto  credere  per  lungo  tempo  essere  nella  presente  cappel- 
la del  Santo  di  Bari  accaduto  si  gran  miracolo,  e ve  ne  furono  po- 
ste iscrizioni  che  adesso  più  non  si  veggono.  Estinta  la  famiglia 
Crisone,  credettero  i Frati  di  S.  Domenico  esser  divenuti  possessori 
di  essa  cappella  ; ma  non  passò  gran  tempo,  e dovettero  ceder- 
la alia  casa  dei  Marchesi  d'  Andrea  , cho  dimostrò  esserle  per- 
venuta per  diritto  di  successione.  Onde  oltre  all’  epitadk)  di  Sa- 
verio d’ Andrea,  che  tuttora  sussiste  , vi  si  vedevano  pochi  an- 
ni indietro  alquanti  altri  appartenenti  a diverse  persone  di  detta 
Casa  Marchesale;  ma  ne  sono  stati  Udii  per  esservi  allogati  quel- 
li che  ora  ricordano  Francesca  d’  Andrea,  Angelo  De  Costanzo, 
ed  il  Marchese  Celio  Rivera  patrizio  Aquilano,  che  fu  Cav.  Com- 
snendatore  del  Reai  Ordine  di  Francesco  Primo  o Direttor  Gene- 
rale delle  Poste  e Prnracci  del  regno.  Nella  lastra  di  marmo  che 
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•I -dettò  Saverio  faceva  porre  nel  muro  il  suo  Ggliuolo  Giovan- 
ui  r anoo  1798  si  legge  : 

I 

A . PX  . fi  . 

QCIETl  . ET  . HEMORIAE 
XAVBBll  . ANTONII  . F . 1)E  . ANDREA  . V . C. 

, DOMO  . NEAPDLI 

NOBILI  .genere',  ad  . GRANDI  A . QUAEQDE  . NATI 
IDRIS  . CONSOLTORaM  . SOI  . TEHPORIS  . ELOQUENTISSIMI 
ITEM  . VI  . VIRI  . L1TIBD8  . lUDICANDIS 
XXllII  . VIRI  . SBNTENTIIS  . IDDICDM  . COGNOSCENOIS 
* Il  . VIRI  . SIGILI  AB  . PROCURANDAK 

V . VIRI  . AERARIO  . KEGUNDO 

OMNIBUS  . MDNEHIBUS  . ET  . HONORIBUS  . INTEGRE  . FUKCTI 
-VIXIT  . ANN  . LXIII  . M . XI  . D . XIX. 

CULTOR  . EXIMIUS  . BELIGIONIS 
ALTOR  , EGENORUM  . LITTERARUH  . FAUTOR 
DECESSIT  . IN  . MAGISTRATO 
VI  . IDUS  . DECEHBR  . AN  . MDCCXCTin 
GOMITATE  . ET  . MODESTIA  . CARU8  . COIQUM 
HUIC  . MONOMENTUM 

• lOANNES  . PIETATIS  . CAUSSA  , FAC  . CUR. 

PATRI  . INDULGENTISSIMO  . BENE  . MORENTI. 

Molle  indulgenze  furono  concesse  a questa  cappella  da  Papa 
Gregorio  XVI  , consentendole  alla  pietli  del  Marchese  Giovanni 
d' Andrea,  i cui  eredi  ne  Conservano  I titoli  originali. 

Cappella  di  S.  Giovanni  Battista. 

Viene  poscia  la  cappella  intitolala  a S.  Giovanni  Battista  sulla 
cui  soglia  vedesi  incisa  in  bianco  marmo  una  iscrizione,  la  quale 
ci  fa  sapere  che  Giuran  Battista  Rota  hgliuolo  di  Berardino  ornò 
di  marmi  l’anno  1529  il  pavimento  di  essa  cappella,  già  per  vetustà 
deteriorata,  e poi  rinnovata  ed  in  migliore  forma.ridotta  dal  nipote 
Gio.  Francesco. Slava  nel  secolo  decimosettimo.ed  ora  più  pon  sus- 
siste, innanzi  all'  ingresso  della  stessa  un  notevole  marmo  , ore 
leggevasi  in  una  iscrizione  che  Giovan  Battista  Rota 'vi  a vea  fat- 
to costruire  il  sepolcro  per  unirvi  in  processo  di  tempo  le  sue 
ceneri  con  quelle  della  virtuosa  sua  moglie  Vincenza  Caracciolo 
mancata  ai  vivi  1’  anno  1601  ; e si  vedevano  ai  quattro  angoli  * 
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scolpite  in  quattro  studi  a rombi,  io  arme  del  parentado  del- 
la defunta  Vincenza.  Nel  passato  secolo  , Ippolita  , ultima  don- 
na ed  erede  della  casa  dei 'Rota,  e però  Principessa  di  Ca- 
poasele,  essendosi  maritata  a Domenico  di  Ligny  Duca  di  Mar' 
sano,  nella  casa  di  Ligny  passò  il  dritto  di  padronato  della  cap- 
pella in  parola.  La  quale,  non  avendo  Ranieri  di  Ligny  figliuolo 
di  Carlo,  nato  d’ Ippolita  Rota  e di  Domenico,  lasciata  prole,  ò 
ricadota  alla  casa  di  Luigi  de  Veca  d’Aragooa  Duca  di  Verzino, 
marito  di  Maria  Domenica  di  Ligny,  maggiore  sorella  del  defun- 
to Ranieri.  ' ■ . 

Nel  pavimento  sono  da  nbtare  tre  lapide  di  marmo  bianco  ; im 
quella  innanzi  all'altare  è lo  scudo  di  casa  Rota  , con  alquanto 
parole  all’  intorno  , esprimenti  che  Antonio  Rota  poneva  1’  an- 
no 1496  questo  coperchio  di  sepoltura  pe’ suoi  ed  in  memoria 
del  suo  giovane  fratello  Berardino. 

Nell'  altra  a destra  dell’  altare  in  cui  si  vedono  parimenti  in 
uno  scudo  le  arme  di  casa  Rota  e di  cesa  Minulolo,  è detto  ave- 
re Antonio  Rota  fatto  il  sepolcro  l’anno  1S12  alla  sua  figliuola 
Isabella  moglie  di  Nicola  Minulolo.  E da  ultimo  nella  terza  la- 
pida a sinistra  di  dello  altare,  si  legge  che  Berardino  Rota  rial- 
zò questo  avello  che  il  suo  arcavolo  Riccardo  aveva  altrove  fatto 
costruire  1'  anno  1360. 

L'altare  che  è di  marmi  commessi  di  più  colori;  ha  nell’ una 
e nell’altra  banda  del  suo  dossale  un’iscrisiona  incisa  che  amia- 
mo di  riportare. 

SD  . M1RE3  SI  . QOIS  . . 

ViMILIAS  . TANTUM  ALIBNAV8BIT 

lOS  . SACELLI  ^ RBX  . LOCI  . 

PERTIHEAT  QABRES  . ESTO 

Sopra  l'altare  havvi  una  nicchia  di  marmo  bianco  e marmo 
rosso  pezzato  di  bianco,  nella  quale  sur  un  zoccolo  è la  statua 
di  S.  Giovanni  Battista  di  candido  marmo  altributa  a Giovanni 
Meritano  da  Nola.  , 

Presso  l'altare  stesso  dai  lato  deli' Evangelo  è addossato  al 
muro  un  sepolcro  tutto  di  marmo  bi.anc.o  che  , essendo  ancora 
vivi,  si  fecero  costruire  Antonio  Rota  c Lucrezia  Branda,  nel  go- 
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verno  dell' Aragonese  He  Federico,  cioè  Tanno  1497.  Sopra  que* 
sto  avello  pende  dal  muro  un  dipinto  dì  S.  Giovanni  Battista  in 
atto  d’ intuonare  ad  Erode  : iVon  Ucet  Ubi,  opera  attribuita  a F. 
Mattia  Preti,  detto  il  cavalier  Calabrese. 

Dal  lato  altresì  dell'epistola  di  un  tale  aitare  è murato  il  detto 
sepolcro,  nella  cui  principale  faccia  leggesi  una  iscrizione,  con  la 
quale  dicesi  aver  Berardino  Ruta  fatto  innalzare  questo  sarcofa- 
go al  fratello  Salvatore  , Abate  di  S.  Giovanni  in  Piore<  Sopra 
di  questo  monumento  pende  altresì  un  dipinto  che  credesi  del- 
lo stesso  Preti , ove  è Bgurata  la  der.oliazione  di  S.  Giovanni 
Batlrsta.  < ' 

Nella  parete  della  cappella  a sinistra  entrando  in  essa,  è un 
grande  e notevole  avello  di  marmo  bianco  , che  certamente  b 
uno  dei  più  bei  che'  si  osservino  irelle  Chiese  di  Napoli  eretto 
pila  memoria  dell'  illustre  nostro  poeta  Berardino  Rota  morto 
in  età  d’  anni  66  nel  ÌS75  , dai  suoi  figliuoli  Antonio , Giovan 
Battista  ed  Alfonso. 

La  statua  distesa  spila  funerea  cassa  è il  ritratto  naturale-del- 
T illustre  defunto  , coi  offrono  due  corone  il  Tevere  e T Arno , 
personificati  sotto, le  forme  di  due  vecchi  sdraiati  spila  base  del 
monumento,  per  dimostrare  che  egli  professò  la  latina  e la  to- 
scana favella.  La  Natura  e T Arte  tanto  celebrate  dal  poeta  nei 
suoi  componimenti  sono  rappresentate  da  due  statuette  che  stan- 
no sul  fronte  della  detta  base,  in  atteggiamento  di  dolore;  Tuna 
ha  molte  mammelle  , che  dinotano  la  sua  focondiià  , l’altra  un 
libro  , una  lira  e diverse  macchino  astronomiche.  Questa  beila 
opera  di  scultura  fu  ideata  ed  eseguita  da  Domenico  d'  Auria  , 
discepolo  del  Merliano.  Nel  mezzo  della  tavola  è questa  iscri- 
tione  : 


HOTAM  FLET  ARNDS  .VTQDE  TVBRIS  EXTIKCTCU 
COM  GHATI19  QOERDNTUR  AOMS  OIVAE 
ARS  IPSA  LDGET  LOGBT  1P9A  NATURA 
FLOREM  PERISSE  CANDIDUM  POETAROH.  . 
BERARDINO  . ROTA  . PATRI  . OPTIUO 
ANTONIOS  . IO  . BAPTISTA  . ET  . AU'IIONSUS  . FILIl  . POSS. 
MORITUR  . MDLXXy  . ANN  . AGENS  . LXVI, 
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Cosi  suonano  i versi  nella  nostra  favella  : 

PiangoH  lo  spento  Rota  il  Tebro  e l'Arno  . , 

E con  le  grazie  dolgonsi  le  Muse, 

Arte  anco  plora,  e plora  anco  Natura, 

Ch'è  dei  poeti  il  fior  candido  eslinlo. 

Di  rincontro,  nel  moro  laterale  dell'Epistola  , è un  allio  bel 
monumento  Opera  altresì  dello  siesso  Dumenico  d'  Auria.  Nella 
faccia  del  basamento  di  meizo,  tra  alquante  linee  intagliate,  leg> 
gesi  una  icrizionc  con  la  quale  è riferito  che  Beraidino  Auta  in- 
nalzò questo  sarcofago  pel  valoroso  suo  fratello  Alfonso  morto 
r anno  1S6S. 

Nei  piedistalli  o pilastrini  agli  estremi  del  basamenti  sono  va- 
gamenti intagliati,  di  basso  rilievo  manopole  e trofei  miiitarv 
Sopra  r ultimo  basamento  riposa  la  prima  urna  scanalata  e ri- 
curva ài  di  sotto;  soprasta  a questa  un'altra  urna  assai  .bassa 
anche  tutta  ricurva  al  di  sotto  ed  intagliata  a piccoli  rombi,  so- 
stenuta ai  dinanzi  dalle  teste  e dalle  ali  di  tre  piccole  sirene,  le 
quali  poggiano  i pie’  congiunti  sopra  l’urna  sottoposta.  Su  di  un 
drappo,  i cui  lembi  coprono  la  cornice  di  questa  seconda  urna, 
è una  tavola  d i marmo,  ove  sul  sinistro  fianco  è distesa  la  stattta 
d'  Alfonso  vestito  d’ armi  ; il  quale  fermato  sopra  la  tavola  il 
gomito  del  braccio  sinistro  , tiene  sopra  l' elmo  la  mano  e vi 
posa  il  nudo  capo  ; porta  la  destra  , piegato  il  braccio  , sopra 
r impognatnra  della  spada  , di  cui  è cinto  , e- fermai  piedi  sur 
un  accovacciato  cagnuolo  che  mesto  lo  guarda.  Ai  lati  di  que- 
ste due  urne  sopra  piccoli  piedistalli  sono  due  scudi  senza  ar- 
me di  basso  rilievo  ; e sulla  cornicetta  superiore  a tutte  queste 
sculture  è figuralo  il  Calvario  , con  una  Croce. 

Cappella  di  S.  GiovAnni  Evangelista. 

Chiusa  sul  davanti  da  balaustrata  di  commessi  marmi  di  piìi 
colori,  s’ incontra  la  cappella  dedicala  a S.  Giovanni  Evangeli- 
ta.  La  quale,  appartenuta  sempre  alla  casa  dei  (.arafa  detti  del- 
la Stadera,  dovette  essere  rinnovata  e adorna, di  marmi  nel  se- 
colo decimosesio  da  Antonio  Cardinal  Carata  , secondò  quel  che 
mostrano  le  scolpile  insegne  pontificali  intorno  all' arme  dei  Car- 
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raftìschi , e l' altare  simile  al  scpelcro  fatto  innaliare  dai  dello 
Cardinale  a suo  padre  RirvBldo. 

Nel  dossale  dell’  altare  di  marmo  bianco  sono  scolpiti  tre  qua- 
dri in  ciascuno  dei  quali  è un  tondo  che  racchiude  un  busto  di 
mezxo  rilievo  sopra  un  fondo  nericcio. , In  quello  di  mezzo  è la 
immagine  dell’ ^vangelista  S>  Giovanni,  coi  sinxboli  del  suo  apo- 
stolico pellegrinaggio  ; nel  tondo  a destra  è il  busto  di  S.  Do- 
menico , e nell’  altro  a sinisb^a  è il  busto  di  8.  Tommaso  d’  A- 
quino. 

L’  altare  ò messo  fra  due  piedistalli  di  marmo  bianco  in  eia- 
scun  dei'qùali  veggonsi  di  basjo  rilievo  le  arme  * dei  Carata. 
Sopra  i corrispondenti  zoccoli  sorgon  le  colonne  di' marmo  mi- 
schio ròssigno  con  capitelli  corintii  di  marmo  bianco..  Dietro 
le  colonne  si  alzano  due  pilastri  di  marmo  giallo  ; tra’  qua- 
li in  una  quadra  cornice  di  marmo  altresligiallo  è la  tavola  at- 
tribuita a Scipione  Puhone  , detto  dalla  sua  patria  Scipione  da 
Gaeta,  pregevole  dipintore  del  secolo  decimosesto.  Vi  si  vede 
in  un  alto  e cilindrico  caldaio  il  Santo  Evangelista  Giovanni  che 
indirizza  a Dio  con  sereno  viso  le  sue  preghiere,  nell’atto  che 
varii  carnefici  in  diverse  positure  attizzano  il  fuoco  sotto  il 
caldaio. 

Su  i capitelli  del  pilastri  e delle  colonne  poggia  Dareiiitrare  eli 
marmo  bianco' adorno  di  uovoli  e gocce  o gocciole  nelle  sue  facce, 
e d'  un  grosso  Cherubino  di  mezzo  rilievo  al  di  sotto.  Un  fregio 
di  marmo  mischio  rossigno  sostiene'il  cornicione  ornato  di  mo- 
diglioni in  forma  di  mensole  a fogliami,  e di 'Cherubini  nei  qua- 
'dri  e di  dentelli.  I superiori  due  lati  del  triangolare  frontispizio 
sono  affatto  simili  al  cornicione.  Bellissimo  per  avventura  par- 
rebbe questo  altare  ove  fosse  fatto  di  marmo  bianco. 

A destra,  entrando  nella  cappella,  è addossato  alla  parete  l’a- 
vello di  Rinaldo  Garafa  che  ha  nei  piedistalli  acolpilo  di  mezzo 
rilievo  lo'  scudo  dei  CaraTeschi.  Per  la  «egUeute  iscrizione  incisa 
nel  basamento  siamo  informati  che  a Rinaldo  Carafa,  morto  l'an- 
no i56a , fece  il  figliuolo  Antonio  , Cardinale  di  Santa  Ghiesi, 
ergere  questo  sepolcro  : ■ 


Digitized  by  Google 


— r.o.i  — 


CUaiSTO  . DEO  . SALVATOKI 
RAINALDO  . CASAFAE  . VIRO  . PATRITIO 
REBUS  . BBLLICIS  . HtCLTTO  . PARENTI  . OPT« 
ANTONICS  . TIT.  SS.  10ANNI8  . ET  . PAOLI 

S.  RO.  ECCL.  PRESS.  CARD.  CARATA  ' 

SIGNAT  . GRAT.  PRABF.  POS. 

OBllT  . ANNO  . SALOTIS  . MDLXII. 

Sopra  un  gran  basamento  ven’ha  un  altro  più  piccolo  le  cui 
orlature  sono  di  marmo  btianco  ed  il  resto  di  marmo  mischio 
rossiccio.  Soprasta  a questo  minor  basamento  un  soccolo  dal  qua* 
le  SI  aliano  due  colonne  di  marmo  giallognolo  incastrate  in  due 
pilastri  di  marmo  mischio  oscurissimo.  Le  dette  colonne  e i detti 
pilastri  hanno  basi  e capitelli  corinti  di  marmo  bianco  e 6atx- 
cheggiano  una  cornice  rettangolare  di  marmo  giallignckln  que- 
sta cornice  si  vede  un  bel  dipinto  di  Nostra  Donna  che  coi  Di* 
vino  Figliuolo,  in  grembo  siede  sotto  un  arco  in  un  seggiolone 
circondau  da’  nudi  Angioli,  e guarda  il  piccolo  Giovanni  Batti* 
sta  che  si  mostra  al  suo  mistico  Agnello. 

.Sotto  questo  dipinto,  in  cui  si  legge  l’anno  1518  e che  si  sti- 
ma di  scuola  fiorentina,  si  vede  un’  urna  'Curvilinea  di  marmo 
mischio  nericcio , la  quale  poggia  sopra  l’inferior  Iato  delta  cor- 
nice per  due  piedi  di  grifone  con  sottoposti  zoecoletti  di  mar- 
mo giallastro.  Sopra  il  coperchio  è un  Cherabino  ; 1'  architrave, 
il  fregio  ed  il  cornicione  di  questo  monumento  sono,  nella  for- 
ma e nei  colori  dei  marmi,' simili  allatto  a quelli  dell’ altare. 

Nei  muro  di  rincontro  si  ammira  un  bel  sepolco  presso  che 
tutto  di  marmo  bianco  adorno  di  dorature  e di  lavori  a musai- 
co sopra  un  alto  zoccolo.  Sui  piedistalli  sorgono  due  accanala* 
te  colonne  con  corinti  capitelli  dorati  innanzi  a due  pilastri,  con- 
simili nella  forma  alle  colonne,  incastonali  nei  muro.  Sopra  cia- 
scuno dei  capitelli  delle  colonneì  sta  l'aschittave  con  fregio  e cor- 
nicione, donde  si  eleva  un  pilastrino  con  capitello  corintio  pri- 
vo di  base.  Tra  questi  due  pilastrini  gira  un  arco  nelle  cui  alet- 
te è scolpilo  UDO  scudo  con  le  arme  gentilizie  della  casa.  Sopra 
tutte  queste  cose  si  appoggiano  archi  trave,  fregio  e cornicione. 

Alcune  lettere  incise  nell’orlo  superiore  dell’urna  dicono, 
che  il  di  10  d' ottobre  dell’  anno  1438  si  mori  Malizia  Carafa,  So- 
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pt-a  r urna  Ira  due  piccoli  piedistalli  ed  alquanto  iqdietru  è uno 
zoccolo  dove  sono  scolpiti  in  due  righe,  ma  confusamente  questi 
due  distici  : . 

'AUSWGB  MB  LATIAS  AlPHORSDS  VKRIT  IN  ORAS  ^ 

BE'x  PIT7S,  tT  PACBH  REDDERET  AOSORIAB 
' NATOROH  HOC  PIETAS  STBDXIT  MIHI  SOLA  SEPULCSEUM 
CAHEAFAE  DBDIT  HAEC  MENERÀ  MALITIAE. 

MACNIFICUS  DOMINES  MALICIA  CARAFA  MILES  OBIIT  ANNO  DO- 
MINI 1438.  DIE  10  OCTOBRI3  U INDICTIOHIS. 

. ^ I 

É sottoposto  il  detto  zoccolo  ad  un  altro  coperto  da  un  drap* 
po  cinto  di  frangia  sopra  cui  si  vede  distesa  la  statua  dell’ ar- 
mato Malizia  colle  braccia  incrociate  sul  ventre , col  capo  su 
due  guanciali , e coi  piedi  altresì  appoggiati  ad  un  altro  guan- 
ciale consimile  : sopra  i due  piccoli  piedistalli,  che  mettono  io 
mezso  lo  soccolo  dov'  ò l’ iscrizione  anzidetta  , sono  le  statuette 
di  due  Angeli  con  ali  dorate,  i quali  sollevano  due  cortine;  sul- 
r architrave  si  eleva  un  baldaccùno , che  ha  nella  sua  faccia 
scolpite  di  basso  rilievo  due  stadere  e neiJati  lo  scudo  dei  Car- 
rafeschi  ^dentro  una  corona  d’  ulivo  nel  mezzo.  , 

CiPPBLLA  DELLA  MADONNA  DI  ZlANDBEA^ 

Pria  che  fosse  nella  presente  forma  ridotta , era  questa  cap- 
pella intitolata  a S.  Margherita  ed  apparteneva  ai  Marchesi  di 
Taviano  della  Casa  Spinelli.  Vi  si  leggeva  ancora  l’anno  162S  la 
iscrizione  fatta  incidere  I’  anno  1586  da  Pirro  Giovanni  Spinelli, 
che  ora  trovasi  nella  cappella  di  S*  Stefano.  In  quel  tempo  si 
vedevano  eziandio  innanzi  alla  csppalla  di  Santa  Margherita  alcu- 
ni notevoli  marmi  ed  epitaffi  che  in  processo  di  tempo  vennero 
tolti  e distrutti. 

L’ anno  1640  la  famiglia  di  Franco  possedeva  questa  cappella 
da  essa  ampliata  e notabilmente  adornata,  volgendola  ad  uso  di 
tesoro  delle  Sacre  Reliquie  di  tutta  la  Chiesa.  Giacomo  ed  An- 
drea de  Franchis,  Marchesi  di  Taviano  primo  e secondo,  e pib 
Tommaso  fratello  di  Giacomo,  come  mostrano  le  loro  arme,  do- 
vettero profondere  molto  denaro  a compier  quest’  opera  mirabi- 
le secondo  lo  ‘condiiiaoi  dell’  arto  nel  secolo  decimosettimo,  at- 
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tesa  la  soprsbbondaoza  di  svariali  • finissimi  osariiM  e di  opere 
d' architettura.  Si  vuole  paranco  eli»  vi  fossero  collocate  non  me- 
no le  due  statue  giacenti  di  Vincenzo  e Giacobuecio  de  Francbis 
elle  tuttora  sussistono,  ma  ancora  i marmorei  busti  dei  Vescovi 
Luca  e Luigi,  e.iiegli  Arcivescovi  Geronimo  et^AndfOb  deFran- 
chis,  forse  sopra  le  swiisol»  aostenute  dalle  aquile  , i quali  più 
non  si  veggono.  Ed  affinchè  fosse  questa  cappella  ammirabile 
aliresL  per  opere  di  pitture  , venne  ctMRmesso-  a Belisario  Co- 
renzio  il  dipingerne  a fresco  la  volta,,  ed  a Micheldngftlo  flerigi 
da  Caravaggio  purancó  la  tavola  dèli' altare.  In.  essa  fii  effigia- 
ta la  Flaggetlezione  di  Nostro  Signore  , e dopo  essere  stala  al- 
quanti anni  sopra  l’ altare  , venne  in  quel  medesimo  secolo  de- 
cimoseltimo  trasferita  in  un  dei  Iati  della  cappella  , e indi , in 
sul  fine  del  seguente  secolo  , o fa.  sul  pvincipio  di  questo  che 
corre,  nella  cappella  di  S.  Antonio  Abate.  Tolta,  la  lavola.dall’al 
tare  fu  aperta  la  nicchia  nel  luogo  dove  quella  era , e eoiloeii- 
tavi  dentro  nel  cadere  pel  secolo  decimosettimo- l’  haoMgiee  di 
Nostra  Honna  fitta  scolpire'  in  legnO , dal  ‘venerabile  servo  di 
Dio  Fra  Andrea  d’Auria  di  Sanseverìno  deir  Ordine 'di  San  Do- 
menico ; onde  dalla  Madonna  di  ZSandrea  , che  co»)  ehiamavasi 
volgarmente  quel  santo  Frale  , venne  denominata  la  cappella  dei 
Franchi.  Si  vedevano  ancora  negli  ultimi  anni-  del  passato  secolo 
i dipinti  a freseo^  del  Corenxfo  nella  volta  di  essa,  al' presente 
tutta  ricoperta  di  color  sbiadato. 

li  dritto  di  padronato  di  questa  cappella  passò  dalla  famiglia 
de  Franchis  in  quella  della  famiglia  dell’ Anaoroso  e poi  l'rincipi 
di  Melissano,  che  ne  pagava  nel  secolo  scorso  i legati.  In  que- 
sto secolo  fioalinentc  vi  sono  stati  aggiunti  gli- armadi  di  Sacra 
Reliquie  che  stanno  all'  un  loto  ed  all'altro-  ~ > 

Dopo  siffatta  storica  narrazione,  ben  poco  ci  rasi»  a dire  sul 
merito  di  questo  eh»  possiam  chiamare  tempietto  , il  quale  ha 
1«  sua  cilindrica  anpoletla -dipinta  come  la  volta  a. colori  gialleir 
to  e sbiadato  ed  adorna  di  eriaturà  di  stucchi  bianchi..  Diremo 
ùoo  pertanto  essere  l’altare  vkeameo  te  adorno  di  commessi  mar- 
mi di  più  votovi,  tra  quali  fion  mancano  agate  e lapislazzuli  nel 
dossale  -,  le  cui  facce  lateraH  di  gialligno  alquanto  tra- 

sparente .Q  molto  venato  sono  cinte  da  fascette  di  marmo  nero 
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df^nlro  orlature  di  marmo  bianco.  Nei  piedistalli  da  un  lato  è 
lo  scudo  cbe  racchiude  congiunto  le  arme  della  casa  de  Franchia 
e Caracciolo  dell’ Amoroso  di  commessi  marmi  di  più  colori; 
dall’  altro  consimile  «scudo  con  le  congiunte  arme  delle'  case 
de  Franchia  e Pignatelli.  Fra  due  pilastri  dietro  un  leggiadro 
tabernacoletto  sorge  una  Intagliata  rettangolare  cornice  di  mar- 
mo bianco  , nel  cui  mezzo  ricorre  una  fascia  di  marmo  russo 
pezzato  di  bianco  ed  orlata  di  marmo  nero.  Nel  mezzo  deMo  spa- 
zio cinto  da  siffatte  cornice  s’  apre  un’  arcuata  nicchia  dorata  , 
ove  è chiusa  un’Immagine  di  Nostra  Donna  del  Rosario,  scolpi- 
ta in  legno,  col  Divino  Figliuolo  sopra  le  braccia  riccamente  ve> 
stila  e coronata.  ^ . 

Sopra  i capitelli  delle  colonne  e dei  pilastri'  laterali  della  cor- 
nice si  poggia  r architrave  di  marmo  bianco  sul  quale  è il  fre- 
g;io  che  sostiene  il  cornicione  adorno  di  dentelli  ; e su  ciascun 
pezzo  del  circolar  frontispizio  siede,  un  tondo  Angelo  di  marmo 
bianco. 

Sul  muro  a diritta  vedasi  il  sepolcro  del  celebre  giureconsul- 
to Vincenzo  de  Franchis  venuto  a morte  l'anno  1601  , fattogli 
costruire  dal  nipote  Vincenzo  de  Franchis  Duca  di  Torre  Orsaia 
e Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Giacomo.  In  un  marmo  nero  dello 
africano  è ineijh  questa  iscrizione  : .. 

* ^ • 
VINCENTIDS.DE.FRANCHIS  < 

SAC.CONS.PBABS.BT  RCG-T  LATBBE 
AMPLITUDINE.  ATQUE.ACIK.MENTIS 
MENTEM.OMNIS.AEVI.tURIS.PKRlTiRUll 
■’  •PStSSIUUtlOUE.COMPLBXDS.SEWSOM.UJRlS  , 

AOVEBSUM.MORTALITATEM 

’ ■■  IMMORTALI. DEClSiONOH.UONOHENTO.TDTOa 

AEVO.PDNCTCS.AN.ABT.LXX  ' 1 • 
RON.TAM.CINIS.lLLATUS.in.TOHDLDH 
’ QUAM.VITA.LBX  LATUS.AD.t>R’A8tORIt;if  ' 

RBSPONSA.CONSL'LENTIBUS.PERPETUq.BBDDlT  • 

^ COl<JUE.FmT.PBO.TUBA.CALAMU8 

' EST.EBlT.PRO.TDMOLO.PORBNSIS.ADLA 

VITA  FCNCTDS.AN.SaL.MDCI.Y.APRILIS 


Digitized  by  Google 


MOKUHENTUM.aOC 

NOM.ILUQS  PrÒeCO{IEm(sÌc)gLOB11B.8UI.TBSTIM.  ANIMI'. 

AVO.BENEHEBITO 

MON(sÌc) VIHCBNTIUS.de  FBAHCdlS 
DOXTCkBIS.UBSAlAE 

EQUBS.OBDIN1S.IilLITUB.S.UICon>DB.SmA.D. 

CifFELLA  DI  S.  Giuseppe 
L'uItiiDfl  cappella  di  questa  nave  presso  la  porta  maggiore, 
chiusa  da  una  balaustrata  di  bianco  marmo  , è intitolata  a San 
Giuseppe.  * > 

Abbiamo  dalla  Storia  dei  mommmti  che  nel  secolo  decimo- 
sesto  di  rincontro  al  tempietto  delSS.  Crocifisso,  stava  una  cap> 
pel  letta  della  famiglia  Huscettola , ove  tn  un  marmo  leggevasi 
r epìtafilo  di  Giovanni  Antonio  famoso  oratore  e Consigliere  dello 
Imperatore  Carlo  V.  Ma  nel  principio  del  seguente  secolo  que- 
sta cappelletta  più  non  sussisteva  ; e solo  tra  gli  scudi , ovvero 
targhe  di  molte'  nobili  case  delia  contrada  di  Nido,  che  s'osser- 
vavano nella  Chiesa  a quel  tempo,  era  la  targa  o lo  scudo  della 
famiglia  Uusoellola.  Onde  Marcello  MuscoUolo  mosse  lite  in  Con- 
siglio al  Monaste»)  di  & Domenico  per  la  ricuperazione  dell'  antica 
cappella  ; e facendo  l’anno  1613  testamento  , col  quale  istituì  un 
Monte  di  tutti  i suoi  beni  detto  Monte  de  subsidio  de  Morcetlo  Mu- 
sceptola,  comandò  che  i rettori  del  monte  avessero  a continuare 
il  litigio.  Volle  ancora,  che  nella  costrutta  cappella  o in  quella  che 
si  dovea  costruire  fossero  allogali  i dipinti  che  egli  possedeva. 
Compiuto  dopo  la  morte  di  Marcello  il  litigio,  verso  l'anno  1654 
conformandosi  i governatori  del  monte  alle  disposizioni  del  te- 
statore edificarono  la  presente  cappella  net  luogo  ove  presso  al- 
la maggior  porla  del  tempio  ne  era  un'altra  minore*,  ed  accosto 
ad  un  campanile  di  piperigno.  Vi  fecero  le  iscrizioni  delle  qua- 
li basterà  a noi  riportare  qui  appresso  quella  di  Marcello  -,  vi 
allogarono  i bei  dipinti  del  testatore,  e commisero  a Belisario  Co- 
renxio  dì  dipingerne  tutta  la  cupola  a fresco.  Vuoisi  che  in  pro- 
cesso di  tempo  la  tavola  del  S.  Giuseppe  , lavora  di  Luca  Gior- 
dano , fosse  stata  surrogata  ad  una  del  Romano  Flaviinio  Alle- 
grtni.  Verso  la  fine  del  secolo  decimeseltimo  vennero  situati  in 
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questa  cappella  due  dipìnti  del  Guido  Reni , che  pili  non  vi  si 
ammirano.  Degli  alTreschi  del  Corenzie  altro  non  si  vedeva  in  sul 
prinoipio  del  secolo  passato  che  quattro  figure  nei  peducci  del- 
la cupola  , e di  esse  nulla  resta  al  presente.  I Muscettola  della 
casa  dei  Duchi  di  Speazano , possessori  di  questa  cappella  , da 
pochi  anni  più  non  sussistono.  \ 

Sopra  l’arco  d’ ingresso  pende  un  quadro  eondotto  , siccome 
è scritto  , da  Belitario  Corenxio , in  cui  si  vedo  a mano  destra 
il  Sommo  Pontefice  Urbano  IV  seduto  in  trono  e circondato  da 
Cardinali,  al  quale  è presentato  1’  officio  del  Corpo  di  Critlo  dal- 
r inginocchiato  S.  Tommaso  d’ Aquino. 

Nel  pavimento  è una  lapide  sepolcrale,  nella  quale  si  legge  che 
il  cadavere  di  Marcello  Muscettola  morto  1'  anno  162S  vi  sta  al 
di  sotto  sepolto  con  quelli  della  sna  stirpe. 

Il  bell’altare  di  marmi  commessi  di  più  colori  ha  nei  piedi- 
stalli scolpito  di  basso  rilievo  in  marmo  bianco  uno  scudo  a 
cartocci  , colle  arme  gentilizie  della  famiglia  Muscettola.  Sopra 
questo  stemma  , dietro  una  corona  scolpita  d'alto  rilievo  veg« 
gonsi  tre  ii.  le  qual  i significano  mons  mabcelli  uoscaPTOUB.  Sul 
cornicione  è un  circolar  frontispìzio  spezzato  di  marmo  bianco. 
Nello  spazio  aperto  di  detto  frontispizio,  in  una  cornice  centina- 
ta, è dipinto  il  busto  dell’  Eterno  Padre.  Sopra  11  grado  dell’al- 
tare tra  i pilastri  è posta  una  cornice  rettangolare  di  marmo 
bianco  con  dentrovi  fasce  di  marmo  giallo  orlate  di  nero,  nella 
quale  è la  tavola  dipinta  , come  abbiamo  accennato , da  Luca 
Giordano.  In  essa  è figurata  la  B.  Vergine  col  Bambino,  che  sta 
in  atto  di  coronare  di  rose  il  Santo  Patriarca.  Alquante  testoli- 
ne di  Cherubini  al  di  sopra  nell'  altro  lato  e due  Angeletti  in- 
teri innanzi  a Nostra  Donna  accrescono  vaghezza  a questo  no- 
tevole dipinto. 

Sai  muro  dal  canto  dell’  Epistola  si  vede  una  copia  dell’  antica 
Sacra  Famìglia  di  Raffaello,  dal  quale  luogo  fu  nelle  vicende  del  co- 
si detto  decennio  involato  l’originale;  e sul  muro  dirimpetto  vi  è 
una  tavola  esprimente  l'Epifania  del  Signore,  da  taluni  attribui- 
ta ad  Alberio  Duro,  e da  altri  alla  scuola  Tedesca.  Le  due  ta- 
volette poste  sopra  i suddetti  quadri  rappresentano  la  li.  Vergi- 
ne col  Bambino,  e la  testa  del  Salvatore  ; la  prima  è opera  d 
Celano  — Voi.  Ili  * 77 
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Andna  da  SaUrno , « la  seconda  della  scuola  di  Lionarda  da 
Vinci. 

A mano  destra  entrando  nella  cappella  ai  legge  incisa  in  mar- 
mo una  guniìa  iscrizione  eoo  la  quale  è detto  che  chi  pone  men- 
te a Marcello  Muscettola  lascia  di  ammirare  l' antico  Marcello  di 
Roma,  il  quale  aliò  tempii  alla  Virtù  ed  all'Onore  a significare 
il  conseguimento  dell’  onore  per  m^zo  della  virtù  ; perciocché 
il  Muscettola,  più  lodevole  del  romano  Marcello,  per  mezzo  del- 
la virtù  conseguendo  1'  onore  sostenne  onoratamente  e perfetta- 
mente parecchi  ragguardevoli  ufiìzii  e magistrature  , e col  suo 
testamento  dette  prova  dell’  insigne  pietà  dell*  animo  suo.  É det- 
to ancora  In  questa  leggenda  , che  i fratelli  Giovan  Battista  e 
Francesco  Antonio  Muscettola,  l’ uno  Regio  Consigliere  e l’altro 
Reggente  del  Collateral  Consiglio,  compirono  l' ed  i fica  zio  ne  del- 
la cappella  I'  anno  1664  a spese  del  Monte  Muscettola  : 

' HABCBLLCH  . HVSCBT'nn.AH  . PATRITIDM  . NEAPOUTAHDH 
COH  . ANTE  . OCOLOS  . TIBI  . PKOPONIS 
VIATOB  . DESINE  . VETEBIS  . BUUAE  . HIBAill  . HABCEU.UU 
QCI  . VIBTCTI  . 8IHCL  . ATQDE  . IIONOBI  . TBMPLA  . DICATIT 
NON  . NISI  . PER  . ILLAM  . AD  . BUNC  . PATENTE  . INGRESSO 
OVOD  . ILEB  . CAEMBNTITIO  . FABUICATDS  . EST  » OPERE 
MABCELLOS  . HtC  . IN  . SE  . IPSO  . PRAESTITIT  . LADDABILIO 
PEB  . VIBTDTEM  . AD  . HONOREM  . SIBI  . ADITO  . FACTO 
UDLTIS  . EGREGIIS  . HOKBRIBOS  . AC  . HAGISTRATIBOS 
BONORIFICB  . INTEGREQOE  . PEBFRHCTDS 
SDB  . DIVERSIS  . HOIOS  . REGNI  . PROBEGIBOS 
IN  . HISPANIAROM  . BEGIS  . ORSEQOIOU 
TABEI.LIS  . ANTE  . HOBTEM  . OBSIGNATIS 
INSIGNEM  . ANIMI  . PIETATEM  . SANCTE  . TESTATOS 
IOANNES  . BAPTISTA  . MUSCETTOLA  . BBGIDS  . CONSILIARIDS 
ET  . FRANCISCUS  . ANTONIDS  . GERUANDS  . BIOS  . FRATBR 
S.  R.  C.  DECANCS  . ET  . BEGENS  . SUPREMI  . COLLATERAM8 
PER  . SOAH  . CATTOI.1CAM  (sic)  HABSTATEM  . CUEATOS 
HONTIS  . EXPBNSIS  . ANNO  . SALUTIS  . MDCLIV. 
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Usciti  dalla  porta  del  cortile,  e tornati  nella  piazza  per  doTe 
si  entrò  nella  Chiesa  dalla  porta  minoro,  tirando  avanti  verso 
la  piazza  di  Nido  si  vede  un  vicolo  anticamente  chiamato  di 
Fontanola  per  una  nobile  famiglia  che  in  essa  abitava  , oggi 
detta  di  mezzo  Cannone. 

Nel  principio  di  questo  vicolo,  a destra  vedasi  UQa  Chiesa 
detta  la  Rotonda, per  la  fonna  che  tienc,o  stimasi  chje  fosse  sta- 
ta fabbricata  in  tcmi>o  d>  Costantino  il  Grande:  però  moki  dei 
nostri  eruditi  scrittori  ed  esatti  indagatori  dell’  antico  vogliono 
che  questo  fusse  stato  1’  antichissimo  tempio  di  Cerere  , e che 
in  tempo  di  Costantino  fosse  stato  oonsecrato  alla  Vergine,co- 
me  è probabile,  cho  ottenuto  di  poter  erigere  pubblici  Tempii 
al  vero  Dio,  T avessero  dedicato  gli  antichi  consecrati  a false 
Deità,  di  già  aboliti  e rimasti  in. abbandono  , come  da  molti  se 
ne  portano  i riscontri.  Scrivono  alcuni  dei  nostri  che  il  porco 
era  solito  sacrificarsi  a Cerere , perchè  questi  scava  il  terreno 
per  mangiarsi  i semi  delle  biade  di  fresco  seminate,  e che  poi 
introdotta  la  Fede  ed  abolito  il  Tempio  di  Cerere  , s’ uccideva 
un  porco  nella  Chiesa  Cattedrale;ed  ucciso,  si  distribniva  a'po- 
veri  : e nel  secolo  passato  questa  funzione  si  faceva  poco  lun- 
gi da  questa  Chi^  in  quella  di  S.  Aqdrea,  e si  dividevajra  i 
Maestri  degli  studenti  , come  si  dirà  ; benché  altri , come  di- 
cemmo eeU'antecedente  giornata,  scrìvano  che  la  funzione  del- 
la Cattedrale  era  in  memoria  del  grugnito  spaventoso,  che  s’  u- 
diva  dove  ora  è la  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 

Avanti  di  questa  Chiesa  v’  erano  due  basi  di  o)armo  antico, 
ben  grandi,  in  una  delle  quali  vi  stava  inciso  : 

Pouutnius  La/npadiut,  V.  C.  Campj, 

Nell'  alra  : 

Postumius.  Lampadius  vir  Cons.  Camp,  ruracit. 

£ si  stima  che  queste  basi  tessero  state  delle  colonne  che 
adornavano  la  facciata  di  questo  Tempio, 
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Avrà  beo  cinqu.'uit’  anni  che  alcuni  vigliacchi  imposluri  die- 
dero a credere  che  dentro  di  queste  basi  vi  era  un  gran  tesoro, 
e coll’assistenza  dei  Ministri  Camerali  furono  miseramente  rot- 
te , senza  osservare  che  quelle  erano  tutte  di  un  pezzo  , e che 
quando  per  arte  magica  ( per  cosi  dire  ) vi  fosse  stato  posto,  si 
potevano  forare  da  sopra  per  osservare  che  vi  era  dentro  : ed 
essendo  in  quei  tempi  io  ragazzo  che  andava  alle  scuole  de’Pa- 
dri  Gesuiti , passando  per  questo  luogo  e vedendo  una  simile 
sciocchezza  quasi  mi  caddero  le  lagrime  , perchè  mio  padre  di 
buona  memoria  detto  mi  aveva  che  queste  due  basi  erano  una 
bellissima  memoria  della  nostra  Città^  I frammenti  di  queste, 
dove  stanno  aucora  le  iscrizioni , stanno  fabricate  avanti  la 
porta  di  questa  Chiesa,  dentro  della  quale  vi  era  una  sedia  Ve^ 
scovile  di  marmo  , che  oggi  , non  so  perchè  , sta  trasportata 
nel  l’atrio. 

Essendo  questa  antica  Parrocchiale  collegiata  , vi  si  serbava 
questa  sedia  per  quando  gli  antichi  Vescovi  vi  si  portavano  a 
predicare  al  popolo  c ad  osservare  come  erano  nauninistrati  i 
Sacramenti. 

Nell'atrio  istesso  vi  si  vede  un’antichissima  conca  estimasi 
ehc  sia  stata  pira  per  Sacriticil  ; ed  un  antico  fonte  di  marmo 
per  l’acqua  lustrale. 

Dirimpetto  a questa  vedesi  la  Chiesa  dedicata  all’  Arcangelo 
S.  Michele  la  quale  perchè  sta  in  questa  Regione  vien  dal  vol- 
go detta  a Nido  o Nilo  , da  altri,  benché  prima  dicevasi  dei 
Brnncacci,  ed  ha  questa  un’esemplare  fondazione. 

L’ antichissima  e nobile  famiglia  Brancaccia  , anticamente 
Brnncazza  o Brancacia  , mera  Napolitana  , benché  non  molto 
ricca  sia  stala  di  beni  di  fortuna,  ricchissima  sempre  si  è vedu- 
ta di  virtù  che  1’  han  resa  gloriosissima  , e per  le  toghe  e per 
Tarmi,  potendo  fare  lungo  catalogo  di  Generali  di  eserciti  ed 
anco  per  le  Mitre  e per  le  Porpore  ; ma  sopralulto  per  avere 
dato  lanli  Eroi  ascritti  nel  catalogo  dei  Suoli  per  la  loro  som- 
ma bontà. 

1 dìscendeuU  di  •|uesla  gran  rasa  come  legittimi  e non  adot- 
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(ivi  (Igihioli  di  questi  patria  aflettuosamente  lian  cercalo  sem- 
pre di  onorarla,  giovarla  ed  ingrandirla  come  loro  buona  ma- 
dre ; e lasciando  gli  antichi , dirò  solaihente  dei  più  moderni. 

Vogliono  alcuni  dei  nostri  scrittori  che  in  questo  luogo  an- 
ticamente vi  fossero  stile  le  scuole  letterarie  fondate  da  Fede- 
rigo Imperatore,  che  però  chiamato  veniva  lo  Scogliuso,  come 
da  molti  Istrumenti  antichi  si  ricava,  e che  anco  quivi  erano  le 
abitazioni  degli  scoiar! , perlocchè  dicono  aicuni  , che  il  luo- 
go avesse  sortito  il  titolo  di  Nido. 

Attaccato  poi  alla  Chiesa  di  S.  Andrea  che  vedremo  appres- 
so vi  era  un  Ospedale  per  i poveri  studenti  in  tempo  d’ infer- 
mità. Quest’  Ospedale  poi , o per  le  continue  guerre  dei  tempi 
andati,  o per  altre  disgrazie  accaduto  nella  nostra  Città,  fu  di- 
smesso. Rainaido  Brancaccio,  creato  nel  1384  Cardinal  Diaco- 
no del  titolo  dei  Ss.  Vito  e Modesto,  fondò  questa  Chiesa  Juspo*- 
Ironato  della  famiglia  Brancaccio  e la  dedicò  all’  Arcangiolo  S. 
Michele,  e la  ragione  fu  questa  : Vi  era  una  Chiesa  dedicata  al 
glorioso  Arcangelo  S.  Michele  a Mortisa  , conceduta  , come  si 
disse,  dai  monaci  Benedettini  ai  Frati  Domenicani.  La  Chiesa 
(tredetta  mutò  titolo.  Il  Cardinale  predetto  ciò  vedendo,  fondò 
questa  c la  dedicò  al  detto  Arcangelo  S.  Michele  ; ed  essendo 
io  ragazzo,  da  un  vecchio  mi  fu  detto  che  vi  avesse  trasportata 
la  stessa  tavola  dove  stava  dipinto  l’ Arcangelo  della  Chiesa  di 
Morhsa  che  è quella  che  si  conserva  nella  Sacristia. 

Fondata  questa Qiicsa,  e sapendo  che  in  questo  luogo  vi  stava 
l'antico  Ospedale  dei  poveri  studenti,  perchè  non  fosso  manca- 
ta ai  miserabili  quest’  opera  di  pietà, si  fece  concedere  dal  Som- 
mo PontcQce  le  case  o le  rendite  che  all’antico  spedale  stavano 
addette;  e con  altre  che  v'aggiunse  delle  sue,  ne  fondò  un  altro 
a questa  Chiesa  attaccato , che  linora  con  ogni  attenzione  o 
puntualità  si  è mantenuto  e si  mantiene  ; e volle  che  il  gover- 
no della  Chiesa  e del  detto  Ospedale  si  fosse  esercitato  da  due 
Cavalieri  eligendi  in  ogni  anno  dalla  Piazza  di  Nido,  e che  uno 
dei  due  sempre  fosso  della  casa  Brancaccio. 

Passò  a miglior  vita  il  detto  Cardinal  Rainaido  nella  città  di 
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Jircnze  nell'anno  1418, e lasciò  esecutore  del  sno  testamento  il 
gran  Cosimo  dei  Medici , il  quale  li  fecq  lavorare  da  Donalo  o 
Donatello  scultore  Fiorentino  , uq  sepolcro  di  bianco  marmo  , 
che  è quello  che  si  vede  nella  Chiesa  dalia  parte  dell'  Epistola, 
elio  è una  cassa  ben  lavorata,  con  bassi  rilievi,  sostenuta  da  tre 
Virtù  ed  accompagnata  da  altri  ornamenti)  e trasportato  in  que- 
sta Chiusa  il  cadavere  del  dello  Cardinale  , vi  mandò  l’ islesso 
Donatello  a porre  in  opera  il  sepolcro. 

A’  IS  di  Novembre  del  1633  fu  dal  Sommo  Pontefice  Urba- 
no Vili  assunto  alla  porpora  Francesco  Maria  Brancaccio  Ve- 
scovo allora  di  Capaccio,  clic  fu  stimato  adorno  di  tutte  quel- 
le buone  parti  che  possono  costituire  un  ottimo  Cardinale. 
Onesti  nell'ultimo  suo  testamento  stipulato  ai  3 di  Maggio  del 
1675  istituì  erede  D.  Stefano  Brancaccio  Vescovo  di  Viterbo, 
suo  nipote,  incaricando  la  sua  coscienza  a fare  tutto  quello  che 
gli  aveva  significato  , circa  la  libreria  che  era  dello  famoso  di 
Boma.  Il  Vescovo  Stefano  assunto  alla  Porpora  dalla  santa  me- 
moria d'innocenzo  XI,ncirultimo  suo  testameuto  stipulato  alli 
8 di  Settembre  del  1696  lasciò  erodi  ]).  Emmanuelo  Brancac- 
cio Vescovo  di  Ariano,  e Fra  Gio.  Battista  Brancaccio  Cavalie- 
re Gerosolimitano  allora  Ammiraglio  di  Malta  e Priore  del 
Baliaggio  di  S.  Stefano  , dichiarando  la  volontà  del  Cardinale 
Francesco  Maria  suo  Zio,  circa  la  libreria  che  era, dopo  la  mor- 
te di  esso  Cardinal  Stefano,  che  fosse  trasportata  in  Napoli  e 
collocala  in  un  luogo  della  Chiesa  di  S.  Angelo  a Nido  alla 
pubblica  comodità  di  chi  studiar  voleva  ; e non  volendola  ao- 
cetlai’e  ì Governatori  del  luogo,  che  si  fosse  venduta  ed  il  prez- 
zo impiegato  in  compra  di  beni  stabili  ; e delle  rendite  parte 
se  ne  fosse  impiegata  a Messe,  o parte  ad  altre  opero  di  pietà. 

Gli  credi  del  Cardinale  Stefano  cercarono  punlualmcnte  di 
eseguirlo  ; ma  vi  si  trovò  qualche  intoppo,  perché  i Governa- 
tori della  Chiesa  non  avevan  danaro  pronto  e bastante  per  la 
fabbrica  del  vaso  e per  lo  manteniruento  dei  Ministri  c Conser- 
vatori che  vi  si  richiedevano.  Il  buon  Priore  Gio.  Battista,  es- 
jcudogli  premorto  il  Vescovo  di  Ariano  suo  fratello  e coerede* 
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donò  ai  GoTernatoH  di  questa  Chiesa  due.  1000  in  circa  di 
rendita  oltre  i due.  4%0  , che  molto  prima  di  morire  arerà 
dato  a quest’  efletto  al  signor  Fra  D.  Sisto  Cocco  Palmiere  fra- 
tello del  Vescovo  di  Malta  , commorante  in  Napoli , perchè  si 
fosse  fabbricato  il  vaso  per  la  libreria  e per  il  mantenimento 
di  un  Bibliotecario,  al  quale  assegnò  dodici  scudi  al  mese , di 
un  sotto  , Bibliotecario  con  provvisione  di  scudi  sessanta  in 
ogni  anno  , e d’ uno  scopatore  con  provvisione  di  scudi  36  , e 
che  sì  fosse  fatta  una  memoria  nella  Chiesa  dei  dne  Cardinali 
zio  e fratello.  Esecutore  di  questa  santa  disposizione  fu  lo 
stesso  Fra  D.  Sisto,  il  quale  con  una  puntualità  ed  attenzione 
indicibile  ha  fatto  , per  cosi  dire,  volare  l’esecuzione  per  ono- 
re di  questa  patria  alla  quale  solo  mancava,  per  comodità  dei 
poveri  desiderosi  d'imparare,  una  pubblica  libreria. 

Il  vaso  è riuscito  quanto  comodo  tanto  bello. 

Gli  armarii  sono  nobilmente  lavorati  dì  legno  di  cipresso  o 
di  noce.  Vi  si  vedono  finora  da  20000  volumi  in  circa  in  tutte 
le  scienze  necessarie,  delle  migliori  impressioni  e gentilmente 
lìgati.  Vi  è una  quantità  di  eruditi  e reconditi  manoscritti. 
Si  spera  di  vederla  al  maggior  segno  accresciuta,  essendo  che 
dallo  stesso  priore  Gio.  Battista  sta  disposto  che  i due.  1000 
di  rendita  annua  , soddisfatti  i pesi  ed  altri  legati  , quello  che 
avanza  si  ponga  per  un  certo  tempo  in  aumento  , c dei  frutti 
poi  se  ne  comprino  libri  che  usciranno  di  nuovo  : oltre  di  che 
non  vi  mancheranno  legati  di  virtuosi. 

La  memoria  poi  è di  già  terminata  , ed  è riuscita  una  delle 
più  belle,  delle  più  nobili,  delle  più  ricche  che  siano  nella  no- 
stra città;  opera  e disegno  di  Pietro  e Bartolommeo  Ghetti  fra- 
telli. Vedesi  un’urna  sostenuta  da  due  leoni,  dentro  della  qua- 
le sta  chiuso  il  cuore  del  Cardinale  Francesco  Maria  lasciato 
nel  suo  ultimo  testamento  , e vi  fu  situato  con  atto  pubblico 
dallo  stesso  Fra  D.  Sisto.  Sopra  di  detta  urna  vi  si  vede  un 
gran  mucchio  di  trofei  cosi  militari  come  letterarii  ed  eeclesia- 
stici.  Dal  mezzo  di  questi  vedesi  elevata  una  piramide  nella  ci- 
ma della  quale  sta  situato  un  medaglione  che  dà  i ritratti  di 
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mezzo  rilievo  dei  Cardinali  Francesco  Maria  e Stcfano,zio  c ni- 
pote. Dalla  parte  destra  di  detta  medaglia  mi  po  basso  vedesi 
una  statua  tonda  in  atto  di  volare,  che  esprime  la  Fama  con  la 
tromba  in  una  mano  e nell’  altra  un  serto  d’  alloro.  Nel  piede 
di  detta  piramide  vedesi  un’  altra  statua  , similmente  tonda  , 
esprimente  la  Virtù  che  mostra  di  fluire  di  scriver  l’ epigrafe 
ai  detti  Cardinali. 

Vi  sono  bellissimi  ornamenti,  e sopra  due  medaglioni  vi  so- 
no situate  due  mezze  statue , una  del  già  fu  Priore  Gio,  Batti- 
sta, e l'altra  del  Generale  Fra  Giuseppe  Brancaccio  della  stes- 
sa rasa. 

Nella  stessa  Chiesa  vi  è da  osservare  la  tavola  del  maggiore 
altare  nella  quale  sta  espresso  I’  Arcangelo  S.  Michele  , che  è 
nna  delle  belle  opere  che  abbia  mai  fatto  Marco  da  Siena. 

Nella  cappella  dove  si  conserva  l' Eucaristia  dicesi  che  vi 
fosse  stato  trasportato  dal  Cardinal  Kainaldo  il  corpo  di  Santa 
Candida  Brancaccio  la  giovane.  Però  non  si  sa  dove  fosse  sta- 
to collocato. 

Chiesa  di  8.  Angelo  a Nilo 
. e Biblioteca  Brancacclana 

Nel  luogo  che  anticamente  addimandavasi  lo  Scoglituo  , dove 
ai  tempi  di  Federico  II  erano  le  pubbliche  scuole , e dove  gli 
eludenti  avean  ricovero  in  apposite  case,  ed  eravi  anche  un  ospe- 
dale per  Dso  loro  , fu  verso  l’anno  138S  ediflcata  la  presente 
Chiesa  di  S.  Angelo  a Nilo  a spese  dell’  illustre  Cardinale  Ri- 
naldo Brancaccio,  che  la  volle  intitolala  all’ Arcangelo  S.  Miche- 
le, cui,  per  munificenza  del  fondatore  , venne  aggiunto  un  pic- 
colo ospedale  pe'  poveri  , quale  è stato  dismesso  in  questo  se- 
colo. 

La  Chiesa  ha  la  sua  porta  maggiore  a capo  dei  vico  di  Mez- 
zo-cannone , 0 vi  si  veda  tuttavia  una  lunetta  , nel  fondo  della 
quale  è un  prezioso  afi'resco  di  Colantonio  d«l  Fiore,  dove  è Ma- 
ria col  Suo  Figliuolo  in  seno , e ai  lati  S.  Michele  e S.  D.iculo  , 
che  le  presenta  il  Cardinale  Rmaldo. 
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Ai  iati  di  detta  porla  si  leggo  ; 


BiCDLDS  . BBARCATICS  DIVOS  . ASPRENOS 

DRBI8  . SORRENTII  S . CANDIDAE  . COKSAHGCIHED9 

EPI8COPCS  . ET  . PATRONDS  PRIMDS  . ECCLESlAB  . MEAPOLITAVAB 

EPISCOPDS.AC  . PATKOROS 


Nella  piazzetta  a borea  è situata  la  porta  minore  della  mede- 
sima Chiesa,  tutU  di  marmo  bianco  fregiata  di  finissimi  rabeschi 
di  cui  adornasi  pure  ia  lunetta  . con  dentrovi  la  piccola  statua 
deir  Arcangelo  : opera  pregevolissima  di  nostro  valente,  ma  igno- 
to artefice  della  prima  metà  del  secolo  decimosesto  , la  quale 
formava  I’  ammirazione  universale  anche  per  la  tinta  di  colore 
cotognino  che  naturalmente  le  aveva  dato  il  tempo  • ma  dal 
184B  . ci  duole  doverlo  pur  dire  , la  bell' opera  non’ ha  più  il 
suo  raro  pregio  per  aver  perduto  la  finezza  degli  intagli  e quel 
suo  bel  colore,  essendo  stata  tutta  stropicciata  e guasta  con  are- 
na, e m alcun  luogo  con  lo  scalpello  pel  malaugurato  deside- 
no  di  vedere  rimbiancato  il  marmo. 

Al  lati  di  delta  porta  minore,  in  due  nicchio,  son  collocale  la 
marmoree  statue  di  S.  Candida  Seniore  e S.  Candida  luniore. 

A capo  deH’ercbetlo  di  esse  si  leggono  queste  epigrafi  : 


8ANCTA  . CANDIDA  . SENIOR 
OttAB  . PRIMA  . FIOEM 
AB  . APOSTOLOBDH  . PRINCIPE 
VITALI  . PONTE  . BAPTISMATIS 
REG8NERATA  . BECEPIT 
A . D . XXXXIV. 


SANCTA  . CANDIDA  . IUNIOR 
NEAPOLITANAE  . (IRBIS.  PATRONA 
QUAB  . QUINGBNTIS 
POST  . SENIOBEM  . ALTERAM  . ANNIS 
SANCTITATE  . FLOROIT 
^ • D . DLXXXVI. 


t 

Sopra  r aliar  maggioro  è posta  la  tavola  di  Marco  da  Siena 
rappresentante  l'Arcangelo  tutelare  che  discaccia  Lucifero  con’ 
lodevoli  architlurc  e vedute  di  campagne  nel  fondo.  Di  canto  al- 
r Epistola  sorge  uno  dei  più  eleganti  e sontuosi  sepolcri  del 
bel  tempo  dell'  arte  italiana.  Esso  è opera  del  celebre  Donatel- 
lo fiorentino,  che  Io  scolpi  per  comando  di  Cosimo  dei  Medici 
esecutore  del  testamento  di  Rinaldo  Brancaccio,  morto  in  Borni 
Celano  — Voi.  IH  70 
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non  in  Fircn70  noi  1427  , c qui  pui  tfAsporUUt  e tumulato  «il 
muro  a diritta  del  lunggior  alture  nell’  arca  che  ai  vede  goale- 
nula  da  ire  Virtù,  al  di  sotto  di  una  tettoia  con  frontispizio  ret- 
to da  due  colonne  d'ordine  composito.  L'arca  medesima  è nel- 
la (roote  istoriata  d'  un  basso  rilievo  della  Vergine  circondata 
dagli  Angeli  con  ai  iati  le  arme  di  casa  Brancaccio.  Sopra  vi 
giace  il  Cardinale  alla  supina,  assistilo  da  due  Virtù  che  fingo- 
no aprir  la  cortina  che  discende  dall'  arco  *,  più  in  alto  f'  una 
lunetta  con  la  Madonna,  di  mezzo  rilievo,  tra  l Aicaiigelo  Miche- 
le ed  il  B.'ittisia. 

Perchè  il  nostro  Celano  pone  la  morte  del  Cardinale  Rinaldo 
come  avvenuta  in  Firenze  l’anno  1418,  cl  è d’uopo  chiarire  que- 
sto anacronismo  con  ciò  che  saremo  per  narrare  in  ordine  alla 
Chiesa  in  parola  cd  al  suo  contiguo  ospedale. 

Sulla  fedo  di  Pier  di  Stefano  che  nel  1S60  fu  il  primo  a scri- 
vere dalle  nostre  Chiese,  e di  Luigi  Conlarino  Veneziano,  Frale 
dell’ Ordine  dei  Crociferi  che  nel  1S69  diede  alla  luce  un  libro 
intitolato  ; Delle  anlichilà  di  Roma  e della  Nobiltà  di  Napoli  a 
modo  di  dialago , ritiene  il  nostro  autore  , che  questo  illluslre 
Porporato  fosse  mancalo  ai  vivi  l’anno  1418.  Frattanto,  F.  Gi- 
rolamo da  Fori!  dell' Ordine  dei  Predicatori  cronista  della  Città 
di  Porli  sua  patria,  dall’  anno  1397  al  1433  (1)  riferisce  che  Mar- 
tino V renne  in  Forlì  nel  Febbraio  del  1419,  accompagnalo  da 
cinque  Cardinali,  e che  fra  questi  eravi  il  nostro  Cardinale  Ri- 
naldo Braooaeeio.  < 

laullr«v  un  autore  anonimo  che  scrisse  la  storia  di  Firenze 
dall’ anso  1406  fino  all’anno  1458,  riporta  l’arrivo  in  Firenze 
del  detto  Pontefice  ai  26  Febbraio  1419  ; che  ai  16  di  Aprile 
di  quell’anno  , giorno  di  Pasqua , celebrò  la  (lessa  in  Santa  Ma- 
ria Novella  coll’  assistenza  di  cinque  Cardinali  ; che  il  nostro 
Brancaccio  lesse  il  Vangelo,  e che  indi  diò  l’incenso  (tre  volle 
al  Papa’,  due  ai  Cardinali  ed  una  ai  iVescori.  Dopo  il  1420  il 
detto  Cardinale  fece  ritorno  nel  nostro  Regno  e fu  perpetuo 
Aniininislralore  delia  Chiesa  d’  Aversa,  al  che  rinunziò  nel  mc- 


ter.  italtc.  sci'ifd.  lom.  XIX.  fol.  338. 
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se  dì  UUobi-e  del  U22. -1/ Ugheili  nella  sua  Italia  Sacra  , par- 
kodo  dei  Vescovi  Aversani  , e tessendo  I’  elogio  del  Cardinale 
Branoaccto,  come  di  un  Prelato  memorabile  per  le  sue  Legazio- 
ni a favore  della  Chiesa  Romana,  ci  assicura  cbo  questo  degno 
Porporato  mori  in  Roma  nel  U27,  e che  il  suo  corpo  fu  tumu- 
lato in  Napoli  in  S.  Angelo  a Nilo',  Chiesa  da  lui  fondata.  11  P. 
Andrea  Costa  nella  sua  serie  dei  Vescovi  d’  Aversa  , parlando 
della  cessione  dell’amministrazione  perpetua  della  Chiesa  d’'A- 
verSa  fatta  dal  .prefato  Cardinale,  cosi  si  esprime  : a Pietro  ter- 
t so  Caracciolo  Cassano  fu  crealo  Vescovo  da  Papa  Martino  V, 
« per  la  rinunzia  fattane  dal  Cardinal  Brancaccio  nell'  anno  1422 
« come  nel  libro  delle  obbligazioni  trovasi  registrato  a. 

Dopo  questa  abdicazione  il  Cardinal  Rinaldo  ritornò  in  Ro- 
ma t^l),  dove  fece  parte  della  Commissione  di  Cardinali  e Vesco- 
vi incaricata  della  riparazione  di  alcune  Basiliche  primarie  di 
quella  Dominante  che  minacciavan  mina. 

Nell'anno  1426  furono  da  Paolo  Brancaccio  e Artuslo  Pappa- 
coda,  quali  procuratori  del  Cardinale  Brancaccio,  stipulati  alcu- 
ni istrumenti  di  compre  di  molti  beni  stabili  fatte  con  denaro 
proprio  di  lui. 

L'erudito  Onofrio  Panvinio  nel  suo  1IIh>o  intitolato  Romani 
Pontifkes  dice  esser  seguita  la  morte  dei  Cardinale  in  Aoma  nel 
mese  di  settembre  del  1427,  e le  sue  mortali  spoglia  essere  siate 
trasferite  in  Napoli  in  S.  Angelo  a Nilo.  Da  ultimo  il  P.  Ago- 
stino Oidoino  Gesuita,  nelle  sue  copioso  e dotte  note  fatte  alle 
vite  dei  Pontefici  e Cardinali  scritte  da  Alfonso  Ciacconiu , fissa 
del  pari  la  morte  del  Cardinale  Rinaldo  in  Roma  airanno  1427 
nelle  sue  case  site  io  Trastevere.  Questo  autore  ci  dà  anche  cod- 
tezza  dei  rilevantissimi  servigi  prestati  dal  prelodato  Cardinale 
alla  S.  Sede  Apostolica  ed  a tutta  la  Chiesa  nei  tempi  diffìcilis- 
simi di  quel  lagrimevole  scisma  che  durò  quasi  quarant*  anni. 
Cosi  quest'uomo  carico  d’anni  e di  meriti,  grande  invero,  mo- 
ri per  vivere  immortalo  nella  memoria  dei  posteri. 

Parlandosi  poi  dell’  epoca  della  fumlazione  di  questa  Chiesa 


(1)  Foiica  Conlelorio  , VUa  di  Martino  V. 


J 


Digilized  by  Google 


— 620  — 


ci  vengono  soli’ occhio  ' anacronismi  sommaoienU  attendìbili. 
Perciocchò  Pier  di  Stefano  e il  Conurini  scrivono,  che  il  Cardi- 
nale Rinaldo  Brancaccio  fondò  la  Chiesa  di  S.  Angblo  a Nilo 
nel  UOO. 

Il  P.  Caraccioli,  parlando  d’ una  iscrizione  di  S.  Candida  nel- 
la Chiesa  medesima  , dice  che  fu  eretta  da  lui  nel  4884  anno 
in  cui  fu  creato  Cardinale  da  Urbano  Vi.  11  Suromonle  prende 
del  pari  equivoco  riguardo  al  tempo  della  fondazione  della  Chiesa 
e dell  Ospedale  in  parola;  ma  non  niega  la  fondazione  e la  dota- 
zione dell’una  e dall’  altro  fatte  dal  Cardinale;  egli  esprimesi  cosi: 
« Nel  medesimo  tempo  (1401)  furono  edificate  in  Napoli  due  Ghie- 
« se,  una  delle  quali  S.  Angelo  nella  piazza  di  Nido  , con  suo 
« spedale  per  febbricitanti , opera  del  Cardinale  Rainaldo  Bran- 
« caccio,  che  la  dotò  di  buone  rendite,  lasciandola  in  proiezio- 
« ne  dei  nobili  di  Seggio  di  Nilo  del  quale  egli  era.  Vedesi  in 
« questa  Chiesa  il  sepolcro  del  detto  Cardìnatn  morto  in  Ro- 
« ma  nel  1427  ».  L'Engenio  scriveva  nel  1624 , in  questi  sensi: 
« in  onore  del  Principe  della  celeste  Milizia  , Rinaldo  Rran- 
^ caccio  del  Seggio  di  Nido  fabbricò  questa  Chiesa  ; il  quale  Ri 
« creato  Diacono  Cardinale  del  Titolo  de'  SS.  Vito  e Modesto 
« in  Macello  da  Urbano  VI  nostro  Napolitano  nella  quarta  pro- 
« mozione  ; e dallo  stesso  Cardinale  fu  dotato  e fondato  anco 
m r Ospedale  per  li  poveri  infermi , come  appare  dal  Breve  di 
•c  Martino  V. 

Ma  Carlo  Franchi  in  difesa  della  Piazza  di  Nido  per  lo  Padro- 
nato Laicale  della  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Angelo  a Nido , 
pubblicata  a 28  Ottobre  del  1746,  si  scaglia  contro  il  nostro  Ce- 
lano nel  modo  che  c’è  d’uopo  epilogare  : « Questo  buon  Cano- 
• « nìco  , egli  dice  , non  contento  d’aver  privato  il  nostro  Car- 
« dinaie  Rinaldo  di  nove  anni  di  vita , vuole  onninamente  che 
« si  avesse  prese  anche  le  case  e le  rendite  di  quel  suo  ideate 
« Ospadale  de’  poveri  studenti , e salva  I’  usurpazione  di  esse 
« con  la  Bolla  di  Martino  V.  Ma  perchè  informare  cosi  sinistri- 
« mente  i forestieri  ed  i cittadini,  e denigrar  la  fama  di  quel 
« gran  Cardinale?  Poteva  il  Canonico  Celano  prendersi  la  pena 
<(  di  portarsi  nell’  Archivio  di  S.  Angelo  a Nilo,  dove  per  raez- 
« zo  di  pubblici  strumenti,  che  colà  si  conservano,  avrebbe  os- 
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« servato  , che  tutte  le  rendite  di  quel  Pio  Luogo  sono  acqui* 
« sti  di  Case  , Arrendamenti , Censi  ed  annue  entrate  falle  dal 
« Cardinal  Brancaccio  fondatore,  da  Francesco  Maria  e Stefano 
« Cardinali  Brancaccio  , D.  Giot  Ballista  Brancaccio , D.  Anto* 
« nio  Brancaccio  Duca  di  Lustri,  D.  Ottavio  Brancaccio  di  Ciò. 
« Battista  , altro  D.  Gio.  Battista  Brancaccio , D.  Oraaio  e D. 
« Gio.  Geronimo  Brancaccio  ; e che  dette  rendite  si  spendono 
« tutte  per  lo  mantenimento  de*  Divini  Ufizt , Biblioteca  ed  0* 
« spedale.  Indi  con  piccolissimo  iocomodu  potea  portarsi  nella 
« vicinissima  Chiesa  di  S.  Andrea , dove  avrebbe  osservato  che 
« gli  Abati  della  medesima  soggetti  alla  Sede  Apostolica  ne  pos- 
« seggono  le  amiche  rendite,  che  ancora  presentemente  giungono 
« alla  somma  di  più  di  ducali  seicento.  Non  avrebbe  cosi  scritto 
c a caso  tante  cose  contro  ia  nemoria  di  un  uomo  che  fu  a 
« sarh  sempre  uno  de’piii  pregiati  ornamenti  di  questa  sua  pa* 
« tria  >. 

Nella  tribuna  sul  muro  a dritta  del  maggior  altare  leggesi:  • 

RATNALDO  . BRAKCATIO  . S . R . E . 

CARDINALI  . BUIOS  . B . FONDATORI 
LDDDDICO  (sic)  THOMB  (sic)  HORINBLLO 
NICOLAO  . LANDOLFO  . BRANCATllS 
A . CBLBSTINO  . V . ORBANO  . TI  . GREGORIO  . XII  . IOANNB  . XXII . 

IN  . PORPORATOROH  . PATROM  . COLLEGIO»  . COOPTATIS 
PAOLO  . QOOQ  . ET  . MARINO  . BRANCATllS 
ILLl  . NOCERIAE  . LADI9LAI 
REGIS  . nòie  . NOIAE  . COBITI  . AC 
FERDIN  . II  . REGB  . NBAPOL  . HILITIAB 
SOMMO  . DUCI  . BOFFILLO  . BRANCATIO 
NISSARl  . IN  . AEGEO  . MARI  . INSOLAB 
REGOLO  . ET  . PHILIPPO  . BRANCATIO 
CAHPANIAB  . COBITI  . SACRABQ. 

SARCTAB  . ROBfANAE  . ECCLESIAB  . EXERUTOS  . lOPERATORl 

Nella  faccia  del  basamento  del  mausoleo  del  Cardinal  niR^I' 
do  ù questa  breve  iscrizione  : 

RATNALDOS  . BRANCaTIOS 
B . R . E . CARDINAUS  . BOlOS 


Digitized  by  Google 


622  - 


ECCLESIE  (sic)  ET  . 8ACKI 

flOSPITALlS  . FUNDATOK  • . 

OBIIT  . XXVll  . ttARTlI 
AN  . D . MCCeCXXVll  . 

) • ■ 

Dal  lato  del  Vangelo  dell’  aitar  maggiore  è situato  il  inonii: 
mento  dei  Cardinali  Francesco  e Stefano  Brancaccio,  fi  opera  de- 
gH  scuttori  Barlolmmeo  e Pietro  Ghetti,  coraposU  nel  seguente 
modo.  Fra  diversi  trofei  chiesastici . letlerarii  e militari , posti 
sopra  la  tomba,  sorgo  una  piramide  sulla  cui  cima  evvi  un  me- 
daglione coi  ritratti  dei  Cardinali  zio  e nipote,  gli  elogi  dei  qua- 
li si  leggono  so  due  facce  della  piramide,  ed  una  Virtù  è in  al- 
to di  scriverli.  Il  medaglione  è fiancheggialo  dalla  Morte,  colla 
palma  in  mano,  e dalla  Fama  volante , che  sU  per  suonare  la 
tromba,  porgendo  colla  sinistra  una  corona  d'alloro.  Veggonsi 
inoltre  ai  lati  del  monumento  i busti  di  taluni  personaggi  della 
famiglia  coi  rispettivi  loro  encomii , che  tutti  non  si^  possono 
riportare  per  non  dilungarci  più  del  bisognevole. 

Sull' architrave  della  porta  cbe>mena  alla  Sagrestia  ai  legge: 

* • / 

TEHPLDM'BOC  QUODCOM  AFFIM  ROSOCOUIO 
KELIGIONIS  INCHBUEtlTO  LANGUENTIUM  PHAESIDIO 
RAINALDOS  CAHDINALIS  BUAXCACIOS  EXCITAVIX  AN.  , 

SAL.  llCCCCXXVtl.  A MARTINO  V.  PAULO  Ut. 

ET  ERRANO  Vili.  SANCTAB  SED18  UIPERIO  IMMEDIATE 
8DBIECTUM  ORDINARIA  IN  CLERUM  IUHI9D1CTIONE 
EIUSDBM  REUTORl  FAVORABlLITEll  COMMENDATA 
CDNSECRATIONIS  FESTUM  ANNO  UEpEUNTE  DEGAN  TAT 
DIE  XIII.  RAI-  NOTEMURIS  TANTA  E UBI  MEMORIAM 
AN.  DOM.  MDCCIX.  D.  VINCBNTIO  CARATA  DUCE 
BRUTIAM  ET  D.  FRANC.  JUtANCACtO  MODKRATOttlB. 

LAPIS  me  PSHENNAT. 

Nella  Sagrestia  son  da  vedere  due  tavole  bislunghe,  dove  in 
campo  dorato  sono  effigiali  S.  Michele  Arcangelo  , e S.  Andrea 
Apostolo,  che  sendM'iiao  di  mano  d’  Atigiolillo  Boccodirame. 

Biblioteca  Bbancacciana. 

Al  volgere  del  secolo  declmosetlimo  desidcravasi  in  Napoli  una 
biblioteca  che  di  proposito  alla  pubblica  islrusiona  giovasse. 


Digitized  by  Google 


~ tm  — 


Questa  generosa  idea  venne  in  mente  al  dotto  e pio  Cardinale 
Francesco  Maria  Brancaccio,  la  cui  famiglia  fu  sempre  inclinata 
a lutto  ciò  che  al  bene  della  sua  patria  meglio  contribuisse  e 
già  la  Chiesa  da  noi  descritta  e un  contiguo  ospedale  avea  edi- 
Kcato  nella  détta  régione  di  Nido  o Nilo.  Ricchissima  libreria 
privata  aveva  egli  raccolto  nel  luogo  corso  del  viver  suo  ; e nel 
•estamento  che  fece  nel  167S  , dichiarò  la  sua  volontà  di  farla 
servire  pel  comodo  dei  suoi  concittadini,  affidandone  l’esecnzione 
a Stefano  Brancaccio,  Vescovo  di  Viterbo,  poi  Cardinale.  * 

Blorto  Stefano  nel  1682,  mentre  accingevasi  airadempiroento,  e 
poco  dopo  morto  anche  il  germano  Cmmanuele  Vescovo  di'Aria* 
no,  Giambattista  , Bali  Gerosolimitano  e Generale  delle  galee,  nel 
1686  mandò  pienamente  ad  effetto  la  disposizione  del  fratello;  anzi 
alla  novella  biblioteca  che  ediQcavasi  presso  la  Chiesa  e 1'  ospe- 
dale, donò  l'annuale  rendita  di  ducati  settecento.  Questo  nobile 
divisamento  ebbe  ben  tosto  generosi  imitatori  nel  Beneventano 
Patrizio  Andrea  Giuseppe  Gizzi  e nel  napolitano  giureconsulto 
Domenico  Greco  che  le  private  loro  librerie  , con  pari  lustro  e 
splendidezza  raccolte,  alla  Brancacciana  vollero  aggregate;  e fu 
pur  lodevole  l’Allegra,  germana  del  Greco,’  che  somministrò 
danaro  per  nuove  compre  e per  ristaurazioni  e ligature  di  libri. 
Kicavansi  tali  notizie  dalle  seguenti  iscrizioni  incise  iu  marmoree 
lastre  incassate  nel  muro  di  fronte  alla  scala  che  alla  bibliote- 
ca conduce. 

In  uno  scudo  abbrancato  da  un  leone  che  mostra  la  sua  testa 
sotto  una  corona  sormontata  da  un  cappello  cardinalizio  , si 
legge  ; ... 


D . O . H . 

FRANCISCO  . MABIAB  . BRANCACIO 
8 . B . E . CARD  . AMPLISSIMO 

OCOD  . B1BI.10TBBCAM  . HANC  . ITA  . DTI  . ERAT  . INSTRUCTAM 
AD  . COHMUNEH  . CITIUM  . CSCM  ' 

ROMA  . NEAPOLIH  . ASPORTANDAM  . I.EGAVERIT 
IOAN  . ETIAH  . BAPT  . BRANCACIO  . EQU  . niEROS  . 

PRAEP.CLAS.TRIREMIOM.HEMTBNS.DECORATO.HONOR.lfAG.CRDCIS 
QDOD.ARNCA.INSIJPBR.CBNTBNA.NDHMBM.EIDEM.  LOCDP.  LBTANDAE 

ADDIXERIT 


Digli 


Ltmoriccs  . octat  . f . n.  tih  . annal  . Hmc . aedi  . ebcundai 

GBMTIU  . suo  . ET  . PATBCO  . BB  . HH  . 

L . P . C . 

Sotto  della  precedente  è quest’  altra  , dettata  dal  chiarissimo 
Maziocchi  : 


DOMIMCO  . GRECO  . I . C . NEAPOLITANO  ^ . 

MCLTIPLICI  . ERUDITIONE  . ET  UORDH  . INTEGRITATB  ^ 
NULLI  . SECCNDO 

QDOD  . BIBLIOTHECAM  . AHPLISSIlLtM  . SELECTISSUIAHQ  . 

IN  . QUA  . TUM  . SIBI  . ADORNANDA 
ET  . ODANTOVIS  . PRETIO  . CURAQCB  »'  * 

CONRASIS  . UNDECUMOCB  . LOCORCM 

cmrsvis  . generis  . exbmplaribcs  . instrubnda 

'>  TOM  . BT  . DIURNO  . NOCTURNOQUB  . STUDIO  . VERSANDA  / 
A . PRIMA  . SE  . lUVENTUTB  . OOLECTAVERAT 
RARO  . ADMODCM  . EXEMPLO  . A . SE  . ABSTRACTAM 
IN  . 8TUDIOSAE  . lUVbNTUTIS  . GRATIAM 
VTVUS  . VIVENSQUE  . PUBLlCAVERIT 
BT.CUH  . BRANCATIANA  . CONIUXERIT  . ET  QUOD  . EAMDEM  . PORRO 
NOVA  . SUBINDE  . LIBRORUM  . GAZA 

QUOAD  . VIXIT  . DITAVERIT  I 

NICOLAUS  . DB  . BONONIA  . PALMAE  . DUX  -Ji 

. GBRARDUS  . BRANCATIUS  . MARCHIO  . BIVELLI  (Mi: 
AEDIS  . BRANCATIANAE  . PRAEFECTI  .loo  i 

VIRO  . INCOMPARABILI  ^ 

ET  . IMMORTALI  . MEMORIA  . DIGNISSIMO 
P . ANN  . MDCCXXXVIII . 


A destra  delle  surriferite  : ']  ■ 

D.  ANDREA  GIUSEPPE  GIZZI 
PATRIZIO  ROMANO  BENEVENTANO  CHIETINO 

ABLEGATO  IN  ISPAGNA  BNE  DEL  S.  R.  IMPERO 
AUMENTÒ  LA  BIBLIOTECA 
D.  MARIO  CARATA  DUCA  DI  lELSI 
D.  FRANCRSCO  SAV.  BRANCACCIO  , i ,t  ■ ■ 
POSERO  IL  LAPIDEO  RICORDO. 
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A sìnislr»  : 


ADAMO  SANTEILI  DI  ODGLIONESI 
DOTTOR  dell’ 050  E l’ ALTRO  DRITTO 
DISTINTO  MAGISTRATO  SUPREMO 
IMTITDl’  EREDE  LA  BIBLIOTECA  BBANCACCIANA  DI  TUTTI  j 
1 SUOI  LIBRI  NEL  1822.  ^ 

Nelle  sale  della  Biblioteca  turono  situati  comodissimi  armadii 
lavorali  di  legno  di  cipresso  e di  noce , ne’  quali  i libri  sono 
conservati  con  ogni  diligenza.  I dipinti  che  pendono  all’  Intorno 
dalle  pareti  e che  figurano  varii  illustri  personaggi  della  fami- 
glia Brancaccio  sono  di  Oio.  Battista  Lama.  Pel  buon  reggi- 
mento della  Biblioteca  , nel  1734  furono  pubblicate  varie  leggi 
ed  ifiruTioni;  di  dopo  che,  nella  prammatica  dc'29  loglio  1742  ed 
in  altre,  venne  imposto  a' tipografi  ed  agli  autori  di  darle  gra- 
tuitamente un  esemplare  di  qualsivoglia  loro  opera.  Ma  a' be- 
nemeriti governatori  Sarerio  Filangieri  e Gerardo  Brancaccio  fu 
la  biblioteca  debitrice  della  restaurazione  non  solo,  ma  dell’in- 
grandimento e buon  uso  della  medesima  ; cosicché  fa  con  mi- 
glior metodo  ordinata  , e potè  pubblicarsene  nell’anno  1750 
tin  catalogo  alfabetico  accuratamente  compilato , prima  opera 
di  tal  genere  data  alia  luce  in  Napoli  ; al  quale  segui  nel  1764 
quello  della  biblioteca  della  Certosa  di  S.  Martino,  tanto  lodato 
da’  dotti  ilranieri , e poi  1’  altro  della  biblioteca  del  Principe  di 
Tarsia  nel  1792. 

La  Biblioteca  Brancacciana  avendo  ottenuto  negli  ultimi  tem- 
pi considerabili  aumenti , e per  le  soppressioni  delle  bibliote- 
che dei  conventi  della  capitale  e del  regno  , e pel  legato  del 
Consigliere  Adamo  Santelli  , occupa  luminoso  luogo  tra  le  pub- 
blicbe  bibliotache  di  Napoli.  Essa  è ora  aperta  agli  studiosi  gior- 
nalmente a vespro , cioè  quando  tutte  le  altre  soii  chiuse.  È 
ben  provveduta  di  opere  che  alla  sacra  ed  alla  profana  lettera- 
tura per  ogni  materia  appartengono;  e anco  per  la  storia  lette- 
raria e per  quella  del  regno  e d'Italia,  non  meno  che  per  le  opere 
classiche  greche  e latine  , e per  le  filologiche  ed  archeologiche 
poco  le  resta  a desiderare.  I libri  spettanti  alla  giurisprudenza 
canonica  e civile  vi  sono  in  particolar  modo  copiosi  ; nè  manca 
C'tlano  Fof.  ///  79 
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Vista  questa  Chiesa,  tirandosi  avanti  vedesi  a destra  la  bel- 
la e maestosa  macchina  del  Teatro,  Piazza  , o Seggio  di  Nilo  , 
volgarmente  di  Nido  , percliè  vogliono  alcuni  che  prenda  no- 
me dalia  statua  del  fiume  Nilo  che  gli  sta  d'  appresso  ; altri 
dal  Nido  ed  abitazione  degli  studenti  che  qui  ne  stavano.  1 no- 
bili di  questo  Seggio  vedendo  già  ampliato  quello  di  Montagna 
e di  Capuana  vollero  anche  magnificamente  ampliare  il  pro- 
prio ; che  però  nell' anno  1476  comprarono  una  parte  dell’an- 
tico Monistero  di  Donnaromita  e diedero  principio  alla  fahri- 
ca  ; ma  intermessa  per  molti  accidenti  nel  lo07  col  disegno  di 
Sigismondo  di  Giovanni, grande  architetto  di  quei  tempi, si  ri- 
dusse nella  maguificenza.grandezza  e nobiltà  che  oggi  si  vede, 
ammirandosi  come  maravigliosa  la  cupola  per  la  sua  larghez- 
za. Le  dipinture  a fresco  nelle  quali  sta  espressa  T entrata  di 
Carlo  V in  Napoli  sono  opere  di  Belisario  Corenzio  ; gli  orna- 
menti che  stanno  di  sopra  sono  opera  di  Luigi  Siciliano.  La 

di  opere  rare  , impresse  nel  secolo  XV.  Una  preziosa  raccolta 
di  M.  SS.  ne  forma  non  comune  ornameiilo  , specialmenle  per 
ciò  che  rignarda  le  memorie  patria  raccolte  con  pari  diligenza 
e fede  dal  nostro  Camillo  Tutmi.  Tra  questi  manoscritti  merita- 
no di  essere  particolarmente  osservati  i s>'gueiiti  : j 

Martiri  Poloni  Chronicon  Romanorum  Pontificum  et  Imperato- 
rum  — Chronicon  Amalfiae  ac  de  ejux  ducatù  — Anonymi  Ch»Q. 
nicon  Carlusiae  Calabriae  SS,  Stephani  et  Bnmoms  — Catalo- 
gut  Bpitcoporum  Beneventanorum  — Centii  libar  censuum  Eccle- 
siae  Bomanae — Conetitutiones  synodalet  magunlinae  et  aliae  — 
Johannit  Diaconi  Neapol.  Chronicon  Epitcoporum  Neapolitano- 
rum  — Historia  fundalionit  monasterii  Catauriensit  — Neapnlit 
regni  capitala — Roberti  Viteardi  genealogia  — Romualdi  //  Sa< 
lernitani  chroniea  a mundi  exordio  per  VI  mundi  aelalet  usque 
ad  an.  1178,  et  Urbit  Romae  detcriplio — Sanctorum  vitae. 

Oltre  a ciò  , il  Bioernestahel  cita  due  importanti  documenti 
spettanti  alla  storia  svedese  , i quali  dulevasi  di  nOii  avere  tra- 
scritti) una  lettera,  cioè,  ed  un  trattalo  della  Itegina  Cristina, 
dalla  quale  scorgesi  come  ella  avrebbe  voluto  introdurre  la  Ile- 
ligione  Cattolica  ne’  suoi  regni. 
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Fama  che  sta  nel  mezzo  delia  cupola  fu  Uipiuta  oa  c rauccaco 
di  Maria.  Il  cavallo  sfrenato  che  si  vede  intaglialo  nel  parti- 
mento  dei  balaustri  è l' impresa  della  Piazza. 

Quando  si  ha  da  trattare  qualche  negozio  , in  questo  luogo 
•i  uniscono  ; ma  i voli  si  danno  dentro  della  stanza  a questo 
contiguo. 

Sedile  Nilo 

Nel  dodicesimo  secolo  in  quel  larghetto  dove  altualmenie  ve- 
diamo la  statua  giacente  del  fiume  Nilo  fu  edificato  un  piccolo 
sedile  per  la  Piazza  di  Xilo  , a cui  erano  ascritte  moltissime 
nobili  famiglie  che  in  detta  segione  abitavano.  Assunsero  per 
insegna  della  Piazza  quella  stessa  dell’  antichissima  Fratria  , 
cioè  del  geroglifico  Cavallo  sfrenato , che  dimostrava  il  carat- 
tere di  Nettuno  ; monumento  simbolico  il  più  vetusto  della  Città 
di  Napoli  , eretto  dalla  repubblica  Greco-Napolituna  nella  piaz. 
za  minore  dell’  Arcivescovado  , che  fu  la  piazza  avanti  il  famo- 
so tempio  di  quel  nnme  , a cui  il  prefato  Cavallo  fu  sacro  , 
come  dicemmo  a suo  luogo. 

Nel  1476  i nobili  ascritti  alla  Piazza  di  Nilo  vedendo  amplia- 
to il  sedile  di  Capuana,  e trovando  quello  nel  quale  si  univano 
troppo  angusto  e deforme , pensarono  di  edificarne  uno  magni- 
fico e nobile  il  più  che  potevasi  ; ed  avendo  acquistato  all’ uopo 
alcune  case  del  Monastero  di  Donnaromita , ne  cominciarono  la 
fabbrica  , che  dovè  rimanere  interrotta  per  la  sopravvenienza 
di  alcune  circostanze  ìmprevedute.  Ma  nel  1507  col  disegno  di 
Sigismondo  di  Giovanni  , architetto  di  sufficiente  grido  in  quei 
tempi , fu  con  magnificenza  terminato  : quale  opera  riuscì  di 
lodevole  costruzione  per  la  gran  volta, semisferica  che  lo  copri- 
va sopra  una  pianta  quadrata.  L'  entrata  di  Carlo  V in  Napoli 
dipinta  a fresco  nel  gran  muraglione  fu  opera  di  Belisario  Co- 
renaio  : le  lunette  furono  decorate  delle  quattro  Virtù  cardina- 
li , due  delle  quali  furono  lavoro  di  Giacomo  Cestaro  , e due 
altre  di  Fedele  Pischetii. 

Pria  di  notare  le  strade  o vicoli  minori  compresi  nel  perime- 
tro di  questa  regione  , non  sarà  superfluo  il  richiamare  a me- 
moria , che  fu  la  medesima  con  varii  uotui  dagli  antichi  indi* 
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caU  , cioè  VMloriona  e Calpumiana  , come  racoogUesi  da  ua 
antico  marmo  eh’  era  nel  palazzo  de’  Duchi  di  Naddaloni , ave 
leggevasi  nel  decimoseltimo  secolo  : 

IHP  . CAE9ARI  . F . DOHITIANO 

AUG  . GER  . PONT  . MAX  . TRIB  . POT  . XIll  . IMP  , 

XXIII  . CON  . XVI  . CENSORI  . PERPETUO  . PP  . BKQ  . 

VICI  . VESTOaiANI  . ET  , CALPOHNIASI  . 

Fu  altre  volte  addimandata  Ahssadrina  per  la  frequenaa 
de’  mercatanti  d'  Alessandria  che  venivano  in  Napoli  a negozia- 
re. Il  Giordano  in  prova  di  questa  sua  opinione  otta  un  passo 
di  Svetonio  e di  Seneca  (1);  il  prinao  de' quali  dice  ; CaptuM 
autem  modulatis  Alexandrinorum  modulationibut  ; qui  de  nov<t 
commealu  Neapulim  confluxerv^nt,  e Seneca  ; Subito  noUs  hodie 
Aleicdndfivn  naves  apparuerunt  , quae  pruemitti  solent , o4 
nunciare  sequulurae  clo9$is  adventum.  Il  Tuòni  porta  opinione 
che  la  regione  si  chiamasse  Alessandrina  non  già  perchè  quei 
d’  Alessandria  venissero  in  Napoli  a spacciare  le  loro  mercan- 
zie , ma  perchè  in  dettQ  quartiere  era  una  chiesa  dedicata  a 
Attanasio  Patriarca  d' Alessandria  « cam%  si  raccoglie  dal  libro 
delle  visite  della  Chiesa  maggiore  Napolitana  , ove  si  legge  : 
Athanatiue  Alexandrinus  tn  regione  Nili , in  vico  dieta  Aletsart' 
drinorum.  E perchè  il  Nilo  scorre  intorno  ad  Alessandria  , Ir 
statua  di  quel  fiume  fu  dagli  antichi  collocata  in  questa  regio- 
ne che  fu  detta  di  Nilo,  corrottamente  'addimandata  di  Nido. 
Le  denominazioni  delle  strade  e vicoli  minori  erano  le  segueit- 
ti  : (2). 

Vicolo  S,  Jatso  — ovvero  S.  Biase.  Era  vicino  la  casa  di  Car* 
rafello  Carrafa. 

Scorufo  — avanti  il  monistero  di  Donnarootita  (1). 
fonlanula  — oggi  di  Mezzo-cannone  (A)^ 


(0  Sveton,  in  Neron.  Seme.  lib.  IL  ep.  78. 

(2)  Tulini  orig.  e fonduz.  de'  Saggi  di  Napoli  pag.  28  a H. 
(5)  Prot,  di  noi.  Cesare  Amalfit  del  1**8  fol.  261. 

(4)  Prot-  di  !)■  Vino-  di  M-itledel  1491.  fol.  161- 


Digilized  by  Google 


' — 629  — 


Vicolo  Capo  di  Monterono  — dove  era  il  monastero  di  S.  Fa- 
sto , a fianco  del  monastero  di  S-  Marcellino  (t). 

Daniele -r~ 

Cortegloria  — (2). 

Pretorio  — 

Casanova  dietro  il  monistero  di  Montevergine  (3). 

Camillo  — 

Montorio  -*< 

Scalete  (4). 

Mitto  — dove  oggi  è il  monastero  di  S.  Severino  (>), 

Degli  Acerri  — Umi%\\n  spenta  a Nido  (6). 

Degli  Offieri  — famiglia  estinta  in  detto  Seggio  ; oggi 
chiamasi  vicolo  dei  Fico, 

De'  Vulcani  — famiglia  che  gode  in  questa  piazza } ora 
dicesi  vicolo  de’ Sanguini  (7). 

Salvonato  >—  oggi  vicolo  de’  Rota. 

altre  volte  S.  Gennaro  all’ olmo  , e S,  Gia- 
uuario  ad  Diaconiam  , ed  altre  volte  Nosiriano  , dopo 
che  fu  trasferito  il  corpo  di  S.  Nostriano  Vescovo  di 
Napoli  nella  prefata  chiesa  di  S.  Gianuario  ad  Dia- 
coniam. 

Arco  Bredato—! 


(1)  Jstrom.  di  canee»,  di  Sergio  Duca  di  Nap.  nel  reperì, 
di  S-  Pietro  a Cast.  fol.  91. 

(2)  Prot.  dt  n.  Cet.  Amalfitano  del  1491|.  fol.  37. 

(3)  Si  legge  questo  vicolo  in  questa  regione  nel  testamento  dt 
Diomede  Currafa  nel  1487.  tuli’  Arch.  dell’  Annunciata  di  Nap, 
4rca  1.  fascio.  10. 

(4)  Di  questo  vicolo  e de’  toprasc.  ne  fa  menzione  il  Giordani 
nelF  antich.  vieol.  di  Napoli. 

(8)  Jstrum,  a'  tempi  di  Leone  ed  Alessandro  im^.  nell'anno  84Q , 
che  ti  conserva  nell’  arch.  di  detto  monastero. 

(6)  Prot.  di  n.  Cesare  Amalfitano  del  1800  fol.  144. 

(T)  Prot.  CeSt  Amalfitano  1491  f,  SU.  ■ . 
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Vicolo  Ficarolo  *—  (1). 

Della  dota  — questo  vicolo  (•  quello  che  cala  a Meno 
caoDODe  dalla  Chi* sa  di  S Maria  Rotonda  in  giù  , 
come  si  legge  nel  Breve  delia  Coiifraternitk  di  S. 
Martino  sita  in  detto  vieolo. 

Celano  — dietro  la  Chiesa  di  S.  Maria  Rotonda. 

Quattro  Pozzi  — 

A'  Due  Amanti  — nel  teninento  d’  Arco  (2). 

Del  Sole  e della  Luna  » Alla  chiesa  di  S«  Maria  mag- 
giore , dove  era  il  tempio  di  Diana  , oggi  vicolo  della 
Sapienza. 

Settimo  Cielo  — Dietro  il  monastero  di  S.  Gaudioso  , 
avanti  la  chiesa  di  S.  Agnello  in  giu  per  andare  al 
monastero  della  Sapienza  (3). 

Capo  di  Trio  — dove  è la  chiesa  della  monache  di  Re- 
gina Coeli  (4). 

Don  Orso,  ed  Urtitano  — avanti  S.  Pietro  a Maiella. 

Corte  Pagana  — Vicino  la  porta  Donuorso  , incontro  a 
S.  Pietra  a Maiella  (8). 

Il- sedile  di  Mio  era  per  questa  regione  della  Città  il  pubbli- 
co Portico.  1 Portici  privati  che  dappoi  vi  si  edificarono  furono 
i seguenti  ; 

Di  Arco  che  stava  presso  l’antica  torre  de’ Vulcani  dove  al 
tempo  del  Tutini  era  il  Palagio  del  Reggente  Rovito.  Chiamoasi 
Arco,  perchà,  come  dicono,  quivi  abitava  l’ Arconte  magistrato 


W (1)  Jstrum  la’  tempi  di  Basilio  Imperai , nell'  Arch.  di  S.  Se- 
bastiano fol.  99. 

(2)  Istrum,  a tempo  di  Cotlanlino,  nell'arch.  di  S.  Sebastia- 
no fol.  104. 

(3)  Istrum.  a'  tempi  di  Carlo  II , del  1286  , « 4»  'tel- 
t arch.  di  S.  Gaudioso. 

(4)  Nel  Uà.  de'  Parlamenti,  nell’  arch.  della  . Ciltò  di  Napoli 
fol.  t8. 

15)  Istrum.  sotto  Aless.  Imperai.,  nell’ arcbiv.  della  Città  di 
Napoli. 
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dfìi  tempo  dogli  Imperatori  Greci , quando  ebbero  la  signoria 
(Il  Napoli. 

Di  S.  Gtnmrelio , dove  oggi  b ia  cappella  di  S.  Biagio  dei 
Librari  , e dicevasi  seggio  di  S.  Gennarello  ad  Diaconiam  ,• 
prendendo  nome  da  detta  chiesa,  nella  quale  convenivano  i Dia- 
coni Regionarii  della  Città  a dispensare  le  limosine  alle  vedove  , 
a'  pupilli  ed  altre  persone  miserabili  (1).  Di  questo  seggio  si  fa 
nienxione  in  un  istromento  del  1810  nell’ Archivio  della  R.  Zec- 
ca {%). 

Di  Casa  Nova , eh’  era  situato  vicino  al  monastero  di  Monte- 
vergine,  ov'è  la  porta  del  Convento,  presso  ai-palagio  antico 
de’ Conti  di  Harigliano.  11  Costanso  nel  lib.  2.  fol.  27.  della 
sua  storia  vuole  che  si  dicesse  di  Porta  Nova  ; ma  che  fossa 
quivi  fabbricato  si  cava  dal  tesumento  di  Diomede  Carata  Conta 
di  Haddaloni , nel  quale  si  legge  : Legat  domutn  unam  sittm  tu 
Piatta  Domai  Novat  Civit.  Neapolit.  Regionit  Nidi , iuxla  do~ 
mum  excellentitsimi  Domini  Comitii  Mariliani , iuxta  bona  nuh 
nasterii  JUontit  Virginit  (S). 

Di  Pontanula  , eh'  era  nel  vicolo  detto  oggi  di  Mezzo-cannone 
non  molto  lungi  dall’  antica  porta  Ventosa.  Chiamavasi  Fontana- 
la  da  un  piccolo  fonte  che  fino  al  presente  è detto  Vicolo.  Altri 
vogliono , che  prendesse  nome  dalla  famiglia  Fontanula  che  tro- 
vasi nominata  in  molte  scritture  nell’archivio  delia  Zecca '(-4). 

.Molte  erano  le  antiche  famiglie  che  illustravano  questa  con- 
trada , e che  a poco  a poco  vennero  a mancarvi.  Noi  rammen- 
teremo quelle  notate  dal  nostro  Camillo  Tutìni  (2)  che  sono  le 
seguenti  : 


(t)  Vedi  ir  Bjronio  I.  1.  un.  34.  e nota  marlyr. 

(2)  Cassa  A.  mazto  35. 

(3)  Arch.  dell'  Annunsiata  di  Napoli. 

(4)  Registro  della  Regina  Margherita  1384.  fol.  50. 

(5)  Orig.  de  Seggi  Nap,  p.  100  e 101. 


Digilized  by  Google 


Seggio  di  Nilo 

Acerri 

Alagni 

Aldemorescht 

Aaante 

Brancia 

Budelli 

Cappasanta 

Caraccioli  bianchi 

Diaz  Carlona 

Donna  Romiia 

Domini  Lamberti 

Domini  Marini 

Dnlloli 

Falconaria 

Gallarani 

Marramaldi 

Offieri 

Piczulini  (sic) 
Rumbi 
Sanframondi 
Toraldi 

Seggio  éT  Arco 

Caraccioli 
D’ Arco 
Donnorgo 
Janario 


Ligorio 

Moccula 

HorRsia 

Pulderico 

Seggio  [di  Catanota 

Arco 

Cardaino 

Pignalello  del  Rasteilo 
Seggio  di  Pontamtla 
Costanzo 

Brancaccio  Fontanola 

Fonlanola 

Guindazzi 

Lambietii 

Merendi 

Seggio  di  S.  Gianuario 
ad  Diaconiam 

Aldemoresco 

Boccatorlo 

Ca  ritoso 

Gaetani 

Latri 

Lazzari 


Le  famiglie  che  a’  tempi  del  Tutini , del  Carletti  ec.  apparte- 
nerano  al  Seggio  di  Nilo  sono  le  seguenti: 


Aegnariva 
AfOitti  di  Mazzeo 
D' Avolos. 

Aizia  de’marcbeaidellaTerza 

Barberini 

Berli  ngieri 

Bologna 

Brancacci 

Cabanigli 

Cantelmi 

Capani 


Capeei 
Capua 
Capuano 
De  Cardenaa 
Carrafa 
Cosso  _ 

Dentici 

Del  Dace  o Doce 
Filingerio 
Frezza 
r.aetani 
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CallerADt 
Gallucci 
Della  Gatta 
Gesualdi 

Girun  del  Duca  d’  Ossuna 
Del  Giudice 

Gonzaga  di  D.  Ferrante 

Grisoni 

Guevara 

Guindazzl 

Di  Luna 

Masirogiudici 

Milani 

Monsolini 


Montalto 

Orsini  del  Duca  di  Gravina 

Piccolomini 

Pignatelli 

Ricci 

Di  Sangro 

Sanseverini 

Saraceni 

Sersali 

Spina 

Spinelli 

Tomacelli 

Vulcani 


Pamigub  Patrìzib  Napoutìne  dilla  begioni  di  Nilo 
ASCBITTB  AL  LiBBO  d*  ObO. 

Acqdaviva  Conte  di  Conversano. 

Afflitto  d’ Aragona. 

« di  Giuseppe. 

Avalos  Marchese  dei  Vasto.  • ' ■ i 

« Duca  di  Celensa.  * . 

Barbbbini 

Boloora  Marchese  della  Sambuca.  . 

Bbarcaccio  Principe  di  Ruflkno. 

< di  Francia.  ' • 

Cataro  Marchese  di  Miano.  ■ 

a de’  Principi  di  Pollice. 

Capbcb  Barone  di  Barberano. 

« Barone  di  Coreano.  . . < . 

Carafa  Duca  d’  Andria  e Principe  di  Chiusino. 

« Principe  di  Belvedere.'  ' ‘ ’ 

« Principe  di  Colobrano.  ' 

« di  Domenico  de’  Principi  di  Colobrano  , Marchese  di 

Pontelatrone. 

« di  Michele  del  q.«  Giovanni  dei  Principi  di  Colobrano. 

« IVincipe  di  S.  Lorenzo, 

a Duca  di  Maddaloni. 

Celane  — Fof.  Ili  80 
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CiRRAFA  di  Ciovanni  de'  Conli  di  Montecalro. 
t Duca  di  Noja. 

< Come  di  Policaslro  a Duca  di  leUi , Principe  di  Roc- 
cella  « Duca  di  Bruzyano. 

« Marchese  di  Tortorella. 

« Duca  di  Traetto. 

Cardbnas. 

Capoa. 

Cavaniglia. 

Dentici. 

Filanoibri  Principe  d’  Ariahello. 

K del  q.m  Gaetano  de' principi  d' Arianello.  ' , 

Frezza. 

Castani  Duca  di  Laurenzana. 

« De'  Duchi  di  l.<aurenzana , e Conte  di  Torrecuao; 

K Del  Duca  di  Serrauneta  , e Principe  di  Teano. 

Calluccio  Barone  dell' Ospitai. 

Gallerati  Scotti  Giuseppe.  . • 

Giudice. 

Cuetaba  Duca  di  Bovino. 

Luna  d’  Aragona  Principe  de  Luna  d'  Aragona. 

Milano  Marchese  di  S.  Giorgio  e Principe  d’  Ardore. 

« Di  Francesco  de'  Marchesi  di  S.  Giorgio  e Duca  di  S« 
Paulo. 

A Di  Giuseppe  de’ Marchesi  di  S.  Giorgio.  . > 

Montalto  Duca  di  Fregnito  e di  Tocco. 

OasiM  Duca  di  Gravina  e Principe  di  Solufra.'  -,  • 

PlCCOLÒHIKI.  l 

PiGNATELLi  Principe  di  Belmonte  e d' Acereusa. 

« di  Francesco  de’  principi  di  Belaioate  Duchi  d’ Ace* 
renza.  ' > 

« Marchese  di  Casalnuovo.  • ' 

« Principe  di  Cerchiara.  . . ' . 

« Duca  di  S.  Demetrio.  .... 

« Conte  di  Fuentes. 

« Principe  di  Marsiconovo.  . 

K Duca  di  Montecalvo  e Marchese  di  Pagliata. . 
PiGNATELLi  Duca  di  Monteleouc. 
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PiGNATfiLLi  di  Giaieppe  de’nuchi'  di  Monteleoneie  Principe  del 
’ S.  Ròm.  Imp.  ^ 

« Pignalelli  Valle  de'  Duchi  di  Monleleone  , e Principe 
di  Valle. 

« Del  q.“  Vincenzo  de'  Duchi  di  Monleleone  (Diego). 

« Principe  di  Mònteroduni.  ... 

« Prinoipe  di  Strongoli.  ' , . i 

SiLDzzo  Duca  di  Corigliano.  v 

Sansbo  Duca  di  Casacalenda. 

« Principe  di  Fondi.  ? 

« del  Duca  Nicola.  ■ .... 

« Principe  di  Sansevero.  . * • . j 

« di  Raimondo  de’ Prinoipi  di  S.  Severa  ' . 

« Marchese  di  9.  Stefano. 

Sanshtebino  Principe  di  Bisignano. 

« Principe  di  Pacecco. 

« Conte  di  Saponara.  i ■= 

Sabacbno  di  Montemesole.  ‘ ■ ' 

« di  Oroozio. 

Skbsalb  Duca  di  Cerisano.  ' ' 

«c  di  Onofrio  del  q."  Fabrizio. 

« di  Giovanni  Luigi.  • . i . ■ . 

Spinblli  Marchese  di  Fuscaldo.  ' • c 

« Principe  di  S.  Ciorgio. 

» Duca  di  Laurino.  .' 

« Principe  di  Scalea.  ^ ^ ' 

c di  Francesco  de'  Principi  di  Scalea.. 

« Duca  di  Seminara.  ' 

« , Principe  di  Tarsia.  ‘ ’ . ' . 

Vulcano  Roberto. 

“ « di  Cesare.  *' 
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Dirimpetto  a questa  Piazza  vedesi  una  piccola  Chiesa  della 
S.  Maria  del  Pigaatelli  perché  fu  da  questa  famiglia  edificato  , 
che  gode  degli  onori  della  nobiltà  nella  Piazza  già  detto, 

8.  Mari»  de’PlsnatelU 


All’  angolo  estremo  del  vico  Bisi,  oggi  del  Nilo  , di  rincontro 
alla  piazzetta  dov’era  l’antico  Seggio  di  Nilo  è la  chiesetta  chia- 
mato Santo  Maria  de' Pigaatelli,  della  nobile. famigiU  dì  questo 
nome.  La  sua  fondazione  è antichissima  ; e rEogenio  (t)  ci  as- 
sicura di  non  aver  potuto  risapere  con  accerto  da  quale  indivia 
duo  della  famiglia  Pignatelli  sia  stata  edificata-  Y’  è chi  ritiene , 
che  fosse  stato  l’ Abate  Pietro  Pignatelli,  morto  l’anno  194g. 
Nella  lapide  sepolcrale  innanzi  all’  aitar  maggiore  sotto  allo 
stemma  gentilizio  della  casa  è questo  leggenda: 

f ' < 

' HOC  . SEPOLGHTTX  . DEPDTATDH  . EST  , , 
C0ECTORCH.COBPORIBCS  .nE.PRAECLARA  . noXO-OB.  PIGHATELLto 
anORUM  . ANIMAB  . AETERMAE  • PACE  . QCIESCANT  . • 

t I 

É earioso  notare  che  questa  cappella  offri' buona  congiuntura 
a due  nostri  egregii  artisti  di  dare  le  prime  prove  del  loro  va- 
lore , e fu  per  un  terzo  , non  meno  esjmib  artefice  , l' ultima 
palestra  del  suo  iromaginoso  ingegno-  Perciocché  è dessa  la  prima 
architettura  che  fece  Andrea  Ciccione  •,  e sul  bellissimo  deposito 
di  Carlo  Pignatelli  ebbe  Giovanni  da  Nola  per  primo  suo  lavoro 
ì putti  piangenti  e gli  altri  accessorii  che  vi  sono  d'intorno. 

Sorge  questo  sepolcro  a destra  dell’ altare,  e noi  potè  com- 
piere Agnello  del  Fiore  maestro  di  Giovanni  , per  essere  uscito 
di  vita  ; monumento  degno  di  particolar  attenzione  per  la  forma 
di  rare  proporzioni  , e per  la  squisitezza  del  lavoro  onde  le  fi- 
gure e gli  ornati  sono  condotti,  Nella  faccia  del  basamento  b 
incisa  questa  iscrizione:  , 


B . O . M . 

CAROLO  . PIOMATEILOtsic]  EQOITI  . NBAfOUTAlfO 


(1)  Ndp,  Sacr,  pug.  295, 
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Passata  questa  Chiesa  viene  U quadrivio.  Il  vico,  a , sinistra  , 
che  oggi  si  dice  degil  Impisi,  o vico  d’Arco,  anticamente  deWo 
veniva  il  vico  Alessandrino,  ohe  anco  dava  nome  a questa.  Re- 
gione; e dicevasi  Ajessai;drino , perchè  vi  Aitavano  i merca- 
danti  ohe  d’ Alessandria  venivano  ; e perchè  intorno  Aiessan- 
dria^vi  scorre  il  Nilo,  vi  eressero  del  Nilo  laj  statua  che  al 
presente  si  vede  oggi,  ristaurata  ed  accresciuta  del  capo,  con 
una  nobile  e, spiritosa  lacrisione , come  si  vede.  E questa  sta- 
tua del  Nilo  diede  .nome  alia  Regione.  Altri  hau^ , sortito 
ohe  questo  nome  lo  prenda  da  una  Chiesa  che  vi  era  ded|n^ 
a S,  Attanagio  Patriarca  d*  Alessandria  ; ma  questo  non  è prò» 
babile,  perchè  si  trova  in  alcune  visite  Arcivescovili  notato; 

vnrnjTiBDs . omatiss.  abtatis.soab  . àtitniK  ^ QOiNQUAuminM 

QUINTOM  . A6BHTI.CUB  . OMNI . BBNEVOLBNTIA  . AC  .ADMIRATIONK 
AHMOQ  . MU4.BSIMQ  . UOATIUCBNTeSiMU  . SBPTDAQESIMO  . SBAVO 
, , , 8ALOT18  CnniSXIANAB  PEFONCTO  , 

, USprun  . PIQNATBLLDS  . MONTISLEONIS  . BUaELÙQ  . COMES 
FU.  , FIBNT;SS  . FACICNPOM  . C , ' 

■ *€.  l . i ^ . t . I i-  . . -t  ' 

■ Nei  t?86  fù  la  piccola  chiesa  restaurata  insième  colla  iaeciaU 
come  scorgesi  dall' epigrafe  lutla  porte  al  di  fuori; 

’ I . , . I : .!  I.  ■ n 

..  .1  ; ..I  V.  SACHAB  . BCIC  . AEPICI7I.AJB  i . . . ' . 

, i QUA  . PEI  t GOLTOS-  ET  . VAHIUAE  . DIQNITAS 
, MA6IS  . N1TE8CERET, 

EXCELtENTISS . PO  . P.  APPUONSl . CABAFAE . PDCIS.HONTIS.  NIGRf 
ET.O.lOANNia.BAPTISTAE.PIGNATELLI  . UARCHIONIS  . S . MARCI 
EAMPEM  . APMIMSTRANTIDH  . PIA  CURA 
VALVI8  . RBFECTIS  . PAVIMENTO  . MARMORE  . STRATO 
PRQNTEM  . PLASTICO  . OPBRR  . OHKAVIT’  ' • 

’ V AEK  . POMINI  . MGCXAXVI  v • 

f.  1 .|J.  ..  '.li.)  ' . 

SoD  pochi  anni,  dice  il  Sigismondi.(i),  che  al  di  dentro  è 
stata  tutta  adornata  di  tincchi  d’oro,  e, di  dipinture  a fresco 
di  Fedele  PitekeUi , di  cui  è pure  il  quadro  dell'  Assunta, 


. il ' . . . ■ • ■ • . 

(i)  Toro.  2 pogi  48,  • H M *. 
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Saiu:tH$  Alhanasius  Altxaìidrinus  in  Regione  Nili  , in  nVo  diclo 
Alcxauilrinorum. 

Dentro  di  questo  vicolo  ti  è qualche  cosa  di  curioso  , o per 
prima  andando  su  la  piazzetta  che  si  vede  avanti  la  Chiesa  dei 
Pif'natclli,  qucsta^cra  1'  antico  Seggio  o Piazza  di  Nilo  , quale 
è stata  in  piedi  lino  ai  nostri  tempi,  e si  vedeva  sei  palmi  ele- 
vata da  terra  con  i ripari  attorno  di  sci  altri  palmi,  e dentro  i 
suoi  sedili  di  pietra;  c qua  hi  trasportata  dal  vico  che  le  sta  di 
rimpetto  , c nell'  angolo  del  riparo  stava  la  statua  suddetta  del 
Nilo. 

!.  . , 

Statua  «lei  Fiume  Nilo  ' 

Il  fìame  Nilo  era  una  delie  deità  assai  venerata  in  Egitto , 
come  quella  che  con  le  sue  periodiche  inondasioni  ha  in  ogni 
età  fecondato  le  terre  addette  alle  coltivazioni  lungo  il  maesto- 
so suo  corso.  Allorché  gli  Alessandrini  vennero  a stabilirsi  nel- 
la nostra  città  per  esercitarvi  la  mercatura  , eressero  a quteto 
loro  patrio  nume  una  statua  giacente  nella  regione  loro  asse- 
gnata , e che  aveva  i suoi  gerogiitici  dimostrativi  caratteri  , 
cioè  la  Cornucopia  nel  braccio  sinistro  , indicante  le  dovizie  de- 
rivanti dall'  abbondanza  che  arrecava  all'  Egitto  , e sulla  testa 
il  Loto,  pianta  sacra  a questo  nume,  la  quale  nasce  naturalmente 
ed  io  gran  copia  lungo  le  sponde  del  tiumo  dopo  le  sue  inon- 
dazioni ; pianta  da  cui  ritraevano  gli  Egiziani  il  loro  sostenta- 
mento, mentre  del  frutto  me  ammassavan  pane.  Coi  volgere 
degli  anni  questa  statua , andata  a male  , era  ridotta  ad  un  de- 
funnato  torso  ; ma  dagli  estimatori  delle  nostre  antiche  cose 
fu  fatta  ristauiare , ponendovisi  da  nuovo  la  lesta  di  che  era 
addivenuta  mancante.  Allora  la  fecero  gii  Edili  situare  sopra 
il  piedistallo  che  attualmente  vediamo;  indi  dagli  Edili  dei  tem- 
pi posteriori  fu  riattata  tutta  ed  ornala  della  iscriiione  seguente, 
incita  sulla  faccia  del  basamento  che  guarda  la  strada  che  mena 
a Forcella.  '• 
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La  casa  che  passata  la  detta  piazza  si  vede  fu  del  famoso  An- 
tonio da  Bologna  detto  il  Panprraita  ; quell’  Antonio  tanto  ca- 
ro'ed  amato  dal  Re  Alfonso  I,  che  non  aveva  cosa  più  a grado 
che  la  conversazione  di  un  si  grande  uomo,  dal  quale  egli  di- 
ceva d’imparar  gran  cose.Dai  suoi  degni  successori.che  godono 
della  nobiltà  nella  piazza  di  Nilo,  fu  ristaurata  ed  abbellita  con 
una  nobile  facciata  disegnata  da  Gio.  Francesco  Mormandi. 
Anni  sono  fu  venduta  al  Reggente  Giacomo  Capece  Galeota  Du- 
ca di  S.  Angelo  , che  con  molta  spesa  1’  abbellì  e la  ridusse  al 
moderno,  come  si  disse. 

In  questa  dai  figliuoli  ed  eredi  di  questo  gran  Ministro  o 
della  roba  e della  virtù  paterna  vi  si  conservano  preziosissimi 
quadri  di  perfettissimi  artefici,  e fra  questi  molti  del  pennello 
di  Giuseppe  di  Rivera  lo  Spagnoletto  , e particolarmente  uno 
che  mostra  espressa  in  una  tavola  la  Nascita  del  Signore , con 
molte  figure  : cosa  la  più  bella  , la  più  nobile  , la  più  studiata 
che  sia  uscita  dalle  mani  di  questo  grand’  uomo,  ed  in  questo 
quadro  vi  si  veggono  i ritratti  al  naturale  di  tutte  le  sue  fi- 
glniole.'  l*  ■ 

■ ; ..  . ■ < ■.  U ^ ...... 

' ■ • ■ ' ■(  I-  • ^ I • ■ • ( U,  ■■■.  , 

IN  . PnOniMO . HABITANTIBUS . VBLrT  , PATRIO  . NDllIIfl . POSITAH 
- r ‘ DBiNDB  . THPORIIH  . .INlgRlA  . CUHHDPTAll,..  . 
CAPITBQPB.  TMNCATAH  . AEDILES  . QDinEU  . AMM  . MDCI.XVII. 
, , NE  . QOAB  . UniC  . REGIONI  . CELEBRE  . NOME.N  . FECIT 
SINE  . BONORE  . lACERET  . RESTITOENDAM  . COLLOCANUAMQrC 
AEDEI.es  . VERO  . ANNI  . MDCCXXXIV  . ‘ 

FTT.GIENDA»  . NOVOOOE  . EPIGRAHMATE  . OR.VANDAM  . CCHAVERR 
placido  . PRINR  . DENTICE  . PRAET  . PBRDINANDUS  .SANPHUCIUB 
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PRING  . GASSAN  . DUX  . GARINAB  . AnGl'STUS  . VIVENTIDS  , 

■ > • ANTONIGS  . GRATIOStlS  . . , 
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Da  questo  simulacro  prese  il  nome  la  regione  di  Nilo  , ed  in 
questa  piazzetta  intorno  al  secolo  decimosecondo  fu  eretto  il 
primo  seggio  di  Nilo,  che  poi  , come  abbiam  detto- ;■  fa  magni- 
iicainenle  edificato  in  altro  sito , dove  neppur  oggi  più  sussiste. 
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Ti  si  conserva  ancora  "una  gran  libreria  , ricca  non  solo'di 
dì  una  quantità  grande 'di  pià  e più  migliaia  di' votami  legali,' 
ma  di  libri  eruditi  e manoscritti  preziosi.  i ' ‘ ' 

' * ___  ‘j  ' ’'■■■  ' ■ i"  I t 'il 

Palazzo  del  Panorniita  , Oddi  di  Red*ntt 

Questo  palazzo  , sitofalo  al  principio  dei  Vi<x>  Bisi , or,  del 
Nilo  , dietro  il  piedistallo  della- statua  di  questo  fiuoie  poc'anzi 
descrìtta  , appartenne,  come  ha  detto  il  nostro  autore  , ai  lette- 
rato Antonio  della  famiglia  Beccadelti , appellalo  il  Panorraita 
dalla  ciUb  ove  nacque  nel  .1394.  Fq  egli  carissimo  al  Duca  Fi- 
lippo Maria  di  Milano , il  quale  lo  chiamò  a leggere  in  Pavia , 
ed  in  Napoli  fu  poscia  Segretario  e famigliare  del  primo  Al- 
fonso Aragonese  : le  sue  opere  sono  registrate  dallo  Zeno  nel 
primo  tomo  delle  dissertazioni  Vossiane.  Il  palazzo  fu  modema- 
to  da’  successori  del  Panormila'  con  disegno  dell'  architetto 
Francete  Marmando  Fiorentino,  che  fioriva  circa  il  llSB0,'il 
quale  vi  fece  la  facciata  tutta  di  travertini  di  pipernO'j  e distri- 
buì pure  alcuni  appartsmenti.  Bello  è il  pianterreno  di  questo 
edilizio  nel  suo  doppio  irobsssmento  con  motivo  di  finestrini 
centìnali,  che  danno  luce  ad  un  piano  ammezzato,  di  eleganti  e 
severe  proporzioni.  Le  finestre  del  piano  nobile  sono  imponenti 
è l)cn  prediate  ; e se  vi  ha  pecca  in  questo  edifizio , ai  è nella 
sagoma  ed  aggiustamento  del  portone , che  non  essendo  della 
stessa  àrchìleltura  e della  stessa  epoca  della  facciata  , come  a 
colpo  d’'occhio  si  ravvisa , non  corrisponde  alla  castigatezza  e 
scelta  di  forme  de' profili  degli  altri  suoi  particolari.  Se  questo 
edifizto  fosse  stalo  condotta  a termine  , non  avrebbe  al  certo 
tematO'U'  paragone,  di  qualunque  altro  contemporaneo.  Sul  ca- 
dere del  secolo  decimosettimo  fu  venduto  al  Reggente  Giacomo 
Capece  Galaota  come  II  nostro  autore  d ha  narrato  ; a’  aacces- 
sori del  quale  anche  oggi  appartiene  in  gran  parte  : e fu  allora 
di  bel  nuovo  restaurato  e vi  fu  fallo  il  portone  (4). 

1 . I I • _ ^ ^ 

■'  u ' "J.!  ■ ’ ■■■  ■■  ■ . ' 'TT 

(1)  Vfili  Colai,  pai.  di  Nap.  pog  29. 
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Appresso  vi  si  vederano  molti  famosi  palazzi , ed  a sinistra 
«[nello  del  Seminario  dei  Nobili,  nel  quale  gli  alunni  c convit- 
tori vi  stanno  colia  direzione  e governo  dei  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Intparano,  non  solamente  le  buone  lettere , e re- 
ligiosi costumi;  ma  ancora  molti  esercizi  Cavallorcsclii , corno 
il  ballo,  la  scherma,  il  torneo  ed  altri. 

Questo  seminario  fu  nel  IfiOS  fondato  da  Giu.  Battista  Man- 
so  Marchese  di  Villa  nostro  napolitano  uomo  di  gran  sapere  e 
letteratura , come  le  opere  sue  attestano  ; c questi  col  nostro 
Oìo.  Battista  della  Portà  fondarono  nell’anno  1611 , ai  3 di 
Maggio , la  famosa  accademia  degli  Oziosi , oggi  intermessa. 
Besìderoso  sopramodo  di  veder  fiorire  le  lettere  nei  suoi  nobi- 
li paesani,  lo  datò  di  ducati  25m.  con  promessa  di  altri  duca- 
ti 50m.  Neir  anno  poi  1629  , non  trovando  Governatori  e Di- 
rettori di  detto  luogo  che  più  gli  soddisfacessero  per  allevare  i 
giovani  che  i PP.  deil'a  Compagnia  di  Gesù , con  essi  si  con- 
venne , e loro  diede  il  governo  del  Seminario  suddetto  ; or- 
dinando che  dopo  la  morte  sua  si  stabilisse  in  sua  casa  che 
stava  presso  la  piazza  dei  PP.  dell’  Oratorio  , e proprio  S[i 
la  cappella  di  S.  Angiolo  detto  in  Foro  , perchè  ivi  antica- 
mente era  la  piazza  del  Mercato  , come  si  disse  ; ma  perchè 
dopo  la  morte  del  Marchese  s’ ebbe  qualche  coùtradizione  con 
gli  stessi  PP.  deir  Oratorio  , ed  ai  giovani  del  Seminario  non 
riuscendo  molto  comodo  l’ andare  agli  studi  del  Collegio,  si  ri- 
solse di  vendere  detta  casa  ai  PP.  dell’  Oratorio  ; e col  prezzo 
di  quella  e con  altri  denari  dell’  eredità  , a’ 27  di  Gennaio  del- 
r anno  1654  comprarono  da  Girolamo  d’ Afflitto  Principe  di 
‘ Scanno  il  presente  palazzo  che  fu  degli  antichi  Conti  di  Triven- 
to,  e r lian  ridotto  nella  bella  forma  che  oggi  si  vede , ancor- 
ché non  totalmente  terminato.  Guardasi  in  esso  una  signorile 
pulizia.  Vi  si  conservano  tutti  i libri  del  nostro  cavaliere  Gio. 
vanni  Battista  Marini , dal  quale  furono  lasciati  al  3Iarchese  , 
suo  grande  amico,  e dal  Marchese  al  Seminario,  suo  erede. 

In.  questo  vi  si  mantengono  sei  alunni  dal  Monte  di  Manso  , 

sedici  dal  Re  Nostro  Signore,  sette  dal  Monte  della  Misericor- 
Celatio  — Voi.  Ili  8l 
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dia,  sei  dal  Monte  de’  Poteri  Verf^ognosi  , che  Uniti  con  i con- 
vittori , arrivano  al  numero  di  cento  e più. 

Dall’altra  parte  del  quadrivio,  il  vico  che  va  giù  anticamen- 
te chiamavasi  lo  Scorufo  , o Scogliuso  , come  trovo  in  alcuni 
istrumenti  ; e credo  che  questo  derivi  dalie  scuole  che  vi  sta- 
vano ; ora  va  detto  vico  di  S.  Andrea  , di  Donnaromila  , di 
S.  Maria  di  Montevergine,  e del  Collegio  dei  Gesuiti  che  colla 
voce  volgare  diccsi  del  Gesù  vecchio  ; e questi  nomi  li  prende 
da  quattro  chiese  di  questo  titolo  che  in  esso  vi  sono  : e per' 
darne  qualche  notìzia: 

La  prima,  che  sta  a man  destra  quando  si  va,  è l’ antichissi-. 
ma  Chiesa  dedicata  al  primo  Apostolo  S.  Andrea  , eretta  ia 
tempo  deir  Imperator  Costantino  , come  si  ha  per  tradizione  . 
e questa  fu  una  delle  sei  Chiese  greche;  poscia  fu  degli  studen- 
ti, perchè  presso  di  questa  stava  la  pubblica  Università  , e nei 
giorno  natalizio  del  Santo  v’  andavano  in  processione  coi  loro 
Lettori  portando  ognuno  una  candela  di  cera  in  onore  del  glo- 
rioso Apostolo,  e si  uccideva  un  porco  e dividevasi  agii  stessi 
Lettori  : e scrivono  alcuni  cite  questo  fosse  un  rito  antico  dei 
Gentili  che  sagrifìravano*  il  porco  a Cerere , il  di  cui  tempio 
slava  dove  poc’anzi  fu  dimostrato. 

Presso  di  questa  Chiesa  si  manteneva  un  ospedale  per  i po- 
veri studenti  infermi,  quale  oggi  sta  trasportato , come  si  dis- 
se, nella  Chiesa  di  S.  Angelo.  Questa  Chiesa  è Abadiale  juspa- 
dronato  della  casa  Carafa  ; sta  conceduta  alla  comunità  degli 
osti  da  noi  detti  tavernari  di  vino  a minuto  , dalla  quale  viene 
governata  cd  abbellita.  In  essa  vi  si  vede  una  cassa  di  marmo, 
nella  quale  vi  fu  sepcllito,  IMO  anni  fa  , il  corpo  di  S.  Candi-  • 
da  iuniore  che  poi  dal  Cardinale  Rainaldo  Brancaccio  fu  tra- 
sportalo nella  Chiesa  di  S.  Angelo  . nè  si  sa  dove  collocalo  ; 
benché  altri  vogliono  che  stia  nella  stessa  Chiesa  sotto  l’altare 
alla  detta  Santa  dedicato  ; ed  in  delta  cassa  vi  sì  legge  intaglia- 
lo un  antico  epitalfìo  postovi  dal  figliuolo  dclb  Santa:  e qui  mi 
maraviglio  della  sposìzione  di  Pietro  di  Stefano,  che  scrive  dei 
luoghi  sacri  di  Napoli,  di  un  G.  ed  F.  puntati  eh*  vi  si  vede- 
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VHDO  , dicendo  che  il  G.  esprime  la  casa , che  era  Ga  rraiTa 
quando  900  anni  indietro  di  raro  si  trovavano  scritte  queste 
casate.  Il  G.  dice  il  nome  del  padre  , che  da  questa  lettera  eo- 
minciava;  la  F.  vuol  dire  Filia. 

Nell’  altare  maggiore  vi  è una  bellissima  tavola  nobilmente 
adornala  con  ben  intesi  intagli,  nella  quale  si  vedono  espressi 
la  Vergine  Santissima  col  suo  Figliuolo  in  braccio  , e sotto  S. 
Andrea  e S.  Marco  Evangelista  particolar  Protettore  degli  osti 
in  Napoli,  opera  del  nostro  Francesco  Curia.  La  tavola  ovata  , 
che  sta  di  sopra  è delle  opere  belle  , che  abbia  futtc  Li  nostro 
Santafcde. 


Cblcaa  «U  H-  MariM  de'  l'antlnlori 
o di  «eddio  di  Nilo 

Da  quanto  si  raccoglie  dal  nostro  autore  e da  altri  paini 
scritturi  (1)  sappiamo  , che  l' origine  di  questa  chiesa  risale  ai 
tempi  imperiali , essendo  già  edificata  nel  K99  quando  , morta 
$.  Candida  juniore , vi  fu  tumulata.  Ebbe  da  principio  il  titolo 
di  S.  Andrea  ad  Diaconiam , perchè  quivi  era  fondata  una  delle 
Diaconie  della  città  ed  Anastasio  il  bibliotecario  ci  ricorda  , 
che  a’ tempi  di  Gregorio  li,  Teodomo  suddiacono  la  governò  da 
rettore  finché  visse , per  volere  di  quel  Pontefice  ; e Giovanni 
Diacono  dice  esservi  stato  anche  un  monastero  di  donne , che 
a que’  di  era  detto  nuovo.  E poiché  questa  Chiesa  era  prossima 
all'  lliiivei'silà  degli  studi  , fu  per  alcun  tempo  addetta  ad  uso 
degli  scolari  , e vi  confinava  un  loia  ospcdalelto.  Passò  quindi 
il  padronato  alla  famiglia  Carata;  da  cui  per  bolla  di  Clemente 
Vili  fu  ceduta  a’  venditori  di  vino  a minuto  , fra  noi  detti  can- 
tinieri ; i quali  restaurarono  la  chiesa  , e la  dedicarono  a S. 
Marco  Evangelista  , come  protettore  degli  Osti.  Merita  soltanto 
esser  veduta  ' in  questa  chiesa  la  tavola  dell’  altare  maggiore  , 
che  rappresenta  Maria  Vergine  con  a’ lati  S.  Marco  e S.  Andcea  , 


(1)  Engea-  Nup.  Sacr.  jmg.  296  — Stgismoiidi,  Descriz.  di  Ntip, 
tom.  2.  pag.  91.  Quid.  slor.  deserti,  pug.  ItlS..  • 
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A lato  più  sotto  di  questa  Chiesa  , e proprio  dov’  è il  parla- 
torio delle  monache  di  Donnaromita  , vi  è tradizione  che  Yi 
fosse  stata  I’  Università  degli  studenti  ; però  non  se  ne'trova 
scrittura  che  possa  comprovarlo. 

Siegne  a questa  Chiesa  l’ antico  Monistero  di  Donnaromita  , 
e questo  titolo  vien  corrotto  dal  volgo , dovendosi  dire  il  Mo- 
nistero delie  donne  di  Romania  , dalle  quali  ebbe  principio  ed 
in  questo  modo  : 

Vennero  in  Napoli  molte  monache  greche  e particolarmente 
dalla  Romania  e da  Costantinopoli  ,‘per  isfuggire  la  Aera  per- 
secuzione che  nella  Grecia  pativa  il  nome  Cristiano.  Furono 
queste  accolte  con  grande  amore  e carità  dai  nostri  napolita- 
ni , i quali  acciocché  mantenuto  avessero  il  candore  della  loro 
purità  e la  osservanza  della  loro  Regolale  edificarono  una  pic- 
cola Chiesa  c 3Ionistero  nel  luogo  appunto  dove  sta  il  Seggio 
di  Nido,  e vi  si  racchiusero  ; e santamente  vivendo  sotto  la  re- 
gola del  Padre  S.  Basilio,  diedero  motivo  a molte  divotc  nobili 
napolitanc  di  imitarle  , e con  esse  loro  si  racchiusero.  Dopo 
molli  anni  passarono  all’  osservanza  della  regola  Cisterciense 
stabilita  da  S.  Bernardo,  c da  questa  nell’anno  1540  a quella  di 
S.  Benedetto  die  fiu  oggi  esattamente  osservano.  Mutò  poi  silo 
il  Slonistero  e passò  dove  oggi  si  vede.  Fu  ampliato  neH’anno 
J300  da  una  devotissima  monaca  della  Reai  Famiglia  d’  Àngiò 
chiamata  Beatrice  , la  quale  santamente  mori , ed  il  suo  corpo 
incorrotto  si  conserva. 

Nell’  anno  1335  in  circa  fu  la  Chiesa  rifatta  alla  moderna  col 
disegno  e modello  di  Gio.  Francesco  Alormandi.  Questa  Chiesa 
fu  chiamala  con  diversi  titoli.  Prima  fu  detto  S.  Maria  del  Per- 
eejo  di  Costantinopoli  ; altre  volte  delle  donne  di  Romania.  Fu 
appellata  ancora  S.  Alaria  delle  donne  romite  di  Costantinopo- 
li ; in  altri  tempi  S.  Maria  Assunta  : e per  ultimo  S.  Maria 
Donnaromita. 

opera  di  Francesca  Curia  ; attualmente  tutta  malconcia , c bi- 
sognosa di  pronta  ri.staurazione. 
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In  questa  Cliiesa  può  vedersi  la  soffitta  tutta  dipinta  da  Teo- 
doro Fiamingo.  L’altare  di  preziosi  marmi  vagamente  commes- 
si è opera  di  Bartolomeo  e Pietro  Ghetti. 

Nella  prima  cappella  dalla  parte  dell*  Evangelo  vi  è una  ta- 
vola nella  quale  sta  espressa  la  Vergine  con  due  Santi  di  sotto: 
opera  di  Domenico  Gargiulo , detto  lo  Spataro  , nostro  napoli- 
tano. 

Vedesi  in  questa  cappella  un  marmo  con  una  iscrizione  in 
lingua  greca,  miserabile  avanzo  degrinfiniti,  per  cosi  dire,  che 
arricchivano  la  nostra  Città.  È da  sapersi  che  vi  era  un’  anti- 
chissima Chiesa  dedicata  a SS.  Giovanni  e Paolo,  edificata  alla 
greca  con  tre  altari  nei  quali  chi  vi  celebrava  , come  anche  fu 
uso  nel  rito  latino,  non  si  volgeva  al  popolo  nel  dire  Dominus 
Tobùcum,  nè  a dar  l' ultima  benedizione , perchè  faceva  il  Sa- 
crificio a faccia  del  popolo,  che  V assisteva.  In  questa  Chiesa  , 
dirimpetto  al  maggior  Altare,  stava  situato  questo  marmo.  Fu 
poscia  questa  Chiesa  conceduta  ai  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  i quali  la  fecero  batter  giù,  per  edificare  la  loro  nuova, 
che  ora  è detto  del  Collegio  o,  come  dal  volgo , del  Gesù  Vec- 
chio , a differenza  della  Casa  professa  degli  stessi  Padri  che  fu 
edificata  dopo.  I Compastori  della  prima  Chiesa  dell’  antichis- 
sima casa  del  Duce  , che  forse  prende  il  cognome  da  quel  Duce 
di  Napoli  che  l’edificò  , si  presero  questo  marmo  e dopo  qual- 
che tempo  lo  collocarono  in  questa  cappella  che  fu  fatta  genti- 
lizia di  questa  casa. 

Questa  iscrizione  è riportata  da  moltissimi  dei  nostri  scrit- 
turi, e da  alcuni  si  dice  perduto  l’ originale  , perchè  forse  per 
poca  diligenza  ed  accuratezza  non  bau  voluto  trovare  dove  tra- 
sportato fosse. 

Io  poi  non  ho  volnto,in  queste  notizie  che  dò.stare  solamen- 
te ai  riporti  degli  scrittori , ma  ho  voluto  far  giudice  l’ occhio 
in  tutto  quanto  ho  potuto  su  quello  che  ho  trovato  scritto  , e 
mi  portai  a bene  osservarlo;  ed  essendomi  avveduto  che  la  ver- 
sione latina  non  corrispondeva  alla  greca  , perché  si  vedeva 
mancante,  e che  il  traduttore  aveva  preso  qualche  ^giio  non 
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volli  stare  al  mio  proprio  giudixio,ma  ue  richiesi  il  parere 
del  sig.  doti.  Giaónto  di  Cristoforo  giovaae  di  buona eradizio- 
ue  ed  esperto  nella  liogna  greca.  Questi,  per  favorirmi,  si  por- 
tò ad  osservarlo  , e trovando  che  il  marmo  era  mancante , Io 
esemplò  tutto  e lo  comunicò  col  signor  Bernardo  suo  padre.  E 
questo  buon  gentiluomo  volle  portarsi  unito  con  me  ad  osser- 
varlo , e , dopo  d’ averlo  esattamente  esaminato , trovò  che 
era  mancante,  forse  per  qualche  disgrazia  accaduta  nell’  essere 
slogato  dal  suo  primo  sito,  o per  poca  diligenza  di  chi  Io  slogò 
avendo  lasciato  qualche  pezzo  di  marmo  che  a questo  s’univa; 
che  però  si  diede  con  ogni  studio  ed  attenzione  ad  osservare 
lutti  gli  scrittori  che  1’  avevano  riportato  per  doverlo  restitui- 
re al  suo  antico  senso  , come  di  sotto  sta  riportato  ; avverten- 
do i lettori  che  le  lettere  greche  di  carattere  minuscolo  che  vi 
si  vedono,  sono  quelle  che  mancano. 

6*(MflPOX  TnATOX  EAI  ÒOTS  ADO  SEME 
Xiuw  TON  NAO«  OIEnAOMniAS  EAl  TOM  Al 
axovlcw  EK  NEAEAMTSAS  EN  IMATETAPTH 
xa/Saa/XiDs  XiOMTOS  EAI  EOMETAMTINOT  TiìN  ©EOÒlAf 

Lt  UtUre  thè  $eguono  sono  più  nuntUc. 

KAI  TON  BAIIAEON  SEMNOSBIUZAS 
« . . ENTE  niSTl  EAI  TPOIItì  EEDTOT  BlO 
EEOTOS  METEEH  TOT  lilOT 
. . . EN0AAE  AB2AE  XPiETU 
....  E1  ...  EAl  M. 

11  restante  sta  roso  dal  tempo. 

Che,  trasportata  iu  lutino  dallo  stesso  signor  Bernardo,  è la 
seguente  : 

Theodofus  Cvasul  ei  Dux  a fwtdamenlit  teuipiwn  hoe  mttfica- 
pit,  tt  Uiaconians  de  nova  fuudavU  4.  indie.  Impera  Lionis  et  C'o- 
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Stanimi  Dei  amùorum  et  Regum  hic  rtìigi(ae  vivms  in  fide  et  riiu 
saneìe  conseqmiim  est  vitam  aeternam  , et  in  hoc  solo  vivens  Cri' 
sto  rle.-^Caeterum  aut  penitos  abrasa»,  aut  noo  iolelligibiles  li- 
teras  oontinet. 

Gbe  in  volgare  dice  cosi  : 

Teodoro  Console  e Duca  dalle  fondamenta  questo  Tempio  edifi- 
cò e la  Diaconia  di  nuovo  costrusse  nella  quarta  indizione  dell'hn- 
pero  di  Leone  e Costantino  amici  di  Dio  e Re  ; religiosamente 
menando  la  vita  nella  Fede  e rito,sanlamente  consegui  la  vita  eter- 
na. Ed  tn  questo  loco,  vivendo,  a Cristo,  ete. 

L' altro  è cosi  monco  che  non  si  può  leggere. 

Nel  flne  del  marmo  greco  vi  sqdo  molle  lettere  rose  dal  tem- 
po che  legger  non  si  possono  , e perciò  rimane  cosi  imperfetta 
la  versione.  Ho  volato  avvertir  tanto  acciocché  se  qualche  si- 
gnore erudito  forastiere  volesse  osservarlo,  resti  avvisato  del 
mancamento  che  vi  è. 

Nei  Iati  della  porta  maggiore  da  dentro  sono  due  bellissime 
tavole  ; in  una  sta  espressa  l’ adorazione  dei  Magi',  nell'  altra 
Cristo  Signor  nostro  flagellato  alla  colonna:  opera  del  nostro 
napolitano  Pietro  Nigrone. 

Si  conservano  in  questa  Chiesa  molte  insigni  e preziose  re- 
liquie. donatele  dalia  già  detta  Beatrice  d'Angiò,  come  si  ha  da 
antiche  tradizioni,  e tra  queste  una  preziosa  caraflna  del  sangue 
del  Santo  Precursore  Gio.  Battista,  il  quale  in  ogni  volta  che  iu 
sua  presenza  vi  si  dice  la  Messa,  iq  leggersi  il  suo  Evangelo,  si 
vede  liquefare  appunto  come  fosse  uscito  allora  dal  corpo  ; e 
molte  volte  posto  alla  presenza  della  costa  di  detto  Santo , che 
similmente  in  questa  Chiesa  si  conserva  , ha  fatto  l’istesso  ef- 
fetto. Miracolo  degno  d’ essere  da  tutti  veduto.  Vi  si  Conserva 
ancora  una  gamba  , con  tutto  il  piede  intiero , di  S.  Antonio 
Abate. 

Una  parte  de]  chiodo  col  quale  fu  crocifisso  il  nostro  Reden- 
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lorp,  c sta  nella  punta  di  un  chiodo  intero  fatto  a simililudino 
del  vero.  \ 

Due  spine  della  corona  ; del  legno  della  Croce,  della  cinta  e 
del  latte  della  Vergine  ; un  dente  molare  di  S.  Cristofaro  , il 
corpo  di  S.  Giuliana  , benché  incognito  ne  stia  alle  monache  ; 
e questo  fu  portato  in  Napoli  dalla  distrutta  Cuma. 

La  ricca  suppellcttite  della  Chiesa  e negli  argenti  e nei  rica- 
mi degli  apparati  si  può  vedere  in  tempo  delle  festività  solen- 
ni, per  veder  cose  molto  nobili. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  DonnaromlU» 

L’  antico  monastero  delle  donne  fuggite  da  Costantinopoli  per 
ischivare  la  persecuzione  degli  iconoclasti  era  fondato  dove  ora 
sorge  il  palagio , già  sedile  di  Nilo  , e chiamavasi  a’  tempi  di 
Roberto  : Momsterium  Monialium  5.  Mariaa  de  Pereejo  de  Con- 
slantinopoli  Ordirne  Cireterciensium  regulae  S.  Bernardi , e po- 
scia in  tempo  di  Giovanni  11.  Ecclesia  S.  Mariae  dominarum  de 
Romania  de  Neap.  Ordinit  Cislercieneis.  Nella  dominazione  de- 
gli Svevi  fu  edificato  con  la  sua  chiesa  nel  luogo  ove  presente- 
mente si  vede  , e nel  1300  ampliato  da  una  monaca  Beatrice 
d’  Angiò.  Fatti  disadorni  la  chiesa  ed  il  monastero  , fu  quella 
per  buona  ventura  ricostruita  con  disegno  di  Francesco  ifur- 
mando.  Il  quale  la  fé*  sorgere  in  una  sola  nave  con  otto  cap- 
pelle , e due  altari  a’ lati  della  porta  , terminando  col  presbi- 
terio formato  da  quattro  archi  su  cui  ergesi  la  cupola  : costruì- 
tura  in  sè  stessa  molto  leggiadra  ed  esalta  di  ordine  corintio , 
riempita  dappoi  di  ornamenti  disadatti  da  chi  ebbe  strana  va- 
ghezza di  vederla  tutta  pomposa  ed  abbondante  di  dorature  ed 
intagli.  Priva  di  vestibolo  e di  convenevole  frontespizio,  per  soli 
tre  gradini  elevasi  dal  piano  delia  strada  del  Salvadore^  in  cui  ò 
posta  colla  facciata  a levante.  Le  porle  di  noce  sono  un  mirabile 
intaglio  di  statuetta  e di  ornati.  La  soffitta  è anche  di  legno  , 
partita  in  due  quadri  con  in  mezzo  un  grande  ovale  , e ripar- 
tita in  tanti  altri  più  piccoli  d’  ogni  forma  e misuia  mostranti 
angeli  , putti  cd  ornamenti  dipinti  ad  olio  da  Teodoro  tl  Fiam- 
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mingo , cui  appartengono  'le  rappresentazioni , Gesù  in  giooe- 
cfaioni  ohe  viene  flagellato , la  Vergine  nella  gloria  degli  Angeli 
contemplata  dall’  Eterno  Padre  , e Re  Totila  genuflesso  avanti 
S.  Benedetto,  che  si  veggono  ne’  due  quadri  e nell’  ovaie,  i qua- 
li tutti  sono  ornati  di  tanti  medaglioni  con  mezze  figure  di  Santi 
dipinti  dallo  stesso  Teodoro  e formanti  una  larga  cornice.  Le 
dipinture  della  cupola  furono  cominciate  dal  Giordano  e com- 
piute da  Giuseppe  Simonelli  suo  discepolo  , il  quale  fece  le 
altre  tutte  che  sono  nel  presbiterio  , all’  infuori  delle  due  gran- 
di tele  ad  olio,  ossieno  la  decollazione  del  Battista  ed  il  Banchetto 
d’ Erode , che  sono  del  Cenatiempa , altro  allievo  del  Giordano. 
Le  Virtù  tra’  finestroni  e l’ Adorazione  de’  Magi  nel  coro  appar- 
tengono a Francesco  la  Mura. 

L’ aliar  maggiore  è tutto  di  marmo,  di  varìi  e ben  commessi 
colori , ed  i bei  puttiui  scolpiti  in  marmo  bianco  che  vi  si  veg- 
gono lateralmente  sono  di  Barlolommeo  e Pietro  Ghetti.  Nella 
nicchia  del  dossale  è posu  la  statoa  dell’  Assunta  d’ autore  non 
Indicato , il  quale  sembra  eh’  abbia  voluto  prendere  a modello 
l’Assunta  scolpita  nel  fondo  della  Tribuna  del  nostro  Duomo. 

Nella  cappella , la  prima  che  s’ incontra  dal  lato  dell'  Evange- 
lo calando  verso  la  porta  , è un  bel  quadro  della  Vergine  in 
gloria  e sotto  i Giovanni  e Paolo  , opera  di  Domenico  Gar- 
giuolo  detto  Micco  Spadaro.]  il  dritto  di  padronato  di  questa 
cappella  era  della  famiglia  del  Doce  , nobile  del  seggio  di  Nilo , 
trasferitovi  nel  1629  , come  si  ha  da  una  leggenda  situata  al 
lato  dell’  epistola.  Di  rincontro  sta  incassata  nei  muro  una  gre- 
ca iscrizione  trasportatavi  dall’  antica  chiesa  e diaconia  de’SS. 
Giovanni  e Paolo  , la  cui  fondazione  è dovuta  a Teodoro  Console 
e Duca  di  Napoli  verso  l'anno  821  , isci-izione  riportata  .origi- 
nalmente nel  testo , colle  corrispondenti  versioni  latina  ed 
italiana. 

Nelle  pareti  laterali  dell’  ultima  cappella  a sinistra  miransi  le 
due  bellissime  tavole  che  stavano  ne’ lati  delia  porta  maggiore, 
e che  figurano  a destra  del  riguardante  la  Flagellazione  di  No- 
stro Signore  , ed  a manca  l’Adorazione  de’  Magi  , opera  di  Pie- 
tro ^egrone  t che  vi  appose  il  suo  nome  e l’anno  1S42  nella 
prima  e 15*1  nell’altra. 

Celano  --  Voi.  Ili  82  • 
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fammi naiidtì  più  avanti  , a siiiislra  veilesi  la  Cliirsa  e Moui- 
slero  (li  Montevert'ine.  Questi  iioll' aunu  1314  furono  edificali 
da  Barlolommeo  dì  Capila  , gran  Conte  d'Altnvilla  e gran  Pro- 
tODOtario  del  Regno  , nel  suo  proprio  palazzo,  incorporandovi 
un’  altra  antica  Chiesa  intitolata  S.  Maria  d'  alto  Spirito  , che 
le  stava  attaccata  : ed  avendoli  riccamente  dotati , li  diede  al 
governo  de’  Padri  dell’  Ordine  di  S.  Guglielmo;  e detta  Chiesa 

» 

Quando  nel  1762  fu  rifatto  il  Parlatorio  di  questo  monastero, 
Milla  porta  che  resta  in  fondo  del  vicolo , nella  stessa  linea  del 
|Kiitone  della  Biblioteca  Brancacciana  , fu  posta  la  seguente 
iscrizione  , che  tuttora  sussiste  , a malgrado  le  tante  vicenda 
de'  passati  tempi  : 

VRSTinCLDM  . SACnORCM  . AEniCM 
IN  . OUtS  . EX  . VATRITIO  . OIDINR  . VIRG1NES 
ANTlODAK  . DOMINAR  . ROMEAE  . E . COGNOMRNTO 
VITAE  . StIAE  . DIE9  . NON  . SINE  . EAdRE  . VJKTCTIS 
•<  DEO  . DEDICAHUNl'.. 

ANTSA  . AUGVSTISSIMUM  . UMNIQUE  . CULTO  . DESERTO.U 

MAGNIFICO  . ELEGANTIQUE  . INGENII  . OPERE  I 

• I.EI.1A  . CABA(X:tO!.A  . ANTISTIXA 
EX  . VILLAE  . PRINCiriUUS 

UAVb  . MEDIOCRI  . IMPENSA  . EXTRUXIT  . ORNAVITODR 
ANNO  . UDCCLXll. 

Il  Monastero  di  Dnnnaromila  dal  secolo  decimoquinlo  sino  al 
1824  . quando  fu  soppresso  e ne  useiron  le  monache,  fu  mes- 
so sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  ; ora  lutto  I’  edifìzio  già  da 
esse  occupalo,  trovasi  addetto  ad  uso  di  amministrazione  nii> 
litare  , e la  chiesa  conceduta  ad  una  confraternita  di  gentiluo- 
mini sotto  il  titolo  dei  Rosario,  dalla  quale  à lodevolmente  ser- 
vita (!)• 


(1)  Vedi  Eng.  pa^.  301  a 304  — tom.  2.  pag.  52.  A’ap. 

e sue  vicinante  lo/.  1.  pog.  314.  ec. 
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la  ediiìcò  per  la  devozioue  che  aveva  alla  Sacra  e ceiebratisiìi- 
lua  Immagine  di  Maria  Vergine  dipinta  da  S.  Luca,  che  si  con- 
serva nella  Chiesa  eretta  nel  Monte  Vergiliauu  , come  altri 
scrissero,  oggi  detto  Vergine  , presso  la  terra  di  Mercogliano  , 
fondata  da  S.  Guglielmo  , sotto  la  Regola  del  glorioso  Patriar- 
ca S.  Benedetto. 

Nell’  anno  poscia  1588  fu  rifatta  nella  forma  che  oggi  si  ve 
de  dal  Principe  della  Riccia  e gran  Conte  d'Altavilla  , decimo- 
quinto  discendente  da  padre  a tìglio  dal  primo  fondatore  Bar- 
tolomeo. Nobilmente  rist.iurò  questi  la  sepoltura  di  quel  graii- 
d’  Eroe  , e l’  adornò  di  statue  nobili , coinè  si  vede  , e si  può 
leggere  dall’  iscrizione.  È stala  per  ultimo  arricchita  d’eoli  bel- 
lissimo altare  di  marmi  commessi , e d'uii  famoso  organo  ben 
adornato  con  intagli  posti  in  oro. 

Dalla  parte  dell’ Evangelo , nella  cappella  di  mezzo  della 
nave  maggiore  , vedesi  una  copia  ben  fatta  dell’  Immagine  che 
sta.  nel  Montevergine  , per  mezzo  della  quale  la  Divina  Mise- 
ricordia si  degna  fare  grazie  infinite  ; ed  in  questa  cappella 
stanno  sepolti  i due  gran  giuristi , che  forono  Regii  Consiglie- 
ri Mazzeo  e Matteo  d’Afilitto  , che  i loro  scritti'si  slimano  nel- 
le decisioni  delle  liti  come  testi,. 

Clilesa  di  S.  Maria  di  Momcvèr|(ln«^ 
detta  Montever«E*nelia 

Usciti  dalla  chiesa  di  Dunnaromiia’,  progredendo,  per  la  stes- 
sa strada  del  Satvadore  , pria  di  giungere  allu  Rrgia  Universi» 
là  degli  studi  , s' incontra  a man  sinistra,  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Montevergine  , della  cui  fondazione  ed  ingrandimento  il 
nostro  autore  ci  ba  narralo  abbastanza.  Non  pertanto  aggiun- 
geremo , che  Rartolommeo  dì  Capua  Conte  d’  Altavilla  dotò  la 
chiesa  di  ricchi  poderi  e pingui  rendile  , ed  anche  di  feudi  con 
giuridizione  civile  c criminale  -,  e che  in  diversi  tempi  la  chiesa 
medesima  e suo  monislero  ebbero  non  poche  rifazioui  ed  imme- 
gliamenli  , come  si  ricava  dalle  seguenti  i:,crizioui  : sulla  puiui 
della  Chiesa  : . ■ 


Digitized  by  Google 


— 65S  — 


Più  avanti , a destra  , vi  è il  gran  Collegio  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Questi,  come  si  disse  , vennero  sotto  la 
condotta  del  P.  Alfonso  Salmerone  , compagno  del  Patriarca 
S.  Ignazio  , presero  a pigione  una  piccola  casa  nei  vicolo  dei 
Gigante , presso  di  una  cappelletta  dedicata  alla  Madre  della 
Vergine,  S.Anna,  dove  principiarono  a ponere  in  opera  il  loro 
Istituto  di  erudire  i poveri  ignoranti.  Conoscendo  i Napolitani 
questo  utilissimo  al  pubblico  loro,  comprarono  la  casa  del  Con- 
te di  Maddaloni,  dove  nell’anno  1557  passarono  ad  abitare,  ac- 
comodandovi alla  meglio  che  si  potè  i luoghi  per  le  scuole  ser- 
vendosi dell’antica  Chiesa  dei  S.  Giovanni  e Paolo  , loro  con- 
ceduta da  Alfonso  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  per  insegnare 
alle  anime  la  via  del  Cielo.  Per  la  loro  bontà  e dottrina,  poi  to- 
talmente si  affezionarono  gli  animi  dei  Napolitani , che  a gara 
correvano  le  caritative  sovvenzioni  per  render  comodi  i Padri 
e parlicoìarmente  Roberta  Caraffa,  Duchessa  di  Maddaloni,  gli 
sovvenne  in  modo  che  ne  fu  chiamata  fondatrice  , come  dalla 
iscrizione  in  marmo  sulla  porta  del  cortile  si  legge  : quale  cor- 

intilolata  a S.  Maria  di  Montevergine  , sta  tumulato  il  famoso 
modico  Francesco  Senio  assai  noto  in  tutta  Europa. 

In  questa  chiesa  riposano  eziandio  le  ceneri  de’ch. giureconsulti 
e comentatori  delle  nostre  patrie  leggi  Mazzeo  e Matteo  d’Afflilto. 

Le  opere  sopraccennate  son  tutte  rimaste  conservate  nell’  ulti- 
ma ristaurazione  fatta  nel  1843  per  cura  de’  Chierici  Minori  ( a 
coi  sin  dal  1823  fu  conceduto  questo  monastero]  ; se  non  che, 
tolti  via  gli  stucchi  , la  chiesa  è stala  interamente  dipinta  a la- 
vori di  ornato  lumeggiati  in  oro  su  fondo  azzurrino.  I quat- 
tro Evangelisti  dei  peducci  della  cupola  son  di  mano  del  va- 
lente artisu  Michele  di  Napoli , e di  lui  ancora  è il  S.  Fran- 
cesco Caracciolo  e il  Beato  Giovanni  Agostino  Adorni,  a'Iati  del 
fioestrone  e a chiaroscuro.  1 dieci  quadri  ad  olio  su  gli  archi 
delle  cappelle  furono  allogati  ad  Antonio  Licata  , dai  cui  pen- 
nello sono  anche  usciti  i due  laterali  nella  cappella  del  Santo 
fondatore  dell’Ordine.  Tutta  l’opera  fu  diretta  dal  regio  arclTi- 
tetto  Gaetano  (Jenovete. 
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tile  fu  fallo  a spese  dei  figliuoli  di  Cesare  d’ Aponte  , e per  la 
magnificenza  è degno  di  essere  veduto.  Ha  due  ordini  d’  archi 
maestosi  l'uno  sopra  I’  altro  tutti  di  travertini  ben  lavorati,  ed 
intorno  vi  sono  bellissimi  stanzoni  per  uso  delle  scuole  e degli 
Oratorii.  Vi  è ancora  un  famoso  salone  in  piano  al  secondo  or- 
dine degli  archi,  dove  sogliono  farsi  gli  atti  pubblici  nelle  di- 
fese delle  scienze  che  in  detto  Collegio  si  leggono , e le  orazio- 
ni nell’ apertura  degli  studii  dopo  le  vacanze.  La  memoria  dei 
fondatori  ed  il  tempo  in  cui  fu  fondato  stanno  intagliati  in  un 
marmo  situalo  su  gli  archi  dirimpetto  alla  porta  , il  quale  in- 
comiucia  r 

Caesaris  de  PqiUc  filit,  etc. 

V antichissima  Chiesa  dei  SS.  Gio.  e Paolo  fu  diroccata  , e 
nell’  anno  1564  si  diè  principio  alla  nuova,  col  modello  e dise- 
gno del  Padre  Pietro  Provedo , quale  poi  fu  terminata  nella 
forma  che  oggi  si  vede  a spese  del  Principe  della  Rocca  della 
casa  Filomarino  ; e per  questo  se  ne  intitola  fondatore  , come 
apparisce  dalle  insegne  Filomarine  poste  negli  angoli  della  cu- 
pola, e dall’iscrizione  collocata  su  la  porta  da  dentro. 

Coll’abolizione  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  c Paolo  si  tolse- 
ro molte  antiche  memorie,e  fra  l’altre  quella  di  Teodoro  Duce 
che  la  riedificò;  ma  per  grazia  di  Dio  sì  conserva  oggi,  come  si 
disse , dentro  la  Chiesa  di  S.  Maria  Dunnarumila  , e proprio 
nella  cappella  dei  signori  del  Duce  , insieme  con  la  cassa  di 
marmo  del  sepolcro  del  dello  Teodoro  che  sta  delicatamente  in- 
tagliata. 

La  tavola  che  sta  nell'  altare  maggiore  , dove  sta  espressa  la 
Circoncisione  del  Signore,  perchè  la  Chiesa  è dedicata  al  nome 
di  Gesù  , è opera  di  Marco  da  Siena  , il  ritratto  del  quale  con 
quello  della  moglie  stanno  sotto,  e quello  di  Marco  è una  figu< 
ra  barbuta. 

Nel  cappellone  della  Croee,  ricco  di  famosi  marmi  mischi 
con  belle  colonne  di  marmo  africano  , disegnalo  c guidalo  dal 
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cavalier  Cosimo  Fansaffa  , con  due  siatue  dello  slesso.  Vedasi 
il  quadro  dove  sta  ésprwso  S.  Francesco  Saverio  che  bat- 
tezza molti  Re  Indiani  , opera  di  Cesare  Fraganzano  nostro 
regnicolo.  In  questo  anco  si  vede  la  miracolosa  immagine  del- 
lo stesso  Santo  in  abito  di  pellegrino,  che  parlò  al  Padre  Mar- 
cello Mastrilli,  come  appresso  si  dirà. 

Dalla  parte  dell’  Evangelo  vi  è l’ altro  cappellone  copiato  da 
questo.  Il  quadro  , dove  sta  espresso  S.  Ignazio  che  guarda  il 
Signore  con  la  croce  in  ispalla,  è opera  di  Giuseppe  Marullo  ; 
ma'  questi  per  la  sua  infermità  non  potè  finirlo  di  sua  mano. 

Nelle^prime  cappelle,  l’ una  di  rimpetto  all’altra  vi  sono  due 
tavole  : in  una  sta  espressa  la  Trasfigurazione  del  Salvatore  ; 
nell’  altra  il  Sacro  Natale  , e sono  ambedue  opere  di  Marco  da 
Siena. 

Nella  cappella  dalla  parte  dell’  Epistola  , dedicata  a S.  Fran- 
cesco Borgia,  rarchitettura  è di  Gio.  Domenico  Vinaccia  ; i la- 
vori dei  marmi  sono  di  Bartolomeo  Ghetti,  e la  sbtua  del  San- 
to è di  Pietro  Ghetti  suo 'fratello. 

Ai  lati  delle  porte  , da  dentro  , vi  sono  due  mezze  statue , 
una  di  S.  Luigi  Gonzaga,  l’altra  di  S.  Stanislao,  di  stucco,  fatte 
tutte  di  mano  del  Cavalier  Fansaga  e stimate  molto  belle. 

Vi  è una  ricca  Sacristia  , dove  si  conservano  famose  statue 
di  argento  e le  sdenti  Reliquie  , oltre  quelle  che  stanno  nei 
Reliqniarj  della  Chiesa: 

Un  pezzo  del  legno  della  Croce  ; un  dito  di  S.  Gio.  Battista  ; 
un  dente  molare  di  S.  Gennaro  ; una  costa  di  uno  degl’  Inno- 
centi ; il  braccio  di  S.  Vittorino  Martire  ; un  pezzo  della  gam- 
ba di  S.  Teodoro  Martire  ; un  pezzo  delle  reliquie  di  S.  Luigi 
Gonzaga  ; due  teste  delle  Compagne  di  S.  Orsola;  una  carailina 
piena  del  sangue  di  S.  Potenziane,  ed  altre. 

Vi  stanno  sepolti  i corpi  del  P.  Salmerone,  del  P.  Bodriqnen 
e di  altri  uomini  insigni  e per  lettere  e per  bontà  di  vita. 

Dalla' Chiesa  si  può  passare  a vedere  la  Casa  : e per  primo  il 
Cenacolo  o Refettofio  ultimamente  terminato , che  né  più  bel- 
lo, nè  più  allegro  far  lo  potrebbe  la  stessa  allegrezza.  Fu  maa- 
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stosamcnte  archi  lettalo  da  Dionisio  Lazzari , che  Io  fece  capace 
per  centinaia  di  Padri.  I sedili  sono  di  floissimo  legname  di 
noce  ben  lavorati;  oltre  della  vaghezza  degli  stucchi,  sta  ador- 
nato di  bellissimi  quadri,  opera  di  Domenico  di  Marino , e so- 
pra la  sedia  del  Superiore  vi  è il  tanto  rinomato  quadro  del 
Salvatore  , opera  la  più  bella  che  sia  uscita  dal  pennello  di 
Lionardo  Guelfo,  detto  il  Pistoia. 

Attaccato  a questo  vedesi  il  vaso  della  libreria  , che  forse  è 
il  più  famoso  e grande  della  nostra  città. 

Vedesi  la  scala  maestra  che  si  stima  la  più  bizzarra  e bella  , 
che  veder  si  possa  in  Napoli  ; e fu  questa  architettata  dal  Cava- 
lier  Fansaga. 

Vi  si  vede  la  camera  del  P.  Marcello  Mastrilli , ora  ridotta 
in  una  vaghissima  cappella  nobilmente  dipinta  ed  adornata  con 
varie  galanterie,  e fra  queste  di  una  statua  del  Grociiisso  scol- 
pito in  un  dente  di  cavallo  marino , cosa  assai  bella  , e per  la 
materia  e per  Io  lavoro.  Questa  era  una  camera  dell'  Inferme- 
ria, il  P.Marcello  Mastrilli,  nato  nobile  nella  Città  di  Nola,  as- 
sistendo ad  uno  degli  altari  che  si  facevano,  nell’  ottava  della 
Immacolata  Concezione,  tanto  celebrata,  dentro  il  Regio  Palaz- 
zo gli  cadde  in  testa  un  martello  che  gli  fece  una  gran  ferita. 
Fu  menato  in  questa  camera  a curarsi,  ove  si  ridusse  agli  estre- 
mi della  vita  ; e mentre  stava  già  spirando,  l'immagine  addita- 
ta nella  Chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  la  quale  allora  stava  in 
questa  camera  , dove  il  Padre  era  moribondo  , li  parlò  e dis- 
segli  : Marcello,  se  sani,  vuoi  tu  andar  nelle  Indie  ? Si , rispo- 
se, c vi  si  obbligò  con  voto.  E cosi  di  fatto  ricevè  la  salute;  in 
modo  che  la  mattina  calò  in  Chiesa  a dir  la  Messa  dove  dove- 
va esser  sepcllito,  avendo  gl'  infermieri  apparecchiato  tutto  ciò 
che  bisognava  per  lo  mortorio.  Il  detto  Padre  poi  adempì  il 
voto  ; andò  nelle  Indie  a predicare , dove  in  breve  fu  marti- 
rizzato. 

Si  può  vedere  la  famosa  farmacopea  o spezieria  , che  nè  piu 
maestosa,  nò  più  ricca  si  può  desiderare, e per  gli  vasi  e per  la 
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disposizione  e per  la  roba  non  mancandovi  cosa  dio  nella  me- 
dicina desiderar  si  possa.  . ^ 

Vi  si  vede  una  tromba  per  cavar  le  acque  stravagantissima  , 
che  di  acqua  per  tutta  la  casa  fin  sugli  «strici,  oltre  de’  dormi- 
tori  e delle  officine.  > ■ 

■ Nel  cortile  già  detto  si  vede  un  antico  marmo  , che  sta  nella 
parte  delle  scuole  , nel  quale  vi  sta  intagliato:  . ' 

- ' . -i  4 -I  ' 

I f • . , 

' Pii$siìnae,et  c'emettUtsimae  Dominae  notlrae  Aug.  Helmae  ma- 
tri  Domini  nostri  Vicloris  semper  Aug.,  et  aviae  dominorum  no- 
strorum  beaiissimorum  Caesanm  uxori  Domini  Costantini,  Orda 
Neap.  p.  . 

r • ■■  ' ■ , 

meci»  WnlvenlsA  4ecU  Bta41  — Reai  Uoeo  del  Ss^lra- 
. tore—  Contesa  del  SS.  Salvatore,  da  noi  4eMa  11  dcsdì 
'•■VeccSIo.  i i , I 

La  Regia,  Università  degli  studi  è collocata  nelle  anUebe  casa 
de'  PP.  Gesuiti  ; e quivi  • non  solo  trovansi  le  sale  per  Je  quo- 
tidiane lezioni  dei  pubblici  professori , ma  sono  annesse  altresì 
inonmerevoli  stanze  da  servire  ampiamente  cosi  a tutte  le  mol- 
iiplici  dipendenze  di  essa  Università,  come  ad  apprestare  luogo 
sufficiente  al  Lioeo  e.  Collegio  del.  Salvatore. 

Tutta  questa  fabbrica  rimane  a destra  all’  estremo  della  stra- 
da del  Salvatore  ,,  coll'  aspetto  ad  oriente , « presenta  una  spa- 
sioss'  pianta , quasiché  staccata  , perchè  unita  .soltanto  dal  lato 
di,meuQdi  con  alcuni,, privati, casamenti.  L«  sua  costruzione  d 
molto  semplice.  Dopo  un  primo  vestibolo  si  esce  in  un  gran 
peristilio  quadrilatero  circondato  da  portico  con  pilastri  archi 
e cornice  di  travertino  , capace,  di  accogliere  il  gran  numero  di 
discepoli,  che  vi  si  riuniscono  per  passar  elle  diverse  cattedre 
nelle  ore  dalle  lezioni,,  indicate  da  un  grande  orologip  in  cima 
al  lato  di  fronte.  Ne’  cameroni  che  sono  nel  giro  di  tal  portico 
trovansi  i custodi , la  tipografia , P archivio  e la  sala  de’  mae- 
stri di  teologia  , la  stanza  per  gli  esami , la  cattedra  e il  gabi- 
uetlo  di  chimici  applicala  dalle  arti  , ed  una  Congregazione  di 
Celano  — Voi.  Ili  83 
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■pir!lo  pei  giovani  studenti.  Sopra  di  questo  portico  ti  «leva  un 
secondo  ordine  di  pilastri  ed  archi  con  maestosa  balaustrata  di 
travertino  , il  quale  racchiude  un  corridoio  che  svolgesi  in  qua> 
drato  a cui  si  ascende  dalla  scala  nell’  angolo  a sinistra  di  chi 
entra.  In  giro  per  tre  lati  di  esso  veggonsi  le  cattedre  , il  ga- 
binetto di  fisica  sperimentale  , quello  di  materia  medica  -,  e nel 
quarto  lato  , eh’  è il  settentrionale  , la  biblioteca. 

Dopo  la  suddetta  biblioteca  , per  una  scala  secondaria  si  va 
a diverse  località  ed  officine  della  cancelleria.  Infine  nel  tato  di 
meuodi  dei  descritto  secondo  portico  , evvi  altro  corridoio  di 
comunione  con  la  scala  de’ gabinetti  e con  la  Presidenza  deila 
Pubblica  Istruzione. 

Ritornando  alla  strada  , e lasciando  la  chiesa  al  principio 
della  cosi  detta  Rampa  del  Salvatore  e della  quale  in  appresso 
si  dirà  , trovasi  spazioso  cortile  seoverto  quadrilungo  circonda^ 
to  per  tre  lati  dalle  fabbriche  di  altrettanti  gabinetti  , c nel 
quarto  da  un  elevato  edifizio  di  cinque  ordini  , de’  quali'  ii  pri- 
mo contiene  alcuni  vani  annessi  alla  chiesa  , il  secondo  le 
stanze  ad  uso  de’ gabinetti , il  terzo  l’appartamento  delia  Pre- 
aid'eoza , e gii  ultimi  dne  le  stanze  del  Liceo.  ' ' 

'*  Quattro  scale' dfStinM  escono  in  quésto  corlMa , delie  quali  la 
prima  a destra  va  al  Liceo  , la  seconda  a’  gabinetli  ed  alla  Pre- 
sidenza , la  terza  a sinistra  al  gabinetto'  di  anatomia  patologi- 
ca  , e r ultima  anche  al  Liceo.  La  più  maestosa  dello  scale  , 
cioè  la  seconda,  eondnee  ad  un  primo  ordine , da  cui  si  esce  in 
un  cortile  Internò  di  figura  irregolare  e bislungo  contenente  un 
antico  portico  con  alcuni 'magazzini,  e questo  eomuniot  eon  -al- 
cune stanze'  inferiori  addette  alfa  segreteria  di  detta  Presidenza  , 
e eoa  un  salone  che  dovrà  anche  servire  per  gabinetto  déi^- 
’ Università.  Proseguendo  la  aéala  atèssa  si  arriva  al  corridoio 
che  mena  a’  tre  gabinetti , tnineralogico , zoologico  e di  noto- 
iPla  patologica , indi  al  cennato  passaggio  alla  Regia  Univer- 
'sità  , ed  infine  all’  appartamento  superiore  delta  Presidenza.  Un 
éstrenlo  di 'questo  corridoio  mette  ' capo  ad  un  gran  loggiato 
acoverto  che  sovrasta  al  portico  del  cortile  interno  , ed  è vici- 
no all’archivio  della  Presidenza,  f .*  • 

Non  à nòto  per  le  storie  quando  Ri  fondata  p nostra  Univer 

'■  I . 
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•itk.,  • neppure  m fosse  costroita  na*  tempi  di  tneuo  oome  lat- 
ta le  allea  piti,  anliche  di  Europa , o se  in  forma  di  ginaar 
aio  {quando  Napoli  era  ancora  greca  e pagana.  Certo  è cha 
Bel  1234  essa  iu  con  molta  cura  e .selo  riCLUoiata  dall'  |mpera- 
tor  Federigo  , che  volle  a un  tempo  farne  ornamenta  e utHillt 
alla  dikUa  sua  Napoli,  a danno  dui  famoso  Studio  della  nemica 
Bologna.  Dal  rimanente,  questa  riforma  di  Federigp  si  pud 
consideFara  come  fondazione  della  moderna  Università , e tanfo 
pili  che , prima  di  lui , Io  Studio  di  Napoli  non  era  ancor  di* 
venuto  generale  e suprefoq  Studio  <li  tutta  il  reame.  ) j 
Dopo  Federigo  , per  tutto  il  tempo  che  corse  infìao  al  go- 
verno de’  viceré  , r Università,  seguitò  appunto  is  buone  a mala 
vicende  di  queste  nostre  contrade  , proapeiaodo  in  tempi  di 
pace  e ds  savi  e provvidi  Re  , e miserabilmente  declinando  al- 
lorché i nostri  eran  travagliali  dalle  guerre delle  civili  discor- 
dia a da  violeotissime  invasiouiv  1 Frincipi  che  musilo  o più.  ai 
adoperaron  per  crescerle  spleodore  ^ o per  levarla  del  basso 
alato  io  che  .era  venuta,  furono. Cario  li,  e Rpbarfo indi  Al- 
fonso I e il  figliuolo  di  lui  Ferdiuando.  Foco  essi  mutarono  ai 
precedenti  iatiluti  ; ma  ripsrmali  gli  aotichi  privilegi  e le  im- 
mtmità  dello  studio.,  non  pochi  ,aUri  gliene-  concedettero,  « 
confeciron  le  cattedre  a!  più  valentr  uomini  dell'  età  loro.  Caduto 
poacia  IL  regno  a condizione  di  {uovincia  , e spesso,  retto  dura^ 
mente  e con  sospetto- da  viceré  spagnuoli , g|i  studi  non  poche 
volto  oioron  trascurati,  o impediti  , e r Uuiversità  venne  in  as- 
sai basso)  e misero  grado,  e&seudo  uciuai  cosi,  dusociaia  e gua- 
sta anche  ia  nazione  , da  non  poter  ueppur  mantenere  in  alcun 
modo  où>  ohe  lo.  Stato,  abbaodonava.  Non.  tnancarono  tuUavolla 
parecchi  viceré,,  ohe  si  adoperassero,  a rilevare  I’ Uwvorsità  ‘ 
con  animo  dà  migliocarla;  ed  è da  ricordar  sopcaituUo  una  gran- 
de e savia  riforma  .tentata  nel  1616  dal  viceré  D.  Pier  Ferrumt 
dez  conte  di  Uemos , che  cercò -.di  seguitar , come  meglio  potè 
gli  statuti  detr  Università  di  Salamànca.  Se  non  che  , nella  se- 
conde metà  dai  secolo  deoimoseitiino , specialmente  nel  pnimo 
trootenaio  del  secolo  seguente,  l' Uuiversità  nostra  cominciù.  ad 
acquistar  pregio  grande  e splendore,  e il  fu  prima  per  l'opera  e i 
genertMi.  afoni  di.  vati  privali  valeulitoimni , fta.i.qft^iòa  <1% 
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ricordare  quel  famoso  giureconsulto  Francesco  d' Andrea , • 
Tommaso  Cornelio  filosofo  e medico  cosentino  *,  indi  per  1’  »- 
vanzamento  scientifico  de'  Napoletani  , eira  pur  seguitarono  le 
più  colte  e civili  nazioni  di  Europa  nella  rinnovazione  degli 
atudii. 

Ma  una  novella  e più  luminosa  età  ebbe  principio  , come  per 
ciascun  altro  istituto  , cosi  pure  per  I'  Università  al  venir  dì 
Carlo  III  , che  fu  quel  provvido  Prìncipe  che  tutti  sanno  e 
che  tante  utili  riforme  o recò  a fine  o tentò.  Sotto  il  suo  re- 
gno l’ Università  ebbe  maggiore  regola  , segui  novelli  meto- 
di, arricchissi  di  nuove  e importantissime  cattedre  , e fu  ono- 
rata da  professori  dì  singoiar  ingegno  e dottrina  , parecchi  dei 
quali , siccome  il  Vico  , il  Genovesi , il  Mazzocchi  , il  Capas- 
se , il  Setao  , il  Marlorelii , il  Cirillo  ed  altri , son  fra  i mag- 
giori rappresentanti  deli’  intelletto  e del  napoletano  sapere  in 
quei  secolo.  Quanto  a Re  Ferdinando , uscito  eh'  ei  fu  di  età 
minore . prosegui  I’  opera  del  padre  , e molto  pur  fece  per  l 
nostro  studio , priachè  I politici  rivolgimenti  e le  male  vicen- 
de del  regno  non  interrompessero  le  pubbliche  lezioni.  L’  Uni- 
versità al  suo  tempo  dopo  di  essere  stata  in  vari  luoghi  della 
città , ma  più  frequentemente  in  queste  case  che  son  di  rincon- 
tro e a manca  della  princtpal  porta  della  chiesa  di  S.  Domenico 
Maggiore  , avea  grande  e decorosa  stanza  nel  Reai  palagio  , che 
ancor  chiamiamo  degli  Studi , dove  I'  avea  collocata  il  conte  di 
Lemos  , fin  dal  tempo  della  riforma  ch’ei  fece  nei  1616.-  Or 
Ferdinando  nel  1777  la  trasferì  nell’  edilìzio  in  che  .tuttavia  si 
ritrova  ch’era  Collegio  massimo  dePP.  Gesuiti  prima  che  costoro 
avessero  dovuto  abbandonare  il  regno  nel  1767.  Queste  sono 
state  le  principalissime  vicende  della  nostra  Università  infino  al 
comincìamenln  del  presente  seculo  , quando  essa  fu  per  1’  ulti-* 
ina  volta  riconstìtuita  con  nuovi  ordini  e con  quegli  statuti  che 
sono  stali  poi  sempre  quasi  che  allatto  mautenuli  nella  forma 
seguente. 

Le  cattedre  dell’  Università  son  divise  in  cinque  Facoltà  , • 
sono  di  teologia  , di  scienze  fisiche  e matematiche  , di  giurl- 
aprudenza  , di  filosofia  e belle  lettere  , e di  scienze  mediche.  I 
prufessuri  della  Facoltà  teologica  iusegnanu  in  aitraltanle  catta' 
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dire:  teologi*  dommatica  e verità  della  Religione  Cattolica, Ro» 
maoa  ,, storia  de'coocilii,  ItUtusioni  di  dritto  canonico,  e Sacra 
Serittora.  . . , . < 

Quelli  della  facoltà  di  giarìsprudeoza:  pandette,  istituzioni  ci' 
vili,  diritto  criminale,  diritto  di  natura  , commercio  ed  econo- 
mia pubblica.  , • , 

Quelli' della  facoltà  di  medicina  : fisiologia  , anatomia  umana , 
patologia  , medicina  pratica  in  due  cattedre  , materia  nqedica  . 
dimostrazioni  anatomiche  , chirurgia  teorica  , medicina  forense , 
storia  medica  e testo  d'ippocrate,  clinica  medica  , dioica  ce* 
rosica  , clinica  osiretrica , clinica  oftalmica. 

Quelli  delle  facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche,  ipatema* 
tlca  analitica  elementare  , matematica  analitica  sublime,  matenu* 
tica  sintetica  elementare,  noatematica  sintetica  sublime,' mecca- 
nica, fisica  sperimentale,  astronomia,  clinica  filosofica  , botar 
Dica  , mineralogia , zoologia  , chimica  applicata  alle  èrti , agri- 
coltura. 

Finalmente  quelli  della  Cicollà  di  belle  lettere  e filosofia  : ar, 
cheologia , letteratura  italiana  , diplomalice  , paleografia  , . logi- 
ca e metafisica  , etica. 

Tutti  i professori  insegnano  nell’  Università  salvo  quello  di 
paleografia  , che  dà  le  sue  lesioni  nell’ archivio  generale,  quelle 
di  botanica,  che  le  dà  nell’orto  botanico.,  .e  quelli  di  ootomia 
e delle  cliniche  che  sono  stabiliti  nel  grande  Ospedale,  degli  Iq- 
curabili. 

I Oaiinttti  e Mutei.  < • • ; . • >-) 

Perché  le  teienae  sperimentali  sieno  con  pià, profitto  insegna- 
ta , a ciasenna  cattedra  di  esse  nello  stesso  recinto  dell’  Univer- 
aità  stanno  annessi  vari  musei  e gabinetti  4 di  cui  son  direttori 
qoei  medesimi  che  la  professano. 

> '/J  gabinetto  di  chimica  filotofica  componesi  di  <tre  ben  adorne 
stanze,  delle  quali  due  servono  al  lavoratorio , ed  una  al  tea- 
tro per  fare  le  scientìfiche  dimostrasioni.  Esso  è compiutamente 
provveduto  non  solo  di  tutti  gli  strumenti  necesssrii  agli  espe- 
rimenti , ma  anche  de’  più  ricercati. 

-Tali  sono  le  capsule  di  porcellana  e di  platina  ; storte  varie  • 
di  porcellana  , di  cristallo  , di  piombo  ; il  gran  manometro  di 
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BerlfaolUt  Ihtto  per  raccogliere  i prodotti  dellt  reapiraiione  ani* 
male  e conoscere  la  rarehzione  che  produce  nell’  aria  , il  pi» 
rometro  di  cui  servesi  Nollet  ne*  suoi  sperimenti , il  pieeoto  ca« 
lorimetro  di  Lavoisier  comperato  dalla  sua  vedova  madama  di 
Rnmfbrd  ; due  macchine  elettriche  , di  cai  una  còl  disco  di 
quaranta  pollici  , l’ altra  a cilindro  , detta  di  Nairne , due  mac* 
chine  pneumatiche  , una  delle  quali  ha  grossi  cilindri  di  cristal- 
lo , e finalmente  una  pila  elettrogalvanica  , di  cai  ogni  elemen- 
to ha  cento  pollici  di  superficie. 

Il  gabineUo  di  chimica  applicata  alle  arti  comprendasi  in  tre 
stanze  , e possiede  molte  macchine  venute  ultimamente  di  Fran- 
cia , fra  le  quali  sono  da  notare  nna  macchina  pneumatica  a 
gas  idrogeno  e ad  aria  atmosferica  per  saldare  ih  piombo. 

H gabineUo  di  fisica  sperimentale  si  compone  di  quattro  sale 
oltre  r anfiteatro  per  le  lezioni  e gli  sperimenti  , la  prima  dello 
quali , che  è di  tutte  la  più  grande  , ha  molti  armadi  con  en- 
travi parecchi  istrumenti  e macchine  , fra  cni  la  bella  macchi- 
na di  Adwot  perfVìzionata  da  Rumsden.  A questa  prima  sala  se- 
gue la  seconda  dove  sono  gli-  strumenti  e gli  apparecchi  per 
r esperienze  sul  calorico , il  magnetismo  , I'  elettro-magnetismo , 
magneto-efettrecismo  ^ e la  terza  con  gli  strumenti  ottici , cioè 
microscopi , apparecchi  di  polarizzazione  , di  distrazione.  Nell» 
quarta,  tinta  di  color  nero  perchè  assegnata  a farvi  Tesperienze 
ottiche , st  trave  un  grande  armadio  mobile  sopra  quattro  car- 
rucole , per  essere  collocato  quando  fa  d’uopo  a mezzogiorno. 
£ costrutta  in  modo  da  potervi  situare  l’eiiostata  di  Gambey 
ed  ogni  altro  stramento  ottico  per  gli  esperimenti  au  la  luoe. 

In  questa  stessa  aala  conservasi  il  grande  apparecchio  per  le 
induzione  magnetica  della  terra  coh corrispondente  motore  situa- 
to nella  stanza  sottoposta. 

Il  gabinetto  di  materia  medica  contiene  in  Ire  sala  le  sostan- 
ze animali , minerali  e vegetabili  che  servono  agli  usi  della  me- 
dicina. Delle  prime  , fra  le  molle  che  vi  esistono  , evv-i  il  casto- 
rio e r ottimo  muschio , e un  buon  pezzo  di  ambra  grigia  pa-. 
nuina.  Delle  seconde  quasi  le  stesse  preparazioni  che  si  spac- 
ciano nelle  farmacie.  Il  massimo  numero  è delle  terze,  e sud- 
«bvideii  nelle  seguenti  classi , cioè  : radici , cualeccie  , legai , 
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erbfl , foglie  , fiori , frutta , semenze , sostanze  tuecherint,  gom» 
mose  . e gommose  resinose  , tanto  solide  che  liquide  , e le  al- 
caloidi. E furono  cosi  spartite  per,  evitare  la  confusione  che 
certamente  produrrebbero  1’  unione  delie  differenti  parti  vege* 
tabili.  I 

Le  cose  più  rare  di  questolgabinetto.  sono:  le  radici  della,  ca* 
lagnala  , del  colombo  , del  costo  arabico  , degli  ermodattUi  « 
dello  gyptophila  ttmdium  (atradio).  della  pereira,  e del  ginzeng; 
il  legno  rodio,  l’ aspalato  , l’aloè  , il  sandalo  rosso  e citrino  , 
senza  dir  degli  altri  non  pochi  che  occopano  un  ordine  in- 
feriore. 

Tra  le  molte  cor|eece,  belle  collezioni  di  chine,  e di  cinnamo- 
mi. Tra  l’erbe,  le  foglie  del  raalabatro  , del  gin ngo  , odorato 
delia  carquexa  , dell'  erba  aantooica  , ed  il  coti  detto  giungo  di 
Malta. 

Tra  i rrntti , le  diverse  specie  di  mirobalanì  e de’  cardamomi 
l’aniso  stellato,  l’anacardio,  il  frutto  «lei  I' albero  a pane  , del- 
]'  averroa  carambola  , dell’  eugenia  aromatica  , il  carpobalaa- 
mo  , quello  del  cocco  buiiraceo  e della  Leeyihit  Ollaria.  ut 

Fra  le  semenze  , la  fava  di  S.  Ignazio,  la  fava  peeurim  , è 
diverse  specie  di  pepe.  > ' ! 

Tra  i socchi  inspettali,  la  mirra  gennina  , -alcune  varietà  di 
gomma  Kino  , la  resina  anime  , .diverse  specie  disaogne  di  dra- 
gone e di  belzuioo.  E qui  trovano  posto  varie  fecole,  e tra  que- 
. ale  il  sagù  e l'arrowronU  Oltre  a ciò-havvi  una  piccola  raernl- 
U di  funghi  mangerecci,  e di  veneficifn  cera,  ed  un  saggio  di  Pi>- 
mona  medica  eziandio  in  cera.  Da  ultimo  una  raccolta  di  alghe 
marine  straniere. 

-,  /l, Museo  mintralogieo  ai  compone  di  una  gran  sala  lunga  14f 
palmi  e larga  BS  , preceduta  da  un  vestibolo,  nel  quale  trovasi 
•a  man.  sinistra  la  seguente  iscrizione:  . , , 

‘ FBBDINA1TDDS  . I . > > 
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AC  . nKLCMBATI  . LAO^CABIS  . KCIBA 
'*“■  nEFORMATDH  . SQUALLIODM  K 

IN  . ELEGANTIOREH  . FORHAU  . RESTITOIT  - 
, ANNO  . UOCCOLIX  . 

Nella  grande  sala  sono  disposti  gli  armadi  in  due  piani.  L'Infe- 
riore che  gira  tutto  intorno  senza  interruzaione , e d’  ordine  io- 
nico , serve  di  base  al  superiore  ove  dietro  una  serie  di  co- 
lonne d’ordine  corintio  sono  da  ciascun  lato  sei  grandi  armadi. 
Nel  tutto  insieme  questa  sala  ò ammirevole  per  le  sue  belle 
proporzioni , per  1’  eleganza  e aggiustatezza  degli  ornati , e per 
la  uguale  distribuzione  della  luce  , le  quali  cose  sono  si  bene 
armonizzate  , che  l'  occhio  non  avrebbe  nulla  a desiderare  se 
la  volta 'fosse  restituita  al  primo  tuo  stato. 

Negli  armadi  del  piano  inferiore  ai  conserva  una  raccolta  di 
minerali  pregevoli  per  la  magnificenza  e splendidezza  de’ pezzi, 
che  hanno  in  gran  parte  maggiori  dimensioni  di  quelle  che  si 
sogliono  vedere  ne’  musei  mineralogici  ; e soprattutto  son  note> 
voli  , pel  valore  ed  abbondanza  de’  saggi , tra  i minerali  il  tel- 
lurio r I*  Btibina  , il  rame  grigio , il  piombo  carbonato  , la  me- 
linoaa  , la  baritina  , la  strontianile  , la  labradorite  ec. 

I saggi  di  fluorina  , oltre  la  loro  gran  copia  , sono  pregevoli 
per  la  varietà  de’  colori  e per  la  grandezza  de'  cristalli  ; quei  di 
calce  carbonata  hanno  di  più  il  pregio  di  offrire  molte  e rare 
vartelà  di  forme  cristalline.  Tra  i saggi  di  quarzo  poi  sono  splen- 
didissimi quelli  di  amatista  cristallizzata,  ed  un  gruppo  di  due 
cristalli  di  quarzo  ialino  del  Madagascar  che  pesa  più  di  cinque 
cantaja. 

Gli  armadi  del  piano  superiore  sono  destinati  a contenere  una 
raccolta  geologica  del  regno  di  Napoli,  e già  vi  si  conserva  qua- 
isi  compiuta  la  serie  delle  rocce  vulcaniche,  che  sono  lo  più  im- 
portanti che  offra  il  nostro  suolo  , ed  una  doviziosa  collezione 
di  fossili  del  gruppo  cretaceo  provvenienti  dal  monte  Gargano. 

Dal  fondo  poi  della  gran  sala  passerete  in  un  tempietto  ele- 
gantissimo di  ordine  dorico  lungo  palmi  64 , largo  58,  a dritta 
ed  a sinistra  del  quale  son  due  camere  ove  si  conservano  gli 
strumenti  ed  t ieagenli  chimici  che  servono  per  le  pubbliche  le- 
sioni e per  le  analisi  quantitative  de’  minerali. 
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N«l  tempietto  trotti  le  eoUesioni  mineralogica  e geologica  del 
trapassato  direttore  Cav.  Tondi  composte  di  BSS9  saggi,  in  otto 
armadi  di  mogano  ; dippiii  le  colle/ioni  in  piccolo  che  servono 
al  pubblico  insegnamento  della  mineralogia  e della  geologia;  ed 
infine  quattro  grandi  armadi  con  una  raccolta  di  minerali  vesu-* 
viani. 

Al  Museo  Zoologico  dà  adito  un  vestibolo  d’ ordine  ionico  con 
colonne  intermedie  e covertura  di  due  volte  a cassettoni  inta- 
gliate a gesso  con  pareti  di  stacco  lucido  con  basi  e soglie  di 
marmo  bianco.  Lateralmente  vi  corrispondono  le  stanze  del  di- 
rettore, e de’preparatorì,  e da  questo,  mercè  due  vani  in  testa, 
ai  esce  nel  gran  salone,  la  cui  base  interna  è di  palmi  18i  per 
40,  coverto  da  volta  di  mattoni  dipinti  in  azzurro  con  vari  par- 
timenti  di  ornato  a chiaroscuro  ed  oro , e.  tre  quadri  dei  Mal- 
dareili  rappresentanti  la  Creazione.  Nu'quattro  lati  di  esso  corro- 
no due  ordini  di  armadi  di  noce,  l'uoo  su  l’tltro,  de’quali  Tin- 
feriore  di  pih  ampio  aspetto  con  pilastri  e cornicioni  dello  stes- 
so legno,  dalle  basi  e da'capitelli  d'  acero  intagliato,  sostiene  il 
passaggio  auperiore  io  giro  al  secondo  ordine  con  ringhiera  di 
legname  inugliato  a disegno,  a cui  ai  ascende  per  quattro  scalet- 
te interne  agli  angoli  dei  salone. 

In  questo  Museo  ritrovi  circa  centochiqoanta  specie  di  mam- 
miferi , fra  i quali  il  babbuino  , la  scimmia  di  notte , il  leone , 
il  leopardo,  la  tigre,  la  pantera,  la  ratela  del  Capo  , il  canguri! 
gigantesco  , il  castoro  , il  vampiro  di  non  ordinaria  grandezza  , 
il  daman  del  Capo  , diverse  specie  di  srmadilli , d’icneumoni , e 
tra'monotremi  romitori nco.  Inoltre  una  singolare  zanna  d'ippo- 
piitamo  di  figura  circolare  che  pesa  libbre  quindici  e mezzo,  ed 
è lunga  quattro  piedi;  circa  settecento  venti  specie  di  uccelli,  ric- 
chissime d'individui  e per  la  maggior  parte  esotiche,  come  lagrue 
cotonata,  la  gruedel  Canadà,  il  fiammante,  l’ibis  sacro,  l'ìbis-rosso, 
l'uragallo,  il  savacu,  l’otide  boubara,  il  fagiano  argenteo,  il  eon- 
dore,  l’avoltoio  papa,  la  diomedea  del  Capo,  la  podoa  del  Surinam, 

1 uccello  di  paradiso,  il  gallo  di  roccia , l’araponga  caruncolata, 
la  luuscipeta  coronala  , il  serpentario  , il  calao  rinoceronte , la  ? 
gracula  religiosa  , diverse  specie  di  tamasie  , di  tucani  , di  ara- 
cari,  di  picchi,  di  orioli,  di  tanagre,  di  iacamar,  di  cotinghe,  di 
Celano  — Voi.  Ili  84 
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trog«n  di  dendrocolaplss,  « tra  essi  il  filciforma  : di  pifa,  quasi 
settanta  specie  di  rettili , anche  esoticità  la  maggior  parte,  cioè 
il  diploglosso  fasciato,  il  dragone  volante,  I' anieiva  cianea , il 
varano  arenario  , il  caimano  ad  occhiali , la  cerasta  cornuta  , il 
Irigonocafalo  muto  , il  boa  , e diverse  altre  specie  appartenenti 
a’  generi  colubro,  vipera,  e laps. 

' Tra  i pesci  si  vuol  notare  l’anguilla  elettrica  di  Caienoa. 

Una  raccolta  di  conchiglie  di  circa  due  mila  specie  , ricehu 
di  moltiasiini  individui  , e tra  esse  (iressochò  circa  seltecenlo  in- 
digene. Degna  di  osservazione  è la  canta  gigantesca  de’  mari 
delle  Indie,! del  peso  di  circa  150  libbre;  il  cui  diametro  mag- 
giore è di  piedi  due  e nove  pollici , ed  il  minore  di  un  piede 
«d  otto  pollici. 

■ ‘ Infine  da  cenlecinquanta  specie  di  molluschi  e zooflli  di  va- 
rij  genere  , conservati  nello  spirito  di  vino  , circa  quattrocento 
specie' di  conchiglie,  radiari,  e loofitì  impietriti;  ed  oltre  a ciò, 
un  dngento  pezzi  di  modelli  in  cera  di  molluschi  e vermi  ma-, 
rini. 

QabintUo  anatomico.  In  Napoli, al  finir  del  passato  secolo  si  roo» 
stravane  solo  nell'  Ospedale  di  S.  Giacomo  poche  preparazioni 
in  cera  di  umane  membra  , malamente  imitate.  Antonio  Nanulu 
primo  fra  noi  si  argomentò  di  formare  a sue  spese  nello  spedale 
di  S.  Frftnceaco  un  gabinetto  di  notomia  umana  e comparata,  ebo 
avesse  contenuto  dei  preparali  in  istato  normale,  anomalo  e pa* 
ulugieo.  Egli  vi  aveva  speso  ventiquattro  anni  di  fatiche  , quando 
la  Haeslè  di  Ferdinando  II,  volendo  che,  quel  gabinetto  servissa 
al  pubblico  iosegnnmonto  , comandava  che  fattosene  l’ acquisto, 
fosse  trasportato  nella  Regia  Università  degli  Studi , e quivi  unito 
alle  altre  .importanti  preparazioni  di  notomia  umana  e compara- 
ta. naturali  ed  in  cera,  anche  in  isuto  normale,  anomalo  e pa- 
tologico, fatte  da’valenti  professori  Francesco  Folinea,  ora  mor- 
to, e Stefano  delle  Chiaie. 

Inoltre  , il  Re  nominò  il  Nanula  a professore  dell’  Universi- 
tà , e gli  affidò  il  carico  di  continuare  le  preparazioni  del  ga- 
binetto , e di  esserne  il  direttore.  E perchè  nello  spedala  stes- 
so di'S.  Franeesco  ove  era  sorla  la  nuova  opera  ne  fosse  ri- 
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niasla  niomovi»  , quiri  fu  incim  la  seguente  iscrizione  dellau 
dal  Comiii-'nrialui'U  Quaranta; 

> AMM^lSaiMUa  . PAHTIUM  . HUHANI  . COBPORIS  . ADPABAT0M  . 
UNA  . CUW  . US  . UUAB  . AD  . BBDTA  . ABIMALIA  . PBRTINBMT  , 
DT  . DESCBIPTIVAB  . PATltOLOGlCAE 
ATQCE  . COMPARATAB  . ANATOMB 
UIBIFICB  . INSERVIBENT 

‘ AB  . ANTONIO  . NANDLA  . EQUITB  . ET  . PEOFESSORB RB610 
HEIC  . PBTMUH  . OXNIDIIC  ^ 

I0IIHO  . STOOIO  . ATQ0B  . SDO  . SDHPTD  . CONCINRATDM 
COLLOCATDH  . RBPEBIES 
llf  . REGIA  . RTDDIORDH  . DNIVBRSITATB 
HDNIFICBNTIA  . FERDINANM  . U . P . F . A . 

CDl  . AB, . INSTITUTOBE  . FDBRAT  . DJCATOK 
ANNO  . MRCCXZXIIL 

Questo  gabinetto  guarda  il  mezzogiorno  , ed  è costrutto  fra  ì 
due  musei  zoologico  e mineralogico,  co’rjuali  comonica.  È lun- 
go 156  palmi,  e largo  56:  al  pari  di  ipielti  Ita  bellissimi  scaffali 
di  noce  disposti  in  due  ordini , e può  andarvisi  per  una  scabi 
separala  cbe  vien  dal  cortile.  1 pezzi  preparati  che  vi  si  ammi- 
rano sommano  a 670  a un  bel  circa;  tutti  in  natura,  netti,  chia- 
ri ed  in  ottimo  stalo,  parte  conservati  nell’ alcool,  parte  risecca- 
ti , alctini  attinenti  ali'  anatomia  umana , altri  alia  comparativa. 
1 primi  dividonsi  a seconda  delle  sezioni  dì  quella  , che  sono 
l’osteologia,  la  miolugia,  la  splancnologia,  la  nevrologia,  e l’anr 
giologia.  V’ha  inoltre  molli  organi  de' sensi,  e tutto  ciò  che  con- 
cerne all’  utero  gravido.  Di  quanto  poi  risguardar  potrebbe  alla 
notomia  comparata  , essendo  questa  meno  estesa  dell’  umana, 
non  evvi  per  ora  so  non  quel  cbe  riferiscesi  aH’osteologia,  ed  alla 
sarcologia  in  generale.  Eccone  un  cenno: 
ilnaromta  umana  otteologica.  Serie  graduata  di  scheletri  di  feti  iq 
istato  normale— Scheletri  mostruosi  per  eccesso  o per  difetto— Sche- 
letri di  uomo,  altri  di  donne  rachitiche,  e moltissime  altre  ossa 
guaste  da  carie,  da  necrosi  ( colla  corrispondente  rigenerazione 
ossea  ) da  esostosi,  da  osleomalacia,  da  osteosarcosi.  Altre  os- 
sa difformate  per  lussazioni  (unitamente  alle  loro  cavità  artice- 
lari  ) per  anchilosi,  per  fratture.^ 
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Miologui.  Anomalie  di  tendini  o muscoli. 

Splancnologia.  Visceri  del  petto  affelli  da  atrofìa,  da  ipertroQa, 
da  lesioni  parziali,  da  diversi  prodotti  morbosi.  Anomalia  di  di- 
versi visceri  in  istato  patologico  che,  'oltre  le  ipertrofie  e le 
atroBe , le  connessioni  delle  stesse  loro  parti  o con  alti  organi 
contigui  eie  loro  lesionile  parziali, si  osservano  o cambiati  in  gran 
parte  in  altra  sostanza,  oppure  disorganizzati  in  modo  da  lascia- 
re di  sò  informi  ruderi.  Tra’prodotti  morbosi  di  tali  visceri  non 
si  può  fare  a meno  di  accennare  particolarmente  la  grande  quan- 
tità de’  calcoli  formati  u rimasi  in  varie  parli  de’  reni , oppure 
passati  olire  negli  ureteri  o nelle  vesciche  orinarie,  mirabile  è poi 
la  serie  de’calcoli  liberi  estratti  dalle  mentovate  vesciche  orinarie 
di  uomirii  e donne  viventi:  i quali  calcoli  ascendono  al  numero  di 
200,  comprendendosi  tale  cifra  in  un  solo  de  970  perzi  del  gabinet- 
to, e sono  svariatissimi  per  volume,  per  peso,  per  circostanza,  per 
figura  , per  superficie  , per  colori , e taluni  sommamente  rari, 
^on  poche  varietà  presenta  benanche  la  serie  numerosa  dei  cal- 
coli biliari  , o isolati,  oppure  racchiusi  nelle  cistifellee  e nei  lo- 
ro condotti. 

Nevrologia,  Taluni  nervi  del  cervello  e della  midolla  spina- 
le, e molti  organi  de  sensi  esterni  in  istato  si  normale,  che  pa- 
tologico. 

Angiologia.  Parecchie  arterie  del  petto,  dell’addome,  degli  arti 
superiori  ed  inferiori  in  istato  di  anomalia.  Altre  arterie  coq 
ossilicazioni  e con  aneurismi , e questi  acccompagnati  da  grava 
guasto  delle  ossa  e di  taluni  organi  vicini.  Organi  del  sesso  vi- 
rile e muliebre,  i primi  con  notevoli  anomalie  e guasti  morbo- 
si , i secondi  in  istato  normale  a dimostrare  il  fenomeno  della 
gravidanza,  il  cui  andamento  è fallo  chiaro  da  una  estesa  scria 
di  uova  fecundatc,  di  embrioni  di  feti  e di  uteri  gravidi,  anche 
in  istato  nurntale.  Uni  lutto  arreca  meraviglia  , talché  il  cele- 
bre Tummassini,  dopo  visitato  il  gabinetto  nel  1826  , non  ebbe 
diflicollù  di  scrivere:  che  « la  serie  di  preparazioni  relative  all’u- 
e lero  gravido,  e le  gradazioni  già  molto  minute  delle  mede- 
« sime  dal  |>rimo  sviluppo  dell’embrione  Bno  al  settimo  mesa 
« di  gravidanza  , tiene  dietro  , per  quanto  parmi  , a’  rinoma- 
« li  lavori  di  Guglielmo  Hunter  , pe'quali  principalmente  i'  Uni- 
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« versità  dì  Gtasoovia  È famosa  x.  A siffatta  raccolta  consegua  un’ 
altra  estesissima  e svariata  di  feti  mostruosi  per  eccesso,  per  di- 
fetto o per  mala  conformaxione  delle  loro  parti:  de’quali  afiìnchi 
i dotti  restino  interamente  sodisfatti,  si  prosegue  a mettere  in 
vista  gli  organi  interni  come  già  si  è cominciato  a fare.  Degli 
organi  sessuali  muliebri  in  istalo  patologico  vi  sono  eiiandio 
molte  parti  si  interne,  cbe  esterne  difformate  e guaste  per  di- 
versi morbi.  Al  che  si  aggiungono  vari  prodotti  morbosi  ineren- 
ti tanto  alla  loro  intima  struttura,  quanto  a ciò  che  appartiene 
al  feto. 

Infine  non  mancano  alcuni  preparati  di  cute  in  istato  si  nor- 
male che  patologico. 

Notomia  comparativa,  Oiteologia,  Ifi  ossa  qui  appresso  accen- 
nate da' poppanti  a'pesni  appartengono  alle  diverse  loro  famìglie. 

Poppanti.  Scheletri  di  feti  mostruosi  per  eccesso,  e per  difet- 
to.— Molti  altri  grandi  scheletri  in  istato  normale,  tra’quali  pa- 
recchi non  comuni.  — Ossa  diverse  affette  da  esostosi,  da  osteo- 
sarcosi , da  necrosi  con  rigenerazione  ossea  , e diversi  prodotti 
morbosi  anche  ossei.  Uccelli,  Scheletri  in  istato  normale  e pa- 
tologico. Bettili.  Scheletri  io  istato  normale.  Pelei.  Scheletri 
cartilaginosi  ed  ossei , anche  io  istato  normale,  Sareologia.  An- 
che le  seguenti  parti  molli,  da’  poppanti  alle  larve  degli  insetti, 
appartengono  alle  diverse  loro  famiglie.  Poppanti  preparati  che 
riguardano  alcuni  organi  de'sensi  esterni:  organi  vocali  ; taluni 
visceri  del  petto  e del  basso  ventre  in  istato  si  normale  che  di 
anomalia,  con  una  serie  estesa  di  feti  mostruosi  per  eccesso,  per 
difetto  *,  o per  mala  conformazione  di  parti.  Veeelli,  Visceri  del 
petto  e del  basso  ventre  in  istato  normale  ; anomalie  di  organi 
del  sesso;  serie  de’pulcini  mostruosi  anche  per  eccesso  o per  di- 
fetto. Son  poi  tutti  in  istato  normale  i seguenti  oggetti:  Metti- 
li --  Organi  de’sessi  con  uova  passate  negli  ovìdnttL  Pesci  — Bran- 
chie iniettate,  alcuni  visceri;  organi  sessuali  femminili  ne’ vivi- 
pari con  feti  in  sito  naturale.  Crosiaees— Sistema  nervoso  , e 
taluni  preparati  di  visceri  — Molluschi  — Gna  parte  del  sistema 
nervoso,  e dell’organo  respiratorio  iniettato,  insetti  in  istato  di 
larva.  Muscoli  numerosissimi;  sistema  nervoso  e vasi  aerei  ugual- 
monte  iniettati. 
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ScuoU  clinicht.  Alt  Cnivertilk  defili  Studi  sono  annessa  quattro 
cliniche  per  la  pratica  della  medicina  e chirurgia  che  trovansi 
nel  grande  Ospedale  degli  Incurabili,  ciuk  la  medica,  la  chirur- 
gica, la  ostetrica,  e I’ oftalmiatrica.  É cosa  notabile  che  questa 
ultima  sia  la  piu  antica  in  Europa.  Istituita  nel  1815 , ne  fu 
il  primo  professore  II  Cav.  Giambattista  Quadri;  poi  venne  riordi- 
nata e migliorata  nel  1826,  talchh  I regolamenti  suoi  furono  ri- 
chiesti da  Vienna  dove  nel  1819  se  ne  apri  un’altra,  che  diede 
origine  e norma  alla  fondazione  di  quella  di  Berlino,  e di  tutte 
l'altre  che  si  trovano  nella  Germania,  uell'ltalia  ed  altrove. 

Reil  Liceo  del  SalVitobb. 

Il  Liceo  del  Salvatore  ha  due  ordini  di  stanze.  Nell’inferiore 
sono  altrettanti  lunghi  e spaziosi  corridoi  costeggiati  da  dormi - 
rort  de’convlttori,  da  un  oratorio,  e dalle  abitaiioui  del  rettore, 
del  vice  rettore  e de'prefetti.  L' infermeria  è in  fondo,  ed  a de* 
stra  di  essa  ci  ha  altri  dormitori  e la  scuola  di  diseguo.  Nel- 
l’ordine superiore  se  ne  veggono  altri  oon  le  abitazioni  de’maestri, 
de’prefetti  e degli  inservienti.  Il  governo  di  esso  6 afTidato  ad 
un  rettore,  ad  un  vice-rettore,  a’prefotti  d’ordine,  e ad  una  com- 
missione amministrativa.  ' *■ 

Vi  costituiieónó  ribaegnainento  il  catechismo  di  Religione' e di 
morale, 'la ''grtmimaliéi  lUliana,  l’arilmetica  elementare,  l'appli- 
cazione deHel regole  grammaticali  della  lingua  italiana  a'ctassiei 
éon  'énalis!  j^dmmaticale,  la  Storia  Sacra  e la  geografia,  la  gram- 
matica latina  ,'un  esercizio  di  esattamente  scrivere  in  italiano  , 
la  storia  profana  e la  mitologia.  Inoltre  l’applicaiione  delle  re- 
gole grammaticali  della  lingua  latina  a’oltssioi  con  analisi  gram- 
maticale, l umanìtà  colla  spiegazione  de'classici  prosatori  e poeti 
che  hanno  maggiore  elevazione  nello  stila  e nelle  oentenze , fa- 
cendo noti  i pregi  pei  quali  primeggiauo.  Di  più  la  gramma- 
tica greca,  e le  antichitk  romane  a greche,  la  rettorica,  la  poe- 
aia  italiana  e latina,  con  applicar  le  regole  grammaticali  a’clas- 
aici  greci,  la  filosoik,  il  dritto  di  natura,  la  Verità  Cattolica,  la 
matematica  sinletica,  la  matematiea  analitica  , e la  fisica  mate- 
matica. 

Pouuno  frequentare  le  scuole  del  Liceo  tanto  gli  studiosi  stra- 
nieri che  i naaionali , oltre  a'convittori.  Gli  atudeali  del  Uceo 
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vengono  seperali  nelle  scuole  de'  conviUori , e non  possono  co* 
raunicare  con  questi.  Non  possono  esseri  ammessi  alle  scuole  del 
liceo  altri  studenti,  che  quelli  a’quali  il  rettore  permette  di  as> 
aistere  alle  lezioni.  Essi  ricevono  una  carta  di  entrata,  senza  la 
quale  è loro  interdetto  di  frequentare  il  Liceo,  e la  si  rilascia  allor- 
ché vi  sono  pruove  di  murale  e di  buona  condotta.  Gli  studenti 
esterni  non  possono  assistere  alle  lezioni  de' primi  quattro  pro- 
fessori I quali  sono  assegnali  unicamente  aU’istruzione  de’convit- 
tori. 

Quelli  tra  loro  che  fanno  il  corso  degli  studi  insieme  co’con- 
vittori  son  soggetti  agii  stessi  esami,  e possono  concorrere  agli 
stessi  premi. 

La  mancanza  di  assistenza  per  quindici  giorni  alle  lezioni  del 
Liceo  è come  un  congedo  volontario  domandalo  dallo  studente, 
e quei  di  non  son  computati  nel  corso  negli  studi  fatti  dal  me- 
desimo nei  certificati  di  assisleuza  che  egli  potrà  richiedere.  La 
mancanza  a quattro  lezioni  in  un  mese  è sufficiente  per  far  negare 
il  certificato  per  tutto  il  mese. 

Non  può  essere  ammesso  in  convitto  nessun  giovanetto  che 
abbia  meno  di  otto  anni,  o più  di  dieci  compiuti,  a meno  che 
il  Presidente  della  Pubblica  Istruzione  non  disponga  altrimenti. 
Non  può  restare  nel  convitto  ehi  abbia  ollrapassati  gli  anni  di- 
ciotto. 

Perchè  un  convittore  sia  ammesso  a pensione,  debbono  isuoi 
genitori,  o tutori  fame  la  domanda,  e inoltre  provvederlo  sem- 
pre di  tutti  gli  oggetti,  dimostrare  d'aver  quegli  avuto  o il  va- 
iuolo  naturale  o innestato  , di  appartenere  ad  onesta  famiglia,  di 
avere  l'età  prescritta,  e di  essere  istruito  ed  abile  a prender  po- 
sto nelle  scuole  tra'suoi  coetanei. 

Non  possono  i convittori  uscir  di  convitto  che  per  giusta  ca- 
gione , ma  sempre  con  licenza  del  rettore;  nè  questi  il  conceda 
se  non  consegnandoli  a'genitori,  a’parenti,  0 al  loro  tutore  sotto 
la  responsabilità  che  non  vadano  soli,  nè  senza  l’abito  del  Liceo, 
e senza  accompagnamento  per  le  strade  della  città  , e cbe  non 
pernottino  fuori  del  Liceo.  Quando  un  caso  urgentissimo  esiges- 
se un’eccezione  a tale  regola,  il  rettore,  data  la  permissione  al- 
l'alunno, dovrà  informarne  il  Presidente  del  Consiglio  di  Pubblica 
Istruzione. 
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Alla  fine  dì  aprile  e circa  la  metà  di  agnato  si  fanno  da  Utili  i 
convittori  e studenti  delle  pruove  di  studio  in  iscritto  , e sono 
di  analisi  grammaticale  e di  traduzione,  per  i|uelli  che  assistono 
ai  primi  quattro  professori  , di  composizioni  , di  risoluzioni  di 
quesiti  o problemi  per  gli  altri  che  frequentano  le  scuole  supe- 
riori, ec.ec. 

CniBSi  DEL  SS.  Saltatore,  detta  il  Ceso’  Vecchio. 

Tra  gli  atrìi  delle  cattedre  ed  i musei  della  Regia  Università 
sorge  la  Chiesa  del  SS.  Salvatore,  ragguardevole  e famosa  pres- 
so i Napolitani,  ma  poco  descritta  da  nostri  autori.  Pochissimo 
ne  ha  dello  il  Sigismondi , non  cosi  però  l' accurato  scrittore 
della  Guida  dexcritliva  della  Città  e sue  viciname  , a p.  1124, 
sulle  cui  tracce  camminerà  la  nostra  illustrazione.  Nell'  anno 
1857  nel  luogo  dov'  essa  sorge  era  , dì  proprietà  del  Conte  di 
Maddaloni,  un  palagio  che  fu  comperato  da'Napolitanì  e donato 
a’PP.  della  Compagnia  dì  Gesù.  Costoro  in  quell'anno  vi  posero 
la  loro  casa  ; ed  Alfonso  Carafa  Arcivescovo  dì  Napoli  lor  con- 
cedà  lantichissìma  chiesa  de 'SS.  Giovanni  e Paolo  per  ufiiziarrì. 
Poco  appresso  impresero  l'edificazione  dì  più  ampia  casa  e chie- 
sa, aiutati  per  questa  da  Tommaso  Filomarino,  e per  quella,  una 
con  le  scuole  e collegio  , da  Roberta  Carafa,  siccome  lo  attesta 
questa  memoria  incisa  in  bianca  pietra  sulla  porta  del  Collegio: 

i 

‘ ROBEKTA  . CARAFA  ‘ 

MATAUINENSIUM  . DOCIS  . FDNDATRICIS 
PIKTATB  . ERGA  . DEUM  . EXIMIAE 
SIIMMO  . PATRIAM  . |OVANUI  . STUDIO 
l.lBeRAl.lTATl  . IN  • SOCIETATEH  . lESlI  . MVMFICENTISSIiaAR  . 

COI.LEGIDM  . NEaPOLITANDM  . GRATI  . ANIMI  . M . P 
ANN  . A . PARTO  . VIRGINIS  * UOI.XXXIII 
RESTATOHAVITQTB  . ANN  . 8AL  . MDCLIII. 

Sopra  la  porla  della  chiesa  dalla  pane  interiore  si  legge: 

TDOUAS  . FILOMAR1NUS  . CASTRI.COMES  . AC '.  ROCCAE.  PRINTEPS 
MAIOREM  . SOOROM  . PIBTATEM  . FELICI  . AUSO  . AEMOLVIOS 
TBMPLUH  . HOC  . EXTROXIT  . MDCXII. 
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Fu  qopsta  Chiesa  servita  da’  mentovati  Padri  sino  airanno  1767, 
quando  dovettero  uscire  dal  regno  di  Napoli,  sei  anni  prima  che 
la  Compagnia  di  Gesù  fosse  abolita  da  Papa  Clemente  XIV.  Al- 
lorché i Padri  ritornarono ^nella  nostra  Città  nel  1821,  ebbero  la 
loro  Gasa , il  Collegio  e la  Chiesa  del  Gesù  Nuovo. 

Dopo  la  loro  uscita , fu  addetta  ad  uso  di  parrocchia , che  fu 
quella  di  S.  Maria  della  Rotonda,  che  nprivasi  di  contro  la  porta 
grande  di  S.  Angiolo  aMIo , all’angolo  meridionale  del  palazzo 
del  Duca  di  Casacalenda-  Quindi  trasportata  la  parrocchia  in  S. 
Francesco  delle  Monache,  fu  la  chiesa  di  cui  ragioniamo  (inizia- 
ta da  (in  Rettore;  ed  a' dì  noslrfè  divenuta  famosa  per  l'operosità 
e le  indefesse  cure  del  defunto  sacerdote  D.  Placido  Daccher.  Il 
qoale  a governarla  e adornarla  ai  affaticò  per  tutto  il  tempo  cho 
visse,  (ino  a pochi  anni  dietro,  allorché  passalo  a vita  migliore, 
fu  il  suo  corpo  deposto  la  essa  dentro  una  nicchia  alle  spalle 
deir  altare  maggiore. 

La  chiesa  è costrutta  a croce  latina , alta , spaziosa  con  bea 
formata  cupola,  lì  incroetata  di  marmi  fino  al  cornicione,  che  la 
rendono  splendida  e decorosa;  e se  lo  volta  e la  cupola  non  fos- 
sero condotte  a vecchi  e poveri  stucchi  di  ordinario  disegno,  ma 
fossero  invece  ornate  di  dipinture  a fresco  con  corrlspondcoti  cor- 
nici , sarebbe  uoo  dei  più  uobili  tempi  della  città  ; al  che  con- 
fortiamo  il  preseuie  zelantissimo  rettore  , nipote  del  memorabile 
D.-  Placido;  il  quale  oe  sarebbe  per  certo  assai  più  del  biso- 
gno ajutato  dall'  incsauelbiio  carità  de*  Napoiitac4  tanto  divoti  di 
Maria  Immacolata  / , 

Entrando  in  questo  sacro  ediOiio  , l' osscrvatem!  resta  compia- 
ciuto per  lo  grandioso  suo  disegno,  per  la  copia  di  scelti  marmi 
On  dentro  alle  dieci  sue  cappelle,  decoratene  nelle  mura  c nel  pa- 
vimento, e con  colonne  e tabernacoli  del  pari  marmorei  ; c fa 
veramente  meraviglia  come  la  cona  dcirallor  maggiore  fosse  cosi 
sopraccarica  di  ornamenti  e colonne  c cornici  intcrameaic  di  le- 
gno , che  assai  poveramente  supplisce  le  apparenze  del  marmo  , 
al  che  fan  meschina  compagnia  alcuui  lavori  di  cartepcsta,  che  a 
foggia  di  rami  e corone  di  lauro  pendono  dalla  cornice  superiore. 
A tulio  ciò  si  dovrebbe  provvedere  con  opere  di  marmo  e dora^ 
ture , per  la  fama  e dignità  dei  sacro  luogo.  ^ 

fidano  — Fot.  HI.  83 
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Undici  »ono  airinlutlo  gii  ailari.  Sul  primo,  girando  dalia  de- 
stra alla  sinistra,  la  tavola  è dai  Sigismondi  attribuita  a Marco 
da  Siena  (t),  c dei  medesimo  pennello  sembrano  eziandio  i gran- 
diosi laterali , ove  da  una  banda  è rappresentata  S.  Anna  eoa 
coro  di  Angeli  e con  l’Eterno  in  cima,  e dall'  altra  la  medesima 
Santa  con  a destra  in  alto  l'Eterno  Padre,  ed  a manca  un  coro 
di  Angeli,  e più  il  Santo  fomiatore  dell’Ordine  de’ Predicatori.  Sul 
cti)orio  è collocata  una  bella  mezza  figura  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie. A piè  dell’altare  in  due  grandi  urne  serbansi  le  statue  di  le- 
gno interamente  dipinte,  che  figurano  S.  Anna  con  la  verginella 
Maria,  e S.  Giuseppe  col  fanciulletto  Gesù. 

Vien  dopo  la  cappella  dell’Angelo  Custode,  bella  statua  in  le- 
gno anche  dipinto,  che  vuoisi  d'autore  che  fioriva  in  sul  comin- 
ciare del  secolo  decorso.  Due  storie  della  vita  della  B.  Vergine 
con  colorite  nelle  pareli  laterali.  Sul  ciborio  è di  pregiato  pen- 
nello del  sedicesimo  secolo  una  mezza  figura  della  stessa  Vergine 
col  Divino  Figliuolo  in  braccio.  Due  busti  di  legno  veggonsi  ai 
lati  dell’altare,  rappresentanti  S.  Tommaso  da  Villanova  e S.  Giu- 
da Taddeo. 

II  terzo  altare  è dedicato  a S.  Francesco  Borgia , la  cui  mar- 
morea statua  fu  lavorata  da  Pietro  Ghetti,  e rarchitettura  della 
nicchia  fu  disegno  del  Vinaccia.  Nelle  dipinture  laterali  sono 
storiati  alcuni  fatti  della  vita  del  Santo.  Le  due  statue  di  legno 
con  panni  che  veggonsi  presso  l’ altare  rappresentano  S.  Vito  e 
S.  Filomena,  di  moderno  scalpello.  È attinente  alla  famiglia  Bran- 
caccio, padrona  di  questa  cappella  , la  lunga  epigrafe  che  vi  si 
legge  c che  segna  l'epoca  del  1797. 

In  seguito  viene  la  gcoiilizia  cappella  di  casa  Calefata,  sull’al- 
tare della  quale  si  venera  con  somma  divozione  la  statua  di  le- 
gno che  figura  S.  Luigi.  Le  due  tavole  ai  lati  sono  di  buon  au- 
tore del  secolo  deelmosesto , di  cui  quella  dal  Vangelo  rappresenta 
la  Trasfigurazione  sul  Taborre  , e 1’  altra  dall'  Epistola  la  Beata 
Vergine  in  alto,  adorala  da  due  Santi  Pontefici  della  Chiesa  gre- 
ca. Le  duo  mezze  figure  di  moderno  e moderoso  pennello  accanto 

dell’  altare,  dinotano  i Sacri  Cuori  dì  Gesù  c di  Maria. 

) 
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Sopra  i’  altare  dcUa  Crociata,  ornato  di  nobilissimi  balaustri  di 
marmo,  ò una  grandiosa  tela  centinaia,  dove  Cesare  Fracanza- 
no  coiorl , con  molta  pompa  della  nostra  scuola  , S.  Francesco 
Saverio  in  alto  di  battezzare  alcuni  Re  indiani.  Le  due  grandi^ 
statue  di  marmo  nelle  nicchie  laterali , dice  il  Sigismondi  , che 
rappresentano  Isaia  e Geremia;  ma  dalla  tavola  che  porta  Puna, 
e dalle  veslimenta  sacerdotali  dell'altra,  sembra  piuttosto  essere 
ligure  di  Mosè  e di  Aronne  : pregiato  lavoro  del  Cav.  Cosimo 
Fanzaga.  r 

L’altare  maggiore,  di  Oni  e begli  alabastri,  è di  corretto  dise- 
gno di  Luigi  Astarila.  Altra  volta  sopra  di  esso  era  una  celebre 
tavola  di  Marco  da  Siena , rappresentante  la  Circoncisiooe  del 
Signore  ; poi  vi  fu  posto  un  piccolo  quadro  di  raro  pregio  , di 
lionardo  da  Pistoja  ; ora  vi  sì  venera  una  miracolosa  ed  anti- 
ca statua  terzina  di  legno , figurante  Maria  Immacolata,  la  quale 
Ju  poscia  con  gran  pompa  incoronata  dal  Capitolo  Vaticano  : c 
questa  divota  Immagine  fu  portata  nella  celeberrima  processione 
fatta  in  Napoli  a'  30  di  dccembrc  del  per  la  fausta  cd  a- 
speltatlssima  difiiuizione  dommatica  dell’ Immacolato  Concepimento 
della  Madre  di  Dio;  la  quale  processione  toccò  sci  quartieri  di  Na- 
poli, dove  andarono  tutti  gli  ordini  delle  persone  civili,  militari  cd 
ecclesiastiche,  il  Re  ed  il  Cardinale  Arcivescovo  e tutte  le  Congre- 
gazioni sino  alle  più  umili,  che  fu  una  festa  grandissima  c me- 
morabile , alla  quale  accorse  gente  di  tutta  la  Città  c da’  prossimi 
paesi,  0 dalle  province  vicine.  Questa  statuetta  è posta  in  alto  in  un 
frontespizio  di  colonne  o cornici  di  legno  indorate  cd  inghirlan- 
date di  lauro  di  carta  macera  ; c sul  triangolo  vi  son  figurate  a 
rilievo  con  forme  ben  mediocri  le  Persone  della  SS.  Triade.  Vi 
si  ascende  per  due  scalinate  a curva,  sul  cui  parapetto  son  col- 
locati molti  Angeli  di  cartone  dipinto,  ornamentile  decorazioni 
che  vorrebbero  essere  rifatti  di  più  degna  materia  c da  mano  di 
abili  artisti.  Chiude  l'altare  una  nobile  balaustrata  di  marmi  com- 
messi, di  lavoro  moderno. 

La  grande  cappella  della  crociera  dal  lato  del  Vangelo  ha  so- 
pra l'altare  una  tela  dei  Solimcna , che  figura  S.  Ignazio,  o sotto 
le  quattro  parti  del  mondo  coll'  eresia  abbattuta  ; lavoro  di  gran- 
de immaginazione.  Nello  marmoree  nicchie  laterali  reggonsi  due 
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grandi  statue  di  marmo  di  Matteo  Bottigliere  , e lìgnran»  due 
santi  guerrieri  dell’  antiebilà  , che  dagli  atteggiamenti  sembrano 
essere  Giosuè  e Gedeone.  Nelle  tele  centinate  a’  lati  , in  còmici 
di  marmo,  son  le  figure  di  S.  Pietro  e di  S.  Andrea  Aposlolo  , 
fatte  col  medesimo  stile  delle  altre  due  descritte  dalla  banda  dei* 
l’Epistola. 

Continuando  fi  giro  a sinisira  scendendo  verso  la  porta,  la  pri- 
ma cappella  è dedicata  a S.  Stanislao,  cb’è  rappresentato  cosi  nella 
tela  dell’altare  che  nelle  altre  due  laterali.  Sul  ciborio  è un  bel 
quadretto  della  Concezione  , opera  del  oominciamenlo  del  secolo 
dccimosettimo  : ai  lati  deli’ altare  son  due  mezze  figure  di  S.  Igna- 
zio e di  S.  Vincenzo  Ferrerì. 

SuU’aliaro  seguente  si  venera  una  grande  e bella  statua  di  S. 
^Gennaro,  che  al  Sigismondi  parve  di  marmo,  e raltribuiscc  ai 
nominato  Bottigliere,  ma  invece  è di  legnò  dipinto  a biacca  oscu- 
rata, e forse  era  II  modello  di  quella  che  il  suddetto  artista  do- 
veva intagliare.  Sopra  due  tele  laterali  veggonsl  bellamente  rappre- 
sentali due  falli  della  vita  del  Santo,  cioè  quando  -uscì  dal  Circo, 
liberalo  dalle  fiere  , e quando  fu  sottoposto  al  martirio.  Nelle 
grandi  scàrabattole  a piè  deli’ altare  aerbansi  due  statue  di  legno 
dipinte,  che  hanno  Tefflgio  di  Gesù  col  Suo  Sacro  Cuore  in  ma- 
no , e della  B.  Francesca  dalle  cinque  piaghe. 

Nella  terza  cappella  vedesi  sopra  Tallarc  una  testa  mollo  gran- 
de della  Vergine  e quella  del  Bambino , dipinte  su  tavola  con  lo 
stile  i tal o-greco  ; ed  è fatinra  preziosa  anteriore  al  decimo  secolo. 
Nelle  ampie  tele  laterali  son  colorite  due  storie  di  S.  Teresa  e S. 
Luigi;  ed  in  due  grossi  armadi  sono  intagliale  in  legno  e dipinta 
le  figure  degli  Arcangeli  RalTaéle  e Michele. 

L'ultima  cappella  è dedicata  a Gesù  Crocifisso,  rappresentato 
in  una  statua  di  legno,  opera  del  secolo  decimosettimo.  Ai  luti 
veggonsl  dipinte  duo  lamentoso  istorie  della  Passione  ; nello  urue 
a’  piè  delTaltaro  sono  serbate  due  statue  anche  di  legno  che  figu- 
rano la  Vergine  Addolorala  e l'iicce  Homo. 

A questa  straordinaria  quantità  di  belle  e venerande  Immagini  . 
dobbiamo  aggiungere,  che  sopra  mensoloni,  alla  nielù  de’ pilastri 
d’intorno  al  tempio-,  son  collocate  altre  trcniafpintlro  sintiio  di 
Santi  diversi,  scolpite  in  legno,- vestite  di  caria  macera  c dipinte. 
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Usciti  da  questo  Collegio,  tirando  avanti,  passata  la  Chiesa, 
per  calare  nel  vico  anticamente  detto  Monteronc,  oggi  detto 
S.  Angelillo , qui  terminava  l'antica  città , e vi  stava  la  mu< 
raglia  , eh’  avea  sotto  il  mare  ; ed  in  questo  luc^o  slava  la 
piazza  di  Nido  ; quale  essendo  stata  trasportata,  come  si  disse, 
avanti  la  chiesa  di  S.  Maria  Pignatellì , il  luogo  fu  comprato 
dalla  famiglia  Afflitto,  che  vi  edificò  il  palazzo,  che  poi  fa 
comprato  da’  Padri  Gesuiti. 

Allorché  sono  Intté  scoperte,  perchè  d’ ordinario  le  si  tien  velate^ 
fanno  un  bellissimo  vedere,  ed  ispirano  ne’ fedeli  moltissima  di-< 
vozione. 

La  sagrestia  Interna  ha  sul  davanti  una  specie  di  vestibolo,  e 
sulla  porta  si  deve  notare  una  pregevole  tavola,  che  sembra 
lavoro  di  Marco  da  Siena.  Ai  iati  di  detto  ingresso  sono 
due  urne  con  due  statuette  riposanti  di  legno,  di  S.  Rosalia  e di 
S.  Stanislao.  Accanto  ad  una  profonda  nicchia,  dove  serbasi  un 
antico  mezzo  busto  di  S.  Lucia,  osservansi  due  quadretti  del  se- 
colo decimosettimo,  coll’adorazione  de’ Magi,  c la  Natività  di  N.S. 
Di  seguito  , sopra  roensolctte  son  collocate  due  statue  terzine 
di  legno,  lavoro  del  secolo  decorso  , che  figurano  uu  S.  Dome- 
nico ed  un  S.  Vincenzo  Ferreri.  Ancora  cl  è da  notare  sul- 
r altare  un’  urna  con  una  statuetta  di  legno  vestila  e di- 
pinta, che  rappresenta  la  V.  Maria  morta,  e due  grandi  Crocifissi 
anche  di  legno.  Ma  quel  che  soprattutto  si  vuol  vedere  , è un 
Crocifisso  intagliato  nel  legno  ed  inchiodato  sopra  nim  speciosissima 
croce,  che  avrebbe  la  forma  d'nn  tpsilonne,  se  il  tronco  princi- 
pale non  si  alzasse  sino  alle  cime  ; opera  rarissima  da  porsi  tra 
quelte  che  ci  avanzano  del  nono  secolo. 

Betta  infine  e luminosa  è la  sacrestia,  nella  quale  osservasi  una 
grande  tela  del  passato  secolo  dove,  forse  il  Faccaro,  rappresentò 
in  mezzo  a molte  figure  il  giovine  S.  Luigi  Gonzaga  che  volgo 
in  alto  f occhio  innamorato  a Maria  Vergine,  la  quale  graziosa- 
mentc'gli  addita  la  sigia  di  Gesù.  > ^ 
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Sc^ilando  il  cammino  <Ial  detto  qnadrivio  dd  Seggio  di  Nilo, 
la  casa,  cLc  si  vede  a sinistra,  attaccata  a quella  del  Paner- 

Bampe  dette  del  Salratone. 

La  strada  a mezzodì , rasentando  roriginaria  collina , volgeva 
a destra  nel  vico  Santangiolillo , dirupandosi  a manca  Terso  S. 
Agnello  de’  Grassi.  I Padri  Gesuiti  nel  1733,  per  agevolare  il  pas- 
saggio ed  il  traffico  tra  la  parte  bassa  ed  alta  della  città  in  questo 
sito , fecero  la  strada  a gomiti,  ebe  si  vede;  cd  in  prospetto  alla 
prima  tesa  posero  in  marmo  questa  memoria,  che  qui  ai  deve  ri- 
portare per  notizia  del  magistrato  delle  acque  e strade  , e della 
procedura  amministrativa  di  cenloventicinquc  anni  addietro  : 

IMF.  CiES.  CABOLO.  VI.  AtSTBIACO.  AUG. 

EX.  AUCTOBITATB.  VU  VIRIUM  , 

MCa.  AQ.  VHS.  CUBANOIS  , ' 

FATRES.  SOCIETATIS.  JESC5.  DETEBBIMUS.  SBVITIS 
fiCA.  AEDIUU.  AMBITCU.  LAXABENT.  OCCLTISIS 
VIAU.  IIANC.^PBO.  DIGNITATB  URBIS 
FACILIOREM.  AMPUOBEUQDB 
LATAU.  m.  FOBRECTUU.  FAL.  XVI.  ,, 

Ut.  ANFRACTO.  FAL.  XXII. 

DB.  SUA.  PECUNIA.  FACIENDUH 
EILtCEQUE.  STERNBNDAU,  CURABUNT  . ^ 

HDEIIQ.  VII.  VIRI.  FRORARUNT.  ANNO.  HpCCXXXIII. 

• 

É da  notare,  clic  alle  spallo  di  questo  epitaffio,  nel  lato  di  po- 
nente trovasi  un  avanzo  di  antichissima  costruzione  , che  alcuni 
nostri  eruditi  scrittori  dicono  aver  appartenuto  al  molo  greco  di 
Paitenopc  (1)  mentovato  da  Livio  nelle  correrìe  Annibaliche  {2), 
e da  Procopio  nella  guerra  gotica  (3).  È un  muro  di  pietre  di 
lava,  che  sembra  del  monte  Olibano  presso  Pozzuoli,  larghe  circa 


(1)  Fed.  de  Porti  della  Città  di  Napoli  negli  Ànn.  Cieili. 

(2)  ni.  Liv.  tib.  23. 

(3)  In  bello  gotico  lib.  t.  cap  8. 
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mite,  era  la  casa  de’  Conti  di  Montorio,  secondogeniti  dc’Conti 
di  Maddaloni  ; ed  in  questa  nacque  Gio  : Pietro  Caraffa , che 
poi  fu  assunto  al  Pontificalo , e cbiamossi  Paolo  IV.  11  Cardia 
nal  suo  nipote , in  memoria  di  questo , la  rifece  , e l’ adornò 
della  facciala  moderna , e del  famoso  cornicione , che  vi  si 
vede,  c vi  pose  nel  mezzo,  sotto  del  detto  cornicione,  Far* 
me  Cardinalizie  della  casa  Carafa.  Essendo  questa  per  ultimo, 
pervenuta  in  possesso  di  D.  Antonio  Gattola  Marchese  d’Alfe- 
dena  fece  cancellare  dette  armi  ; ma  pur  se  ne  vedono  i sc> 
gni  del  cappello , c de*  suoi  lacci  ; nel  pozzo  però,  che  sta  nel 
cortile,  e su  Tarco  della  volta , dalla  parte  di  dentro  dello  stesso 
cortile , vi  son  rimaste  T arme  del  Cardinale.  Questa  casa  non 
istà  nella  sua  antica  ordinanza , perchè  le  stalle , c le  stanze 
della  famiglia  sono  state  ridotte  in  botteghe,  e camere  locan- 
de. Nel  mezzo  di  questo  palazzo  vi  è un  vico  chiuso  da  più 
anni  , anticamente  detto  Salvonato , oggi  dicesi  de’ Rota,  per 
r antiche  case  di  questa  famiglia,  che  vi  stanno. 

A destra  vedesi  1’  antico  palazzo  fabbricato  da  Diomede  Ca- 
rafa primo  Conte  di  Maddaloni , che  fu  cosi  caro  a Ferdinan- 
do I d’Aragona  Re  di  Napoli  ; c questo  fu  stimato  il  più  bello, 
che  fosse  in  Napoli , sì  per  la  struttura  , maravigliosa  in  quei 
tempi , si  anco  per  la  quantità  delle  preziose,  ed  antiche  sta- 
tue, che  r adornavano , delle  quali  la  maggior  parte,  e le  più 
stupende  sono  andate  via,  si  per  molli  disastri  accaduti  a que- 
sta casa , sì  anco  perchè  i padroni  non  abbiati  curato,  o non 
abbian  saputo  che  tesoro  siano  le  buone  statue  antiche.  Dirò 


sette  de*  nostri  palmi,  e senza  cemento  nelle  commessure , il  quale 
scende  dritto  sotto  il  terreno,  senza  deviare  dal  piombo.  Pare  la- 
vorato eoo  maggiore  regolarità  e perfezione  delle  altre  cosinizioui 
sannitìebe  die  per  le  nostre  contrade  si  veggono.  Ma  vuoisi  aver 
ragione  alla  tenerezza  del  taglio  di  questa  pietra  puleolana  , di 
che  gli  antichi  si  giovavano  in  tutte  le  loro  pubbliche  e private 
fabbriche  ; ed  all’  arte  più  raffinata  di  questa  nostra  città  che 
fu  sempre  elegante  e gentile,  come  la  dissero  fin  da  quella  re^ 
mota  stagione. 
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8(^0 , che  dalli  frammenti  che  rimasti  vi  sono , « può  argo> 
menlare,  che  cosa  era  il  meglio,  che  n'é  stato  tolto. 

< Clilcaa  e Coogregazlone  di  8.  niehele  Areangrelo 

degli  Areamone.  ' 

n vico  di  S.  Angioliilo  era  dello  altra  volta  di  Montorone  con 
tutta  questa  superiore  contrada  e coH'altra  prossima  di  Ifezzo-can* 
Doue.  Poi  si  chiamò  col  uome  presente  da  che  vi  si  fece-la  chiesa 
e congregazione  di  S.  Michele  Arcangelo  degli  . Arcamone,  a quel 
punto  del  vico  dove  salirono  le  acque  nella  memorabile  alluvione 
di  novembre  1343.  Questa  chiesetta  fu  probabilmente  fondata  dopo 
quella  calamità  dall’  antica  famiglia  Arcamone , estinta  nel  sedile 
di  Porto,  come  si  congettura  da  una  mutila  statuetta  deH’Arcaa- 
golo  che  sembra  lavoro  del  secolo  dccimoquarto,  serbala  ora  da’con* 
fratelli  io  una  specie  di  sacrestia  dell’ oratorio  superiore,  essendo 
che  prima  era  situata  sopra  la  cupola.  Nell’ angustia  del  sito,  la 
chiesuola,  è quasi  a forma  di  cono  troncato.  Alla  base  vedesi  l'alta* 
re  di  marmo,  e sopra  io  uua  decorosa  nicchia,  la  statua  dell’  Ar- 
cangelo tutelare,  di  legno,  opera  di  valente  artista  del  quindicesimo 
aecolo.  Sopra  un  marmoreo  altarino  in  una  breve  cappella  dal 
lato  del  Vangelo,  si  venera  una  bella  mezza  Bgora  della  Vergine 
Addolorata , che  sembra  del  pennello  del  Saniafede.  Presso  la 
porta  son  due  quadretti  del  passato  secolo,  rappresentanti  S.  Luigi 
ed  il  Cuore  di  Gesù.  , 

Vicino  la  porta , da  un  usciuolo  si  ascende  all’  Oratorio  supe* 
riore,  uf&ziato  da  circa  trecento  auci  a cura  degli  Orefici,  a'  quali 
fu  ceduto  , forse  dagli  Arcamone. 

Dell'  aulica  costruzione  veggonsi  gli  ornati  di  grosso  stucco  alle 
pareti  laterali , le  coroici,  i fogliami  e cartocci  ad  alto  rilievo,  co- 
me far  solevasi  sul  finire  del  secolo  sestodecimo  : dentro  di  essi 
sono  rappresentale  diverse  istorie  della  vita  di  Maria  SS.,  e sotto 
l'adorazione  de'  Magi  trovasi  scritto  questo  nomo,  che  forse  è del- 
P autrice  : Ursola  Orlando  moglie  di  Alestio  (TArpaja.  ' 

L’unico  altare  è di  legno  a colori  e dorature  ; ed  a’  lati  slan*  . 
DO  due  piccole  urue  nere  con  entro  reliquie  de’  martiri  Inno- 
centi.  Di  gran  pr^io  è la  tela  della  Madonna,  che  dicono  della 
l’ace  ^ la  quale  nella  destra  mano  porla  un  flagello  , e nell’aura 
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■ Su  la  porla  vi  si  vede  una  bolla  statua  inlora  aulica , con 
^tre  teste  d' Imperatori  similmente  antiche. 

Nell’atrio  del  cortile  vi  stanno  molte  nicchie,  dove  stan  col- 
t locate  molte  teste  , e particolarmente  nella  seconda  a man  de- 
stra entrando  vi  è quella  di  Cicerone. 

• Nell’  arco  dì  dentro  a man  sinistra,  similmente  entrando,  vi 
si  Tede  la  statua  intera  di  Mnzio  Scevoia , c dalla  destra , di 
nna  Vestale;  benché  in  qualche  parte  mancanti. 

• D’intorno  al  cortile  se  ne  vedono  molte,  e fra  queste  a man 
destra  nn  Mercurio  nudo  , che  con  più  disegno  c bellezza  non 
si  può  desiderare. 

il  Bambino  Gesù  ; ed  a’  piedi  in  alto  di  adorazione  vedesi  il  bu- 
sto di  S.  Francesco  d’Assisi,  e dall’altro  lato  quello  d'iin  Fratello’ 
insaccalo.  Ma  se  la  chiesetta  fu  edificala,  come  si  è detto,  pros- 
simamenic  al  tempo  dell’ alluvione  . la  dipintura  , comunque  bel- 
lissima per  disegno  , per  colorilo,  per  semplicità  di  panni  e tem- 
peranza di  atti,  non  sembra  punto  lavoro  de’  tempi  angioini,  non 
conservandovisi  quella  serenità,  quel  bellissimo  sentimento  di  for- 
me caste  e devote  c quell’aria  di  freschezza,  dicìam  cosi,  vergi- 
nale che  si  ammirano  nelle  dipinture  deilo  Zingaro,  Donneili^ 
e di  tutta  quella  famosa  scuola. 

L’  autore  della  Guida  storica  descrittiva  della  nostra  Città  la  sti- 
ma opera  aragonese,  non  però  uscita  dal  pennello  di  Andrea  da 
Sahrm,  bensì  d’autore  a lui  posteriore. 

Sopra  lo  stailo  di  noce  , alle  spalle  del  priore  , vuoisi  notare 
una  immaginosa  tela,  dove  con  grandissimo  numero  di  figuro 
terzine,  un  buon  pennello  del  passato  secolo  rappresentò  la  son- 
tuosa cena  di  Cana  galilea.  Notevole  è pure  il  gruppo,  d’un  pal- 
mo, deir  Arcangelo  vincitore  di  Lucifero;  lavoro  in  rame  dorato 
con  ornamenti  d’  argento , che  credesi  do!  sedicesimo  secolo.  Da 
•ultimo  in  sagrestia  son  quattro  stampe  in  legno  degli  ArcangeS 
del  Signore;  opere  de’ nostri  calcografi  degli  ultimi  tempi  vicoreali, 
allorché  facevasi  bene  la  stampa  in  legno.  L’Oratorio  venne  re-* 
fttauralo  nel  1733,  e ne' decorsi  non  lontani  anni  fu  dipinto  e cen- 
doito  alla  forma  che  si  vede,  leggendosi  sotto  la  targa  di  S.  Mi- 
chele in  mezzo  della  volta  l'anuo  1822. 

Celano  — l ei.  Ili.  SG 

« 
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Vi  si  vc(k)nn  roolfo  amiche  pire  isloriafc,  che  l’ignoranza  di  • 
ehi  poco  Dia  conosciute  Dia  fatte  servire,  forandole,  per  hoc* 
ca  di  pozzi. 

Vi  sono  molti  bnssf  rilievi , e,  pochi  anni  sono, ne  fu  tolta 
lina  tavola  , nella  quale  slava  scolpito  il  Tempo  alato,  che  cosa 
più  bella  desiderar  non  sì  poteva.  Fu  questa  trasportata  nella 
villa  del  Consiglicr  Prato  , e morto  il  Consigliere  , stimasi  bene 
che,  coU’allrc  statue, sia  passala  in  potere  di  Andrea  d’ Aponte; 

A sinistra , su  la  porta  della  stalla  , vi  si  vede  un’urna o 
cassa  antica  di  sepolcro,  bene  istoriata,  c sopra  una  testa,  clié 
si  stima  d’Antinoo  , cotanto  amato  da  Adriano,  che  adorar- lo 
fece  in  Aleno,  come  Nume,  e che,  come  dice  il  nostro  eru- 
ditissimo Giordano,  in  Napoli  li  fece  fabbricare  un  tempio,  che 
era  quello,  dove  oggi  si  vede  la  Chiosa  di  S.  Gio  ; Maggiore; 
però  in  non  istimo,  che  questa  di  Aniinoo  sia,  ma  bensì  che 
sia  stala  portala  via,  coirnllre  più  preziose,  che  slavano  nelle 
mura  di  fuori , dove  appunto  si  vedono  certe  basette  di  mar- 
mo , ed  avrà  da  40  anni  che  ne  fu  tolta  una  testa  d’ Augu- 
^ sto  , che  non  aveva  prezzo. 

Nell’  istcsso  cortile  vi  si  vede  una  gran  lesla  d’  un  Cavallo 
di  bronzo  , stimata  dagl’  intendenti  mirabile  ; 'e  mi  maravi^io 
mollo  , come  Giorgio  Vasari  , con  tanta  libertà  , scriva  , elio 
questa  testa  fosse  stala  fatta  da  Donatello  Fiorentino,  quando 
i nostri  antichi  istorici  parlano  di  questo  cavallo,  fin  da  quei 
tempi,  nc’ quali  Donatello  slava  in  mento  di  Dio.  Quesla  festa 
è di  quel  tanto  rinomato  cavallo  di  bronzo,  che  era,  come  vo- 
gliono gli  antichi  scrittori  delle  cose  di  Napoli , l’Impresa  della 
Città,  che  fin’  ora  va  ritenuta  dal  Seggio  di  Capuana,  e Nido; 
con  quesla  differenza  , che  Nido  l’ usa  sfrenalo , c Capuana 
frenalo.  Questo  è quel  cavallo,  al  quale  il  Re  Corrado  fece  por- 
ro il  freno  , come  se  nc  vedono  gli  anelli  saldati  dall’  una 
parte  e 1’  altra  della  bocca  , ponendovi  sotto  la  seguente  iscri- 
zione , dopo  che  cosi  crudclinentc  coirò  in  Napoli  : 

» 

Ilactenus  effrenis , Domini  nunc  paret  habenis , 

Rex  domai  hunc  cquum  Parihenopensis  tiequus. 
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— ess- 
ila^ io  stimo , che  questo  cavallo , che  chiaramente  si  vede 
essere  opera  antica,  e Greca,  o fatta  in  quei  tempi  andati  , 
ne' quali  la  scultura  fioriva,  slasse  nel  Tempio  d'ApolIo,  o dì 
Nettuno,  come  altri  vogliono  (e  come  si  disse  ),  perche  si  ve- 
deva avanti  della  Cattedrale,  e proprio  dove  sta  eretta  la  gu- 
glia', e dove  fu  trovala  (come  dicemmo  nella  prima  giornata) 
quella  si  bella,  e famosa  colonna  di  marmo  cipollazzo;  e que- 
sto nell' anno  1322,  fu  fatto  disfare  per  opera  dell’ Arcivesco- 
vo', a cegioue  di  toglier  via  la  superstiziosa  credenza  del  vol- 
go Napoletano,  il  quale,  seguendo  alcune  puerili  dicerìe  di  Gio: 
Villano,  credulo  forse  all' ioconsiderate  tradizioni  de’ semplici 
antichi  , stimava  che  Virgilio  fosse  stato  mago  , e che  avesse 
fatto  , per  arte  magica  , la  grotta , per  la  quale  da  Napoli  si 
va  a Pozzuoli;  che  avesse  iucantato  le  sanguisughe,  acciocché 
non  fossero  entrate  negli 'aqucdolli  delia  Città;  e le  cicala,  che 
non  avessero  importunato  col  di  loro  stridulo  cicalare  la  Città, 
e tante  altre  vanità.  Si  stimava  ancora  , che  il  cavallo  fosse 
stato  fatto  dall’ istesso  Virgilio,  e che  per  via  d’incanto,  Ij  fosse 
stata  data  una  virtù  di  sanare  il  dolor  del  ventre  a tutti  quei 
cavalli,  che  d’ intorno  li  fossero  stati  raggirati:  e questo  si  ave- 
va quasi  per  infallibile  ; onde , per  toglierlo  , come  si  disse  , 
fu  fatto  disfare  ; e del  corpo , come  ve  n’  ò certissima  tradi- 
zione, se  ne  formarono  le  campane.  Si  perdonò  al  capo,  ed  al 
collp  , si  per  essere  cosi  bello,  si  anco  per  mantenerlo  io  me- 
moria. Diomede  Carafa  , avendo  arricchito  questo  suo  palazzo 
di  statue  preziosissime , colla  suo  potenza , ottenne  questa  te- 
sta, e qui  la  collocò;  dal  che  si  ricava,  che  il  Vasari,  o co- 
me ha  fatto  molle  volte,  per  arricchire  i suoi,  ha  cercalo  di 
impoverire  gli  altri,  come  in  molte  altre  cose  sì  vedrà;  ed  es- 
sendo egli  venuto  in  Napoli,  parla  in  un  mudo  di. questa  cit- 
tà, come  appunto  fosse  venuto  in  una  villa,  facendo  credere, 
che  non  vi  erano  nò  scultori,  nò  dipintori , nò  dipinture  d'al- 
tri buoni  maestri  ;o  pure  egli  ha  preso  sbaglio.  Il  cavallo,  che 
fece  Donatello,  non  fu  questo;  ma  il  cavallo  picciolo,  che  sta 
su  la  colonna,  creila  nel  mcz/.u  del  cortile,  c la  testa  di  que- 
sto picciol  cavallo  la  copiò  dulia  grande  : c per  darne  la  no- 
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iizia,  è da  sapersi  die  Diomede  Carafa  fu  epli  il  sesto  figlifcolo 
di  quel  valoroso  Antonio  Carafa , dello  Malizia  , che  imitamdo 
il  padre,  servi  cosi  bene  Alfonso  I,  ed  egli  fu  capo  de’ solda- 
ti , che  per  1’  nqucdollo  entrarono  in  Napoli , e furono  cagio- 
ne di  farla  venire  in  potere  di  Alfonso,  che  carissimo  gli  di-, 
venne,  e ricevè  premj  dal  Re  condegni  al  suo  merito;  e morlo 
Alfonso,  anco  carissimo  restò  al  suo  figliuolo  e successore  Kc?- 
’dinando  ; in  modo  che  cos’  alcuna  non  deliberava  senza  del 
consiglio  e parerd  di  Diomede , di  già  intitolato  Conte  di  Mad- 
daloni.  t n giorno  avendo  stabilito  Ferdinando  di  andar  col  Conte 
a caccia,  e levatosi  per  tempo,  non  essendo  venuto  in  castel- 
lo, secondo  l'appuntato',  il  Conte  , egli  postosi  a cavallo  andò 
nel  suo  palazzo  a sollecitarlo  , e l’ aspettò  nel  cortile  , finché 
fosse  levato  da  letto,  e vestito  ; onde  il  Conte  in  memoria  di 
un  cosi  segoalalo  favore , fece  erigere  in  quel  luogo,  dove  a- 
spctlato  l’aveva,  la  colonna,  come  si  vede,  e sopra  vi  collocò 
lu  statua  del  Re  a cavallo,  e questa  fu  quella,  che  fece  Do- 
natello , trovandosi  in  Napoli. 

’•  Per  le  scale  si  vedono  diversi  bellissimi  torsi  di  marmo  , e 
nobilissimi  bassi  rilievi. 

Su  la  porla  della  sala  vi  è il  ritratto  di  marmo  del  Conte , 
cd  anco  quello  della  moglie. 

Su  le  porle  delle  stanze  si  vedono  testo  bellissime  antiche. 

Nelle  cantine  vi  stanno  quantità  di  pezzi  di  statue  rotte. 

Nella  base  della  colonna,  che  dal  cortile  sostiene  l'atrio  della 
sala , vi  sla  inciso  da  una  parte  : 

Ilas  cmnes  insignia  Diomedes  condidit  aedes,  in  tandem 
regia,  patriaeq.  dccorcm. 

E dall’  altra  ; ' ' ' 

Est  et  forte  Incus  magia  aptus  et  amphis  m Urbe,  sit, 
sed  ab  agnatis  discedere  turpe  putavit. 

* 

l'uiuxto  di  D.  Diomede  CaraTt» , 
utrsi  del  mart'licHu  Sttulangelo. 

Il  palagio  elle  Diomede  Carata  , primo  conte  di  MmlJaloni,  fa- 
ceva ergere  per  sua  dimora  nella  regione  Nilense,  c propriamente 
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nelfa  simd'a  oggi  detta  di  S.  Biagio  de'Librnj’  par  che  sorgesse 
di  sua  Origine  destinato  ud  accogliere  gli  avanzi  ammirandi  delle 
eulichità  ed  i moniiiiicnti  di  'arie.  ' ' ' 

'Secondo  il  de  Domiirici  (I)  fu  comincialo  e non  terminato  nel  ' 
secolo  decimoterzo  con  architettura  del  primo  Masuccio.  Ebbe  cura 
quel  nobile  e valoroso  signore  di  riunirvi  statue,  busti  , bassorì» 
lievi  e sarcofagi  quanti  potè  raccoglierne, 'e  ne  adornò  la  facciata,' 
la  porla,  le  scale  e le  stanze  del  sito  palagio.  E fu  ben  fórlaaalo 
di  ottenere  la  testa  del  rinomato  cavallo  di  bronzo,  del  tjtmle  parla 
il  nostro  autore, e da  noi  notato  a pag;'312  e 313  del  voi.  2.®  di 
qties t' opera, I testa  riiiiasa  superstite  nella  distruzione  falla  nel  l'322, 
di  quel  prezioso  uiouuinetiio  deirarie  aptica,  e che  miravnsì  col- 
locala su  ulto  picdislttllo  iu  mezzo  della  carta  , donde  tolta  nel- 
rocctipazioiie  delle  uiilizic  traucesi  fu  trasportala,  come  si  è detto 
nel  prefato-  2.”  .volume , uel  Museo  Borbonico  , e Tulle  qui  sosti- 
tuita )q  copia  iu  terra  cotta  che  ni  presente  si  vede.  Le  altre  ao- 
ticaglie  furouo  di  tratto  io  tratto  disperse  o distrutto,  perchè  i suc- 
cessori' di  Diomede  nou  tutti  ereditarono  il  gusto  c l’umore  di  lui 
pei  patri!  monumcali. 

Elevasi  questo  edificio  a metà  quasi  della  lunghissima  strada 
sopraccenualu  che  dalla  collina  dì  S.  Erasmo,  correndo  fino  alla 
Casa  Santa  della  Nunziata,  divide  la  Città  quasi  per  mezzo.  Vedesi 
bitiora  di  struttura  dell’eDuaciato  secolo  I'  androne  decorato  nella 
rstrcmiià  àia  colonoe  gotiche  con  capitelli  di  cardo,  sui  quali  gira 
l’arco  di  replicali  cordoni  , una  parte  dell’  antico  cornicione  non 
compito  nel  vicolo  de’SS.  Filippo  e Giacomo,  cd  alcuni  flaestrini 
nel  pianterreno  >dì  esso,  iu  parte  guastati  posteriormente  per  ri- 
(lurli  a balconi,  come  pure  finterò  bugnato  di  piccole  pietre  qua- 
drale nelle  'facce  del  mcdesfino.  Fu  Diomede  sì  caro  al  pri- 
mo Ferdinando  Aragonese  , che  questi  , come  ci  ha  uarrato  il 
nostro  autore  poc’  anzi  , essendo  andato  un  giorno  io  sua 
casa  a rilevarlo  per  condurlo  alla  caccia  , lo  attese  u cavallo  in 
mezzo  del  cortile.  Volle  il  Carafa  eternare  la  memoria  d’  uu  tal 
fatto  , elevando  nel  sito  ove  si  trattenne  il  Sovrauu  una  coloiina 


(1>  /'/fa  depiUori^  scultori  ed  archit.  nupuUt.  ec.  -iJuituccio 
e Milizie  mcm.  <1  y li  urihii.  Idem  Dizkn,  di  beile  urLi. 


Digìii^^i  by  Google 


- 686  — 


sormontata  da  una  statuetta  dquestre  di  bronzo  indicante  il  Re  a 
cavallo,  la  quale  roviuò  facendosi  in  più  pezzi  per  rurlo  ricevuto 
da  una  carrozza  (1).  E sarebbe  desiderabile  che  gli  odierni  pos* 
sessori  di  questo  palazzo , siccome  rifecero  la  testa  del  cavallo  , 
riponessero  eziandio  sul  capitello  della  colonna  quel  ricordo  di 
regale  amorevolezza.  Condusse  pure  Diomede  a perfezione,  e ri- 
modernò in  gran  parte  1’  edifizio  abbellendone  'la  facciata  con 
nuovo  aggiustamento  di  fioratre  e di  cornicione,  ed  ornando  so- 
prattutto queir  ingresso  per  ove  passò  il  suo  Sovrano,  facentUrvi 
scolpire  nel  gocciolatoio  della  cornice  queste  parole  : 

I Jn  Honorem  Optimi  Regio  , Et  Nobilittimae  Patriae  ; 
Diomede»  Carafa  Corneo  Maialone.  MCCCCLXEI.  . 

Osserva  il  Catalano  {2)  che  il  nostro  Celano  sia  stato  tratto  in 
errore , credendo  di  poter  fissare  a lal'anno  l’epoca  dell’  erezione, 
non  già  della  ristaurazione  del  palazzo.  Nel  piedistallo  di  una  colonua 
che  sostiene  un  arco  presso  la  scala  leggesi  propriamente  così; 

JJao  Corneo  Jnoigniò  Diomedeo  Condidit  Jedeo 
Carafa  Jn  Laudem  Regio  Patriaegue  JJecorem,  , 

Eoi  Et  Forte  Loeuo  Magio  Aptuo  Et  Ampluo  In  Urbe^ 
SU,  Sed  Ab  Agnati^  Diocedere  Turpe  Putavit. 

L’ ingresso  del  palagio  è di  marmo  bianco  ; chi  attentamente 
voglia  esaminare  l’ eleganza  delle  sculture  che  l’ adornano  ed  i 
particolari  archileltonici  che  lo  compongono  , non  potrà  negare 
un  grande  encomio  ali’ archiicito  napolitano  che  ne  fu  il  costrut- 
tore. Belle  sono  le  mensole  nell’  esterno  delle  pilastrate  di  questa 
porla,  ma  bcllissitnc  quelle  die  ne  sostengono^  nell'  interno  la 
parte  supcriore  , nelle  quali  due  genii  in  grazioso  atteggiamento 
scolpiti  presentano  le  armi  ddle  famiglie.  Il  fregio  è pur  anco  de- 
coralo dalle  armi  stesse  e colle  stadere,  per  distinguere  questa  fa- 
mìglia dall’  altra  Carafa  della  Spina.  Le  due  decorazioni  racchiuse 
tic'  cerchi , c clic  sono  replicate  nelle  mensole  laterali,  nell’uscio 
di  legno  ed  in  altri  siti , alludcranuo  forse  a qtinlche  particolare 
distintivo  dell’insigne  Diomede,  l'u  savio  accurgiiiiento  dell'  urli- 


ti) Prd.  De  Cesare  dcscriz.  delie  antichità  d>  Piap.  p.  20. 
(2)  Palaz.  di  A‘ap-  pag,  lO.  . 
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sta  dt  dare  un  grande  aggotto  alla  gola  rovescia  della  cimasa 
della  porta  ove  sono  scolpite  alcune  foglie  che  geometricamente 
si  raccorciano  molto  , ma  che  guardale  da  basso  . si  svilnppaao 
beoissimo  , e ciò  in  conformità  di  quanto  ci  lasciò  scritto  Vilm* 
vio  (I).  La  non  corrispondensa  delle  linee  di  questa  porla  colle 
lince  del  bugnato  che  le  sono  d’ intorno  deve  ripetersi  dall’  es< 
sere  stata  la  medesima  addossala  a quei  bugnato  del  palagio  che 
giù  sussisteva,  come  si  è.  dctto<  li  Costanzo,  il  Capaccio,  il  Mor* 
mile,  il  Sorgente , il  Summonle  ed  altri  nulla  ci  dicono  dell’  ar* 
chitettodi  questa  porta;  sappiamo  non  però  Jgnolo  Amelio  Fiore 

scultore  ed  architetto  famoso  di  que'  tempi  lavorò  pel  Carafa  , e 
feecgli  un  bel  sepolcro  in  S.  Domenico  , che  segna  I’  epoca  del 
1470  (2j , e forse  questi  sarà  stato  1’  architetto  ristauratore  del 
palagio. 

La  porta  conserva  tuttora  l’antico  uscio  a due  battenti  e parte 
del  suo  intaglio  in  dodici  riquadri  spartiti  in  tre  ordini  ; i fondi 
ne  sono  diversamente  scolpiti , su  quali  ora  presentasi  l’ arma  geo* 
tilizia  a tre  fasce,  ed  ora  quell’  emblema  che  abbiamo  accennato 
di  sopra. 

Sull’  architrave  della  porta  del  giardino  messo  alle  spalle  di  que* 
sta  casa  , leggevasi  il  distico  ; 

Ilio  Ilabitant  Nymphae  Duìces  Et  Stiada  Voluplat 
Siste  Gradum  , Atgue  In  trans  , Pie  Copiare  Cave. 

Alcuni  archeologi  del  decimosesto  e decimottavo  secolo , fra 
questi  il  Sigismoodi  (3)  vogliono  che  questo  marmo  con  tutta  la 
Gneslra  di  cui  era  1’  architrave  , fosse  opera  più  antica  , e qui 
’ adattata  come  tanti  altri  marmi  e frammenti  che  nel  palagio  ve- 
devansi  ; e di  avere  probabilmente  appartenuto  a qualche  antica 
lupanare.  Ma  il  Romanelli  (4)  ben  si  avvisa  dover  quella  leg- 
genda soprapposta  all’  ingresso  d’  ameno  giardino  pensile  , allu- 
dere a giuochi  d'  acqua  ed  altrettali  vaghezze  di  che  al  certo  un 


(t)  Jreh.  Ub.  1 proetnium.  . v 

(2)  De  Domn.  voi.  1 vita  di  Angelo  Aniello  Fiorè, 

(3)  Tom.  2 pag.  82.' 

(4)  Nop.  ani.  e mod,  parti  3 pag.  90.  / 
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cosi  nubile  palagio  non  doveva  rnnncnrc,  e die  dagli  aniicbi  na* 
politani  erano  addimandati  squa^alari  Nelle  nlUtna  risiauraziooi  < 
faltevi  , r arebiirave  medesimo  è sialo  restituito  all'  antico  suo 
luogo  , come  può  vedersi  a TinDco  dell'  cdilkio  a siuistra.  , . , 
Passato  in  potere  de'  prìncipi  di  Cnlubrano  , che  son  pure  di 
casa  Carafa  , fu  questo  palagio  nel  1SI3  acquistato  dal  gitirrcon- 
sulto  e poeta  Francesco  Sautongelo  , il  quale  rispettò  le  antiche 
pregevoli  forme  di  esso  , nè  fu  vago  di  toglier  busti  e stemmi  e 
i molli  peculiari  oronmenti , c aprir  vani  e rovinar  bugne  e tutto 
distruggere  il  bello  dell'  antica  architettura  colla  mira  d’  accrrscer, 
la  rendila  provveniente  dal  fitto  degli  appartamenti  c delle  hot* 

' teghe.  N'è.  fu  degenere  il  suo  figliuolo  Niccolò  , già'  ministro 
degli  affari  Interni  , il  quale  non  permettendo,  che  nella  sua  per- 
sona l’  uomo  di  Stato  oscurasse  f uomo  di  lettore,  che  anzi  col- 
tivandole con  più  amore  e proteggendolo  , congiuntamenle  a Mi- 
chele suo  fratello  , attese  a rendere  ogni  d'i  più  numeroso  e più 
compilo  nelle  svariato  sue  parti  il  museo  familiare  fondato  dal  gc- 
aitore  a maggior  decoro  di  questo  nostro  paese, 
r Fratto  di  quasi  sessani’ anni  di  cure  e di  gravissime  spesCf  que- 
sto museo  «omprende  Itr  raccolta  di  quadri  antichi  e moderni, 
i quali  sommano  a meglio  di  350;  : di  vasi  i dipìnti  etruschi  ed 
italo-greci;  di  terre  colle  greche  e romano;  di  vetri  e di  bronzi; 
il  medagliare  ; le  pietre  incise , gli  ori  e gli  argenti  ; la  colle- 
zione delle  stampe  e de'  disegni  originali  , c la  bibliotèca,  Non 
potendo  tutte  miniiiamente  discorrere  le  pani  di  questa  vasta  e 
preziosa  raccolta,  ci  limiteremo  soltanto  a parlarne  in  generale; 
c senza  dilungarci  , far  iitralche  spedale  menzione  di  quelle  tli- 
pinturc  che  a sé  richiamano  maggioTirreiile  f attenzione  del  ri- 
sguardante.  ' ’ '• 

Lo  primo  sale  , neeomodale  al  ricevimento  , accolgono  quadri 
di  storia  e di  campagne  di  autori  viventi  , tra  quali  alcuni  pre- 
gevoli abbozzi 'd’ illustri  pittori  di  questo  setolo.  *'■ 

Nella  stanza  appresso  vedesi  a sinistra  la  tela  del  rapimento  di 
Diana , lavoro  di  gran  forza  di  colore  e di  mnraviglinso  effelto 
di  luce,  del  Cav.  Cdiabrete',  la  gran  Invola  dov’ò  la  Vergine 
col  Bambino  su  la  luna,  adorala  da  S.  Andrea  o da  S.  r>lovatini 
Evangelista,  opera  delle  più  pregiale  di  Fabrizio  Siintifrdc.  Sol- 
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I’  altro  moro  che  fa  angolo  son  due  tele  di  Bernardo  CaeaWno, 
die  fìgnrnno  S.  Cecilia  corteggiata  dagli  Angeli  nel  momento 
del  martirio , ed  Erminia  che  scovre  il  viso  a'  pastori.  Paolo 
De  USalteis  figurò  in  altra  tela  il  ritratto  dì  sè  stesso  , e Luca 
Qieyrdano  mostrò  H valor  suo  in  fatto  d’ imilarione  nel  martirio 
di  S.  Lucia  posto  so  la  terza  parete  , in  cui  volle  far  vedere  il 
pennello  di  Paolo  Veronese  ; e più  ancora  si  rendè  ammirevole 
nella  piccola  tavola  dove  oifresi  Cristo  deriso  da’  soldati  col  saluto 
di  Re  de’  Giudei;  sembrando  affatto,  in  vederla,  opera  del  Durer. 
Qwlvi  pure  è un  S.  Geronimo  dipinto  dal  Ribera. 

Nell’  altra  stanza  , sn  la  porta,  scorgesi  una  delle  più  studiate 
e belle  composizioni  di  Andrea  Schiavane,  che  figura  Cristo  ar- 
mato di  flagelli  che  discaccia  i profanatori  dal  Tempio.  Su  la 
porta  di  rimpetto  se  ne  vede  un'altra  di  non  minore  bellezza  di 
Paolo  Veronese  rappresentante  S.  Sebastiano.  Appresso  è la  tavola 
della  Trasfigurazione  , di  Andrea  da  Salerno  , e sotto  una  pic- 
cola tela  di  Giacomo  Bassano  che  volle  dipingervi  nostro  Signore 
condotto  al  sepolcro.  Vi  sono  eziandio  due  preziosi  abbozzi  finiti 
del  Tintoretlo  , cioè  la  Resurrezione  e 1’  Annunziazione  ; due 
ritratti  di  Re  maomeltani , dì  Gentile  Bellini  situati  sul  muro  di 
contro;  e dall'altro  canto  il  Redeutorc  menato  ai  Calvario,  di 
Francesco  Salviati.  Cinque  quadri  di  paese,  del  pennello  di  Sal- 
vator Rosa  , son  collocati  spanitamente  intorno  inioruo.  . 

Entrando'  neHa  quarta  stanza  si  resta  ammirato  al  veder  si  dap- 
presso alia  verità  effigiato  il  snbbielto  ptn  sublime  e più  com- 
movente che  abbia  la  pittura  religiosa;  cioè  il  Sacratissimo  Corpo 
di  Cristo'già  freddo  per  morte  , mostrato  da  due  Angeli  cho.  a 
fatica  lo  rendono  sollevato  di  terra,  mentre  un  terzo  tocca  chi 
dito  le  pungentissime  spine  della  corona;  semplice  composizione 
pienà'di  vivissimo  sentimento  di  dolore,  condotta  con  leggiadria 
di  pennello  e con  dilieato  imposto' di  tinta  da  Antonio  Van-Dyek. 

lati  son  due  bei  paesi  di  Salvator  Rosa.  Di  rimpetlo  , lo  stesso 
egregio  artista  rappresentò  in  due  tele  un  fatto  d’  armi  del  me- 
dio-evo presso  il  Castello  di  S.  Germano  ed  ira  episodio  della  sol- 
levazione di  Masaniello.  Più  in  alto  mirasi  il  quadro  di  Cristo  ab- 
bandonato agli  schemi  della  sfrenata  soldatesca,  operaio  con  mi- 
rabile effetto  di  candela  da  Gherardo  delle  Notti.  Accanto  è una 
Cetano^  Voi,  III,  S7 
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festa  io  maschera  di  Francesco  Bonifazio  ; indi  J*  altro  quadro 
che  preseuia  le  omtze  di  Cana  , e eh’  è 1’  abbozzo  della  vastis* 
sima  composizione  che  Paolo  Veronese  colori  su  la  tela  che  gr 
trovasi  nella  galleria  del  Louvre.  Sopra  1’  altra  parete  evvi  un 
ritratto  di  nobile  donna  Veneziana  di  Battista  Zelotti , ed  il  S.  > 
Sebastiano  di  mezza  figura  Ipgato  ad  un  tronco,  lavoro  assai  pre- 
gevole del  Riderà.  Quivi  al  di  sotto  son  due  belle  campagne  di 
Gaspare  Pousiin. 

(Velia  stanza  a dritta  son  raccolti  i quadri  più  scelti  o più  rari 
della  pinacoteca,  come  la  piccola  Sacra  Famiglia  di  Pittore  Car- 
pai'cio  ; la  tavola  dov’è  S.  Benedetto  che  riceve  nell'  Ordine 
i giovinetti  Mauro  e Placido,  opera  di  Polidoro  da  Caravaggio', 
un  ritratto  di  donna  a mezza  Ggura  del  Tiziano-,  il  S.  Giovanni 
nell' isola  di  Patmos  , d'autore  del  basso  Reno,  ignoto;  i ritratti 
di  Rubeus  e di  Van  Dyck  dipinti  in  una  stessa  tela  ; una  mari- 
na di  Fonder  Meulen  ; una  piccola  Sacra  Famiglia  del  Panni- 
gianino  ; una  bella  Madonna  opera  a tempera  del  MernmeUng  ; 
un  quadrettino  di  Alberto  Durer  segnato  del  ,suo  monogramma  e 
deli'  anno  1508 , che  rappresenta  la  molestissima  donna  di  lui  , 
sedente  con  uti  gatto  vicino , in  atto  d' intrecciare  una  ghirlanda 
dei  fiori  comunemente  delti  non  ti  scordar,  di  me,  com’ è scritto 
in  una  fettuccia,  ripiegata  più  volte,  con  le  parole  tedesche  nei- 
I'  ortografia  del  tempo  ich  pint  mit  vergis  mein  ntl.  In  conti- 
nuazione mostrasi  una  Sacra  Famiglia  su  tavola  attribuita  a Raf- 
faello quando  faceva  parte  di  altra  galleria  ; ma  è da  credere  , 
che  sia  opera  di  uno  de’  suoi  valorosi  allievi.  Ammirevoli  sono 
la  tavola  dov’è  il  Marchese  di  Pescara  con  Vittoria  Cotonna,  di 
Sebastian  del  Piombo  ; una  piccola  Deposizione  dalla  Croce  su 
rame  , di  Federico  Barocci , ed  il  S.  Francesco  d’  Assisi  oran- 
te , del  medesimo  artista;  P Erminia  nel  bosco  che  scrive  sur  ua 
tronco  il  nome  di  Tancredi,  lavoro  di  Salvator  Rosa',  Giacobbe 
spaventato  alla  vista  della  tunica  insanguinata  di  Giuseppe  , del 
Guercino)  ed  una  testa  d’ Angelo,  del  Correggio.  Da  ultimo  soa 
da  osservare  tre  rarissime  opere  che  rendono  più  che  ogni  al- 
tra pregevole  questa  quadreria  , la  prima  è P abbozzo  fioito  del 
Giudizio  di  Michelangelo  su  carta  ad  olio , a chiaroscuro  , il 
quale  olire  molle  varietà  nc’  gruppi  delle  ligure , confrontandolo 
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col  grande  affresco  che  l' ariisia  vondusse  nella  Cappella  Sistina; 
essendovi  in  questo  anche  di  più  il  ritrailo  dei  Botu^roU  posto 
in  cima  : le  altre  due  sono  dipinti  de'  celebri  maestri  degli  in- 
gegni più  ardili  eh'  ebbe  l’ arte  italiana  e tedesca , Michelangelo 
ed  Alberto  JDurer  ; nella  prima  Domenico  del  Ghirlandaio  di- 
pinse una  Sacra  Famiglia  con  S.  Margherita  ; nell' altra  Michele 
IVolìlgemuth  ritrasse  con  molta  espressioue  drammatica  il  transito 
della  Vergine,  opera  di  grande  rarità,  appartenuta  alla  famiglia 
Volkamerin  di  Norimberga,  come  si  ha  dalla  leggenda  nella  parte 
inferiore  dei  quadro. 

Il  gabinetto  che  iocooirasi  alla  manca  , quando  si  è nella 
stanza  che  precede  questa  poc’  anzi  descritta,  contiene  nel  mezzo 
un  antico  tripode  di  marmo  di  greco  lavoro  , ornalo  di  simboli 
bacchici*  , rinvenuto  in  uno  scavamento  presso  Capua.  Dintorno 
alle  pareti  stanno  sospesi  meglio  di  quaranta  piccoli  quadri  quasi 
tolti  di  scuola  fiamminga.  Tra  essi  meritano  essere  veduti  una 
mezza  figura  di  un  Musulmano  dipinta  dal  Rembrandt  ; alcuni 
giuocatori  , di  Adriano  Braujrer , una  capanna  olandese  , di 
Davide  Teniers  figlio  ; un  paesaggio  , di  Luca  Cranach  ; una 
colazione  apparecchiata  con  un  fiasco  di  vino  , di  Giovanni  di 
Heem  , ed  una  Venere  assisa  , di  Gerardo  Doff',  pregevole  per 
la  verità  e per  la  trasparenza  del  colore. 

Dopo  le  stanze  della  pinacoteca  apresJ  quella  deUe  medaglie  e 
monete  d'  oro , di  argento  e di  bronzo.  Di  questa  ricdiissima  e 
ben>  ordinata  raccolta  senza  alcun  dubbio  la  classe  delle  monete 
autonome  delie  città  e de’popoli  d'Italia  è la  piò  variata  di  qii.inte 
seo  conoscano,  noverando  essa  molte  monete  inedite  , moltissime 
della  maggiore  rarità  e tutte  di  conservazione  perfetta.  A questa 
fan  seguito  le  monete  ponderali  ( aes  grave  ) , assegnate  o por- 
tanti il  nome  di  varie  città  italiane. 

Le  monete  degli  antichi  popoli  d’ Europa  , oltre  l’ Italia  , c 
quelle  delle  città  , de'  popoli  e de'  Re  dell’  Africa  e dell'  Asia,  e 
tutte  le  coloniali  sono  raccolte  in  armadio  separato. 

L’armadio  delle  monete  delie  famiglie  romane  comprende  ancora 
gli  assi  di  Roma,  tanto  fusi  che  coniati  , con  le  diverse  frazioni  di| 
essi;  non  pure  che  tutte  quelle  monete  coniale  col  nome  di  Roma  in 
varie  citlà  d’Italia,  una  vulio  allribuile  geueralmeulc  alla  Campania. 


Digitized  by  Coogle 


L’  armadio  delie  mooete  ioaperiaii  conlieoe  la  serie  degli  Impe- 
ratori occidentali  ed  oriealali  , e termina  con. la  caduta  dell'  ul- 
timo impero.  ■ , , . 

Alla  serie  imperiale  fa  seguito,  in  altro  armadio  , quella  ^delle 
monete  battute  ne’  ducati  di  Napoli  , di  Benevento  , di  AmaIG  e 
di  Gaeta , ne’  principali  di  Salerno  e di  Capua  , nella  contea  di 
Teano  , e quindi  venendo  alle  altre  del  ducato  di  Puglia  e della 
gran  contea  di  Sicilia  , si  aggiunge  a Ruggieri , e da  costui  ai 
nostri  giorni. 

Formano  le  branche  di  quest'  ultime  classe  di  monete  quelle 
battute  in  molte  cit(ù,d’  Italia  nel  medio-evo,  e son  riposte  in  ap- 
posito armadio , in  cui  veggousi  pure  collocate  le  altre  delle 
città  straniere. 

In  altri  piccioli  armadi , fuori  de’  già  indicati , si  conte  ngono 
medaglie  e monete  di  Ite  , di  Papi  e di  uomini  illustri  iu  ogui 
ramo  di  umano  sapere.  . . 

In  quesiu  medesima  stanza  , ove  si  osservano  molle  curiosità  » 
sono  due  uutiuiii  bassirilievi  di  musaico  colorato , rinvenuti  , 
SOM  già  parecctii  anni , ov'  era  Metaponto  rappresentanti  una 
duiiiiu  ed  un  uomo  con  un  ariete , e sono  da  tenere  come  og- 
getti rarissimi  , non  avendosi  sin  qui  altri  consimili  lavori  del- 
r aniichilà. 

La  numerosissima  raccolta  dì  stampe  , dalle  più  antiche  sino 
alle  più  moderne  , di  tulle  le  scuole  , si  conserva  nella  slauza 
che  segue  a quella  del  medagliere;  ed  in  questa  ed  in  altra  stanza 
iipprt-ssu  è collocala  la  biblioteca  , che  per  1*  angustia  del  sito 
noo  si  appalesa  tutta  ed  in  tutta  la  sua  grande  importanzu. 

Quivi  parimenti  è posto  I'  armadio  delle  gemme  , riccbìssiino 
di  belle  incisioni  greche  e romane  , il  cui  pregio  e la  rarità  in 
multe  è cresciuto  dalle  iscriziooi  che  vi  si  leggono. 

Nelle  stanze  al  piano  superiore  del  palagio  è da  vedere  la  col- 
lezione de'  vasi  etruschi  ed  italo-greci  , e questa  , se  non  la  più 
numerosa  è cerlaiuente  una  delle  più  svariate  ed  importanti 
per  le  rarità  che  contiene.  Vi  si  trovano  quasi  tutte  le  forme  dei 
va.-;r  usate  dagli  antichi,  e provengono  da’  sepolcreti  dissotterrali 
neiiu  Campania  , nella  Puglia , nella  Lucania  e nella  regtou  dei 
iiruzì.  Nù  uioncau  quei  veuuli  fuori  dagli  scavamenti  lutti 
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Usciti  da  questo  palazzo,  nel  diriinpetlo , a sinistra,  trovasi 
una  piceioki  Chiesa  con  un  Conservatorio  di  donno , dedicalo 
al  glorioso  S.  Niccolò  detto  di  Bari.  Questo  fu  edificato  dalla 
pietà  de’  Napoletani,  quietate  che  furono  le  mozioni  popolari, 
• accadute  nell’  anno  1647  , per  raccogliere  molle  povere  ra- 
gazze , che  disperse  andavano  per  la  Città , morendo  per  la 
fame.  - . 

Passata  questa  chiesa^  e palazzo  del  Conte  di  Maddaloni,  si 
vedono  due  vicoli.  Quello , che  va  a destra , chiamavasi  anti- 
camente il  vicolo  di  Casanova  per  la  nuova  casa  dei  Conte  di 
Maddaloni,  ed  in  questo  vicolo  vi  è la  porla  del  Monistero  dei 
Monaci  di  Montevergine  ; e passata  questa  porla  , nella  casa, 
che  aoticamcnic  era  de’ Conti  di  Marigliano,  oche  oggi 'al  detto 
Monistero  sta  incoriwrata  , vi  era  il  Seggio,  detto  similmente 
di  Casanova,  che  sta  unito  oggi  a quello  di  Nido.  Ora  questo 
vicolo  vien  detto  di  S.  Filippo  e Giacomo.  L’altro  che  per  un 
' sopportico  va  su  , dicevasi  degli  Acerri,  oggi  diccsi  d’Arco  , o 
de’ Muscettcli  ; nel  qual  vico,  tutte  le  case  che  stavano  a de- 
stra, di  famiglie  antiche  , sono  state  incorporale  al  Monistero 
di  S.  Ligorio;  e coll’  occasione  di  fare  il  nuovo  refettorio , vi 

nell’  Etruria,  e ne’  ruderi  di  Cauiuo,  di  Veja , di  Tarquinia  e di 
Vaici.  Le  rappresentazioni  che  vi  sono . istoriale  li  reudon  di  so- 
vente assai  rari  e pregevoli , o dalla  varietà  degli  argomenti , o 
dalla  ricchezza  delle  leggende  , metleudo  da  canto  il  valor'del- 
r artista. 

Formano  la  parte  più  notevole  di  questa  collezione  , i rilhon^ 

0 vasi  da  bere  conformati  bizzarramente  in  teste  umane  , ed  in 
quelle  di  animali  d’ ogni  spezie , ed  anche  ju  altre  fogge  ; ed  è 
tale  il  numero  di  questa  sorta  di  vasi  , geueral^meiite  rari  in  tutti 

1 musei,  c di  tale  perfezione  il  lavoro  di  alcuni  di  essi,  che  faune 
la  raccolta  rarissimo. 

Seguono  ai  vasi  le  terre  colle  greche  c rou)anc,  o umorosi  ssi  uio 
soprattutto  nelle  lucerne  ornate  di  gruppi  di  ligure  iu  bassorilievo, 
di  ligure  sole,  di  ammali  e di  ghirlande;  molle  seguale  del  uome 
del  ligulinu.  Nella  medesima  stanza  sou  collocali  i vetri  coloriti  ed 
1 mollissimi  bronzi  di  ogni  forma  c di  ogui  regiuue. 


I 


Digitized  by  Googic 


sono  siate  trovale  bellissime  fabbriche  antiche  d’opera  lateri- 
ca  c reticolala  , ed  una  cameretta  particolarmente,  che  era  a 

Palazzo  dc’Carafa  Prfneipl  di  Blontorlo. 

Usciti  dal  palagio  Saninngclo  che  abbiamo  descritto,  vedesi  d{ 
rincontro  un  grave  edifizio  che  dal  soverchio  aggetto  della  sna 
cornice  Duale  , e dai  grandi  suoi  scompartimenti , dall'  ampiezza 
de’  vani  della  facciata  e da’  forti  materiali  ond’  è costriKto  di- 
nota essere  stato  edificato  da  cospicua  famiglia  della  Città.  Appar- 
tenne in  fatti  alla  nobilissima  casa  Carata  de’  Principi  di  Monto* 
rio  secondogeniti  de'  Confi  di  Maddaloni,  da  cui  trassero  origine 
uomini  insigni  per  dignità,  per  dottrina  c per  armi.  Quivi  nacque 
Giovanni  Pietro  Carala,  che  fu  poi  assunto  al  Pontificato  col  no- 
me di  Paolo  IV,  uomo  di  santa  vita,  e che  intraprese  a guerreg- 
giare contro  il  Re  di  Spagna  con  mollo  ardire  ed  onore. 

Il  Cardinale  nipote  del  Papa,  che  pur  nacque  in  questo  palaz- 
zo , rifece  la  casa  'c  la  facciala  col  Cornicione , ponendovi  lo 
stemma  della  casa  Carafa  sormontalo  dal  Cappello  Cardinalizio. 
Esseudo  poi  l’edifizio  pcrveoiilo  in  potere  di  Antonio  Gallola  Mar- 
chese d’Alfedcna,  furono  dette  arme  cancellate;  ma,  come  dice  il 
Celano  pur  si  vede  qualche  seguo  del  cappello  e de’ suoi  lacci:  nel 
pozzo  però  clic  sta  nel  cortile  e sul  l’arco  della  volta  dalla  parte  di 
dentro  del  cortile  medesimo  le  arme  del  Cardinale  sono  visibilissime. 

Il  Palagio  "di  cui  parliamo  è inleressaote  per  varie  ragioni.  Il 
suo  as|>etlo  ha  un'aria  di  novità  che  si  n^ontana  da  tutti  i palazzi 
contemporanci  eretti  intorno  alla  metà  del  secolo  deeimosesto.  Il 
basamento  è bene  aggiustato,  ( meno  peraltro  le  deturpazio- 
ni fattevi  posteriormente  ) , con  finestrini  e riquadrature  che  lo 
decorano  sobriamente  ; e bella  eziandio  è la  cornice  di  esso.  Un 
ordine  di  pilastri  dorici  beo  profilali  decora  il  piano  nobile  ; il 
cornicione  che  corona  I’  edilizio  con  quei  mensoloni  che  lo  so- 
stengono è pur  di  un  imponente  stile  ; ma  a prodarre  il  suo 
giusto  cDetio  avrebbe  dovuto  essere  collocato  ad  un'altezza  mag- 
giore , e l’ edilìzio  esser  preceduto  da  una  piazza.  Esso  però  non 
istà  più  ncir  ordine  antico  , perchè  le  stalle  sodo  state  ridotte  a 
botteghe  e le  stanze  delle  famiglie  a camere  locaude  (I). 


(I)  Calai,  op.  crV.  pag.  31. 
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forma  di  una  Cappella,  mi  diede  ammirazione , in  vederla  più 
di  quaranta  palmi  a fondo;  in  modo  che  si  può  credere,  ohe 

questa  parte  di  città  fosse  stata , ne'  tempi  antichi  assai  piu 

bassa. 

Chiesa  di  S.  Nieola  a Milo. 

A fianco  del  palazzo  ora  descritto  è la  chiesa  di  S.  Nicola  a 
Nilo  , dedicala  a S-  Nicola  di  Bari,  con  scala  a due  braccia,  di 
piperno,  della  quale  è d'oopo  chiarire  l’origine.  Cessali  che  fu- 
rono quei  popolari  tumulti  del  1646,  ch'ebbero  a capo  Ma- 
saniello , molti  fanciulli  e giovinette  rimasi  orfani  ed  abban- 
donati, andavan  raminghi  e dissipati  per  la  città  , traendo  il 

vitto  per  Dio,  e riposando  nelle  fabbriche  mezzo  rovesciale 
da’  colpi  di  cannone.  Fu  pietoso  inverso  di  loro  un  zaffarattaro 
(era  il  nome  che  il  volgo  dava  al  droghiere)  Sabato  Annella  , il 
quale  ritraiti  quegli  sventurati  iu  una  sola  casa  nella  piazza  di 
Porto  , li  conduceva  di  tanto  in  tanto  per  la  città  a chiedere  soc- 
corsi e limosine.  Vedute  un  giorno  la  commovente  processione  il 
Viceré  iConte  d'Ognatte,  spiegò  protezione  alla  pia  opera  del  zq/*- 
/aranaro;  ed  il  marchese  Mari,  genovese,  per  rispondere  ai  desi- 
deri del  Viceré,  donò  agli  orfanelli  tl  suo  palazzo,  il  quale  fu  to- 
sto abbattuto , a(Ra  di  alzare  questa  Chiesa  col  suo  Conservatorio 
per  le  sole  giovinette  , la  quale  , come  dicevamo,  fu  intitolata  a 
S.  Nicola  Vescovo  di  Mira , protettore  degli  orfanelli , e le  fàn- 
ciulle,  affidate  alla  cura  di  aicuae  Suore,  vivono  tuttavìa  sotto  la 
regola  monastica.  , 

Essendo  la  chiesetta  angusta,  nel  1705  con  disegno  dell’ inge- 
gnere Gitueppe  Lucchesi  fu  rifatta  la  nuova,  eh’  è l’attuale,  pic- 
cola bensì , ma  ebe  nell’  interno  non  manca  di  una  certa  sodezza 
e gravità.  Nel  vestibolo  sulla  parete  destra  incassata  nel  muro  è 
la  seguente  iscrizione  la  quale  ricorda  la  consacrazione  del  tempio 
fatta  dal  Vescovò  di  Venafro  Monsìg.  Francesco  Saverio  Stabile 
Vicario  Generale  deU’Arcivescoro  di  Napoli  : 
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CoDtinnnmh)  il  cnmmiro  por  la  sirada  rnncstra  , prc^  del 
Conservatorio  (come  si  disse)  di  S.  Nicctdò,  vcdcsi  il  pubblico 
Banco  detto  del  Salvadorc.  Fu  crollo  questo  dalla  Fedelissima 
Città  di  Napoli,  dentro  del  chiostro  di  S.  Maria  di  Montever- 
gine, con  titolo  di  Cassa  delle  farine , por  grinlroili , ed  esiti 
del  danajo  , che  da  questa  perveniva.  Oggi  è rimasto  Banco 
pubblico. 


SUPnKMO  . CONSECUATtONIS  . DECORE 
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La  chiesa  è a croce  perfetta  con  otto  colonne  d’ordine  corintio 
sotto  all* ambilo  della  cupola.  Ha  tre  altari,  e ne' pilastri  quattro 
nicchie  nelle  quali  son  poste  altreltante  statue  di  stucco  , di 
grandezza  naturale,  che  figurano  i quattro  Evangelisti.  Sull’altare 
maggiore  è nn  quadro  di  Amco  Giordano  rappresentante  S.  Ni- 
cola rapito  in  estasi , in  aito  di  proteggere  alcuni  orraaollt , che 
sono  nel  fondo  del  quadro  con  alquante  monache  che  indossano 
l' abito  del  loro  Istituto  ; questo  dipinto  par  che  si  accosti  alle  ma- 
niere bizzarre  di  Giacomo  del  A»,  ed  è di  colore  si  vivace  ed 
ardito , che  pare  fntio  quasi  di  fresco.  Dice  nn  nostro  scrittore  , 
che  dovette  il  Giordano  esser  mollo  compiaciuto  di  quesl’opora  , 
dal  perchè  vi  scrisse  a grossi  caratteri  mejiiscoli  Jorrianut.  Nello 
due  cappelle  laterali  sono  due  grandi’  lele;  l’una  di  S.  Tommaso 
d'Aqiiino  , che  togliendo  nn  velo  innanzi  alla  Triade,  fa  foggire 
spaventati  gli  errori  ; 1'  altro  della  Vergine  del  Rosario  che  pro- 
tegge i suoi  divoli  contro- la  potenza  dell’inferno. 

Queste  due  belle  composizioni  sono  opere  di  Giuseppe  Castel- 
lano ; ma  In  prima  è veramente  da  commendare  per  lo  illusione 
del  gran  velo  che  copre  quasi  nn  terzo  del  quadro,  e per  i bel- 
lissimi scorci  di  molti  nudi  cho  sono  di  sotto  rafOgiiranti  gli  er- 
rori. Si  è cessato -dal  tenere  in  questo  Conservatorio  fanciulle 
che  non  sieno  di  ragionevole  dà  od  agiatezza. 
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Dirimpclto  a questo,  a destra,  si  vedono  la  bella  Chiesa,  ed 
aa  gran  Conservatorio  eretto  dalla  comunità  della  nobile  arte 
delia  seta  , e la  fondazione  fu  così  : 

Questa  numerosa  comunità  della  seta  , che  in  se  contiene 
Mercadanti  , cosi  cittadini  , come  forestieri , ebe  maneggiano 
seta,  filatori  , tessitori , tintori  , ed  altri,  che  governata  viene 
da’ suoi  Consoli,  che  in  ogni  anno  si  eliggono , o che  ha  pri- 
vilegi grandi,  concedutile  dal  Re  Alfonso  I d'Aragona,  che  que- 
st’arte  introdusse  in  Napoli,  e paiticolarmente  di  non  potere 
i matricolati  neli'arle  suddetta  essere  riconosciuti,  e puniti  nei 
di  loro  delitti,  se  non  dai  Consoli  medesimi,  maritava  in  ogni 
anno  con  50  scudi  di  dote,  le  povere  figliuole  de' suoi  artisti, 
o morii,  o inabili  al  fatigare;  ma  perchè  molte  volte  stavano 
in  pericolo  dell’  onore , prima  di  esser  pronto  il  matrimonio  , 
nell’ anno  1582,  nella  chiesa  dedicata  a' SS.  Filippo  e Giaco- 
mo , sita  nella  strada  de’  Barretlari , eressero  un  Conservato- 
rìo,  sotto  la  protezione  della  gran  Madre  di  Dio,  dove  riceve- 
rono da  cento  figliuole  di  madri,  e padri  onorati  dcH'arte.  Po- 
scia, non  riuscendo  comodo  questo  luogo  , per  le  tante  , che 
ve  n’ erano,  nell’anno  1591  , comprarono  qui  il  palazzo  del 
Principe  di  Caseria,  e vi  edificarono  il  CAmservalorio  colla  Chie- 
sa , che  oggi  si  vede  ; ed  in  questo  luogo  vi  sono,  tra  Mona- 
che, c figliuole,  circa  800,  le  quali  sono  tutte  ben  trattate,  e 
comodamente  vivono  colle  contribuzioni,  ch’escono  dall’arte 
medesima. 

Nella  Chiesa  vi  sono  belli  argenti,  e ricchi  apparati  di  ricamo 
per  tutte  le  mura  , lavorali  dall’ islcsse  monache,  e figliuole. 

Passato  questo  Conservatorio,  vedonsi  due  vicoli,  uno  a si- 
nistra, il  quale  anticamente  era  detto  de’ Vulcani,  famiglia 
che  gode  nella  piazza  di  Nido  , poi  sì  disse  vico  de'Sanguinì , 
^ ch’è  r islesso  che  Sangrì,  antichissima  e nobile  famiglia  dcl- 
r istessa  piazza  , qual  vico  oggi  sta  incorporalo  nel  Monìstcro 
di  S Gregorio,  volgarmeute  detto  Ligorìo,  e quello  che  vi  è 
restalo  di  detto  vicolo,  oggi  dicesi  di  S.  Lucìclla,  per  una  Chie- 
setta , che  vi  sta  dedicata  a S.  Lucia , della  Romanità  de’  Pi- 
stnri , o Molinai. 

Cfìum-Voì.  IH.  ..  SS 
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diiiuiinsi  di  S.  Severino  e di  S.  Marcellino,  per  due  famosi 
Monistcri  che  vi  stanno,  uno  di  Monache,  l'altro  di  Monaci, 
che  vivono  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto;  e per  essere  degli 
antichi  c famosi , che  siano  nella  nostra  Città,  se  ne  deve  dar 
contezza. 

Questo  vicolo  va  a terminare  in  una  piazza,  che  anticamente 
veniva  della  Montorio,  oggi  chiamasi  piazza  di  S.  Severino,  o 
di  S.  Marcellino,  ed  anco  d’Andria,  per  lo  famoso  palazzo,  vi 
si  vede,  de’ signori  Duchi  d’Andria,  delia  nobilissima  casa  Carafa. 

La  strada  poi  che  va  giù,  di  sotto  la  chiesa  di  S.  Severino, 
anticamente  veniva  detta  Scalese,  e qui  stavano  l’antiche  mu> 
Taglie  della  Città,  molto  prima  deU’ampliazionc  fatta  dagli  An- 
gioini, e circa  50  anni  sono  coll’occasione  di  riedificare  alcu- 
ne case,  se  ne  scoverse  una  parte  , eh’  era  tutta  di  quadroni 
(li  pietra  molto  belli,  e massicci.  In  questo  lu<^,  ne’ tempi 
di  Alfonso,  era  il  quartiere  de’ soldati  spagnuolù 

Chiesa  de’  SS.  Filippo  e Giacomo. 

Di  rinipplto  alla  chiesa  ora  descriila,  oltrepassato  il  vico  un 
tempo  addimandalo  Mitso , oggi  di  S.  Severino,  in  un  larghetto 
vedesi  la  cliiesa  de'  SS.  Filippo  e Giacomo  , fondata  con  ampio 
monastero  dall' arte  della  seta.  Formava  quest’arte  uu  grande  or- 
dine di  persone  composto  di  irercaati , (essilori,  tintori,  ed  ogni 
altra  industria  attinente  a quella  preziosa  merce.  Aveva  un  tri- 
bunale di  eccezione,  composto  di  tre  consoli,  un  mercante  napo- 
litano , un  altro  forestiere  , ed  il  terzo  tessitore  ; un  consultore, 
un  coadjulOT  fiscale  , ed  un  avvocalo  de' poveri  : esercitava  giu- 
risdizione sopra  tutti  coloro  clic  lavoravano  e vendevano  seta;  e 
da'dccrcti  di  esso  appellavasi  al  S.  R.  Consiglio.  X^iò  fino  ai  po- 
litici rivolgimroti  dell’anno  1799.  Facevano  i consoli  e la  comu-,,. 
iiità  molti  maritaggi  all’anno  ciascuno  di  ducati  50,  per  collocare 
le  figlie  povere  dclfarte  ; ma  siccome  ne’  tempi  viccreali  le  don- 
zelle erano  più  esposte  agli  insulti  de’  prepotenti  e de’  soldaii,  cosi 
a mnotenerne  intatto  t*  onore,  furono  da  detti  mercanti  e tessitori 
raccolte  in  un  pìccolo  Conservatorio,  presso  un'aaUca  lor  chiesa, 
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anche  delta  de' SS.  Filippo  e Giacomo  nella  strada  dt'Derretlari, 
nel  quartiere  del  Mercato.  In  dicci  anni  se  oc  raccolsero  più  di 
cento  ; essendo  però  angusto  il  luogo,  nel  1S93 , l’arte  comperò 

10  questa  piazza  il  palagio  del  Principe  di  Caserta  , c vi  edificò 
la  nuova  chiesa  con  più  ampio  conservatorio.  ÀI  I7S8  quando  i 
consoli  amministravano  ancora  il  pio  luogo,  le  donzelle  erano  io 
numero  di  circa  trecento;  al  lS4i>  ce  n'  eran  cinquantuno  : oggi 

11  numero  è ridotto  a circa,  quarantacinque. 

La  chiesa,  come  ora  si  vede,  fu  rifatta  ed  abbellita  di  marmi, 
di  stucchi  e dipinture  nel  17o8  con  la  direzione  dell’  architetto 
Gennaro  Papa,  Lungi  dal  trovarvi  castigatezza  e parità  di  li- 
nee. vi  si  vede  1’  affastellamento  di  fregi,  cornici  e snverebianze 
borrominesche  , le  quali  pure  non  mancano  di  un  certo  aspetto 
di  grandiosità.  Quattro  colossi  di  stucco  decorano  i due  ordini 
esteriori,  e rappresentano  i due  nel  basso  i Sapti  titolari  della  Chiesa, 
ed  io  alto  da  un  lato  la  Religione  con  la  croce  ed  il  calice,  e dal- 
l'altro la  Fede  che  si  appoggia  alla  colonna,  simbolo  della  stabilità 
di  essa.  Sopra  La  porta  intagliala  nel  marmo  è questa  iscrizione; 

TBMPLCU  . DEI  . MATBIS  . ET  . PHILIPPI  . AC  . ISCOBI  . NOMINE 
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Il  tempio  ha  nove  altari  di  marmo  ad  intaglio  e oommeltitura, 
1 quattro  Evangelisti  ne'  peducci  della  cupola  e gli  affreschi  della 
nave  sono  del  nostro  Giacomo  Cestaro  •,  e rappresentano,  verso 
la  porta , l' Assunzione  della  Vergine,  c S.  Filippo  che  presenta 
Nataliele  a N.  S. , e verso  la  tribuna  S.  Giacomo  che  assiste  al 
primo  concilio  di  Gerusalemme  , preseduto  da  S Pietro. 

Nella  prima  cappella  dal  lato  dell’  Epistola  si  vuol  notare  un 
Gesù  Crocifìsso,  quanto  il  vero,  opera  die  si  giudica  del  secolo 
decimosesto  ; ed  a’  lati  due  tele  die  flgurano  Cristo  alla  colonna 
e la  Pietà.  Nella  parete  laterale  della  cappella  medesima  a dritta 
dell'  osservatore  è posta  la  tomba  con  ritratto  in  medaglione , che 
il  collegio  pose  a Pietro  Antonio  Leo  ponsolc  dell' arte,  per  grati- 
tudine alla  sua  solerte  amminislraziouc , e volle  significarla  con 
questa  iscrizione  : 
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Yiene  appresso  la  cappella  Intitolala  a S.  Pier  d*  Alcantara 
e S.  Teresa , Il  cui  quadro  sull’  altare  è di  Lorenzo  de  Caro  ; 
le  due  tele  laterali  esprimono  azioni  delia  vita  de'  due  Santi. 

La  terza  cappella  é dedicata  alla  Vergine  del  Rosario,  con  S. 
Domenico  e S.  Rosa,  ed  alati  sono  due  storie  di  essi  Santi;  la- 
vori tulli  del  passato  secolo  , di  pochissimo  pregio. 

Segue  la  cappella  della  SS.  Concezione,  il  cui  famoso  quadro 
d*  ignoto  autore  par  che  sia  del  cominciare  del  secolo  decimo- 
sesto. 

I due  grandi  dipinti  laterali  all'  aitar  maggiore  , cfflgiaoti  le 
storie  del  martirio  di  S.  Giacomo  e della  predicaiione  di  S.  Fi- 
lippo, son  lavori  dei  prefato  Ceataro.  Non  è noto  l’autore  del 
quadro  di  mezzo  che  rappresenta  in  alto  la  Vergine  in  gloria  fra 
uno  stuolo  di  SeraQui  e di  Angeli,  e sotto  alcuni  Santi  e Sante 
in  belle  mosse  contemplative.  Son  pure  da  notarsi  i bassorilievi 
ed  il  cancellino  delia  balaustrata. 

Dal  lato  del  Vangete  , scendendo  , la  prima  cappella  è dedi- 
cala anche  ai  Santi  titolari  ; ne’  lai!  sono  fìgurati  la  Vergine 
delle  Grazie  e S.  Antonio  , lavori  di  nessun  pregio. 

L'altare  segueute  era  prima  intitolalo  a S.  Giuseppe,  ora  lo  è al 
Santi  Filippo  e Carlo  Borromeo.  Il  dipinto  che  rappresenta  questi  due 
Santi  è opera  del  decimosettimo  secolo,  di  un  tal  ■Sto'iona  Roo~ 
cifro,  il  drillo  di  padronato  su  questa  cappella  apparteneva  in  ori-  ^ 
gine  alla  fauiiglia  di  Giuseppe  Aotinori,  come  si  ravvisa  dail'epi- 
grafo  incisa  sulla  lapide  sepolcrale  posta  innanzi  all’altare,  che 
segue  l'auno  1012,  e da  una  grande  lastra  di  marmo  incassata 
nel  muro  dal  lato  dell’  Epistola. 

II  S.  Gennaro  della  terza  cappella  è lavoro  di  Lorenzo  de  Caro. 
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La  (eia  dell’  uJtlaio  aliare  rappresenta  1 Santi  Francesco  di  Saks, 
Nicola  ed  Antonio  , 4*  ignoto  autore. 

Nella  sagrestia  sono  larori  4f  fino  pregio  e che  meritano  d*  es- 
sere vedoU  ; tra  quali  I'  altare  dorato  in  forma  • di  tempio  con 
specchi  e statuette , del  secolo  deeimouavn;  pregevole  eziandio  è 
il  dipinto  che  vi  sta  sopra,  il  quale  vorrebbe  essere  restaurato  e 
conservato  con  maggiore  accuratezza.  Bella  è la  Vergine  in  campo 
gigliato,  opera  dei  secolo  decimoseslo;  e vistosi  appariscono  gli 
sportelli  d*  un  organo  del  medesimo  secolo , e molti  quadretti  in 
picciole  figure  di  raro  valóre  de*  piò  bei  tempi  della  scuola  na- 
politaoa.  , !. 

Il  Conservatorio  di  S.  Filippo  e Giacomo , dovuto  air  operò- 
siià  ed  alla. filantropia  de’  componenti  la  nobil'  arte  della  seta,  ci 
porgo  r opportunità  di  far  cenno  dell’  attuale  nostra  industria  se- 
rica. Fu  questa  promossa  con  la  maravigliosa  opera  di  S.  Lou- 
' do , ed  è pemnuta  a gran  vanto  negli  ultimi  2S  anni  di  questo 
secolo.  Quanto  a filatura  , orditnra  e tessitura  siam  tanto  innan- 
zi , che  poco  0 nulla  d resta  ad  acquistare  ; ed  una  volta  che 
per  la  trattura  ta  aeoollo  il  metodo  piemontese  e lionese,  i no- 
stri lavoranti  rineolrono  si  bene , ohe  le  sete  grezze  napolitane 
io  gran  > pane  gare^iano  - con  qnelle  di  Lombardia  e del  Pie- 
monte, per  colore,  leggerena  e netteasa,  e talune  anche  per  re- 
golarità a oorbideasa  aingotarissinia , snperaodok  non  poco  in 
fortezza.  V Nelle  proviae#  al  anmentano  da  giorno  in  giorno  ì&^- 
lande  e i setifici , nel  che  Ai  operosità  senza  pari  soo  le 
Calabrie , Terra  di  Lavoro  e molte  contrade  della  proriocla  di 
Napoli.  Da  maggio  a settembre  i contadini  di  tal  Inoghi  non  II 
trovi  altrimenti  applicati  che  tatti  all’  Indostria  della  seta , a cui 
piglian  grandissima  parte  le  donne. . ' * 

I tessuti  di  seta  mandansi  qnì  non  solo  dalle  province,  ma  son 
lavorati  anche  presso  la  metropoli,  dentro  la  quale  la  solleclludiue 
del  governo  ne  ha  fatto  occupazione  di  Blenni  conservatori  di  fan- 
ciulle. Eziandio  nella  capitale  si  lavora  di  finissime  calmo  e di 
ogni  foggia  di  trine,  le  quali  alla  bontà  dell’opera  conglnngono  il 
prezzo  discreto. 

S*  intessono  sete  con  cotone'  unitamente  a fili  d’ oro  e d’  ar- 
gento , e sin  con  vetro  filato , ciò  che  torna  bellissimo  e mara- 
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Nella  piazza  già  detta  dell’anlico  Montorio,  Tedesi  il  Moni- 
stero  di  S.  Marcellino,  di  monache  Benedettine,  che  prima  vi- 
Tcvano  sotto  la  regola  di  S.  Basilio.  Qaesto  Monistero,  dicono 
alcuni  de’  nostri  scrittori,  che  fondalo  fosse  negli  anni  795  da 
Antimo  Console  e Duca  di  Napoli,  che  governava  per  l’impe- 
rio greco,  o come  altri  dicono,  da  Teodonanda  moglie  di  detto. 
Antimo  ; e l’ edificò  nei  medesimo  palazzo , nel  quale  il  marito 
aveva  tenuto  ragione  : ancorché  si  trovino  alcuni  istrumenti , 
a beneficio  di  detto  Monistero,  prima  dd  detto  anno  795 ','C 
potrebbe  essere,  che  dalla  detta  Teodonanda  fosse  stato  ristau- 
rato,  0 riedificato.  , . ' ; 

NcH’anno  poi  1154  dall’ Imperator  Federico  Enobardo,  detto 
Barbarossa,  fu  in  qualche  parte  ristaurato;  e per  la  divozione, 
che  aveva  alla  Chiesa,  le  donò  il  suo  manto  Reale,  del  quale 
ne  fu  fatto  un  paliotto,  una  pianeta,  e due  tonacelle,  di  ric- 
chissimo broccato  riccio,  e fin’  ora  se  ne  conserva  il  paliotto, 
che  s’espone  nelle  feste  degli  Apostoli^  La  pianeta,  le  tonacelle, 
essendo  alquanto  invecchiate,  inavvertentemente  daH’Abadcssa 
di  quel  tempo  ftirooo  fatte  bruciare , per  ricavarne  l’argento, 
e si  tolse , con  questo  , una  memoria  cosi  celebre  ed  antica, 
eh’  era  , per  cosi  dire , molto  onorata  per  detto  Monistero.  i 
t.  Essendo  poi  questa  Chiesa  non  molto  grande  allora , e cosi 
malmenata  dal  tempo  , che  quasi  minacciava  rovina , si  risol- 
sero le  monache  di  rifarla  di  nuovo  nel  lu($o,  dove  al  prc'^ 

viglioso  a vedere  : vi  ba  pur  de’  aeloioli  oba  hanno  inventato  le 
felpe  con  pelo  non  sovrapposto,  ma  cavato  dal  tessuto  medesimo, 
come  nelle  flanelle  , rovesci  ed  altro  , le  quali  sono  impenetra- 
bili all’  acqua.  Trovausi  nostrali  e di  molla  perfexiooe  ogni  ma- 
niera di  stoQe  , sia  per  parato  di  stanze  , aia  per  osi  di  cbicsa, 
ebe  per  abiti  di  quatuoque  sorta.  Poco  mmioa  agli  ormesioi  ed 
alte  levantine  per  giungere  al  più  allo  grado  di  perfezione  ; i 
doimnascbi  non  hanno  rivali  fra  forestieri,  ed  i rasi  possono  mo- 
strarsi come  un  progredimento  deii'arte  : ma  ciò  che  forma  l’ or- 
goglio de’ napolitani  scliflcii  son  le  grossegrane , o come  . ora  le 
dicono  gros,  ed  i veliuli  ad  un  colore,  i quali  vengou  preferiti 
alle  simili  opere  di  Lione. 
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scote  8i  vede,'  perchè  prima  steva  alia  destra  dell'  entrata  del 
parlatorio,  come  sin’  ora  se  ne  vedono  le  vestigia  ; e cosi  col 
disegno  di  Pietro  d’Apozzo,  nel  mese  di  luglio  deU’anno  1026 
vi  fu  posta  solennemente  la  prima  pietra  dal  Cardinale  Fran- 
cesco Buoncompagno  Arcivescovo  di  Napoli , e fu  terminata 
circa  l’anno  163S  , e nell'anno  1645  a’ 9 di  ottobre  ,*  essendo 
Arcivcscnyo  di  Napoli  Ascanio  > Filomarino  , fa  solennemente 
consecrata  da  Tommas’  Antonio  del  Pezzo  Arcivescovo  di  Sor- 
rento. 

‘ A questo  Monistero  ve  ne  fa  unito  un  altro  dedicato  a S. 
Feste,  quale  era  stato  edificato  circa  gli  anni  del' Signore  750, 
da  Stefano  Console  e Duca  di  Napoli,  che  dopo  la  morte  della 
moglie,  come  si  disse,  fu  eletto  Vescovo  di  questa  cittf;  e que- 
sta unione  accadde  nclFanno  1565,  essendo  Arcivescovo  di  Na- 
poli Alfonso  Carafa,  nipote  del  Pontefice  Paolo  IV,  perchè  sla- 
va quasi  diruto)  e «non  in  molta  osservanza;  e colla  Chiesa  o 
Monistero  vi  furono  anco  incorporate  tutte  le  rendite , e ra- 
gioni, che  aveva.  Quale  ,unitA  fa  fatta  con  autorità  e consenso 
del  Santo  Pontefice  Pio  V;  e questa  Chiesa  di  S.  Feste  slava 
dirimpetto  alla  porta  della  Chiesa  del  Collegio. 

Vi  è ancora  incorporata  la  Chiesa  dedicata  a S.  Donato  , 
per  corruttela  dai  volgo  detta  S.  Renato,  come  in  molti  islru- 
menli  , quale  slava  sotto  del  detto  Monistero , dalla  parte  di 
Tramontana,  come  anco,  dalla  parte  d’Oriente,  vi  slava  la  Si- 
nagoga degli  Ebrei,  die  dimoravano  in  Napoli,  come  nella  se- 
guente giornata  si  vedrà. 

■ Gli  ornamenti  di  questa  chiesa  di  S.  Marcellino  sono  belli, 
e nobili.  I quadri  della  soffitta,  posta  in  oro,  sono  opera  del 
cav.  Massimo  Stanzioni.  Le  dipinture  a fresco  della  Cupola,  e 
"degli  angoli,  sono  dd  pennello  di  Belisario  Corenzio.  Vi  sono 
anche  alcuni  quadri  della  Chiesa  vecchia  dipinti  da  Pietro  Don- 
zello. 

L'Altare  maggiore  è tutto  incrostato  di  nobilissimi  marmi  com- 
messi.'La  tavola  di  mezzo,  nella  qude  sta  espressa  la  Trasfi- 
gurazione del  Signore , è opera  di  Lionardo  Lama. 

Sopra  di  questa  tavola  vi  è un  tondo,  similmente  di  tavola, 
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nel  quale  sta  espressa  la  nitrncnlosa  Itnmafnne  del  Sokadore  : 
e per  averne  contezza,  è da  sapersi,  che  questa  sacra  Imma- 
gine nell'anno  999  fu  dall’  Impcrator  Basilio  mandala  in  dono 
da  Costantinopoli  aH’Arcivescovo  di  Napoli.  I facchini,  che  dalla 
nave  la  portavano  alla  casa  Arcivescovile  , per  riposarsi  , an- 
corché non  fosse  di  mollo  peso  , posero  la  tavola  predetta  su 
di  un  tronco  di  colonna,  che  slava  avanti  la  porta  della  Chie- 
sa, eh’  é quello , che  sta  conservato , con  un  cancello  di  fer- 
ro presso  la  porla  del  Monislcro  , con  un’iscrizione  sopra,  che 
in  quel  tempo  vi  era  la  porta  dcH’antica  Chiesa;  ancorché  al- 
cuni scrivono,  che  questa  fòsse  la  Chiesa  di  S.  Sosio;  ma  non 
è vero  , perchè  quel  muro  di  clausura  , che  seguila  , é fallo 
a’ tempi  nostri.  La  Chiesa  di  S.  Sossio  slava  dalla  parte  del  Col- 
legio de’  Padri  Gesuiti,  passato  il  vicolo,  che  fu  chiuso,  ed  in- 
corporato al  hlonistcro.  Ma  tornando  al  racconto  : volendo  i 
facchini  ripigliare  il  peso,  per  continuare  il  cammino,  non  fu 
possibile,  per  molla  fatiga  , c per  ajuto , che  v’impiegarono, 
di  poterlo  rimovcre  dalla  delta  colonna  ; onde  parendo  che  il 
Signore  disponesse,  che  questa  sua  Immagine  in  questo  sacro 
luogo  rimanesse  , uscirono  dal  Monistero  due  novizie  , e con 
facillà  grande  la  presero,  e l’ introdussero  nel  Monistero,  col- 
locandola su  r aliare  di  S.  Marcellino:  e per  mezzo  di  questa 
i Napoletani  riceverono  grazio  infinite. 

Dal  nostro  Cesare  d’ Eugenio  si  porla  , che  nell’  iscrizione , 
che  sta  di  sopra  la  colonna  , vi  sia  errore  di  tempo:  ma  dal 
nostro  Chioccarono  si  chiarisce. 

Dalla  parte  dell’Evangelio  vi  é una  bellissima  Cappella  di 
marmo,  li  quadro  , dove  sta  espresso  S.  Benedetto  , ó opera 
di  Giuseppe  Ribera.  Vi  si  conservano  molte  Reliquie  , e fra 
queste  un  braccio  di  S.  Donato,  che  stava  nella  sua  Chiesa,  ed 
un  dito  di  S.  Benedetto. 

Vi  sono  bellissimi -argeuti,  ed  in  quantità,  e ricchissimi  ap- 
parali di  ricamo  per  tutta  la  Chiesa. 

il  Monistero  è bellissimo , fabbricato  alla  moderna,  con  di- 
lettose  vedute  al  mare  dalle  camere.  Vi  è nn’ acqua  perenne, 
che  viene  dal  colle  , e sta  rattenuta  con  iiina  gran  chiave  di 
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bronzo  , od  è della  stessa  qualità  di  quella  di  S.  Pietro  Mar« 
lire.' 

Vi  si  conserva  un  famoso  Archivio  di  scritture  in  pergame- 
no,  fìn  dall’anno  763;  io  confesso  aver  ricavato  da  queste  scrit- 
ture notizie  pur  troppo  belle  e recondite. 

£ qui , por  dare  a’  miei  carissimi  paesani  nna  erudita  cu- 
riosità , scrivo  , che  questo  antichissimo  Monistero  fondato  si 
trova  nell'anno  768 , regnando  Costantino,  e poi  Leone  Porfi- 
rogenito  suo  Egli  nolo,  coine  autenticamente  si  può  provare  con 
gristnimenti , che  si  conservano  nel  suo  nobile  Archivio,  tra- 
dotto dall'antico  carattere  nel  nostro  corrente  dall’ accuratissi- 
mo nell'  indagare  il  buono  ed  il  vero  della  nostra  Città,  il  sig. 
Marchese  di  S.  Giovanni  D.  Marcello  Bonito,  Cavaliere  di  Ca- 
latrava , che  trac  la  sua  nobile  origine  dalla  famosa  Città  d’A- 
malfìl 

Presso  di  questo  Monistero  stavano  l’antiche  mura  della  Città, 
come  a’ mici  tempi,  se  ne  scovrirono  alcune  vestigia, che  era- 
no di  una  fortissima  struttura,  da  me  accennata.  Sopra  queste 
muraglie  (potendosi  con  sicurezza  congetturare)  vi  stava  una 
campana , per  toccarla  all’  armi  ogni  quando  si  vedevano  ap- 
prossimare a Napoli  legni  Saraceni.  Poi,  con  l’ampliazionc  della  , 
nostra  Città,  vi  è nna  tradizione,  che  detta  campana  fosse  re- 
stata dentro  del  Monistero.  lo  per  cavarne  la  verità , pregai 
un  ingegnere,  ch'era  solito  entrarvi,  per  cagion  delle  fabbri- 
che , che  avesse  osservato  le  campane  di  che  struttura  erano: 
mi  compiacque,  e mi  riferi,  che  una  delle  maggiori  era,  c di 
struttura,  e di  metallo  antico , e che  vi  erano  le  seguenti  let- 
tere impresse  a caratteri  antichissimi,  che  qui  le  riporto,  co- 
me mi  vennero  date , non  avendo  io  potuto  vederle,  ed  accu- 
ratamente osservarle: 


Jlfentcm,  Satielam,  Spmtaneam,  Hanc  Honore  Deo  PatricR 
Liberatimi,  Quee  Pro  Urbis  Jb'unttjùme  Turcharum  Timore 
Fusa  Fuit.  Anno  1.5.3.  Civitalis  Impcnsa  Rcfccta  Est — 1.54. 
Celano^  Fai.  llf. 
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E dall’ altra  parte: 

Turoarutn Timore,  Fusa  Qucb,  Pro,  Urbis,  Munitiane,  Civitatis 

Imp^nsa  Rcfecta  Esse  t.  — /.  40.  ’ 

Futt  /Inno  I.  5.  3. 

In  questi  numeri  però  mi  par,  che  vi  manchi  qualche  nota 
guasta  dal  tempo , e sebbene  vi  si  vedono  nel  fine  5.  4.  0. 
puntati,  come  era  uso  del  segnare  antico,  cosi  ne’ marmi,  co* 
ine  ne’  bronzi  , non  l'ardisco  dire  fatta  ncH’aDiio  540  , por  la 
voce  Turcarum,  essendo  che  questi  pon  furono  in  quel  tempo. 

Nel  capo  di  questa  piazza  vi  si  vede  la  famosa  Chiesa  col- 
r ampissimo  Monisicro  de’  SS.  Severino  c Sosio  , do’  Monaci 
Cassinensi  di  S.  Benedetto.  La  Chiesa  per  la  sua  grande  antU 
chìià  non  ha  certezza  di  fondazione. 

Stimasi  , die  fosse  stata  fondala  dalla  pietà  de'Napolctaoi , 
in  onore  del  loro  Santo  Vescovo  Severino,  illustre  per  infiniti 
miracoli  , che  fu  detto  Vescovo  nell’  anno  100  della  nostra 
salute  , c che  passò  alla  gloria  celeste  nell’  anno  120  , cs* 
scudo  stflto  fmteliu  di  S.  Vittorino.  K che  detta  Chiesa  fosse 
stata  edificata  nelle  case  proprie  del  Santo,  dove  abitava.  Al- 

Painzzo  de'  OuchI  <!'  Andria. 

Calando  per  il  vico  di  S.  Filippo  e Giacomo^  si  giunge  ad  una 
piazzetta  detta  una  volta  di  Montorio  , dove  sorgono  1'  elegante 
palazzo  che  già  fu  de'  Duchi  d'  Audria  . c le  nobilissime  ubiese 
(le*  SS.  Marcelliuu  e Pesto,  Severino  c Sossio.  Il  palazzo  del  quale 
ignoriamo  clii  fosso  stato  rurcliitcìto  nella  sua  ampiezza  , nella 
spaziosa  corte  cou  alrii  coperti  e nelle  decorazioni  esterne  , ser* 
ha  ancora  la  nsuuomia  doli’  antica  nobiltà  da  cui  decadde  per 
isveuture  degli  ultimi  Uuebi  possessori,  dai  quali  passato  su<h;cs* 
sivamentc  in  altre  maui  , trovasi  ora  in  uno  stato  di  depcrtnacn- 
to.  V ebbero  alloggio  milizie  assoldate  c civiche  in  diversi  tem* 
pi  : vi  furono  piautaie  oflicinc  pubbliche;  c pociù  anni  dietro  au* 
che  il  Ro'alo  Istituto  d'  Incoraggiamento  , sloggiato. dalle  sale  che 
aveva  in  Moutoolivoto,  perchè  addette  a quartiere  di  gendarmi. 
Dot  bellissimo  giurdiiutto  pcosilc  ora  non  avanza  che  quasi  solo 
Ili  s^  -aziu  ! . 
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tri  vogliono  , che  avesse  avuto  il  suo  principio , nel  tempo  di 
Costantino  il  Grande  ; ma  può  essere  che  in  quei  tempi  Tosse 
stata  ristaarala.  Ave  ella  avuto  vari  titoli  , come  di  S.  Seve- 
rino, di  S.  Maria  del  primo  Cielo^  por  una  miracolosa  Imma- 
gine , cho  vi  stava , di  questo  nome  ; fu  chiamata  ancora  di 
S.  Basilio,  per  io  Monache  Basiliancy  che  anticamente  vi  sta- 

Chlcsa  de’  SS.  Ilaroclllno'e  Pesto, 

Il  nostro  anfore  ei  ha  narrato  la  storia  della  fondazioDC  di  que- 
sta Chiosa  0 del  suo  nobile  Muusstcro,  perciò  basterà  opilogarue 
le  coso  più  sostanziali  , por  <|uiodi  aggiungervi  lo  novità  poste 
riori  al  tempo  in  cui  fo  scritta  l’ opera  clic  reniamo  niustrando. 
Teodonanda  fu  la  fondatrice  dcll'una  o dcll'.Tltro  verso  l'aono  7Ì1IS. 

Essendo  ella  Hioasta  vedova  di  Anliroo,  Duca  c Consolo,  volle 
che  il  palagio  dove  il  suo  coosoric  reggeva  il  governo  delia  città 
e protlcava  ogni  maniera  di  pietose  opero,  fosso  convcrtito  in 
una  chiesa , cui  aggiunto  un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Mar- 
cellino, destluò  in  prima  ad  Abadessa  una  sua  nipote  (I).  A que- 
sto titolo  ir  monastero  aggiunse  anche  quello  di  S-  Pietro,  leg- 
gendosi in-  una  scrittura  del  secolo  decimolerzo  , che  uu  Ei  inc- 
tnida  donava  a Gaitelgriina  Abadessa  del  monastero  de'  SS.  Mar- 
oellino  c Pietro  , un  dipinto  dei  volto  del  Salvatore.  Nel  11>ÌS7  , 
per  avervi  l'Arcivescovo  Alfonso  Carafa  unite  le  claustrali  di  S. 
Pesto  , In  chiesa  si  disse  do’  SS.  MarevUino  e Festa.  Non  è da 
tacersi  , ohe  uu’  altra  chiesa  vi  fu  incorporata  , detta  di  S.  Re- 
nato nello  carte  angioine,  ( come  traduccvnsi  qui  il  nome  di  Ua- 
nieri  dalla  lingua  francese,  o non  già  per, corruzione  dei  nome 
Donalo,  come  stima  il  nostro  autore):  c chiesa  c luouastcro  l'nrnn 
sempre  famosi  tra  noi.  Ma  la  prima  venne  ricosUutia  noi  1G27  con 
t’opera  dell*  orchitcUo  Pietro  cT  jlpuzzo  in  uua  nave  tagliata  da 
breve  crociera  c condotta  con  ordine  corintio ,.  preccdoudov'i  un 
atrio  spazioso  sorretto  nel  mesto  da  quattro  colonne  di  mnmm 
pardiglio,  su  cui  s’appoggio  lo  spazioso  o nohii  coro  delle  clau- 
strali. Sulla  porta  esteriore  dell'  atrio  si  legge  : 


(I)  Già.  Diacono,  ctonie  di  Tiòer.  vose,  di  Napoli r 
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vano  ; e di  S.  Benedetto  , per  essere  poscia  da'  PP.  Beoedet» 
tini  governala.  , . - , . 

D . O . H . 

COItSECBATDV  . OLIM  . A 8ILTBSTRO  . II  . POBTIV.  . MAX  . TSMPL. 
VETDSTATE  . JAM  . PAENE  . ('sÌO  ) . COLLAPSDU  ' 

A . PCHDAMENTtS  . SAKCTIMONIALES  . EXCITAHCNT 
9ACTO  . A . FRANCISCO  . CARDINAU  . BUONCOUPAGNO 
ARCBIEP  . NBAPOLITANO  . PRIMO  . LAPIDE 
CHRISTI  . ANNO  . MDGXXVl  . TERTIO  . NONAS  . JULII 
ANNO  . VERO  . MDCXLT  . SENTO  . lODS  . OCTOBRIS 
DB  . LICENTIA  . ASCANU  . S.  R.  K.  POILAHARUn 
ABCHIEF  . NEAP  . 

ANTONUrS  . OR  . PECTIO  . ARCHIEPISCOPDS  . SURSENTIinjS  ■ 
SOLLBMHI  . BITU  . CONSBCRATIT. 

Eotrando  nella  chiesa,  si  vedono  a'  lati  sei  cappelle  ed  noa  nel 
braccio  sioislro  della  crociera  , essendo  V altro  occupalo  dal  co* 
nmnichino  delle  monache.  , 

L' aitar  maggiore  è collocato  in  mezzo  al  presbiterio.  Le  pareli 
dallo  zoccolo  al  cornicione  sono  rivestite  di  marmo  verde  di  Ca- 
labria e d'  alnbrastro  orientale  con  cornici  di  giallo  di  Siena.  Alla 
quale  splendida  decorazione  si  riferisce  la  leggenda  che  in  bianca 
pietra  trovasi  incastrata  nel  muro  destro  dell’atrio  entrando  io  que- 
sto , e che  riportiamo  per  corredo  di  storia  patria  : 

D . o . M . 

PARVAB  . M0L18  . QUONDAM  . TEirPLUM  . HOC 
ANNO  . CiaeiTER  . DCCCCXCVUI  . A . SILVRSTRO  . U 
SUHHO  . FORTIFICE  . C0N8ECRATUM 
IHIURIA  . INDE  . TBHPORIS  . PENE  . COLLAPSDH 
SACBAE  . TiRGINES  . EX  . INSTtTUTO  . BEATI  . BENEDICTI'- 
AFFABRE  . A . FDNDAMENTIS  .' RESTACRARUNT  - 
PRIMO  . ILLATBBBATO  . LAPIDE 
A FRANCISCO  . CARD  . BUONCOMPAGNO  . ARCBlEP  . NEAP. 

ANNO  . MOCXXVt  . Ili  . NONAS  . JDLII 
FACULTATB  . ASCANII  . CARDINALIS  . FHILAHARIHl 
, ARCBIEP  . NEAP. 
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Neir  anno  910  pòi  in  questo  luogo  òall’  Isola  del  Salvatore, 
distrutta  dal  furore  bellico^  vi  fu  trasportalo  il  corpo  di  S.  Se- 
verino Monaco  , detto  l’Apostolo  dell’Oriente,  per  la  sua  ef- 

V ''  ” 

IB  . ARTOHIO  . DB  . FBCTIO  . ABCHIBPISCOPO  . SUaRBRTlNO 
BITB  . CONSECRATUM 
ARMO  . MOCXLV  . IDUS  . OGTOBR18 
OKIERTALI  . DEMDH  . ALABASTBO  . VABIX  . CORBBBTUIf 
CUTBB18  . AFPRIMB  . DBAUBATIB 
APTIMI8SIHI8  . ICOH1BU8  . TABIB  . EXOBNATUH 
ATgUB  . iniDIQUE  . SPLKRDIDUM  . 8ARCTIHORIALES  . BEDDIDBBUHT 
' AHRO  . BEPABAT  . 8ALUT  . B10CC1.XV1I 

<'  ' EAL  . SEPTEMBB18. 

Gli  altari  delle  cappelle  soo  lutti  oroali  da  due  colonne  di  broc- 
catello , ed  hanno  il  pàliotto  di  bei  marmi  commessi  ; ed  an- 
che il  pavimento  « tutto  di  marmo,  alternato  con  pietra  di  lava- 
gna tagliata  a piccioli  pezzi.  La  soffitta  è di  legno  con  intagli 
dorati , ed  offre  ne*  vari  scompartimenti  pitture  ad  olio  di  Uaagi- 
■mo  Stanzioni.  La  cupola  ed  i peducci  rappresentano  alcuni  Santi 
e ‘ Dottori  della  Chiesa  assai  ben  composti,  e dipinti  con  maniera 
larga  e grandiosa  da  Belisario  Corenzio  , di  cui  sono  anche  le 
picciole  composizioni  su’  due  archi  delia  crociera,  dove  veggonsi 
istoriati  alconi  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto;  ed  è da  porre  atten- 
tlone,  che  Belisario  in  queste  pieclole  dipinture  non  solo  ricordò 
i famigerati  affreschi  dello  Zingaro  che  sono  nei  chiostro  del  mo- 
nastero di  S.  Severino  ; ma  benanco  volle  servirsi  affatto  di  quello 
dove  il  Santo,  assiso  al  cenacolo  co’  suoi  confratelli  di  Subiaco, 
comanda  al  corvo  di  ricoglier  di  terra  il  pane  avvelenato  ; la  qual 
composizione  solo  nella  dimensione  differisce  daU’anzidelta  del  So- 
lario, 

Dietro  I*  aitar  maggiore  è un  mediocre  quadro  della  Visitazio- 
ne , e al  di  sopra  in  un  tondo  è rappresentato  il  volto  del  Sal- 
vatore dì  greco  pennello,  il  qual  vecchio  dipinto,  secondo  la  tra- 
dizione riportata  nel  testo,  fu  donato  dall’Imperatore  di  Costan- 
tinopoli (e  si  credo  essere  stato  Basilio  li.)  all  Arcivescovo  di  na- 
poli , aggiuntovi  il  prodigio  avvenuto  nel  trasportarlo  alla  casa 
dell'  Arcivescovo,  del  quale  avvenimento,  cexinato  dal  nostro  au- 
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fìcncc  predicazione.  Fu  questi  per  nascita  nobilfi,  per  nazione 
Ungaro;  distrutta  TUngaria  da  Attila,  rilirossì  in  Roma,  odivi 
prese  1’  abito  di  Monaco.  Operò  maraviglie  per  la  Fede.  In  Co- 
luaggione,  Castel  della  Germania,  agli  8 di  gennaio  dell'  anno 

tore , dà  contezza  quella  lapida  , ai^  ssa  nell' atrio  al  di  sopra  di 
un  tronco  di  antica  inamiorea  colonna  , ove  si  legge  ; (1) 

Ne  Mireria  Fiatar , Si  Coiunne  (sic)  Truneua  Ipae  Eie  Loca- 
tua  Fuerim  , Quum  Servaloria  Imago  Ab  Imperaìore  Contanti- 
napolitano  Archiepùeopo  Neapolitano  Dono  JUiaaa  Fuerit  Bajuli 
Honero  (sic)  Defeaai  Super  Me  Depoauerunt,  Quam  Quum  Tot- 
terentur  Nullia  Firibua  Eripi  Potuit.  Eoe  Itaqtte  Miraeulo  Ejvt 
Imago  Super  Altare  D.  Mareeliini,  Et  Feati  Divinitua  CoHoca- 
tur , Quod  Syhealer  Saia  Literia  Compròbatitt  Quam  Pturimaa 
Coneedena  Jndulgentiaa. 

La  grande  composizione  del  Passaggio  del  Mar  Rosso  che  si 
vede  sull'  ingresso  della  chiesa  dalla  parte  interna  fu  dipinta  da 
Ciuaeppe  Shnonelli  sul  disegno  del  Giordano  suo  maestro;  e dello 
stesso  Simonetli  sono  1 quadri  a fresco  sui  cornicioDé,  Oguranti 
1 fatti  della  vita  di  S.  Marcellino , e le  sante  monache  beoedet* 
line  negli  scumpartimcnti  su  gli  archi.'  il  quadro  di  S.  Benedet* 

10  e quello  della  Maddalena , che  sono  nella  crociera  , appar- 
tengono al  pennello  di  Franeeaeo  la  Mura.  Nella  seconda  cap- 
pella a manca  è una  Pietà  che  pare  opera  del  Saniafede  , ed 
in  quella  che  segue  una  Madonna  fra  gli  Angeli,  della  scuola 
di  Simon  Papa. 

> Il  vasto  monastero  di  S.  Marcellino  dalla  sua  fondazione  persino 
a*  primi  anni  del  volgente  secolò,  fu  abitato  da  Suore  Benedettine; 
-le  quali  dappoi  essendo  stale  Irasfertle  io  idlri  monwteri  dello  stes- 
so Ordine  per  la  nstrettezza  del  loro  numera,  fu  inslituito  in  que* 
sto  spazioso  casamento  un  Reai  Convitto  di  nobili  donzelle  detto 
2.°  Educandato  laabella  Borbone  dal  nome  della  Regina  protettri- 
ce. Noi  nc  farem  breve  cenno , perchè  avreoi  campo  di  parlare 
dò’  Regolamenti  .Organici  che  io  riguardano  aliorcitò  descriveremo 

11  1."  Educandato  ai  Miracoli. 


(1)  Engeti.  Nap.  aacr.  pmj>  313. 
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481 , rc6c  r Biriaia  al  suo  Creatore  : il  suo  corpo  Lucilio 
suo  discepolo  fu  trasferito  io  Sijcto  , da  Silcto  dcU’  Isola  del 


2-°  EdaOmndati»  Regina  Isabella  Barbone. 

Non  ?'  Ila  dubbio  che  molli  vizii  della  società  'derivono  dalla 
mancanza  di  buone  madri.  A riparar  si  gran  male,  altro  mozzo  nou 
si  è conosciuto  migliore  che  dare  per  tempo  alle  faociullc^  di  questa 
immensa  Metropoli  una  educazione  acconcia  alle  esigenze  della 
famiglia,  c proporzionata  a' progressi  del  secolo.  Passò  qiieircpoca 
in  cui  poco, si  pensava  a formar  la  mente  ed  il  cuore  delle  fan-, 
ciulle  , sicché  appena  le  avresti  vedute  occuparsi  ne'  lavori  del- 
l'ago, della  danza  c della  musica.  Son  fluiti  qiie’ giorni  quando, 
anche  dopo  gli  eloquenti  consigli  del  patetico  Péuélon,  le  Dame 
medesime  scrivevano  senza  ortografia  , e ncssuaa  cauicrìera  sa- 
peva leggere.  Oggi  si  lieoo  uaiversaimciitc  clic  quelle  creature  , 
cui  dobbiamo  la, vita  naturale  , abbiano  aiicbc  ad  essere  tali  in- 
segnatrìci  che  co'  primi  Imicì  accompngnioo  i primi  rudimenti  re- 
ligiosi e lettcrarii , imprimendoli  oell’  animo  nostro  con  quell'  a- 
tuorevolezza  ineffabile  che  non  potreiiiiuo  da  nessun  iiislitiiloro 
aspettarci.  Epperò. dovendo  esse  compiere  questo  santo  iifIÌAÌo  , 
bisugua  die  vi  si  trovino  preparate  per  tempo,  con  istruzione  mo- 
desta iusieme  e compiuta , in  guisa  che  gli  studi  nou  sica  loro 
balocco  e pericolo,  ma  dovere  e salvezza. 

Fio  dal  1807  tra  noi  fu  aperta  in  Àversa  una  casa  di  educa- 
zione per  le  nobili  faociulle , la  quale  venne  dipoi  trasferita  in 
Napoli  nel  soppresso  mooastcro  de' Miracoli,  liu' altra  se  ne  tro- 
vava in  questa  Capitale  per  le  donzelle  nobili  e civili  , diretta 
dalla  signora  Rosalia  Prota;  c questa  oel  1816  passò  ocl  mona- 
stero di  S.  Francesco  dappresso  S.  Chiara  , e di  là  nell'  abolito 
convento  di  S.  Marcellino.  Ora  essendo  piaciuto  alia  Maestà  della 
negiua  Isabella  Borbone  di  assumere  oel  1829  la  direzione  de- 
gli Educandati  de’  Miracoli  e di  S.. Marcellino  , volle  Re  Fran- 
cesco I.,  di  sempre  grata  memoria,  die  dal  nome  della  sua  Au- 
gusta Consorte  la  Casa  de’  Miracoli  s’ intitolasse  Primo  Educan- 
dato Regina  isabella  Dorbona  , c quella  di  S.  Marcellino  Se- 
condo Educandato  Regina  Isabella  Borbone  , e clic  , salvo  la 
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Salvadore,  e da  quest’isola,  nell’anno  già  detto,  in  questo 
Monistoro,  dove  al  presentc  riposa  : e la  Chiesa  da  quel  tem* 
po  intitolata  venne  di  S.  Severino  l'Apostolo. 

diversità  de’  natali'^,  nissuna  differenza  corresse  tra  la  d’isciplina 
e la  istruzione  imposte  per  amendue. 

Il  secondo  Educandato  è dunque  raccolto  nel  monastero  di  S. 
Marcellino  già  descritto.  L’edifìcio  dì  Figura  proligona  irregolare, 
dell’estensione  di  palmi  quadrati  172800  (1)  ha  il  principale  in> 
grosso  ad  occidente , dove  si  viene  in'  no’  ampia  corte  con  deli- 
zioso giardino , nel  cui  mezzo  è un  tempietto  eoH’effigie  in  ges- 
so dell'Augusta  Protettrice:  sul  giardino  affacciano  i tre  lati  del- 
l'edilizio  interno  guernito  di  balconate  a modo  di  logge  ne*  tre 
ordini  dì  stanze  che  lo  compongono.  Ha  nel  lato  d’oriente  1'  ap- 
partamento per  S.  M.  la  Regina,  c poi  vaste  sale,  donnitorii  sa- 
nissimi ed  eleganti  che  guardano  a mezzogiorno  ed  oriente,  cor- 
ridoi e terrazze  ammirevoli  per  la  salubrità  dell'aere  e per  l'ame- 
nissima veduta  di  quasi  tutte  le  circostanti  colline,  del  sottoposto 
mare  e delle  isole  che  vi  sorgono  intorno. 

In  questo  Educandato  sono  centoquattro  piazze  franche,  le  quali 
vengono  concedute  per  grazia  dalla  Regina  o interamente  o a metà, 
potendo  anche  una  sola  alunna  godere  due  mezze  piazze.  Oltre  la 
alunne  a mezza  piazza  franca,  sonovi  ammesse  quelle  a pagamen- 
to. Le  une  e le  altre  piazze  possono  chiedersi  quante  volte  la  fan- 
ciulla appartenga  a famiglia  o a genitoil  delle  seguenti  classi:  le 
Figlie  di  coloro  che  han  titolo  di  Barone  ; degli  ufHziali  militari 
si  di  terra  che  di  more,  sino  a tenenti  colonnelli;  de’  giudici  di 
Tribunal  civile  e di  Circondario  di  prima  classe  ; degli  ufliziali 
delle  Reali  Segreterie  e dei  professori  deil’lloiversità;  dei  medici 
e chìrurgi  dei  principali  spedali;  de’chiari  professori  di  beile  arti; 
de’  giudici  del  Trihnnal  di  Commercio,  e dei  negozianti  di  banca 
detti  di  ragione  ; di  'contraddistinte  famiglie  civili  e decorate  di 
alcun  ordine  cavalleresco;  dei  direttori  flnaozieri  delle  province , 
e de'  possessori  di  latifondi.  La  stessa  amministrazione  del  primo 
Educandato  de'  Miracoli  governa  quello  di  S.  Marcellino;  e vi  si 
conduce  la  medesima  regola  per  l'educazione  delle  fanciulle. 


(1)  Jliri  dicono  fS2S'^0—Guid.  star,  pag,  WJ. 
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Ncir  aono  920  «la  Miscno  \i  fu  trasferito  il  corpo  di  S:  So- 
sio , nato  in  detta  Città , comp^no  e discepolo  del  nostro  glo- 
rioso 8.  Gennaro,  e ricevè  col  detto  Santo  suo  maestro  la  co- 
rona del  martirio  nell'  anno  305,  e questo  santo  corpo  fu  col- 
localo. ncU’ arca  stessa,  dove  stavano  le  reliquie  di  S.  Seve- 
rino r Apostolo  i e cosi , per  le  inulte  grazie  , che  i Napole- 
tani ricevevano,  per  l’intercessione  di  questi  Sunti,  s'inti- 
tolò la  Cliiesa  de’  SS.  Severino  e Sosio  , titolo  , che  fin’  ora 
ha  ritenuto,  come  si  legge  nell’  iscrizione,  che  sta.  su  la  porla 
maggioro , e si  vede  dall’  imprese , che  fa  questo  gran  Moni- 
stero , che  sono  una  palma,  ed  un  bacolo  pastorale ,. per  di- 
mostrare j ed  il  Martire  S.  Sosio , o l’ Abate  S.  Severino. 

L’antica  Chiesa  poi,  che.  minacciava  rovina,  fu  da’ fonda - 
monti  riedificala  da  Adriano  Napoletano  , e dotata.  Essendo 
' poi  che  si  rendeva  angusta  alla  gran  frequenza  del  popolo,  clic 
vi  concorreva,  per  gli  Energumeni,  si  deliberò  di  erigerne 
un’ altra  più  grande  e più’ maestosa  , e cosi,  col  disegno  di 
Gio.,  Francesco  Mormando,  nell’  anno  1490,  vi  si  die  prin-  '' 
cipio , ed  il  Re  Alfonso  11.  , per  sussidio  l’assegnò  scudi  15 
mila  su  l’  entrate  di  Puglia  , e Gabella  dello  Scannaggiu. 

. Anco  Trojano  Mormjle,  nobile  del  Seggio  di  Portanova , la- 
sciò ai  Padri  6mila  scudi , da  impiegarsi  alla  nuova  fabbrica  : 
c’.,bcnChè  da  Carlo  Mormile  suo  %Uaolo  ed  erede  si  fosse  ne- 
galo di  eseguire  la  disposizione ^ paterna  , meglio  ricordalo  di> 
poi,  alli  Padri] donò  annui^ducati  500,  finché  fosse  durata  la 
fabbrica  ; quale, si  terminò  dopo  1 30  anni,  per  la  gran  cala- 
mità di  quei  tempi,  nc’  quali  la  povera  Città  e Ilcgiio  era  af- 
flitta da  continue  guerre  : ed  i buoni  Padri  , per  usare  grati- 
tudine, donarono  al  detto  Carlo,  e suoi  successori  , 1’ Altare 
maggiore  colla  Tribuna,  con  titolo  di  fondatore.^  , 

» Della  capala,  che  .fu  delle  prime,  che  comparissero  in  Na- 
poli , non  essendovi  in  quei  tornai  la  facilità  d’oggi  in  fabbn- 
dirlo  , ne  fu  -arohiletto  Sigismondo  di  Giovaqni.  ^ 

! La  della  cupola,  con  g)i  angoli,  fu  dipinta  da  Paolo  ScRcfl', 

0 Sohefaro,  illustre  dipintor  Fiamjngo,  circa  gli  aor  i Ib'GO' 
'l'Lé  dipinture  a fresco,  cUu  si  vedono  nelle  volle.,  co -i  della 
l ui  Ul< 


à 
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nave  maggiore  , come  (fcJ  Co'-o  , con  riparliniento  di  stucchi 
dorali,  che  esprimono  le  azioni  di  S Bcnedcllo,  di  Si  Seve- 
rino, e di  S.  Sosio,  colle  figure  de’ Pontefici  della  religione 
Bencdcllina  , e de’ Cavalieri  di  quegli  Abili,  che  militano  sotto 
la  Regola  di  S.  Bencdctio , sono  opere  di  Belisario  Corunzio , 
quando  egli  era  giovane , ed  avido  d’ immortalità' 

Nel  capo  del  Coro  vf  si  vede  un  ben  lavorato , e perfetto 
organo  con  gli  ornamenti  tulli  dorati:  opera  di  Sebastiano  Sel- 
cilo , e di  Gio:  Domenico  di  Martino. 

Il  Coro , che  nè  più  bello  , nè  più  maestoso  si  può  deside- 
rare , e per  la  disposizione  , e per  gl’  intagli , colli  loro  estre- 
mi dorati , fu  opera  di  Benvenuto  Tortelli , e di  Bartoloin- 
nieo  Chiarini , illustri  scultori , ed  intagliatori  in  l^name  di 
quei  tempi , che  vi  travagliarono  dall’anno  1560  fino  all’anno 
1575. 

Vi  si  vede  l’Altare  di  fomosi  marmi  commessi , che  nò  più 
bello,  nè  più  bizzarro  credo  che  in  Italia  ve  ne  sia,  e que- 
sto , colle  balaustrate,  che  chiudono  il  presbiterio,  fu  fatto  col 
dist'gno , modello,  ed  assistenza  del  Cavalicr  Cosimo  Fansaga: 
e questo  è stato  il  primo  Altare  , che  veduto  si  fosse  in  Na- 
poli , c forsi  fuori , in  questa  forma  isolata  , e di  cosi  nobile 
architettura. 

I due  putti  di  bronzo,  che  stan  seduti  da  una  parte^  e dal- 
l’altra della  porta  del  presbiterio,- sono  opera  ancora  dd  Fan- 
saga  , come  anco  ogni  altro  ornamento , che  vi  si  vede. 

Nella  Cappella,  che  sta  nel  iato  dell’Evangelio,  nella  quale 
si  vede  la  porla  picciola  della 'Chiesa  e eh’ è gentilizia  della  no- 
' bilissinia  Famiglia  Gesualda , vi  si  vede  nna  tavola  di  mezzo  ri- 
lievo, dove  sta  espressa  la  Vergine  della  Pietà,  col  Suo  morto 
Figliuolo  in  seno  : opera  del  nostro  Auria.  Fu  detta  cappella  di- 
pinta a fresco  da  Paolo  Schefaro , ma  vedOsi  dal  tempo  poco 
benirattata. 

Passato  poi  il  maestoso  sepolcro  di  Vincenzo  Carafa  Prior  dì 
Dpgaria  , e figliuolo  del  Duca  d’Andria,  dove  si  vede  una  bel- 
lissima statua  in  ginocchioni,  opera  di  Micbel’Angelo Naccari- 
1)0 , vi  si  vedo  una  Cappella  , cd  in  questa  una  tavola , dove 
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sia  rsprcsso  N.  S.  che  batlcz/,alo  viene  da  S.  Giovanni  opcia 
di  Pietro  Perugino. 

Sieguono  le  Cappelle  della  nave  dalla  stessa  parte  dell'Evan- 
geliu  : nella  prima  vi  si  vede  una  tela  , dove  sta  espressa  la 
gloriosa  S.  Anna , con  altre  figure:  opera  del  nostro  Giuseppe 
Alarulli. 

Nella  Cappella,  che  sicgue,  vi  si  vede  una  tavola,  nella  quale 
sta  espressa  la  Vergine,  con  altri  Santi.  Questa  fu  dipinta  dal 
nostro  Andrea  di  Salerno. 

^ Neir  altra  vi  è una  tavola,  nella  quale  vedesì  l’ Immacolata 
Concezione  della  Vergine  : opera  d’Antonio  Sensibile. 

Nella  Cappella  , passala  quella  di  S.  Carlo , vi  si  vede  una 
tavola  dove  sta  espressa  la  Pietà  della  Vergine  verso  del  morto 
Gesù  : opera  del  Corso. 

Siegue  la  Cappella,  che  tiene  sopra  l’Allarc  l’Immagine  delta 
Vergine  della  Purità , la  quale  fu  del  Reggente  da  Ponte  : al 
presente  è passata  in  dominio  del  Regio  Consigliere  sig.  D.  Giu- 
seppe Aurelio  di  Gennaro  per  se,  suoi  credi  ex-sanguine,  ed 
anco  estranei,  ed  egli  ha  designato  di  ornarla  ' nella  forma  più 
decente,  a cui  si  può  ridurre. 

Passata  questa  Cappella,  se  ne  vede  un'altra,  nella  quale  dal 
pennello  di  Marco  da  Siena  sta  espressa,  con  molte  figure,  la 
Nascita  del  Signore  : la  tavola , che  sta  nel  lato  della  porta  , 
dove  vedesi  la  deposizione  del  nostro  Redentore  dalla  Croce  , 
fu  dipinta  da  Andrea  di  Salerno.  ^ 

Dall’altra  parte  poi  dell’ Epistola,  nella  prima  Cappella  late* 
rate  al  Coro,  della  Famiglia  Sansevcrino,  vi  si  vedono  tre  bel- 
lissimi sepolcri,  di  Giacomo  Conte  della  Saponnra,  di  Sigismon- 
do, ed  Ascanio  Sanseverino  fratelli,  dal  zio , per  avidità  della 
successione , miseramente  avvelenati.  Tutte  le  statue  al  natu- 
rale di  questi  sventurati  giovani,  e l’altre  che  esprimono  diversi 
Santi,  e putti,  colli  loro  ornamenti,  sono  opera  di  Gin:  Mer- 
liano  da  Nola,  che  nè  più  belle,  ne  più  studiate  veder  si  possono. 

Nel  muro  poi  della  croce  vi  si  vede  una  tavola,  nella  quale 
vi  è il  nostro  Signore  spirante  in  Croce  : opera  di  Marco  da 
Siena. 
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I/aiIra  (avola  , cho  sìcguc  a questa  , dell’  Inchiodazionc  del 
Salvadorc  sulla  Croce  , è deU’istcsso  Autore. 

Nella  Cappella  della  nave,  la  tavola , nella  quale  è l’Adora- 
zione  de’ Magi,  è dell’ istesso  Marco. 

In  quella  , clic  siegne  , vi  è Uua  tela,  nella  quale  -vedesì  la 
venuta  dello  Spìrito-Santo  alla  Vergine,  ed  agli  Apostoli;  fu  di- 
pinta da  Giuseppe  Marulli.  - • > 

Nella  Cappella,  dove  si  conserva*  la  Sacra  Rucarislia,  ebe  sta 
tutta  dipinta  a fresco  da  Belisario  Còrenzio,  si  vede  la  (avola, 
(love  ne  sta  espressa  la  Vergine  dall’Angelo  Annunziata;  opera 
del  nostro  Gio:”  Angelo  Criscuolo. 

Siegue  l'altra  Cappella , nella  tavola  della  quale  sta  da  Mar- 
co da  Siena  dipinta  l’Assunzione  della  Vergine.  '' 

Passala  la  Cappella , dov’  è un  basso  rilievo  di  marmo  , se 
ne  vede  un’  altra  , quale  ha  seco*  una  tavola , nella  quale  ve- 
llosi la  Nascila  della  Vergine  : fattura  dello  stesso  Marco  da 
Siena. 

Vi  si  vedono  due  vasi  di  marmo  ; per  1’  acqua  benedetta  , 
bizzarramente  sostenuti  da  due  cerbi  di  breccinne  nero,  mollò 
ben  lavorali  dal  nostro  Cavalier  Cosimo. - 

il  pavimento  di  questa  gran  Chiesa,  che  può  stare  al  para- 
gone, per  la  sua  struttura,  con  ogni  più  bel  Tempio  d’ Italia, 
è tutto  lastricato  di  marmi,  composti  da  diverse  sepolture  gen- 
til izic.  ' ' '*  ■■ 

Si  può  anco  vedere  la  Sacristia,  che  ha  l’ ingresso  nella  pri- 
ma Cappella  della  nave,  dalla  parte  dell’Epistola. 

Entrando,  a sinistra,  vedesi  una  bellissima  tavola,  nella  qua- 
le stanno  espressi  la  Vergine  , col  Suo  Figliuolo  in  braccio  , 
e di  sotto  S.  Benedetto  ,'  S.  Francesco  d’Assisi  , e S.  France- 
sco di  Paola.  Fu  questa  dipinta  dal  nostro  Girolamo  Impa- 
rato. ■ 

Siegue  a|)presso  la  Cappella  di  Camillo  de’  Medici,  che  traeva 
la  sua  orìgine  dalla  Casa  di  Firenze  , famosissimo  giurista  dei 
suoi  tempi,  nella  quale  sogliono  privatamente  celebrar  la  Messa 
gli  Abati  prò  tempore,  del  Monistero.  La  tavola,  che  in  essa 
si  vede, Move  staunu  espressi  il  gran  Patriarca  S.  Bcncdcllo  , 
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c(l  i '^3.  Pla'cidò'  R Mauro,'  fu  dipìnta  con  ogni  accaràtezza  c 
niaes!  ia  , dal  nostro  Fabrizio  Santafcde. 

' Vi  r vede  ancora,  dalla  parte  dell’ Efangélio,  una  tavola  di 
nnrind  Antica,  nella 'quale  sta  espressa,  con  diverse  figure  pic- 
einlc  di ‘mezzo 'riRevò  \ un*  Istorictta  , degna  di  essere  osser- 
vala; I i T >-'i  > 1 * ■ 

I^' Sacristia  poi  è capacissima , e bene  adornata  : sta  tutta 
dipinta  a fresco  da  Onofrio  di'Leone,  nostro  Napoletano  allie- 
vo di  Belisario  Corenzio. 

' A sinistra  di  questa- Sacristia  vedesi  un  armarictto,  nel  quale 
di"consorva  un'Immagine  del’ Crocifisso  , scolpita  in  legno  di 
bosso.  Questo  fu  quei  Crocifisso,  che  fu  donato  dal  Santo  Pon- 
tefice Pio  V a l).  Ciò:  d'Austria,  e questo  operò  in  quella  sc- 
gtialata  battaglia  contro  de’Turciii,  nell’anno  1571,  portandolo 
ae'mpVtì  nelle  inani,  méntre  si  combatteva.  Etonó  poscia  D.  Gió- 
vafini'qucsfa  Sacra  lm’magirid  a Fra  Vincenzo  Carafa  Priore  d’On- 
garhi,  che’  glorioSaniente  a quella  guerra  intervmme,  assistendo 
sempre  Di  Giò:.' Da  dello  Fra  Vincenzo  poi  fu  lasciato  al  P.  D.' 
Luigi  Carafa,  Abate  Cassinese,  fratello  del  P/ Vincenzo  Cara- 
fa  Generalo  de’ PP. 'GésUiti e questo  grande  Abate,  emulan- 
do la  bontà  del  fratello,  morì  eoa  fama  di  santità. 'Dal* P.  0. 
Luigi'pòì  fu  donato  alla  Secristia.  " 

'in  questa  vi'si  conservano  molte  belle  Reliquie;  o partico- 
larmente : ^ ■ 

Ub  pezzo  della  Croce  di  N.  S.;  dclU  capelli  della  B.  Vergi- 
ne deli!' Santi  Apostóli  ; una  parte  della  testa  di  S.  Clemente 
Papa  ; una  parte  del  bràccio  di  S.  Placido  martire. 

Vi  sono  bellissimi  argenti  «grcgiaincnfc  lavorati,  e fra  que- 
sti , sci  candelieri , che  per  l’arte,  e per  la  materia,  forse  non 
hanno  pari,*  e sono  i primi,  che,  in  questa  fattura,  sono  stali 
visti  in  Napoli. 

Vi  sono  riccbissiini  apparati  per  le  funzioni,  che  vi  si  fanno. 
'In  uscire  da  qnesfa,  a sinistra,  vedesi  la  scala,  per  la  qua- 
le sì  cala  alla  Cliit  sa  antica , che  sla  bcntt'-.illala,  e ben’ offi- 
ciala': e nel  principio  di  queste  scale  si  vedono  due  famosi 
sepolcri,  l’uoo~  dirimpetto  allaltro,  che  ban  dei  maravigUoso  , 
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scorgendosi  io  essi  quanto  può  fare  Io  scalpello  di  eruditi 
maestri. 

Quello,  che  sta  nel  muro  della  Sacristia  è di  Andrea , del- 
la famiglia  Bunifacia  , nobile  della  Piazza  di  Portauova , che 
in  questo  fanciullo  d’anni  otto  s’estinsc.  Questo,  e per  la  biz- 
zarria del  disegno , la  delicatezza  del  lavoro , e per  l’espres- 
sione  dell’  azioni  in  quelle  figure , è degno  veramente  di  es- 
sere osservato.  Vi  è un’  urna  stravagante  , sopra  della  quale 
in  un  lenzuolo , sta  distesa  la  statua  del  fanciullo , con  molti 
amorini  in  atto  di  piangere,  ed, uno  che  mantiene  il  covcrebio 
aperto  deirurna , con  tanta  tenerezza , che  più  non  può  fare 
il  naturale. 

Vi  è una  bellissima  statua  tonda  di  un  Apostolo  , e sotto , 
una  tavola,  dove , a basso  rilievo,  si  vedono  espressi  alcuni  , 
ebe  Iqgrimando  portano  , in  un  lenzuolo , il  fanciullo  morto  ; 
con  altri  congiunti,  in  atti  differenti  di  dolore,  con  tanta  es- 
pressione, che  muovono  a compassione  chi  li  mira.  11  tutto  fu 
opera  di  Pietro  di  Prata.  L’iscrizione  in  versi,  che  in  essa  si 
vede  , fu  composta  dal  nostro  Giacomo  Sannazzaro. 

L'altro,  che  sta  dirimpetto  a questo,  è di  Gio:  Battista,  della 
Famiglia  Cicara.,  nobile  del  Silfio  di  Portauova  , giovane  di 
anni  ventidue  , e similmente^  in  questo  s'estinse  la  sua  Fami- 
glia. Vi  si  vedono  vagiiissimi  intagli  d’ arabeschi,  c ben  consi- 
derale statue:  opera  dui  nostro  Gio:  Merliano. 

Si  può  calare  a visitare  la  Chiesa  antica,  che  spira  divozio- 
ne. E sotto  dell’Altare  maggiore  , fatto  di  marmo  alla  moder- 
na, vi  si  conservano  i santi  Corpi  dì  S.  Severino  dello  l’Apo- 
stolo deH'Oriente,  e di  S.  Sosso  Levita,  e vi  si  legge: 

' ' ■ J , t , - 

Jlic  duo  sancta  simvl,  divinaqw  eorpora  poi  rea 

Sosius  unaniines,  et  Severinas  habent. 

Vi  si  conserva  ancora  il  corpo  di  S.  Severino  Vescovo,  ma 
alli  Monaci  non  è noto  dove  particolarmente  ne  stia. 

La  tavola  , che  in  dello  Altare  si  vede,  è opera  d'Antonio 
Solario  dello  il  Zingaro. 
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Da  questa  Chiesa  si  può  passare  a vedere  il  Monistero,  il 
quale  non  è scarso  di  curiosità.  " " ' ‘ 

Ha  questo  quattro  Chiostri.  II  primo  si  può  dire  Cortile,  es- 
sendovi le  stanze  dei  procuratori , e sì  della  Casa^  eome  degli 
altri  Monisteri  del  Regno,  che,  per  quel  che  occorre  , qui 
.stanziano;  ed  una  parte  ne  sta  dipinto  da  Belisario  Corenzio,  in 
tempo  ch’egli  era  in  età  d’anni  ottanta. 

Il  secondo  è antico.  Il  terzo  similmente  è antico,  e in  due 
braccia  di  esso,  con  qualche  parte  del  terzo,  vi  si  vede  dipinta 
la  vita , e miracoli  del  Patriarca  S:  Benedetto;  e tutti  i voRi 
delle  figure  sono  ritratti  de’  Monaci,  e di  altri  Signori  di  quei 
tempi,  e con  tanta  vivezza  e finitura,  che  pajono  vivi,  mioia^ 
ti , ancorché  la  maniera  imita  la  greca. 

. A sinistra , presso  la  porta  , per  la  quale  si  va  al  Chiostro 
nuovo,  si  vede  il  ritratto  al  'naturale  del  dipintore  , che  sta 
eon  un  pennello  in  mano;  e questo  fu  Antonio  Solario,  Vene- 
ziano, detto  il  Zingaro,  quale  fiorì  circa  gli  anni  1495.  > 

‘'Nel  giardino  di  questo  Chiostro  vi  si  vede  un  platano  dal 
tempo,  che  questo  luogo  fa  concesso  a’  Monaci , che  sarà  dà 
700  anni , c si  vede  cresciuto  in  tanta  altezza  che  le' 'cime 

avendo  sopravanzati  i dormitori,  vedono  il  mare.  ‘ 

Da  questo  Chiostro  si  passa  al  nuovo , per  davanti  'del  Re- 
fettorio molto  bello,  e bcn’architcttato,  è del  capitolo,  il  qua- 
le sta  dipinto  da  Belisario.  . , 

In  questo  Chiostro  vi  si  vedono , con  gran  magnificenza  gli 
archi  appoggiati  sopra  colonne  di  fini  marmi  di  carrara,  d’or- 
dine dorico.  11  pavimento  sta  lastricato  similmente  di  marmi 
bianchi,  e perdigli.  Fra  Tona  colonna,  e l’altra  vi  sono  balau- 
stri similmente  di  marmi. 

I dormitori  sono  nobilissimi,  posti  in  quadro,  che  hanno  in  se 
quantità  di  stanze , c sopra  tutto  vi  è un’ampissimo  Belvedere, 
che  chiamano  Galleria,  dal  quale  si  gode  la  vista  di  tutta  la  Cit- 
tà,, del  nostro  amenissimo  Cratere,  e di  quante  ville,  e colline 
. cingono  la  nostra  bella  Parlcnope. 

Questo  luogo,  così  nella  Chiesa,  come  ncll’abitazioni,  ha  pa- 
tito gran  danno  nel  già  detto  tremuoto  quale?  In  modochè  j'a 
rifarlo,  vi  sono  andati  9,mi1a  acudi.  ‘ •.  * ' 
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Questo  MoaistorO'poi  netta  su^  ricchozza  fa  spiccare, ]it, pietà 
dc’nostri  antichi  Uegi,  e dc’NnpoleUini.  ,,  ,,  -.r  ,i 

I . a ' I.  ■ 1-  < . 

Gbl^a  dcl  SS.  SoTcrino  e Sossio.  „ , , 

‘ L ‘ ;■  !(  n ‘‘lì 

Dirionpetto  la  chiesa  di  S.  Marcellino  vedesi  il  ramoso  tempio 

dei  SS.  Severino  e Sossio.  Circa  In  sua  fondazione  alihiaino  d.il- 

II,  ». 

la  storia  che  ne*  primi  tempi  dell  b.ra  volgare  fu  eretta  ima  pie- 
cola  chiesa  al  Santo  Vescovo  Severino  , Clic  è 'quella  soilerrnnea 
delta  ora  il  soccorpo,  nella  piazza  anticamente  chiamala  di  Mon> 
torio,  e questa  chiesetta  vcuiva  cinta  a' levante  da  una  parte  ilei- 
le  mura  della  città.  Ivi,  Tanno  910  Stefano,  Vescovo,-  e Gregorio 
Duca  e Console  trasportarono  dalTisola  dt  6. ‘Salvatore, 'oggi  del 
Castello  deirOvo,  il  corpo  del  Santo  titolare  ;•«  dicci  anni  dopo 
quello  di  S.  Sossio  martire,  rinvenuto  nella . distrutta  Miscno, 
per  cura  di  Attanagio  monaco.  Fu  allora  che  la  chiesa  prese  il 
DOOU3  de’SS.  Severino  e Sossio  e.  nel  sesto  qscolo  dt^enoe  casaincse» 
per  dopaziono  di  Anicio  Equizio  romano, rppdre  di  ,S.>Manrq,.j  ;.( 
Non  v'ha  memoria  dell’anno  in  cui  at^v^ne ,T,cd|pcaziopp.  di 
qqesta;  il  solo  venerabile  Beda  sqrisse  nai , suo  Marliro|pgio,. 
che  ,fu  fondato  dai  Napolitani,  senza  citar  l'epoca,^  in  onore  di 
S.  ^verino  Vescovo  di  Napoli  , in  quel  medesimo  luogo  c nel- 
le case  , dove  il  Santo  , prima  die  fosse  fatto  Vesenvo  , ave- 
va abitato;  lo  che  ne  comprova  la  remotissima  vetustà.  (I)  Dal 
sesto  secolo  in  poi  ebbe  diverse  ampliazioni  insinoal  li'.lO,  quando 
i monaci  gettarono  le  fondamenta  della  chiesa  c del  monastèro 
che  oggi  vediamo;  con  ampio  disegno  di  Francesco  Notinàn~ 
do.  'W  Re  Alfonso'  d’Arngonn  diede  a’ PP.  un  sussidio  di  duca- 
ti quindicimila;  c dai  signori  Mormile  nobili  dal  Seggio  di  Por» 
lauova  furono  assegnali  a’Padri  medesimi  annui  dupati  cibque- 
cento  durante  la  fabbrica,  che  durò  anni  SOdi  . i 

Sulla  porta''dclla  chiesa  si  legge:  i<  . I 

• 'd  '.  0 . m'.-  ’■  ■'  " 

‘ AC  . SANCTIS  . SEVERINO  . Et  1 SOSSlO"  . TEMPLCWI  . HOC  ' 

' DICATUM  . ANNO  . THEOGONIAK  . MDXXXVllt  ’ ' ' ' 

RESTAURATUH  . ANNO  . MDCCX<XV‘I  ‘ 


(Ij  Evgen.  Suor, 
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Continuando  il  cammino  nella  strada  maestra  , a destra  , si 
vede  il  famoso  Monte  della  Pietà,  clic  della  pietà  napolitana  si 
può  dire  indice  ciiiaro.  > « 

Circa  gli  anni  1539,  essendo  la  pravità  usuraria  degli  EbròF 


I >■; 

. ' , : ,n  • ■ - 

ATniLM  . HOC 
' ' ■'I  !..  r , 

AMPLIAR!.  ORNARIftUK 


Lo' spazioso  atrio*,  posto  in  un  perfetto  piano  non  'ÒstaOfé' l’ii^ 
regolarità  della  strada,  fu  anclie''abbellÌto,  con  oruainenti''dr()ie< 
tra  di  piperno  . neiranno  1737',”  con  disegno 'ddl  ardiAetlo 
tanni  del  Guisa,  corno  si  ba^'dàllà  segaentc  istrfsitìné;'''*''’ 

'■  'I  t'  ■ '■'.'.•il;./  l(t  ■)  iKIfcl.aii 

VETckTAT-E'.  SQDA'utrt.'W  f'iV' 'li/ 
EGAN^TIÉS  . CtllAbr^t'*"''''’'-^ 
A8BAS  . ET  . MONACUI  . ANN  . ’cH  . WUCCXXXVll'  ’ ' 

La  cliicsa  ebbe  una  sòia  nave  Con  letto  a vofta  ‘é"  lifciissi/ 
ma  crociera,  di  esatta  arcliitettnrà  d'ordine  cmiipositót'Ia 
le  opera  dette  tale  fama  al  Montando,  die ^ gli  prddaèélò ‘fl 
posto  di  primo  archiltetlo  di  PerdiOando'  il  Cattolico  p fi'  i^oafè 
l'atloselo  venire  nello  Spagne',  mi^è  a novello  sperrmetitò'  'Il 
lore  di  ini  eoo  fargli'ergere  chiese  e palagi.' È tilttà 'dipìriVà'' dà 
valorosi  artisti  napolilani  e ' forestieri,  ed  ba  pure  pfegiatrS^mfe 
sculture,  inliigli  in  legno  c dorature,'’ le  ^uali' Cosò ‘nudrèiilb'oi^ 
diuaiameote  discorrendo.''*  ''  <•  e.it  ' ;i  yra..  r> 

Fui'on  dai  nionnei,  sullo  scórcio  del  secolo' deciinfrsé8'KV^'*afld- 
gnle  a Belisario  Curenzio  le  'pitture  à''fresCo  defléf  volA'^deilà 
navata  non  meno ,'  che  quelle  deIlà”'CroCiera  e ' dell’iiubrò*  ttiro 
pel  prezzo  di 'trcmnadiigenlosessBnta  'ducali  V ed  'iin  làògtì'-utàA. 
ja  chiesa  ove  costruirsi  un  sepolcro ‘geuiilizio,'’ nel ’i^ual^' éf'd^. 
scese  nel  1G43  , in  età ‘di  anni  per  morte ' Vi^eéta',  es- 
sendo caduto  da  uu'allo  palco' su  cui  efa  salito  ‘ per  ritoccare  Ite 
sue  pitture.  Esegui  il  Coreuzio  la  commissione  Con  'tutta  là  dfli- 
geoza  e l’amore  d'ud  vero  artista , e da  ciò  òhe  si  vede  nelle'ìtel- 
le  e svariale  composizioni  rimaste  nel  Còro  e nella  crociera,  bea 
si  può  giudicare,  esser  queste  le  opete  più  'pertetté  del' talbi-oso 
pittore.  ' ’ * ' h ',  i,  '»nif)'> 

Sono  divise  in  tre  ordini, e Vappresenfànd'i' nei  pMn/o  l’aiSpiari- 
zioue  di  S.  Euiiliunu  al  >té  di  ESuvartà  ; lo  8l''Sso  'Ke  in  'luntéo 
Celano  — f’ol.  III.  l’I 
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in  Napoli  cresciula  in  un  segno  , die  non  solo  si  rendeva  di 
grave  danno  a' poverelli  , ma  aneo  si  eominciava  a diffondere 
ne' cittadini  cristiani  ; dal  grande  iniperador  Carlo  V , furono 
cacciati  dalla  città, c regno.  Questa  cacciata  di  così  perfida  raz- 


ai  BcocdcHinl  nell’atto  di  riconoscere  colui  die  gli  era  apparito 

10  sogno  ; la  battaglia  data  da  quel  Re  ai  Mori,  mostrandosi  dal- 
l’alto S.  Emiliano  ; ed  il  martirio  di  S.  Placido:  a questo  istorie 
ai  tramezzano  i tre  fondatori  delle  congrega ziooi  Olivetana,  Ver- 
ttiniana  c di  Vallombrosa.  Sid  muro  dirimpetto  si  può  vedere  S. 
Gregorio  Magno  che  manda  alla  conversione  dell'  Inghilterra  S. 
Agostino  beuedettiuo  cu’ suoi  compagni;  il  martirio  del  Santo  A- 
bate  Stefano  insieme  a dugento  suoi  confratelli  ; e nei  tramez- 
zi i tre  fondatori  delle  Congregazioni  Camaldolese  , Celestina  e 
de’  Beraardooi.  Nel  second’  ordine  si  osserva  S.  Benedetto  che 
guarisce  ua  infermo;  clic  piange  per  la  morte  del  prete  Fioren- 
zo suo  nemico;  che  risuscita  Un  (ancinllo  trovalo  morto  alla  porla 
del  monastero,  e clic  opera  altro  prodigio  alla  sponda  d’un  Gumc. 
Nel  terz’  ordine  , cb’è  proprio  Sotto  la  volta , sono  rappresentali: 

11  sacrifizio  d'Elia,  il  passaggio  del  Mar  Rosso,  Giuditta,  il  ser- 
pente di  bronzo , la  scala  di  Giacobbe  , ii  sacrifizio  d'  Abramo  , 
David  con  la  testa  di  Golìa,  una  battaglia  di  Moisc,  l'Arca,  e la 
conservazione  della  manna,  ^'elle  pareti^  della  crociera  vi  è la 
Presentazione  al  Tempio  , le  nozze  di  Cana,  la  decollazione  del 
Battista,  il  martirio  d'alcuni  Santi  benedettini,  la  natività  del  Si- 
gnore, la  disputa  fra  i dottori,  e vari  falli  di  Santi  bcnedeltini. 
Quattro  Profeti  sono  a'  Iati  de'  due  finestroni  , e ne'  brevi  spazi! 
delle  due  volle  prossime  ad  essi,  sta  dipinto  con  grande  imma- 
ginativa e spaventevole  espressione  il  Giudizio  finale.  SnI  cor- 
niciuue  veggonsi  dodici  cavalieri  fondatori  di  ordini  militari,  che 
hao  militalo  sotto  la  bandiera  benedettina.  Tutte  le  descritte  pit- 
ture sono  bellissime  prove  dell’  arte  di  dipingere  a fresco  , la 
quale  ne'  tempi  del  Corenzio  era  in  Napoli  fiorentissima. 

Lo  stesso  Belisario  avea  dipinto  la  volta  delta  navata  c del  coro, 
come  si  è detto;  ma  il  terremoto  del  1731,  scrollando  quella 
.volta,  guastò  le  pitture,  le  quali  furono  poi  supplite,  non  è 
,da  dire  con  quanta  differenza,  da  Francesco  la  Mura  nella  na- 
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za -riusciva,  in  qualche  parie,  dainutsa  a’ iiapolelani  hisognosi; 
sì  per  nuu  aver  pronto  chi  potesse  imprestar  loro  qualche  cosa 
col  peRnoj  Si  anco  per  non  potere  prontamente  riscuotere  pe- 
gni, che  i Giudei  avevano  in  mano.  Aurelio  Puparo,  e Nardo 


vaia,  e Aa\  Uelchiorn'  nella  volta  del  coro.’ L’csecuziooe  di  esse, 
le  dorature  degli  stucchi  ed  ogni  altro  cangiamento  c reslalt- 
rnzioue,  che  fh  mestieri  portare  neH'ordiae  primitivo  "dell’archi- 
lettura,  di  cui  il  solo  lato  destro  esterno  rimase  intHito','''tunt- 
no  tutte  dirette  dal  prefato  GioodHni  del  Guiso  uel  passato  sei- 
colo.  Neiranno  furono  compiute  molte  opere  di  restàiifu- 

zionc,  per  altri  guasti  posteriormente  avvenuti,  disegnale  e dirette 
con  accorgimeuto  e valore  dall' ardi.  cav.  Germatueo  'Potrei- 
li  (I).  ' ’ ■ ' ' 

La  cupola  ed  i quattro  peducci  con  i dottori  della  chiesa',’ 
fu  od  lo72  dipinta  dal  fìaiDraiugo  Paolo  SchepUen  sUi  disegni 
dell' architetto  S/ffts/mmdo  di  Giovarmi,  che  venne  adoperalo 
nella  costruzione  di  (piesla  cupola,  il  cui  modello  era  stato  già 
fatto  dal  suo  tuuoslro,  essendo  egli  allievo  del  Moruiaudo.  Le 
quali  dipinture  furono  ristorate  dopo  il  menzionalo  terremoto, 
ed  il  S.  Girolamo  fu  inleramenle  rifatto  du  Ferdinando  de  Ca- 
ro. Nou  ha  guarì  pei  novelli  indicali  rìstanri  sono  stali  da  ca- 
po drpiuli  il  S.  Giiolamo  ed  il  S.  Gregorio'  dal  pittore  Luigi 
Nicoli  ;■  e pur  di  recente  il  eh.  Scipione  Volpicclla  ha  nuo- 
vamente descritti  tutti  i monumenti  di  arte  di  (picsto  fninoso  tem- 
pio con  quella  minuta  indagine  ed  erudizione  clic  gli  sou  pro- 
prie (2).  ' ' , 

Il  pavimento  è tutto  quanto  di  marmi  di  più  colori , e si 


(1)  Fedi  una  di  lui  memoria  de' lavori  di  riparazioni  ese- 
guiti nella  chiesa  dei  PP.  Cassinesi  de'  SS.  Secerino'  e Sos- 
sio di  Napoli,  progettali  e diretti  dal  Maggiore  cac.  Germa- 
nico Pulrelli.  Napoli  JSS2. 

(2)  y odi  la  sua  descrizione  storica  della  crociera , delta 

Chiesa  de'  SS.  Severino  e Sossio  in  Napoli  : opuscolo  in  8.* 
senza  frontispizio  , né  data  , di  pagine  18.  " 
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(ti  Palcniii  amici  della  Patria  , o piissimi  Napolitani  , non  solo 
co’  propri  (lanari  riscossero  la  roba  , che  in  pegno  tenevano  i 
Giudei  ; ma  , con  una  oarilà  grande  aprirono  nella  strada  della 
Salice,  presso  il  quartiere  degristcssi  Giudei,,  (che  Un’ora  la 


compone  anche  diimplte  lapidi  sepolcrali  con  isvariale  impre- 
se, gentilizie  scolpile  di  basso  rilievo,  e parecchie  di  mezzo  ri- 
lievo, tU  che  piuilosto  rende,  disagevole  il  camminarvi.  Avrem- 
mo, voluto  accennare  i.  nomi  e la  condizione, di  _(utli  coloro  , 
le  eoi. ceneri  , al  di  sotto  d>'  esse,  riposano  nella  jiace  del  Si- 
gnore; ma  il  loro  numero  ingrosserebbe  dì  molto  il  presente 
vglume,  ormai  troppo  cresciuto  di  pagine  pel  lungo  giro  asse- 
goato  vda), ^nostro  «more  a questa  sua  terza  Gioroata. 

Le  due)  statue  de’  SS.  Pietro  e Paolo  poste  ai  lati  della  por- 
ta maggiore  dalla,  parte  inlerna,  sono  dì  JU/chelangelù  Nacea- 
Tini.  Sovra  la  porta  medesima  Francesco  la  Mura  espresse  in 
affresco  ^ostro , Signore  col  Fariseo,  e la  Maddalena  ai  suoi 

PieJ'*  . 1 . . . ., 

N(}|la  prima  cappella  a dritta  vedesi  la  Tavola  della  Nascita 
della  Ueala  Vergine,,  opera  pregiatissima  di  Marco  di  Pino  da 
Siena,  Gli  affresclii  sono -di  Giovan  /incelo  Cr  is  cuoio  \ ma  si 
Pupa  che  gli  altri  irovonsi  in  tale  stato  di  deperimeolo,  da  prò- 
(jurre  nellauirao  dellosservatore  indicibile  pena.  L’altare  mezzo 
diruto  , la  volta  della  cappella  in  più  parti  lesionata,  gii  ornati 
(li  stucco  caduti  con  altre,  porzioni  d’imnnaoo  , dorature  scom- 
parse , (mio  ìnsooima  indica  un  inconsiderato  abbnudono!  Il  qua- 
le, non  derivando  da  incuria  de'  PP.  tanto  zelanti  per  il  decoro 
della  loro  chiesa  mouumeutalc  , deve  al  <u:rto  imputarsi  alla  r«- 
iniglia  che  ne  ha  il  dritto  di  padronato,  e che  dovrebbe  riparare 
lai  guasti , come  sìam  certi,  troppo  nota  essendo  ta  pietà  dell’ il- 
lustre Casa  de'  Grimaldi. 

Ln  cappella  ciie  segue,  in  luogo  del  quadro,  ha  un  bel  mezzo 
rilievo  in  marmo  della  Madonna  drlle  Grazie,  con  due  statue  tonde 
ne’  lati  die  figiiraDo  a destra  del  riguardante  uu  S.  Giovanni  Bat- 
tista , ed  a sinistra  un  S.  Giovanni  Evangelista  , e uci  paliolto 
l’ iuimagiiic  di  Cristo  morto  , iu  bassorilievo  , che  vuoisi  dello 
scalpello  del  Naccarini.  Qui  ci  sia  concesso  fare  brevissima  di- 
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Giudcca  chiamata,  nc  viene)  un  luogo  per  conservare  si  la  roba 
riscossa  t. sì,  anco  por, spvvcnire,  in  quanto  si  poteva,  i pove- 
relli , Improntando, loro j qualche  somma  col  pegno  , ma  senza 
interesse.  Quest’opera  cosi  pia  istigò  molti  nostri, comnaodi  cit- 
tadini a parteciparne,,  col  sovvenirla;  ed  a tarefFetto  formaro- 
no una  Confraternita.  In  Vpvo  si  vide  cresciuta  a segno,  che 


pressione,  che.  pur  sarà  grata  ai  nostri  lettori.  Abbinm  accennato 
con  quanto  lelo  ;e  ^disinteresse  attese  Belisario  Corfiizio  a di- 
pingere ^i  ailrescbi  della  volta  della  navata  della  crociera  , e 
delle  pareti  del  coro»  opere  tutte  d’ inestiuiabil  pregio  ; e che  un 
luogo, nella  cbiesa  gli  fu  da' PP.  concesso  ove  ergersi, un  gen- 
tilizie sepolcro.  Ora  appunto  innanzi  al  pilastro  di  questa  capr 
peJla  dal  lato  ,dcirEpis|oIa  sul  pavimento,  della  .Chiesa  vedesi  una 
lapida  > in  mezzo  della  quale  è di  commessi  marmi  uno  stemma 
genlilizip  , nella  cpi  parte  supcriore  si  legge  . 

l'iij  'v  . . t . . 5 

. Belisarius  Carensius  Ex  AifUquo  Arcadum  Genere,  D.  Geor- 
gii  Eques , liUe,r  Reglos  Stipmdiarios  Neqpoli  A Pueris  Ad- 
scUtis , Depiclo  Iloe^  Tempio  , Sibi  Suisqqe  Locum  Quietis  Fi- 
vens  Parami  f 6 /j.  . ^ . ...• 

Nella  parte  inferiore  : 

‘ 1 . . iM  ■ 

, , EIS  BEAt:JS\PION  OI  5IONAXOI 

.,  , , , APK.^AIll’ ]>1EN  ÉO)TSE 

. , , KOPKNilON  E2;XEAE  PAIA  . ! ' 

. ' , , IIAPOENOIIII  rpÀrnEHN  ! 

^ ' llPmorENllN  ETEPON 

. Il  ' j I . . ,1  I : 

, Nella  terza  coppella  di  proprietà  della  famiglia  Giordano  vedesi 
sull’  altare  qna  bellissima  tela  deil'Assunta  di  àlarco  da  Siena, 
die  vorrebbe  essere  ripulita  e nella  cornice  reslaiirnla.  Addossata 
al  muro  dal  lato  del  Vangelo  sono  tre  tavole  marmoree  che  ri- 
cordano,  con  brevi  iscrizioni,  cioè,  nel  mezzo  Magno  Aiituuio  Gior- 
dano detto  il  Fenaf ratto  giureconsulto  tamoso  del  suo  tempo  c 
diplomatico  di  gran  conto  che  fu  ambuscialurc  presso  Alcssau^ 
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la  casa  ilella  Sclice  non  era  bastante;  però  passarono  T opera 
noi  cortile  della  Santa  Casa  dell’ Annunziala  , c proprio  nelle 
stanze,  dove  ora  è il  Banco,  e vi  stiede  fin  neH’anno  1592,  e 
qui  so  le  diede  il  titolo  di  Monte  della  Pietà. 

Conoscendo  poi  i Governadori  di  questo  Monte  il  luogo  già 
detto  essere  necessario  alla  detta  Casa;  mentre  che  i signori 

t 

dro  VI.,  Leone  X e Clemente  VII  Sommi  Pontefici,  e da  altiino 
appo  lilassimiliano  Imperatore  ; mancalo  a'  vivi  il  1330  ; a de- 
stra Fabio  Giordano  , giureconsulto  anub’  esso  e magistrato  di-  * 
stinto,  morto  il  1389;  ed  a manca  Antonio  Giordano  iuniore,  as- 
sai versato  in  filosofia  , teologia  ed  in  molte  lingue  , trapassato 
il  1574. 

Nella  quarta  cappella  di  proprietà  della  famiglia  Costanzi  è una 
tela  di  Giuseppe  UaruUo , in  cui  è effigiala  la  discesa  nel  Cena- 
colo dello  Spirilo  Paracielo  ; i due  Profeti  con  alcuni  putti  sono 
atlreschi  del  Curenzio  , ora  in  islato  di  deperimento, 

La  quinta  cappella  è dedicata  alla  SS.  Nunziata.  Il  dritto  di 
padronato  lu  già  della  famìglia  Massa  , ora  appartiene  al  Duca 
di  Belgioioso.  La  tavola  posta  sull'altare,  che  figura  la  Saluia- 
zioiu;  dell’  Arcaugelo  Gabriele  alla  Vergine  Santissima  è lavoro 
assai  pregevole  di  Giovanni  Angelo  CriscuoU,  e gli  atfresobi  sou 
puri’  del  Corenzio. 

L’  uliimn  cappella  da  questo  lato  appartiene  olla  famiglia  Al- 
beriini de' l’riucipi  di  Cimilile,  ed  è intitolata  oli*  Adorazione  del 
Ite  Magi.  La  grau  tavola  sull’allure,  corrispondente  al  titolo,  è 
una  delle  bellissime  dipinture  di  JUarco  di  Pino,  del  quale  son  pure 
gli  uifrosclii  ov'  c segnato  l'anno  1571.  Quesla  cappella  , di  re- 
cente restaurala  ed  abbellita  per  iulero  , fa  di  sè  vaga  mostra 
per  le  cure  dell’  odierno  Principe  , che  ba  fatto  ripulire  il  qua- 
dro , indorar  di  nuovo  la  coruice  , c fregiar  di  bianco  ed  oro 
tutti  gli  ornali  della  cappella  medesima  dalla  base  atla  cima  della 
volta,  con  quella  profusione  ed  eleganza  che  beo  sì  addicono  ad 
un  personaggio  della  sua  qualità.  L’  aitare  lutto  di  marmo  biau- 
co,  di  semplicissima  primitiva  costruzione , è stato  auclie  ripulito. 

Dalla  buudu  dell'epistola  veJesi  ineassulo  nel  muro  il  mouuinen- 
to  che  i figli  della  Principessa  di  Ciiuitiic  ìnuakayano,  or  sou  po- 
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Govcmadorì  di  quella  Toicvano  fabbricare  un'abilezionc  a parie 
per  quelle  donne  esposte,  che,  per  la  viduità,  o per  nitro  caso, 
8on  costrette  a tornare  nel  Conservatorio,  lo  restituirono  : ed 

chi  mesi , alla  memoria  della  laro  diletta  genitrice.  Sul  i davanti 
della  base  è incisa  questa  epigrafe: 

HXC  < EXPECTAT  . RESURRECTIONCM 

» 

MARIA  . ANNA  . GUEVARA  . E . DUCIBUS  . BOVINI  , 

FABU  . AliBBRTINI  . CiSIITlLIS  . PRINCIPIS  . I.'XOR 
RXLIOIONB..  PIBTATB  . INCORRUPTA  . FIDE! 

ET  . IN  . UBERIS  . EDUCANDIS  . INSTITIIRNDISQL'E 
, PRUOENTIA  . AC  . 80LBRTIA  . SINGCI.ARI 
CUM  . SPECTATISSIMIS  QUIBUSQUB  . FEMIMS  . COMPARANOA 
OBIIT  . IV  . IJ>  . MART  . A . R . S . MDCCCLV|II 
MATRI  . BENEMBBXNTISSIMAB  . FILII  . NON  . SINB  . LACRVMIS 
I . ^ P • C* 

, Sopratta  a questa  leggenda  un  medaglione  copiosamente  in- 
ghirlandato di  frutta,  legato  con  nastri  svolazzanti,  ma  poco  corri- 
Bpoodenle  alla  sempKciià  del  monumento  , che  è lutto  di  bianco 
roarton.  Nel  centro  di  esso  vedesi  il  mezzo  busto  dell’ illustre  de- 
funta modestamente  vestilo  e con  velo  sul  capo  , somigliantissi- 
mo e scolpilo  con  molta  precisione. 

Oadia  parte  del  Vangelo,  addossato  alla  parete  laterale,  è il  se- 
polcro del  Principe  Giovaoni  Battista  Alberiini:  Bulla  faccia  del  ba- 
samento v’ha  un’epigrafe  , la  quale  ricorda,  che  l' illustre  de- 
funto era  insignito  della  Fascia  dell’  Ordine  di  S.  Gennaro  , e 
Gentiluomo  di  Camera  di  Settimana di  pura  fede  al  Re,  e per 
destrezza  e costanza  negli  affari  di  Stato  ammirabile,  per  lo  che 
fu  intimo  Consigliere  di  S.  M.  e suo  Ambasciatore  io  Inghilterra, 
in  Portogallo  ed  in  Roma.  Nacque  il  J716  e morì  di  anni  72  — 
Il  monumento  gli  fu  eretto  nel  1790  dal  suo  erede  Gaetano  Alber- 
tioi  Principe  di  Cimitile.  Il  medaglione,  sostenuto  da  due  gcnii, 
fa  vedere  il  mezzo  busto  del  defunto , e dietro  dì  esso  sorge  una 
piccola  piramide  , sulla  cui  faccia  sono  effigiate  in  marmi  com- 
messi le  arme  della  Casa. 
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avendo  cumulo  bastante  di  danaro,  per  le  mollò  elemosine  ri- 
cevute, con  licenza  de’ Sóperiori,'  presero  a pigione  il  'palazzo 
del  sig.  Duca  d’Andria , che,  come  si  disse,  sta  nella  piazza  di 
S.  Severino,  ed  ivi  esercitavano  Topera. 

Neil’anno  poscia  1597,  avendo  comprato  questo  luogo,,  che 
era  il  palazzo  de’ Conti  di  Monlecaivo, 'col. disegno , e modelio 
di  Gio:  Ballista  Cavagni  , famoso  architetto  in  quei  tempi  , si 
diede  principio  a questa  gran  fabbi'ica,  che  nè  più  bella,  nò 
più  magnifica  si  può  desiderare,  nè  più  perfetta.  Essendo  ter- 
minata, e dovendosi  fare  la  Cappella  nel  cortile,  che  vi  si  ve- 
de , vi  fu  posta  la  prima  pietra  , solenuemcnle  benedetta  dal 

Cappella  di  Camillo  de'JHedlely  e Sagrestia. 

Usciti  dalla  cappella  de^Cimilile,  s’incóntra  on  vano  che  pre- 
cede la  cappella  de’ Medici.  Son  da  mirare  nelle  pareti  laterali  di 
esso  due  grandi  tavole  dipinte  da  Oirolamo  Imparato,  delle  quali, 
quella  a dritta  rappresenta  la  Natività  di  N.  S.,  molto  annerila 
dal  tempo  , e che  vorrebbe  essere 'ripulita  e ravvivata  ne’ colori; 
l’altra  a sioislra  figura  la  Vergine  col  Bambino,  poggiata  ad  un 
coro  di  Angeli,  ed  indicante,  per  quanto  sembra,  la 'venuta' della 
S.  Casa  in  Loreto,  e sotto  le  immagini  di  8.  Benedetto,  S.  Fran« 
cesco  di  Paola,  e S.  Francesco  di  Assisi. 

Prima  d’entrare  in  Sagrestia  viene  la  cappella  de’ Medici,  nella 
quale  sta  sepolto  Camillo  de’Medid,  della  famiglia  de'  Gran  Duchi 
di  Tosoann,  il  quale  fiori  e'tempi  dì  Filippo  ll,  come  esimio  av- 
vocato ed  oratore  , e che  occupò  posti  distinti  'in  magistratura  , 
giusta  Pepiiaffio  inciso  nella  faccia  del  basamento  della  sua  tom- 
ba posta  dalla  parte  dell’Epistola  nella  cappella  medesima.  La  quale 
è tutta  ornala  di  stucchi  dorati,  con  dipinture  nella' volta  di  Be* 
Iisarto  Corenzh.  Sull’  allare  'è  un  bellissimo  quadro  dì  Fabrizio 
Santofede  con  S.  Beuedeito  giooccfaloni  avanti  la  Madonna  , ed 
a’ lati  i SS.  Mauro  e Placido  in  devoto' atteggiamento. 

A destra,  cioè  dalla  banda  del  Vangelo,  è incassato  nel  moro 
un  bassorilievo  in  marmo  di  Geronimo  f /Hiria  con  Lazzaro  ri- 
chiamato alla  vita;  lavoro  che  vuoisi  anche  ammirare  per  la  geu- 
tilezza  dello  scalpello. 
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Cardiaalo  Alfonso  Gesualdo  Arcivescovo  di  Napoli , coll’  inlcr- 
venio  del  Conte  d’Olivarcs,  m quel  tempo. Viceré  , e di  tulli 
i Regi  ministrir  • . . 

L’ architetto  devesi  lodare  di  sommo  .giudizio , perchè,  oltre 
la  divisione  così  ben' intesa  de’luoghi,  ed  officine,  oltre  al  non 
esservi  un  palmo  di  terra  oscura  , ed  infruttuosa  , disegnò  la 
casa,  non  solo  per  l’opera,  ch’era  in  quel  tempo,  ma  per  l'ac- 

t * s i 1 • • r.  ' 

Nel  fondo  di  questa  cappella  , lateralmente  alla  porta  del  soc- 
corpo  che  sta  dirimpetto  all’ altare,  vi  son  due  bellissimi  sepolcri 
che^richiamaop  ralleozione  universale,  e che  ci  rincresce  di  nou 
poter  minatamente  descrivere.  Quello'  a manca  è di  /}ndrea  Do- 
hijacio^  dei  Sedile  di’Portaoova,' in  cni  sì  cstiose  questa  nobile 
famiglia,  e la  cui  immagine  apparisce  neirarca  sepolcrale,  che  ha' 
n covcrchio  alzato '^  da  tre  putti  , ed  uo  quarto  solleva  la  testa 
del  defunto  giovinetto  : Farca  stessa  è postarsi!  di  alto  basamento, 
ornato  di’ rabeschi , ed  avente  > una  statueQa  tonda  di  S.  Androat 
nel  mezzo , ed  i bassorilievi  di  dim  putti  piangenti  e della  Depo- 
sizione di  Cristo  nel  sepolcro  con  dieci  figure:  opera  maravigliosa 
dello' stile  più  largo’ di  Oiottanni’  da  Nota'.  A renderla-' più  me- 
morhbilé  vi  si  nni  il  seguènte  epitaffio  dettato  dal  ^aanazoro  e 
scolpito  sulla  faccia  del  basamento  : 

NATE  PATBI3  MATBrSQCB  AMOR  BT  SITPREMA  VOLl’PTAS  i 
EN  TIBI  QUAB  HOBIS  TC'DABB  SORS  VETUIT 
-BUSTA,'  EBBU!  TBISTESQUB  NOTA8  OAHUS  INVIDA  QUANDO 
HORS  IMUATDBO  PDNSRE  TE  RAPCIT 
. - > ANDBEAE  PiUO  OULCISSIUO  > 

QUI  . VIXIT  . AH  . VI  . MENS  . II  . OlES  . XIX  . HOR  . IV  . 

; , / KOBEKTUS  . BONlPACiUS  . ET  . LDCRETU  . aCABA 
PARSNTBS  . 

OB  . BA&AH  . INDOLE»  . 

f 

• 1 ' 

L'altro  sepolcro  di  rincontro  è di  Giovanni  Battista  del  Sedile 
aqclie,  di  portaoova,  ultimo  de'Cicara,  eviene  aUriiiuiio  nllu  Spu- 
gnuolf  Pietro  de  la  Piata,  che  del  pari  lo  condusse  con  siugu, 
larUà,.di  disegno  e con  forbito  lavoro.  Ha  pure  nella  Licda  del 
Celano-,  f'ol.  Ili,  <ù> 
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crrscitniMìlo , che  polova  avere,  come  iti  falli  è suecodiilo;  es- 
sendo oegi  qiicsl’tipora  la  più  grande  , clic  si  vegga,  non  solo 
in  Napoli,  ma  per  lulla  l’ilalia. 

Si  può  vedere,  per  prima,  in  qucsio  gran  palano.  In  Cap- 
pella, che  in  genere  suo  , nè  più  ricca  , nè  più  palila  si  può 
tlesiderarc.  La  porla  ella  è lulla  di  marmo;  nc’lati  di  quesla, 
in  due  niccliic  , vi  si  vedono  due  bellissime  sinlue  , una  dio 
rapprcscnia  la  Sicurlà,  die  quiclamcnie  dorme,  appoggiala  su 
d'ima  colonna,  I' alita  In  Carità,  clic  accoglie  alcuni  cslcniia- 
li  bambini  ; opera  delle  più  belle  che  abbia  fatto  Pietro  Ber- 
nini. 

I.a  sinina,  elio  si  vede  su  l’aifchilrave,  della  Vergine  Addo- 
lorala, die  tiene  in  seno  il  Suo  morie  Gesù,  con  due  Ange- 
li , die  stanno  ai  lali  , è opera  di  Michelangelo  Naccarini. 
Denirn  , liilte  le  dipinture  a fresco  , clic  si  vedono  scompar- 
tite da  sliicdii  dorati  , c che  , con  belli  pensieri , esprimono 
la  vita  del  nostro  llcdenlorc , son’  opere  tutte  di  Belisario.  , 

«i-.  ' • -I 

basnniPDlo  un  beirepilaflìo  del,À'onaazzaro,  die  conforme  al  pre- 
cedente, irovinm  notato  nel  secondo  libro  de’ suoi  Epigraromi:  . 

LIQriSTI  GEMITUM  HISBBAB  LACRIMASQDB  PARENTI 
PBO  QUIBCS  INFBLIX  UDNC  TlBI  DAT  TCUULUH 
JOANMI  • BAPTISTAE  . CICABO 

IN  . UUO  . VETUSTA  . AC  . NOBILIS  . C1CAR0RU31  . FAMIUA 
ESSE  . DESIIT  , 

MARIELLA  . MATER  . INB'BLIOISSIMA  . HEMORIAB  . CAUSA 
fiONTRA  . VOTU.M  . PIKTATI3  . POSUIT 

, VIX  . ANN  . XXn  . MENS  . ÌX  . niES  . XXIX  . HORh  XVI 

' 1 

DECESSIT  . SALUTlS  ANNO  MDIV  . PRID  . KAL  . DECEJUB. 

• I . i 

È d'  uopo  avvertire , che  I'  Eogenio  a pag.  328,  il  Sigismondi 
toni.  2.“  pag.  77  concordano' col  nostro  autore  nel  dire  che  il 
sepnlcrn  di  Anoroa  Bonifacio  sia  opera  di  Pietro  della  Piata,  ebe 
V Engenio  cbinmà  Pietro  da  Pràta  e che  fiori'  nel  la- 

vorò in  S.  Giovnnni  a turliohàrn  , 'come  si’ disse  ; d’  altro  di 
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favola  (leU’AUarc  , dove  sla,  con  bellissima  manieia,  e- 
sprcssa  la  Picin  della  Vergine  nel  vedere  il  Suo  Figliuolo  mor- 
to , con  altre  Marie  , e S.  Gio:  fu  dipinta  da  Fabrizio  Santa- 

JLa  tavola  grande,  che  sta  nel  lato  dell’  Evangelio,  clic  in  se 
contiene  la  llisurre^ionc  del  Salvadorc , c dove,  in  un  soldato, 
che  dorme,  vedesi  espresso  jl  ritratto  dcU’i^ulore,  è opera  dcl- 
Fistcsso  Fabrizio.  , 

Sotto  di  questa  tavola  vi  è la  memoria  in  marmo  del  Car- 
dinal Ottavio  Acquaviva  Arcivescovo  di  Napoli,  che  lasciò  que- 
sto luogo  crede  della  sua  suppellettile  , che  ascendeva  al  val- 
sente di  20. mila  «oM*  diviene  sostenuta  da  due  facchini  di  mar- 
mo, che  nè  più  belli , né  più  spiritosi  veder  si  possono,  e sono 
opera  idei  Cavalier<>C()SÌmo  blansaga.  ••  f » •” 

Ai-  dirimpetto  della’  la vo)a  della  lUsarrezioné  ve  ne  è un'al- 
tra simite,  nelle  quale  sta -espressa  la  Vergine  Assunta  con  gli 
Apostoli  di  sotto,  mollo  al  vivo',  opera  d' Ippolito  Borghese,  detto 
per  sòpranrioirie  ,’’lo' Spag'nuolo.  . • ' 

‘ È ricca 'poi  di  bcllissiini  apparali  , c di  tutti  quegli  argen- 

I 1 v-i  •!  I 

. I ’-'l  I 1 . ; ' 

riucontro  di  Cicara  a.  Giovanni  Merliano.,  iovece  gli  scrittori  di 
Napoli  G sue  vicinanze  , voi.  1 pag.  230  , I’  autore  detta  storia 
de'  raonumcoli  della  città  di  Napoli , voi.  2°  pag.  ISSO  e SSl,  e 
quello  altresì  della  Guida  Storico-descrittiva  della  Capitale  pag. 
1073  e seg.  attribuiscono  il  primo  sepolcro  cioè  qiiollu  del  Boni- 
facio al  Mcrliauo  c 1'  altro  del  Cicara  al  della  Finta  o Praia. 

Noi  ci  siamo  uniformati  a questo  secondo  parere,  porche  lo  stile 
del  celebrato  scultore  Nolano  a colpo  d'  occhio  si  riconosce  , e 
si  distingue  dall'  aliro.  • , y - ' 

. ..La  Sagrestia  è, tutta  dipinta  a fresco  da  Onofrio  di  Lione,  a- 
iunuo  del  . Coreo, zio^^  ad  eccezione  della  SS.  Trinità  figurala  nella 
piccola  volta  che  è.  m fondo  , la  quale  è di  inano  del  maestro. 
Sopra  1'  armadio  degli  arredi  -sacri  , dal  lato  sinistro  , continua 
a leu ‘l'si  con  diligcu2a  couservalu  sotto  lastre  di  cristallo  il  fa- 
ipqso  Crociiidso  di  bosso  che  S.  Pio  V donò  a D.  Giovanni  di 
Ausilia,  quando  questo  gran  Capitano  da  lui  si  parli  nd  lì>7l, 
prima  della  famosa  battaglia  di  Lepauio.  , 
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li  , dio  ne'  giorni  fcslivi  la  possono  rendere  maeslosamcnlo 
adorna. 

In  questa  Casa  vi  sta  aperto  nn  pubblico  Banco,  cd  è de’più 
ricchi,  clic  vi  siano  nella  nostra  Città;  ritrovandosi  in  esso  quasi 
due  milioni  in  contanti.  * ’ 

Nelle  stanze  di  detto  Banco,  cd  in  tutte  l’altre  del  negozio  ' 
vi  si  vedono  diverse  dipinture  a fresco  , e delle  più  belle  p 
considerate , clf  abbia  fatte  Belisario.  ' ' ' 


: • ••  'i  ; • ' ‘ • , ■'» 

' ' Chiesa  antica  o Skiecorpa. 

Uscendo  dalia  Sagrestia,  e volgendo  a manca,  per  la  porla 
che  resta  tra  i due  sepolcri,  poc’anzi,  descritti,  si  discende  nd  Soc* 
corpo  ossia  .Confessione  della  Chiesa.  La  quale  in  origine  si  di* 
cc  essere  stata  ediOcala  nel  sito  dov’  era  la  casa  di  S.  Severino, 
che  alcuni  noverano  fra  i Vescovi  di  Napoli;  convertita  in  Chiesa 
dopo  l’anno  CVIII  quando  il  Santo  mori,  ampliata  nel  principio 
del  quarto  secolo  e consacrata  nell’  anno  CCCXXXVl  dal  Papa 
S.  Silvestro.  Questa  cbiesetia  sotterranea  é stata  restaurata  alla 
maniera  del  secolo  scorso,  senza  che  un'  idea  più  ti  ridesti  della 
veneranda  nntiebilà  sua.  ' ' ‘ ' 

Sull'nliar  maggiore  di  essa  mirasi  una  grande  tavola  dipinta  In 
campo  dorato  , opera  assai  preziosa  e rara  di  Antonio  Solario 
dello  lo  Zingaro  ; la  quale  è divisa  in  vari  scoinparlimenti.  Nel 
primo  80U  figurati  S.  Sèverioo  Véscovo  ed  ai  la'i  S.  Luca  , S. 
Oiovan  Ballista  , S.  Sossio  e S.  Severino  Monaco  ; nel  secondo, 
la  Beata  Vergine  col  Bainbino,  avente  una  paniera  di  fnittu.'rd 
a’  Iati  i SS.  Pietro  e Paolo  , S.  Girolamo  e S.  Gregorio  Papa. 
Da  leiiìpo  antichissimo  ì'corpi  de’  S.  Severino  e Sossio  riposavan 
sotto  l’altare  di- questa  chiesetta  primitiva  ;'ma  nell’anno  1808, 
furono  per  superiore  comandamenlò  IrasporUitl  In  Fratia-Mug* 
giore  , paese  non  mollo  discosto  dalla  Capitale. 

Nella  cappella,  ch’c  la  terza  della  parte  sinistra,  è’  un  Crocifisso 
scolpilo  di  legno  nel  IX“  secolo  da  Angelo  il  Cosentino  ; c net- 
1'  ulluim  , anche  del  lató  medesimo  prossima  al  luaggiur  altare  , 
sta  ufTiiiso  il  bel  quadro  di  Andrea  da  Salerno  diviso  in  sci  scooi* 
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Si'ptifi  vedére  ft'j5[tiardaroba  de’  pegrti  senza  interesse  , cosi 
doro,  come  d’nrgenlo,  di  rame,  e d’ogni  sorla  di  panno,  che 
veramente  ò cosà  ^curfósissniia,  nò‘sf  poi  immaginarne  la  gran- 


dezza do  chi  nqn^  la  vede.  _ 

Il  Monte  irhpcgha  da  dicci  ducali  in  giù  senza  interesse,  ed 
in  quest’opera  vi  tiene  di  continuo  impiegali  da  2U0mila  scudi 
in,  circq;,  da  questo  é può  suppqnerc,  cliq  roba  vi  sia;  e que- 
sto .roba  la  tiqnc.il  Monte  per  due  anni,  passali  che  sono,  si 


: li  ■ ■ i,i  ' ■ 

1 -I*.  ’i  u.*;'.  ..  t •■.ì  ' • t . ■ ‘ ' » ■ * • ttt 

■Il  .(t . . • I . ; ■ ■ ; ' ■ ' i i • ■ 

partiffleati  ; ne'trc  della  parte  superiore  veggqnsi,  nel  mezzo,  Cri- 
sto sulla  Croce  ,oon  a' piedi  la  Vergine  SS.  Addolorata,  il  Disce- 
polq  S.  Giovanni  e la'  Maddalena  ; a destra  S.  Beoedelto , ed  u 
sinistra  una  >iauta  cl^  indica  essere  S.  Scolastica.  Ne’  tre  scoin- 
parliraenti,  inferiori  spno  nei  centro  la  B.  Vergine  ed  il  Bambino 
adorali  dal  Battista  ebe  mirasi  n dritta,  e da  S.  Gqistioa  a sini- 
stra , opere  aoch’  esse  di  raro  pregio.  Non  si  fluirebbe  mai  se  si 
volesse  far  meoziope  di  tutti  gli  illustri  defuoti,  i cui  sepolcri  veg- 
gonsi . addossati , alle  jpareti.  della  scala  per  la  quale  si  discende 
alta  cliiesctta,  e S|ieoinl mente  quelli  che  sono  nel  pavimeoio  di  essa 
e cite  ba  ben  tre,  luoglic  ed  ordinate  Ala  di  lapidi  apperteueoti  a 
distinte  famiglie  , fra  le  quali  Belcoote  — Coomo  — d'  Alessan- 
dro ^ Bis^bli  — Càrrafa  De  Kakuo  — Nevoni  — De  Leo 
Halne  Fiocoarl- 'altre  molte  ebe  dobbiamo  per  amor  di 
brevità  preterire,  i.  ' \ ; 

Uscendo  dal  Soceprpo  per  la  cappella  de’  Medici  , si  entra  nel- 
la crociera  , ove  continuando  il  giro  del  Tempio  dalla  dritta  al- 
la sinistra,  amipirerémo  sull’altare  del  Cappellone  il  bel  quadro 
del  ripetuto  Slàreo  da  Siena  , eòa  molte  figure  sommameote 
esi^essire  airinlorno'  di  Nostro  Signore  che  viene  inchiodato  sulla 
croce.  Il  dritto  di  padrouato  fio  dal  1833  si  appartiene  ai  Duca  di 
GimigNano  ( Principe  di /ririolo,.  e Marsicovetcre  , come  si  legge 
sulla  lapide , sepolcrale,  situala, innanzi  a’ gradini  dell’ altare.  Vul- 
geado  Indi  lo  sguardo  sul  muro  del  gran  pilastro  che  fa  aogolo 
con  l'altare  tnedesimo,  mirasi  lo  schiodar  della  Croce  del  Saolissmio 
Corpo  del  morto  Redentore  còn  infinita  vaghezza  ed  espressione 
dipinto  da  Andrea  da  Salerno. 
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vende  aU'incaoto,  ed  ii  di  più,  che  talvoKa  s’afe,,si  reslitui* 

■-  I '•  ■ ' II'  I , . . 

■ Cappella  do*  Saasevcrlno. 

Allo  nnesira  del  maggior  altare  prossimo  al  presbiterio,,'  ti  si 
presenta  la  rinomala  Cappella  de’  Sanseverinì  : in  essa  veggoosi 
seduti  su  Ire  sepolcri  maestosi  , ed  in  atto  di  fervorosa  preghie* 
ra , Ciacotno  , Sigitmondo  id  Ascanio  Sanseverino,  fratelli  in- 
felicissimi aiiossìcali  in  un  sol  giorno  del  1316 'dallo  scellerato 
Ascanio  loro  zio  , per  turpe  desiderio  dì  successione.  Il  sepolcro 
di  Giacomo  è collocato  nel  mezzo,  ed  ha  I’  aliare  davanti:  sulla 
cassa  luorluaria  è seduto  il  defiinlo,  vestito  da  guerriero,  sicco- 
me siedonb  c son  vistiti  i rratelli  di  lui  : ma  in  cima  siede  la 
Madre  del  Sl'gnore  'col  Bambino  nelle  braccia,  la  quale  poggian- 
do' ì piedi' sui  Chenibini’,' viene  adorala  dagli  Angeli:  ai  lati  su 
duo  piiuktrl  mostratisi  in  rilièvo  S.  Scolastica  e S.  Monaca,  ritti 
1*  Apostolo'  S!  Giacomo  c S.  Benedetto  ‘è  questi  pilastri  fian- 
ciiegginno  uit  ntticn',  che  si  eldva  dalla  cassa  , e che  lia  due 
Angeli  in  rilievo.  Veggonsi  inoltre  troh'i  militari,  imprese 'genti- 
lizie de’  Sanseverino  , e diversi  altri  ornamenti tutti  ben  imma- 
ginali accessori'  del  moniimonlo  , che  per  la  parte  archileltonica 
è solido  c bollainenie  composto.  Sulla  faccia  della  cassa  che  sla  ad 
allo  basamento  appoggiala,  è incisa  questa  breve  epigrafe: 

. Il  i - ' I ‘i’  I. ;l  . t 

M e Ossa  Quiescunt  Jaeobi  Sanseeerim'  Cemitia  Saponarfae 
y-eneno  Miaera  06  Aearitiam  Neeati  Cum  Duobua  Miseria 
triima  Ejdem  Fato  Eadem  Mora  Commorientibtta.  * 

Cosi  il,  mnuumento  a dritta  pii' è di  Ascanio,  ha  io  cima  l’E- 
tcriio  in  piedi  fra  ima  gloria  dì  Clìeriibini  . adoralo  da  Enoc  ed 
Elia  in,  mezza  ..figura  , ,a’ lali  le  slaliie  de' Santi  Apostoli  Pietro  e 
Giovanni  ,,.c  su  i pilastri  che  li  reggono  i bassorilievi  di  due  An- 
geli adiranti.  Sulla  faccia  dell'urna^  si  legge 

IUc  'Situa  Est  Aseanfus  Sdnaeverintia , Cui  Obeunti  Eodem 
ì’e'nen'o  inique' Atqne  Impie  Commorientta'Ftàtrea  Nee  Alioqui, 
Nrc  Filiere  Qùidem  Licutl.  ' • • 

Il  terzo.,  cb'  è di  Sigismoudo  , ha  ia  allo  il  Cristo  trionfante 
circondalo  da  Cherubini,  e da  quattro  Arcangeli  che  l'adorauu; 
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sce  al  padróne.  Io  questo  gran  guardaroba  vi  si  vede  unó  tnu^ 

ag  iati  su  i sòliti  pilastri,  i quali  qui  poriano  in  bassorilievo  le 
eOrgie  di  Si  Geltrodc  ',  e di  S.  Barbara  ; son  ritte  le  statue  di 
S.  Nicola  di  Bari  e di  S.  Fraocesco  di  Assisi.  Sulla  faccia  deità 
cassa  è incisa  questa  leggenda:  ' ' ■ i ' .i  I 

lacet  lite  Siffttmundus  S-insevertrms  y erte  no  Impie  Absutn- 
/>/«»,  Qui  Eodem  Fato;  Eodem  Tempore  Pereuntet  Germanua 
Fratrea  ì^ec'  Jll<qui ^ Nèe  Cernere'  Potuti.  ‘ ' . , 

L’espressione  vivissima  di  quelle  tre  statue  giovanili,-’ e quella 
con  molto  giudizio  ed  aecorgimeoto  data  alle  altre  figure  tutte 
la  composizione  ed  il  finito  lavoro  dei  sepolcri,  furono  la  pAma 
piò  grande  dimostrasioue  del  gran  valore  di  Giovanni  da  Nola. 
I posteri  r ammirano  come  la  terza  in  quanto  a merito  d'arte  fra 
le  mòllissime  di  si  egregio  scultore , essendole  innanzi  gli  avelli 
dei  piccolo  Booifaoio  , e del  gran  Viceré  Pietro  di  Toledo  nella 
chiesa  df  S.  Giacomo  , 'oome  si  dirà.  Ma  ne*  ceotemporaneb  fa 
coDgiunta  viva  commozione , poiolié  questi  marmi  rioordavan 
loro  lagrimevole  avveoimentb  , allora  da  ognuno  risaputo  e che 
ora  , ad  illustrazione  de’  riferiti  monumenti  , noa  sarà  superfluo 
compendiare  quanto  ne  scrisse'  il  ciliari  nostro  E.  Liberatore  f I )., 

Fra  le  sloricira  famiglie  di  questo  Bearne,  principalissima  fu> 
un  tempo  a buon  dritto  riputata  la  Sanseverina;  ceppo,  della  qua-i 
le  credeti  un  Berardo , Conte  de’ Maral  , di  cui  si.  ha  coutézza 
nelle  storie  del  decimo  secolo.  Coll’  mira  di  prospera , se  noa 
costante  fortuna,  cresciuta  di  numero , d’autorità  e di  stati,  fu** 
rodo  in  lei  presso  che  ereditarie  le  prime  cariche  della  Corona. 
Trasse  titoli  di  conte , duca  e principe  da  cospicue  città  Sanse»' 
verino  , Marsico  , Nardo  , Bisignauo  , Corigliaoo  , Caiazzo,  Po»i 
lenza  , Matera  , Venosa  , Somma  , Amalfi , Salerno  , ec.  , le 
quali  tenne  in  signoria  con  altre  molte  terre  e castella.  Divenne 
io  somma  famiglia  si  doviziosa  e possente,  che  te  fu  dato  strili»* 
gersi  in  parentela  co*  nostri  Re  , ed  arbitri  talvolta  delia  coro». 


(1)  Polior.  piti,  an.  t /Hja,  pag.  2^9  e 
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raglia,  che  si  stima  disposizione  del^  ^nlis^ira^  clic 

nn  , assicnrarla  sui. capa  a <]ucHo  dc'icooiendfiili.cu»  ella  ineglio 
favoreggiasse.  Cosi  accadde  io . ispeziaJilù  a Lodovico  dii,  cosi  a 
Ladislao.  . i ,i  • ■ r. 

Ma  Ladislao  non  seppe  tollerare  cotesti  isuoì  sudditi  , dò  tanta 
potenza  , nè  simili  beiielizì  ; e poiché  le  rimunerazioni  rmic  li 
atrebber  più  forti  e più  iulrapreudeoti  ed  aodaui di vi>ò-. di  spe- 
gnerli. Laonde  , rinuovaudo  il  flagello  di  cui  Federica  li.  avea 
giu  percosso  i Saoscverioeschi , indisse  loro^  guerra  di  fsieruii> 
nio  , e la  ribadiva  Giovanna  II  , benché  l' tino  e I’  altra  d'  avo- 
la Sonsevcrina  nipoti-  Ad  onta  di  sì  ferali  persecuzioni  , rima- 
nevano nel  secolo  XVI.  e rioiaogon  tulicra  t pareuebi  rami  di 
qneSta  famiglia  in  grado . di  toota  agiatezBa  , che  . desiderate  .fa- 
cevano le  loro  nozze  agli  altri  baroni.  L viveva  in  quell'  età  , 
capo  del  ramo  che  dicevasi  de'  Comi  di  Saponata  , .Ugo.  Sanser 
verino,  la  cui  consorte  Ippolita,  de' Monti , io  uvea,  fallo  lieto  di 
tre  lìgUuoli , Giacomo  , Ascabio  e Sigismondo.  I. quali  venttfi  già 
adolescenti , belli  dejla  persona  , d’ indole  «egregia,  in  armeggia- 
re ed  io  ogni  oobii  arte  espertissimi  „ erano  a',geaUori.  gioia  ed 
orgoglio.  F già  il  primogeuiio  con  Marta  Beltraua  accasalo  «.  0. 
due  fanciulle  otienuicae  , prole  uiasciiile  aliondeta.iMn  che  non, 
può  la  demone  cupidigia  dell' oro.?  É fama,  dia  io  quel  tempo, 
( correva  Panno  lal7  ) (ìerooimo  IVaiello  di'  Ugo  , inarifo  a 
Cinzia  Dentice  e di  numerosa  Bgliuolauza  cirnoudalo , il  pingue, 
patrimonio  del. germano  avidameole  agognasse,  e che,  a rimuo- 
ver gli  ostacoli  della  Datura  , triplice  tradimento  il  perfldo  luedi- 
ttissc.  Certo  è che. un  ^orno  cacciaOdo  i irei  giovanetti  in.uua 
foresta  j sitibondi  e senza  sospetto , acoostaron  J’  un  dopo  Pulirò 
le  labbra  ad  alcune  tazze  di  vino  ; nè  indugiarono  I*  un  - dopo 
1'  altro  ad  accorgersi  qual  farmaco  fòsse  ia  quella,  bevanda  pre- 
paralo. La  misera  Vnadre  or  du  questi  , , or  .dO'  qtieUo  andava  , 
assistendo,  confortando,  disaimutando  , >che  ad  ogunap.  ascon- 
deva , per  non  farli-  più  tristi  , 1’  acerbo,  fato  degli  nitri  ; sino  a 
che  trai  il  terzo  dì.rd  il  quarto  , ^sventurata  !.  yidde  li  tre  ad  uhu 
ad  uno  fra  le  mnierne  braccia  fìnire.  Or  chi  vorrà  scrutare  gli 
arcani  del  dolore?  Trafilto  Ugo  da  sì  fatai  colpo,  do’po  breve  leinpo 
raggiunse  i Agli  nel  regno  dell' eternità , laddove  Ippolita,  orba, 
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protegge  un’opera  cosi  pia;  ed  è,  die  non  vi  si  vedono 

vedova  angosciosa  , disperata,  treni’ anni  dovè  sopravvivere  al 
fiero  caso  , e per  crucio  umg"iore  , veder  non  solo  iinpiinitofil 
delitto  , ma  raccoglierne  il  frullo  gli  autori.  Unico  sollievo  della 
inconsolabile  fu  il  ricamare  le  funebri  coltfi  , ed  ergere  a’  cari 
estinti  le  tombe  olic  abbiam  pocanzi  descritto. 

L’osservatore  porlnudosi  nella  Cap'pella  de’ Sanseverlno  mi . am- 
mirare i prodigi  dello  scarpello  del  Meritano  , volga  pure  lo 
sguardo  alla  inode.sta  pietra  sepolcrale  che  , dal  lato  del  Vange- 
lo , dopo  r avello  d’  Ascanio  , copre  le  ceneri  dell’  infelicissima 
fra  le  madri,  e nella  quale  sta  incisa  una  commovente  leggenda 
latina  clic  comincia  : llotpei,  miserrimac  miserrimum  defleas 
orhitatèm  ec.  , il  cui  significato  nplla  nostra  lingua  è il  seguen- 
te : Pasaaggiei'o,  d una  mitera  deplora  la  miserrima  orbezza. 
Son  io  quell'  Jppalila  Monti , che  da  figo  Sanseverino  dispo- 
sata , tre  Jiglittoli  gli  parlarti  di  massima  éspettazionr.  E qne~ 
sti , oh  seelleraggine  ! nella  famiglia  stessa  , doli  audacia 
vinto  il  timore  , dalla  cupidigia  la  pietà  , dall'  insania  la  ra- 
gione , questi , a poeuli  avvelenati  bevuto,  tra  gli  amplessi  di 
miserandi  genitori  ad  un  ora  spirarono.  B pochi  anni  di  poi, 
spirò  pure  tra  queste  braccia  il  consorte  , dal  cordoglio  ucci- 
so. À tante  morti  superstite  , altra  quiete  non  tni  rimaneu  che. 
le.  tenebre  , non  altro  conforto  che  le  lagrime  ,'non  altra  cu- 
ra che  il  sepolcro.  I tumuli  che  qui  intorno  miri  , io  gli  in- 
nalzai , d'  eterno  dolore  argimento  , a'  traditi  giovani  eterna 
memoria.  L'anno  iSJfl.  Dopo  letto  quest’ epitaffio , come  non 
versar  qualche  pietosa  lagrima  sulle  ceneri  di  questa  virtuosa  uia 
troppo  misera  Dama!... 

Altare  maggiore  — Alla  cappella  Sanseverino  segue  1’  altare 
maggiore  , il  cui  dritto  di  padronato  , come  ci  ba  narrato  il  uu- 
siro  autore  . appartiene  alla  Casa  Marmile  , de’  duchi  di  Cam- 
pochiaro  per  donazione  avutane  dai  l’I’.  Benedettini,  l'u  disegna- 
to dal  Cao.  Cosma  Fanzaga  , e composto  di  preziosi  marini  : 
circondalo  una  balaustrata  di  fino  marmo  con  sportellino  ornalo 
di  due  putti  gettali  in  bronzo  su’  modelli  dello  stesso  scultore. 
In  luogo  di  candelabri  vi  sono  due  colonne  di  plasma  , e v’  era- 
no un  tempo  quelle  preziosissime  collocate  ora  nolla  Cliicsa  di 
Celano—  fol.  IH.  'JJ 
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lamie , nù  entrarvi  topi , e mosche , ancorché  vi  siano  mol- 


S Fraoccsco  di  Paola  innanzi  alla  Reggia.  Dietro  l' altare  dilar- 
gasi lo  spazioso  coro  de'  monaci  , costrutto  di  noce . e ricco  a 
soprabbondanza  di  bollissiim  intagli  a Cgure  e ad  ornamenti , i 
quali  costarono  ben  quindici  anni  di  fatica  ai  valentissimi  artisti 
liartolommeo  Chiarini  e Benvenuto  TorteUi.  L'organo  ch'c  sopra 
il  coro  è opera  di  Sebastiano  Soletta  e di  Giovan  Domenico  di 
Martino  , ch'ebbero  fama  d’uomini  insigni  in  quest'  arte. 

A contestare  il  prefatp  dritto  di  proprietà,  Francesco  Mormile 
fece  costruire  per  sé  e pe'suoi  innanzi,  alla  balaustrata  deU'altare 
medesimo,  un  sepolcro  gentilizio,  sulla  cui  lapida  marmorea  si 
legge  : 

MOBHILIDII 

VETOSTISSma  . postbema  . perpbtvaqde  . domus 
ZBAllCISCnS  . MOBUILIB  . DtlX  . CAMPI  . CLAU 
BAHC  . PONI  . CCBAVIT  . MEMOBIAH 
ANNO  . MDClXX  . 

Cappella  Gesualda  , ocoi  detta  famiglia  Tboja. 

Dall'  altro  lato  dell*  altare  , cioè  da  quello  dove  si  legge  il  Van- 
gelo s' incontra  la  cappella  de'  Gesualdi,  il  cui  padronato  è stato 
non  ba  guari  acquistalo  dalla  Casa  Troja , il  cui  capo  è il  Cav. 
Gran  Croce  Ferdinando,  attuale  Ministro  Segretario  di  Stato  Prc- 
Bideute  del  Consiglio  de’ Ministri. 

Dietro  l'altare  di  essa  ammirasi  il  pregevole  gruppo  della  Pietà 
abbozzato  appena  da  Giovanni  da  Nola  per  suo  ultimo  lavoro, 
e condotto  a termine  dal  suo  discepolo  Domenico  d'  Juria,  che 
scolpi  pure  i bassirillevi  che  ‘il  circondano  , c le  due  statue  late- 
rali che  flgurano  S.  Biagio  Vescovo  e S.  'Antonio  da  Padova.  Nella 
base  del  gruppo  si  legge: 

O Magnum  Pietatis  Opus,  More  Mortua  Tune  Est 

Cum  Crucis  in  Ligno  Mortua  Vita  Fuit. 

La  statua  giacente  sul  coperchio  dell’  urna  sepolcrale  di  Giro- 
lamo Gesualdo  è di  Annibaie  Caceavello. 

Fu  questa  cappella  decentemente  abbellita  e restaurata  nell'an- 
DO  18o2  — E stato  quivi,  or  son  pochi  mesi  tumulato  lo  storico 
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le  finestre  j e se  v' entra  qualche  topo  , si  vede  presto  mur- 

Carlo  Troja,  al  quale  tra  non  molto  sarà  cretto  un  bel  monumento, 
di  rincontro  a quello  del  Gesualdo,  e che  si  spora  sarà  corrispon- 
dente alla  dottrina  ed  altre  virtù  dell’  illustre  defunto. 

Dalla  parte  sinistra  della  crociera  , in  luogo  deli'  altare  è un 
gran  mausoleo  di  Vincenzo  Carata  , Priore  d’  Ungheria,  rappre- 
sontatovi  con  istatua  tonda  ginocchioni  da  Michelangelo  riacca- 
tini.  Accosto  è eollocata  un'  ampia  e studiata  composizione  di 
Marco  da  Siena  con  la  dolorosa  scena  di  Cristo  su  la  croco , c 
la  Vergine  che  sviene  , il  quale  quadro  porta  il  nome  dell'  egre- 
gio artista  e P anno  1!S7G. 

Da  ultimo  in  questa  crociera  dopo  le  statue  delle  quattro  Vir- 
tù , di  bianco  marmo  e di  naturale  grandezza  , che  figurano  la 
Carità  , la  Penitenza  , la  Fede  e la  Speranza  , che  sembrano 
dello  stile  del  Naccarini.  Meritano  essere  osservali  eziandio  i 
quattro  marmorei  sepolcri  , I'  uno  limpclto  all'  altro  , addossati 
ai  grandi  pilastri  che  sostengono  la  cupola  del  tempio  , e che 
appartengono  agli  illustri  signori  di  Campocbiaro  benefattori  del 
Monastero:  il  primo  a destra  a Giovan  Luigi  Mormiie,  sommo  giu- 
reconsulto, Presidente  della  R.  Camera  c Diplomatico  distinto,  morto 
il  IGOI;  il  secondo  a Carlo  Mormiie  figlio  del  gran  Trojaoo,  fa- 
moso generale  mancalo  a'vivi  il  1601;  il  terzo  a Trojaoo  Mormiie 
celebre  ed  invitto  guerriero  che  fiori  a’  tempi  di  Ferdinando  Primo 
Aragonese , e mori  dì  anni  100  a'20  ottobre  del  lìliO;  il  quarto  a 
Frauccsco  Mormiie  Duca  di  Cainpochiaro,  anch'  egli  valoroso  mi- 
litare, che  cessò  di  vivere  il  lGi9. 

Ritornando  nella  navata,  la  prima  cappella  a sinistra  calando,  è 
dedicata  a S.  Anna,  ed  è di  proprietà  del  Munte  della  Misericor- 
dia. Il  quadro  sull’altare  cou  S.  Anna  ed  altre  figure  reputasi  e 
per  colore  e per  disegno  uno  de’ migliori  di  Giuseppe  Marulìi, 
che  vi  scrisse  il  suo  nome  e l’ anno  1633.  Gli  alfreschi  della  volta 
sono  del  Corenzio\  ed  il  quadro  sul  muro  laterale  dalla  parte  del* 
l'Epistola  con  la  Madonna  ed  i SS.  Severino  e Sossio  è del  Brame- 
rio Piacentino,  e può  dirsi  copia  della  celebre  composizione  della 
Madonna  di  S.  Sislo  del  sommo  Raffaello,  con  pochi  cangiameuli 
c più  larghe  dimeusioni.  Facciam  voli  , allìachè  il  Pio  Luogo  , 
ricco  d’  ogni  risorta  , si  determini  a fare  restaurare  si  bel  dipinto 
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to  ; c(J  all' inconfro  si  ò osservalo,  thè  ne’ tempi  delle  mo- 

ridollo  in  isinto  di  dcpcrimcnln,  come  anche  la  cappella  i cui  af- 
Irrschi  dohhono  essere  riloccati. 

Il  vauo  che  segue,  ov' è la  porla  minore  della  Chiesa,  contiene 
^ tre  stupendo  opere  di  pittura.  Sul  muro  a destra  è una  gran  ta- 
vola con  la  Brata  Vergine  ira  gli  Angeli  adorata  da  S.  Cateri- 
na e S.  Scolastica , e sotto  i due  Santi  Severini,  il  vescovo  ed  il 
iiinnaco , S Sossio  ed  altro  Saulo  benedetiino , ed  in  mezzo  le 
SS.  Anime  del  Purgatorio:  opera  di  cui  non  fece  mai  la  più  bella 
Girolamo  Imparato.  Ui  rincontro  è I’  altra  tavola  degli  Arcan- 
geli, di  Giovanni  Antonio  (f  Amalo  il  vecchio  ad  è il  suo  capo- 
lavoro. In  mozzo,  su  In  porta,  è sospeso  il  quadro  del  Battesimo 
di  N.  S.  attribuito  a Pietro  Perugino..  Nel  mezzo  del  pavimento 
è il  gentilizio  sepolcro  della  Casa  Marnili  che  segna  l’anno  1S2C. 

La  cappofla  che  segue  è intitolata  alla  SS.  Vergine  Immaco- 
. lata,  la  cui  miracolosa  immagine  è dipinta  nei  quadro  dell’altare 
da  Antonio  Stabile,  l’anno  1582,  come  vi  si  legge  sopra-  Il  dritto 
di  padronato  si  appartiene  alla  Casa  Ducale  di  Casalnuovo,  come 
anche  si  legge  sulla  lapide  sepolcrale  posta  dinanzi  all'altare.  La 
cappella  è tenuta  con  eleganza,  e dopo  quella  de' Principi  di  Ci- 
mitilc  è la  più  ricca  del  tempio  per  dorature  od  altri  ornamenti. 

Dal  lato  dell’ Itipistola  sorge  addossato  al  muro  un  marmoreo 
basamento  sul  quale  poggia  una  lapide  anche  incassata  nelia  pa- 
rete, e che  in  origine  esser  doveva  il  coperchio  d’un'arca  sepol- 
crale. in  questa  lapide  è di  mezzo  rilievo  scolpita  rimmagìnc  d’un 
guerriero  giacente  sopra  coltre  e guanciale  riccamente  rnl>cscati 
e che  riposa  il  capo  alla  sua  sinistra  mano  ; cinge  la  spada,  ed 
ha  i piedi  sul  dorso  di  un  cane  che  dorme.  La  finezza  del  lavoro 
indica  la  bontà  dello  scarpello  dell’  artefice  d’ignoto  nome.  Sulla 
faccia  del  basamento  è questa  epigrafe  : 

lEONABDO  . COMO  . EQUITI  . NEAPOLITANO 
, AnGBLt  . OPPinOBUU  . domìni  . FILIO 

QDEM  . FERDINANDO  . ALPHONSO  . AC  . FEDERICO  . ARAGONEIS  REGUiCS 
• VIRTDS  .,  IN  . REDUS  . UAXIMIS  . GCSTIS  . ITA  . COUMENDAVIT 
, DT  . NON  . MODO  . IN  . EORUM  . CENERALEH  . PATUlMONII 
CONàBRVATO&Blt  . AC  . PORTIOMS  . SCRIDAM  . ELt&I 
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zioni  popolari,  ’c  della  peste  , ne'  quali  'il  gundaroba  slava 

V 

VKBtfM  . ET  . SUPREMO  . CONSILtOBUU’.  OBOmi 
AOJLBGl  . MERUEBIT 

EGBBGtA  • TIBI . PIDE  . IRTEGRITATEQ  . BECIS  . TESTIMONIO  . COHPBOBATA 
CAHNABIDM  . PA88US  . VECTIGAU  . DONATO 
Na  . me  . A . BiccANO  (sic)  COMO . UAjoRB  suo 
STRENUO  . MaiTB  . ALBIGNANIQUB  . DOMINO 
SUB  . CAROLO  . 11.  BEGB  . T1BIBUS  . COHSILIOQUB  . DECBNBR  . PUIT 

JOANNES  . ANGELUS  . ET  . J0ANNE8  . TINCENTIUS . COMI . PATRUO 
MAONIFICBN'nOltl  . MBBENTI  . POSUERB 
VIXIT  . ANNOS  . LXXT  . NATURA  . CONCESSIT 
ANNO  . POST  . PHBTAH  . SALUTEH  . HOXXX. 

Viene  indi  la  cappella  di  S-  Carlo,  di  proprietà  della  ramiglia 
Muriuile,  come  dairiserizione  sulla  lapide  sepolcrale,  dove  veggousi 
eziandio  Tarme  della  Casa: 

80BTI8  . SUAE  . MEHOB 

AVITUM  . SBPULCBDM  . BEPICIENDUM  . CURAVIT 
VINCENTIDS  . HOBMILE  . PATBITIUS  . HBAPOUTAHUS 
EX  . OUX  . CABINABI  . ANNO  . A . FABIO  . VIBCUUS 
MOCCLXXXVIII. 

Oltrepassata  questa  cappella  , segue  T altra,  di  padronato  della 
Casa  Marchesale  di  Vincbiaturo,  dove  si  ammira  il  gran  quadro 
col  morto  Corpo  del  Redentore  in  atto  d' essere  depositato  nel  se- 
polcro da’  Discepoli,  mentre  l'addolorata  Madre  per  Tuliima  volta 
T abbraccia  : nobilissimo  soggetto  più  volte  trattato  da  Bl  ritardo 
Lama , ma  non  mai  con  tanta  forza  di  colore  e con  tanta  verità 
d'espressione  come  io  questo.  È da  notare,  cb’ egli  vi  si  dipinse 
con  barba  bianca,  e vicino  a lui  fece  pure  il  ritratto  del  suo  ge- 
nero Pompeo  Landulfo  , valoroso  dipintore. 

La  penultima  cappella  è dedicata  alia  Vergine  SS.  delia  Purità. 
Apparteneva  al  fu  Reggente  De  Ponte  , ma  T ebbe  poscia  in  du- 
minio  il  R.  Consigliere  D.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  per  sé , 
suoi  eredi  ex  sanguine,  ed  anche  estranei.  Egli  divisava  di  or- 
Oiirla  nella  forma  più  decente  possibile;  ma  lìuora  non  vi  è stato 
fatto  abbeilimeiito  di  sorta  , tutto  che  la  cappella  abbia  d’  uopo 
nell'ultarc  e nella  volta  di  molti  accomodi. 
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Tnolo  di  p^i , TÌ  si  TcdeTaiK)  qnaofità  di  sìmili  aoimali. 

L*nllìiiia  cappella,  dot’ è la  tavola  di  Marco  da  &ena  che  li> 
gora  la  Piatcita  del  Divino  RedeiUore,  è oel  massinio  deteriora* 
■Dento.  Assai  malconcio  è il  dipinto  dairoinidità  del  sito,  rotte  in 
alcuoe  parti  le  colonne  dell*  altare  , crollante  quasi  la  volta,  sfa* 
sciato  in  molti  luoghi  il  pavimento,  ella  desta  neil'aniroo  dì  chi  l’os- 
serva stupore  e pena  al  medesimo  istante.  Appartenne  anticamente 
alla  famìglia  Caputo,  come  si  legge  in  una  tavola-addossata  al  muro 
e che  segna  l’anno  IS8S. 

Uscendo  dalla  Chiesa,  si  può  vedere  il  vasto  monastero,  di  cui 
cna  la  maggior  parte  è assegnata  a pochi  monaci  che  vi  convi- 
vono, essendo  che  tatto  il  rimanente  fu  apparecchiato,  come  or 
ora  diremo,  a contenere  il  Grande  Archivio  del  regno.  Nella  mag- 
gior sala , che  era  l’ antico  refettorio  de*  monaci , ancora  può  ve- 
derei  la  grandissima  composizione  dipinta  a fresco  da  Belisario 
Corenzio  nel  corto  spazio  di  quaranta  giorni  , la  quale  rappre- 
senta con  cenlodiciassette  figure  al  naturale  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de* cinque  pani  e d’altrettanti  pesci  fatto  da  N.  S.  io 
presenza  delle  turbe.  E quest'opera  roaravigliosa  condusse  il  Co- 
nmiio  so  promessa  avuta  dall’Abate  che  chiamato  qui  avrebbe  un 
sno  figlinolo , che  in  altro  monastero  lontano  da  Napoli  vivea  già 
lienedeilino.  Anche  la  sala,  eh’  era  l’antico  Capitolo  de’monaei,  fu 
dipinta  da  Belisario  esprimendovi  alcuni  miracoli  di  Gesù  Cristo; 
e questi  aSresebi  furono  il  1S44  restaurati  da  Nicola  la  Volpe. 

Il  Olonaslero  ha  quattro  chiostri  ó portici  interni , de’  qnali  il 
terzo,  ebe  fu  eretto  d’ordine  ionico  daH’arcbilelto  Andrea  Cie- 
eione  , venne  decorato  delle  più  belle  opere  ebe  abbia  mai  fallo 
quel  portentoso  ingegno  dello  Zingaro,  uno  de’  pittori  più  celebri 
che  vanti  l’ Italia  nel  secolo  dccimoquinto  , fondatore  e decoro 
della  scuola  Napolitana  ; uomo  singolare  per  la  storia  della  sua 
zita  , ebe  fu  una  catena  di  amorose  avventure , cagioni  felicissi- 
me della  più  grande  era  artistica  del  nostro  paese.  Egli  adunque, 
chiamalo  dai  monaci  all’  opera  del  chiostro,  tratti  da’dialoghi  di 
S.  Gregorio  Magno  i fatti  principali  di  S.  Benedetto  patriarca  di 
qucsi'Ordioe,  ne  incominciò  la  rappresentazione  con  pittura  a fre- 
sco di  color  verdeterra , Inmeggiata  io  modo  da  far  reiTeito  del 
bassorilievo  io  bronzo;  genere  di  pittura  stato  già  usalo  non  molld 
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Qaesla  santa  Casa  oggi  è delie  più  ricche,  che  vi  siano.  Ba* 

prima  con  tanto  successo  Del  chiostro  degli  Angeli  io  Firence  dal* 
l’egregio  Paolo  UeeeUo.  Ma  a’  monaci  non  andò  a sangue  questo 
genere  di  pittura,  e io  Zingaro  , compiuto  il  primo  quadro,  do* 
vette  continuare  gli  altri  co'  diversi  colori  ; e quando  era  al  di* 
ciasetiesimo  nell’ordine  degli  scompartimenti,  la  morte  interruppe 
la  bellissima  opera  del  nostro  grande  artista.  Non  è qui  il  luogo  da 
poter  tutti  noverare  i pregi  di  questo  classico  monumento  della  nostra 
scuola  pittorica:  <»ucepimcnto  sublime,  composizione  eccellente, 
purezza  di  disegno  e vaghezza  di  colorito,  chiara  e ragionata  spie* 
gazione  del  subbietto  in  ogni  singolar  parte,  espressione  inaravi* 
gliosa,  e ricchezza  soprabbondante  di  amene  campagne,  di  architet- 
tura d'ogni  stile,  e di  tante  e tante  maniere  di  accessori,  tulle  cose 
studiate  della  natura,  e eoo  grande  arte  e diligenza  ritratte. 

Ma  ecco  in  qual  modo  son  rappresentati  1’  un  dopo  l’ altro  i 
fatti  delia  vita  del  Santo.  Nel  primo  quadro  vedi  Benedetto  a ci7 
vallo  , il  quale . accompagnato  dal  genitore  , da  un  famigliare , 
dalla  nutrice  Cirilla,  e scoruto  da  vari  fauti,  s’ incamaioa  verso 
Boma , ove  dovea  attendere  allo  studio  delle  umane  lettere  : nel 
secondo  , abbandonata  che  egli  ha  ogni  moodaua  cosa , fugge 
di  Roma  accompagnalo  dalla  nutrice,  ed  arriva  in  Efiide,  ov’c 
accolto  da  vari  dabbenuomioi  che  abitavan  la  diiesa  di  S.  Pie- 
tro : nel  terzo  vedesi  da  uu  iato  Benedetto  ginocchioni  nel  mo- 
mento di  operare  il  prodigio  delia  ricongiunzione  di.  un  capiste* 
rio  , miracoloso , che  si  fa  sulla  porta  della  chiesa:  nel  quarto, 
lasciata  quegli  il  soggiorno  di  E^de  , ripsr»  nel  deserto  di  Sa* 
biaco , dov'  è vestilo  dell'  abito  della  santa  conversazione  del  so- 
litario Romano  : nel  quinto  , il  giovane  romito  , assisa  in  un 
angolo  dello  speco  , legge  in  un  libro , ed  indietro  è nel  mo- 
mento di  ricever  di  su  , per  mezzo  d’  una  fune  , lo  scarso  vitto 
che  gli  appresta  Romano,  menlre  lo  spirito  infernale  torba  la 
pace  di  quei  pii  solitari  rompendo  un  campanello  appiccato  alla 
fune  : nel  sesto , è assiso  a mensa  col  prete  mandatogli  dal  Si- 
gnore , perchè  non  perisse  di  fame  , essendo  morto  quel  santo 
monaco  Romano  che  lo  alimentava  nell’  antro  ; nel  settimo  è 
moieslato  da  un  nero  uccello,  ed  indi , assalito  dagli  appetiti  del- 
ia carne  , si  loglio  le  vesti , e nudo  si  getta  in  un  veprajo  per 
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sicrù  dire  , clic  paga  da  limila  scudi  in  ogni  anno  di  salario 

vincere  la  tentazione  ; nell’oltavo,  in  mezzo  a*  confratelli  del  ce* 
uobio  , cui  era  chiamato  a presedere , benedice  la  tazza  del  vi- 
no avvelenalo  , la  quale  miracolosamente  si  rompe  nelle  mani 
del  monaco  che  glie  la  offre:  nel  nono  , riceve  nel  suo  mona- 
stero i fanciulli  Mauro  e Placido  condottigli  dai  loro  genitori  Ter- 
tiillo  ed  Anicio  Equizio  , patrizi  romani  : nel  decimo  . battendo 
con  una  verga  sulla  testa  d’  un  monaco  dissipato,  lo  libera  dal- 
la tentazione  : nell’  undecìmo  , pregato  da’  suoi  confratelli  de'mo- 
nasteri  collocati  sulla  cima  del  monte  , fa  scaturir  I’  acqua  da 
un'  arida  rupe  : nel  duodecimo , ricongiunge  miracolosamente  al 
manico  il  ferro  d'  un  falcastro  che  un  Goto  bà  fatto  cadere  in 
un  lago.  Nel  decimoterzo  S.  Mauro  cammina  sull’  acqua  per  sal- 
vare S.  Placido  eh’  è caduto  nel  lago  : nel  decimoquarto  si  ve- 
de il  cenacolo  del  monastero  , mentre  S.  Benedetto  comanda  al 
corvo  di  ricoglier  da  terra  il  pane  avvelenato  mandatogli  dal 
prete  Fiorenzo , e di  gettarlo  via  nel  sito  più  inaccessibile  della 
foresta  : nel  decimoquinto  il  Santo  arrivato  a Cassino  , predica 
a’  pastori  ; e poi  s' incammina  al  monte  , dove  abbattuto  il  tem- 
pio d'  Apollo  ed  incendiato  il  bosco  di  Venere  , alza  un  mona- 
stero , ove  poi  istituisce  I’  ordine  de’  monaci  d’  occidente  nel 
decimosesto  , eh’  è una  lunetta , un  fratello  del  monaco  Valen- 
lininno  che  mangia  per  viaggio  con  un  viandante,  trasgredendo  il 
digiuno  di  voto  , ed  il  Santo  , che  avea  ciò  miracolosamente  sa- 
puto , lo  rimprovera  quando  gli  si  presenta  davanti  : nel  deci- 
mosetiimo  ei  risuscita  un  fanciullo  morto  mezzo  infranto  da  un 
muro  che  il  demonio  gii  ha  fatto  cader  sopra  : nel  decimottavo , 
scovre  e rimproccia  Rigo  scudiero  di  Totila  , presentatogli  sotto 
le  simulate  spoglie  del  Re  : nel  decimonono  Totila  è incontrato 
e sollevato  da  terra  da  S.  Benedetto , il  quale  gli  predice  le  stie 
novelle  conquiste , e il^tempo  della  sua  morte.  Delle  quali  due 
ultime  composizioni  la  prima  fu  certamente  incominciata  dallo 
Zingaro  , ma  terminata  da  un  suo  allievo;  del  quale  è tutta  ope- 
■ra  In  seconda.  Fortunatamente  questa  maravigliosa  fatica  del  no- 
stro Zingaro  , poco  nota  a’ forasiieri  , e soggetta  a perire  per 
gli  insulti  del  tempo,  è stata  ne’  passati  anni,  con  rami  intagliati 
da  nostri  valenti  artisti , dilucidala  dal  comm,  Stanislao  Aloe. 
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ai  Ministri , che  servono  la  Casa , il  Banco,  e la  Chiesa.  Qui 

e (|iii  ila  noinrc,  che  il  luogo  occupalo  ora  da’ciiiogtri  e dal  Iato 
ReUeiitnoiinio  del  monastero,  dicevasi  anticameate  de plalatir,  per- 
chè quando  Aoicio  Eqiiizio  , padre  di  S.  Mauro,  lo  donò  a'  mo- 
naci di  Cnssion,  vi  era  un  boschetto  di  quegli  alberi.  11  solo  che 
de’ tanti' rimane  nel  rondarsi  il  primo  monastero,  è il  platano  che 
si  vedo  oggidì  in  mezzo  di  questo  chiostro  dove  son  le  pitture  c 
che  perciò  vien  detto  c/iiostro  dei  platano.  Quest’albero  di  non 
ordinaria  grandezza  nella  cui  ramiGcozionc  germoglia  una  pianta 
di  fico  silvestre,  ricorda  da  ben  quattordici  secoli  la  pietà  di  quel 
romano  patrizio,  e la  semplicità  della  fede  di  quei  tempi. 

Grande  Jtrehirio  del  RegMO. 

' • 
In  questo  famoso  cenobio  si  volle  verso  l’anno  iSìO  raccogliere 
il  Grande  Archìvio  del  Kegno,  restaurandosi  ed  accomodandosi  il 
luogo  a' nuovi  ordini  con  la  direziono  deH'arcliitetto  Z^rco/e  Z,arz- 
ria.  Le  prime  notizie  di  pubblici  Archivi  presso  di  noi  si  riferi- 
scono a Guglielmo  I , quando  nel  Reni  l’alagio  si  conservavano 
i volumi  'detti  Dof  etarii^  ne’quoli  erano  le  distinzioni  delle  terre  e 
de' feudi,  i riti  e le  isiitu/ioui  della  Curia.  1 quali  volumi  dispersi 
per  popolar  tumuUu,  furono  dallo  stesso  Re  fatti  rinnovare  a Mat- 
teo notajo  , ciie , per  averne  avuto  grande  pratica  , nc  serbava 
piena  memoria.  Sotto  1 Imperatore  Federico  il,  le  principali  scrit- 
ture erano  conservate  ne'  casteUi  di  Lucerà,  Canosa  e Melfi,  ove 
usarono  di  siane  i Principi  Svevi.  In  un  diploma  di  Carlo  I , ed 
in  un  altro  di  suo  figlio  si  fa  ineuzione  del  Regio  Archivio  Na- 
politano. Il  quale  dal  palazzo  del  Cardinal  Fieschi  passò  a Porla 
Petruccia,  c quindi  a S.  Agostino,  ove,  perchè  era  la  R.  Zecca, 
fu  detto  Arclùvio  della  Regia  Zecca.  Sotto  Alfonso  1.  sorse  {Ar- 
duolo  della  Regia  Camera,  detto  per  eccellenza  Grande  Archivio. 
il  Viceré  Toledo  nel  1540,  trasferì  l'uno  e faltro  in  Caslelcapuauo, 
ove  rimasero  in  un  medesimo  luogo  sotto  il  tetto.  Quivi  si  aggiunsero. 
Delle  varie  soppressioni  di  mouosteri  e nella  soppression  generalo 
avvenuta  nel  decennio  della  militare  occupazione,  gli  archivi  parti- 
colari de’  SS.  Marcellino  e Festa,  di  S.  Sebastiano  ed  altri  parecchi, 
sino  a contenere  le  carte,  di  quelli  di  S-  Eligio,  del  palazzo  Ciioiuo, 
Celano  — Voi.  ìli.  Li 
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s’altendc  non  solo  all’  opera  de’  pegni,  die  è il  suo  princijialo 

e del  Banco  dei  poveri,  die  facean  parte  dapprima  di  meglio  clic 
180  archivi!  diversi. 

Ora  nel  presente  Archivio  son  da  vedere  tre  atri!  bellissimi  , 
specialmente  il  terzo  con  maraviglioso  portico  di  marmi  del  più 
puro  gusto  del  prefato  secolo  decimosesto,  con  giardinetto  deco- 
rato di  statue.  Nuniemse  sono  le  stanze  al  pianterreno  e ne’  su- 
periori ordini  dell'  ediiicio , e tutte  unite  offrono  alla  buona  con- 
servazione delle  carte  uno  spazio  di  meglio  che  223,  000  palmi 
quadrati.  Tra  le  tante  sale  sono  specialmente  da  notar  due  al  pia- 
no di  terra,  quella  che  un  giorno  fu  Capitolo  , assai  ragguarde- 
vole per  gli  eccellenti  accennati  affreschi  del  Corenzio,  rappresen- 
tanti alcuni  miracoli  di  N.  S.  finora  tinti  di  giallo,  e scoperti  a 
caso  ; r altra  che  fu  il  cenacolo  , bellissima  per  ampiezza  , per 
vaghi  ornamenti , per  eleganti  scaffali , e più  per  una  grandissi- 
ma composizione  dipinta  a fresco  dallo  stesso  Corenzio.  Questa 
vastissima  sala  è assegnata  a’  piò  importanti  atti  poiitici  e gover- 
nativi del  nostro  regno  da’  piè  antichi  tempi  a’  di  nostri , e tutte 
le  scritture  legate  io  volumi  vi  son  disposte  a tre  ordini  nel  pri- 
mo piano,  a due  nel  secondo,  a tre  nel  terzo.. 

Tutte  le  carte  che  neH'Archivio  vedonsi  raccolte  sono  distribuite 
in  cinque  grandi  ordini  o sezioni,  che  chiamansi  uJUisii,  e questi 
suddivisi  in  moltissime  altre  classi , secondo  la  lor  qualità  , la 
provvenienza  , i diversi  tribunali  , corpi  morali  ed  institiiti  , già 
da  noi  avuti  sin  da  tempi  remotissimi , o che  abbiamo  al  pre- 
sente. li  primo  uffizio  accoglie  gli  atti  di  politica  diplomatica,  in- 
tesa in  un  senso  ampissimo , epperò  racchiudenti  privilegi  , con- 
cessioni, assensi,  grazie,  ordini  generali  e peculiari  de’  nostri  Re 
e Viceré,  bolle  e brevi  pontificii , e tutti  gli  atti  governativi  che 
sono  più  propriamente  la  manifestazione  del  sapremo  potere,  e 
quelli  spettanti  all’  immediato  e più  largo  esercizio  di  esso.  Il  se- 
condo uffizio  conipreude  le  scritture  concernenti  all’  amministra- 
zione interna  dello  Stato  , a cominciare  dal  1447  ; ed  ha  do- 
dici inferiori  partizioni.  Il  terzo  ha  le  scritture  c i conti  delle  fi- 
nanze , insieme  con  quelli  che  tengon  relazione  con  esse,  comin- 
ciando dal  1427  ; ed  è spartito  in  ottanta  luìoori  classi.  Il  qua  - 
(0,  eh’  è detto  degli  atti  giudiziari!,  abbraccia  in  ventinove  scom- 
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istituto,  ina  anco  a riscattar  Cristiani,  che  stanno  in  luaoo  di 

parlimcDti , i nuiDcrosissimi  processi , che  aggiungevo  a più  mi- 
lioni , e le  carte  de’  nostri  tribunali  , le  nomine  de’  magistrati , 
gli  alti  dello  stato  civile,  e generalmente  le  carte  che  ne’passati 
e ne'  presenti  riguardano  le  cose  giudiziarie.  Le  più  antiche  sono 
del  1444,  e ce  ne  ha  d’ ogni  tempo  posteriore  sino  a’ di  nostri. 
Da  ultimo  il  quinto  uffizio  comprende  le  carte  del  ramo  di  guerra 
e marineria , principiando  dal  157S  ; ed  è distinto  io  ventuno  par- 
tizioni. 

I quattro  ultimi  uffizi!,  come  si  è potuto  notare,  cominciano 
dal  quindicesimo  secolo  ; ma  il  primo  risale,  per  l’epoca  delle  carte 
diplomatiche , inaino  a beo  tre  secoli  e mezzo  inhanzi  alla  fon- 
dazione della  monarchia  : e tulli  hao  tante  riccitezzc  di  documenti, 
e ne  hao  di  si  preziosi , da  poter  servire  ad  un  compiuto  ordina- 
mento di  fatti,  base  di  dotta  e comprensiva  istoria.  Che  se  tutti  e 
cinque  gli  uffizi  del  nostro  archivio  hao  ricchezza  e preziosità  gran- 
de di  documenti,  nessuno  quanto  il  primo  è tanto  importante  per 
la  istoria  nostra,  e sì  dovizioso  di  documenti  degni  di  peculiar  men- 
zione. Epperò  se  degli  altri  quattro  uffizi  si  è dato  ragguaglio  in  po- 
che parole,  debbesi  alcun'altra  cosa  dire  del  primo,  nel  quale  cosi 
per  l’archeologico  che  per  lo  storico  pregio  delle  scritture,  è pro- 
priamente posta  la  più  rara  c preziosa  parte  dell’ Archivio  di  Napoli. 

Prima  d’  ogni  altra  scrittura  sou  da  mentovare  le  carte  gre- 
che ascendenti  intorno  ad  un  ccntinajo  e mezzo , delle  quali  al- 
cune bilingui , oltre  ad  un  grau  numero  di  altre  dette  curiali , 
perchè  stipulate  da  notai , i quali  scrivevano  i loro  alti  in  ca- 
rattere lutto  diverso  da  ogni  altro  ed  assai  difficile  ad  intender- 
si ; il  qual  costume,  non  ostante  l’espresso  divieto  lor  fatto  dal- 
rimperadore  Federico  II,  seguitò  durante  la  dominazione  angioi- 
na. Quanto  agli  atti  di  cancelleria  si  ha  primieramente  a ricor- 
dare un  famoso  registro  dello  stesso  Imperatore , degli  anni  1239 
e 1240 , scritto  su  bambagina,  e contenente  varii  comandamenti 
a’  Giustizieri  ed  altri  regii  uffiziaii  per  pubblici  o privali  affari.  No- 
tisi che  delle  nostre  carte  normanne  c sveve  preziosissimi  docu- 
menti si  trovano  nell’  archivio  di  Roma  , dove  furon  mandale  e 
raccolte  da'  Pontefici  di  que’  tempi  che  ebbero  grandi  e gravi  con- 
tese con  quei  nostri  Re.  A cosiffatto  registro  seguoo  gli  alti  so- 
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vrani  della  stirpe  angioina  e delia  durazzesca,  che  comincian  dal 
1268  e (iniscono  al  1423,  compresi  tutti  in  378  volumi  appellati 
registri , cioè  49  di  Carlo  I ; 133  di  Carlo  H ; 98  di  Roiterto;  32 
di  Carlo  illustre  ; 23  di  Giovanna  1 ; 3 di  Carlo  111  ; Il  di  La- 
dislao ; e 7 di  Giovanna  II.  Comprendono  tatti  gli  alti  del  tempo 
degli  Angioini  tra  noi , e son  taii  e tanti  ebe  se  ne  può  cavare 
una  bella  e generai  contezza,  che  mai  non  si  è fatto  bene,  delle 
cose  di  que'  tempi.  Ai  registri  sono  da  aggiungere  le  pergamene 
dette  fascicoli,  e le  altre  dette  arche,  contenenti,  le  prime,  i man- 
dati de’  nostri  Sovrani  a'  Giustizieri  e Camerarii,  massime  per  cose 
feudali;  le  altre  le  risposte  de' medesimi  Camerarii  e Giustizieri. 

Tanto  i fascicoli  e le  arche  , quanto  le  pergamene  de’  mona- 
steri soppressi , le  bolle  e le  carte  greche,  che  insieme  arrivano 
al  numero  di  trentanovemila  sono  state  legate  in  magnirici  volu- 
mi, i quali  veggonsi  allogati  in  apposita  stanza  detta  Archivio  di- 
plomatico , la  quale  con  le  altre  due  contigue  della  cattedra  di 
Paleografìa  e della  biblioteca  forma  il  più  bell’  ornamento  di  que- 
sto grande  archivio. 

Tra  tutte  queste  pergamene  distiuguonsi  quelle  precedenti  la 
monarchia  per  la  loro  antichità  , poiché  rimontano  ai  principi 
del  secolo  Vili  , ed  appartengono  a'  Ducati  di  Kapoli,  di  Gaeta, 
di  Amale  c di  Sorrento  , non  che  ai  Principati  di  Salerno  , di 
Capua  e di  Benevento.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  chiara- 
mente si  scorge  come  questo  archivio  meriti  moltissima  conside- 
razione , e sarebbe  un  vastissimo  campo  per  l’ archeologo  e per 
lo  storico.  HI  facciam  novelli  voti  che  sorga  qualche  auima  calda 
di  vero  amore  delle  cose  patrie,  la  quale  voglia  porre  tutta  l’o- 
pera sua,  per  estrarre  almeno  una  cronaca,  che  potesse  ad  altri 
servire  per  stendere  la  storia  del  nostro  regno. 

Intanto  non  vogliamo  tacere  che  oltre  al  terzo  volume  dell’ope- 
ra intitolata  Syllafius  membrmiarum  ad  Regine  Sklac  Jrchieum 
prrlinentium,  si  è già  data  mano  ad  ima  nuova  pubhlicaziune  dalle 
jiin  auticlip  pergamene  sino  all’ nllimo  Viceré:  lavoro  nidiio,  a- 
\eiidosi  riguardo  alle  difficoltà  nascenti  dalla  forma  della  scrittu- 
ra, e molto  più  dalla  qualità  delle  materie  , ad  illustrar  li  quali 
scarse  nolizie  possonsi  attiugere , attesa  l’oscurila  de’ temili cui 
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dar  le  doli  a molle  donzelle  povere,  e ad  altre  opere  di  pietà. 

questo  prime  pergamene  si  riferisenno;  ma  pur  ooodiincno  fra  lo 
altro  osscrvazioui  si  ò cercato  di  far  campeggiare  in  preferenza 
quelle  che  riguardano  diplomatica,  storia,  cronologìa,  topografìa 
e nuiuismalica. 

monto  della  Plolà  e sua  Cappella. 

li  nostro  autore  ci  ha  parlato  deiroriginc,  della  fondazione  e dcl- 
r incremento  del  Monte  della  Piei.i,  della  sua  Cappella,  « delle  pie 
opere  che  da’ Governatori  di  questo  economico  Istituto  annunluieuic 
si  praticavano,  ^o□  ci  resta  perciò  ad  aggiungere  che  poche  cose 
intorno  ni  tempi  posteriori,  all' epigrafìa,  ed  a qiiant' altro  lo  ri- 
guarda. 

Verso  la  metà  del  passalo  secolo  essendo  cresciuta  l'opera  della 
pignorazioue  senza  interesse  , uè  piò  prestandosi  la  capienza  del 
luogo  all’cllettivo  bisogno,  dovette  il  Moute  fare  acquisto  d'nlcunc 
case  coiilignc  dalla  parte  d’ oriente , che  furono  opporlunamenle 
ridotte  a spaziose  ofìiciuc.  G poicliò  il  Monte'  rimaneva  distaccato 
da  esse  per  un  vicoletio  intermedio,  così  vi  si  fece  un  passaggio  a 
guisa  di  ponte  coverto  per  mezzo  del  quale  fu  aperta  la  communica- 
zioue  collo  ofiidne  io  parola:  quivi  furono  trasportatigli  Archivii 
del  Dauco,  le  casse  dc'cosi  detti  dispegni  ed  altri  accessorii.  Ma  per 
IsvcDiura,  seuza  sapersene  la  cagione,  verso  la  sera  del  31  di  lo- 
glio del  1786  vi  scoppiò  un  incendio  devastatore  che  dopo  non 
pochi  sforzi  fu  spento.  Notabilissimo  fu  il  danno  sofferto  così  dal 
Mente  per  la  perdila  degli  Archivii  e per  essersi  bruciale  tre  gran- 
diose oiliciiic  di  pegni,  che  di  tante  mìsere' persone  le  quali  per- 
detono  gli  oggetti  loro  appartenenti.  Si  fece  ascendere  il  danno  a 
circa  centomila  ducati.  ' ' 

Sulla  porta  esteriore  dell’ edifìcio  si  legge:  ' 

GIUTCITÀE  . PIETATIS  . AÉBAaiDil 
IN  . ASILUU  . EC7STATIS 
' PSAEPECTIS  CUBANTIBUS 

PHILIPPO  III  . BEGE 
HENBICO  . GUSMAN  . OLIVABENS  , COM. 

A«NO  . SAL.  CiOUiC. 
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Della  polizia  iuleraa  del  Banco , direzione  della  Cassa^  e delle 
Officine,  e del  go?erno  de'  diversi  Banchi  si  è detto  l’ occorrente 
a pag.  34-36  del  presente  volume  d!  quest’ opera,  e di  tult’ altro 
si  parlerà  nel  descrivere  il  Banco  delle  Due  Sicilie  in  S.  Giacomo. 

La  Cassa  de’  privati  è stabilita  nell’  edifìzio  dell’  antico  Banco 
di  cui  è proposito.  Questa  Cassa,  quantunque  fosse  sempre  sotto 
la  vigilanza  del  ministro  delle  Finanze,  pure  non  può  servire  ad 
alcuna  operazione  della  Beai  Tesoreria.  Bissa  per  sna  propria  isti- 
tuzione è usata  da  ogni  ordin  privala  della  metropoli  e del  regno, 
e dalle  particolari  amministrazioni.  Non  può  essere  obbligata  a 
ricevere  come  contante  le  carte  emesse  dalla  Corte,  se  non  ne  sia 
debitrice  per  eilulio  della  riscontrata,  affinchè  i conti  apodissari 
di  quella  non  vadano  mai  confusi  co’ conti  delle  sue  officine.  La 
cassa  de’  privali  ha  un  solo  conto  in  argento  ; non  può  ricevere 
depositi  iu  rame,  nè  dar  fuori  carta  che  rappresenti  rame.  La  do- 
tazione è formata  dalla  proprietà  di  tutti  i beni  fondi,  le  rendite, 
i valori  di  obbliganze  o cambiali , restituiti  all’  amministrazione 
della  reggenza  del  Banco  della  direzione  della  Cassa  di  ammor- 
tizzazione. A questa  Cassa  è unita  l’opera  de’ pegni  su  gli  obbietti 
di  oro , argento  c su  altri  ancora  ; fuor  di  ciò  è espressamente 
vietato  di  usare  il  suo  danaro. 

Negli  ultimi  anni  del  secol  i decimosesto  edificavasi  la  Cappella 
che  vedesi  nel  lato  del  cortile  del  Monte  e Banco  della  Pietà  di 
rincontro  olla  porla  d’ ingresso.  Sull’  architrave  di  essa  ove  si  leg- 
ge ; O Magnutm  Pietatis  Opus , è collocato  il  bel  gruppo  in  mar- 
mo di  JUichciangclo  Naceurini,  indicante  l’estinto  Signore  in  seno 
della  Madre  con  Angeli  d' accanto.  Ai  lati  della  porta  medesima 
Bon  due  statue  del  Bernini  che  rappresentano  la  Securità  e la  Ca- 
rità; la  prima,  che  quietamente  riposa  appoggiala  ad  una  salda 
colonna , ha  sul  basamento  i seguenti  versi  : 

Si  quis  amat  brevibus  caute  persohere  ehartis,  Aut  timet  in- 
sidias  furis  et  arma  dumi , Congerite  ime  aurum , placidos  et 
carpite  somnos  ; Per  tue  securis  cìvibus  esse  lieet. 

L'altra , cioè  la  Carità , intesa  a soccorrere  gl’  infelici  fancinl- 
li , ha  sotto  di  sé  questi  Miri  distici  : 
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'Porsan  abeti  mitero  tignata  peetmia  civi.  Àtque  illum  ime- 
rea  tempora  saeva  premunt:  Nummorum  buie  operi  ingentct 
cumuiamus  aeervos  Pigmee  deposito  ^ guod  pelit  inde  damus. 

La  Chiesa  è coverta  da  uoa  volta  divisa  iu  molti  spartimenti 
ne’ quali  Belisario  Gorenzio  rappresentò  in  piccjole  figure  a fre- 
sco, con  la  maggior  robusteua  di  pennello , le  storie  tutte  della 
passione  e morie  di  Gesù  Cristo.  Nell’altare  di  mezzo,  di' è or- 
nato di  un  bel  frontespizio  con  due  colonne  di  verde  di  Calabria, 
Faònzto  Santafede  dipinse  con  grande  espressione  di  dolore  il 
quadro  della  Pietà  in  una  vasta  e nuova  composizione;  e nell'altro  ' 
dal  lato  del  Vangelo  mise  la  Kesurrezione  del  Signore  con  bell’i  ffctlo 
di  chiaroscuro,  e con  ingegnosi  e difficili  scorci  ; e volle  ritrarre 
il  suo  proprio  volto  in  uno  di  quei  soldati  vinti  dal  sonno.  Nel 
terzo  altare  è posta  una  tavola  che  accresce  mollissimo  vanto  alla 
nostra  scuola  di  pittura,  e nella  quale  Ippolito  Borghese  fe’ vedere 
I Assunzion  di  Maria,  ponendo  gli  Apostoli  maravigliati  dintorno  al 
sepolcro  di  Lei , e tanto  seppe  largheggiare  11  pennello  ed  appros- 
simare alla  naturalezza  il  colore,  che  non  si  può  nel  mirar  si  bel- 
1 opera  non  rimaner  preso  di  compiacimento. 

Nella  sagrestia  si  ammirano  due  ovali  in  cui  lo  stesso  Satda- 
fede  piose  V Addolorata  e VEcee-Homo. 

Quivi  si  alza  il  mausoleo  del  Cardinale  Arcivescovo  Ottavio  Acqua- 
viva,  largo  donatore,  come  ci  ha  detto  il  nostro  autore , inverso 
il  pio  luogo:  opera  è questa  fra  te  tante  e belle  del  Fanzaga. 
L iscrizione  incisa  sulla  faccia  del  basamento  è la  seguente  : 

OCTATtO  . AQCATITO  . AHACOHIO  . CABD,.  ASCniEP  . BEAP. 

OB  . IiEGATAH  . MOHTl  . PIBTATI8  . SDPPELLPCTiLEH 
ACBBOBUII  . HILLIDM  . XX 

PJUESTITDIIQ  . ETIAM  . POST  . OBITDM  . PASCENDI  . GREGIS  . MOBOS 
qOEM  . CONSILIO  . DOCTBINA  . OPIBC8  . STBENDB  . ALUEBAT 
PHAEFECII  . DOCDIIBNTO  . POSTEJUg  , PP, 

AN  . SAL  . MOeXTU. 
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Tirando  più  giù  , si  vnlono  mullo  hnlirgho  di  lil)rari , dalli 
quali  prende  nome  quesla  parie  di  strada.  S’arriva  in  una  piaz- 
zetla,  anticanicnie  della  di  (ìeunarello  aH’Olmo,  pcrdiè  qui 
anlicainentc  vi  era  un  olmo , dove  s’ appendeva  il  premio,  clic 
si  promcltcva  a coloro,  che  andavano  a giostrare,  a tirar  d'ar- 
mi, c ad  altri  giuochi  simili,  nella  piazza  di  Carbonara , c nc 
riuscivano  vincitori.  Dicesi,  di  S.  Gimnarcllo,  per  la  Chiesa  a 
questo  Santo  dedicata  , c si  nomina  con  questo  diminutivo,  a 
differenza  della  Chiesa  di  S.  Gennaro  extra  moenia. 

Vogliono  alcuni  de’nostri  Scrittori,  che  qtiesla  fosso  una  delle 
sci  Chiese  Greche,  fondala  nel  tempo  dell’ Impcrator  Coslanlino 
il  Grande  , trovandosi  alcune  scritture  , colle  quali  si  attcsta. 

Chiesa  di  S Gennaro  all’  Olmo. 

Seguilaudo  la  strada  di  S.  Biagio  de'  Librai,  si  arriva  ad  una 
piozzetta  dov’  è la  picciola  Chiesa  di  >9.  Gennaro  all'Olnut,  cosi 
denominata  per  un  olmo  ciic  lo  stava  davauii,  al  quale  dicono  si 
appendessero  i premi  pc'  vincitori  a'giiiocbi  gladiatori  che  leuevansi 
.nella  contrada  Carboitara,  di  che  ci  ha  parlato  il  nostro  Celano.  E 
una  delle  più  antiche  chiese  e delle  prime  parrocchie  di  Napoli;  c la 
tradizione  la  vuole  edificata  ai  tempi  di  Costantino.  Altri  la  dicono 
fondata  da  Agnello  trigesimoterzo  Vescovo  di  Napoli , assunto  a 
tale  dignità  nel  672,  morto  nel  694.  Checché  sia  di  ciò,  egli  p»r 
altro  è sicuro , che  sia  più  antica  di  quell’  epoca  ; e,  dicevnsl 
S.  Gennaro  ad  Diaconiatn  , appunto  perché  era  una  di  quello 
chiese  nelle  quali  fin  dai  terzo  c quarto  secolo  venivan  dai  Ve- 
scovi assegnali  i Diaconi  n distribuire  le  limosino  a'poveri,  orfani 
e vedove.  Cosi  pur  si  chiamava  nel  secolo  decimoterzo,  come  si 
ha  da  una  carta  riportata  dall'  Eugenio  falla  a'  tempi  di  Fede- 
rico II,  e precisamente  nel  duodecimo  anno  del  suo  regno.  Vi  si 
praticò  rito  greco  e .latino  fino  allo  scadere  del  secolo  decimo- 
quarto  , dopo  la  quale  epoca  quel  rito  si  tacque  in  tutta  là  citta. 
L’  ospedale  della  Diaconia  durò  fino  al  1440.  Dal  trovarsi  in  que- 
sta chiesa  sepolto  il  corpo  di  S.  Nostriano  Vescovo  di  Napoli  , 
che  tenne  la  sede  dal  444  al  461 . la  strada  in  che  é posta  can- 
giò per  alcun  tempo  il  nome  &e\\'Olmo  con  (|uello  di  Nostriana, 
ma  oggi  ; rilicnc  l'antica  denominazione  dtU'Olmo. 
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che  fosso  siala  officialo  alla  greca  ; olir!  gravi  Autori , c par* 
ticolarincnic  il  nostro  Gio:  Diacono,  che  questa  fosse  stata  edi- 
ficala da  Agnello  Trigesimoterzo  Vescovo  di  Napoli,  che  fu  as- 
sunto a questa  dignità  nell' anno  672  , c passò  a miglior  vita 
ncU’anno  694.  Questa  Chiesa  è a tre  navi,  di  struttura  gotica, 
e vi  sono  due  colonne  presso  PAIIare  maggiore  di  18  palmi  in 
circa,  che  comunemente  vanno  stimate  di  finissimo  diaspro;  ma 

Non  meno  angusta  che  oscurissima  era  la  chiesa  e troppo  bi; 
sognosa  di  ristauri,  cosi  per  la  conservazione  del  veinslo  edilìzio, 
che  per  lo  decoro  del  sacro  rito  ; uhi  ora  è stata  ranimodernnta 
per  le  zelanti  cure  dei  parroco  Audiooin.  Alcuni  antiquarii  pre- 
tendono , che  ne’  sotterranei  di  essa  sieno  ancora  da  vedere  iiu 
avanzo  delle  carceri  dell’antichissima  Repubblica.  La  chiesa  da 
ultimo  non  contiene  aleuti  momunento  che  meriti  r.tttenzione  del- 
r osservatore;  se  non  che  sull' arcliilrave  della  porla  della  Sagre- 
stia vedesi  incassata  ima  lapide  sepolcrale  ( forse  in  occasione 
delle  rifazioni  ultime)  per  non  perderne  la  memoria,  che  ricorda 
il  nome  di  un  Lorenzo  Cadamosln  famigliare  di  Francesco  de  Ca- 
pua  Conte  d'AItavilIa  , in  questi  seusi:  (i) 

Qms  . sili  . Qabg  . laorertics  . cadamostOs  . el  lauda  (sic) 

EX  . FRANCISCI  . DE  . CAPUA 
ALTAVII.LAE  . COMITIS  . CONTUDERRIO 
SUB  . QUO  . MORES  . niURIEBAM  . IN  . COTtORTEM 
PERO  . REGIS  . CUSTOnUM  . ACCEPTUS 

ONDE  . ME  . RAPUIT  MORS  . BARTHOLOMAEUS  . COMITIS  . FILIUS 
NE  UANES  .ABEBRENT  . OFFICIOSE  . Mini  . SEPULCUUUM  . C. 

M .'CCC  . LXXXIX. 

Nella  cappella  che  è dal  lato  del  Vangelo,  nella  piccola  nave 
a sinistra,  è un  modesto  monumento  innalzalo  a memoria  di  Maria 
Saladino  morta  il  1832. 


(1)  Vedi  Engen.  pag.  339.’^Sigismondo,  tom.  2,  pag.  9i  et 
Card.  Baron.  Vita  di  Leone  J.  Sommo  Ponti  f.  in  voi,  6. 
Cetano— Voi.  m.  93 
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dal  Cavaiicr  Cosimo  più  volle  mi  fu  dello,  clic  diaspro  non  era, 
ma  una  pietra  , clic  simile  , e più  preziosa  vcdula  non  aveva 
in  tutta  Italia,  e clic  qu>slc  si  potevano  diiamaru  duo  famose 
gemme  in  Napoli. 

In  questa  t.liicsa,  eh' è antichissima  Parocchia  collegiata,  vi 
sta  posta  la  Congregazione  de’ setlanladuo  Preti,  sotto  la  tutela 
del  glorioso  Arcangelo  S.  Michele , dal  quale  prende  il  titolo. 
Questi  buoni  Preti  1' bau  voluta  ristaurarc,  e ridurla  alla  mo- 
derna, con  istucchi , e dipinture,  e con  questa  occasione  han 
Fallo  impiastrar  di  bianco  tutte  le  colonne  , e particolarmente 
queste  due  cosi  ammirabili. 

Dicesi  anco  S.  Gennaro  a Diaconia,  come  ne  sono  altre  Chiese 
di  questo  aggiunto  ; ed  è da  sapersi , che  a Diaconia,  si  dice- 
vano tutte  quelle  Chiese,  nelle  quali  dagli  antichi  Vescovi  era- 
no assegnati  i Diaconi  a distribuire  relemosinc  a’  poveri  orfa- 
ni, vedove,  ed  altre  persone  miserabili.  Fu  detta  anco  Chiesa 
di  S.  Nostriano,  perchè  in  essa  fu  trasportalo  dal  Cimitero  di 
S.  Gennaro  il  corpo  di  questo  Santo  Vescovo,  che  principiò  a 
governare  la  Chiesa  di  Napoli  nell'anno  444>,  e la  resse  per  lo 
spazio  di  17  anni , quale  in  un’  urna  di  marmo  dal  nostro  Ca- 
nonico Agnello  Rosso,  Abate  in  quel  tempo  di  questa  Chiesa, 
fu  trovato  sotto  dcH’AlInre  maggiore , mentre  rifar  lo  voleva  , 
nell’anno  1583;  e nell’anno  1612,  in  tempo  che  governava 
la  Chiesa  Napolitano  il  Cardinal  Ottavio  Acquaviva,  fu  trovato 
di  nuovo,  e più'docentemenlc  collocalo  sotto  dell’ islcsso  Alta- 
re , dove  al  pfesenlc  venerato  ne  viene. 

Attaccala  a questa  Chiesa,  dove  oggi  è la  cappella  di  S.  Bia- 
gio, anticamente  detto  dal  volgo  napolitano  S.  Jasso,  che  diede 
nnco  il  nome  al  vico,  che  va  giù,  stava  il  Seggio  de’  Nobili  , 
detto  di  S.  Gcnnarello  a .Diaconia,  o^i  incorporato  nel  Seggio 
di  Nilo. 


Chiesa  di  S.  Biagio  de*  Librari. 

Acconto  olla  chiesa  di  S.  Gennaro  oli’ Olmo  è la  cbirsclta  di 
S.  Biagio  de'  Librari,  cosi  detut  ptrdié  da  essi  è governata.  Au- 
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In  questa  Chiesa  vi  e parie  <lcl  braccio  dot  Santo  tMolaro  , 
cuìlocalo  in  una  famosa  mezza  statua  d'argento,  la  quale,  per- 
cliò  il  detto  Santo  è stato  adottato  in  Padrone  della  Città,  vc- 
desi  trasportala  nel  nostro  Sacro  Tesoro. 

La  strada  , clic  va  su , che  oggi  si  chiama  strada  di  S.  Lo* 
ronzo , o di  S.  Gregorio  , che  dal  volgo  corrottamente  si  dico 
S.  Liguoro,  anticamente  veniva  detta  strada  Augustalc,  perchè 
terminava  alla  Basilica  d’Angusto,  come  neirantccedcntc  gior- 
nata sì  disse,  o come  altri  vogliono,  al  Tempio  Tiiulurico,  che 
oggi  dicesi  di  S.  Paulo,  dedicato  ad  Augusto. 

Ma  non  dicono  bene  ; perchè  mai  il  Tempio  di  Castore  c Pol- 
luce fu  dedicato  ad  Augusto. 

Fu  anco  delta  di  S.  Gcnnarello  all’Olmo,  c di  S.  Gìanuario  a 
Diaconia;  perchè  principiava  da  questa  Chiesa.  Fu  anco  nominata 
Nostriana,  dopo  che  vi  fu  trasferito  il  Corpo  di  questo  Santo. 

In  questa  medesima  strada  vedesi  il  famoso  Monìstcro , cd 
antichissimo,  con  la  nubile,  e bella  Chiesa,  dedicata  a S.  Grc<- 
gorio  Vescovo  d’  Armenia , dal  nostro  volgo  detto  S.  Liguoro. 

Si  ha  per  antica  tradizione  , che  la  sua  fondazione  I’  ebbe 
ne’  tempi  di  Costantino  il  Grande  , da  S.  Elena  madre  di  esso 
Imperatore  , quale  l’ istituì  in  forma  d’  un  Collegio  di  donne 
vergini.  Altri , seguendo  le  note  degli  Ecclesiastici  Annali  del 
Cardinal  Barunio  , nel  toni.  3,  c rannotaziuni  al  Martirologio 
degli  11  di  giugno,  vogliono,  che  la  fondazione  di  questo  sa- 
cro Munistero  fosse  provenuta  da  molte  Monache  Greche  , cd 
Armene,  che  al  numero  di  seicento,  vedendosi  nelle  loro  Pu- 

tiebissima  n'è  la  fondazione.  L’ Eogenio  dice  (I)  clic  a' 23  giugno 
del  lol3 , sotto  11  Pontificato  di  Paolo  ili  fu  conceduta  dai  Go- 
vernatori della  S.  Casa  dcll’AuBmiciata  a' Maestri  della  Goufrateruiu 
di  quest'  urte.  Fra  le  molle  opere  di  pietà,  uu  tempo  collocavuuo 
aiiiiualmcDte  a marito,  nel  giorno  della  festività  del  Saulo,  due 
povere  vergini  dcH'arte  lucdesiuja  con  24  ducuti  di  dote,  c facevano 
del  bene  agli  indigenti. 


(IJ  Nap.  Sac.  pag.  J3i. 
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trio  perseguitale  da' Bai  bari,  per  conservare  la  loro  castità  e pu- 
dicizia , si  - ritirarono  in  Italia;  e di  queste  alcune  miracolosa- 

Cbiesa  di  S.  Gregorio  Arnicuo,  volgarmente  detto 
S.  Lignoro. 

Tornando  pochi  passi  addietro , e volgendoci  per  I'  antica  via 
^iuijùstale , incontrasi  a sinistra  la  Chiesa  di  S.  Gregorio  Arme- 
no col  piuoastero  che  vi  è annesso.  Era  un  tempo  nel  sito  di  essa 
il  tempio  di  Cerere,  il  quale  eoa  quello  de' Di  ose  uri,  col  Teatro 
e con  la  Basilica  circoscrivevano  la  piazza  Augustale,  ora  io  gran 
parte  occupata  dall'  intero  fabbricato  di  S.  l.oreazo.  Molto  ci  ha 
detto  il  nostro  autore  sull'  orìgine  e fondasìone  di  questa  chiesa 
e suo  monastero,  cosi  che  a noi  poco  resta  da  aggiungere.  Pure 
a maggior  diletto  de’  curiosi  , poiché  antica  tradizione  vorrebbo 
ctie  S.  Elena  madre  di  Costantino  ne  fosse  stata  la  fondatrice,  a 
noi  conviene  epilogar  quanto  all’  uopo  abbiam  potuto  raccogliere 
da’  nostri  patrii  scrittori. 

Vuoisi  pertanto,  che  S.  Elena  pietosissima  Imperatrice  istituisse 
attorno  a questo  rinomato  luogo  dell'antica  città  un  piccolo  edi- 
Tizio  io  forma  dà  Coilcgio  per  asilo  di  claustrali,  con  chiesetta  de- 
dicata a S.  Pantaleone,  e poscia  si  disse  dì  S.  Sebastiano,  e ti- 
nalroente  di  S.  Gregorio  Vescovo  d'  Armenia  , siccome  da  molti 
pubblici  istnimcnti  antichi  ricavasi.  Il  luogo  antìcainento  occupato, 
come  il  nostro  autore  pur  oi  ha  fatto  avvertire,  è quello  oggi  ad- 
dimandato  il  fondaco  di  S.  Liguoro , dirimpetto  al  presente  mo- 
nastero nella  via  Augustale  ora  di  S.  Lorenzo , e propriameote 
appresso  al  Cuinpaoilc , che  sta  sopra  archi  attraversanti  la  strada 
medesima  , poco  lungi  dal  famoso  tempio  di  Cerere,  di  cui  or  ora 
parleremo. 

Quando  a'  tempi  di  Leone  Isaiirico  i cristiani  fuggir  dovettero 
I*  ira  degli  iconoclasti,  gran  numero  di  monaci  c vergiqi  claustrali 
s’indirizzarono  verso  Italia,  ed  io  Napoli  principalmente  che  avea 
co'Greci  comune  la  lingua  ed  il  rito  religioso.  Ed  allora  appunto 
si  videro  per  le  nostre  contrade  fondare  moltissimi  monasteri  sot- 
to la  regola  di  S.  Basilio.  Uobhìam  fondaiumcaic  erodere,  clic 
vergini  d' Oriente  qui  rifuggite , e fra  noi  ricevute  cou  fudioìbile 
uuiauilù , si  fossero  allogate  con  le  nostre  claustrali  , preudeudo 
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meato  rimasero  in  Roma:  essendo  che  giunte  nel  luogo  di  quel- 
la eitti  t dove  al  presente  si  dice  S.  Maria  in  Campo  Mar- 

ad  ispociai  protettore  S.  Gregorio  Vescovo  d’Annenia  , di  cui  le 
orieotali  recarono  seco  loro  le  reliquie,  ritenendo  ia  regola  di  S. 
Basilio. 

E poiché  r antico  luogo  non  era  piò  sufficiente  al  bisogno , si 
diedero  a costruire  un  più  decente  ed  ampio  edilìcio,  analogo^  al 
sistema  di  quei  tempi , che  durò  fino  alle  denominazioni  prese 
nel  secolo  decimosesto  dal  Concilio  di  Trento.  Alcuni  scrillori , 
fra’  quali  il  nostro  Celano,  appoggiati  ad  un'antica  cronaca  scritta 
circa  l’anno  lìS72  da  Fulvia  Caracciolo  monaca  allora  di  questo 
sacro  Cenobio,  hao  parlato  delle  istituzioni  che  regolavan  I’  esi- 
stenza morale  di  questo  pio  luogo  giusta  l’antico  sistema  delle 
Busiliane  o Benedettine.  Non  pertanto , non  sarà  superfluo  cen- 
nnrue  le  più  essenziali  notizie  trattandosi  di  cose  che  lauto  ono- 
rano la  nostra  città  in  materia  di  Beligiooe. 

L’antico  edifloio  non  era  siccome  oggi  sono  i nostri  Monasteri; 
ma  la  sua  forma  fu  una  Laurea  regolare,  composta  di  molte  case 
separate , e tutte  cinte  di  muro  di  medioare  altezza,  e questa  di- 
cevasi  Clau$ura.  Ogni  monaca  , area  la  sua  casa , composta  di 
più  camere , con  ridotto,  cucina,  cantina,  ed  ogni  altro  commoda 
aflucenie  al  bisogno  della  religiosa  ; ed  ogni  Suora  nel  monacarsi 
0 la  comprava  dalla  Laurea,  cui  era  devoluta  per  la  morte  di  al- 
tra , 0 col  proprio  danoro  se  la  fabbricava  di  pianta.  Avevano 
esse  separatamente  più  serve  secolari,  le  quali,  dopo  averle  ben 
servite  per  alcuni  anni , erano  maritate,  o a cura  della  monaca 
diversamente  allogate.  La  Clausura  di  queste  Suore  non  era  co- 
stiluita  sotto  quelle  severissime  leggi  che  di  presente  si  osservano 
in  forza  della  riforma  stabilita  dal  precitato  Tridentino  Concilio. 
Perciocché  per  istituzione  erano  le  monache  continuamente  in 
quel  ritiro  visitale  da' parenti;  davan  loro  de’ pranzi  e sovente  se  li 
ritenevano  nella  Laurea  a dormire;  uscivauo  spesso  a ricrearsi; 
intervenivano  alle  pubbliche  feste  ; nè  erano  aliene  dal  concorrere 
a piacevoli  ma  leciti  divertimenti  ; in  molte  occasioni  se  oc  an- 
davano in  casa  de'  parenti , dove  per  più  giorni  a divertimento  u 
per  altra  sudisiuceule  cagione  si  trattenevano. 

La  loro  vita  non  era  in  coipuuc  ; ma  cioscuBa,  dal  dì  che  en- 

« 
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20,  i Camcii  non  vollero  passare  oltre;  ondo  vennero  forzale 
a collooarc  in  quella  chiesa  due  tavolo,  nelle  quali, per  mano 

trova  nel  moimslero , mnntcncvosi  a proprie  spese , partecipando 
dell'  eguale  porzione  de'  beni  della  Laurea,  tanto  in  prodotti  che 
in  danaro,  io  conformità  dell’  introito  che  ne  facea  l’Abbadcssa  e 
che  da  due' Suore,  dette  Dispentwre  , si  ripartiva. 

l^er  regolamento  fondamentale  della  Laura  la  comunità  delle 
Suore  era ‘tripartita  in  tre  ordini  di  persone:  compr^ova  il  pri< 
mo  le  giovanetto  ricevute  da  tre  o quattro  aooi  nella  Laurea  me- 
desima; le  quali  vestivauo  un  abito  bianco,  nell’ atto  che  l’Aba- 
dessa recideva  loro  parte  de’  capelli , distribuiti  in  selle  ciocche, 
c loro  adattava  una  benda  sulla  fronte  secondo  il  greco  co- 
stume. 

Nel  sccond’ ordine  erano  incluse  tutte  quelle  giovani  già  capaci 
d' essere  ammesse  alla  dignità  dei  Coro  ; cd  il  terzo  compreodeva 
tulle  quelle  clic  già  aveano  oltrepassalo  gii  anni  quiodici , alle 
quali  r Abbadessa  tagliava  tulli  i capelli  e copriva  la  fronte  di 
biaoco  velo , ricevendo  una  veste  nera , circa  mezzo  palmo  più 
corta  della' bianca,  all*  quale  soprapponcvwi.  Cosi  solameote,  co- 
me abbiam  letto  nel  testo  , era  permesso  di  comparire  in  coro  ; 
ed  in  questo  stato  entravano  nella  prerogativa  delle  voci  attiva  e 
passiva  : da  quel  punto  01*800  parteci|>aDti  de’  beni  della  Laurea, 
e venendo  a morte  , dovevano  essere  sepolte  cosi  vestite. 

Segnila  la  riforma  dettata  dai  santo  Tridentino  Concilio,  la  Lau- 
rea fu  ridotta  a monastero  claustrale,  dovizioso  di  mezzi,  ove  si 
ritletta  ebe  fio  dal  nono  secolo  Sergio,  duca  e Console  di  Napo- 
li ,>  fallo'  gli  aveva  larghissima  donazione,  mentre  era  Abbadessa 
ona  Maria  figliuola  di  Stefano  congiunto  di -lui.  In  grazia  dell'an- 
tichità , ci  sia  concesso  di  riportare  le  parole  di  queste  couces- 
sioni. 

In  Nomine  Domini  Dei  Sulcaloris  Itoelri  J.  C.  Imperante  Da- 
mino Noatro  Baaiiio  Magno  Imperatore  Jniio  Qattiquageaimn , 
Sed  Et  Canatantino  Fratre  Ejua  Magno  Imperatore  Anno  Qua- 
drageaimo  aeptimo  Die  2.  Menata  Seplembris  Ind.  S,  Neap,  Nos 
Sergina  In  Dai  Nomine  Eminentiaaimua  Conaul  Et  Duo:  Cunceasi- 
;«/«,  Et  Tradidimua  Tiòi  Maria  Fenerab.  Abb.  Fdia  Quondam 
Sti'plMniPiWentù  Notiti,  IifcttJntcgruin  Mimaiterium,  Et  Coeuo- 
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dcH'Evangelista  S.  Luca,  stavano  dipinte  l’inunagini  di  nostra 
Signora,  ed  anco  il  sacro  Corpo  di  S.  Gr^orio  Nazianzeno. 

bium  Foeabtìlo  Beatitsimi  Gregorii  Et  Sebattioni,  Àlque  Domi- 
ni  Sahatoris  Nostri  J.  C.  Et  Sancii  Panlaleonis  Christi  Mar- 
tyris  , Qtiae  In  Unum  Aggregaviinui  Et  CopulavirMis,  Consti- 
tutum  Intus  Partenope  , Et  Protectae  Nostrae  Civitatis  Nea- 
polis  In  Platea  t Quae  Dieitur  Nostriaaa , Cum  Omnibus  Ca- 
salibus,  Ecclesiis,  Et  Dotnibus,  Et  HaòUationibus,  Seu  Ilortis  ee. 

De’mutainpnti  e della  restaurazioni  nulla  si  conosce  riguardo  ai- 
tempi  anteriori  al  1872,  quando  per  opera  di  Vincenzo  la  Monica 
fu  ediGcato  il  norello  cenobio,  e due  anni  di  poi  la  chiesa  con  dise* 
geo  di  Giovanni BaUiataCavagni , in  sito  prossimo  all’antica.  A tal 
fine  furono  acquistati  molti  ediGcii  contigui,  e fu  chiUBO  un  pub- 
blico vicolo,  che,  siccome  da  anliciiìssima  IradizMoe  si  ha,  con- 
terminava  i due  famosi  .Tempii  di  Cerere  e di  Proscrpina.  Questo 
vicolo  , che  pur  ci  è stato  dal  nostro  autore  indicato , ne'  bossi 
tempi  dicevasi  de’  Vulcani , indi  de’  Sanguiui,  cioè  de’  Saogri , e 
tu  cogli  ediflci  circostanti  incorporato  nella  pianta  del  monastero, 
non  rimanendone  altro  vestigio . che  quel  poco  avanti  la  chiesa  di 
S.  Luciidla.  E dobbiam  avvertire,  ciò  che  pur  si  ricava  dai  no- 
stro untore,  cioè  che  avendo  le  mounefae  fatto  eseguire  alcuni  la- 
vori di  fabbrica  nel  Refettorio , .vi  si  trovarono  nelle  fondamenta 
de'  sostegni,  a circa  quaranta  pahni  sotterra  e taluoi  spezzoni  d’an- 
tichissime fabbridie  d'opera  lateiizia  reticolata,  la  cui  disposizione 
additava  aver  appartenuto  a qualche  Tempio  ivi  eretto  da’  Greci; 
ed  i nostri  archeologi  si  sono  accertati  di  questi  memorandi  ru- 
deri colla  lettura  d’una  antica  relazione  U.  S.  fatta  in  oecasioue 
della  misura  e dell' apprezzo -del  prefato  rifacimento. 

Koo  sarà  poi  discaro  a’cortesi  nostri  lettori  se  qui  riferiamo  qual- 
che notizia  intorno  al- voluto  tempio  di  Cerere,  del  cui  culto,  che  i 
I\apoliiaui  esercitavano  Qn  da’più  floridi  tempi  delia  Repubblica, 
abbiamo  cbiarissime  dimostrazioni.  £ primieramente  rilevasi  il 
fallo  delle 'antichissime  nostre '‘monete  nelle  quali  vediamo  cfO- 
giata  la  testa  di  Partenope  , e, la  piccola  Cerere  con  la  falce,  o 
colla  solita  epigrafe  : Neopolitan.  Lo  ravvisiamo  eziandio  da  due 
bassorilievi  di  marmo  , e da  una  greca  iscrizione  riportata  dal 
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Altre  poi  approdarono  in  Napoli  , colle  sànie  ReUquié  del 
Martire  , e Vescovo  di  Armenia  S.  6r^orio , e colle  ca- 

Capaccio  (1) , il  quale  assicura,  che  uà  uomo  di  coDoacioia  prò* 
bità  dissotterrala  1*  area  dallo  sporco  e dall’  obblivione,  dote  già* 
ceaoc  sepolta  , per  consertarla  in  un  muro  a S.  Paolo. 

Inoltre , non  v*  è tra’  dotti  chi  non  conosca  quali  fossero  i 
grandi  e piccoli  misteri  di  Elensi , sacri  alla  Dea  Cerere  , che 
portò  seco  in  Grecia  I*  antichissimo  Orfeo  , dopo  averli , come 
iniziato , appresi  in  Menti  da'  Sacerdoti  di  Egitto  nel  Tempio 
d*  Iside  , Osirìde  ed  Oro  ; ed  egli , il  detto  Orfeo , mutandone 
soltanto  gli  egiziani  nomi , ne  stabili  con  le  medesime  leggi  il 
culto  di  Cerere,  giusta  quanto  ricavasi  da’  suoi  celebri  inni  Orlici. 

< 'Abbiam  da  Cicerone  (2)  che  tutti  gli  atti  e sacre  cerimo- 
nie in  onor  di  Cerere  furono  dalia  Grecia  portale  in  Italia  ; e 
che  il  sacerdozio  di  lei  non  mai  da  altre  donne  fa  esercitato  che 
greche  non  fossero  di  nazione  ; le  quali,  come  privilegio,  fra  di 
esse  gelosamente  lo  conservavano.  Noi  ne  avvisiamo  la  dimostra- 
sione  nelle  due  rinomatissime  lapidi  marmoree  omag^ptiche^  che 
ad  onta  della  rapacità  de’ trafugatori  delle  insigni  memorie  delle 
antiche  cose  di  Napoli  , sodo  rimaste  sino  a’  di  nostri  ; la  pri- 
ma cioè  a sinistra  del  portico  deb  palazzo  de’.Carafn  de’ Principi 
di  Colobrano , già  descritto,  o I’  altra  nell’  alto  della  torre  di  S. 
Giovanni  Evangelista  ; e questi  alti  di  cullo  eleusino  delineati  nei 
basti-rilievi,  praticaransi,  al  dire  di  Euripide,  di  nottq  per  ren- 
derli coir  oscurità  e colte  faci  più  occulti  , vcoerabili  e temuti. 
Leggiamo  negli  antichi  scrittori , che  questa  deità  nomìuossi  Lu- 
cifera, a cagione  d’aver  dato  agli  nomini  la  prima  cognizione  del 
frumento,  e d’averne  ricercate  èd  iosegoate  le  prime  règole  della 
coltivazione  e dell*  aso.  Per  la  qual  cosa  ci  attesta  Ovidio  (3)  che 
pria  della  racoolta  delle  biade  se  le  offeriva  in  aacriCzio  da*  suoi 
adoratori  una  troja  , a somiglianza  dell’  istituzione  di  Tripiole- 
fflo , per  cosi  rendersela  propizia. 


(1)  Capae.  Antìq.  et  Hietot.  Cap.  f!f. 
(?)  de.  in  Orat.  prò  M.  CaeUa. 

(3)  Ovid.  Fast.  lib.  2 e.  4. 
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lene,  e flagelli , colli  quali  marlirizzalo  ne  venne.  Queste  buone 
Keligioso,  con  amore  o carità  grande,  ricevute  furono  da’  no- 
ci assicura  lo>  stesso  Cicerone  , che  Cerere  ebbe  fra  di  noi  un 
antichissiiuo  leiupio  udia  regione  Augustale  poco  distante  ilut 
Teatro;  e gli  intendenti  delle  nostro  antichità  vogliono  che  fosse 
stato  in  ogni  tempo  servito  da  un  collegio  di  sacerdotesse  , com- 
posto di  sole  vergini  , preso  dalle  più  cospicue  famiglie  Na)iuli- 
lane  , le  quali  cou  indefesso  esercizio  si  addicevano  tigli  iudiouti 
misteri.  A prescindere  da  Cicerone  , da  Dionigi  d’  Alioaruassu  . 
da  Pniisnnia  e da  altri,  ne  abbiam  la  prova  nell’  accennata  greca 
iscrizione  , che  nel  latino  idioma  amiamo  riportare  : 

Comimae.  Ptutogeniae.  Sacerdoti.  Cereria.  Legislntricia . Fi- 
liae.  Optimae.  Paceitica.  Aediani.  Uri.  Areontici.  Et.  Moiri. 
Paeeiuea.  Aediani.  AcdililaH.  Aoae.  Caalricii.  Poloeunis. 
contici.  Et.  Caatrieiua^  Caloediarmt.  Tribunua.  Piebit.  Proa- 
eae.  Pietatia.  Ergo.  Ex.  Senatua.  Conaulto. 

È pur  da  avvertire  , che  da'  Napolitani  veneravasi  con  Coi  ere 
> anche  la  Dea  Libera  , cioè  Prnserpina  ; e Cicerone  stesso  c<>nh‘- 
sta  (1)  cho  in  questo  sito  eraiivi  due  famosi  Tempi,  quello  duó 
sacro  II  Cerere,  e l'altro  a Proserpina  ; ma  di  questo  secondi)  , 
eh’  era  poco  lungi  dal  primo  , non  è riuscito  a'  nostri  archcidogi 
rinvenir  traccia  alcuna,  se  pur  voglia  dirsi , che  i famosi  avaii/.i 
di  gi-t'che  fabbriche,  trovati  net  cavarsi  le  fondamenta  del  Rchnio- 
rio  e ineozìonali  disopra,  a questo  delubro  si  oppariencsscro.  Ciò 
basti  sull' origine  , e sul  luogo  della  fondazione  di  si  rispctiabiic 
Monastero,  potendo  il  cortese  lettore  che  amasse  di  meglio  adUcn- 
Irarsi  in  tale  investigazioDe,  tener  presente  la  cronaca  scritta,  co- 
me si  è acceDDato,  da  Suora  Fulvia  Caracciolo;  la  quale  crnnac.t 
delPorigine  non  meno,  che  delle  viocmle  del  cenobio  è stata  pu^lil 
a stampa  da  Raffaele  M.  Zito  , con  molte  uote  ebe  rischiarano 
diversi  punti  delle  nostre  anticliità,  storia  e topografìa. 

Venendo  ora  alla  chiesa  , diremo  die  nella  facciata  di  essa  , 
sopra  di  un  alto  basamento  , con  tre  archi  di  fronte  , costrutto 
a bugne , si  elevano  due  altri  ordini  di  costruzioni,  il  primo  do- 
rico ed  il  superiore  composito , il  cui  effetto  par  che  si  mostri 

(I)  de.  Orai.  II.  in  Verrem. 

Celano  — J'ut.  111.  'Ji* 
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siri  Napolclani  nella  nostra  ràfia,  dove  edificarono  questo  Mo- 
nistcro.  Questo  disparere  poi  par  che  si  possa  conciliare,  col 

capriccioso  e fanlastico.  Poclii  scalini  immettono  allo  spazioso 
vestibolo,  sorretto  da  quattro  pilastri  e cLiuso  da  cancelli,  su  cùi 
poggia  il  Coro  delle  monache,  la  fondo  è l' ingresso  principale 
della  Chiesa  con  porla  di  legno  di  noce,  a buoni  intagli  e con  fi- 
gure di  mezzo  rilievo  che  rappresentano  i quattro  Evangelisti , e 
uri  mezzo  i due  Santi  Diaconi  martiri  Stefano  e Lorenzo,  circou- 
dati  da  copiosi  e vaghi  ornamenti.  Sull'  architrave  si  legge  : 

D . o . M 

DIVO  . GBEGOBIO  . ARMENIAB  . HAJ01US  . ABCniEFISCOPO 
TBHPLUH  . DICATUM. 

A sinistra  entrando , vedesi  in  bianca  pietra  incisa  la  seguente 

iscrizione  : 

augcstum  . noe  . sacbahum  . vutetnu»  . coehobioti  • 

AB  . HELENA  . CONSTANTINI  . MAGNI  . PABEKTE  . OPTfMA 
BEGIIS  . ANNO  . CCCXXVJtl  . AC8PICI18  . OINDITU» 

POST  .'trIDKNTINAM  . STHODCII  . PII  IV  • NUTU  < 

KEtlGIOSO  . MCaOHUtt  . VALLO  . INTEGRE  . CLAUSUM  . EST 
anno  mDLXIX  . QUO  . SOLEUMA  . PRIMUU  . VOTA 
' BSNEDU.TINO  . RITO  . NDNCUPARI  . COEPTA 
tandem  . MDLXXX  . S.  GREGORIO  . MAGNO  . ARMENIAB 
PRAESDLI 

' TEHPLDM  . PL'BUCB  . DEDICATDH 
DT  . INFULATI  . TCTELA  - MARTIBI8 
JOHATAB  . PUDICITIAB  . PDHPDHAM  . ADDEBBT. 

A destra  : 

MUNIFICO  . D.  CAMILLAE  . COSSO  . ABBATI88AE  . CENSU 
AD  . TF.MPtl  • CONSECRATIOKEM  . ANNO  HDCLXXII  . ADDICTO 
QOOD  . MORS  . ANTEVERTEBIT  . VOTUM 
ANNO  . MDCtXXIX  . DIB  . OCTAVA  . OCTOBR18 
AB  . EMINENT  . INDICO  . CABACCIOLO  . DRBI8  . PRAE8DLE 
D.  LDCRETIA  . PIGNATELLI  . AHTI8TITA 
TEMPLUM  . OHNATIOBE  . CULTO  . SPLENDIDDM 
CnaiSTIANO  . RITD  . INAUGURATUM 
VICTRIX  . me  . PLAUDAT  . PIETAS 
QUAE  . MUlUBREM  . MOND^M  . VOVIT  . DOTALEM  . DEO. 
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supponcrc,  che  queste  Monache  foraslicrC  foiscro  siale  uiiile, 
o per  meglio  dire  , ricevute  dal  Collegio  suddetto  , che  , in 

A sinistra  dello  stesso  vestìbolo  mirasi  incassata  od  muro  una 
lastra  aiiclie  di  marmo,  nella  quale  è scrino,  che  il  Supremo  Ge- 
rarca l’io  IX,  feiicementc  regnante,  l’auno  1849,  nel  giorno  ap- 
punto sacro  a S.  Gregorio  Armeno,  onorò  questo  Monastero  d'mui 
Santa  Visita,  osservandone  minutamente  tutte  le  rarità,  c dando  alte 
Claustrali  segni  nou  dubbii  di  sua  ponliGcia  sovraua  beocvolctmi: 

PIO  IX  . POHTIPICI  . UAXIHO  . 

QDOD  . K/llBRDIS  . OCTOBBIUS 
DIE  . FAUSTISSIMA  . DIVOQUe  . GRBCOBIO  . AHMERO  . SACBA 
VBTUSTUH  . Hoc  . TEMPLUM  . EIDEU  . DICATUU 
PONTIFICIA..  MAJBSTATK  . IMPÌ.BVEBIT 
PaoXIHUH  . COEHOBIUM  . ET  . SINGOLA  . EiUS  . DBCOBA 
PEBLU8TRAVIT 

SACBAS.  TIBGINBS.  BABIS.  BENEVOLENTI  AB  . 8IGIUFICATI0NIBUS  . OBNATIT 
^ CBATI  . ANIMI  . HONUHENTUU 
ANNO  . B.  8.  UOCCCXXXXIX. 

La  chiesa  è costruita  ad  uoa  sola  navata  con  quattro  cappelle  in 
ciascuno  de' lati  c con  due  vani  di  egtial  dimensiono  delle  cappelle, 
occupali  al  davanti  per  metà  da  due  organi;  uno  di  tai  vani  serve 
dì  passaggio  alla  sagrestia  e alla  minor  porta , l’ altro  a confes- 
sionali. Uoa  balaustrata  divide  la  nave  dal  presbiterio,  dove  si  erge 
r aliar  maggiore  fra  quattro  ardii  simili  die  sorgono  per  sosle- 
Dere  la  cupola.  L’ ordine  arcbiictlonico  dell’  intera  fabbrica  è il 
composito,  ripieoo  di  cornici,  fogliami  ed  ornamenti  d’ogoi  genere, 
lutti  dorali , e colie  superlieie  piane  dorate  a foggia  di  damasco; 
nè  v'  liB  spazio  vuoto  die  non  sia  coverto  di  pitture  a fresco;  per 
le  quali  cose  tutte  merita  esser  ella  annoverata  tra  le  più  notevoli 
della  nostra  Città.  , 

La  soflìita  , ciré  di  legno  intagliato  e dorato,  sta  siKimpartila  ia 
tre  grandi  quadri  principali,  in  cui  sono  tre  pitture  di  Teodoro  il 
fiamt/Ungo  , figuranti  S.  Gregorio  in  vesti  pontificali  con  libro 
aperto  ndlc  mani , fra  due  assistenti  all’  altare  , lo  stesso  Santo 
che  riceve  le  oiUBSchc  ud  suo  Ordine,  cd  il  llaitcsioio  del  Bc- 
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qirci  (empi,  era  di  donne,  cJic  vivevano  alla  Greca,  come  fino 
nel  1542  vi  si  conservò  l'uso  del  vestire;  e si  ricava  danna 

dentore.  Stiddividesl  poi  in  lc.nte  picciole  riquadrnlurc  di  forme 
di<M>rse,  le  (|iiali  contengono  una  pittura  di  Teodoro,  se  non  mo> 
strano  un  rosone  intagliato.  Ornano  le  cappelle  molli  lavori  a coni* 
mettitura  di  marmi  scelti  e variati , éd  bau  tutte  una  balhiistrata 
di  marmi  parimente  conmioasi  a foggia  di  fogliami  a traforo , e 
sopra  altri  lavori  di  bronzo  a getto , con  in  mezzo  un  eancclliuo 
delio  stesso  lavoro  di  metallo.  ' 

l>clle  pitture,  quelle  de’  tre  quadri  su  la  porta,  ne’qnali  è rnpprc* 
scniato  l'arrivo  io  Napoli  c l'accoglimento  qui  avuto  dalle  monache 
greche;  come  del  pari  le  altre  collocale  tra  lìucstroni,  che  son  de’fatti 
della  vita  di  S.  Gregorio  ; quelle  de’ piccioli  scompartimenti  so- 
pra gli  archi, 'lo  altro  della  cupola,  c quelle  in  (ine  del  coro  gran- 
de, che  figurano  storie  di  S.  Ocncdclto , sono  tulle  di  mano  del 
Giordano  : ed  è a notare  , che  , do’  tre  quadri  su  la  porla  , in 
quello  eh’ è a sinistra  dell' osservatore, nel  voho  deH'uomo  inatto 
d' indicare  un  luogo  alle  monache  arrivate  al  lido  in  una  barca, 
il  pittore  dipinse  se  medesimo  dell’ età  di  circa  cinquanl'  anni  , 
(|uanii  allora  ue  contava. 

Dietro  r aliar  maggiore  . che  fu  coslriUto  con  disegno  di  Dio- 
niiìn  Lazzari , mirasi  la  gran  tavola  dell’  Ascensione  del  Signo- 
re , opera  ragguardevole  di  Bernardo  Lama. 

Nella  prima  cappella  dei  lato  destro  della  Chiesa  è il  quadro 
deirAnniinziata,  di  bei  colorito,  dipinto  da  Paeecco  da  fìesà  , zio 
deir  infelice  Annella  pur  essa  pittrice,  uccisa  senza  ragione,  per 
gelosia . dal  propria  marito. 

Ln  (orza  cappella  è dedicata  a S.  Gregorio  Armeao.  ed  è più 
grande  e iiiegiio  ornata  delie  altre.  Sull'  altare , in  mezzo  a due 
colonne  dì  rosso  di  Francia,  si  vede  un  assai  pregevole  quadro 
di  Francesco  Fraganzano,  cognato  di  Sateador  Uosa,  e disco - 
])nlo  dello  SpagiioJeuo;  c'del  medesimo  Ffaganzano  sono  le  due 
h'Ic  laterali  condotte  con  robustezza  e verità  di  tinte  c bell'  effetto 
dì  luce,'  figuranti  il  Santo  cavato  fuori  del  lago  di  Ararat,  dove 
era  stcuialaineDlc  vivalo  per  quattordici  anni,  c Re  Tiridate  che 
SI  presenta  a Ini  col  viso  trusluruiato  in  grugno  d’ animale.  Nelle 
lunette  a queste  Sovrapposte  sono  due  tele  dipìnte  da  Cesare  , 
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Cronacn  scritla  nobilmente  <Ja  I).  Fulvia  Caracciolo,  Monaca,  in 
quel  tempo  , in  dello  Monisicro  : e mi  sia  looilo  di  dare  una 

germano  di  e<so  Franecteo  , che  contengono  (Ine  martiri  rice^ 
voli  dal  Santo  Vescovo,  e che  sono  assai  vivo  composìsioni.  La 
volln  di  questa  cappella  ha  in  più  parlizinoi  istoriiile  a fresco  per 
Francesco  di  Maria  fatti  delia  vita  del  Santo  che  richiama- 
rono r attenzione  del  Giordano  , il  quale  narrasi  averle  molto 
lodate. 

bieir  ultima  cappella  da  questo  lato  è la  Vergine  del  Rosario 
di  Nicola  Malinconico . discepolo  dello  stesso  Giordano. 

Sull'  altare  ovvi  mi'  mitica  statua  di  S.  Donato  di  legno  colo- 
rato , molto  miracolosa , come  lo  alteswiHO  le  ofTerle  votive  che 
pendono  dalle  pareti  laterali.  Nel  giorno  della  festa  di  questo 
Santo  vi  accorrono  a folla  i divoti  a venerarne  l’ immagine  e ad 
implorare  dall' Onnipotente , mercè  il  suo  palrncioio,  quelle  gra- 
zie delle  quali  ahbisognaiio. 

Nella  prima  cappella  su\ieriore  a sinistra  è una  tela  di  S.  Be> 
ncdcilo , che  credesi  del  Htbera.  ^ 

La  dcculiaiioue  del  Battista  ( >1  cui  sangue  , che  miracolosa- 
mente si  liquefa , conservasi  dalle  monache , } è opera  di  SHve~ 
Siro  Morbillo.,  detto  Uruno  ed  anche  Buono. 

Nell’  nitima  cappella  è la  nascita  del  Signore,  della  scuola  di 
Marco  da  Siena.  • ‘ 

Nel  mattino  del  3 di  marzo  1443 , essendo  giorno  di  domcnt* 
cn  , in  questa  Chiesa  Re  Alfonso  1.  d’  Aragona  cinse  il  capo  del 
suo  ligliuolo  Ferrante  di  un  cerchio  d*  oro , e poacgli  nella  de* 
sira  mano  una  spada  ornata  di  gemme  , confermandoio  io  tal 
guisa  Paca  di  Calabria  e suo  successore  nel  regno  , siccome 
no  giorno  avanti  era  stato  acclamalo  dal  generai  Parlamento  nella 
sala  del  Capitolo  in  S.  Lorenzo.  Una  tale  cerimoaia  fu  compia* 
ta  con  regai  pompa  io  presenza  de'Baroni  c di  tutta  quanta  la 
Corte. 

intorno  alla  Chiesa  rimane  iL  vasto  monastero  , la  cui  porla 
esterna  è atT  angolo  seUeotriooale  ; ed  entrandovi  scorgesi  una 
assai  commoda  scniioala  che  mena  ad  una  seconda  porta  sopra 
la  quale  sono  i dipinti  a chiaroscuro  di  Giacomo  dii  Po.  Sull’ar* 
chi  trave  di  essa  è la  seguente  epigrafe  ; 
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erodila  notizia  del  come  aniicamente  erano  le  strutlnrc,  cfor> 
me  della  maggior  parte  de’  Monasteri  delle  Monache  Napole- 
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AB  . HOCCLIXI.'  ' ' 

Da  questa  porta  si  va  nei  parlatori  ed  indi  nel  monastero  , il 
quale  , come  dicevamo , è assai  magnifico , avendo  nn  gran  dor» 
miiorio  , un  coro  spazioso  sul  vesltholo , menzionalo  di  sopra  , 
largo  chiostro  con  in  mezzo  una  fontana -e  due  statue  che  figli* 
rano  Cristo  e la  Samaritana , scolpito  da  Matteo  Bottiglieri.  Ila 
inoltre  elevali  terrazzi  ornati  di  fiori  e di  belle  dipinlure,  da'qtiali 
si  gode  l' amena  veduta  da’  monti  e delie  colline  circostanti  e 
dei  mare  ; e altri  luoghi  per  la  commoda  dimora  e la  mode- 
sta ricreazione  delle  monache.  Vi  si  vede  eziandio  la  cappella  di 
S.  Maria  dell'ldria  con  dipintore  di  Paolo  de  Matteis , tutta  or- 
nata di  marmi.  Nella  sala  delF  archivio,  tra  gli  altri  preziosi  sto- 
rici ricordi , si  conserva  la  prefata  cronaca  scritta  da  D.  Fulvia 
Caracciolo , quivi  monaca  nel  secolo  decimosesto. 

Nella  pulita  piazzetta  innanzi  alla  porta  esterna  è la  seguente 
iscrizione , die  mostra  essere  stata  aperta  e decorata  dalle  Suore 
per  abbellimento  maggiore,  e che  per  avere  un’  aria  d’  antichità 
vuol’  esser  notata  : . > i<  . • . . ' 
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tano , c particolarmente  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , usate 
prima  del  Concilio  di  Trento  , e mantenute  fino  al  Febbraio 
dell’anno  1572  ,>  come  ho  .ricavato  dalla  stessa  Cronaca  piirst' 
mente  scritta  dalla  non  meno  savia,  che  pia  D.  Fulvia  già  detta. 

Era  questo  un  ridotto  di  più  case,  circondale  da  un  muro 
mediocremente  allo  , che  dicevasi  Gausura.  Ogni  casa,  che  vi 
slava , avea  più  camere,  ridotti , cucina  e cantina , con  altre 
comodità.  C^i  Monaca  possedeva  la  sua,  che  nel  monacarsi', 
o la  comprava  dallo  stesso  Monistero,  al  quale  era  pervenuta 
per  la  morte  di  qualche  altra  Monaca,  o pure,  a spese  proprie, 
febbricar  la  facea  di  nuovo.'  Ogni  Monaca  poi  aveva  più  serve 
secolari,  quali,  dopo  alcuni  anni  di  servizio,  con  moll'amorevo- 
lezza , venivano  dotate , ed  onoratamente  collocale.  Nel  mezzo 
di  dette  case  vi  stava  la  Chiesa,  dove  recitavano  i divini  uffi- 
ci, che,  in  quei  tempi,  erano  molto  lunghi;  ed  in  questa  Chiesa 
vi  entravano  ancora  ad  officiare  Preti , Monaci , e secolari,  in 
occasione  di  aicnno  funzioni , come  di  processioni,  od  esequie; 
cd  in  alcune  solennità  convitavano  il  Capitolo  della  Cattedrale, 
e , finite  le  funzioni,  davano  a’ Canonici  un  pranzo  dentro  dello 
stosso  Monistero.  Eran  le  Monache  di  continuo  visitate  dalle 
loro  parenti , ed  amiche , le  quali , con  licenza  deli’  Abadessa, 
vi  pernottavano.  Uscivano  ancora  a ricr«izione;  cd  in  caso  di 
malattia,  o per  altre  necessità  , dimoravano, per  più  giorni  ia 
casa  de’  parenti , con  licenza  della  Superiora.  < 
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Non  avevano  vita  cnmuiu»  : veniva  «licliiai^ta  o^'una  per 
Moiiaea  nel  ricevere  il  Ter/.'  Oi  iline  4 c questi  ire  Ordini  eran 
cosi Accettala  una  (iglitiula  , bunciu-  in  utA  di  Ire  , o quat- 
tro anni  , rioevea  per  mano  dell'  Al>ad«ssa  I’  abito  , che  era 
di  panno  bianco  fino  r troncandole  |>artc  de'  capelli , facendo- 
le portare  in  tesla  una  lij^lura  alla  Greca  , ornata  con  molla 
nindeslia.  Il  secondo  Ordine  era  in  questa  maniera  : dopo  al- 
cuni anni  , secondo  1’  età  , veniva  ammessa  ( come  dicevamo  ) 
alia  dignità  del  Coro.  II  terzo  era  in  quc'stc  forme  : nell'  età 
di  quindici  anni  in  su  dicevagi  la  Messa  dello  Spirilo  Santo  , 
c mentre  quella  solonnemenic  si  celebrava  , si  preparava  il 
taglio  de’  capelli  , con  questa  cerimonia.  Si  portavano  i delti 
capelli  dalla  parte  della  fronte,  che  formavano  gfiirlanJa;  dal- 
r Abadessa  poi  si  dividevano  in  sette  fìtK'cbi,  o vette,  ed  ogni 
una  di  questo  veniva  unita  nelle  punto  con  una  bnllulla  di 
cera  bianca,  c cosi  se  ne  slava  ingiiioccbiuni,  finché  la  Messa 
si  celebrava;  c finita,  la  mcdL*siuui  Abadessa  glie  li  tagliava,  c le 
copriva  la  fronte  con  un  bianco  velo;  dopo  le  poneva  una  veste 
nera  sopra  la  biaitra.,  clic  era  un  mezzo  palmo  più  corta  della 
già  detta  bianca  , c senza  della  vesto  nera,  non  era  alla  Mo- 
naca lecito  ne’  ;jiorni  festivi  di  comparire  nel  Coro,  c con  que- 
sta veste  seppellir  si  doveva  dopo  morta.  Con  questa  funzione 
se  le  dava  la  prerogativa  della  voc.c  attiva,  c j)a.ssìvn,  o Tes- 
ser partecipe  de  noni  del  Monislero , i quali  in  que.slo  modo 
si  dividevano  fra  le  monaclio.  Non  essendovi  Comuuilà,  tulle 
r entrale,  così  in  danari,  come  in  grani  , vino,  ed  altro  si 
esigevano  dall’ Abadessa , clic  nell’ officio  era  perpetua  , e da 
due  Monache  allcmpalc,  che.  chiamale  venivano  duspensicre  ; 
s’avea  pensiero  di  ripartii  le,  prò  rata,  a ciascheduna  Mqnu- 
ca  , per  doverle  servire  al  villo  quotidiano  , ed  al  vestiario  ; 
c quando  occorreva  qualche  spesa  di  mumcnio  , o eslraordina- 
ria  , si  domandava  di  nuovo  licenza  alT  Abadessa,  yuesle  eran 
tutte  le  ccrimouie  per  essere  una  Monaca  Benedettina  in  que- 
sto Monislero  , e nr^li  altri  ancora , benché  poco  differenti 
ne’  riti. 

Questo  modo  però  di  vivere  par  che  fosse  stalo  inirodollo 
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per  abuso,  -essendo  che  in  detto  Monisicro uà  Inof;^ 
antico,  e {^nnde , die  serviva  per  lavatorJo  comune  ,•  e dieen 
Tasi  il  Dormitorio.  Vi  era  uno  stanzone,  -che  stava  quasi  per 
rovinare,  e nominato  veniva  ilefettorio. ' Vi  j si  vedeveno  àU 
tre  stanze  , che  servivano  per  Archivio  di  scrittore  dot  Moni- 
stero  , e si'nominava  l’ Jnfennaria  ; c questi  nomi  l’ avevano 
da  tempo  immemorabile,  e le  Monache  d'  allora  nemmeno)  per 
tradizione  sapevano  come,  e perchè  l'avessero  sortili;  dallo 
che  si  ricava-,  che  nel  principio  della  Rc;;nla  Basiliana,  o Be- 
nedettina, in  questi  luoghi  vi  era  comunità  nel  vivere  , c che 
poi  si  fosse  rilasciala.  ■ • 

Nell’  anno  poscia  1568,  chiùso  che  fa  il  Concilio  di  Tronlo, 
si  cominciò  in  conformità  di  quello  , ohe  in  detto  Concilio  si 
'era  conchinso , a dar  principio  alla  Riforma  , così  del  Clcro^ 
come  delle  Monache,  e per  prima; 

Essendo  Arcivescovo  di  Napoli  Alfonso  Caraffa,'  dopo  di  un’ 
esattissima  visita,  furono  dismessi'molti  Monisteri,  e furono, 
quello  di  S.  Agata,  che  stava  nella  strada  di  Mezzo  Cannone,  ' 
quello  di  S.  Agnello  , che  slava  nel  luogo  oggi-  detto  il  Cer- 
riglio , come  nella  Giornata  seguente  si  vedrà,  s le  Monache 
vennero  unite  al  Monistero  d’ Albino,  ora  di  D.  Alvina..  Quello 
della  Misericordia , che  stava  verso  la  Porta  -di  S.  Gennaro , 
e le  Monache  sì  trasportarono  nel  Monistero  dì  S.  Arcangelo 
a Baiano.  Il  Monistero'  di  S.  Benedetto,  ohe  stava  nella  Regione 
di  Porlanova,  e proprio,  dove  si  dice  S.  CaUerifia'a;Spjim 
Corona  , ora  de’  Trenctlarl , e le  Monache  furono  ripartile  iu 
diversi  Monisteri.  Si  stabilì  di  unire  il  MonisterO;  di  S.  Pesto 
a quello  di  S.  Marcelitno , al  quale  stava  attaccato  ma  per- 
chè le  Monache  cercarono  di  aiutarsi. in  Roma,  Qpn  molto  luto 
disgusto  , vennero  forzate  nell’  anno  seguente  .aU’''ODÌone.  , 

SI  cominciò  a porre  in  opera  la  Riforma,  ed  io  questo  M<v* 
histero , e più  in  quello  di  S.  Patrizia,  vi  si  trovò,  gran  ripu- 
gnanza nel  riceverla  , c nel  professare  perpetua,  .elapsura  : ip 
modo  che  non  potò  vedersi  la  cosa  terminata,  che, peli' anno 
1569,  c fra  questo  tempo  soffrirono  mortifi^azionìi  grandi;  es- 
sendo sialo  vietalo  affatto  alle  Monache,  f uscii q ( cum^  era  il 
Celano—  !'tl.  IH.  9-) 
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wliio  ) per  qualche  giorno  dal  Munislero,  e l' ingresso  ad  ogni 
perrnua  tecolare,  anco  strettissima  parente.  Fu  loro  ititerdct- 
to  il  custodire  dentro  la  loro  Chiesa  la  SS.  Eucaristia.  Alla  per- 
fine , per  non  potere  sofTrirc  più  morlificazioni,  ai  21  novem- 
bre, si  stabili  la  professione,  c da  questo  Monisicro  diccisct- 
te  Monoche  , che  non  vollero  riceverla  , colle  loro  proteste, 
se  ne  uscirono.  Nell’  anno  1570  , nel  giorno  di  S.  Gio;  Evan- 
gelista , essendo  stato  dato  ordine  a quel  che  bisognava  per 
la  vita  comune  , fu  la  prima  a professare  Giulia  Caracciolo  in 
quel  tempo  Abbadessa,  ed  a' 17  di  gennaio  si  trovarono  tutte 
professale  al  numero  di  trenlatrè.  Con  questa  professione  si 
mutò  l'abito  da  bianco  in  nero,  collo  scapolarlo,  e colla  co- 
colla nelle  feste  solenni , e loro  fu  dato  il  titolo  di  Donna 
perché  prima  era  di  Suora.  Fatto  questo,  si  stabilirono,  e si 
compartirono  gli  ufiìcii,  come  di  Sacristana,  di  Maestra  di  No- 
vizie, di  Cellcraria,  d' Infermiera,  di  Porlinaja,  ed  altri;  si  co- 
niiuciò  a mangiare  unite  in  Refettorio  ; si  lasciarono  gli  antichi 
ofhcii  Longobardi,  e si  presero  a recitare  quelli,  ch'erano  in 
uso  nel  Monistero  di  S.  Giustina  ; c questo  modo  di  vita  nel 
principio  sì  disse  Osscrvantìna.  Si  tolsero  i Confessori  Claustra- 
li , che  in  quel  tempo  erano  i Monaci  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

Arrecava  molto  incomodo  , perchè  le  Monache  dalle  case  , 
dove  abitavano,  erano  necessitate  ad  andare  per  lo  scoverlu  al 
Refettorio , ed  alla  Chiesa  ; atteso  che  era  stato  vietato  il  po- 
tere più  entrare  Sacerdoti  nella  Chiesa  di  dentro  a celebrare, 
ed  il  potervi  custodire  la  Sacra  Eucaristia  ; e ne  avevano  ri- 
mediata una  picciola  , colla  porta  alla  strada , e proprio  dalla 
parte  del  vicolo,  dove  ora  si  vede  la  porta  de’  carri  ; che  però 
ai  stabili  di  fobbricarc  un  nuovo  Monistero  atto  per  la  comu- 
nità , benchlh  vi  fosse  stato  qualche  disparere  , perchè  alcune 
volevano,  che  si  fabbricasse  in  altro  luogo  più  ampio,  e visto- 
so, c altre  dicevano,  che  si  edificasse  dove  ne  stavano,  che  era 
nel  cuore  della  Città , essendo  che  in  detto  luogo  erano  state 
allevate  dalla  fanciullezza,  vi  avevano  professalo,  e vi  si  con- 
servavano Possa  di  tante  loro  carissime  sorelle. 

Essendo  prcvolulo  il  parere  di  quest’  ullituo,  s'eicssc  per  Ar- 
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chitetlo  il  nostro  Vincenzo  della  Monaca,  dal  quale  fatto  il  dU 
sogno , e modello  del  nuovo  Monistero,  fu  stabilito,  che  si  ri- 
partisse il  vecchio  , acciocché  mezzo  fosse  rimasto  per  abitar- 
vi, e r altra  parte  por  la  nuova  fabbrica.  D.  Lucrezia  Carac- 
ciolo, figliuola  del  Duca  d’ Atripalda,  allora  Abadessa,  veden- 
do , che  alcune  malamente  soffrivano , clie  le  loro  case  fos- 
sero le  prime  ad  essere  diroccale  , con  una  generosa  intrepi- 
dezza, ordinò  , che  la  prima  ad  esser  buttata  giù  fosse  la  sua, 
che  era  delle  più  belle  c comode  , e con  allegrezza  grande 
la  vedeva  sfabbricare  , c con  quest’  azione  tolse  ogni  afflizio- 
ne , e si  ridussero  con  ^ni  gusto  a dormir  più  per  casa  , 
mentre  si  fabbricava. 

Vi  fu  posta  la  prima  pietra  nell’anno  1572,  e,  nell'anno 
1577,  si  vide  la  fabbrica  compiuta  in  quaranta  camere,  colte 
loro  logge  d’  aventi , in  cameroni  per  le  sorelle  converse  , e 
nell’ officino  necessarie;  e benedetto  il  Monistero  dal  Cardinale 
Arezzo  Arcivescovo  di  Napoli,  fu  principiato  nello  stesso  anno, 
ad  essere  abitato  ; cd  oggi  vedesi  cosi  ampliato , ed  ingrandi- 
to, che  è de’ più  grandi,  e maestosi  della  nostra  CillA,  aven- 
dovi chiuso  dentro  (come  si  disse)  un  vìcolo  intero,  che  di - 
covasi  de’  Sanguini. 

Resa  comoda  l'abitazione,  cd  atta  alla  vita  comune,  si  pensò 
all’erezione  dì  una  nuova  Chiesa;  e D.  Giulia  Caracciolo,  in 
quel  tempo  Abadessa,  ncT^1574,  la  principiò  col  disegno,  mo- 
dello , e guida  di  Vincenzo  della  Monaca  , c di  Gio.  Battista 
Cavagni  ; e quasi  tutta  fu  fatta  del  danaro  proprio  di  essa  D. 
Giulia,  cd  oggi  si  vede  abbellita,- in  modo  che  non  vi  è, più 
che  desiderare. 

Nell’anno  poscia  1577  , vi  accadde  un  altro  pò  di  distur- 
bo, e fu , che  essendo  stato  dismesso , per  degni  rispetti,  il 
Monistero  dì  S.  Arcangelo  a Baiano  dal  Cardinale  d’  Arezzo 
Arcivescovo,  ed  avendo  compartite  le  Monaciic.  in  diversi  Mo- 
nasteri di  Benedettine  , questo  Monistero  ricusò  di  rircvorne 
quelle,  che  dall’  Arcivescovo  l’ erano  state  assegnate  ; allegan- 
do , che  questo  Monistero  non  ricevea  altre  Monache , se  non 
cranu  nate  nobili  dalle  Famiglie,  che  godono  della  nobìiià  nulle 


Digitized  by  Google 


' — 770  — 

piazze  sole  di  Nilo,  e Capuana  ; e che  qocato  non  lo  facevanOi 
per  superbia,  ma  solo  per  non  prct^iudicare  ali’  uso  antico  del 
Monistero.  | Alla  fine  , con  la  loro  innata  gentilezza  , si  coia* 
piacquero  di  accettarle,  con  questo  patto  però,  che  tra  le  Ror 
liquie  del  Monistero  dì  Baiano , che  compartir  si  doveano  a 
quegli  Monistcri,  dorè  dette  Monache  venivano,  compartite»  il; 
Sangue  di  S;  Gio.  Battista  fosse  loro  assegnato,  come  seguì. 

Ma  torniamo  all’  antica  Chiesa  , ed  al  sito  dove  primiera*! 
mente  ne  stava.  Vogliono  molti  , e con  qualche  probabilità , 
che  il  primo  luogo  antico  dei  Monistero  fosse  stato  dirimpetto 
al  presente  Monistero , e proprio  dove  si  dice , il  Fondaco  di 
S.  Ligorio,  e che  la  Chiesa  fosse  stata  attaccata  all’  arco,  dove 
al  presente  sta  il  Campanile,  dalla  parte  destra,  quando  si  và 
su  verso  S.  Paolo  , e Bno  nell'anno  1688,  vi  si  vedevano  le 
vesligia  della  porta  , di  due  finestre  , e d’  un  occhio  tondo  ,' 
quali  sono  stato  tolte  via  dalli  Frati  di  S.  Lorenzo,  per  rifare 
la  muraglia  fieramente  lesa  dal  tremuoto,  nell’anno  già  detto 
accaduto  a’  5 di  Giugno  ; e si  stima  , che  questa  sia  stala  la 
Chiesa  , che  da  Gio.  Vescovo  d’ Aversa , e dal  suo  Capitolo  , 
che  n’  erano  padroni , fu  conceduta  ( come  si  disse  ) a Fra 
Niccolò  di  Terracina,  dopo  che  le  Monache  fecero  la  loro  Chiesa 
dentro  del  Monistero  dall’altra  parte,  nella  quale  dal  vecchio 
passavano  per  ponte , che  oggi  serve  da  Campanile. 

Non  ho  potato  trovare  poi  , benché  abbia  fatto  esattissime 
diligenze,  cosi  negli  Archivi  de’  Frati  di  S.  Lorenzo,  come  del 
Monistero  di  S.  Gregorio , perchè  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
si  conservi  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Armeno  , e nella  Chiesa 
delle  monache  si  conservava  la  Reliquia  di  S.  Lorenzo,  la  quale 
poi  iu  cambiala  colla  Testa  di  S.  Gregorio , che  da  i Frati  si 
conservava  con  1’  altre  Reliquie  del  Santo.  Altro  non  si  può 
Bupponcre , che  avendo  lasciala  le  monache  la  prima  Chiesa, 
vi  lasciarouo  anco  il  Corpo  del  Santo,  dove  collocalo  l’aveano, 
e con  esso  loro  si  portarono  la  Reliquia  di  S.  Lorenzo.  Questa 
però  è una  semplice  ponderazione,  non  essendovi  su  questo 
tradizione,  o memoria  aldina.  Questa  Chiesa  ne’ tempi  andati 
ebbe  varj  titoli  ; fu  detta  di  S;;  PanUdcooc , fu  clùamala  di 
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S.  Sebastiano,  conte  in  vede  in  molti  antichi  isti;amenti,  e.  Fu 
iniilolata  di  S.  Gregorio  , o Liguoto  dal  volgo , <}oa[,  titolo  ha. 
ritenuto  fin’ ora.  Qr  vengasi  al  moderno.  La  Chiesa  oggi  ve- 
der non  si  può  più  hc)Ia}-<e.  par^icplarmeate  ne’ giorni  festivi, 
che  sembra  stanza  di  Paradiso  in  terra. 

La  cupola, ,»  quadri  tra  le  finestre^  dove  si  vedo, no. espresse 
molte  azioni  di  S. /Giregorio , le  lunette  delle  Cappelle,  dove 
si  vedono,  molte  Virtù;,  ed  i quadri  su  la.  porta. , .d9  > 

no’quali  si  vedeia  venuta  delle  monache  Greche;  io  Napoli , 
e le  dipintùre  del  Coro,  dove  ne  stanno  espresse  molle  azioni 
di  S.  Benedetto,  son’ opere  a fresco  del  nostro  Lana  Giordano, 
c là' Cupola  già  detta  fu  la  prima'',  eh’ egli  dipinse  in  ^Napoli, 


. La^  soffitta '6  Intta'adornata  d’intagli  ben*  interi',  e 'dorali  | 
e le  dipinture 'ad'' Òglio  sono  di  manó  di  Teodoro  Fiaraingo.  li 
capo  Aliare  egli  è tutto  adornato  d’eleganti,' e preziosi  inàrmi 
commessi  col  disegno , cd  assistenza  di  Dionisio  Lazzari.  La  ta- 
vola, che  vi  si  ve^e,  nella  quale,  sla  espressa  l’Ascensione 
del  Signore , fu  dipinta  dal  nostro  Gjq:  Borngiulino  Lama. 

La  tela,  che  sta  nella  prima  Cappella  dalla  parte  dell’Evan- 
gelio, dove  espresso  sf  véde  S.  Benedetto,  stimasi  del  llibcra. 
In  quella  che  siegue,  ,Qv’è  upa^tavola,  dcrftro'vi  la  Decollazione 
di  S.  .Gio.c  Battista,  fu  dipùita  dal  nostro  Silvcsti;o  Buono.  In 
altra  Cappella  dell’istessa  parte  vi  si  vede  una  miracolosa  Imma- 
gine dèi  Croeefisso  molto  antica,  cho  stava  neUa  Chiesa  .pecchia. 

Dalla  parte  defi’ E pistola;  nella  prima  Cappella;  vi. è un, qua,- 
dro  cull’Iinmagine  della  Santissima  Vergine  : del  Rosario^  • ofierA 
di  Niccolò  Malinconico;  e consecutiva  a questa  Ha  Cappella  di 
S.  Gregorio.  Quel  che  in  questa  vedesi  dipinto  a fresco  è opera 
di  Francesco  di  Maria.'  Il  quadro  dell’Altare,  e i due  laterali 
sono  siati  dipinti  da  Francesco  Fraganzani;  cernalo  di  Sai  va - 
doro  Rosa  nostro  Napoletano. 

Nell’ultima  Cappella,  presso  la  porta  , vi  è una  tela,  dove 
sta  espressa  la  Vergine  dall’  Angelo  aonuuziaia , la  quale  fu 
dipinta  dal  nostro  Pacecco  di  Rosa;  > ..  .■  •,  • 
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Vi  sono  due  famosi  Organi,  ultimamente  rifiitti,  « riccamente 
adornati  d' intagli  indorali.  Gii  argenti  danne  in  eccessi,  e nella 

Palazxo  della  Bleela.' 

Veduta  la  cliiesa  di  S Gregorio  Armeuo  e ritornando  alta  stra- 
da maestra,'  iinmediatameute  dopo  la  cbieselta  di  S.  Biagio  , os- 
servasi a sinistra  il  palaeso  de’Priucipi  delta  Riccia,  che  merita 
essere  descritto’.  È conosciuto  sotto  questa  deDominasioiie,  perchè 
tale  era  il  titolo  di  Bartolommeo  dì  Capoa  antico  padroue,  da  cui 
passò  poi  al  Conte  della  Sapuuara,  s che  oggi  si  possiede  dal  prì- 
uiogeaito  del  fu  D.  Saverio  fflarigliano  disliuto  Magistrato  che  ne 
le'  r acquisto. 

Fu  ampliato  e decorato  questo  magoiflco  edifiiio  Dell’  anno 
ISIS,  come  ricavasi  da  uo’ iscrizione  riportala  dal  Sigismondo, 
e che  a’  suoi  tempi  leggevasì  io  una  lapida  marmorea  situata  sul 
portoue  , del  teuor  seguente  : ( 1} 

AVITAM  . DOMDSI 
AD  i ARTI3  . ELCGARTIAM 
IN  . NOBIUSStMA  . DRBIS  . REOIONB 
ANKO  . MDXIII  . BXTRUCTA 
BARTBOU)HCUS  . DE  . CAPDA  . 

. ^ HAONUS  . AI.TAVILLAB  . COSIES  . XX  (sìc) 

AMPLIFICAVIT  . EXORNAVITQUB 
CAROLO  . EEGB  . HISP  . INFANTE  . ANNO  . XXV.  (sic) 

J 

Ad  Andrea  Ciccione  che  fioriva  io  sul  cadere  del  secolo'  deci- 
moquiuto  e che  ben  può  chiamarsi  il  Palladio  degli  architetti  na* 
politaoi , è dovuta  la  prima  edificazione  di  questo  edifizio,  come 
ci  fa  sapere  il  de  Domiuici  (2).  dal  quale  ha  tratto  le  sue  noti- 
zie il  Malizia;  e fu  falla  per  ordine  di  Bartolommeo  di  questa  fa- 
miglia , ProloDOlario  del  Regno  e gran  Conte  di  Altaviiln.  Ma 
della  struttura  di  quelPepoca  quasi  nulla  rimane;  perciocché,  come 


(I)  Tom.  2°  op-icit.  puq.  99. 
('ij  Tita  di  Cicciune  tom,  t. 


Digitìzed  by  Coogle 


- ns  - 

quantità , e nel  peso,  e nei  lavori  , e particolannentc  quelli, 
cLe  servono  per  adornare  ne’ giorni  fiestivi  il  maggbrc  Altare, 

•»  ^ VMM* 

dalla  riportata  hcriziooe  si  rileva,  e come  II  monumento  si^ad- 
diiiiosira , fu  il  palazzo , come  oggi  si  vede , rifatto  e miglioralo 
nel  1513  , quando  il  Ciccione  era  già  morto  da  circa  mezzo  se- 
colo ; e ben  diverso  da  quello  dei  Ciccione  è lo  stile  arcliitetio- 
Dico  di  questa  casa  , e ben  altro  ancora  ii  progresso  e lo  sialo 
deir  arcbìieltura  di  quest’  epoca. 

L’  ediflzio  non  ha  più  che  cinque  vani  di  fronte  in  ciascun 
piano,,  cioè  piano  nobile  e terreno,  nel  quale  vi  è un  doppio 
ordine  di  linestrioi  a seconda  de' bisogni  e degli  usi  cui  dovette 
servire  Od  dalla  prima  costruzionel  11  cornicione  con  modiglioni 
fu  ideato  di  maggior  grandezza  onde  potesse  dominare  ; ed  al- 
r uopo  diminuito  oltre  le  comuni  regole  fu  il  cornicione  dell' or- 
dine sottoposto.  È singolare  il  vedere  il  fregio  dell'  ordine  supe- 
riore rieutralo  dal  vivo  de’  pilastri , e messo  quasi  a piombo 
colta  superficie  del  muro  ; e ciò  fu  fatto  , come  qualcuno  opi* 

' na , (1)  forse  per  conservare  il  necessario  effetto  della  proiezio- 
ne , senza  togliere  il  lume  alle  finestre,  per  la  sovèrchia  ristret- 
tezza delle  strade  iu  quel  punto.  .. 

Cbè  se  veggoDsi  i vani  deila  facciala  soverchiamente  larghi  , 
fu  appunto  per  dare  sufficiente  luce  Deli’  interno.  La;  sagoma 
delle  finestre  e de'  finestrini  è cosi  squisita  e ben  disegnata,  che 
niente  di  meglio  vedesi  per  questa  parte'  praticato  in  altre  opere 
di  quei  secolo. 

L’ ingresso  principale  dell’ edificio  non  corrisponde  al  resto, 
cosi  per  la  costruzione , come  pel  gusto  arcbiteiionico.  Difal- 
ti  , assicura  lo  stesso  De  Cesare  , che  nell'  Archivio  del  Mini- 
stero dell'  Interno  conservasi  no  disegno  dell’  aulico  ingresso  di 
questo  palazzo  , formato  da  due  pilastri  d’ ordine  jouico  cou  cor- 
rispondenti cornici , su  cui  posa  un  maestoso  ascliivolto  , e ciò 
in  couformilà  di  altri  palazzi  conlemporauei  che  veggoosi  in  Na-  • 
poli  , e che  hanno  i portoni  in  simile  foggia  aggiustati.  ^ 

Non  solamente  le  grazie  e 1’  eleganza  dei  disegno  sono  i me- 


(t)  De  Cesare,  antich,  di  Napoli  p.  /5. 
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in  modocchè  mngf^ori  di  questi' imn  se  ne  «pidoao  in  litri  Mo> 
^nistori.  Vi  sono  eandèlierì , vasif  fiori , Croci,  e Carte  di  Gin* 
rie,  tutti  di  argento  per  adornare  tutte  le  Cappelle  della  Chiesa, 
e questi  la  maggior  parte  sono  stati  fatti  a, spese  delle  mona* 
che  particolari.  ■ i ■ • , 

Vi  si  conservano  molto  inàgni  Reliquie,  e fra  queste  on’am-  • 
polla  col  Sangue  del  Santo'' Precursore  Battista,  e questo  San- 
gue nel  suò  giorno  Natalizio  , ed  in  quello  della  Decollazione, 
dai  primi  Vespri  si  liquefa,  e dura  per  tutto  il  giorno  seguen- 
te; questa  insigne  Reliquia  pervenne  a questo  Monistero  colle 
monache  Benedettine'  dal  Monistero  di  S.  Arcangelo  a Bajano, 
come' si  disse,  essendo  stato  dismesso.  Vi  è la  testa  del  Santo 
Protomartire  Stefano,  c quella  di  S.  Biagio  Vescovo  e Martire.  I^a 
testa  di  S.  Damaso  Papa.  La  testa  del  B.  Giacomo  Eremita.  Una 
Reliquia  di  S.  Lorenzo, ^ La  testa  di  S.  Gregorio  Martire  Ve- 
, scovo  d'Armenia  quale  oggi  si  vede  adottato  da’ Napoletani 
in  Proiettore’ della  Città,  c la  sua  statua' d’ argento  ,, con  un 

pezzo  di  Reliquia,, si  conserva  nella  gran  Cappella  del  nostro 

\ », 

riti  di  questo  ediGzio , ma  deve  buona  parte<della  sua  celebrità 
alla  profusioDe  degli  Intagli  delle  sue  modanature  ed^al,Buoi  ma* 
icriali.  Difetti , Il  basamento  ; i pilastri,  i coroicioai  sono  di  pi- 
pcrno-,  le  pilastrate  ed  i ciglioni  delle  finestre  sono  - di  ' marmo 
bianco.  ' ■'  '•  “ ■■  -i'  i . 

Le  botteghe  che  veggonsi  malamente  ricacciate' nel  basanteuto 
sono  'colpa  di  posteriore  rcstàurazione.  È d*  uopo  avvertire , che 
i risiauri  e le  ampliazioni , delle  quali  è parola  nefT  iscrizione 
riportata  di  sopra  , riguardano  non  la  facciata,  ma  l’Interno  del- 
r edifizio.  Se  qualche  pecca  vogliasi  apporre  a quest'  opera  , si 
rinverrà  nella  poca  squisitezza  de'  capitelli  de’  pilastri  e di  qual- 
che altro  intaglio  , i quali  perchè  eseguiti  in  pietra  di  piperno, 
poco  atta  al  làvoro  ed  alla  finezza , riescono  lungamente  infe- 
riori agli  altri  particolari  delF  edifizio  (1). 


(1)  Calai,  pai.  di  Nap.  pag.  19. 
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Tesoro.  Vi  sono  riechissimi  apparali  di  ricami,  e di  altri  drappi 
preziosi,  in  modoché,  come  si  disse,  non  Iia  a chi  cedere. 

Or  tirando  avanti , dalla  Chiesa  di  S.  Biagio  già  delta , 
principia  la  Regione  Forcellense.  Dicési  Forccllense  per  la 
Piazza  di  Forcella.  Altri  vogliono  dalle  forche , che  situate 
vi  stavano  per  punire  i malfattori.  Alcuni  altri  dicono  dalla 
scuola  di  Pitagora , che  in  questa  Regione  ne  stava,  c faceva 
per  impresa  la  lettera  Y , che  anco  servì  per  impresa  della 
Piazza.  Fu  anco  denominata  anticamente , come  da  molte  an> 
fiche  scritture  si  ricava , Regione  Ercolense,  per  l’antico  Tem- 
pio d’Èrcole,  che  vi  stava.  Appellossi  ancora  Regione Termense, 
per  le  famose  Terme , che  vi  stavano,  come  più  avanti  si  saprà. 

Passato  il  famoso  Palazzo  del  gran  Conte  d’Altavilla,  e Prin- 
cipe della  Riccia,  dell’antichissima  Famiglia  de’ Signori  di  Ca- 
poa  , a sinistra  vedesi  il  vicolo  de’  Marogani  , come  si  disse  , 
oggi  de’  Mojnrani , Famiglia  estinta  nella  Piazza  di  Capuana. 

Dirimpetto  a questo  vi  era  la  strada  di  Pistaso,  che  calava 
giù  verso  la  Sellaria,  e dicevasi  di  Pistaso  a Pistoritnis,  per- 
chè vi  erano  mulini , che  macinavano  il  frumento  ; e fino  al 
tempo  di  Carlo  11.  anco  vi  si  accomodavano  le  pelli,  e si  ma- 
turavano i cuoi,  per  la  quantità  d'acqua,  che  vi  passava  per 
r acquedotti  : oggi  questo  vico  è stato  chiuso,  ed  incorporalo 
nel  nuovo  Monistcro  del  Divino  Amore. 

Nel  principio  di  detto  vicolo  vi  era  un’  antica  Chiesa  , de- 
dicata al  glorioso  S.  Niccolò  di  Bari , ed  era  Estaurita  dell'an- 
tico Seggio  di  Pistaso.  Questa  Chiesa  , quando  il  vico  fu  con- 
ceduto alle  Monache , fu  buttata  giù  , e dall’  istesse  Monache 
riedificata  di  nuovo  al  dirimpetto , dove  si  vede , c proprio 
dove  stavano  le  vestigia  dell' antico  Seggio,  che  con  quello  di 
Cimbri , c di  Forcella , stanno  uniti  a quel  di  Montagna. 

■ 8.  Ifieola  » PiNlaM. 

Allo  sbocco  del  vico  cb’  oggi  dicesi  de’  Mojorani  , a sinistra 
vedesi  uu'  antica  estaurita  del  seggio  de’  Piatoci , cbìauiata  S. 
Nicola  a Pistaso  , dalla  parola  piatures  ( paneltieri  uapolilani  ) , 
Celano— Voi  III.  'JS 
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Vcdesi  appresso  ii  largo  de'  V.llaiii , die  è l’ islesso  , die , 
piazza  Villana;  ed  è d’avvertire,  che  da  poi  Napoletani,  quando 
si  nomina  Largo , s'intende  piazza.  Questa  prende  il  nome  dal 
Palazzo  de’ Signori  Villani,  de’ Marchesi --deila  Polla,  che  gode- 
vano tnella  Piazza  di  Montagna,  oggi  estinta. 

Questo  famoso  Palazzo  oggi  vcdesi  trasmutato  in  Monistcro 
di  monache,  sotto  la  regola  di  S.  Domenico,  ed  in  questo  mudo: 
Suor  Maria  Villana , nel  secolo  detta  Beatrice,  figliuola  del 

I 

-N 

vico  che,  come  osserva  il  nostro  autore,  fu  chiuso  calando  verso 
la  Sellarla  cd  incorporalo  al  Monastero  del  Diviso  Amore  , del 
quale  qui  appresso  si  dirò.  La  cliicsettu  ha  Ire  altari  di  marmo, 
di  cui  il  maggiore  ó ben  modellalo  , e dietro  di  esso  ci  ha  me- 
moria dell'opera  del  CarletU , nostro  eli.  topografo  cd  autore  di 
pregiate  opere  patrie  nel  passato  secolo;  ed  è del  tenore  scgueate  : 

D . o . SI  . 

ARAR  . TRES  . LIGNO  . ET  . LAPIDE 
POSITAE  . IR  . RAC  . ACDE 
NICOLAO  . BARENSl  . NDNCDPATA 
VETPSTATE  . PLUS  . NIHIO  . LABEPACTATAE 
INGENIO  . V . C . NICOLAI  . CARlETTi 
VARIO  , COELATOQ  . MARMORE 
CUH  . SCI8  . ORRAMEHTIS  . RE8T1TUTAE 
AN  . SAL  . MDCCLV. 

1 due  dipioti  delle  cappelle  laterali  , in  cui  si  vede  la  Sacra 
Famiglio  , e oell'  altro  la  Concezione  in  allo , e sotto  S.  Biagio  • 
e S-  Gregorio  Taumaturgo,  sono  di  Francesco  Gaetanì , patri- 
zio Napoliiano,  che  a diletto  esercilossi  nella  pittura,  e fu  alun- 
no del  Cav.  Stunzioni.  Ma  assai  pin  pregevole  è il  dipinto  del 
inassimo'allarc  , dove  è effigiata  in  alto  la  B.  Vergine  con  a'iali 
nel  basso  S.  Gennaro  ed  un  altro  Santo  Vescovo  ; opera  di  va- 
lente autore  del  secolo  decimoquiiilo.  In  Sagrestia  si  vuol  uotare 
una  Madoimiua  del  secolo  decimoquarlo  molto  preziosa,  e sei  seg- 
gioloni n liracciuoli  del  secolo  decimosetlimo  cou  intuglio  dei  paui 
e del  bcrrctro  del  Santo  titolare. 
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penultimo  Marchese  della  Pullu , si  chiuse  nel  Monisleru  di 
S.  Gio:  Ballista  , fondato  da  sua  zia  ( come  si  disse , ) e fu 
la  prima  a professarvi  alli  4 Ottobre  del  1590 , ispirala  cosi 
forse  da  Dio , volle  fondare  un  altro  Monìstcro,  col  titolo  del 
Divino  Amore , p lo  fondò  fuori  la  Poj^la  Medina,  detta  prima 


Chiesa  e nouasicro  del  Divino  Amore. 

Abbiam  tetto  net  testo  come  Beatrice,  poscia  Maria  Villani,  dei 
marchesi  detta  Polla,  che  fu  monaca  professa  iu  S.  Giovanniello, 
edificasse  un  Monasiero  in  un  palagio  della  principessa  di  Colo- 
brano,  da  lei  comperato  per  dicioltomiln  ducati.  Ci  ha  pur  detto, 
che  la  Chiesa  c tu  casa  d’  allora  ftiroii  designate  dal  PiceluatU. 
Ma  comiuciatosi  il  pio  luogo  ad  ampliare  fìu  da’ tempi  della  fon- 
datrice fu  pure  rifatta  la  chiesa  uel  1709  colta  direzione  dpU'archi- 
letto  Giambattìsta  SJanni  ; cd  ullimaiucnte,  cioè  nel  ISSI  venne 
lutto  il  fabbricato  riattalo  e ripulito.  A lode  della  verità  dobhiam 
dire  esser  la  Cbiesii  di  purgato  diseguo  , alla  , spaziosa  , lieta 
di  aria  e di  luce.  Ila  cinque  altari  , di  cui  tre  sooo  di  marmo  , 
ed  ii  massimo , disegnato  dal  Sanfeliee , è bellissimo.  Il  quadro 
della  Vergiue  Immacolata  in  gloria  fra  numeroso  coro  di  Angeli 
c Scralini  , fu  luaudato  nella  fondazione  ìu  dono  da  Roma  alla 
Villani  , c se  ue  ignora  l’autore;  l’opera,  non  però  è di  gran 
merito. 

Nella  prima  cappella , a destra  entrando  , vedesi  una  lodata 
tela  colia  Natività  di  N.  S.:  lavoro'  del  Cav.  Massimo  Stan- 
zioni. 

Nel  cappellone  dallo  stesso  lato  è un  eccellente  quadro  colia 
sottoscrizione  e data  del  1709  di  Paolo  de  Malteis,  rappreseutaule 
la  Visitazione  di  M.  V.  a Sauta  Elisabetta. 

Nel  cappellone  a sinistra  è un’  altra  tela  dello  stesso  autore  che 
figura  la  Madonua  del  Rosario  con  molti  Santi  dell'  Ordine  Do- 
menicano. ^ 

Nell'  ultima  cappella  a sinistra  è una  Pietà  con  sottoscrizione 
c data  del  1793  di  Uenedetto  Torre.  Dal  lato  dcH'Epistola  sta  io* 
cassata  ucl  muro  una  lapide  mui  morca  che  ricorda  la  Consacra- 
zione del  Tempio  fatta  dal  Nunzio  Puuttlicio  Moasiguur  Fcrrieri, 
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n Pertugio  ; c proprio  nelle  case , clic  ora  sono  de’  Signori 
Cuomo;  e,  con  Breve  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  con 

per  essere  il  Monastero  immediaiaroenle  soggetto  alla  Santa  Sede. 
U’  iscriaione  è del  tenor  seguente  : 

ECCLESIAM 
CUM  . ARA  . MAXIMA 

DEIPAJIAE  . VIRGINI  . SINE  . LABE  . DICATAM 
INNOCENTIUS  . FERRIERI 
ARCHIEPISnOPDS  . SIDENSIS 
ET  . PONTIFICICS  . APUD  . FERDIIVANDUM  II. 

UTRIUSQUE  . SICILIAB  . REGEM  . LEOATUS 
INSTANTE  . MARIA  JOSEPH  . CARAVITA 
SANCTISIONIALIUM  . UUJUSQUE  . COKNOBtl  . AUTISTITE 
SOI.EMM1BGS  . CEREMOMIS  . CONSECRATIT 
XVI  . KALENDAS  . JULII  . ANNO  . MRCCCLI 
ANNUA  . QUE  . CONSECUATIONIS  . MEMORIA 
^ IN  . ANTE  . DIEH  . TI  . IDUS  . JULII  . DILATA 
OMNIBUS  . TUM  . EAM  . ADEUNTIBUS 
AG  . RITE  . PREQANTIBUS 
SEXAGINTA  . DIRS  . SACRAR  . INDULCENTIAE 
CONCBSSIT. 

Nel  1788  ed  un  anno  innanzi , fu  rifatta  la  facciata  del  mona' 
stero,  si  ampliò  il  parlatorio,  e vi  si  fecero  altre  opere  ricordale 
io  questa  leggenda  : 


PROCUL  . KING  . PROFANI 
8ACRAB  . KEIC  . INCOLUNT  . TIRGINES 
QUARUM  . PARS  . DOMINUS 
IN  . SOUTUDINE  . ET  . 81LENTIO 
QUAB 

NE  . UUID  , DEBSSET  . RELIGIONI  . ADT  . LOCI  . DICNITATI 
CANCELLOS  . PATIMENTUM  . POSTES  . LIMINA 
ALBARIO  . AC  . MARMOREO  . OPERE  . EXORNARUNT 
AEDE3  . IPSAS  . VETIJSTATE  . CONbUMl'TAS 
RESTITUERUNT  , ' 

ANNO  > HOCCLXXXTIU. 

i 
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oltre  ^Indeci  monache  del  Monistero  di  S.  Gio:  vi  entrò  a’17 
d’ Aprile  del  1638.  Ma  essendo  il  luogo  già  detto  riuscito  sco- 
modo , di  un’aria  non  confacente  alle  monache,  e sopralutto 
incapace  d’ampiiazionc , stabilì  di  entrar  nella  Città;  e dopo 
varj  trattati  di  compre  di  case,  a’efFettnò,  per  diciotto  mila 
scudi , la  compra  di  questa , dove  la  serva  di  Dio  era  nata  , 
e che  si  possedeva  dalla  Principessa  di  Colobrano  sua  nipote: 
ed  accomodatala  a modo  di  clausura,  con  unp  piccola  Chie- 
setta , vi  entrò , con  le  sue  compagne  , circa  l’ anno  1658  , 
dove  santamente  visse,  e mori  nella  stessa  stanza,  dov’era 
nata , a’26  di  marzo  del  1670,  in  età  di  86  anni,  e con  fama 
di  santità  il  suo  corpo  in  detto  Monistero  si  conserva.  Prin- 
cipiò la  stessa  serva  di  Dio  ad  ampliarlo , essendovi  stata  po- 
" sta  la  prima  pietra  dal  Cardinal  d' Aragona,  .in  quel  tempo  Vi- 
ceré di  Napoli , 0 proprio  nel  capo  del  vicolo  di  Pistaso,  dove 
stava  la  Chiesa  di  S.  Nicoolò;  ed  ora  coi  disegno  e modello 
di  Francesco  Picchiatti  sta  quasi  ridotto  a perfezione,  e colle 
doti  delle  nuove  monache,  e con  ampie  elemosine,  e sovven- 
zioni dateli  dall’  istcsso  Cardinal  d’ Aragona  , e da  altri  divoli 
di  ossa  Suor  Maria  Villani,  6 riuscito  de’deliziosi  che  vi  siano, 
così  per  la  bella  veduta,  che  ha  del  mare,  di  tutte  le  paludi, 
c della  montagna  di  S.  Martino,  come  per  la  quantità  dell'ac- 
que , che  in  esso  si  vedono;  mentre  che  per  questo  Monistero 
passa  i’  acquedotto  regale  : e con  questa  occasione,  sono  stali 
in  questa  strada  diroccati  molti  commodi , e belli  palazzi.  La 
Chiesa  per  ora  sta  nel  portico  dell’antico  palazzo  de' Villani , 
dovendo  venire  nel  cortile  del  palazzo,  il  quale  era  molto  am- 
pio , e bello. 

Non  sarà  superfluo  1*  aggiungere  che  te  antiche  monache  pro- 
fessavano la  regola  di  S.  Uomeoieo,  e perciò  nella  Chiesa  si  veg- 
gono tuttora  molti  emblemi  di  questo  rispettabile  Ordine  ; ma  le 
attuali  Suore  vestono  I*  abito  di  Concezionistc,  e quivi  fiironu  tra- 
mutate dal  Monastero  della  SS.  Concezione  degli  Spagniioli , itt 
occasiono  della  cdiflcazione  del  gran  Palagio  de'  Ministeri  e Reali 
Segreterie  di  Stalo  in  S.  Giacomo,  del  quale  parleremo  a suo  luogo. 
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K (l’avverlirsi , che  nel  vicdo  di  Pisiaso , che  feminava 
nella  strada  do'  Ferri  vecchi , o che , con  molta  cooLcóversia 

» " ■ — i 

f^ppelia  Mei  Vie»  delle  Paparelle.  '• 

V 4 . 

' > 

Questo  Vicolello  coofloa  col' Divino  Amore.  All'angolo  a de* 
sira , cbi  è amante  d’  architettura  storica , potrà  vedere  nelle  fì- 
neslre  murale  e nelle  cornici  i resti  d’  un  palazzo  del  secolo  de- 
cimoquinto  che  Maria  Villani  comperò  dalla  Principessa  di  Co- 
lombrano.  Il  Vicolo  fu  così  chiamato  da  ebe  Giulia  Papera  vi  fon* 
dò  un  Conservatorio  , che  quindi  si  riunì  a quello  della  Scorziata 
a S.  Paolo.  Il  quale  Conservatorio  , rifatto  ad  uso  di  abitazioni, 
è quello  di  cui  forse  avanza  esteriormente  una  cappella  visitata 
dal  Sommo  Ponlefice  Pio  IX  nella  sua  venuta  in  questa  Domi* 
nante,  ed  è intitolata  a'S.  Pacifico,  sui  cui  altare  di  legno  do* 
rato  si  venera  una  tela  della  Vergine  del  Buon  Consiglio.  Inoltre 
vi  si  dee  osservare  un'antica  chiesetta  nominata  S.  Maria  dèlia 
Stella,  di  stile  architettonico  così  bello  e corretto,  che  spesso  il 
disegno  n’è  dato  per  concorso  di  premio  agli  alunni  del  Beale 
Istituto  di  Belle  Arti.  Fu  restaurata  e dolath  nel  1519  dal  celebre 
Giovanni  Mormando  archiietlo  e musico  di  Re  Ferdinando  il 
Caltolico,  Sull'  architrave  è intagliato  nel  marmo  questo  saluto:— 
Ave  Domina  Angrlouuh.  Sopra  le  due  nicchie  laterali  son  molte 
opportunameute  ricordati  i solenni  fatti  del  Signore  Iddio  a scuola 
delle  geuti  cou  queste  parole  : Deposdit  Potentks  — Exaltavit 
IIUMILES. 

Sull’  unico  altarino  di  marmo  del  1846  si  venera  I'  antica  sta* 
tiietta  di  legno  invocala  nella  fondazione , la  quale  rappresenta  la 
Vergine  col  Bambino  sedente.  E convien  notare  rorigioarta  scuola 
bizantina  nella  tinta  de'  volti  che  sono  del>  colore  degli  schiavi 
africani.  In  Sagrestia  trovasi  ia  statue  Ita  di  marmo  che  il  Uor- 
mando  pose  sull'altare,  rappreseu tante  il  Santo  del  suo  nome: 
ma  oggi  è viUaDamenlc  deturpata,  essendo  stata  dipinta  di  bianco 
COI)  darvi  due  grosse  maui  di  gesso.  Ju  un  iulaglio  della  piccola 
Liise  leggesi  tullavia  : 

Divo  Joanni  Baplittne  Joannes  Mormnndus. 

Onesta  uoliilo  chiesetta  oggi  è cappella  scrolina  con  molla  cu* 
ra  e icligiosità  governala.  > 
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degli  abitanti  del  quartiere,  Fu  chiuso,  vi  erano  più  mulini, 
clic  stanno  dall’altra  parte. 

Camminando  avanti,  a destra  vedesi  il  vicolo,  anticamente 
detto  di  S.  Epnlo , oggi  detto  delle  Paparelle,  per  le  case  della 
famiglia  Papero , che  vi  stavano , oggi  ridotte  in  un  Tempio, 
o Conservatorio  di  donne,  fondato  dalla  figliuola  d’Aurelio  Pa- 
paro , come  si  disse  nell’  antecedente  giornata , nel  trattar  del 
Tempio  della  Sconciata.  ‘ 

Al  dirimpetto  di  questo  vi  sta  il  vicolo,  detto  de’Panettieri, 
perchè  anticamente  in  esso  si  ammassava  il  paOc  pubblico. 

ClileM  del  C^mtaello  •*9IaaBe«l. 

Nell'  entrare  al  largo  o piazzetta  delle  Croccile  il  vico  a sini- 
stra mena  atl'  Arcivescovado  ; alla  metà  di  esso , volgendo  a de- 
stra, s'incontra  un  vicoletto  che  un  tempo  dicevasi  de’  Fasanelli, 
e che  or  si  addimonda  del  Carminello  a'  Mannesi , corno  qui 
chiamavansi  i falogaami  costruttori  di  carri.  Quivi  vuoisi  no- 
tare appunto  la  chiesetta  studiala  dal  Sigismondo,  il  quale 
rapporta  che  essendovi  nato  d’ appresso  Francesco  Olimpio',  che 
fu  poi  sacerdote  e chierico  regolare , costui  volle  a sue  spese 
restaurata  questa , eh'  era  un*  antichissima  cappella  intitolata 
a Maria  del  Carmelo.  Ora  nel  1849  è stata  di  ' bel  nuovo  ri- 
falltf  con  disegno  dell’  arohitetto  Cali , e con  ornati  e pit- 
ture di  poco  merito.  Vi  sono  tre  altari  di  marmo  : su  i due  pri- 
mi veggonsi  una  S.  Teresa  ed  una  S.  Francesca  delle  cinque 
Piaghe  , lavori  assai  negletti  di  Giuseppe  SimonetU.  Più  lode- 
vole è la  S.  Cecilia  dal  lato  del  Vangelo.  Sull’  altare  maggiore 
è coUocaUi  una  beUissima  mezza  figura  antica  della  Vergine^  ti- 
tolare. Presso  la  porla  sono  due  tele  non  prive  di  merito  ncl- 
r invenzione  e ne'  groppi , ed  esprimono  fatti  di  storia  sacra.  In 
sagrestia  meritevole  d’  ammirazione  è una  magnifica  tavola  cea- 
tinaia  di  amore  del  secolo  decimoqiiinto  d’ ignoto  nome  , dove 
ili  un  quadretto  incornicialo  si  vede  la  Madonna  del  Carmine  a 
'mezza  figura  , e sotto  in  figure  intere  S.  Domenico,  S.  Gaetano 
ed  altri  Santi.  Del  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e della  B.  Vergine 
dipinti  da  Angelo  Solimcnay  c che  una  volta  vedevansi  acita  Cliie- 
sa , uoa  v’  è più  notizia. 
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Prima  di  arrirare  iieiia  piazza,  o largo  delle  Crocellc  , tc- 
desi  un  arco  soKo  le  case  della  fanuglia  di  Palma.  Questo  ù 
un  vestigio  dell’anUco  Seggio  deX^imbri,  che  vi  slava,  c prende 
il  nome  dalle  case  della  famiglia  Cimbra,  che  in  detto  Ser- 
gio godeva,  ora  estinta. 

L'  Estaurita  di  questa  piazza , che  veniva  detta  S.  Maria 
de’Cìmbri  , sta  dentro  del  cortile  del  detto  palazzo  di  Palma , 
ora  profanata,  come  si  legge  da  una  memoria  in  marmo,  che 
sta  su  la  porta. 

Passata  questa  casa,  DeH'entrarc  alla  piazza  già  detta  delle 
Croccile,  il  vìcolo,  che  va  su  verso  T Arcivescovato , antica- 
mente dicevasi  Cimbro,  o Cimbeo  , fino  alla  metà,  dove  vedesi 
la  Chiesa  dedicata  a S.  Maria  del  Carmine,  volgarmente  detta 
il  Carmìnello  ; ora  dicesi  de’  Mandesi  , perchè  , fino  a*  nostri 
tempi , altre  bott^he  non  vi  erano , che  di  Falegnami,  ed  ora 
stanno  dismessi.  , 

'In  questo  vicolo  vi  sono  stati  palazzi  famosi,  tutti  di  nobili, 
ora  passati  sono  a diversi  padroni. 

Il  vicolo  dirimpetto , a destra , che  va  giù,  anticamente  di- 
cevasi, degli  Crimini , famiglia  spenta  nel  Seggio  de'  Cimbri  , 
ora  dicesi  dei  Campanile  di  S.  Giorgio,  e questo  vicolo  termi- 
na ora  nella  Chiesa  di  S.  Severo , governata  da'  Padri  Dome- 
nicani , che  vi  hanno  un  ampio , e commodo  Convento , fab- 
bricato nell' antichissima  casa,  (che  anco  ne  serba  la  facciata) 
dell’  antica  famiglia  Cuomo  : benché  altri  vogliono , che  fosse 
stata  prima  di  Lucrezia  d'Alagni,  amata  dal  Re  Alfonso  I.;  ma 
non  è cosi.  Questa  era  un’antica  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria a Selice , con  un’Ospedale  per  gli  poveri , edificata  da  Pie- 
tro Caracciolo,  Canonico,  ed  Abate  di  S.  Giorgio,  e fa  juspa- 
tronato  della  famiglia  Caracciolo  de’ signori  Conti  di  Bicc.vri,  c 
Duchi  d’AiroIa;  essendo  poscia  rovinata  , fu  concessa  ad  al- 
cuni divoti  del  quartiere,  quali,  avendola  riedificala,  la  dedi- 
carono a S.  Severo  Vescovo  di  Napoli  , il  corpo  del  quale  sta 
collocato  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Giorgio. 

A di  3 dì  Maggio  poi  dell’anno  1575,  coll’ assenso  di  Paolo 
Tasso,  Canonico  Napoletano,  e Rettore  beneficiato  di  detta Cbie- 
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sa  , fu  concciliila  u Fra  Paniino  da  Lucca  della  famiglia  Berar- 
dina  , che  ridusse  la  sua  llcligionc  nella  Provincia  di  Apruzzu, 
nell’ osservanza  antica  delia  Regola,  e ad  altri  suoi  Frati  com- 
pagni. Questi , presone  il  possesso  , con  ampie  elemosine  dei 
Napoletani , e particolarmente  con  quelle  del  Marchese  d'Lin- 
briatico  , in  breve  la  riedificò  di  nuovo,  col  disegno  di  Gio: 
Battista  Conforto , e con  questa  anco  il  Conveutu  , come  si 
disse. 

Sta  bene  ofBciala , e comoda  di  argenti , ed  apparati. 

Palazzo  della  Casa  Cuom»  y credulo  abilaziene 
di  Lucrezia  d*Alagnl. 

■ Ritornando  alla  piazzetta  de'  Crociferi,  e scendendo  a mezzodi 
pel  vicolo  detto  di  S.  Giorgio  Maggiore , un  tempo  degli  Oriiui- 
uì , dopo  breve  cauiuiiuo,  vedesi  un  antico  palazzo  di  non  piccola 
mole  all'angolo  della  Ctiiesa  di  S.  Severo  Maggiore,  della  quale 
or  si  dirà.  L' architettura  n*  è sì  grave  nei  suo  bugnato  inferio- 
re , che  mollo  somiglia  a quella  del  palazzo  Graviua  , già  de- 
scritto. Ampie  fiacslre  nel  prospetto  dio  foima  iiu  solo  piano  : 
tutto  il  resto  è giunta  o sviaincutu  di  mano  profana.  Esso,  nella 
via  declinante  a discesa  presso  In  bianca  facciata  della  Cliiesa  , 
ba  preso  nn  tinta  talmcnlc  nericcia  che  , per  chiunque  vi  passa 
inconsapevole  innanzi,  è un  ohbieUo  di  curiosità,  di  meraviglia, 
e lalvotta  di  panico  timore.  Le  sue  ben  disegnate  finestre,  sebbe- 
ne di  marmo,  non  appajono  più  vaghe,  e la  pietra  di  piperno  die 
lo  ricopre  si  è fatta  del  pari  scurissima.  Il  tempo  , dice  il  Cata- 
lani , ba  compito  1'  opera  sua  ; c come  hu  cancellato  il  nome 
dell’ antica  famiglia  che  lo  abitava,  così  ha  pur  coverto  di  neb- 
bia le  proporzioni  dei  grave  edilizio.  Non  sappiam  con  certezza 
chi  ne  fosse  stato  1’  arcliilelto  , ma  sicuramente  fu  Alfonso  II  , 
.che  ne  fò  dono  ad  Angelo  Cucino,  come  ai  ba  da  un  atto  pub- 
blico stipulato  a'  4 dicembre  del  14SS  nel  Castello  di  Capuana  , 
allora  Regia  dimora,  da  Notar  Lue' Ambrosio  Casanova  (I).  Che 


(1)  Archiv.  della  R.  Zecca.  Regitlro  di  Re  Carlo  li.  segn. 
nn  e /293.  Leu.  A fol.  /^V. 

Celano—  /'vi.  HI,  l)t> 
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Soguitando  il  cammino  dalla  piazza  dello  Croccile  , la  quale 
prende  il  nome  dalle  Croci  di  panno  lionato,  che  portano  ia 

la  ramiglin  Cuomo  a lungo  vi  dimorasse  non  è supposizione  ; on* 
zi,  per  ofTclto  di  detta  Reale  concessione  , possiamo  aggiungere, 
che  Angelo  ebbe  gran  parte  nell’  ediflcazione  di  quel  grandioso 
palazzo  clic  decorò  di  beo  lavorati  piperni  e marmi  in  quei 
tempi  tenuto  per  uno  de'  belli  e maestosi  della  città.  Ed  è da 
notare , che  nel  destro  lato , per  mostrarsi  sempre  più  affezio* 
nato  e devoto  alla  Reai  Casa  d'  Aragona  , pose  le  arme  Arago- 
nesi de'  Re  di  Napoli  , c nel  sinistro  lo  stemma  di  Casa  Cuomo 
incise  in  due  srudi  di  marino , come  si  veggono.  Negli  anni  po- 
steriori 0 per  difetto  di  successione  o per  altre  vicende  abban- 
donato e racchiuso  , il  popolo  vi  cacciò  dentro  tra  le  deserte 
mura  la  fantasticheria  de'  folletti  e del  cosi  detto  Monacello. 

Ora  il  preteso  Monacello  è sparito;  le  camere  del  palazzo  sono 
celle,  la  corte  è un  chiostro  di  cocollati,  ed  i sacri  pensieri  della 
Religione  son  succeduti  a quegli  ardenti  e profani  deH’amore,  della 
gloria  , del  potere.  La  primitiva  costruzione  di  questo  palazzo  è 
d’ un’epoca  anteriore  più  di  mezzo  secolo  a quella  cli’oggì  vediamo 
fatta  in  tempo  che  possedevasi  dalla  casa  Cuomo  ; e quella  ri- 
monta ai  tempi  medi  dell'  epoca  angioina  , quando  cioè  lo  stile 
architettonico  del  risorgimento  avea  cominciato  a propagarsi  in 
Italia:  locclió  chiaramente  dimostra  il  lato  dell'  ediflzio  che  guar- 
da il  mezzogiorno  , ove  i vani  tutti  delle  finestre  sono  decorati 
con  colonnette  alla  foggia  antica,  i quali  nel  doverli  uniformare 
agli  altri  della  posteriore  restaurazione , fnrono  raffazzonati  alla 
meglio.  Non  bisogna  qui  passare  sotto  silenzio  la  squisitezza  di 
una  piccola  finestra  del  pianterreno  con  ovolo  nella  cornice  de- 
licatamente intaglialo , le  maestose  proporzioni  della  porta , e la 
bene  intesa  strattura  de’ cunei  attorno  la  parte  centinata  delie 
medesime.  Ed  in  vero  magnifioo,  fin  dalla  primitiva  costruzione, 
essere  pur  doveva  questo  palazzo  , come  I'  ampiezza  e la  ripar- 
lizinne  de' vani  ce  lo  addimostra,  sempre  del  resto  corrisponden- 
temente al  poco  lusso  che  dnaiinavn  in  qiie’  tempi. 

L’ essere  stato  questo  edifizio  , prima  della  preCata  concessione 
fattane  alla  famiglia  Cuomo,  posseduto  diillii  Reale  Casa  Aragone- 
se , ne  fa  con  tutta  la  probabilità  credere  che  fosse  stato  abitato 
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petto,  c noi  mantello  i PP.  Minislri  dogrinrormi , la  Chiesa  e 
Casa  de’ medesimi , che  qui  si  vedono,  ebbero  questo  principio. 

il  Padre  Camillo  de  Lcllis  , nato  nel  Castello  di  Bucchiani- 
co,  della  Provincia  d’Abruzzo,  Diocesi  di  Chieti,  dopo  d'avere 
emendata  la  vita,  per  prima  menata  tra  lo  mondane  scialac- 
quatezze,  si  ridusse  veramente  a Dio,  c si  diede  a tanto  Fer- 
vore di  spirito,  che  fondò,  con  utile  (n’ondo  del  prossimo, 
nna  Congregazione  di  Chierici,  con  istituto,  ed  obbligo  di  volo 
di  servire  gl’  infermi , anco  appcstati  ; c questa  fondazione  Fu 
nell’anno  1484  , e confermata  , ed  approvata  dal  Poulcficc 
Sisto  V.  a’ 18  di  Marzo  del  1586,  ed  anco  da  Clemente  Vili, 
e privilegiala  con  molte  esenzioni.  , 

Il  Dottor  Mira,  Spagnuolo,  che  fu  Vescovo  di  CasteH’a  Mare 
di  Slabia,  grande  amico  del  Padre  Camillo,  trattò  coU’istesso 

dalla  celebre  Lucrezia  Coppola  (T  Alagni , figlia  di  Niccola  pri- 
mo Conte  di  Sarno  , la  quale  seppe  destare  vivissima  passione 
amorosa  nel  cuore  del  vecchio  Alfonso  I.  E questo  sentimento  di 
molti  viene  avvalorato  dalla  positura  di  questo  edifizio  , essendo 
troppo  note  die  il  detto  Alfonso  fece  abbattere  il  Seggio  nomi- 
nato degli  Acciapacci  , eh’  era  nella  strada  della  Sellaria  pros- 
simo al  mentovato  palazzo  nella  piazzetta  dove  oggi  sia  la  fon- 
tana deUa  deli’  Atlante  , per  dare  alla  casa  di  Lucrezia  d'  Ala- 
gol  una  migliore  veduta  e reuderla  più  deliziosa.  Abbattuto  quei 
Seggio,  nel  carnevale  dell’  anno  1456  Alfonso  ordinò  giostre  bel- 
lissime nella  detta  piazza  della  Sellarla  , con  reale  apparato  e 
con  immenso  concorso  di  cittadini  (1).  Avendo  questo  ediUzio 
molta  aumiglianza  nello  stile  e oc’  particolari  con  quello  del 
Conte  di  Maddaloni  , di  cui  abbiam  già  fatta  parola  , il  quale 
credesi  fatto  con  disegno  di  Agnolo  Aniello  Fiore  , sì  può  con- 
getturare che  anch’  esso  sia  stato  fabbricato  con  disegno  dello 
stesso  Architetto  che  allora  grandemente  fioriva  (2). 


(1)  Sununoule  lib.  FI  pag.  2')&^edii.  JVap,  ìlei  1743— Ca- 
talano pag,  n a IS.  ^ 

(2)  Calai,  op.  cit.  pag.  14  a l6. 
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Padre  , die  fondasse  in  Napoli  una  Casa  della  sua  Conprepi- 
zionc , per  l’ulilc,  che  potevano  ricevere  i poveri  infermi,  ed 

ClileM  di  S Seirero  Mai^g^lore. 

Contigua  al  descritto  palazzo,  a Levante,  vedasi  la  Cliiesa  dedC 
rata  a S.  Severo  Maggiore  , la  cui  fondazione  ci  è stata  riferita 
dal  nostro  autore,  e presso  die  ne'  medesimi  sensi  di  lui  si  rspri* 
mono  P Engenio  ed  il  Sigismondo  (I).  Por  nesso  della  narra* 
zione  fa  d’  uopo  tener  presente , che  andata  a male  I’  opera  del 
pietoso  Abate  Pier  Caracciolo  , e riodillcata  nel  1448  la  Chiesa 
col  nome  di  S Severo  Vescovo  Napolitano,  lutto  che  fosse  an* 
gusta  e disadorna  pure  in  sai  cadere  del  secolo  decimoquinto 
passò  in  potere  de’ PP.  Donieniconi.  {quali  intesero  ad  ampliar, 
la  , c felicemente  vi  riuscirono  dopo  circa  novo  anni  , giovali 
dalle  larghe  limosine  de'  nostri  conciitadioi,  ed  in  ispezialiià  dal 
IMarchese  d'  Dmbriatico  di  casa  Dishallo  , vedendosi  in  essa  pii< 
re  oggidì  i disegni  del  Conforto  , se  non  die  parte  degli  ornati 
è andata  giù  nelle  restaurazioni  non  ha  guari  compiute  dai  PP. 
MM.  00.  della  regola  Francescana,  ai  quali  fu  conceduto  il  luo- 
go, rimasto  deserto  nello  scioglimento  del  Clero  regolare , avve- 
nuto ueH'epnca  delta  cos'i  detta  oreupazton  militare. 

La  Chiesa,  disegnata  a croce  latina,  ha  la  cupola  e tetto  a volta. 
Nella  nave  lunga  vi  ha  undici  cappelle  , essendo  il  luogo  della 
decima  occupato  dalla  porta  minore.  Due  altre  sono  nella  crocie- 
ra, c di  prospetto  sta  l'aliar  maggiore,  allo  cui  spalle  è formalo 
il  coro. 

Vuoisi  ammirare  In  cappella  al  lato  dell'Epistola  la  quale  ò a- 
domata  da  due  statue  tonde  dei  Santi  Giovanni  Bntiisia  c Giaco- 
mo , che  facean  parte  del  gran  sepolcro  eretto  a GiannalRuiso 
Ilishnilo,  famoso  capitan  d’armi  che  militò  gotto  Carlo  V.  e Filip- 
po II  ; insicmemente  alla  tavola  di  allo  rilievo  collocata  nel  dos- 
sale dell'altare,  che  rappresenta  il  defunto  sopra  un  cavallo  in- 
citato  a battaglia  in  atto  di  spingersi  contro  alcuni  Turchi  e faceq- 
do  sventolar  la  bandiera  Spagnuola;  il  che  c bella  nllusionc  allo 
guerresche  imprese  del  Bisballo  nelle  contrade  di  Tunisi  , dove 

(I)  fing.  op.  c.  pag.  ZOfì-^Sigit.  tom,  2 pag,  lOiS. 
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agonnanli  dalla  carità  di  quei  Padri.  Po  conchiusa  la  fonda' 
zionc,  ed  a*  28  di  Ottobre  del  1588,  il  Padre  Camillo,  con 

coudtins  una  schiera  quando  Carlo  V ivi  portossi  a domare  l’aU' 
dacia  barbaresca.  Coopera  è di  lavoro  non  comune,  avuln  rispeiio 
anclie  alle  due  immagini  de’  Santi  ed  alia  slalua  ginceiile  di  Oian- 
nalfooso,  allogala  sull'  arca  nel  muro  a destra  ; e deesi  tenere  co> 
me  monumento  dell'  arte  intermedili  tra  io  scuola  di  Giovanni  da 
Nola  e quella  del  Sammartino,  L’  iscrizione  analoga  a questo  a« 
vello  è la  seguente  i 

IO  . ALPHORSO  . BISnAU/)  . BRIATICI  . MAROHIOM 

COMITIS  . PERDINAFrOI  . ET  . DIANAB  . CARACCIOLAE  . FILIO 
A . PRIMIS  . ANNIS  . CAROLUM  T . CABSAREM 
ET  . PUIUPPUM  . U . FJUOS  . INVICTISSIMOS . ET  . CATKOLICOS  . REGE3 
TERRA  . MARIQIJB  . IN  . OMNI  . FORTUNA  . SEQUUTOS 
INTER  . NÒBIliES  . AB  . EORUM  . MENSA  . ET  . A . LATERE 
CONSILIARIOS  . COOPTATO 

AMPLISSIMISQ  . ALllS  . BELLI  . PACISQUE  . HONORIBUS  . FUNCTO  , 

ET  . IN  . TOTO  . REGNO  . ULTERIOK18  . SICILIAE  . PRAESIDl 
GENBRAUQ  . EXERCITUS  . DUCI 
ZENOBIA  . PIONATELLA  . MARCUIONIS  . CERCHIARII  . FIL. 

CARISSIMO  . CONIUGI  . SIBIQ  . POSUIT. 

Nella  nave  son  da  notare:  dal  lato  dell'Epislola  una  tela  del  se- 
colo decimosesto  die  figura  la  Visitazione  della  Madre  di  Gesù 
alla  madre  del  Battista  ; il  S.  Giuseppe  con  altri  Santi  (di  auto- 
re dello  stesso  tempo,  ma  non  conosciuto)  sopra  un  altare  ed  in 
una  cona  di  legno  iodorato  ; un’  Addolorala,  Intagliala  in  legno 
ni  cominciar  di  questo  secolo,  col  suo  Divino  Figliuolo,  di  figura 
grande  quanto  II  vero  , anche  d’autore  ignoto;  ed  H S.  Ciro,  di 
autore  moderno  neppur  risaputo. 

Nella  grande  Cappella  della  crociera  è un  quadro  di  larga  com- 
posizione, dove  da  mano  anche  sconosciuta  del  secolo  deoimoset- 
timo  fu  effigiata  la  B.  V.  eoo  molti  Santi  Duuienicaoi. 

Sull’  aitar  maggiore  si  venera  un’  aulica  statuetta  di  legno  di- 
pinta, a mezzo  busto,  che  rappresenta  la  Vergine  deli’  antico  ti- 
tolo della  chiesa. 

Dalla  parte  del  Vangelo  evvi  una  statua  iuoderna  della  Con- 
cezione io  legno  ; un  S,  Domeoico  eoo  due  miracoli,  opera  toe- 
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altri  suoi  compagni , vennero  in  Napoli  ; e per  qualche  tempo 
si  trattennero  in'  nna  casa  a pigione.  Passarono  poi  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  d'Agnone , Monistero  dismesso.  Poi  D.  Ru- 
beria Caraffa,  D.  Costanza^ del  Carretto,  e D.  Giulia  delle  Ca- 
stella donarono  ai  Padri  scudi  15.  mila  , colli  quali  compra- 
rono molti  palazzi  in  questo  vico  de’Mandesi , è particolar- 
mente quello  della  famiglia  Galeota , di  Marino , molto  gran- 
de, ed  ivi  fondarono,  c la  loro  abitazicHie,  e la  Chiesa,  dove 
al  presente  si  vede. 

Nell'anno  poscia  1638  in  circa,  coH’ajuto  de* Complateaij , 
c d’altri  divoti , furono  buttate  giù  le  case , che  stavano  avanti 
la  Chiesa,  e si  formò  questa  piazza. 

t 

diocrc  del  dccimosetlimo  secolo.  Inoltre  è da  vedersi  un  bel  la- 
voro del  secolo  dccimoquioio  , esprimente  rAnnunziata  e l’Arcan* 
gelo  Gabriele  a mezza  figura  ; un  S.  Antonio  dipinto  nel  secolo 
passato,  cd  noa  Madonna  del  Buon  Consiglio  a mezza  Ogura,  bellis- 
sima opera  dei  secolo  deciniosesto  , coverta  tutta  d’ oro  e d’  ar- 
gento votivo. 

iu  Sagrestia  richiamano  I’  attenzione  di  ognuno  sei  lavori  in 
cera  della  valorosa  Caterina  de  JuUanit , ebe  rappresentano 
due  Madonne  col  Bambino  in  movimento  diverso;  Un  Ecce  Uomo 
a mezza  figura;  S.  Domenico  disputante  con  gli  Albigesi;  S.  Rosa 
da  Lima,  e t’interno  d’nn  cimitero  con  molli  cadaveri:  cose  tulle 
figurale  eoo  grandissima  verità  di  forme  e di  espressione. 

Nell'  atrio  del  Convento,  ai  quale  furono  annessi  lutti  gli  avan- 
zi deir  antico  palazzo  Cuomo  deserto  e discreditato  , come  ab- 
biam  cennalo  di  sopra  , trovasi  la  Congregazione  de’  Recitanti 
il  SS.  Rosario,  fondata  a‘  2 Settembre  dei  1618  , e più  stretta 
iosieme  I’  anno  seguente  alla  pestilenza  del  164S.  La  toro  chic- 
setta  fu  con  decoro  restaurata  in  forma  romana  l’anno  1849  dal- 
r Arcliilctio  Filippo  Botta.  V ha  tre  politi  ollari  di  marmo  ; so- 
pra i duo  minori  si  venerano  S.  Filomena  e S.  Domenico  io  due 
tele  assai  debolmente  disegnate  c dipinte  in  tempo  forse  dei  ri- 
stiiiiri;  e sull'altar  maggiore,  in  Una  nicchia,  si  vede  una  B.  Vcr- 
giue  , che  a Iravenm  i ricchi  panni  pur  si  maaifesta  per  un  bel 
lavoro  iu  leguo  del  secolo  decimoseslo. 
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Questa  parte  di  strada,  cioè  dal  Monistcro  del  Divino  Amo- 
re, fio  passata  la  Chiesa  di  S.  Giorgio, dicesi  la  Vicaria  vcc- 

ChleM  41  8.  Maria  Parta  Caall,  rolganmcate  detta 
la  Craeelie  al  Mannesl. 

Abbiam  poco  da  aggiungere  alle  notizie  della  fondazione  da- 
teci dal  lesto  ; non  pertanto  diremo  che  dal  Sommo  Ponleti- 
ce  Sisto  V fu  concesso  ai  PP.  Ministri  degli  infermi  di  por- 
tare una  croce  di  panno  di  color  amaranto  al  petto  dotta  sot- 
tana ^ e su  la  spalla  destra  del  mantello  , acciò  potessero  di- 
stiognersi  dagli  altri  Chierici  regolari.  Utilissimi  lervigì  prestano 
questi  buoni  Padri  alt’  umaoilà  sofferente  , corrispondendo  eoa 
pio  telo  ed  indefessa  operosità  ai  doveri  del  loro  Istituto.  Per- 
ciocché nel  Breve  spedilo  dal  prelodato  PontePice  a'  18  Marra 
del  1S86  fu  data  facoltà  al  Santo  Fondatore  Camiilo  De  Lcllis 
di  congregarli  insieme  sotto  povertà  , castità  , ubbidienza  e ser- 
vigio degli  infermi , ancorché  fossero  appcstati , non  già  io  for- 
za di  voti  , né  semplici  nè  solenni , ma  di  spontanea  volontà- 
Fu  postériormeote  questa  Congregazione  da  Papa  Gregorio  XIV 
aonoverata  tra  le  Religioni , ed  arricchila  di  molti  privilegi  ed 
esenzioni;  e da  uUimo  nel  lìSSti  venne  da  Clemente  Vili  conferma- 
ta di  nuovo.  Noiahili  frutti  operò  la  medesima  in  Napoli  fin  dal 
momento  dell’  arrivo  di  S.  Camillo  e suoi  compagni  ; i quali  as- 
sistiti , come  anche  oggidì  , da  nobili  e titolati  e da  varie  Con- 
gregazioni della  Cillà,  si  diedero  a frequentare  gli  Ospedali,  quello 
specialmente  degli  Incurabiti , non  Sdegnando  di  servire  a'  po- 
veri infermi  , cibandoli , lavando  loro  le  mani  , rifacendo  i letti, 
fasciando  loro  le  piaghe  , e coll’  esempio  di  Tobia  far  dare  se- 
pohura  a'  defunti.  Nò  si  ristavan  le  Dame  dal  praticare  altret- 
tanto verso  le  povere  inferme , consolandole  ed  accarezzandole 
per  amor  di  Dio  e del  prossimo;  I quali  esercizi  di  opere  miseri- 
cordiose produssero  in  tutti  gli  Spedali  di  questa  Metropoli  mi- 
gliorameoti  notabili  di  letti , biancheria  ed  altri  oggetti  necessari 
a somiglianti  benefici  stabilimenti  (1). 


(IJ  Fedi  il  P.  Cicatelli  déChier,  RR.  Min.  degli  vif.  nrlia 
vita  del  P.  Carni.  Ve  Lellis.  Engen.  op.  cù.  pag.  372. 
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chia,  clic  dà  il  titolo  nlPotlina,  o Hione , e così  nomiitasi, 
perchè  qui  stava  il  Tribunal  delia  Vicaria , e proprio  neH’eii* 

La  chiesa  e la  casa  fabbricata  colle  largiiioni  » specialmente 
della  Duchessa  di  Maddaloni  , di  D.*  Costaou  del  Qirretto  e di 
D.*  Giulia  delie  Castella  , furono  rifatte  nei  modo  che  oggi  si 
vede.  La  Ctiiesa  Ano  dalia  foodaiione  fu  intitolata  a S.  Maria 
Porta  Coeli.  Ha  sette  altari  , di  cui  i due  di  messo  ed  il  mag- 
giore sono  di  marmo  : non  ha  cona,  nè  cupola,  lo  essa  si  cou- 
servano  le  Reliquie  del  glorioso  fondatore , cioè  il  cuore  di  lui  » 
il  sangue  riposto  in  caraflioa  di  cristallo  e reliquiario  d’  argento 
a getto,  ed,  in  una  cassetta,  una  parte  di  camicia,  una  coverta , 
no  giustacuore,  scarpe  e calsette  usate  dal  Santo. 

La  facciata  fu  verso  la  metà  del  passato  secolo  abbellita  di 
stucchi  ; e dagli  architetti  Bariolommeo  e Luca  Vecchioni  fu  ri- 
fatta In  scala  e munita  d' inferriata. 

Tutte  le  cappelle,  oltre  la  sacra  tela  che  vi  si  venera  sulPallarc 
di  ciascuno,  souo  nelle  pareti  laterali  abbellite  di  medaglioni  dipinti 
con  istorie  attenenti  al  principal  soggetto  dell’  altare  medesimo. 
Esse  del  pari  sono  custodite  da  balaustrate  di  ferro  di  sempli- 
cissimo uniforme  lavoro. 

Nella  prima  a destra  è sull'altare  una  tela  che  fìgura  S.  Fi- 
lippo Neri  con  la  Vergine  ed  il  Bambino,  lavoro  del  passato  se- 
colo , d' ignoto  autore. 

Nella  seconda  è un  S.  Gennaro  della  stessa  epoca.  Nella  terza 
è una  Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce , che  sembra  opera  del 
Cav-  Calabrese  , o d’  altra  inano  che  abbia  cercalo  d’ imitarlo. 
Quivi  si  conserva  il  corpo  del  Servo  di  Dio  F.  Pietro  Suardi  , 
il  quale  diede  segui  di  carità  perfetta  verso  gli  infermi  e di 
amore  verso  Dio,  e che  passò  all'altra  vita  il  16^,  in  concetto  di 
santità , vittima  di  pestifero  contagio,  appunto  per  dare  aiuto  al 
suo  simile.  Nel  pavimento,  dal  lato  del  vangelo  dell’altare  di  detta 
cappella , è una  pietra  marmorea  sulla  quale  sta  incisa  questa 
epigrafe  : 

A . P . . 

PETSO  . SDAKDI 

CLJ.BI38INO  . cansais  . hobilitate 
PBiRCipuu  . scorna  . comitum  , KoaxuuHaaittK 
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(rare  nel  vico  degli  Orimini , che  oggi  sono  le  case  della  fa* 
miglia  Cainpoli , ed  in  una  casa  stava  il  Tribunale  civile,  nol- 

BT  . lune  . DÙCtJM  . BBBOOIUTIUU  . VIRI  t ( SlC)  PBlHl  . ORDINIS 
AT  . VOLtRTARU.  . BUMILITATE  . CABITATBQ  . INCOMBABABILI 
INTER  . CLEHICOS  HEGUIARES  . INFIBHIS  . MINISTBAMES 
FBATBIS  . IRSERVIBNTIS  . BT  . VENIR  • BERTI  . DEI 
BEIC  . CORPUS  ■ QOtREClT 

BCBOTIS',  PBSTB  . LABORANtlBUS  . PIENTIBSlBBl  . MlKiaXRAHS 
HARTTR  . CARITATIS  . EX  . PESTE  . OBIIT 
. ' EAA  . APRIL'*  wneLTi. 

I / . I » * 

Una  mezzana  tela  è sull’  aitar  maggiore  , dov*  è dipinta  Ma- 
ria AssiiBla  ai  Cielo  con  gli  Apostoli  iniorno  alla  tomba.  L’ altare 
è di  marmi  commessi  di  beo -eseguito  lavoro,  frutto  di  largizioni 
de'  divnti,  fatto  costruire  cure  del,  Crocifero  Antonio  Rota, 

come  si  legge  nella  segneote:  epigrafe  pqs|%«il  muro  laterale  dolla 
banda  dcH  Epistola,  nell'ocoasione  che  fu  coosecraio  il  Tempio  dal* 
l'Abate  di  Hontecasioo:  . 

b . o . Il  . . . 

, , ' 'Altarb  , noe  , 

QUinCEIITtS  . AISHIS  . QDOS  - OSTlATIIt  i 
BX  . PIA  ..FIDBLIUM  . DBTOTIQNB  . COLLKOIT  . EXPENSIS 
8BLBOT1S  . MARM0RIBU8  . CtWSTAUCTUH  k IN  v HONOREM 
I , . OEIPARAR  . TIBGINIB  . IR  . COBUUM  A8SDHPTAK 
■ , lANTONins  . ARUTA  ì • . „u 

CIBRIC  . RB  . MIN  . INF  . FBATRB  . PROPRSSUS 
OUNIUH  . aVFFRAOUS  . BONAE  . FRUGI  . BOMO 
8UI8  . SUPEBIORIBU8  . ADPROBANTIBDS 

. EBIGEHDCH  . CURAVIT  . i,,j 

ANNO  . SBPABAXAB  . SALOttt  . MDGGOXXXn.' 

BODEHQUB  . ANNO 

- CONSBCRAVrr  . A.T<}0B  • DICATIT  / 

ILtMUS  . RSMU8  . DNU8  . ATHANAB1D8  CAVALCAH98  ' . r 

. CASSIRENSIUH  . ABBA8  1 JANBlS  . CLAUSIS.  \ 

Dal  lato  del  Vangelo  incassala  nel  muro  è no*  altra  lastra  di 
marmo  che  ricorda  gl’ immegliomeoti  fatti  aelf  abside- a spese,  di 
Celano— m.  W.  100 
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l'altro  il  criminale;  e daH'una  all'altra  si  passava  per  un  pon- 
te; e fino  alli  11  di  Ottobre  del  1688  si  vedevano  ranni 

Francesco  Volpicelli  per  render  più  ma^ifìca  la  festività  cente- 
naria della  Consecrazione  della  chiesa  medesima.  L’ iscrizione  è 
la  seguente  : < • 

PBIMO  . LSBCNTK  < SBCULO  • 

EX  . Quo  . DiVtJS  . C4MILLDS  . OB  . LBLLIS 
CUBICORnU  . RB6ULABIUU  . INPIBUI8  . HlNISTBANTlDll 
FUNDATOa 

A . PONTirrCB  . IIAXIHO  . BSNBOICTO  . XIV. 

SANCTUBUM  . OBOINIBUS  . FHIT  . ADSCBIPTU8 
FBARCiSCnS  . V0LP1CBLLIU8 

QUO  . CON8BCBATIONIS  . BECDLAÉB  . FSSTDM  . HAGIfIFICERTIDS 
CBLEBBABETUB 

ATQUE  . BBGA  DIVOM  . RBUOiOeAlIQtTB  . FAHILtAH 
AB  . BO  . INSTiTUTAM  . PIBTATIS  8TODIIQUB  . SOI  . BT  . SDOBDM 
: PEBEKnB  . MonUMEIfTUM  . BXTABBT 

mtjrs  . TEMPLI  . ABSIDEM  . VETDSTATB  . SQUAUDAU  ' 

OPEBE  . CULTUQUB  . SPLENDIDIOBB  . IMPENSA  . SUA 
BXOBRANDAM  . CUBAVIT  . AMO  . UOCCCXLVI 
CLBBICI  . BBGULABES  . EJUSDBII  . OBDINIS 
8ACBAE  . EIDEM  . AEDI  . INSEBVIENTE8 
IMPETRATO  . A . GBECOSIO  . XVI  . FONTIFICE  . MAXIMO 
tMPlOMATE  . QUO  . ALTABE  • MAJOS  . QDOTIDIB  . PBIVILEGIATUH 
PRO  . DEFONCTIS  . IN  . PERPSTUUM  . RENUNCIATDB 
LAFIGEM  . UTRIDSQUB  . FACTI  . TESTEM 
F0SD8BB. 

t . • 

Nella  prima. cappella  a sinistra  , scendendo  da  questo  Iato,  è 
una  Sacra  Famiglia , creduta  opera  d‘  ignoto  autore  del  secolo 
dedmosesto. 

Viene  indi  la  Cappella  dedicala  al  Santo  Fondatore,  il  cui  al- 
tare di  commessi  marmi  fu  disegnato  nel  1757  daH’architetto  Pa^ 
squate  Vitale,  il  quadro  è opera  di  Giuteppe  Mastroleo  disce» 
polo  del  De  Matteis, 

Nell’  ultima  cappella  è nna  tela  di  Francesco  la  Mura,  che  rap- 
presenta la  Couceùonc  di  Maria.  < 
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Regìe  Aragonesi  nella  sala,  ed  anco  quella  del  gran  Giusli- 
zicre  di  quei  tempi;  e queste,  nel  dettò  tempo,  furono  con- 
sumate da  un  fierissimo  incendio  , che  s'cccilò  in  una  bottega 
di  speziale , che  vi  slava  di  sotto,  per  molti  barili  di  terebin- 
to, ogiio  di  lino,  ed  altro  bitume.  E da  questo  lu^o  fu  da 
D.  Pietro  di  Toledo  trasportata  nd  Castel  di  Capuana  ( come 
si  disse):  e qui  è da  avvisarsi  una  curiosità;  ed  è,  che 
nella  strada  avanti  del  vicolo  degli  Orimini , vi  si  vede  una 

Palazzo  della  Vicaria  Veeehia. 

Molta  strada  Forcella,  poco  dopo  la  chiesa  di  S.  Giorgio  ftlag* 
giure , dotta  quale  qui  appresso  si  dirà , vedesi  a destra  un  au- 
tieo  Palazzo  dove,  liu  quasi  la  metà  del  secolo  dcciuioseslo,  sla- 
vauo  i Regi  Tribunali,  dio  furono  poi  dui  Viceré  Pietro  di  Toledo 
tramutati  ucl  Castello  di  Capuana,  come  si  è dello  uel  2.”  Vulu- 
iiie  di  queste  illustrazioni  a pag.  379,  e come  risappiamo  auciic 
dal  testo , il  quale  ci  narra  che  fìuo  al  giorno  17  ottobre  1GS3 
vi  si  vedevano  té  arme  Aragonesi,  e quelle  del  Gran  Giustizierò, 
quando  per  fìero  casuale  incendio  caddero  calcinate.  La  porla 
d’ ingresso  al  palazzo  , il  basamento  tornienlaio  da  innovasioiii , 
le  riquadrature  cou  gli  ornati  a bassorilievo,  lo  bette  Goeslre  del 
primo  ordine , e i pilastri  compositi  fan  vedere  la  lodala  scuola 
de’  primi  aoni  del  secolo,  dedmosesio  io  cui  fu  il  palazzo  rifatto  : 
tutto  il  resto  è opera  moderna.  Al  finire  del  secolo  passato  ap- 
parteneva quest’  edifizio  a'  signori  Luoatelli;  oggi  è di  vari  pro- 
prietari. In  fondo  della  corte  in  una  nicchia  vedesi  una  rozza 
statua  di  Ercole  in  atto  di  uccidere  il  Leone  Nemeo  , forse  per 
dinotare  la  forza  della  Giustizia.  Notate  sotto  di  esso  un  finissi- 
mo rilievo  stiacciato  di  marmo,  che  porta  intagliale  le  avveoemi 
sembianze  di  Giovanna  IL,  e che  ornava  la  parete  della  gran  sala 
d’ udienza  , dove  a lei  d’ accanto  il  baldanzoso  Sergianoi  Carac- 
ciolo, Segretario  del  Reguo,  fece  situare  il  proprio  ritratto  anche 
io  quadro  di  marmo,  non  rispettalo  dall’  iocendio,  o da*  popolari 
tumulti  posteriori  a quell’  epoca  (1). 


(I)  Fèdi  Sig'sm.  tota.  2.  pag,  ///.  Calata  op.  cit.  p,  22. 
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pietra  qnadrata , clic  era  la  base  della  colonna , sa  della  quale 
si  faceva  cossionc  di  beni,  come  sta  avanti  de’llegj  Tribana- 
li;  0 questa  baso  sta  sotto  terra  j ooinc  si  vide  nell' accomodar 
la  strada.  • 

Tirando  avanti  a destra,  vedasi  le  porta  dell'antica  Chiosa 
di ’S.‘ (Giorgio  maggiore  , bcnclic  col  tempo  ha  da  essere  la' 
porta  prinicrpalè',  avendo  mutata  forma , come  si  dirà. 

Questa  Chiesa , per  antica  tradizione  'si  ha , ohe  fosse  stata 
edificata  nel  tempo  dell' Impcr-ator  Costantino  il  Grande,  per- 
chè in  quei  tempi  era  faede  (credfie)  da  quel  pio,  c primo 
Imperator  Cristiano  ottenere  qualche  elemosina , e sovvenzione 
per  erigere' qualche  Chiesa. 

Dalla  sua  prima  fondazione  dedicata  venne  al  Santo  Martire 
Giorgio;  poscia  fu  ella  ristaurata,  quando  vi  fu  trasferito  il 
Corpo  di  S.  Severo;  ed  in  molli  antichi  istromcnti  vien' chia- 
mata Chiesa  Severiana , per  la  cagione  suddetta  della  Trasla- 
zione del  suo  Corpo  dall’antico  Cimitero  di  S.  G<^nnaro  fuori 
le  mura.  È questa  una  della  quattro  Parocchic  maggiori  della 
CiUà,.c  vi  è un’antica  tradizione,  che  il  detto  Santo  se  nc 
fassCj .servi lo  per  Cattedrale , argomcnlanduiu  da  una  Sede  Ve- 
scovile di  marino  , che  oggi  sì  serba  nella  Gippclla  iaterialc 
dalla  parte  dcU’Cpistoia;  benché  di  queste  ,.p  simili  sedi,  se  ne 
vedano  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Rotonda  , cd  altro , 
come  antecedentemente. si  disse.  ' ,>  \ 

Questa  antica  Chiesa  è Abadiale,  ed  è prebenda,  da  tempo 
immemorabile,  annessa  ad  uno  de' Canonioati  Diaconali  della 
nostra  Cattedrale,  che  ttó  titolo  di  Abate  di  S.  Giorgio,  c capo 
del  Collegio  dò'Preti , che  in  essa  si  vede,  c che,  ne’ tempi 
andati  vi  amministravano  Sacramenti , c la  servivano.  Oggi 
perù  i detti  Preti  altro  in  questa  non  fanno  clic  seppellire 
coloro , che  miiojoQO  riell’OtUna",  ed  assistere  alla  solenne  pro- 
cessione del  Cqrpua  DonvÀi ; atteso  che,  nel  mese  di  Giugno 
deiranno  1618. , il  Canonico  Abate  , EJdomadarj , e Coiifra- 
li,  GoU'assenso  della  santa  memoria  di  Papa  Paulo  Quinto,  c 
del  Cardinal  Decio  (iarafFa,  nostro ''Arcivescovo  , Ià'[^  concede- 
rono agii  esattissimi  Preti  della  Congregazione  de’ Pii  OperarJ, 
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titilissima  in  Napoli , poco'  pròna  fondata  da  Carlo  Caraffa  ,'no« 
bile  della  Piazza  di  Nilo,  addossandosi  la  Congfregaziòne  i*pésf, 
cbo'a^òvafBo'da- soddisfero ’gli'Bddomadaij  ih  detta  Chiesa.- 
Nell*  anno- 1622' ottennero' i Padri  Ma ‘Roma,  coirassenso 
dell’Arcivescovo,  ramtnidìsirazione  di  tatti 'i  Sacramenti,’ che 
aveva  ■ 'il-  Pnroco , •'  risertmndosi  1’  'Abate  * alcune  prèrogati ve , i n 
segno  'del  dirètto  dominio  ,i-come*daR’iatromenlo  della’  conces- 
sione Wvèdei  t'ii;  "'t'in  )••((  i-i  • * ci-i  , . > ti 

* Era 'questa  Chiesa  nttipiN i di  struttura  alla  gotica  , à traina- 
vi, una  maggiore,  o due  minori, che  avevano  le  volte  appngu 
gìale  sovra < colonne* d!  marmo,  però  di ■- genere ‘diverso  i pcr- 
chùiwnè  erano  di' granito,  e di  marmo  bianco,’ d’atFricano,' 
cd  alcune  d'alabastro  Cotognino' antico,  molto  bello,  e prezioso. 
••  ‘V'erri  la- sua  Croce,'  ie  nePa’CrOce  una  gran  nicchia  , dóve 
stavri  l’Ailare’ maggiore  dalla  parte  di  questa  pòrta,  eo- 
. me  sino  al'presewlie  Ì8l"vede.'  '*  ''*  '■  • • ""  • ' 

MinriccillVa'  rèVinri’qóesia  Chiesa  ,' 'por  rahticiiltà;  émCa  l’an- 
no J64(M  Padri ' prinóipiar«nò"a  riedificarla  di'  nuovo, 'còl 
modello,  e disegno  dei  Cavalier  Cosimo  Fansaga,  c vi  fu  po-^ 
sta  la  prima 'pielra  dal  Cardinale  ^Francesco  Baonconq>aguo  , 
nòstro  Arcivescovo  ,('d  proprio  nel ‘primo  pitestro  dell’Altare 
maggiore  dalla  parte 'dc6' Evangelio:  al 'presente  ne  sta  fatto 
8<dò  il  tèrzo  dóve  Si  celèbra,  e si'  sarebbe  finita' se  non'  so- 
pravveniva la  pesto'i  dalla  quale' fa  ' quasi  disfatta  questa  cosi 
caritativa  Congrègazioné , togliendone-  tutti  i Soggetti' di  stima 
singolare;  e con ''questa  riedifioazionè  no  sono  state  telie 
molte' belle,* ed  antiche  memorie,  o,  fra  l’altre , quella  di  Ro- 
berto Principe  di  Taranto ,' ed  Imperator  di  Costantinopoli, 'ti- 
tolo ottcnOto  per  la  madre, 'che  fa  Catterina  Palcologo, 'fi- 
gfiunla-di  BaldUino. > . ' ' • ’ '■ 

In’-quesl'a  Chièsa  Vi  ma  una  tavola  nella  Cappella  della  fa^ 
miglia  Cotogno  , nòbile  dei  Seggio  di  Montagna  ; nella  qoale 
sfava  espresso' spiritosamente  a cavallo,  e vestito  d’armi,  S. 
Giorgio , che  uccideva  il  Drago  e di  sotto  ; an  ritratto  d' u- 
iib  della  detta  casa  Cotogno , in  atto  di  orare  ; e per  questa 
tavola  a'introdussd  un’adagio  io  Napoli , cd  ò , cho  quando  uno 
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vuel.  fxr  del  bi^qiro;  e' dui  bravo,  si;  dice  r ' cosloi  va  faceado 
il  Giorgio  Cologuo.  , • ■ 

Ne  sono  stale  anco  lolle  luolle  belle  ^riziMii  sella  C!sp* 
pclla  delta  famiglia  del  Monte’,  di  già  diroccata,  composte  dal 
nuslro  eruditissimo  Canonico  Pietro  Gravina. 

> III  questa  Cbicsa,  sotto  l’Altar  maggiore,  riposa  il  corpo  di 
S.  Severo , qua  trasportato  datl’anlicbe  catacombe  extra  moe- 
nm,  Dell'anno  850,  e fu  poi  collocato  nell’,  anno  IStO  sotto 
l'aotico  Altare  maggiore  , obs  stava  dirimpetto  a questo  , ed 
ultimamente  in  questo  luogo.  > 

La  testa  di  questo  gran  Santo  , cbiosa , in  una  bellissima 
mezza  statua  di  argento,  si  conserva,  fra  gli  idtri  Santi  Pro- 
tettori , , nella  Cappella  del  sacro  Tesoro. 

Vi  sono  altre  Reliquie , come  di  S.  Lucia , e di  $.  Giorgio. 
E per  la  porta  che  sta  dalla  parte  deU’EvaDgdio  in  detta  Chie- 
sa , si  entra  in  un  famoso  Oratorio , nel  quale , in  ogni  fe- 
sta, vi  si  congrega  agli  ,esercizj  cristiani  un  gran  numero 
di  .Dottori , ed  altri  gentiluomini , c chiamala  ne  viene,  la 
Cungreg^ionc  de’Dottori. 

.Jn  questo  luogo  vi  si.  vedono  molte  insigni  Reliquie  collo- 
cate in  mezze  statue  ben’  intagliate  di  l^name  dorato , e fra 
queste  una  parte  del  dito  , ed  una  ^le  dell’ ammanto  , coi 
quale  fu  seppellito  il  Santo  Principe  Casimiro,  figliuolo  del  Re 
di  Polonia.  Questa  Reliquia  fu  procurata  da, Vilna  dal  divotis- 
simo  Padre  D.  Domenico  Cenateropo  de’Pii  Opcraj  mio  zio , 
ili  quale  fondò  questa  Congrt^zionc  per  gli  giovani  studenti  , 
con  frullo  grande  de’  Napoletani  , c le  diede  per  Protettore 
questo  gran  Santo , che  , per  mantenere  il  candore  della  sua 
purità  , si  contentò  di  morire  nel  fiore  della  sua  gioventù. 

Nella  festa,  che  vi  si  celebra  di  questo  Santo,  vi  concorre 
Ja  maggior  parte  della  Città  ; essendo  che  p cantare  le  sue 
lodi  .vi  si  portano  , senza  stipendio  , i più  insigni , e stimati 
canloh  Napoletani , ed  i primi  , e più  spiritosi  ing<^oi  delia 
Città  fatigavano  nelle  composizioni.  Da  .più  anni  però , che  si 
c posili  io  disuso.  > 

Vi  sono  anco  altri  Oratori  , come  de'  ragazzi , o d’  artisti. 
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Doro  vedasi  il  Coro  , principiato  ^ a dipingere  dal  i nostro  An- 
drea Falcone  , vi  era  T antico  Oratorio  del  Noma  di  Dio  , si- 

' '■  ChloM  di  S.  Giorgio  nag^gflore. 

\ I i ' . I ,!  ' ■"  .»  1 

Toroando  per  poco  indietro,  cioè  verso  occidente,  a manca  della 
strada  Forcella  entreremo  in  un  androne  che  immediatamente  coo- 
duce  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  una  deile>chieSe!Co> 
staotiniane,  ed  una  delle  anticiiissime  quattro  Parrocchie  moggiort 
delta  Città,  col  titolo  di  S.  Giorgio  ad  Forum.  Fa  edificala  io  e> 

' nore  di  questo  Santo  martire  della  Fede  in  tempo  della  persecu* 
zione  dell'  imperatore  Diocleziano  j precisamente  Taano  di  nostra 
salute  290,  eifh  da  principio  ofilciala  eoo  rito  greco.  Della  sto- 
ria di  sue  vicende  ci  ha  il  nostro  autore  accennato  abbastanza;  per- 
ciò epilogando  tali  notizie,  diremo  che  il  Vescovo  S.  Severo  se  ne 
servi  per  Cattedrale  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  ; anche 
oggidì  vi  si  conserva  la  sedia  Vescovile  di  pietra  usata  da  quel 
Santo  Pastore , la  quale  vedesi  addossata  al  muro  laterale  daila 
parte  deli' Epistola  ‘ nella  Cappella  del  Crociilsso.  ' Sul  ' proposito 
di  quest' aotiea  tradizione  I’ Engenio  si  esprìme  in  questi  sensi  : 

« Si  disse  S.  GiotyU  Cathoiieae  Majorit  i perchè  si  crede  , che 
V quivi  abitasse,  e tenesse  la  Veacovii  sedia  il  Vescovo  de’Greci, 
s il  quale  era  capo  de' Greci  ^ ma  inreriore  al  Vescovo  . di  Napoli 
I (di  che  nei  trattato  di  S.  Maria  de  Portanova  faremo  menzione), 

> perchè  in  quei  tempi  erano  in  Napoli  due  popoli , uno  de*  La- 
t>tÌDÌ,  e P altro* de’ Gred,  e per  tal  cagione  vi  erano  due  Ve-  ' 

> scovi  S (1).  -,  • ! I - I , 

Nell’anno  16i0  essendo  la  Chiesa  servila  da’  PP.  Pii  Operarii, 

che. ottenuta  l'avevano  fln  dal:10i8^  per  un  incendio  fortuito,  ehe 
cominciò  dentro  un  Oratorio  di  Laici , detto  dei  SS,  Sagramenlo, 
diretto  da  questi  medesimi  Padri , fu  quasi  interamente  disiruttm 
fi  Cardinale  Buoncompagno,  allora  Arcivescovo,  obbligò  i Padri  a 
diroccarne  il  rimanente  per  ediQcarìa  con  nuovo  disegno.  Fu  que- 
sto fatto  dal'  Cav.  Cosimo  Fanzaga,  come  og^  si  vede.  Erosi  il 
Cardinale  obbligato  a somministrare  meusualmente  larghe  sovven- 
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4oà(o  sopra  ir  antica  > porta  ms^^rc  dette  Chion  ,•  e dalli 
Fratelli  di  questo  qenne  fondato  il  Monte  de' Poveri  , come 

kìodì  di  danaro  ‘ per  continuare  Ja  fabbtlcal>;-'e4^tt' 19  marzo  dei 
1640  volle  egli  buttar  la  prima  pietra  di  si  magniCco  edilìzio;  ed 
a'  quattro  lati  di  essa  fu  incisa  analoga  isonamae»  Furono  but> 
tale  eziandio  nel  fosso  due  medaglie  ; io  una  di  esse  vedevaai  da 
no  lato  l'efBgie.di  S.  Maria  de' Monti,  e aottb  i SS.  Pietro  e Paolo, 
per  esser  questa  l'immagine  deila  prima  chiesa  de'PP.,  e neU’e- 
aergo  t'impresa  di  esaa  Congregazione,  cioè  due  MM.  intrecciate 
insieme , e aopra  una  colomba  rappresentante  lo  Spirito  Santo , 
perchè  in  tal  giorno  fu  la  Congregazione  istituita.  NeU'altra  me« 
daghe  vedeasi  da  una  banda  l’ effigie  dì.  Urbano  iVII!,  e neH'eaer* 
go  l’arme  del  Cardinale  BuoncompagootrPer,  la  morte  dt  questo 
Porporato  e;  poi  per  le  sciagure  della  peste , sopravvenuta  a’  ta< 
aaiUti  di  Masaniello , la  faborica  di  S<  Giorgio  atetle  lunga  pezza 
aoapesa  ; fattesi.  iDlìne  quelle  riparazioni  e.  chiusure  cb’  erano  in* 
dispensabili  a. renderla  in  parte  accomodata  ai  culto  sacro,  restò 
per  sempre  I iocompi  lite,  siccome  ancor  la  vediamo.  £Uia  era  , per 
* quanto  si  può  scorgere  dai  piloni  e dagli  archi  già  innalzati,  di  una 
•trattura  assai  graudiosa,  eofflOson  tutte  le  orebitonure  del  Fanta- 
ga,  od  ekiandio  d'una  forma  afIaUo  nuova,  essendo  composta  di  una 
•eia  nave,  coverte  di  tre  altissime  cupole  con  io  fondo  la  tribuna, 
,l;L*  aitar  maggiore,  opera  àV -Camillo  IdonH  ^ fu  lermioata  nei 
l!^86;  le  statue  laterali  eoo  del  Pagano.  t ' 

' 'Sl  due  grandi  quadri  oeiJe  pareti  laterah  della  tribuna,  un  de'quali 
esprime  miracoli  di  S.  Severo,  e l'altro  S.  Giorgio,  sono  di  Ales- 
fio  -EUà.  ' t [ , ‘ 

' Le  tele  degli  altari  de’ Capimlloni  oon  S,  Dima  e.S.  RalTaGle 
uscirono  dai  pennello 'di  Franeeseo  Panni  romano,  (ili  alfresebi 
soD' lavoro  giovanile  del  Selimena  che  io  quel  tempo  ahilava  vi* 
ciao  a questa  chiesa  e diede  a divedere  come  volentissimo  sarebbe 
riuscito  nell’arte  del  dipingere.  i . i ■ 

Nel  Coppe! Ione  a destra,  ov'è  un  quadro  della  Vergine  e sotto 
8.  Giorgio  e 8.  Severo,  i PP.,  in  memoria  deila  famiglia  FMona- 
rìno  che  quivi  avea  Cappella  gentilizia,  c deli’ Ab.  Francesco  Fi* 
loniarino  die  loro  concesse  là  €111687,  posero  in  lastra  marmòrea 
della  parte  del  Vangelo  la  seguente  iscriatoae  ; . . ^.  . . ..  t 
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nnlla  prima  Giornata  si  disse  , ma  farondosi  questa  nucrt’a 
Chiesa  , fu  trasportalo  nel,  luogo  gm  dello. 

TBHPLUH  . A . MAGNO  . CON8TANTIHO  . UIC  . POSiTUtt 
A . PUILAMABINA  I GENTE 
'PEBVBTIISTAE.OLltf.ILLUSTBATUU.AEDK.CLAG 
QUAM  . ANNUIS  . REPOITIBL'S  ' 

UARINDS  . PHlLAMAIllNUS  . MATTBAKI  . PILIIS 
PBABCLARO  « TONC  . DOMINI  . TITULO  . INSIGMS 
ANNO  . HLAXX  . AVITA  . PIETATE  . DOTAVIT 
. ^ IOANHES  . PHILAUARINUS  . ANNO  . AlCUIIC. 

Caroli  (i.  jussd 

IN  . POKTlFICALhM  . BASILICAM  . UINC  . TBANSTULIP 
SED  . CUU  . VIVO  . SANGUINI  . DIVI  . JaVuaRII 
bBUORTUl  . CINERES  . toeo  . CCSSEUUNT 
IN  . SS  , APoSTOLORUM 

ASCANID8  . PBILAMARINUS  . S.  R.  E.  CARDINALI3 
ARCHIEPISCOPLS  . NEAP0LITANU8 
HACNIFICENTIDS  . QBO  , SE  . 8D1SQUB  , REP08UIT 
TUOMAS  . VERO  . PHILAUARINUS  . ROCCAB  . PniNCEPS 
IN  . ECCLESIA  . 80CISTATIS  . J8SU 
A . rUNDAMENTIS  . AGRE  . SUO  . ECCITATA  . RESTlTrir 
^lA  . OPGBARIOHOH  . CONGREGATIO 
' EJUS  . IMPETRATO  . USU  . ANNO  . MDCXIX 

A . FRANCISCO  . PUILAHARINO  . TUNC  . ABBATE 
EJUSDEH  . ASCANII  . CARDINALIS  . GERMANO 
^ VETUSTATE  . PHOPE  . COLLAPSUM 
NOVA  . BAC  . STRUCTCRA  . ITERUM  . GREXIT 
AC  ; TEMPLI  . ET  . AEDICCLAE  . RUlNAE 
GRATI  . ANIMI  . ERGO*.  UONlMENTUtf'.  HOC 
UT  . POTUIT  . POSUIT  . ANNO  . UDCL 

ttiuOHiaia  è la  cappella  presso  la  porla  maggiore,  cninodo 
dal  lato  del  Vangelo  , ioiiiolala  alla  SS.  Vergine  della  Poienza. 
Numeroso  è il  concorso  de’  fedeli  che  vi  si  portano  a venerare 
un  antichissimo  quadro  della  medesima  di  scuola  bizantina  , 
per  ottenere  quelle  gratie  che  sì  miracolosa  immagine  suole  di- 
spensare. 

Celano-- Fol.  Ill>  101 
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Vi  è ancora  im’  antica  Ks^laurita  , quale  Ticn  governata  da- 
gli abitanti  de’  quartieri  de’  Cimbri  , Fistola  , e Baiano. 

Usciti  da  questa  Chiesa  , tirando  avanti  a destra,  vedesi  un 
vicolo  anticamente  detto  d^H  Angini  , oggi , della  porteria 
di  S.  Giorgio. 

Appresso  trovansì  due  altri  vìcoli.  Quello  a sinistra,  che  va 
su,  verso  la  porta  minore  della  Cattedrale,  anticamente,  come 
fin’  oggi  , detto  veniva  de’  Zurli  , per  quella  nobile  famiglia 
del  Seggio  Capuano,  che  vi  abitava;  1’  altro , finalmente  a si- 
nistra , è detto  de’  Carboni , per  I'  antica  famiglia  di  questo 
nome  , nobile  di  Capuana,  oggi  spenta,  che  v’  abitava.  Quello 
a destra  , anticamente  , e fin*  ora  , veniva  detto  , di  S.  Ar- 
cangelo a Baiano  , per  una  Chiesa  , e Monistero  di  Monache 
Benedettine  , dedicala  a questo  Principe  dogli  Angeli.  Questo 
Monistero  era  autichissimo,  e benché  altri  vogliano,  che  que- 
sto fusse  stato  edificato  da  Carlo  I. , in  onore  dell’  Arcangelo 
tutelare  della  Casa  Regale  di  Francia,  e che  questo  Re  donato 
I’  avesse  il  sangue  del  Santo  Precqrsore  Ballista , che  , come 
si  disse  , si  conserva  nel  Monistero  di  S.  Gl'egorio  Armeno  ; 
con  tutto  ciò  si  dee  stimare  , che  fosse  stata  restaurata  la 
Chiesa  da  Carlo  , perchè  vi  si  trovano  molli  istrumenti,  nelli 
quali  sì  fa  menzione  di  questa  Chiesa  , e Monistero , fino  nei 
tempi  dc’Longobardì , e de’Normanni. 

Questo  Monistero  poi,  per  degni  rispetti,  nell’anno  1577, 
dallo  zelantissimo  Cardinal  d’ Arezzo  Arcivescovo  di  Napoli,  fu 
dismesso  , precedente  ordine  dui  Papa  ; c le  Monache  , colle 

In  questa  Cliiesa  sta  sepolto  Elobcrto  d'Angiò,  che  fu  principe 
di  Taranto  ed  iniperuturc  dì  Costantinopoli , figliuolo  di  Filippo 
secondogenito  di  Re  Carlo  II  , morto  nel  l3Ui  , e qui  onorato 
d’  un  modesto  sepolcro  nel  1471  , per  cura  dell’  Abate  Andrea 
Agnese , di  che  ora  pei  mutamenti  avvenuti  nella  Chiesa  me- 
desima , nuovamente  è rimasto  privo  : la  leggenda  è riportala 
dall’  Engenio  (t). 


(IJ  Nfip.  Sac.  pag.  44. 


Digitieed  by  Coogle 


• _ 801  - 

loro  rendite,  e beni , furono  divise  in  diversi  Moiiislcrj  , co- 
me di  S.  Palrizift , dì  S.  Gaudioso  , c di  S.  Mària  Donnarumila  : 
a S.  Gregorio  , che  ne  riceve  più  degli  altri,  fu  data  la  Reli- 
quia di  S.  Gìo:  Battista. 

8.  Areanseio  a Bidono. 

Dicesi  a Baiano  , percliè  quivi  era  ia  famiglia  de’  Baiani  del 
Seggio  di  Mootagua  oggi  cstiola.  Famosa  è questa  contrada  nel- 
le patrie  memorie,  dacché  ci  era  una  chiesa,  con  un  convento  di 
Monache  benedettine  di  fondazione  antichissima  , ma  soppresso 
fin  dal  secolo  decimosesto  , come  meglio  appresso  si  dirà.  Fu 
la  chiesa  intitolata  a S.  Michele  Arcangelo,  e di  essa  si  fa  men- 
zione sino  da’ tempi  di  Basilio  e di  Costantino  Imperatori.  Gu- 
glielmo Re  di  Napoli  fé  concessione  a questo  Cenobio  dell’  ac- 
qua eh’  era  nella  vicina  strada  anticamente  detta  Fistola.  Carlo 
I , dopo  aver  vinto  Manfredi  e Corradiuo,  rinnovò  la  chiesa  per 
essere  dedicala  a S.  Michele  protettore  e tutelare  della  Beai  Ca- 
sa di  Francia,  assegnò  rendite  e fece  grandi  doni  al  sacro  luo- 
go che  ne  avea  mollo  bisogno.  Egli  donò  alle  claustrali  rinsigne 
Reliquia  del  sangue  del  Precursore  Battista  la  quale  portato  avea 
seco  da  Francia.  Dimorò  in  questo  monastero  per  molti  anni  Maria 
figliuola  naturale  dei  Re  Roberto,  tanto  amata  da  Giovanni  Boc- 
caccio. Yivean  le  monache  sotto  la  regola  di  S.  Bcnedelio  , ed 
appartenevano  a cospicue  famiglie  della  nobiltà  Napolilana.  Co- 
si slettcr  le  cose  fino  ah’  anno  1577  , quando  il  Beato  Paolo  di 
Arezzo  nostro  Cardinale  Arcivescovo  , per  ragioni  ben  ponde- 
rate , ebbe  a sopprimere  il  Monastero  di  S.  Arcangelo  a Baja- 
00 , distribuendo  le  monache  in  quelli  di  S.  Patrizia  , S.  Gau- 
dioso , S.  Gregorio  Armeno  , e Donnaromita  , tutti  chiostri  di 
nobili  Suore,  come  eran  quelle  del  Cenobio  dal  quale  venivano 
espulse.  ' 

Qui  è d’  uopo  notare  che  la  cronaca  scandalosa  che  di  loro 
usci  da  stampa  vieUitu  , deve  ritenersi  ( secondo  i chiaroveg- 
genti ) per  apogrifa  , foggiata  in  lingua  francese , e poi  tradotta 
io  cattivo  volgare,  riboccante  di  anacronismi,  di  errori  di  storia 
patria  e di  altrui  calunnie , come  ad  esuberanza  mostrò  Railiicle 
Zito. 
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Nell'anno  poscia  1607  , con  Breve  Apostolico,  fu  conceduti 
la  Chiesa  ad  un  Napoletano  del  quartiorc  , che  si  obbligò  di 
farvi  celebrare  ne’ giorni  festivi;  ed  il  Monistcro,  essendo  stato 
profanato  , serviva  di  abitazione  a’Iaici.  Circa  gli  anni  poi  16S0, 
fu  questa  Chiosa  conceduta  a i Frati  Italiani  dell’ Ordine  della 
Redenzione  de’  cattivi:  e questi  anco  ottennero  il  di  già  pro- 
fanato Chiostro;  e rifacendolo,  l’hanno  reso  loro  commoda 
abitazione,  ed  al  presente  vi  abitano,  e,  minacciando  la  Chiesa 
rovina , tuttavia  procurano  di  rifarla. 

Avanti  di  questa  Chiesa  vi  è una  bella  piazza  ultimamente 
fatta.  Dopo  della  peste  accaduta  nei  1656,  moltis-sime  case  in 
questo  vico  restarono  disabitate  , e parte  ne  principiarono  a 
rovinare.  1 Frali,  coll’ajuto  de’ Cooaplatcarj  , a basso  prezzo  le 
comprarono,  c le  fecero  buttar  giù. 

l.a  parte  di  questo  vicolo,  che  da  questa  Chiesa  va  giù, 
anticamente  si  diceva  di  Fistola,  perchè  terminava  ad  una  fon- 
tana, che  Fistola  si  chiamava.  Oggi  diccsi  della  Fontana  dei 
Serpi , perchè  ncil’anlica  di  Fistola  vi  sta  posta  una  testa  di 
Medusa  di  marmo,  con  molti  serpi  per  capelli , e dalia  bocca 
butta  Tacqua. 

('.nmminando  più  avanti  per  la  strada  maestra,  si  arriva  nel 
quadrivio  di  Forcella,  il  vicolo  , che  va  su  verso  il  Seggio  Ca- 
puano, anticamente,  come  fi  n’ora  , chiamavasi  delle  Zite.  Al- 
cuni vogliono  per  la  famiglia  Zita  , che  vi  abitava  ; altri  han 

Nel  1607  In  citipsn  fu  cnnccdnta  n'Laici , ed  il  convento  servì 
d’abitazione  al  popolo.  Nel  1641»  da  0.  Giuseppe  GianDoltasio,  Ab- 
!>ale  di  questa  Cliiesn,  c D.  Filippo  Roinaguora  proprietario  del 
suolo,  fu  dotta  cliicsa  conceduta  ai  Frati  italiani  di  S.  Maria  della 
Mercede,  dell’ Ordine  della  Kedenzionc  de’Cntlivi,  cli’elibe  la  stia 
origine  in  Ispagna.  Costoro  otienocro  aiictic  il  cliiostro  stalo  già 
profanato,  e subito  lo  ridussero  a forma  di  Monastero,  rinnovun- 
do  a poco  a poco  ed  abbellendo  la  Chiesa  , troppo  bisognosa  di 
nianlcnitnento.  Quindi  nel  lOoU  vi  fu  fatta  inuaii/i  In  piuzzcltu 
clic  ancor  si  vede,  mercè  la  deiiiolizioue  di  alcune  caserme  di  soldati 
Spagiiuolì  ornbiimeuic  infeitnte  dalla  pesliteiua.  Oggidì  parte  dei 
Chiostri  servono  alla  Regia  Fabbricazione  del  salnitro. 
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detto,  che  ha  preso  questo  nome  da  alcune  Zitelle,  che  in  detto 
vicolo  abitavano,  e che,  per  essere  poi  vecchie,  e non  mari- 
tate, si  dicevano  le  Zite;  c ciò  s’ha  per  volgare  tradizione. 

Il  vicolo,  che  sia  a destra,  anticamente  detto  veniva,  Piz- 
zofalcone , perchè  arrivava  a sporgere  sui  mare  ; oggi  dicesì , 

Cbiesa  di  S.  ^grippino. 

La  fondazione  di  questa  Chiesa  è anteriore  all’anno  1278,  per- 
chè oi  ha  memoria  ohe  fosse  conscgrnta  da  Clemente  IV,  il  quale 
in  quell’anno^  medesimo  uscì  di  vita.  Fu  fondala  dalle  seguenti 
quattordici  famiglie  appartenenti  già  al  Sodile  di  Forcella  unito 
dappoi  a quello  di  Montagna  , cioè  Marogana,  Torà,  Carmigna- 
na  , Orimine  , Paizara  , Hercules  , Quaranta,  Rossa  , Bonifacio, 
Chiaceola,  Cuiogno,  Mosca,  Falla,  e Muscettola  (1).  Venne  dedicata’ 
a S.  Agrippino  nostro  Vescovo  morto  nell' anno  CXX;  ed  io  queèio 
stesso  luogo  dove  abitava,  essendo  egli  della  nobile  famiglia  Si- 
cola  , diventò  poscia  una  delle  staurite  del  sedile  di  Montagna  ; 
e nel  1615  dagli  esianrilarì  fu  conceduto  a'  monaci  di  S.  Basi- 
lio , che  vi  stanziarono  sino  al  passato  secolo.  Ciò  fecero  a quel 
tempo  per  compiacere  alia  Contessa  di  Lenios , Vioeregina , clic 
mollo  atfelto  portava  a qiie'  monaci  ; la  quale  nel  dì  della  con^ 
sacrazione  volle  esservi  preseate  insieme  col  marito,  e vi  si  fece 
gran  festa. 

La  porta  di  questa  chiesa  merita  esser  veduta  pei  delicati  ra- 
beschi scolpili  su  gli  stipili  e pei  festoni  dell’ arcliiirave  con  due 
scudi  dinotanti  le  arme  del  Sedile  dì  Forcella,  che  consistono  in 
una  Y , cioè  un  tronco  d'albero  con  due  rami,  ed  il  motto:  Ad 
bene  ogendum  nati  sutnut-  Alcuni  interpoirarono  che  fosse  imo 
de’  simboli  della  greca  scuola  di  Pilagora  , la  cui  filosona  fu  qui 
insegnata  ; altri  poi  vogliono  che  queiio  essendo  una  maniera  di 
forca  , volca  dinotare  che  in  questa  contrada  si  alzassero  i pa- 
tiboli de*  malfattori , onde  il  nome  di  Forcella.  Cbecclié  ne  sia , 
ora  quel  monogramma  è stato  tolto  via  per  ignoranza  c rozzez- 
za di  chi  vi  puse  la  uiauo. 
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di  S.  ^grippino,  o colla  voce  volgare  corrotta,  di  S.  Arpino, 
per  la  Chiesa,  che  nel  principio  di  questo  vicolo  si  vede  ; cd 
anco  di  S.  Agostino,  mentre  che  per  questo  vicolo  sì  va  alla 
Chiesa  a questo  Santo  dedicata,  della  quale  nella  acuente  Gior- 
nata si  darà  contezza. 

L’  architetto  Nicola  Canale  condusse  le  ampliazionì  e tutti  i 
ristauri  del  tempio.  Nuli*  altro  dicono  i descrittori  delta  Città , 
mentovando  solo  sui  maggior  altare  una  tavola  della  Vergine  con 
S.  Agrippino  e S.  Caterina  , che  molti  attribuirono  a Marco  di 
Siena,  ma  che  dalla  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  reputala  viene 
per  opera  di  Giomnnangeìo  Criscuolot 

Ricordano  ancora  che  in  questa  chiesa  , senza  onore  di  alcuna 
lapida  , giacciono  le  ossa  di  .Carlo  Pecchia , eruditissimo  napoli* 
tano  che  nacque  nel  1716  e morì  nel  1784;  e fu  autore  di  dotti 
lavori,  e di  ricerche  intorno  alia  storia  di  Napoli;  legato  in  amici- 
zia coi  più  valenti  uomini  del  tempo  suo,  quali  erano  Antonio  Ge- 
novese , Giuseppe  Pasquale  Cirillo  , Bernardo  Tanucci,  primo  Se- 
gretario di  Stato  del  Regno , Stetano  Patrizio  caporuota  e pro- 
fessore di  dritto  nella  Regia  Università  , ed  i Consiglieri  Mazzoc- 
chi , Tomoli , Cito  e Simonelti , e molti  altri  illustri  nostri  con- 
cittadini. 

La  Chiesa,  ad  unica  nave,  ha  cinque  altari,  e nulla  più  serba 
dell'antica  gotica  costriittura,  nè  de** monumenti  di  quel  tempo, 
salvo  un  affresco  nell'ultima  cappella  a destra  che  vuoisi  del  se- 
colo decimoquarto  , e rappresenta  per  metà  della  persona  una 
modesta  Vergine  col  Bambino  in  mezzo  a due  Angeli.  Nella  pri- 
ma cappella  a manca  entrando  , sorge  sopra  P altare  un  Gesù 
CrociHsso , bellissimo  rilievo  in  legno  , di  figura  terzina,  del  se- 
colo decimoqutoio , e sopra  la  tela  son  colorite  le  tre  Marie , di 
epoca  posteriore. 

L’ altro  altare  è intitolato  a S.  Basilio,  sul  quale  è un  quadro 
dove  un  ariisu  del  secolo  decimosettimo  istoriò  un  fatto  della  vita 
del  Santo. 

Nell'altra  cappella  alla  parte  dell'Cpistola  si  vede  una  S.  Anna, 
uoD  mal  dipinta  nel  passato  secolo. 

La  preziosa  tavola  dell*  aitar  maggiore  menzionata  di  sopra  , 
guasta  tu  aluuu  modo  dal  tempo  e dall’  umidità  , fu  restaurata , 
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Diremo  ora  delia  Chiesa  dì  S.  Agrippino,  che  sla  nel  prin- 
cipio della  detta  strada.  Fa  questo  Santo  nostro  Napoletano, 
e,  per  sicura  'tradizione , della  fàmiglia  Sicola , nobile  nel  Se- 
dile di  Forcella.'- Fu  assunto  a reggere  la  Chiesa  Vescovile  di 
Napoli  nell’anno  del  Signore  120;  ed  avendola  santamente 
retta,  se  ne  volò  in  Gelo:  e,  per  la  sna^intcrcessione,  i Na- 
poletani riceverono  grazie  infinite  ; perlocchè  fu  dichiarato 
particolar  tutelare  di  questa  Città  : e 14  famiglie  nobili  della 
Piazza  di  Forcella,  delle  quali  tre  se  ne  vedono  in  piedi,  cioè 
la  Carmignana,  la  Rossa,  e la  Muscettola,  che  ora  godono  nel 
Sedile  di  Montagna,  l’edificarono  la  presente  Chiesa;  e si  ha 
per  antica  tradizione,  che  questa  fosse  stata  la  Casa  del  San- 
to, dove  nacque,  e dove  morì:  poscia  si  vide  Estaurita  gover- 
nata dai  Complatearj  di  questa  Regione. 

Nell’anno  poscia  1615,  con  Breve  di  Papa  Paolo  V , e con 
licenza  del  Cardinale  Decio  Carafa  nostro  Arcivescovo,  fu  da- 
gli Eslauritarj  conceduto  l’uso  di  questa  Chiesa , con  le  rendite 
competenti  per  lo  mantenimento,  alli  Monaci  di  S.  Basilio,  dalli 
quali  oggi  è servila. 

lo  questa  Chiesa  vi  è un  famosissimo  Organo,  opera  del  Mo- 
ro. Quest’Organo  trovandosi  mal  ridotto,  si  è rinnovalo. 

Scrivono  alcuni,  che  iu  questa  Chiesa  fosse  stato  sepolto  il 
Corpo  dei  Santo  ; ma  da  molti  classici  scrittori  si  ricava,  che 
fosse  stato  collocato  nell’  antiche  Catacombe  di  S.  Gennaro , 
come  se  ne  vedono  le  memorie,  e di  là  trasferito  nella  Ste- 
fania, 0 Chiesa  di  S.  Restituta , e poscia  nell’Altare  maggiore 
della  Cattedrale,  come  si  disse. 

or  son  pochi  anni,  con  molta  diligenza  da  'Andrea  Cali.  La  me- 
moria io  marmo  incassala  nel  muro  laterale  al  Vangelo  dell'  al- 
tare medesimo  parla  di  alcuni  rislauri  falli  per  via  giudiziaria  nel 
secolo  decimosettimo. 

Da  ultimo  veggoosi  in  sagrestia  alcuni  seggioloni  lavorali  prima 
del  1515  , come  dimostra  I'  Y intagliato  sulla  spalliera  , il  che 
certameote  non  fu  opera  de’  Monaci  basiliani.  Vi  sono  eziandio 
taluni  busti  dorati  di  quel  tempo;  ed  un  dipinto  in  mezza  figura 
di  S.  Agrippino,  eh’ è lavoro  pregevole  dei  secolo  decimoseslo. 


Digitized  by  Coogle 


— 80G  - 

DiricpjxHIo  alla  porta  minore,  di  qa<3sla  Chiesa,  dalia  pirlé 
della  strada  uiaoslra,,si  vede  un’ altra  antica  Chiesa  intitolala 
S.  Maria  a Piazza , quale  , per  invecchiata  tradizioDe  si  ha  , 
die  fosse  stata  fondala  ne’ tempi  di  Costantino  il  Grande,  ed 
lineo  sta  notato  in  un  marmo  collocato  nella  Cap{>ella  presso 
del  Raliislerio,  dall^  parie  dell’ Evangelio  dove  si  legge,  che 
il  Santo  Pontefice  Silvestro  avesse  in  quell’ Altare  celebrato,  e 
lasciatevi  molte  Indulgenze;  ma  stimar  si  deve,  che  questa  non 
sia  l'aiilica  Chiesa,  perciiè  la  struttura  è alla  moderna:  si  po- 
trebbe ben  giudicare,  ch’essendo  rovinala  l’antica  Chiesa,  come 
se  nc  son  trovate  le  vestigia  dietro  di  questa  , fosse  stala  in 
questo  luogo  portala,  ch'era  l’aDtico  Seggio  di  Forcdla,  incor- 
porato con  quello  di  Pisluso,  e de’  Cimbri , al  Seggio  di  Mon- 
tagna, come  si  vede  dall’ antiche  imprese,  che  stanno  in  mar- 
mo su  la  porla  di  questa  Chiesa , nella  quale  vi  si  conserva 
un’  immagine  antichissima  del  Redenlor  Crocefisso  , scolpitft 
in  legno,  per  mezzo  della  quale  l’ ìslesso  Redentore  si  degna 
dispensar  grazie  infinite  a’ Napoletani , e questa  è tenuta  in 
gran  venerazione. 

Chiesa  di  S.  Maria  a Piazza. 

La  rondazione  di  questa  anlichissiina  chiesa  risale  inaino  al 
quarto  secolo,  ed  è perciò  attribuita  a Costantino  il  grande,  co- 
ine  tante  altre  di  Napoli , le  quali  debbono  intendersi  edificale 
piuttosto  nel  U-mpo  del  suo  imperiale  dominio  quando  cioè,  abbat- 
tuti i delubri  del  politeismo  per  la  conversione  di  lui  al  Cristia- 
nesimo, si  vide  innalzato  in  moltissimi  luoghi,  ed  in  Napoli  spe- 
cialmente lo  stendardo  di  nostra  Fede.  Vuoisi  eziandio  che  questo 
pio  Monarca  arricchita  l'avesse  di  anniial  reddito  per  indispen- 
sabile roaotenimenio  di  essa.  Fu  delta  a Piazza  per  l’ antichità 
del  silo  che  nc'  tempi  dell'  autonomia  napolitana  era  assegnalo 
alle  corse  lampudie  e ad  altri  giuochi  di  gara  : nell'  età  ducale 
e nella  normanna  fu  addimandata  ad  Plateam,  che  vale  lo  stesso. 
È lina  insomiua  delle  prime  chiese  edificale  pel  cattolico  culto  che  i 
Nnpolelani  avventurosamente  abbracciarono.  Quando  Papa  Silvestro 
venne  a visitar  le  Chiese  che  nel  periodo  di  pochi  anni  erano 
stale  da’  Napoletani  innalzate,  e le  quali  vuoisi  avesse  consacralo 
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K questa  Chiesa  «nlichissima  Paroccliia , cil  è anche  Ahadia- 
le , o r Abndia  è prebenda  di  uno  de’  nostri  Canonici  Diaconi 

é 

quale  arricchito  d’  indulgenze  c privilegi,  e quale  accresciuto  di 
rinomanza  per  avervi  celebrato  il  Sngrifizio  della  Mossa.  Di  que- 
sto ultime  si  credo  fosso  stata  S.  Maria  a d’iazza  , e proprio  su 
d’  un  altare  eh’  era  prossimo  al  maggiore  dal  lato  deli’  Evangelo, 
barrasi  avesse  il  Santo  i’ontelicc  compiuto  le  sacro  cerimonie* 
Papa  Clemente  IV.  celebrò  ancl>’  egli  sullo  stesso  altare  per  rin- 
Dovar  l’esemplo  di  S.  Silvestro  e fu  largo  d'indulgenze  alia  Chiesa. 

Entrando  nella  stessa,  affatto  scevra  di  arciiiuttonioi  pregi  , a 
sinistra  della  porta  e celata  da  un  confessionale  è una  pietra  clic 
chiude  il  sepolcro  di  Buono  Console  e Duca  di  Napoli,  su  la  quale 
sono  incisi  sedici  distici , che  raccontano  come  egli  venne  quivi 
seppellito  Dcir  anno  Ddccxxxtv,  dopo  aver  governato  la  Città  per 
un  anno  c mezzo,  compiuto  l'anno  quarantesimo  ottavo  della  sua 
vita , G narrano  le  gesta  di  lui:  le  prime  lettere  degli  esametri 
compongono  acrosticamente  le  parole  Boku.s  ConsiÌi,  et  Dix. 

E poiché  qiie'  versi  son  famosi  , anche  presso  gli  stranieri  , si 
che  sarebbe  una  vera  mancanza  il  non  riportarli,  cos'i  li  trascri- 
viamo come  si  leggono  nella  Napoli  sacra  (I),  perché  é la  lapide 
quasi  tutta  coperta  dal  predetto  confessiouuie  : 

B lìardomm  bella  incida  hinc  inde  vetusta 

Ad  lachrimas  Purthfiwpe  cogit  saepe  tuos, 

O Ortus,  et  occasus  nnbit,  (fuo  S/co  r/guavit 
Suadendt)  populos  mu/icra  multa  dabat. 

N Tiam  mox-  lue  recubons,  ut  pri//cipalu  refulsif 
Eosque  perdomuit  bctlis,  triumplvs  subdidit. 

U Vi  reor  offaiim,  nuUusquc  referre  disertus 
Enumerando  viri  f ac ta  decora  palesi. 

S Sic  ulti  Bardos  agnolnt  acdìji  'asse  Castellos 

Acerrae,  Atellae  diruti,  custudesque  ftigacil. 

C Concussa  loca  Sarnensis,  incendi  tur  j'nrcla 

Cuncia  laelus  depredans  cuin  suis  regrediUir  Urbe, 


(1)  Engen.  pag.  31S.  Ved.  anche  il  Sigism.  lom-  2.  p.  t2t/. 
Celano^  Eoi.  III.  102 
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biella  Cattedrale.  É anco  collegiata  di  15  Preti  , ed  un  Pri- 
micerio. 

O Omnibus  exclusis  isto  tantum  ntimbitur  antro 
Melium  et  annum  brebe  Dticatu  gerens. 

N Nam  morienle  eo  tetlus  magno  concussa  dolore  , 
Inde  vpI  inde  pauper  luxit,  et  ipse  senex. 

S Sibi  o tjuam  duris  uxor  caedit  pectora  palmis 
Subliìi  clamitans  voce  mori  parata  satis. 

U Uiu/fitu  potius  communio  damna  gementes. 

Pax  quia  nostra  cadit  sede  cor  ipse  simul. 

L taquax,  vigil  tantus  is  habebattir  ab  omni 
Ut  moriens  populi  corda  cremuret  idem. 

E Eheu  teneri  quam  luehrimans  patiuntur  infantum 
Clamitant , hic  nobis  paxque  paborque  fuit. 

T Tnnnatim  properant  dibersi  sexus  et  aetas 
Fi/nera  de  tanto  voces  ubique  gemunt. 

D Dapsilis,  et  fortis,  sapiens,  facundus,  et  audax 
Puleher  erat  specie,  defensor  ubique  tolus. 

D Virgo  praecipua  Mater  Domini  posce  benigna 

Ut  sodare  dignetur  Beatorum  amaenis  loeis, 

X XLVIII.  hic  vixit  annos , obiti  die  nona 

ifensis  Januarii  per  Indietione  duodecima. 

Successe  Buono  al  Console  Slefano  ucciso  daTautori  di  Sicone, 
uno  de'  quali  fu  lo  stesso  Buono,  che  dopo  essere  stato  eletto  Du- 
ca, punì  spieiatamente  i medesimi  suoi  eoiiiplici.  Avendone  ricevuto 
rimprovero  dal  Vescovo  Tiberio,  fu  questo  Prelato  da  lui  chiuso  in 
prigione  surrogandogn  nel  Vescovado  un  tal  Giovanni  Acquarulo, 
che  prima  rioiinziò,  ma  indi  a preghiere  dello  stesso  Tiberio  accettò 
una  tale  dignità  coll’espressa  condizione  che  Buono  non  avreb- 
be attentato  alla  vita  ed  alla  persona  di  Tiberio.  Il  quale,  morto 
Buono  dopo  diciotio  mesi  di  governo,  come  si  è detto,  e scorsi  altri 
sei  mesi  del  reggimento  di  Leone  costui  fìglio.  Tu  messo  in  libertà 
dal  successore  Andrea  genero  di  Leone,  che  conchiuse  anche  la 
pace  tra  i Napolitani  ed  i Longobardi  , come  si  ha  dalla  storia. 
Fu  il  sepolcro  lavoralo  da  Agnolo  il  Cosentino  e dal  Fiorenza  , 
con  piccoli  ornamenti  intorno  alla  lapide,  che  son  certi  fogliami 
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Presso  del  Baltislerio  vi  si  vede  un  antico  marmo , nel  qua- 
le sla  una  memoria  di  Buono , Console  e Duce  di  Napoli,  che 

di  vile  d'  una  Torma  in  uso  a qiie’  tempi  ; c lien  altri  maggiori 
si  suppone  dovesse  averne  il  moiimueDlo,  oi  die  ora  è privo. 
L’altro  marmo  die  si  vedo  nel  muro  all' Epìstola,  eoa  una  croce 
greca  in  mezzo,  ornato  uolla  stessa  guisa  del  primo,  dovea  cziou- 
dìo  far  parte  del  sepolcro  di  Buono. 

Sul  maggiore  aitare  si  venera,  dentro  una  nicchia,  un  Croci- 
fìsso di  legno  de'  tempi  ducali  , molto  miracoloso  , che  si  scopre 
una  volta  I’  anno. 

L’  altro  altare  dal  lato  del  Vangelo  è indicato  per  quello,  dove, 
come  si  c accennato,  celebrò  Silvestro,  e ci  è sopra  una  tela  del 
secolo  decimosetiiiuo,  in  cui  da  buon  peunello  Tu  dipinta  la  Sacra 
famiglia. 

Della  stessa  mano  sembra  che  sia  il  quadro  dell’altare  di  rin- 
coutro  , che  rappresenta  la  Natività  di  nostro  Siguorc  adoralo  da 
pastorelle. 

All’  infuori  di  que.stc  memorie  nulla  più  di  notevole  V*  ha  in 
questa  Chiesa:  solo  resta  da  dire  ette  da  multi  anni  vi  è stabilita 
uua  delle  nostre  Parrocchie. 

La  piccola  torre  d'  opera  lalerica  , la  quale  essendo  alzata  su 
1’  arco  del  vicolo  Scassacocchi  accanto  alla  facciala  della  chiesa 
serve  ora  di  cauipauile  , vuoisi  che  sia  una  delle  torri  della  città 
murata  nel  tempo  de’ Goti.  Bifletiono  alcuni,  che  lungi  dall’ es- 
ser gotica  , sia  piuttosto  opera  della  fondazione  della  chiesa  me- 
desima ; altri  fìnalmente  la  ravvisano  fabbrica  romaua  , dalla  for- 
ma e qualità  de’  maltooi  e dal  modo  di  costruire  , somigliiiuiis- 
simo  a ciò  che  si  vede  negli  urtanti  del  Teatro  all' Anticaglia  che 
sono  lavoro  di  poco  posteriore  al  terremoto  avvenuto  quando  Ne- 
rone era  in  Napoli. 

Rimpctto  a questa  Chiesa  era  I'  antico  Sedile  di  Forcella , in- 
corporato , come  altrove  dicemmo  , a quello  di  Montagna.  Quel 
luogo  fu  poi  comperato  dai  Governatori  dell' Estaiii  ita  di  S.  A- 
grippiuo  per  edificarvi  la  tribuna  della  Chiesa  , c le  curccii,  cosi 
dette,  deli' Udienza. 

Trovasi,  come  ben  sì  vede,  S.  Maria  a Piazza  in  mozzo  a due 
.vicoli  : quello  di  sopva  diccsi  delle  ZHc  , che  in  noslia  lingua 
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mori  nell' nono  S30  ; dopo  d’arer  {’ovornala  per  un  anno  o 
ine/zo  In  ('.iuà  , presso  di  questa  Chiesa  fondalo  venne  il  Mo- 
nislero  di  Regina  Coeli  , come  si  disse. 

vuol  dir  giovane  sposa  cd  or  donzella  di  prima  uscita  , c vi  si 
scorge  nel  mezzo  la  chiesuola  d'uo  palazzo  del  secolo  decimoscsto 
jicconiodatii  n cappella  scrotiua.  Riesce  il  vicolo  al  largo  di  Sedile 
Capuano,  dove  ha  termine  il  quartiere  di  Vicaria.  L’altro  è il 
vico  anzidetto  dc’Scassacocchi,  nel  quale  dopo  passato  l’arco  del 
campanile  , salendo  a manca  vuoisi  osservare  la  decente  chic- 
setta  dell’  Immacolata  Concezione  ; la  quale  è un’  antica  con- 
grega di  sacerdoti.  Sul  maggior  altare  è una  pregevole  tela  di 
Paolo  de  Matteis,  e che  rappresenta  la  Vergine  Titolare. 

Dal  lato  dell'  Epistola  si  venera  ima  bella  Madonna  di  stile  bi- 
znntiun  antico;  c da  quello  del  Vangelo  un  S.  Carlo  Borromeo, 
die  è opera  lodevole  del  secolo  deciinosesto.  Vuoisi  eziandio  no- 
tare un  S.  Francesco  d’ Assisi,  e soprattutto  uu'AnuuDziaziouc  di 
Maria,  che  sembra  lavoro  del  (piiudicesimo  secolo. 

Questa  antica  contrada  che  descriviamo  famosa  un  tempo  nella 
lopogruiia  della  nostra  Città,  considerata  con  archeologico  acu- 
me nella  condizione  in  che  preseiiiemente  c ridotta,  ci  porla  alla 
penosa  escliimazioiie.'  lavi  jeges  est  ubi  Troya  Tutto  è di- 
veiiulo  preda  del  tenqio  divoratore.  Eil  in  vero,  dove  sono  quei 
noliilissimi  piihbliei  edilizi  mentovati  dui  laliiii  c du  lutti  gli  scrit- 
tori di  patrie  istorie  , che  dall’ angolo  sellenlrionare  del  vico  l.nni- 
pndio  alla  Face  sin  presso  ul  Monastero  dell'  Egiziaca  ne  forma- 
vano l’ornamento  migliore?  ' ' 

Qualche  misero  avanzo  [lossinmn  indicare  delle  antiche  Tenne 
ji  S.  ^ieo!n  de’  Caserli  ; alcune  anticaglie  del  Ginnasio  vengono 
ricordate  appena  da’ nostri  autori,  da  Fabio  Giordano,  Pietro  La- 
sena  c M.  Antonio  Sorgente.  Presso  al  vico  delle  Colonne  tro- 
vavnsi  il  tempio  di  Ercole  , al  quale  vuoisi  essere  siate  un  di 
dedicale  le  nostro  Scuole.  Il  Marmo  hilingiie  all’angolo  della 
IS’nnziata  è memoria  di  gratitudine  de' iNnpolclaui  a Tito  Vespa- 
siano , allorclié  riedilicó  le  loro  calle Jrc.  I marmi  greci  e Ia- 
lini di  Porta  Nolana  rilerisconsi  a Scrvilio  , .Apollonio  e Cloo- 
juitin  n,i  nliimo  i resti  di  o|icre  latericlie  . reticolale  sotto  il 
vliiuslro  de' Caserli  , nel  molile  de’ Poveri  , nelle  case  del  dot- 
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Segue  a questa  Chiosa  un  antico  campanile  lalerico , e per 
sotto  di  questo  s’ entra  nel  vicolo  anticamente  detto  Kua  de* 
Piscicclli  ( tome  si  disse  ) ora  vicolo  de’  Scassacocchi.  In  que- 
sto vicolo  vi  è una  pulita  Chiesetta  sotto  il  titolo  dell’  imma- 
colata Concezione , eretta  da  moHi  onorati  Preti,  per  ivi  con- 
gregarsi , impiegandosi  in  diverse  opere  di  pietà  fra  di  loro. 

Il  vicolo,  che  sta  a destra  , dirimpetto  a questo,  anticamente 
veniva  detto  di  Cupidine  , per  una  nobile  Famiglia  di  questo 
nome  , che  v’  abitava  ; ora  diccsi  di  S.  Arpino,  c qui  termina 
la  Regione  Forccllensc,  e principia  T Frcolcnse  , o Termense. 

E camminando  un  pò  più  avanti  , al  quadrivio  a destra  ve- 
desi  un  vicolo  anticamente  detto  Ercoleiise,  c d’Èrcole,  oggi 
chiamasi  de’  Tarallari,  perchè  qui  abitavano  coloro,  che  facean 
taralli  , in  altra  lingua  detti,  ciambelle. 

Questo  vicolo  im  dato  da  fantasticare , e da  scrivere  a’ no- 
stri Scrittori.  Alcuni  han  detto  che  diccsi  Erculcnse  , perchè 
qua  capitò,  c vi  dimorò  Ercole,  dopo  d’aver  domato  Cacco, 
e che  anche  avesse  fatto  pascere  le  sue  pecore  nel  Monte  Lu- 
cullano  ( come  si  dirà  ) o che  per  questo  questi  luoghi  n’a- 
vessero ritenuto  il  nomo.  Dagli  accurati  Scrittori  però,  c par- 
ticolarmeotc  dal  nostro  diligentissimo  Fabb  Giordano , segui- 

tor  Gianoopoli , c nella  grotta  di  S.  Martino  che  fu  una  chiesuola 
presso  tu  Pace  uel  (|uariiere  Vicaria,  dal  nostro  autore  meu^iuiiaii 
qui  sopra , ad  esuberanza  dimostrano  la  celebrità  di  questa  dricu- 
lal  parte  della  nostra  Parleiiope.  Circa  poi  ai  diversi  nomi  co’quali 
ne'  prischi  tempi  venne  questa  contrada  designata,  cioè,  or  detta 
Termense,  ora  Forcellense , ora  Breolanense , ciò  avrà  potuto 
derivare  o dalle  Terme  che  vi  erano,  o dal  delubro  dedicalo  ai 
ligliiiolo  di  Giove  e di  Alcmeua  , o piTctiè*  nel  famoso  incendio 
dei  Vesuvio  dell'  anno  (ili  di  nostra  salute , quando  furon  sepolte 
dalle  materie  vomitate  dui  monte  le  città  c le  deliziose  campagne 
all’  oriente  di  Napoli  , qua  rìparurouo  i ruggitivi  cd  atterriti  abi- 
tanti di  Ercolano,  dove  si  striuseru  cuiuc  iu  un  borgo  della  me- 
d-!sima  nazione,  al  modo  stesso  che  già  per  ragione  di  Irullichi  c di 
commerci  si  era  veduto  nella  contrada  degli  Aiessuudrmi  al  lar- 
go del  Nilo.  Ciò  premesso  , auJicm  svgueudu  le  orme  del  testu 
per  illusiraruc  i coucriii. 
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iato , ed  iliusiralo  dall’  erudito  Pietro  Laseim , si  porta  , die 
questo  luogo  dicesi  Regione  Ercolense , perche  qui  cretto  ne 
stara  il  Tempio  d'  Ercole  , al  quale  dedidato  venira  il  Gin- 
nasio , poco  da  questo  Tempio  distante  ; ed  alcuni  , per  au- 
tenticare il  detto  del  Giordano,  hanno  scritto,  che  il  Tempio 
già  detto  stava,  dov’è  la  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Ercole  , ora 
detta  S.  Eligio  de' Ferrari,  ch’è  della  Comunità  di  questi  fabbri; 
ma  questi  non  han  cercato  di  bene  osservarlo , perche  questa 
Chiesa  di  S.  Maria  fu  ella  fondata  dalla  nobile  Famiglia  Hcrco- 
les  , che  godeva  nel  sedile  di  Forcella  , ed  abitava  in  questo 
vico , dal  quale  per  l’ abitazione  forse  preso  aveva  il  nome. 

Tempio  di  Èrcole  alle  Coloune. 

t 

Tra  i vichi  de’  Tnrallari  e delle  Colonne  fìno  a S.  Maria  a 
Piazza  negli  nulicliissiiiii  tempi  sorgeva  il  famoso  Tempio  sacro 
ad  Ercole  , situato  Ira  gli  edilìzi  pubblici  del  Circo,  delle  Ter- 
me , o de’  Bngui  , e del  Giunasio.  Giusta  le  regole  della  greca 
arcbilelliira  fu  di  forma  Periptera  Esastile  , e coDlenea  nella 
pianta  la  scalinata  , il  pronao  , la  cella,  il  postico  e le  due  ale 
in  giro  , deteriuiuaie  da  trenta  colonne.  (I)  Le  notizie  foruiieci 
dal  nostro  autore  sulla  scoverta  dell’  atrio  , c d’  una  volta  che 
estendevasi  in  direzione  di  S.  Maria  a Piazza  ; le  molle  colonne 
rinvenute  in  questo  silo;  i tronchi  di  esse  osservati  in  tempo  degli 
scavamenti  fattivi  dal  viceré  Duca  d'Alcnlà,  e la  famosa  colonna 
di  verde  antico  lunga  palmi  LO  da  lui  trovata  in  quell’occasione  e 
falla  trasportare  in  Ispagna,  ad  evidenza  dimostrano  che  quivi  fosse 
realmente  stalo  il  Tempio  dal  quale  la  regione  trasse  il  nome.  Gli 
abitatori  di  essa  ebbero,  fra  gli  altri  difensori , quel  L.  Muoazio 
Coucessiano  , di  cui  abbiamo  degna  memoria  iu  quella  leggenda 
incisa  iu  un  piedistallo  che  fu  collocato  nell'atrio  della  porla  mino- 
re di  S.  Antonio  di  Vienna  o $.  Antuono,  colle  seguenti  parole: 

L.  lUttnalio.  Concessiano.  y.  P.  Patrono.  Colonine.  Pr^Èle- 
ritis.  Ejiis.  Erga.  C'ves.  Munifica.  Largitale.  Ohm.  Honorem 
D vitum.  PrarstanliiSimo.  Viro.  Praesens.  Tempus.  Exegit. 
(tuo  etiam.  Munatii.  Concessiani.  Filli.  Sai.  Demarcbia.  Co- 

(I)  Carktti  istituz,  Arcti.  Civ.  Hit.  J c.  3 vsscro.  / e Ut. 
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Nel  mezzo  di  qneslo  vicolo  a sitiislra , ^ quando  si  va  giù  , 
vi  è un  vicoletto,  fin’ora  dello  delle  Colonne,  c fino  a’ nostri 
tempi  nella  casa.  ....  ve  n’ erano  Ire  antiche  in  piedi,  quali 
furono  tolte  via  dal  padrone,  per  rifarla,  minacciando  rovina; 
ed  essendo  io  giovine,  in  età  di  20  anni,  da  un  tal  vecchio 
detto  Gio.  Andrea  Filoso,  in  età  d’anni  104 , mi  fu  detto,  che, 
neH’anno  1590  D.  Parafan  de  Rivera  Duca  d'Alcalà,  Viceré  di 
Napoli,  vi  fe  cavare,  e vi  trovò,  tra  molti  tronchi  di  colonne, 
una  di  esse  intera  dì  palmi  20  di  marmo  verde  antico,  ch’era 
di  maraviglia  por  la  bellezza,  c che  simile  non  se  n’era  veduta. 

Nell’anno  1650  alcuni  maliziosi  tesoristi  entrarono. in  una 
casa  presso  delle  già  dette  tre  colonne,  c dì  notte  vi  calaro- 
no ; ma  essendo  stali  scovcrti , e costretti  a fuggire , vi  la- 
sciarono scovcrio  un  buco , per  lo  quale  si  calava  sotterra  , 
come  un  atrio,  ed  ivi  si  vedevano  bellissime  vestigia  di  fab- 
brica antica  laterica,  tramezzala  di  marmi  quadrati , e da  un 
lato  vedevasi  una  volta  ben  fatta  , che  tirava  verso  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  a. Piazza,  e questo  fu  da  me  osservato , in  mo- 
dochè  , per  me , non  vi  è dubbio , che  in  questo  luogo  non 
fosse  stato  il  Tempio  già  detto  d’  Ercole , addotto  dagli  Scrit- 
tori sopraddetti  coll’ attcstalo  di  molti  antichi. 

mulatiore.  Sumptu.  Liberalitalit.  AbundanUn.  Untversis.  Ext- 
buit.  Civibus.  Ob.  Que,  (sic)  Testimonia.  Amoris.  Sincerissimi. 
Reg,  Primaria.  Splendidissima  llerculanensium.  Patrono.  Mi~ 
r abili.  Staluam.  Ponendam,  Decrecit. 

Sotto  r immagine  di  questa  falsa  deità  gli  antichissimi  Napoli- 
tani adoravano  il  Sole  ; e leggiamo  in  Macrobio  : Hercules  ea 
est  potestas  , guae  humano  generi  viriutem,  quae  ad  similitu- 
dinem  praestat  Deorum.  Perciò  presso  quei  nostri  antenati  Ebo- 
ne , Slilra  , Serapide , Bacco  ed  Ercole  ed  altri  simili  signifi- 
cavano il  Sole  medesimo,  eh*  essi  a preferenza  adoravano,  e con 
ispecialità  sotto  la  figura  di  Ercole,  a cui  anche  le  popolazio- 
ni del  Cratere  eressero  non  pochi  delubri  ; come  eziandio  si  ha 
dalle  antiche  monete  che  ne*  Musei  si  conservano  e da  moltissi- 
me stniiii'lte  di  bronzo  di  questa  deità,  che  in  Napoli  e sue  vici- 
nanze si  ritrovarono  sotto  diversi  geroglifici  caratteri  del  semidco. 
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Dirimpntio  n questo  vicolo,  a sinistra,  se  ne  vede  un'altro j 
anticamente  detto  Lampadio , ora  dicesi  della  Pace , percbè 

Chiesa  di  S.  Ellg'Io  de’  chiavettlerl. 

f 

La  cliieselta  ediflcota  sugli  avanzi  del  Tempio  di  Creole  ol>)}e 
origine  al  tempo  degli  Svevi,  e dicevasi  S.  Maria  ad  Jleretilem\ 
(mi  fu  conceduta  alla  maestranza  degli  spadari  ed  intitolala  a S. 
Eligio , e da  ultimo  dota  alla  confraternita  de'ciiiaveUieri,  che  al 
prcsenle  ne  ha  la  cura.  Essa  ha  Ire  allari,  sul  inoggiorc  dei  quali 
è un  triiiico,  dov’è  figurata  la  Madouna  col  Bambino  in  mezzo 
.1  S.  P^ligio  e S.  Giovanni  Battista  , che  vuoisi  attribuire  alla 
scuola  de'  fratelli  del  Donzello. 

Dirìncontro  al  vicolo  de'TaralIari  a sinistra  delta  grande  strada 
è quello  della  Pace  , anticamente  , come  si  é detto , addiman* 
dato  Lampadio  , e del  quale  abbiam  fatta  parola  a pag.  372  c 
373  del  secondo  Volume  di  quest' opera  sul  proposito  della  Corsa 
Lampadarr.  E siccome  il  nostro  autore  ci  dice  che  in  questo  sito 
si  correva  per  lo  Stadio  colle  lampade  accese  In  mano,  così  ci  ò 
d'  uopo  darne  io  breve  qualche  nolizia  per  mostrare  di  quanta 
importanza  fosser  qiic'  giuochi  o corse,  che  dagli  antichi  ad  onore 
' delle  loro  deità  celebrnvansi. 

Leggiamo  in  Ausonio  (I)  che  anticamente  chiamavasi  Circo  quel 
pubblico  ediPizio  in  cui  faceansi  le  corse  eqiie.stri  c pedestri,  non 
che  gli  altri  giuochi  (oltre  il  Lampadio  di  giù  dCscrilto)  dc'quali 
direma  in  appresso.  Lo  Stadio , secondo  il  nostro  SlaZiò  Papi- 
nio,  (2)  era  quella  piazza  centrale  nel  Circo  medesimo,  della  lun< 
ghezza  di  iin  solo  stadio  greco,  inloruo  alla  quale  gli  spettatori, 
serliiti  in  gradi  situati  gli  uoi  sopra  degli  altri , i pubblici  spet- 
tacoli agiatamente  osservavano.  Era  questo  luogo  il  più  interes- 
sante deir  ediPizio  perchè  gii  Ordini  ed  il  popolo  vi  convenivano. 
Apprendiam  dalla  storia , che  lo  Stadio  o Circo , che  1’  uno  o 
1'  altro  , prendendosi  la  parte  pel  tutto  , siguifìcavan  lo  stesso  ; 
negli  antichissimi  tempi  di  Atene  , iu  quanto  alla  magnificonza 


(1)  Epigr.  in  Eqlogario. 

(2)  Lib.  2 Silvar. 


Digitized  by  Coogle 


— 8la  - 

spunta  a questa  Cliiesa;  dicesi  Lnnipndin,  pcrcliè  in  questo  detto 
giuoco  si  adoprava,  ch’era  il  correre  per  io  stadio  colle  lam- 

delle  fabbriche,  non  fu  gran  cosa;  ina  leggiamo  in  Pausania(l)  che 
ne’  tempi  posteriori  I'  ariiPizio  detta  costruzione  , l' abbondanza  e 
squisitezza  de’ marmi  e di  ai  tri  preziosi  abbonimenti  , eran  cose 
da  recare  agii  spettatori  grande  meraviglia;  tate  era  specialmente 
al  tempo  di  Erode  figliuolo  di  Attico  da  Maratona,  il  più  dovi- 
zioso tra  i Greci,  che  visse  a’  tempi  di  Nerone. 

Fuma  questi  edifizi  per  lo  più  sacri  a Nettuno,  e la  lor  prima 
forma  presso  di  noi  fu  presa  dagli  antichi  Attici  , portali  io  se- 
guito dalla  Romana  magnificenza  a quel  grado  di  splendore  che 
tulli  sanno  , e de’  quali  oggidì  ammiriamo  gli  avanzi;  Aveva  il 
Circo  i luoghi  per  gli  spettatori , e la  piazza  per  1’  esercizio  dei 
giuochi,  che,  come  dicevamo,  addimaudavasi  Stadio.  Non  possiani 
dubitare  , che  il  Circo  Napolitano , a soroigliauza  delia  romana 
soDiuosità  , fosse  magnifico  e dilettevole  ; ove  si  rifletta  che  lo 
stesso  Stazio  (2)  volle  farne  a-  sua  moglie  una  famosa  descrizione, 
invitandola  a recarsi  in  Napoli  per  godervi  quelle  delizie  che 
ia  altre  città  ritrovar  non  potevansi.  Pruova  ne  sia  benanche 
quella  leggenda  che  osserviamo  nel  muro  a destra  eutrando  nella 
porta  minore  della  Chiesa  di  S.  Uiovauni  Maggiore  , della  quale 
parleremo  nella  seguente  giornata. 

■ 1 giuochi  che  si  facevano  ncllp  stadio  del  Circo  erano  prìnci- 
palraenie  le  corse  equestri , eseguite  ia  modi  diversi , in  confor- 
mità delie  leste  che  in  vari  tempi  dell’  anno  soienniszavaosi  in 
onor  degli  dei.  Leggiamo  in  Paolo  Manuzio  (3)  coll’  autorità  de- 
gli antichi  scrittori , che  per  ia  festa  di  Venere  Espcra,  e Luci- 
fera la  corsa  faccasi  con  un  cavallo  attaccato  al  cocchio  , clii! 
nominossi  Desultoria^  per  la  festa  di  Diana  , cioè  della  Luna  , 
fu  sempre  la  corsa  con  due  cavalli , che  diceasi  Biga-,  per  la  fe- 
sta di  Plutone  e Proserpina,  cioè  del  Padre  e Madre  Liberi,  cor- 
revasi  con  tre  cavalli  , c diceasi  Triga  ; per  ia  festa  di  Apollo, 


(1)  Paus.  iti  Actic. 

(2)  Lib.  3 Siloar. 

(3)  P.  Manus.  de  Circo. 
Celano.—  FUI. 
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pano  accese  in  mano;  e questo  giuoco  era  annoveralo  Ira  i 
giuoclii  ginnici,  ed  il  Ginnasio,  colle  Tenne,  era  presso  di  qtìe- 
sto  vicolo.  _ 

LiJ  entrando  in  detto  vicolo,  volgendo  a destra  , (ulto  que* 

cioè  del  Sole , con  quattro  cavalli;  die  nomìnavasl  Quadriga,  e 
per  la  festa  di  Giove  con  sei  cavalli  e ai  disse  Srjuga. 

Correvano  cziaudio  gli  uomini  montati  a cavallo  senza  mila  e 
senza  sUiffe  , a'  quali  fu  dato  lo  stesso  nomo  di  Setultotj  ; e G* 
oairaenle  si  faccau  correre  i soli  cavalli,  addestrati  all*  uafio  co- 
gli stimoli  a’  iiaoclii.  Le  regole  generali  con  le  quali  si  assolve- 
vao  le  corse  erano,  che  dal  punto  di  partenza  tutti  egualmente  i 
concorrenti  al  convenuto  segnale  incamminar  si  dovessero  ; che 
selle  volte  girassero  la  piazza  tra  le  Mete  e In  Stadio  ; ed  il  pri- 
mo che  avanzando  gli  altri  , lerminava  i giri  prescritti  avrebbe 
etieouto  colla  vittoria  il  premio  e gli  applausi. 

Prima  però  di  dar  coininciameoio  alle  corse,  facevasi  una  pro- 
cessione sacra  che  Pompa  si  oddimandava  , come  ci  assicura 
Tertulliano  (1)  ed  altri  scrittori  ; nella  quale  precedevano  i gio- 
vani cavalieri , seguiti  da  lutti  coloro  che  guidar  dovevano  i ca- 
valli attaccati  a'  cocchi , cd  i cavalli  sellali  o seoza  sella;  veniran 
poscia  gli  Atleti  nudi  ; indi  i Trombetti  c gli  altri  individui  addetti 
a’  giuochi  , c dopo  questi  i Sacerdoti  delle  divinità  dei  Circo  coi 
simulacri  de*  IVumi  tutelari , 0 da  ultimo  il  dio  cui  era  dedicata 
la  festa.  Dopo  il  giro  della  Pompa  per  la  piazza,  le  statue,  a se- 
conda del  rispettivo  posto,  si  collocavano,  cd  u ciascuna  eran  fatti 
i sacrifizi  di  rito  ; si  apprestava  ludi  il  sacro  Convito,  e eoa  esso 
si  terminava  la  Pompa. 

Uopo  ciò  davansi  a lutti  coloro  che  esercì  lavansi  a’giuocbi  I ìd- 
segne  d'  un  distintivo  particolare  , e queste , al  dir  di  Cassiodo- 
ro  (2)  eran  di  quattro  colori , cioè  Bianco  , Boato  , Verde  ed 
Azzurro,  e da  questi  le  parlile  de’ cocchieri  e corridori  eran  so- 
gnate e disiinie.  Dal  che  ne  nacquero  poi  fazioni  e sommosse , 
e eoa  esse  risse  e perniciose  discordie  ; per  cui  queste  pepo- 


(t)  TerluU.  lib.  7.  de  SpectacuUs. 
(2)  Cattiodar.  lib.  3.  Variar. 
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sio  comprensorio,  principiando  di  qnà,  clic  ora  si  dice,  la  Gin- 
deca  vecchia,  appresso  la  strada  di  S.  Niccolò  a I).  Pieiro,  li 
portici  delli  di  tascria,  la  piazza  de’Tribnnali,  e,  dalla  destra, 
dov'  è la  Parroccliialc  della  S.  Maria  a Cancello,  c tutta  quella 

> 

lari  feste,  come  narrano  Valerio  Massimo  (I)  e Pesto  (2),  isti- 
intle  per  onorare  le  loro  divinità,  divennero  inesauste  sorgenti  di 
sanguinose  contese.  Abbiam  dalla  storia  delle  romane  cose , che 
questi  gìnochi  in  sul  principio  si  eseguivano  da  uomini  del  popolo 
prezzolati  a tal  fine;  ma  coll’  andar  del  tempo  fu  questo  un  eser- 
cizio de’  nobili,  e talvolta  degli  stessi  Senatori  ; e con  meraviglia 
deH'universale  perfino  alcuni  Imperatori  vi  si  cimentarono,  fra  quali 
Caio  Caligola , Nerone  , Vitellio  , Commodo  c Caracalla  (3). 

La  corsa  de'  Oesultori  che  facevasi  da’  giovani  uobili  mouiati  n 
cavallo  per  la  piazza  del  Circo  era  soggetta  ai  medesimi  regolamenti 
geucruU  del  giuoco  ; se  non  che , termiuuii  i sette  giri , sulicci- 
tameote  smontavano  dal  cavallo,  e con  destrezza  incredìbile  ne  moii- 

i 

lavano  un  altro  , che  a tal  uopo  seco  stessi  couducevan  pel  fre- 
no , come  leggiamo  in  Svetonio  (4) , od  in  Tito  Livio  (S)  allor- 
ché ci  narra  il  coiobnitimenlo  di  Scipione  con  Asdriibalc  nelle 
Spagne.  E però  da  riflettere  , che  i giuochi  DcsuKoi  ì riirouo  flii 
da*  tempi  piò  remoti  ricercati  dagli  Scili  , dagli  Indiani  , dai 
Numidi  e da  altre  barbare  nazioni  per  giovarsene  nelle  solenni 
feste  e ne’ funerali  degli  uomini  illustri.  Da  costoro  gli  aiiprescio 
i Greci  ed  i Romani  i primi  al  dir  di  Kiistazio  (fì)  l'aceaiio  ese- 
guirli da’  valorosi  soldati  d’Asia  e di  Africa  , i quali  crai)  si  de- 
stri , che  avendo  prèsso  di  essi  quattro  e talvolta  sei  cavalli  ì piò 
spiritosi  e di  brio  , saltavan  dal  primo  al  ([uarlo  , e talvolta  an- 
ello al  sesto , lo  che  dicevasi  colpo  maestro.  Ma  i Romani  nei 


(!)  Lib.  2 vap.  /. 

(2)  Festa  F.  Factio  ftc. 

(3)  Monfaucon  Tom.  3 Pari.  7 Tesaur.  Anliq  lioman.  Lib. 
3 cap.  3. 

(4)  Sreton.  nella  olla  di  Cesare. 

(i)  T/t.  Liu.  Itb.  23. 

(t>)  Sopra  l' Iliade  d'  Omero  lib.  J.  ^ 

♦ 
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parte  , che  va  ^ctla  Sopramuro,  che  anticamente  detta  veni* 
va  Corte  3»gno,  tutto  veniva  detta,  Regione  Tcrmense.  Il  no- 
stro Giordano  scrive,*  che  in  Napoli  vi  erano  dne  Teatri,  uno, 
come  dicemnrc  , nella  Regione  dì  Montagna,  l’altro  nella  Re- 
gione Tcrmense.  Lesena  dilucida  questo  passo  con  ingegnose 
pondcraziqni  , e sode  autorità , dicendo  , che  quello  della  Re- 
gione di  Montagna  era  il  Teatro,  e per  la  scena  , e perula 
musica,  e per  altri  spettacoli  teatrali  ; ed  in  questa  Regione 
Tcrmpnsc  era  -il  Ginnasio  , per  esercitarsi  in  diversi  giuochi 
ginnici,  come  di  Lutta , di  .Corso  , cd  altri,  come  scrivono, 
da  L>cole  istituili , c però  il  Ginnasio  ad  Ercole  dedicato  ve- 
niva ; c che  necessariamente  presso  del  Ginnasio  star  doveva- 
no le  Terme  , per  doversi , bagnandosi  , ristorare  gli  affaticati 
Atleti  ; e veramente  conoscesi  chiaro  di  non  aver  errato  La- 
gena , pcrdiò,  (dire  lo  antiche  vestigia  , che  di  questa  mac- 
china si  vedono  nei  portici  de’Casqrla,  a’ tempi  nostri  si  so- 
no scoverfe  tante  altre  vestigia  , che  se  cavar  Se  ne  potesse 
nn’ intera  pianta,  Napoli  non  avrebbe  in  che  invidiare  qual- 
siasi più  famosa  anticaglia. 

E per  darne  qualche  notizia.  La  Chiesa  di  S.  Nicolò,  detta 
a U.  Pietro,  è servita  da  alcuni  Preti  della  Congregazione  detta 
della  Dottrina  Cristiana.  Coll’  occasione  di  far  questi  Padri  un 
Chiostro,  per  loro  abitazione  , buttarono  giù  molle  case,  sotto 
dello  quali  vi  si  sono  trovate  cose  bellissime.  Vi  si  trovò  un 
ampio  pavimento  composto  tutto  di  picciole  pìctrucce  di  mar- 
mo commesse,  un  altro  ben  grande,  tutto  di  mattoni  di  due 
palmi,  c mezzo  in  quadro , cd  alti  quatlr’  onde  in  circa,  dclli 

primi  tempi  che  l' introdussero  , fecero  eseguirli  da  coloro  clic 
ammacstravan  cavalli,  e fu  in  tempi  assai  posteriori  l’ iutrusioue 
de' nobili  a questo  esercizio.  Una  immagino  di  questa  corsa  sem- 
plice de’ Desultòri  o de' cavalli  isolatamente,  soggetta  agli  stessi 
regolamenti  generali  , è quella  che  in  oggi  si  pratica  co’  cavalli 
Barbari  ( nome  dato  ad  essi  iu  memoria  delle  uazioui  clic  I'  isti- 
luirono  ) in  Roma  , in  Firenze  , negli  Abruzzi  , nelle  Puglie  e 
nelle  vicinanze  ancora  della  nostra  Capitale  , e da  noi  cbiomali 
GianutUi. 
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quali  si  sono  servili  i Padri  per  imlrtoare  il  pavimento  del 
loro  cenacolo.  Vi  si  sono  trovale  famose  muraglie  tutte  di  ope- 
ra latcrica  nelle  facciate  yibcn’ ampie  , ed  anco  di  opera  re- 
ticolata , con  molla  diligenza  lavorale.' <: 

Chieca  di  Wlceoià'de’ Gaaerti.  ' 

' I 

Camminando  pel  vico  Lampadfo,  alla  destra  di  esso  in  on  luogo 
detto  la  Giudecbclla . ebe  corrisponde  propriamente  dietro  il  Con- 
vento ed^  Ospedale  di  S.  Maria  della  Pace  , vi  è una  Chiesa  de- 
dicata a S.  Niccolò  Vescovo  dt  Mira , delia  de’  Caserli  perché  la 
contrada  a'  tempi  angioini  tolse  ([uesta  denomioazione  dal  palagio 
de’ Ruffo  prinoipi  di.  Caserta.  Fu  fondata  e dotata'  nel'  1280  da 
Purinella  figliuola  del  Protonourio  Sicola  f (a  dopo  di  juspadro-  ■ 
nato  delle  monache  di  S..-Setwsiiaaor  indi  divenne  ima  delle  Par- 
rocchie poi  abolite  dol  Cardioarle  Gesualdo,  ed  indi  ancora  fu  con- 
gregazione di  clerici  beneBoiaSi,  ed  eslauriut  di  laici  del  rione  : 
infine  conceduta  venne  a’  Padri  della  Dottrina  Cristiana  verso  il 
1636;  i qnali  sod  ritornati  a prenderne  il  possesso  dopo  la  restau- 
razione religiosa.  Dciruiitica  costruzione  il  sacro  cdlfizio  non  ba  che 
la  pianta  sola  a croce  greca  ; tutto  il’  rimanente  è opera  di  ram- 
modernamenlo  fatta  da'  Padri  nel  1847,  come  dalla  seguente  epi- 
grafe posta  ad  un  lato  interno  della  porta  ; ■ • 

' ♦ ' 

/ D . O . M . 

QDOD  . TKMPOBOM  , BDACITATB  . VtSTUBFATUM 

TCMPLCM  . HOC  . S.  NICOLAI  . HVBENStS  > ' 

ET  . ELEGANTIOai  . ET  . MELIOHI  . FOBMA  - . ’ : ' 

AD  . MAIbBEH  . DEI  i GLOBIAH  . I 

PP.  . D.  . Clia.  ■ I . 

INSTBUENDDM  . AC  . OBHANDGU  .,PBOPailS  . StTHPTIIIDS 
ET  . FIDELIUM  . LARGITION'BOS  . OBLATI8 
RELIGIOSE  . CDRARUMT 
A.  B.  S.  HDCCCXLVII. 

I 

La  Chiesa  ha  cinque  altari.  Sopra  i due  primi  sono  due  sla- 
tueite  dell’ Adduluralu  e di  Ge;iù  Cruuiiasu.  Ali' opktola  si  vede 
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Dovendosi  fare  la  nuova  Chiesa  per  la  Congregazione  dei 
Fratelli  del  Monte  de' Poveri,  si  cavò  pér  le  fondamenta,  evi 
8i  trovarono  peazi  di  muraglie  famosissime,  tutte  di  opera 
greca  , latcrica  , e reticolata. 


sul  quadro  un  grappo  d*  Angeli  intorno  ' ad  una  SS.  Triade  in 
rilievo  dorato;  e più  giù  sull'  altare  uua  mezza  figura  di  S.  Giu- 
seppe di  buon  autore  dei  secolo  decimosettimo.  Al  vangelo  è uua 
pregiata  tavola  del  secolo  dee inioquioto,  sebbene  alquanto  guasta 
da  moderai  rislaurì,  nella  quale  è rappreseotalo  U S.  Vescovo  di 
Mira,  io  alto  la  SS.  Vergine  e N.  S.  Gesù  , enei  basso  l’oste 
omicida  ed  i tre  fanciulli  miracolosi.  Su  questo  altare  vedesi  inol* 
■tre  uua  tela  esprimente  uua  Sacra  Famiglia  , lavoro  di  eccellen- 
te autore  dei  secolo  dedmosesto. 

Sul  maggiore  altare  si  venera  un  quadro  del  secolo  decimosel- 
timo , il  cui  subbietto  è l' apoteosi  di  S.  Kicola  con  la  Verone 
incoronata  da  un  Angelo,  e Cristo  con  la  Croce.  Su  i lati  si  vo- 
gliono notare  un  Arcangelo  Baffaele  cd  un  S.  Antonio  con  uua 
gloria  di  Àogeli  bellissimi,  ebe  fu  lavoro  fatto  fare  nel  1791  dal 
P.  Vincenzo  Martorelli. 

Nella  sagrestia  veggonsi  ancora  due  bellissime  opere  di  pittura 
meritevoli  di  molla  lode,  e sono  un  S.  Bruoone  ed  un  S.  Fran- 
cesco di  Paola  , che  sembran  fattura , il  primo  del  secolo  deci- 
quinto  , e I’  altro  del  secolo  appresso. 

Il  convento  lia  un  chiostro  e circa  una  dozzina  di  Padri,  i quali 
quantunque  in  sì  ristretto  numero,  istruiscouo  circa  tre  iu  quat- 
trocento fanciulli  esterni  in  cinque  classi  di  rudimenti  sino  alla 
rettorica.  > 

Dalla  parte  orientale  di  questa  chiesa  è I'  altra  iutitolata  a S. 
Maria  a Cancello  che  fu  uua  delle  ventidiic  parrocchie  riordi- 
nate dal  Cardinale  Gesualdo.  Non  v'  è uulla  da  notare  , eccetto 
ipiesto  piccol  marmo  di  loadaziune,  ehe  ci  la  .sapere  essere  stata 
la  chiesuola  iotitolala  uua  volta  al  SS.  Sacramento  : 

FRAN  ■ ANT  . GIACCIUS  . AliOtS 
IN  . UONORBM  . SS  . SACKaH. 

ANSO  . 1G47  . 
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In  alcune  altre  case,  presso  la  Cliìesa  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce, similmenie  si  trovarono  vesligia  di  questo  'l'calro.  La  grol- 
la di  S.  Martino  anco  è parte  di  questo.. 

Anni  sono-  il  Dottor  Orazio  Giannopoli'',  volendo  rifare  Ja 
sua  casa , vi  trovò  una  lunga,  e ben  formala,  volta,  bene  àr- 
cbitettata,  ed  adornata  con  lavori  qtusaici,  che  tirava  verso 


Chiesa  di  S.  Maria  a SIcoIa. 

/ 

E diflìcil  cosa  il  poter  rinvenire  la  chiesetta  di  S.  Maria  a Si- 
cola,  essendo  collocata  in  un  fondaco  assai  recondito  nella  con- 
trada de'  Casorti,  di  cui  ci  occupiamo:  vi  si  potrà  andare  attra- 
versando la  piccola  strada  della  Giudeca  Feccìua  e volgendo  il 
cammino  nel  vicolo  che  forma  angoto  con  questa  strada.  ì ' 

Non  è da  mettere  in  dubbio  die  sia  una  delle  antiche  chie- 
suole, celebre  per  le  sue  ricordanzo.  Fondata  nel  127è>  da  Leone 
Sicola  gran  protoootario  di  Re  Carlo  primo  , vi  fu  dallo  stesse 
fondatore  iostituila  una  devota  compagnia  col  santo  scopo  di  pra- 
ticare opere  di  pietà;  e tra  gli  ascritti  furono  lo  stesso  Carlo  I.  e 
Carlo  H.  Ladislao  e Gtovanna  li.  Questa  Regina  io  ciascun  sa- 
bato deir  anno  muoveva  dalla  reggia  con  modesto  corteggio  ed 
in  esemplar  diportamento  per  condursi  in  S.  Maria  a Sicola,  af- 
fin  di  adorare  l' immagine  della  Madonna,  che  quivi  era  esposta 
e della  quale 'era  molto  devota,  e per  le  cui  grazie  Re  Ladislao 
ebbe  guarigione  delln  sciatica,  siccome  leggesi  in'una  lapida  po- 
sta a lianco  della  porta. 

DIVtIS  . (sic)  lADlSLAtlS  . BIX  . CtIM  . KOKBO  . SCIATICK  (sic) 
E8SET  . INFECTUS  . CONVEBSDS  . AD  BBATAM  VIBGINEH 
8ICDLAM  . LIBSR  . EVASIT  . 

DIVA  . (sic)  JOHANNA  . 8OB0B  . BEGI8  . EADISLAI  . QDAIIBBT  . 

BEBDOUADA  . IN  . OIE  . SABATI  . EAMDEU  . SUMIIA  . - 

CCU  . VENBBACIONB  . (sic)  TISITABAT  . EAUDEUQUE  . 

SlNGDLI  . FACIENTES . (sic)  SANI  . BEDIBANT  . 

Dall'  altro  canto  della  porta  è incastrata  tina  lapida  sepolcrale 
mostrante  V efOgie  d' un  prete  Dado  in  abiti  festivi  , il  quale  > fu 
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dol  Teatro  sniliIeHo , cé  anco  in  diterse  altre  case  se  ne  ve* 
dono,  e di  conlimio  se  no  trovano  nuovo  vestigia. 

Nè  è meraviglia,  che  prèsso  di' queslo-luogo  , c proprio 
dove  sta  la  fontana  detta  dell’ Annunziata,'  vi!  si  trovi  quell'an- 
tico marmo,  greco,  e Ialino',  nel  quale^si  legge  che  Tlmpc- 
rador  Tito  avesse  fatto  ristatirarc  il  Ginnasio  molto  mal  ri- 

Itptinrc  di  questa  chiesa  , e dintorno  si  logge  in  caratteri  an- 
gioini : . 

me  . JACET  . CORPUS  . PRESBITERI  . DADE  . (sic|  DirTI  DE 
AVERSA  . DE  . NBAPOLI  . QUI  . OBItT  . ANKO  . DOMINI  . 
•MCCCXI.III  . DIR  . Vini.  . MBNlilS  . t^AI  . PB.  INDICI  . ' j< 

CUJUS  . ANIMA  . BEQDIESCAT  . IN  PACE  . AMEN  . 

In  processo  di  tempo  furon  editieme  avanti  a questa  chiesetta 
molle  case  che  ne  occuparono  la  veduta  e la  resero  talmente  na- 
scosta, che,  come  dicevamo  pocauzi , appena  si  sa  dov!  ella  sia. 
Ciò  iolievolt  a poco  a poco  1'  antica  divozione , ma  non  pertanto 
si  cessa  dall’ averla  in  molla  venerazione.  Tra  i Rettori  henefìciali 
elle  r han  servila  vi  fu  Uiovau  Pietro  Carofa  Caoonioo  deli'  Ar- 
civescovado di  Napoli , che  poscia  , assunto  al  papato , prese  il 
nome  di  Paolo  IV,  (1). 

Nulla  più  nell'  interno  della  chiesa  ci  ha  dell’  antico  : da  Re 
Ferdinando  1.  noi  1824  fu  conceduta  alla  coufralernita  degli  ap- 
paratori di  festa  , cougregaii  sotto  la  protezione  di  S.  Nicode- 
mu , da’  quali  vieti  ora  uflìciaia.  Nella  piccola  sagrestia  vedest 
un  antico  Crociflsso  di  legno,  scolpilo  , coni’  è tradizione  , dallo 
stesso  artista  che  fece  quello  della  chiesa  del  Carmine  Maggiore. 
Allato  vi  è uu  piccol  quadro  elle  rappresentai  Clemente  HI.  ia 
alto  di  compiere  il  santo  Sacrilicio  su  l’altare  di  questa  chiesa 
iu  presenza  di  sei  Cardinali,  apparendo  in  alto  la  Vergine  in 
mezzo  a S.  Agnello  e S.  Gregorio  Armeno;  perdo  che  si.  man- 
tiene salda  nel  popolo  la  credenza  che  avesse  il  detto  Papa  cou- 
sacrato  la  Chiesa  , siccome  leggevasi  sotto . 1’  antica  innnngine 
della  Madonna  di’  era  dipinta  a fresco  sul  muro  del  maggior 


(1)  Istrumento  di  Noi.  Dionigi  de  Boitit  de' 2,0  mar%o  1S03, 
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dolio  da'  ircmuoti  ; o si  stima , che  questo  marmo  trovato  si 
sia  nelle  rovine  di  questo  Ginnasio , e Térme , ed  in  tal  luo- 
go collocato.  ’ • 

Tirando  più  avanti , dal  vicolo  già  detto  Ercolense , vedesi 
a sinistra  una  salila  di  mattoni  ^ ed  al  presente  chiamasi  Sa- 
lita di  Sopramuro  , perchè  per  questa  si  saliva  sopra  l’antica 

altare  : clembks  ih.  papa  cum  ea  sede  consecravit  noe  sacec- 

LUM  ET  ABA  MISSAH  CRLEDRAVIT  COH  SEX  CAROmALlEUS.  ^ 

Io  quella  parte  della  regione  Termeose  che  da  S.  Nicolò  a 
Doopietro  pei  portici  di  Caserti  si  estende  fìu  quasi  alla  piazza 
de'  Regi  Tribunali  erano  un  tempo  le  Terme  ossia  pubblici  Ba- 
gni , poco  lungi  dal  Ginnasio,  di  cui  fra  poco  diremo. 

Furono  le  Terme  degli  antichi  Greci  quei  luoghi  dove  prende- 
vansi  i bagni  caldi;  e questo  nome  era  divenuto  così  generale  , 
die  indistintamente  sì  dava  ai  bagni  naturali  ed  agli  artiriciali.  1 
primi  eran  formati  da  quelle  sorgenti  di  acque  calde  che  scatu- 
rivano in  diversi  luoghi  e che  oggidì  scaturiscono  , specialmente 
ne’ dintorni  del  nostro  Cratere  , 'attive  e tanto  all’ uman- genere 
proGttevoli.  I secondi  erano  gli  artiCziali  disposti  in  ediOcii  a 
bella  posta  e comodamente  costruiti , ne’  quali  si  prendevano  i 
bagni  di  acqua  riscaldata  col  mezzo  del  fuoco.  Di  questa  secon- 
da qualità  furono  i bagni  posti  nel  divisato  sito  , somministrati 
secondo  gli.  osi  attici,  e di  essi  daremo  le  più  sostanziali  notizie 
che  per  noi  si  son  potute  raccogliere. 

Le  Terme  della  nostra  città  iialo-greco  non  furono  si  ampie  e 
decorate  come  quelle  de'  Romani;  perciocché  i primi  abitatori  di 
essa,  paghi  de'  proprii  antichissimi  costuibi , ebbero  tanti  edifici, 
quanti  i pubblici  bisogni  ne  richiedevano  , così  per  le  scienze  , 
come  per  gli  esercizii  del  corpo,  pe'divertimenti  e pel  lusso.  Quindi 
si  videro  i bagni  separati  diil  Ginnasio  e dai  Circo,  ma  in  maniera 
che  agli  studenti  , agli  atleti  ed  agli  artisti  potessero  i primi  co- 
modamente servire  nelle  rispettive  loro  occorrenze.  Al  quale  ef- 
fetio  le  Terme  greche  vennero  coordinate  a\V  Jpoditfero,  M'Jpo- 
causto  ed  ai  Bagni  stabiliti  in  due  braccia  , uno  cioè  addetto 
agli  uomini  e l' altro  alle  donne  ; ed  in  ciascun  braccio  mi- 
meravansi  quattro  camere  , cioè  la  Freddarla , la  Tepidario,  la 
Cùiidaria , e In  Slt/fa  , oltre  alle  quali  erauvi  ripartili  In  Basi- 
Calano- Voi.  UI.  10 i 
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inuni{>lia  , della  quale  n’appariscono  alcune  vestigia  ; ^ P<)Co 
più  aranli  slava  l’  antica  porla  Nolana  , clic  poi  fu  traspor- 
tala da  Ferdinando  I.  nel  luogo, -dove  oggi  si  vede. 

U'ca , * Portici , le  camere  di  preparazione  ed  altri  comodi,  se 
ve  ne  furono. 

Essendo  dunque  di  pari  costruzione  le  Terme  Napolitnne , esse 
occupavano  quel  luogo  ch’era  tra  il  Circo  ed  il  Ginnasio;  e tanto 
è ciò  vero,  che  flao  a di  nostri  vi  è rimasta  la  denominazione 
di  Cortebagno , precisamente  là  dove  dicesi  Soprammuro.  Stra- 
bone  (1)  e Svetonio  (2)  ci  danno  sicura  testimonianza  di  questi 
bagni  natiolitani;  c sappiamo  ancora  dallo  stesso  Svetonio  (3)  e da 
Giusto  Lipsio  (4)  che  Nerone,  volle  che  a somiglianza  di  quelli,  ano 
io  Roma  se  ne  ediBcasse. 

Ma  nella  superba  capiiale  dell’impero  le  Terme  mutarono  l'an- 
tica forma,  essendovi  stati,  sotto  questa  denominazione,  eretti  edi- 
ficii  pubblici  d'  indicibile  capacità  e magnificenza  per  contenere 
ogni  esercizio  di  animo  e di  corpo,  e in  dove  i diversi  ordini  della 
citià  convenivano  ad  esercitarsi  nelle  scienze,  nei  giuochi  ginnastici 
e ne'  bagni  ad  ore  determinate,  ed  in  conseguenza  in  ogni  scon- 
venevole riiasciatezza  per  effetto  del  viziato  costume.  Vollero  i Ro- 
mani con  Siffatti  edifìcii  mostrare  il  fasto,  la  grandezza  e la  supe- 
riorità del  Senato  e del  Popolo  sopra  tutte  le  nazioni  die  essi  al- 
lora signoreggiavano;  per  cui  unirono  in  un  solo  tutti  i princi- 
pali ediflcii  de’  Greci , e cumularono  in  un  medesimo  luogo  tutte 
le  pubbliche  azioni  d'  un'  immensa  popolazione , cosicché  al  dire 
del  Bacio,  le  Terme  Romane,  da  Nerone  in  poi  comprendevano  il 
Tjeatridio  ed  i Portici  per  le  memorie  degli  uomini  illustri  , il 
Ginnasio,  le  Piazze  degli  esercizii,  la  Palestra,  i Sisti  sempiiei 
e Stadiali,  lo  Stadio,  la  Nuotazione,  ed  i Bagni  nel  centro  della 
gran  mole  , in  cui  eran  comprese  le  Basiliche,  le  camere  de'bà- 
gni  e le  camere  di  preparazione  ec. 


(/)  Strab.  tib.  3. 

(2)  SoetoH.  in  Aeron.  eap.  29. 

(3)  Lo  stesso  toc.  cit.  cap.  i2, 
{4)  in  nolis  ibidem. 
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Passalo  il  corvo  dfìlla  strada  già  dcscrilln  di  Nilo,  c For- 
cella, Tcdesi  la  bolla  strada,  ebe  continua  fmo  alla  porla  No- 

Chiesa  di  S.  Maria  Fsiziaea  air  (ilmo. 

Poco  innanzi  incontrasi  un  quadrivio,  a sinistra  del  quale  è il 
vico  dell'  Aonunzìata  , ed  a dritta  1’  altro  dell'  Egiziaca  : questo  se- 
condo Gno  al  volgere  del  secolo  decimosellimo,  addimaodavasi  degli 
organati  da’fabbricanti  di  Organi  che  quivi  tutti  aveau  bottega  ; 
era  anche  detto  del  Corpo  di  Cristo  per  un  gran  Crocifisso  iu  tavola 
situato  sullo  scorcio  di  esso,  ed  altra  volta  chiamalo  venne  di  Cam- 
pigaaoo.  La  storia  della  fondazione  di  questa  Chiesa  è la  seguente. 

La  piissima  Regina  Sancia  , desiderosa  di  ricondurre  a buona 
vita  tulle  quelle  donne  che  menalo  I'  avevano  tra  le  lascivie  del 
secolo,  edificò  la  chiesa  ed  il  monastero  della  Maddalena,  rimpei- 
to  alla  Nunziata,  di  che  in  appresso  parleremo-  Ma  veduto  essere 
il  pio  luogo  incapace  a contenere  tante  donne  quante  tuttodì  ne 
accorrevano  , la  Regina  fece  dar  opera  all’  erezione  di  questo 
di  S.  M.  Egiziaca  a consiglio  del  Reato  Filippo  d’  Aquario  suo 
confessore  , previa  licenza  di  Papa  Clemente  VI  (I). 

Nel  giorno  l'J  di  novembre  del  1342  fu  posta  la  prima  pietra, 
benedetta  da  Giovanni  De  Diano  Arcivescovo  di  Napoli,  venne  la 
chiesa  dedicata  a Maria  Egizìaca,  la  quale  se  nella  colpa  fu  si- 
mile alla  Maddalena  , fu  acche  nella  penitenza  imitatrice  'di  lei, 
avendo  condótta  per  47  anoi  asprissima  vita  ne'deserti  di  Egitto. 

Terminata  la  chiesa  ed  il  monastero . fu  questo  immouiinente 
ripieuo  di  donne  traviate  ; ed  acciò  nulla  fosse  loro  mancato  , 
volle  la  pia  Sovrana  dotarlo  di  annuali  once  d'oro  150.  c più  tar- 
di, a compimento  di  dotazione,  gii  donò  oltre  opee  3000 , asse- 
gnandogli eziandio  la  terza  parte  de’  territori  di  Bosco  c Selva 
Mala  sili  nelle  pertinenze  di  Torre  Aunuozìala,  Otlaiaiiu  e Suimuu: 
la  quale  donazione  fu  posleriormeiUe  confermata  dalla  Kegìna  Gio- 
vanna II.  Volle  inoltre,  che  questo  Monastero  fosse  di  Regio  Pa- 
dronato , ed  esente  dalla  giurisdizione  dell’  Arcivescovo  di  Napo- 
li , come  risulta  ooo  meno  da  pubblici  isirumenii , che  da  Bolla 
dello  stesso  Papa  Clemente  VI  , con  altre  disposizioni  tendenti  a 

(1)  yed-  il  Gonzaga  / parie  dpllc  itoric  Francescane. 
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lanay  dal  nostro  volgo  detta  Novale;  e questa  oggi  chiamasi 
strada  dell' Annunziata  , e fu  ridotta  in  cosi  beHa  forma  , ci^ 
ca  gli  anni  ,lo44,  dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo. 

conservare  e mantenere  perpetuamente  11  monastero  medesimo  a 
seconda  della  volontà  della  Reale  Istitutrice.  È d’  avvertire  che' 
prima  della  fondazione  angioina  v'era  in  quel  luogo  una  chiesetta 
nominata  S.  Maria  a Cerleto,  ed  ivi  presso  la  casa  della  famiglia 
Bonifacio,  nobile  di  Portanova , dalle  quali  fu  fatto  il  convento. 

Col  decorrere  del  tempo  si  tramutò  questo  cenobio  in  ricovero 
di  oneste  donzelle , e la  chiesa  fu  noi  secolo  deciraoquinto  rico- 
struita con  architettura  di  Gabriele  cC  Agnolo,  come  attesta  il  de 
Dominici  , e come  si  osserva  da  alcuni  pilastri  presso  la  porta. 
Fu  poi  rifatta  nel  1684  cou  disegno  di  Dionitio'Laviaro.  Pre- 
cedo ad  essa  un  piccolo  atrio,  ed  è di  forma  ellittica,  ornata  nel 
primo  ordine  di  marmi  commessi  , con  quattro  bellissimi  organi 
decorati  d’intagli  in  oro;  ed  ha  sette  altari,  tra  cui  il  massimo  di 
molto  valore  per  pietre  rare,  madrcperle  e marmi  a commettitura. 

11  dipinto  che  vi  è sopra , e che  rappresenta  la  Sauta  titolare 
in  atto  di  essere  commnnicata  dall'  abate  Zosimo  , è bellissimo 
lavoro  di  Andrea  Faccaro  col  nome  e data  del  1G69  ; i due  a 
lato,  de' quali  uuo  esprime  l’andata  della  Santa  al  deserto  e l'al- 
tro la  conversione'  dì  lei,  sono  delle  migliori  opere  del  Giordano^ 

rv'clla  prima  cappella  all’  Epistola,  sul  cui  aitare  vedesi  un  Cro- 
cifìsso antico,  i quadretti  di  lato  col  Cristo  c coll’  Addolorata  son 
della  scuola  del  Sohmena. 

Il  bel  dipìnto  della  seconda  cappella , dov'  è rappresentata  S. 
Anna  con  la  bambina  Maria  ed  un  coro  di  Angeli  che  raccolgo- 
no fiori  per  fame  ghirlanda  alla  Verginella , è anche  opera  di 
Luca  Giordano.  Delle  due  tele  laterali , la  Vergine  a’  pie  della 
Triade  è di  Paolo  de  Malteis,  L’ Immacolata  è di  Andrea  Amen- 
dola , alunno  del  Solimena. 

Una  delle  migliori  opere  di  costui  si  vede  nella  terza  cappella 
c rappresenta  la  B.  V.  col'  Bambino  in  alto,  e nel  piano  S.  Nicola 
e S.  Caterina  : vi  si  legge  il  nome  dell’  autore  e l’anno  1696.  Dello 
stesso  seno  i bei  quadretti  laterali  di  S.  Gaetano  e S.  Francesco. 

Scendendo  dalla  parte  del  Vangelo,  nella  prima  cappella  cl  ha 
una  tela  ambe  del  Solimena,  che  rappresenta  la  Vergine  Maria 
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Si  diceva  ancora , anni  sono  , strada  degli  Organar! , per- 
chè qui  eran  quasi  tutte  le  botteghe,  che  lavoravano  Organi. 
Principia  questa  da  un  quadrivio.  . • 

che  dona  a S.  Monaca  il  cingolo  delia  castità , intanto  die  S. 
Agostino  è in  atto  di  scrivere  , assistilo  da  un  Angelo.  I due 
quadretti  laterali  sono,  uno  Amendola  ed  esprime  S.  Li- 
borio in  estasi;  e 1’  altro,  dove  è colorito  un  S.  Tommaso  da 
Villanova  , uscì  dal  pennello  del  de  Matteit. 

Nella  cappella  appresso  è uaa  bellissima  tavola  dì  Fabrizio 
Santafede,  dov’  è figurata  una  B.  V.  del  Rosario  , ed  in  alto 
r Eterno  Padre.  I laterali  coll’  Angelo  Ratfaele  e Tobia  il  giova- 
ne, e S.  Teresa  sono  di  scuola  del  Giordano.  , 

Nell’  ultima  cappella,  il  S.  Nicola  di  Bari  è del  Cav.  Giacomo 
Farelli  ; e sono  anche,  di  lui  i quadretti  a lato  con  l’Arcangelo 
Michele  e la  Madonna  delle  Grazie. 

I quattro  Evangelisti  ne’  peducci  della  cupola, 'le  Virtù  di  lato 
ai  nnestroni,  e i due  Santi  Vescovi  su  la  porta  d’entrata  son  la- 
vori di  Paolo  di  Najo. 

A destra  della  porla  d’ingresso  del  monistero,  incassata  nel  muro 
vedesi  un  gran  tegolo  di  creta  cotta,  antichissimo,  ritrovala  il  1612 
nel  diroccarsi  alcune  case  appartenenti  al  saero  luogo,  in  esso  è 
incìsa  in  greco  questa  leggenda  : 

TETTIAI  KASTAI  lEPEIAlTAI 
Tttiy  yi>\X'xitun  otxot  vhixyov  4'ri 
swiinrx'TOY  xxiffoipos  ffiflouTTov  viou  ^ofuriov 
ov%  Xfp/x  (pr,(7TOw  Xr.fxa/wvoS  ypx 
Xoxios  ^pouyi  xoprrlkios  xsp'ixXn  m'r 
oTipùywpacwfiY  xiy^oloxY  •srfoc’r/XT) 
von^pxy  xoyXXios  p'A^os. 

L'Eogenio  nella  sua  Napoli  Sacra  p.  427  lia  voluto  darle  qualche 
spiegazione,  ma  noi  ci  riportiamo  a quella  dell’Ignarra  dataci  dal 
Romanelli,  come  si  è detto  a p.  290  del  1.  volume  di  quest’opera. 

II  Falcone  nella  storia  della  vita  di  S.  Gennaro,  pag.  371,  an- 
cl>e  la  riporta  più  lunga  , e ne  da  una  tradazione  in  latino;  ma 
sarebbe  impossibile  riscontrare  nel  marmo  ciò  ch’egli  ne  scrive, 
perchè  molte  lettere  vegguusi  rose  dall'  uaiichità , parte  tuancan- 
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Il  vicolo  a dosira  aniicaihenle  dicerasi  Cainpignhn'o  , oggi 
deli’  Egiziaca  ; pcrdiè  passa  sotto  la  Clausura  di  questo  Mo- 
nislero  a questa  Santa  dedicalo  , che  ha  la  porta  nella  strada 

ti  e mezzo  fabbricate  nel  muro.  Non  bisogna  però  perdere  la  me- 
moria d’una  bella  epigrafe  die  della  nostra  Tenia  Casta  fece  Carlo 
l’imo,  dallo  stesso  Eugenio  riportata,  riguardante  il  connato  tegolo 
rinvenuto  nel  1612  ; ecco  il  suo  tenore  : 

IN  . IDEM  . CIROLUS  . PINTU8 
ADHONITVU  . TK  . VBLIH  . VUTOB 
IN  , ETHNtCA  . ETUU  • HE^piNA  , FOElflHABDif  i SACqABDU 
DOUUS  ■ INOLVTA  . ANTISTITE 
TBTTIA  . CASTA 

NEAPOLITANAB  . BElP  . ARUBONTCII  • CONSULTO 
AMPLA  . BASI  . ARGENTEO  . SIHULACKO  . EOICTO  . OMNIBUS 
VEBENDO  . AUREA  . CORONA  . COHONCSTATE 
CASTIUOHIAE  . N0MEN  . ADORANDCM 
MIRIFICI  . EJUS  . HAEC  . PARS  . MACSOLBI  . SUB  . PENETRALI 
nUMO  . SACRI  . BUJUS  . DOHICILII  . POSTREMI  . HOSPITII 
Ut  • JACENDI8  . REPERTA  . FUNDAMENIIS  . MIRA  . UINC 
BRUTA  . MARMORIS  . VRTUSTATB 
NON  . ABOTPTICAE 

VIRO  . LIBERALITATB  . B.  . P.  . ANNO  . HDCXII. 

Fu  questa  greca  lapide  ne’  decorsi  anni  letta  ed  interpretata  dal 
eh.  Giulio  Mincrvini  ; il  quale  giudicò  che  conlenesse  tre  decreti 
del  Parlamento  Napolitano  in  favore  di  Tettia  Casta  Sacerdotessa 
di  Cerere  Tesraofora  verso  il  S5  dcH'Era  volgare.  Col  primo  de- 
creto le  si  concede  a spese  pubbliche  T onor  d’  una  statua,  di  iiu 
clipeo  o ritratto  dipinto  sopra  uno  scudo,  cd  un  luogo  di  sepol- 
tura. Col  secondo  si  aggiunge  un'  altra  notevole  onorificenza  , 
quale  una  corona  d’oro.  Col  terzo  (opina  l’archeologo)  si  vieta  di 
. cosU'uire  intorno  al  sepolcro  di  Tenia  Casta  per  mio  spazio  che 
-si  specifica,  c si  proibisce  ancora  che  altri  venga  nello  stesso  luo- 
go sepolto  (1). 

(1)  Fi't/i  la  monografia  colutolo:  V antica  Lap.  uopoht.  di 
Tenia  Casta  tS41>.  , - 
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maestra  dirimpetto  alla  fontana.  E questo  aionistcro  fu  dalla 
religiosissima  Regiua  Sancia  d' Aragona  edificato  uell’anno  1342, 
e r edificò  per  le  donne,  che  lasciar  volevano  le  laidezze  del 
mondo,  per  darsi  a Dio,  stantechè  più  capir  non  potevano  nel 
Monistero  della  Maddalena , edificato  prima  come  si  dirà. 

L'altro,  a sinistra,  diccsi  anco  vicolo  dell' Annunziata  , e 
poi,  fino  a' tempi  nostri  chiamavasi  strada  degl’intagliatori, 
perchè  , in  questa  , altre  botteghe  non  vi  erano  , che  di  scul- 
tori in  legno,  e ve  n’erano  de' valentissimi  uomini.  Dicesi  del- 
l'A.nnunziata,  perchè  per  questo  vassi  alla  porta  della  Chiesa  , 
ed  al  Campanile  ; ma  , prima  di  entrarvi,  vi  si  vede  una  Cap- 
pelletta  al  muro  , e,  sotto  di  questa  , un  antico  marmo  con 


Chiesa  di  S.  Bonifiteio. 


Si  legge  nella  cronaca  di  Notar  Ruggiero  Pappaosogna  , che 
la  famiglia  Bouifacìa  , spenta  nel  seggio  di  Moutagoa,  abbia  edi- 
ficala e dotata  questa  chiesa  in  onore  di  S.  Buoilacio  V.  Sommo 
Pontefice  che  mancò  a’  vivi  nel  623  , come  riferisce  ne’  suoi  an- 
nali il  Baronio.  Presentemente  è congregazione  di  73  Sacerdoti. 

Vi  sono  tre  altari  di  marmo  ; sul  maggiore  è un  bellissimo 
dipinto  che  va  in  deperimento  , opera  di  Giovati  Filippo  Cri- 
scuoto.  E una  specie  di  trittico , nel  mezzo  del  quale  sta  la  Bea*, 
ta  Vergine  col  Figliuolo  io  braccio , e con  a’  lati  S.  Giovanni 
Ballista  e S.  Bonifacio  Pontefice  , e in  alto  1’  Eterno  Padre  con 
Gesù  Crocifisso  in  seno , e sotto  1’  ultima  cena  di  nostro  Si- 
gnore. 

Le  due  tele  ovali  con  S.  Pietro  e S.  Paolo  sembrano  .della 
scuola  del  Solimena.  La  Vergine  Addolorala  e S.  Giuseppe  so- 
pra gli  altari  minori  sono  di  Paolo  di  Majo.  ^ 

Da  ultimo  la  Vergine,  S.  Anna,  S.  Giovanni  Battista  e S.  Fi- 
lippo Neri  dipinti  nella  tela  sotto  1' organo  soa  fattura  di  scuoia 
del  Giordano. 
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iscrizion  greca  , c latina  in  memoria  dì  Tito  Vespasiano , che 
rifece  il  Ginnasio  già  rovinato  dal  trcmuoio,  che  dice  così;  " 

TIT02  KAI2AP  OTESn.VSlANOS  SBBA2T02 
. . . . KH2  E30T2IA2  TO  I.  • 

. . . . 02  THATOS  TO  H’O  TEIMUTH2 
....  O0ET1I2A2  TO  r 1'TMNA2IAI'XH2A2 

....  2TMriE20XTA  .AriEKATE2  TII2EN 

....  VESPASUNIÌS  AUGVSTVS 
....  NIF.  CONS.  VII.  CENSOR  PP. 

....  TIBUS  CONUPSÀ  RESTlTtJlT. 

Quale  da  Gio:  Paolo  Vcrnalione,  eruditissimo  nella  greca  fa- 

irico  dell' Annanziata. 

Mollo  vi  sarebbe  da  scrivere  se  rimontar  si  volesse  a que’  pri- 
schi tempi  della  Porlenopen  Repiibhiica*  quando  i più  chiari  filo- 
sotì , relori  , oratori , poeti  ed  altri  dotti  in  questo  sito  della  re- 
gione Ei'coinncnse  con  assiduità  convenivano.  Usando  della  solita 
brevità,  dnrem  non  pertanto  una  storica  notizia  che  valga  a con- 
testare il  grado  di  coosideràzione  in  che  era  salita  la  nostra  Città 
m fatto  di  civile  progresso  in  ogni  branca  dell’  umano  sapere. 
Ma  pria  di  parlar  del  Ginnasio,  ci  è d*  uopo  indicare  aU'osscrrà- 
tore  quel  marmo  hilingne  di  color  nericcio  che  vedesi  incastralo 
nell'  angolo  del  muro  del  vico  dell'  Annunziata  di  rincontro  pre- 
cisamente a quello  dell'Egiziaca.  La  leggenda  die  vi  c incisa  è 
riferibile  alla  restaurazione  del  pobbiico  Ginnasio  a'  tèmpi  di  Tito 
Vespasiano  , avendo  per  avventura  sofferto  dol  famoso  terremoto 
che  precede  la  celebre  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  il  79  dell'Era 
nostra.  Nel  testo  è riportata  come  si  trovo,  colle  giunte  di  Giovao 
Paolo  Vernalione  , e colla  latina  traduzione  del  Falco. 

A pochissima  distanza  da  questo  greco  monumento , a sinistra' 
del  principio  delia  grande  strada  che  mena  a Porta  Nolana,  ve- 
desi  la  fontana  che  i Napolitani  chiamano  di  Capone  , da  quel 
gran  mascherone  per  la  cui  bocca  vien  fuori  un  grosso  getto  di 
ac(|ua  perenne  ; c delta  eziandio  della  ScapHlata,  per  la  pro- 
miiicuzu  che  sorge  nel  mezzo  a guisa  di  scoglio  , dalla  cui  gra- 
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VcHa  fu  rifalla,  con  aeglugncrv»  le  lellcrc,  clic  vi  mancano, 
cd  è la  seguontc  ; 

TiTOS  KAi:s.\r  ' , 

0T2n.\2iAN02  (sic)  :sr.i)AiTOi 

KK!I2  FH0T21A2T0  1 
OS  TVIAT02  TO  II  TEIMlTIlS 
OeETIlSASTO  r rTMNASIAPXIlSAS. 

STMnESO.NTA  AnOK  ATESTIlSEN  . 

Questa  dal  Falco  va  vollala  in  latino  nel  seguente  modo: 

TITVS  C/ESÀR^rESP.'1SJÀM'S  VENER/iNDVS 

EX  NONA  P0TEST.1TE 

QUI  EXIMIUS  SEPTIES 

JIQNORATVS  SEDERAT 

CUM  TER  GYMXASIA  iNCÓllAFERAT 

COLLAPSA  RE  Sr  ITU  ir. 

Ma  questa  versione  non  viene  perfettamente  falfa  ; legger 
però  si  può  quel  che  ne  scrive  F accurato  nostro  Pietro  La- 

ticola  di  ferro  a forma  di  pina  scaturisce  acqua  in  tanta  abbon- 
danza , che  bastava  ad  animare  due  niolini  ad  uso  della  Santa 
Casa  della  Nunziata  , e serve  a provvederne  nella  stale  gli  abi- 
tanti di  que'prossimi  villaggi,  dove  restano  disseccate  le  cisterne, 
e qui  vengono  a prenderne  colle  botti  che  sopra  carri  trasportano. 

Tornando  indietro,  e volendo  ora  parlare  del  vico  dell’ Annun- 
ziata , detta  un  tempo  degli  Intagliatori  per  l' arte  che  vi  si  eser- 
citava , cominccrein  dal  dire  , esservi  sicurissime  pruove , giusta 
anche  la  testimonianza  di  Filostraio  (I),  che  io  questo  sito  fos- 
se collocato  il  Ginnasio  Napolitano  , cioè  presso  lo  anticliissìmc 
mura  verso  il  mare  , occupando  tutto  quello  spazio  dove  ne'  se- 
coli posteriori  furono  edificati  la  Chiesa  e il  Monastero  della 
Maddalena,  la  Chiesa  c la  Casa  Santa  dell' Annunziata.  Fu  que- 
sto Gn  dal  tempo  de’  Greci  un  maestoso  pubblico  cdiGcio , di  for- 


(1)  Filoatr.  presso  il  Girrma  lom.  1 cap.  20.  • 

Celano,—  Voi.  IH,  IOj 
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sena  nel  suo  Ginnasio  , al  foglio  69  , e l' erutlilissimo  nostro 
Fabio  Giordano  , che  , coll’  accoppiamento  di  queste  due  lin- 
gue in  questa  iscrizione , dimostra  , che  Napoli  giammai  sia 
stata  nè  Municipio  , nè  Colonia  de’  Romani  ; ma  che  se  bene 
avesse  dalla  Romana  Repubblica  ricevuta  I’  onoranza  del  tilo- 
lo  di  Colonia  , 0 di  Municipio,  sempre  salve  restarono  le  sue 
leggi , e modo  di  governo. 

ma  parallelogramma , coordinata  e ripartita  in  più  membri.  Per- 
ciocché , oltre  de’  gran  portici  che  giravan  intorno  alla  piazza , 
eranvi  la  Palestra  degli  Atleti  con  le  camere  per  ungersi  e polve- 
rarsi.e  l’Essedrc  cogli  Emicicli  dove  potessero  disputare  i filosofl, 
ed  insegnare  i retori. 

L' opera  fu  decorata  di  preziosi  marmi  e di  pitture  pregevolis- 
sime ; ma  perchè  in  tempo  de’primi  Romani  Imperatori  fu  il  Gin- 
nasio per  la  maggior  parte  dal  terremoto  mandato  in  rovina  , 
venne  da  Tito  Vespasiano  ristorato  e nelle  parti  distrutte  intera* 
monte  rifatto  , come  dall’  iscrizione  greca  riportata  di  sopra.  Que- 
sto appunto  è quel  Ginnasio  additatoci  da  Sveionio  (t)  nel  quale 
r Imperator  Nerone  , nel  medesimo  giorno  in  cui  con  empietà 
senza  pari  faceva  uccidere  Agrippina  sua  madre  in  Baia  o Baco- 
li,  si  trasferì  ad  ammirarvi  con  somma  attenzione  e calma  di  spi- 
rito i giuochi  degli  Atleti. 

Due  furono  i generali  esercizii  che  nel  Ginnasio  facevansi,  cioè 
la  scuola  delle  lettere  dove,  al  dire  di  Seneca,  convenivano  filo- 
soh  , retori,  poeti  ed  altri  dotti  a spiegare  ed  apprendere  le  scien- 
ze ; ed  i giuochi  Ginnici  , da’  Greci  appellali  Pancrazi , e da'  Ro- 
mani Qumquntri  ; i quali  riducevansi  alle  cinque  eeercitazioni 
menzionate  nel  precedente  volume,  cioè  della, Corra,  della  Zo/te 
dei  Salto  , del  Disco  e del  Pugilato.  ’ 

La  scuola  Napolitana  , per  gl’  insigoi  personaggi  che  la  res- 
sero e magnificarono  io  tempo  de' Greci  e de’  Romani . sopravan- 
zo, senza  comparazione,  ogui  altra  di  quei  tempi  ; perciocché  leg- 
giamo esservi  stati  a filosofare  ed  insegnare  i primi  dotti  e let- 
terali della  savia  cntichiià.  Fra  gli  altri  vi  fu  Eschine,  quin- 


(U  Soeton-  in  2Veron.  cap.  4, 
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Vcdcsi  presso  di  questo  una  famosa  fontana  dcf'na  d'  esser 
veduta  , e per  la  sua  grandezza  e per  1’  abbondanza  dell' ac- 
qua, colla  quale  agitali  ne  vengono  poscia  due  mulini  per 
servizio  della  Casa  santa  dell'  Annunciata.  Questa  fu  fatta  in 
tempo  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ^ e si  vede  compiuta 

to  di  questo  nome  , napolitano , detto  I’  accademico  , discepolo 
del  famoso  Melando  Rodio;  il  celebre  Marino  , anche  napolitano, 
discepolo  e Successor  di  Proclo  di  cui  Snida  fa  onoratissima  men- 
zione. A’  tempi  di  Adriano , a)  dir  del  Volaterrano  , vi  fiorì  P. 
Papinio  Stazio  napolitano  del  pari,  ed  altri  molli  die  per  brevità 
si  tralasciano.  Tale  era  dunque  la  rinomanza  del  napolitano  Gin- 
nasio , die  , non  pur  da  Roma  , ma  da  altre  parti  d’ Italia  gio- 
vani e dotti  vi  concorrevano  o per  essere  amiuaeslrali  , o pera- 
scoltarc  gli  nomini  insigni  di  queir  età.  La  storia  c' istruisce  , clic 
per  lo  stesso  fiue  vi  furono  Virgilio,  Livio , Orazio  , Claudiauu, 
Lucilio  , ed  altri  d’ iocomparabil  sapere. 

Venendo  ora  alle  cioque  esercitazioni,  preteriremo  la  Corsa,  ri- 
mandando il  cortese  lettore  a ciò  che  si  è di  essa  narrato  a p.  372 
e seg.  del  precedente  volume,  per  occuparci  della  seconda  eh’  era 
la  Lotta.  Questa  consisteva  nel  gittarsi  gli  uomiui  a terra  I’  un 
l’ altro  ; al  qual  fìoe  cou  olio  si  ungevano  e con  arena  si  poi- 
varavano  in  camere  all’  uopo  destinate  nella  Palestra  , come  ab- 
biamo dal  Monfaucon  (1)  e dal  Nienport  (2)  Eran  famosi  questi 
giiìochi  in  Napoli  ed  in  Pozzuoli  per  1’  abilità  de*  lottatori  clic 
accoppiavano  la  forza  colla  destrezza  , come  ricavar  possiamo  da 
quella  iscrizione  riportata  da  Giusto  Lipsio  (3) , dal  Salmasio  (4) 
e da  molti  nostri  scrittori.  Troveremo  in  essa  non  meno  i di- 
versi principali  impieghi  del  Ginnasio , de’  Bagni  c del  Collegio 
di  Serapide  , che  i diversi  giuochi  ginnastici,  cioè  il  Pancrazio,  o 
sia  il  Pugilato  co' pugni  semi-aperti,  il  Pizio,  i Sebasti  u Auguslali 
che  in  ogni  quinquennio  in  onore  d'  Augusto  si  cclcbravauo  , la 


(1)  Uonf.  lotn.  3 pari.  1.  lib,  4.  cap.  7, 

(2)  Nieup.  Sect.  4-  cap.  3. 

(3)  Lips.  lib.  1. 

(4)  Salm.  in  Spar  Ha  nwn. 
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a' 4 di  Novembre  del  1541  , c fu  opera  del  nostro  Gio:  di 
Nola.  Nel  fonte  di  questa  entrano  I’  acque  p«;r  più  cannoni  ; 
ma  quel , cL'  è maraviglioso , è quello  scoglio  , che  in  mez- 
zo si  vede  , dal  quale  esce  in  tanta  abbondanza  , e con  tanto 
artifizio  r acqua  , che  forma  come  un  padiglione  , in  mudo 
che  da’  Napoletani  questo  fónte  si  chiama  la  '^Scapigliata  ; e 

Loda  c d'altri.  Laonde  a dimostrazione  detrailo  , convien  ripor- 
tare la  volgare  traduzione  del  Laseoa  che  si  legge  nel  Carletti^  (IJ 

DI  . MAHCO  . AURELIO  . DEMETRIO 
PONTEFICE  . CENERALU  . DEL  . GINNASIO 
PKlll'ETUO  . mSTARCA 

PREFETTO  . DEI  . BAG.VI  . DELLO  . IMPERATORE 
ALESSANDRO  . EHMOPOUTA 

PANCRASIARCA  . PENODONICO  . LOTTATORE  . GLORIOSO 
IL  . FIGLIUOLO 

MARCO  . AURELIO  . ASDEPIADE  . DETTO  . ANCOR  . ARTEHIDORO 
decano  . DEL  . COLLEGIO  . DEL  . MAGNO  . SERAPlOE 
PONTEFICE  . generale  . DEL  . GINNASIO 
PERPETUO  . SISTARCA  . K . PREFETTO  . DEI  . BAGNI  . IMPERIALI 
ALESSANDRO  . ERMOPOLITA  . POZZUOLANO  . NAPOLITANO 
ELEESE  . ED  . ATENIESE  . SENATORE 
K . DI  . ALTRE  . CITTA’  . MOLTE  . CITTADINO  . E . SENATORE 
PANCRASIARCA  . PENODONICO 
NON  . MAI  . VINTO  . NON  . IIIMALATO  . NON  . PROVOCATO 
jJUANTI.  IN.  UUALUNQ  . VOLTA.  HO.  ATTACCATO.  COMBATTIMENTI 
TUTTI  . HO  . VINTO  . SENZA  . ALTRI  . PROVOCARE 
1IOM.MI  . CIMENTATO  . CON  . TRE  . NAZIONI  . ITALIA  . GRECIA  . ASIA 
VINCENDO  . IN  . TUTTI  . LI  . IJUI  . SOTTOSCRITTI  . AGONI 
NEL  . PANCRAZIO  . GLI  . OLIMPIACI  . CELEBRATI  . IN  . PISA 
LA  . OUMPIAUE  . CXL 

1 . PIZH  . IN  . DELFO  . GLI . ISTMICI . DUE  . VOLTE  . I . NIMBI . DUE  . VOLTE 
LA.  SECONDA.  FIAT  A.  ANCHE.  PRESENTATOMI.  ACU.  AVVERSARll 
ED  . INALZATO  . LO  . SCUOO 

DUE  . FIATE  . IN  . ROMA  . I CAPITOLINI . E . DOPO  . LE  - PRIME . SORTI 
ANCHE  . un’.  ALTRA  . VOLTA  . ESIBITOMI  . AGLI  . AVVERSARll 
OLI  . EUSEBII  . IN  . POZZUOLO  . DUE  . FiaTE  . ED  . ANCHE  . DOPO 
LE.  SECONDE.  SORTI.  Un’.  ALTRA.  VOLTA.  ACCETTATO.  TE.NZONH 
CU  . SEBASTI  . IV  . NAPOLI  . PUR  . UOPO  . LE  . SECONDE.  SORTI 
un’  . altra  . VOLTA  . ARRESTATI  . LI  . CONTRAKll 
GLI  . ATTICI  . l.N  . NAPOLI  . DUE  . VOLTE 
KG.  . . 


(Ij  Tvpo'jr,  di  Nup.  piiQ.  144. 
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vi  sla  anco  adattalo  un  ampio  fonte  di  marmo  per  dar  com- 
modilà  al  pubblico  di  lavare  i panni  lini. 

Camminando  per  lo  vicolo  già  detto  dell’  Annunziata,  s’ar- 
riva alla  Chiesa  , ohe  sta  a destra.  A sinistra  però  vedesi  una 
bella  , e nuova  facciala  di  stucco  fatta  col  disegno  di  Nicco- 
lò Falcone , e questa  e la  Chiesa  del  Monistcro  dedicalo  a S. 
Maria  Maddalena. 

La  terza  esercitazione  era  il  Salto,  giuoco  io  cui  al  diro  di  Mon- 
faucon  ( luog,  cit.  ) riportavano  il  premio  colui  che  con  leggia- 
dria distinta  arrivava  a lanciarsi  ad  una.  determinata  distanza. 

La  quarta  era  il  giuoco  del  Disco  , celebre  Tra  gli  Spartani , 
al  dire  di  Marziale  (I).  Consisteva  nel  scagliare  una  palla  di  fer- 
ro o di  piombo  , e vinceva  il  premio  colui  che  iu  lungo  o in  al- 
lo faceva  un  tiro  maggiore  di  tutti  gli  altri. 

La  quinta  cserciiuzione,  forse  la  più  considerevole  tra’  giuochi 
ginnastici , era  il  Pugilato,  nel  quale  pugnavan  uumiui  di  diversa 
età  , come  ne'  giuoelti  ìstmici  , giusta  il  detto  di  Suida.  Costan- 
lementc  si  eseguiva  in  due  modi:  il  primo,  che  si  disse  Pugilato 
semplice,  era  co'  pugni  stretti  , del  quale  fa  menzione  Orazio  (2) 
c l'altro  colle  palette  di  bronzo  cucite  nel  guanto,  per  cui  teoeansi 
i pugni  semi-aperti,  cioè  con  le  dita  intlosse,  e dicessi  Pancrazio  , 
come  c’  insegna  Pansania  nel  descrivere  la  statua  di  Arrachione 
celebre  pancrusiasta,  ed  il  Monfaucon  nel  luog.  cit.  A dimostrar 
questo  fatto  possìum  acconciamento  menzionare  l'iscrizione  greca 
notala  dal  Capaecm  (3),  la  cui  latina  traduzione  è la  seguente.' 

T.  Fiavius.  Jrtemiduri.  Filim.  Et.  Urina. 

Arlemidurus.  Jdaneus.  Et.  Autiochensin.  Qui.  Ficit.  Cer- 
tuiHen.  Magnorum.  CupiioUiwruia.  Primo.  Actum.  Virorum. 
Pumrutiwn.  Otyiiipio.  Bus.  Pithia.  Bis.  Nemea.  Bis.  Neapo- 
li.  Firorum.  PancruUum,  Et.  seguenti.  Quinquennio.  Luctam. 
Et.  Pancrulium.  .Et.  Itcrum.  Firorum.  Pancrattum  Primus. 
Commune.  Pergami.  Firorum.  Pancrulium. 


(1)  Marziale  Itò.  14  enig.  IJ'3. 

(2)  Graz,  iib  2.  Epit.  1. 

(J)  Capai- . Ani  g et  is'or.  cap.  XC. 
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Fu  questo  nell' anno  1324  fondalo,  e donalo  dalla  pia  , a 
santa  Regina  Sancia  d'  Aragona  , moglie  del  Re  Roberto,  per 
quelle  donne , che  , locchc  dallo  Spirilo  Divino  , ai  dispone- 
vano ( lasciando  le  laidezze  del  mondo  ) a volere  seguire  il 
Redentore  Gesù  Cristo.  . • 

Chiesa  c IHanlstero  della  naddalena. 

Fu  questa  chiesa  col  suo  cenobio  fondata  e dotata,  come  dicem* 
mo,  dalla  Regina  Sancia  d'Aragona,  moglie  di  Roberto  Re  di  Napoli, 
con  assenso  di  Papa  Giovanni  XXII,  per  quelle  donne  che  lasciar 
volessero  la  mnla  vita;  e qucirincliia  Regina  in  tale  fondazione  fu 
ben  secondata  dal  prelodato  B.  Filippo  Aquario,  Francescano  suo 
confessnre.  Nel  1334,  cioè  dieci  anni  dopo,  più  di  centosessanta  di 
queste  donne  lecero  voti  solenni  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivescovo 
di  Napoli,  il  quale  ad  istanza  della  Regina  nel  1341  concedè  il  go* 
verno  del  monastero  ai  frati  Francescani  Minori.  Alfonso  d’Aragona 
volle  dappoi  tramutar  le  monache  a S.  Caterina  a Formello  , 
per  destinare  il  convento  ad  uso  di  abitazione  de' suoi  cortigiani. 
Ma  perchè  costoro  vi  si  infermavano  e vi  morivano  , fu  d'  uopo 
che  le  claustrali  in  S.  Maddalena  tornassero  (1)  ed  il  servizio  della 
chiesa  di  S.  Caterina  vebne  allora  , come  dicemmo,  affidato  a PP. 
Celestini.  Bentosto  presero  a rìnserrnrvisi  anche  nobili  donzello, 
e fu  in  breve  monastero  di  Vergini  delle  più  cospicue  famiglie 
della  Città.  Per  Breve  di  Pio  V.  dal  loGS  vi  erano  governate  dai 
Frati  Osservanti  Rifornioti  ; vestivan  1’  abito  Agostiniano , ma  per 
divozione  portavan  il  cordone  di  S.  Francesco  (2).  Nel  1793  la 
chiesa  soffri  grave  incendio , e ne  andò  quasi  distratta.  Nella  re- 
staurazione degli  Ordini  Religiosi,  questo  nobile  monastero  fu  volto 
a conservatorio  per  giovanotte  cui  forse  non  è schermo  sicuro  al- 
)’ onestà  della  vita  la  lor  propria  casa,  e vi  dimorano  anche  co- 
stumale donne  che  o sole,  o in  contrasto  con  le  lor  famiglie,  bra- 
mano un  vivere  ritirato.  Il  Conservatorio  porla  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria di  Visita-poveri , le  cui  obblate  vi  presero  stanza  al  1810, 


(t)  Vcd.  Voi.  2.  di  quest’opera  pag.  4"0. 

(2)  Engen.  pag.  396  Sigism-  tom.  2 p'tg.  14?. 
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In  questo  luogo  , dove  ora  sta  questa  Chiesa  , stava  prima 
la  Chiesa  , ed  Ospedale  della  Santissima  Annunziata,  e,  pres- 
so di  questa  , la  Chiesa  , e Monislero  della  Maddalena  ; ma 
perchè  questi , per  la  'gran  concorrenza , ampliar  si  doveva- 
no , la  buona  Regina  si  fece  cedere  la  Gnesa  , ed  Ospedale 
dell’  Annunziata  dai  Governadori  , ed  in  luogo  di  questo  , li 


mentre  la  chiesa  sin  da  due  anni  prima  era  ridotta  a paroocliia.  La 
quale  ,*  già  di  gotica  struttura  , fu  indi  rifatta  con  disegno  di  IVi- 
tolo  Falcone  nel  1721.  Sulla  porta  minore  dalla  parte  di  fuori 
si  legge  : j 

mVAB  ^ HABIAB  . HAGDILEIUB 
8CB  . CCJDS  . NOHINK  . CENOB  . HOC 

Sancii  . becina  , anno  . mcccsxhv  . sxthdxit 

0£1H  . BOBBBTD8  . ET  . JOAHNA  . I,  OlTABUNT 
CLEUENS  . VEHO  . V . PONT  . MAI. 

COELESTIBUS  . DONlS  » ADXIT 
SANTIHOltlALES  . A . D . HDCCXII  . pp. 


Rei  1831  è stata  interamente  ammodernata  da  una  Commissione 
di  architetti,  tra  cui  fece  i disegni  Pieito  Malesci-,  e sarebbe 
stato  desiderabile,  che  di  queste  nuove  opere  si  fosse  fattó  men- 
zione IO  seguito  dell’  antico  marmo.  ■ 

^el  prospetto  veggoosi  tre  grandi  bassirilievi  die  rappresen- 
tano  istorie  della  vita  della  Santa  a cui  è intitolata  la  Chiesa.  Due 
di  essi  sono  di  creta;  quello  a manca  e l altro  in  mezzo,  modellati 
dal  nostro  valoroso  arteOce  Francesco  Citarella;  e l’altro  a destra 
fu  lavorato  di  gesso  dallo  scultore  Lubarbcra. 

L’interno  e ad  una  nave,  decorata  a stucchi  con  ordine  jonico, 
ed  avrebbe  sette  altari,  ma  ne  manca  uno  là  dove  la  cappella  fa 
adito  alla  sagrestia;  nella  quale  conservasi  il  quadro  di  essa  cap- 
pella, rappresentante  un  S.  Agostino.  Seguono  gli  altari  di  S.  Duo- 
Ino  S.  Antonio  e nella  Concezione  dal  lato  dell’  Epistola.  Da 
quello  poi  del  Vangelo  si  venerano  una  Vergine  delle  Grazie 
mezza  figura  , un  S.  Francesco  , ed  una  Sacra  Famiglia  I 
qual,  dipinti,  ceutinati  in  alto  , son  tu|U  di  pennello  del  pas- 
sato secolo,  meno  la  madonna  delle  Grazie  e la  tela  dcll’alUr  raac- 
6>ore  nella  quale  sono  effigiati  eoa  beUissimo  stile  ua  Cristo  ed  una 
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concedè  il  luogo,  dove  ora  si  vede.  Oggi  qtìeslo  Monisicro  è 
delli  primi  della  nostra  Città , nè  più  in  esso  si  ricevono  don- 
ne del  Mondo,  ma  nobili,  c delle  prime  Cittadine  della  no- 
stra Città.  Questo  era  prima  governato  dai  Frati  Minori  Con- 
ventuali. 

Nell'  anno  poscia  15G8  dal  Santo  Pontefice  Pio  Quinto  fu- 
rono rimossi,  cd  , in  loro  luogo,  vennero  a governarlo  i Fra- 
ti Osservanti  Riformati. 

Ora  veder  si  possono  le  famosissime  Chiesa , c Casa  della 

Maddalena.  Il  mentovato  altare  ò di  legno  dipinto  a marmi,  e 
con  istrano  esempio  e senza  nessuna  convenienza  vico  sorretto  e 
decorato  da  pilastrini  pcstanì,  onde  risulta  una  grande  disarmo- 
nia col  tutto.  ‘ 

Dietro  di  esso  scorgesi  il  più  grande  Comunichino  che  Convento 
di  donne  abbia  in  chiesa  ; e tra  per  esso  si  osserva  una  vasta  e 
bolla  saia  da  oratorio  con  fini  stalli  di'^nocc  e molte  tele  dì  non 
gran  pregio  alle  pareti. 

Il  monastero  nel  17C1>  fu  amplialo  col  disegno  di  Mario  Giof- 
fredo\  e,  abbandonando  l’antica  porteria  nei  vico  supcriore,  ne 
fu  aperta  una  nuova  nella  vìa  maggiore  con  magnifico  vestibo- 
lo sostenuto,  da  colonne.  Sopra  là  porta  esterna  di  esso  si  vede 
un  grande  medaglione  col  busto  in  marmo  della  Santa  titolare 
ad  alto  rilievo  spiccato,  di  fina  e bellissima  scultura.  Sulla  por. 
ta  interna  che  introduce  al  monastero  vi  è questa  leggenda  : 

■ Oput  VeatibuU  Aedium  Sacrarum  Pivae  Mariae  Magdale^ 
nae  Penitentia  Tutela,  Quaa  Roberti  Regia  Et  Sanciae  Uxo“ 
ria  Liberalitaa  Exeitaverat  An.  MCCCXXIF.  Auguata-  Poate^ 
rioTum  Prineipum  Fide , Ac  Patrocinio  Clementia  VI.  Pont. 
Max.  Etiam  Jndulgentiia  Sanctiag.  Muneribua  Ifoneatiasima- 
rum  Ante  Ilac  Auguattan  Atq.  Obaitum  Fetuatate  Ad  Plenae 
Artia  Jngenium  Ad  Omnemgue  Elegantiam  Pro  Loci  Ac  Fir- 
gitmm  Patrieiarum  Dignitate  ; ab  Maria  Seraphina  ìianf  'cU- 
eia  Utriuaque  Poteatatia.  Arbitrio  Inehoatum  Lucretia  Sailttlia 
Terhum  Antiatita  PerRdundum  Exornandumque  Curavit  An. 
MUCCLXF. 
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Saniìssiffla  Annonziata  , nelle  quali , più  che  fn  ogni  altro  luo- 
go della  nostra  Città  , spicca  1’  eccessiva  pietà  de'  Napoletani.  < 
..  Ebbe  questo  gran  luogo  principj  molto  deboli,  cd  in  questo 
modo  : Nel  tempo  di  Carlo  li.  d’  Angiò  Re  di  Napoli  nella 
guerra,  ch'ebbe  in  Toscana,  in  una  battaglia,  ritnaséro  prigio- 
nieri Niccolò  , e Giacomo  Sconditi  fratelli  , nobili  deUa  Piazza 
di  Capuana.  Era  per  sette  anni  durata  la  loro  prigionia  nel 
Castel  di'Montecatino , nè  modo  trovavano  di  libertà.  Invoca- 
rono la  Vergine  Santissima , supplicandola  d’ impetrarcela  da 
Dio  ; facendo  voto , so  liberi  nella  Patria  ritornavano  , di  edi- 
ficare ad  onor  sno  una  chiesa.  Miracolosamente  , nel  vegnente 
giorno,  ottennero  la  sospirala  grazia,  apparendogli  la  stessa  Ver- 
ginot'  coll’  Angiolo  Gabriele  , a consolargli.  Giunti  liberi,  e-lic-» 
ti  in  Napoli  iicU’  anno  1304  , in  un  Inogo  donatoli  da  Giaco- 
mo Galeota  , nobile  della  stessa  Piazza , quale  luogo  chiamato 
veniva  il  Mal  passo  , èssendo  che  spesso  vi  si  commettevano 
maloficj,  edificarono  una  pìccola  Chiesa  in  onòrc  della  SS.  Vcr- 

, .1  , t I 

■ Chiesa  e Beai  Casa  Santa  deU'AnnanzIata. 

i 

Eccoci  a descrivere  il  monumento  massimo  della  pietà, de' Na- 
politani, monumento  che  tanto  onora  la  nostra  Metropoli , e dio 
per  santità  di  origine  , per  vetustà  di  fomiazioae  , per  magniO- 
cenza  di  edifizii , per  larghezze  profuse , da  Papi, e da  Monardii, 
e, per  bontà  d’ ammiuistrazionc  c.d’ interna  disciplina  non  ha  l'u- 
guale in  Italia  , e che  può  bea  stare  a fronte  di^ogni  altro  oon- 
simile  stabilimcuto  del  resto  d'Europa.  Ed.afiìachò  queste  non  sem- 
brino esagerate  parole  , ci  è d'uopo,  epa  animo  franco  e since- 
ro, sulla  fede  d' infiniti  storici  documeuii , riandarne coila  mag- 
giore possibile  brevità  , )'  origine  , la,foQdauoae,  ìi  progresso  , 
G lo  stato  in  che  presentemente  si  trova. 

Debolissimi  principii  ebbe  la  Casa  Santa  dell'  Annunziata  per 
l'Infallibilità  della  massima,  che  : Omnia  rerum  initia  parva 
sunt , sed  suis  progressioni  bus  ma\  augentur  (1).  Perciocché 


(!)  Cic.  lib.  S.  de  Jinib. 

celano-  Voi.  HI.  lOG 
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giiie  dall*  Angiolo  Gabrit  lc  Annunziala,  in  conformilA  dell'  ap- 
parizione aTUla  nella  loro  prigionia  ; e quella;  Chiesetta  fu  e- 
dificala  nel  luogo  detto,  dove  ora  è la  Chiesa  della  Maddalena. 
Vi  fondarono  ancora  una  Confratornita , detta  de' Battenti  ri- 
pentiti , nella  quale  vi  à ascrìssero  , oltre  quelli  del  sangue 
Regale  , i primi  Signori , e.  Baroni  del  Regno  in  quei  tempo, 
in  modo  che  crebbe  a tal  segno  , ohe  in  breve  si  edificarono 
un  comniodissimo  Ospedale  per  gli  poveri  infermi.  Nell’  anno 
poscia  1324.  avendo  ricevuto  in  iscambio  ( come  si  disse  ) 
dalla  Regina  Sancia  , o con  licenza  dell’  Arcivescovo  , < e del 
suo  Capitolo,  questo  suolo  di  maggior  grandezza,  e con  questo 
tutto  quel  danaro,  che  bisognava  a fabbricare  la  nuova  Chie- 
sa, ed  Ospedale,  diedero  fervorosamente  principio  alla  fabbrica. 

Avendo  poi  la  stessa  Regina  ottenuto  dai  Ro  Roberto  suo 
marito  cinque  mila  oncie  d’  oro  io  ogni  anno,  per  poterle  im- 
piegare a sua  disposizione  ad  opere  di  pietà , ne  dispose  ima 
gran  parte  aI  sussidio  di  questo  santo  luogo.  Nell' anno  poscia 
1438,  la  Regina  Giovanna  II.  , vedendo  il  luogo  incapace  alla 
moltitudine  degl’  infermi ,.  che  vi  concorreva , a soe  proprie 

abbiamo  da  alcooi  patrii  scrittori  , che  veneravasi  con  moita  di- 
vosione  da  alquanti  fanciulli  una' sacra  InamaginG  della  SS.  An- 
nunziata, che  stava  in  un  cantone  di  certo  territorio  posseduto  da 
Giacomo  Gaieota  nobile  del  sedile  di  Capuano,  e chiamato  il  ^al 
paiso  , perché  ivi  , come  luogo  solitario  in  qne’  tempi , commcl- 
teanii  furti  ed  altri  tnisfuiti  à danno  de'viandanti,  e propriamente 
dove  ora  vedrai  ediflcàia  la  chiesa  della  Maddalena  (1). 

La  divozione  a tal  segno  si  accrebbe,  che  a quella  Immagine 
di  giorno  iu  giorno  ricorrendo  il  popolo  napolitano,  in  poco  tem- 
po , ignorandosene  l’ epoca  precisa  , vi  fu  eretta  una  Confraler- 
Ulta  iniilolata  t{e’  Battenti  ripentiti  (2). 


(1)  Oltre  del  tetto  . vedi  Pietro  de  Slephano  Luog.  $acr. 
di  Nap.  4^  at. 

(2)  Giut.  Ces.  Capaccio  orig.  ed  ant.  gov.  di  Nap.  giortt. 
9.  Jol.  90S. 
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spese  la  riedificò  da’  fondamenti  nell’  ampiezza  nella  quale  si 
vede;  ed  avendolo  ridotto  a fine,  Fo  dotò  di  multi  beni 'stabi- 
li, consistenti  in  caso  dentro  della  Città,  ed  in  Icrritorj'  neilà 
Terra  di  Somma.  ^ ' ■ 

La'  Rc(;ina  Margarita  di  Duràzzo  , madre  del  Re  Ladislao , 
ottenne  dal  figliuolo  di  poter  disponere  della  città  di  Lesina  , 
presso  il  Monte  Gargano,  a beneficio  di  qualche  chiesa , non 
ostante  che  fosse  passata  ad monus  mortuaa.  S'infermò  Mar- 
gberka , si  ridusse  agli  estremi  , nè  giovandole  punto  umana 
medicina,  ricorse  alla  Divina,  invocando  la  Santissiiua  Vergi- 
ne, die  'si  fòsse  degnala  d' impetrarle  la  salute  ; facendo  vo- 
to , se  l’otteneva,  d’applicare  la  Città  di  Lesina  a qualche 
Chiesa  al  suo  nome  dedicata.  Fatto  il  voto,  nella  notte  seguen- 
te l'istossa  Vergine' le  comparve  , ed  assicuratala  della  salute, 
accettando  F offerta  , F ordinò  che  F avesse  applicata  all’Ospe- 
dale eretto  sotto  la  sua  protezione.  La  buona  Regina,  veden- 
dosi di  fatto  già  sana,  in  adempimento  dei  volo  , a’  6 di  no- 
vembre del  lill.  , donò  a questo  luogo  la  già  detta  Città  , 
che  al  presente  si  possiede,  ancorché  dal  tremuoto,  nel  tem- 
po d’  Alfonfo  1.  , sia  stata  da’ fondamenti  rovinata.  - 

I 

Altri  riferiscono  , che  Niccolò  e Giacomo  Scondito  , gimtiliro- 
mini  napolitani , sotto  Re  Carlo  li.  erano  da  circa  sette  anni 
prigionieri  uid  castello  di  Monteoalino  in  Toscana.  Ivi  fra  le  pe- 
ne ed  i travagli  di  dura  cattività , la  memoria  del  bei  paese  na- 
tio sorgea  sempre  vira  a dar  loro  nuovo  tormento.  Ogni  vio  di 
scampo  per  essi  era  chiusa,  del  tutta  spenta  ogni  umana  speran- 
za. Non  dimeno  non  s’ isoorarono  , chè  a toro  rimanea  la  fe- 
de. Pieni  di  fervore  , supplicarono  la  Vergine  Aunnuziata  dì  pre- 

sto soccorrerli  in  tanto  stento  , e fecer  volo  di  edilicarc  un  tem- 
pio ed  un  ospedale  pei  poverelli.  Il  lor  desiderio  fu  conlentn- 

to  ; epperò  ridottisi  Hclamente  in  patri.-t , ogni  lor  pensiero'  si 

volse  all’  adempimento  di  quel  volo.  Giacomo  Galeolu  , patri- 
ziu  per  virinosi  rc(|uisiti  di  mente  e di  cuore  chiarissimo  , per 
dolce  amicizia  che  lo  legava  strcllumeale  con  quo’  ùiic  valorosi 
fratelli,  donò  loro  nel  1304  il  prefato  terreno  M 3Ial pausa 
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Vi  sono  concorsi  poi  ad  arriccliire  qucstp  luogo , e nobiU  « 
c cittadini,  con  ampio  dojiazioai  di  molti  feudi , e con  opu- 
lentissime eredità  ; in  modo  che  questa  santa  Casa  si  può  sti- 
mare la  più  ricca,  non  solò  in  Napoli,  ma  in  tutta  Itidia.  Ba- 
sterà solo  dire  , per.  argomentare'  la  sua  ricchezza  , che  ali- 
menta in  ogni  giorno  più  2500  persone  , in  tante  figliuole  e- 
sposite,  che  sono , arrivate  tal  volta  al  numero  di  600  dentro 
del  Conservatorio;  in  tanti  bambini,  similmente  espositi,  che 
si  danno  a lattare  per  la  Gltà,  pagandosi  in  <^ni  mese  la  nu- 
trice; in  tanti  infermi , . de  quali  sempre  l’Ospedale  abbonda;  io 
tanti  Sacerdoti,  e Chierici,  che  servono  così  io  questa  Casa, 
c Chiesa,  come  neH’altre,  delle  quali  ha , pensiero in  tanti  e 
tanti  Ministri,  così  della  Casa,  come  del  Banco,  ed  in  quelli, 
che  servono  gli  Ospedali , oltre  le  spese  delie  doti  , che  si 
danno  alle  figliuole  esposite , .che  si  trovano  a maritare;  alle 
fabbriche,  a tante  sovvenzioni  de’poverelli , alla  ricca  suppel- 
lettile della  Chiesa  , che, simile  non  ha  Chiesa  d’Italia.  E por 
dare  qualclie  notizia  del  bello  e del  curioso,  che  qui  si  vede 
in  particolare,  si  principierà  dalla  Chiesa. 

^ I 

clic  la  loro  lodevole  brama  appagassero.  Presi  d' ioeCTabile  gioia, 
senza  frapporre  tempo  in  mezzo,  istituirono  una  Congrega  di  Bat- 
tenti ripetititi  {l). 

L’  esercizio  de’  quali  era  precipuamonlc  quello  di  flagellarsi  a 
sangue  le  carni  il  giovedì  e il  venerdì  della  settimana  maggiore, 
correndo  alla  visita  de’  bauli  Sepolcri , nude  le  spalle  e sangui* 
santi  per  le  discipline  ferrale  onde  si.  percuotevano.  Siffatto  cser* 
cizio  fluì  col  cadere  del  pasMlo  secolo.  (2).  4. 

Trovasi  memorato  , ebe  Carlo  di  Diirazzo  , Luigi  di  Taranto 
sposo  a Giovanna  I.,'  e Ticello  Caracciolo  Arcivescovo  di  Coseu* 


(l)  Io.  Ant.  Summent.  hist.  p.  p.  2.  4''3.  e.  4.  fot.  412 
Peti',  de  Sleph.  D.  fot.  4S<ul  Gaet.  Engen.  op.  ett.p.  397. 
in  prineip.  MS.  in  biblioth.  'DD.  Brancacior.  acans.  3.  n.  S. 
l.  N.  fot.  117. 

{2)  Engen.  bp.  cìt.  fai.  ut\ aupra.  ‘1  . ...  , jit  1 
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Questa  , cirea  I'  anno  15^0  , fu  riedificata  da’  fondamenti 
col  mudcllo  , e disegno,  <ji  Fonlinando  IMunIio,  insigne  Archi-, 
tetto  , e Matematico  Napoletano , nella  forma,  che  al  presen- 
te si  vedo  , perche  1’  antica  era  incapace  al  concorso  de’di- 

TOli.  . 1 , 

La  soffitta  fu  disegnala  e guidata , nell’  anno  1654,  da  Gio; 
Bernardo  Lama.  Le  dipinture , che  in  essa  si  ?edono , nello 
quali  sono  espresse  diverse  ajioni, della  SS.  Vergine,  sono 
de’  pennelli  di  tre  nostri  eccdleotissimi  dipintori  , che  a gara 
dipinsero,  c furono  Girolamo  imparala,  H’raocpsco  Curia,  e 
Fabrizio  Sanlafede.  Tutte  le  cipinture  a fresco,  cosi  dèlia  Cu- 
pola, come  del  Coro,  sono  op3ra,di  Belisario  Coronzio.  . 

Per  le  dipinture  ad  oglio  , che  stanno  per  lo  mura  ddia 
Chiesa:  prima  < nel  Coro  vi  stavano  due  belli  quadropi;  .in  uno 
stavano  espresso  le  Nozze  di  Cane  Galilea;  nelCaltro.,la  disputa 
del  Signore  fra’OD., , dipinta  lai  nostro  Cavalier  Massimo  ; ed 

' I '■  ‘r*  t ' . ' '■'»»'  > V.  t I ' 

za  fossero  ascrìtti  a questa  Debite  adunanza  (1).  Anche  Giovanni 
Duca  di  Diirazzo  ne  foce  parte  di  unita  a Gualtiero  Càracoiolo  » 
nominato  Gttoot  o come  altri  scrivono  Ugheth  , a Marino  Ur- 
riiolo^  ed'  altri  dell'  ordino  dola  più  onorata  cittadinanza. 

Alcuni  pur  v’ lia  clic  aCtèrnnno  avere  i rireriti  fratelli  Scondi- 
to, por  In  ricevuta  grazia,  ediicato  nella  chiesa  della  Maddalena 
ima  cappella  col  titolo  della  Vergine , ossia  colla  sacra  laiaiaginc 
(lolla  SS.  Aunuiiziata  , in  cuifondossì  la  Courraternila  col  nome 
de’  Uipcniiti  (2).  • • • > • 

La  Regiua  .Sancia  ',  ’vOlendoingrandire  il  Monislero  della  Mad- 
dalena da  lei  fondalo  c dolao  fin  dui  1324  , richiese  i gover- 
natori deila  Congrega  perchè  fossero  cortési  a cederle  la  chie- 
sa e I*  ospedale , e sarebbero  •iinasi  afTatlo  paghi  di  quanto  ella 
avea  fermo  di  conceder  loro.  La  permuta  fu  tosto  ordiuaia',  e 
rivestita  della  sanzione  di  Giryanni  Arcivescovo  di  Napoli.'  Ciò 
avveune  nel  1343  col  couseotmcnto’di  tutti  i Fratelli,  a nome  dei 


(t)  Capaccio  loc.  cU.  „ 
(2j  Quid.  sior.  descril.  pg. 


Digiiized  by  Google 


— sf- 
alle spalle  del  ma"j»iore  Altare  un  quadro  , nel  quale  stava 
espressir  la  Presentazione  del  Fanciullo  Gesù  al  Tempio  dalla 
sua  Santa  Madre,  di  Carlo  Mollino  Loren'esc;  in  luogo  di  questi 
vi  stari  collocati  i portelli  degli  organi,  dipinti  dal  nostro  Fa- 
brizio Santafcde  , bene  accomodati  a i luoghi  vuoti  , perchè 
quelli,  che  vi  stavano,  sono  stali  trasportati  nelle  mura  della 
Croce;  1 quadri,  che  stanno  su  le  volle  laterali  deH’Allar  mag- 
giore,-ad  oglio , dove  sta  espreiso , dal  corno  deirEvangcIio, 
l’Aogiolo  , ch'avvisa  S.  Giuseppe  a non  temere  la  gravidanza 
della  Vergine  , colla  Vergine  da  un  lato  , che  sta  in  atto  di 
orare,  come  anche  quelli  all’incontro,  dalla  parte  .dell’Epistola, 
nelli  quali  sta  espresso  il  medisinio  S.  Giuseppe  avvertito 
dall’Angiolo  a fuggir  col  Bambino  Gesù  in  fritto  , con  altre 
azioni  della  Vergine,  io  ambi  qiesti  lati  , son  tutti  usciti  dal 
famoso  pennello  di  Gio  : Lanfraaco  :•  nelle  mura  della  Croce 
dalla  parte  deirEvangcIio  , nel  aezzo  , vi  è un  de’  quadri  di 
Massimo,  dio  stavano  nd  Coro:  del  resto  tanto  i due  laterali 
a quieto,  quanto  quelli , che  stm  fra  le  finestre , souo  tutte 
opere  del  nostro  Luca  Giordano.i 

quali  iuterveooero  alla  stipola  delf  istrumento  di  permuta  Pietro 
Massaro  , Sergio  Spasiano,  Alessandro  Tagliaoiiio  e Maiteo  d’  A- 
Gcruo.  Il  suolo  assegnato  dalla  Rugina  riuipelto  alla  Chiesa  della 
Maddalena  era  di  maggior  capacità , e la  siUiazione  di  esso  op- 
porluuissiuia  alla  bisogna  (1)  La  pietosa  Regina  co’  proprii  danari 
e con  le  cinquemila  once  d‘  oro  d' entrala  die  Re  Roberto  gra- 
ziosamente le  avea  donalo  nel  1S36  per  convertirle  io  opere  di 
carità  , dalle  rnudaiiienta  elevò  la  Chiesa  e 1’  Ospedale.  Oa  quel 
mouieulo  1’  una  e l’  altro  furono  considerali  di  Regia  fondazione 
e governati  da  laici,  sempre  sotto  riininedialit  sovrana  protezione. 
E ben  corrispose  l’ effetto  al  santo  scopo  della  benefica  istituzio- 
ne, percioedic  premurosi  i govermilori  del  pio  luogo  d’ introdur- 
vi altre  opere  di  pietà  , ed  avendo  consideralo  i molli  e notabili 


(1)  Summoale.  op.  eil.  fol.  4^9. — Enyen  pag  397.  Cap. 
JU  90S  hiiparat.  f.  '17  Iislrom.  di  Noi.  Alesa,  o Sanlillo. 
Rosso  do'  'IJ-  moggio  1343. 
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Nella  porle  dell'  Epislolp,  il  primo  à di  Carlo  Mollino,  quel 
di  mezzo  di  Massimo  , che  sta^vano  dentro  del  coro,*  tulli. gli 
allri,  come  nell’altro  muro,  sono  del  Giordano.  j ' i 
I quadri,  che  stan  fra  lo  fincsire,  sono  «lati  dipinti  da  di* 
versi  nostri  giovani  Napoletani,  discepoli  del  Giordano,  del  Vite- 
cari,  e di  Massimo.  Su  la  porla  maggiore,  da  dentro,  vi  è un 
bel  quadro,  dove  espressa  vi  sta  la  SS.  Vergine  Annunziala. 
Egli  è opera  di  Gio:  Bernardo  Lama.  Li  due  laterali  a questi,, 
sono  del  pennello  del  Sanlafcde.  Come  anco  quelli,  che  slenno 
su  gl'ingressi  minori,  c laterali  della  Chiesa , presso  degli  Or- 
gani; perchè  è da  sapersi,  che  vi  erano  due  famoqi  Organi  al- 
Tanlica,  colli  suoi  portelli,  che  li  coprivano,  dipinti  da  dentro,, 
c da  fuori  dal  Sanlafede  (' come  si  disse  ) sono  stati  fatti  alla; 
moderna  col  disegno  del  Cavnlier  Lazzari  , ed  intagliati,,  r.on 
molla  diligenza , da  Niccolò  Schisano.  Tutta  la  Chiesa  sta  no- 
bilmente stuccala  , e riccamente  posta  , in  oro.  ■ t 

Le  statue  di  stucco,  che  stanno  su  le  lunette  delle  Cappelle, 
della  nave , sono  opere  del  nostro  Niccolò  Vaccari. 

Tutto  TAItare  poi  ornato  si  vede  di  preziosissimi  marmi  f 

inconveuient!  che  alla  giornata  accadevano  pei  parti  clandestini  di 
persone  povere,  chè  sovente  bambini  neonati  trovavansi  abbandonati 
in  angoli  reconditi  delle  .Mrade,' o nelle  sentine,  o in  altri  luoghi 
ancor  peggiori,  anzi  spessissimo  divorati  dai  cani,  con  ahbomine- 
vote  spettacolo  del  popolo  ; a fine  di  ovviare  ad  nn  fatto  coiànio' 
contrario  aH’umana  naturo,  destinarono  accosto  alla  Chiesa  ed  allo' 
spedate  un  luogo,  colla  Buota  , dalla  parte  della  pubblica  strada^ 
per  ricevervi  le  ionneenti  vittime  dell'  altrui  traviamento , per  es- 
servi nutricate  ed  allevale  per  conto  della  stessa  Santa  Casa  (1). 

Nell’  anno  )433,  se  creder  dobbiamo  all'  Engenio  ed  all'  Impa- 
ralo , 0 nel  1438  , secondo  il  nostro'  Celano  , la  Regina  Giovan- 
na IL,  considerando  la  condizione  in  che  allora  trovavasi  quelfe- 
dificio , lo  ristorò  con  ogni  cura  , e lo  fè  compiere  splendidamen* 


(1>  Pe/r.  de  Sleph.  loc.  eit.  Eng.  fot.  40ì  — Impartii,  ifbi 
tupr.  Jol.  SS  a iO.  > < 
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con  famoso  colonne,  elio  hanno  i loro  finimenti,  come  dc’cn- 
pitelli,  basi,  ed  altri  ornamenti  J tutti  di  bronro  dorato-,  con 
quel  niaraviglioso  padiglione,  che  noi  diciamo  baldacchino,  so- 
stenuto da  duo  gran  Putti,  similmente  di  bronzo  dorato.  Ope- 
ra , che  fu  disegnala,  e guidata  dal  Cavalicr  Pansaga  ; ed  in 
questo  Altare  vi  andò  di  spesa  68.  mila  scudi. 

Il  quadro,  che  in  dello  Altare  si  vede  di  sopra  , dove  sta 
espressa  la  SS.  Vergine  Annunziala  dairAngiólo,  è egli  l'antico 
dipinto  a tempera,  in  tempo  della  Regina  Giovanna  11.,  e que- 
sto vedesi  ornato  tultó  di  pietre  azzurre  ol^ramarine  , e di 
bronzi  dorati.  Di  sotto  vi  è un  pezzo  di  muro , nel  quale  sla 
dipinta  a fresco  l'Immagine  di  S.  Anna,  colla  Vergine  sua  Fi- 
gliuola, ed  il  Bambino  Gesti.  Questo,  con  gran  diligenza,  fu  ta- 
glialo dall’antico  palazzo  di  Trojnno  Caracciolo  Principe  di  Mel- 
fi, che  slava  presso  la  Cliiesa  di  S.  Stefano,  vicino  alla  nostra 
Cattedrale  ; e fu  donata  dall'istcsso  Principe  a questa  Chiesa 
questa  sacra  Immagine,  perchè  Irnllata  fosse  con  maggior  ve- 
nerazione; degnandosi  la  misericordia  Divina  di  far,  per  mezzo 
«k  questa,  infinite  grazie- a’bisogoosi  ; vi  fa  trasportala,  eoa 
molta  solennità  c pompa,  a’ 5^  di  Ottobre  1507. 

te,  con  renderlo  ricco  eziandio  di  moili  beni;  ella  stessa  nel  1433 
volle  porre  la  prima  pietra  alla  fabbrica  d' ingrandiunmte  (I).  Da 
queir  epoca  in  poi  ia  Chiesa  e Casa  Santa.  dcH'  Aaaunziata  fu  sem- 
pre r.obbicito  di  predilezione  pc’  Sovrani  di  Napoli  (2).  E per- 
chè ai  Battenti  ripentiti  crasi  unita  uq’^nllra  (Jonfralcrnila  di  so- 
li 1)1100,1  ed  onorali  cilludini , addimaiidaia  dd|a  Ditriplìna  di  S. , 
M.  detta  Pace  (3)  , |a  quale  slavo  presso  al  silo  ove  si  era  edi-‘ 
ficaia  lo  Chiesa  , e propriamente  dove  ora  è ii  cortile  minoro  , 
ed  ivi  tia  da  remotissimo  tqmpo  manteneva  c governava  ua  altro 


(1)  Nel  Celano  vi  è anacronismo  , perchè  Giovanna  11  mori 
nel  1 433. 

(2)  Engen.  op.  eie  pag.-.  33S -- Imparai,  fui.  23.  - 

(3;  Petr.  de  Steph.  fot.  47.  • u ' 
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< Io  detto  Altere  tì  si  vede  una  famosa  Custodia  tutta  di  ar> 
genio,  ricca  di  ben  considerate  statue;  opera  di  Antonio  Mon* 
te;  ed  in  questa  vi  sì  spese-,  e nell’argento,  e ne’ lavori  17 
mila  scudi.  Vi  si  vedono  ancora  due  grandi  Angioli  d'argctito 
quanto  al  naturale,  ogni  uno  de’qnali  tiene  nn  torciere:  opera 
similmente  del  Monte  ; ed  in  quest’opera  vi  è di  spesa  10 
mila  scudi. 

Le  porle  laterali,  per  le  quali  si  va  al  coro,  sono  similmente 
d’argento  ben  lavorato  con  famose  figure,  e vi  è di  spesa  da 
8000.  scudi,  dell’istesso  Autore. 

I torcicri  da  tener  i candelieri  con  gli  altri  ornamenti  di 
detto  Altare,  ebe  sono  cosa  maravigliosa,  si  possono  vedere  nel 
guardaroba  delia  Sacrislia,  quando  qui  non  si  vedono  esposti. 

Nel  piano  di  detto  Altare  vi  si  vede  l’umile  sepoltura  della 

ospedale  (1) , perciò  , coll’  assenso  del  Sommo  Pontefice  Paolo  111^ 
fu  questo  incorporato  allo  spedale  deirAonunziala  (2).  Coll'esempio 
di  siffatta  unione,  previa  Tapprovazione  de’Sommi  Pontefici  (3),  vi 
si  unirono  ancora  di  mano  in  maoo  dup  altri  ospedali , uno  chia> 
maio  de’  Santi  Andrea  ed  Attanasio  , e 1’  aluo  di  S.  Maria  della 
Pietà , i quali  mantenevansi  e governavansi  parimente  da  sodolità 
popolari  (4). 

Già  Margherita  di  Durazio,  madre  di  Re  Ladislao,  avea  fio  dal 
1411  donato  alla  Casa  Santa  la  Città  di  Le»na.  Il  Cardinale  Lni> 
gi  d’Aragona,  Vescovo  di  Aversa  , come  commendatario  della  ba- 
ronia di  Mootevergioe  cedeva  questa  a Papa  Leone  X.  che  ma* 
gnanimamente  nel  1813,  la  volle  aggregata  a qncsio  Istituto.  Molta 
nobili  oapolitane  famiglie,  spronate  da  tali  chiarissimi  esempi,  di 


(1)  Petr.  de  Steph.  d.  vers.  Eng.  fot.  4/tf. 

^ (2)  Fot.  7.  e 8-  2.  rub.  et  notatw  per  Eng.  Carae.  sf. 
fot.  J^!6. 

(3)  Ut  apparet  ex  butti»  ponti fieUt  f.  1.  2.  e 6,  eod.proe» 
2.  rub. 

(4)  Engen.  pag.  34-0  Capae:  /.  911  Frane,  de  Mag.  de 
atat.  Eeel.  Neap.  lib.  / seet.  2.  n.  96.  foK 

Celano.^  Fot.  JII,  ' 107, 
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Regina  Giofanna  li , che  morì  oeU'anno  1435,  agli  11  di  Feb- 
brajo  ] ed  in  questa  si  estiuse  il  dominio  de’ Francesi  nel  Re- 
gno, e questa,  per  gratitudine,  è stata  ristaurata  daiGo?erna- 
iori  di  questa  Santa  Casa , dalli  quali  vi  fu  posta  la  seguente 
epigrafe:  * . ^ 

Regiis  ossibus.  et  memoria. 

Sepulchrum,  quod  ipsa  moriens  hvmi  delegerat. 

Inanes  in  funere  prnnpas  exosa , 

Reginae  pictatem  secuti, 

Et  meritorvm  non  immemores  , OEconomi , 

Restituendum , et  exornandum 

Curaverunt,  magnificenlius  posituri,  si  licuisset. 

Jnno  Dom.  MDC.  vi.  mena.  Mail. 

E Tantico  cosi  diceva  : 

Joannae  Secundae  Hungariae,  Hierusalem,  Siciliae, 
Dalmatiae  , Croatiae , Ramae  , Serviae  , Gcdiliae , 
Lodomeriae  , CumavÀae  , Bulgariaeque  Reginae , 

Provinciae  y et’  Folcalquerii,  ac  Pedimontis  Comiiissae. 
Jnno  Dom.  mccccxxxv.  die  xù  mensis  Fehruarii. 

. .1  * * I . ■ „ » 

tempo  in  tempo  colmarono  di  ricchi  doni  il  sacro  ospizio,  che  tutte 
l’avcano  , come  noi  lo  abbiamo  carissimo  per  le  svariate  oper;  di 
earilà  fatte  con  diligenza  veramente  cristiana. 

Per  tante  larghezze  proluse  da'  Sommi  PonteGci , da'  Mouarchi 
« da  eminenti  signori  dei  regno,  e da  altri  uohì,  che  se  splendor 
di  astati  con  rendea  gloriosi,  non  eran  meo  chiari  per  cuore  e 
per  caldissima  carità , le  facoltà  della  Santa  Casa  si  elevarono  a 
prosperità  senza  pari.  Si  videro  allora  due  ospedali,  uno  per  am- 
malati di  ogni  specie  di  febbri  e l’ altro  per  feriti  ; balie  chiamate 
hi  grap  numero  pei  bambini  che  di  giorno  in  giorno  si  racco- 
glievano, ed  un  monastero  per  educare  le  giovanelte  dell’opera; 
k <)uaU  fatte  adulte,  generosamente  dal  luogo  erano  dotate, 
quante  volte  fossero  state  richieste  per  nozze.  I maschi  erano  am- 
maestrati in  qualche  arte  o mestiere  ; ed  allorché  poteano  sosten- 
tarsi senza  andar  meadtoando , si  lasciavano  in  loro  balìa. 
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Vi  erano  in  qneslo  piano  ancora  due  •bellissimi  sepolcri  « 
uno  d'isabella  di  Gardena,  l'altro  di  Beatrice  dell'istessa  fami- 
glia; ma  perché  erano  d'impedimento  aH'oQìciarc  in  detto  Al-  ■ 
tare  le  statue  di  dette  Signore,  Che  stavano  giacenti  sopra  di 
detti  sepolcri  , sono  state  attaccate  , colie  loro  memorie  , nel 
pilastro,  dalla  parte  che  gtiarda  l'Altare;  e queste  due  statue 
son'opera  dì  Girolamo  Santacroce.  • •' 

Nella  Cappella  laterale , dalla  parte  deU'Evangelio  vedesi  la  * 
Cappella  della  famiglia.  Galeota , ed  in  essa  no  bellissimo  se- 
polcro di  Vincenzo  Galeota  Principe  di  Sqnìllace,  colla  sua  sta- 
tua giacente  sopra;  opera'  dello  stesso  Santacroce. 

Usciti  da  detta  Cappella , si-,  vedono  nel  muro  della  croce 
altre  Cappelle  minori  di  diverse  antiche  famiglie  , ornate  di 
marmo,  con  belle  tavole  dipinte  da'nostri  antichi  artefici  Na- 
poletani. 

- Nel  pilastro  dell'arco  maggiore  si  vede  la  sepoltura  di  Mar- 
zio Caraffa  , Duca  di  Maddaloni , che  a questa  Chiesa  lasciò 
cento  mila  scudi,  colla  sua  statua  in  piedi,  e con  due.  statue 
di  due  virtù  ne’lati:  opera  di  Pietro  Bernini. 

L’ amministrazione  e la  disciplina  interna  dell’  ospizio  fino  al- 
r anno  1339  furono  aiBdate  alla  prefala  Congrega  de’  Ripentiti  ; 
di  poi  furon  sempre  regolate  da  un  collegio  composto  d*  un  ca- 
valiere di  Seggio  Capuano,  col  nomé  di  mastro  nòbile , e da  quati 
Irò  governatori  di  famigUe  popolane:  alle  volte  il  numero  de 
secondi  fu  portato  a cinque  ed  anche  a sei,  lo  quel  tempo  il  R. 
Governo  per  nulla  ingerivasi  Dell'andamento  del  Luogo  Pio..  Il 
mastronobile  era  direttamente  eletto  da' cavalieri  membri  del  Seg- 
gio ; gli  altri  eran  creati  ne’  Seggi  del  popolo , sempre  traseelti 
due  tra  dottori  e due  tra  mercadaoti.  L’  ospizio  fu  amministrato 
in  tal  guisa  Ano  all’  invasione  straniera.  Qui  ci  sia  concesso  far 
breve  digressione. 

Fino  a tanto  che  vi  fu  nei  Santo  Luogo  la  sola  idea  di  esercitar 
la  Pietà  con  i mezzi  somministrati  dalla  carità  e dalla  pubblica  de- 
vozione , r azienda  di  esso  si  mantenne  a si  bella  virtù  coslantei 
mcDtc  ordinata:  ma  dacché  dalla  cassa  di  depositi  che  pur  vi  si 
U'nea , per  la  pubblica  fiducia  ispirata  dalla  bontà  del  rcgolamen* 
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. Sotto  dcirOrgano  vi  è nna  tavola  ia  un  Altaretto,  nella  quale 
•la  espresso  l’Eterno  Padre  'col  Verbo.  Questa  va  stimata  opera 
di  Ra£Fael  d’  Urbino  ; ma  alcuni  vogliono , che  questa  sia  una 
copia  ben  fatta,  c che  l’ originale  sia  stato  trasportato  altrove. 

Nella  cappella , che  segue  a quella  dell’  Organo  , il  quiulro 
dove  sta  espresso  il  santissimo  Natale  del  Signore,  con  molle 
belle  figure,  è opera  di  Gio.  Vincenzo  Fori!  nostro  Napoletano. 

Nella  cappella,  che  fu  della  famiglia  Cornara,  oggi  della  no- 
bile famiglia  di  Somma  , vi  è una  bellissima  tavola,  dove  sta 
espressa  al  vivo  la  Vergine  Addolorata  col  suo  morto  Figliuolo 
in  seno , ed  altre  figure  : opera  di  Fabrizio  Santafede , il  se- 
polcro d’ Alfonso  di  Somma  colla  sua  statua  al  naturale , è 
opera  di  MicbeT  Angiolo  Naccarini. 

Passando  poi  dalla  parte  dell’  Epistola,  dalla  porla,  nella  cap- 
pella della  famiglia  Sanmarco  si  vede  la  tavola,  ove  sta  espresso 
Cristo  Signor  nostro  , che  porta  la  Croce  su  le  spalle  al  Cal- 
vario , con  molte  figure  confacenti  ai  mistero;  la  quale  fu  di- 
pinta dall’  istesso  Gio.  Bernardo  Lama. 

lo  del  luogo , e da  quella  dell'  opera  de’  prestiti  gratuiti  e senza 
interesse  a’ poveri,  sopraggiunse  il  pensiere  e la  cupidità  di  vieppiù 
accrescere  con  mezzi  profani  il  patrimonio  de*  poverelli,  reconomia 
dello  stabilimento  gradatamente  volse  per  lo  peggio.  Perciocché 
dopo  r erezione  che  net  1587  i governatori  vollero  fare  d'  un 
Banco  pubblico,  sfornito  di  Regio  assenso  e delle  sicarezze  neoes* 
•arie  cominciarono  le  distrazioni  e la  vendila  dell’  annue  entrate; 
e dalla  pronta  commodilà  del  danaro  pervertila  e corrotta  l' am- 
ministrazione , furono  dall’  anno  1590  al  1636  eòo  più  istru  menti 
alienati  e passati  al  Banco  effetti  di  valore  per  più  d'un  milione 
idi  ducati , intervenendo  per  l’ alienazione  lo  stesso  governo  am- 
ministratore della  Casa  e del  Banco,  come  parte  integrale  della 
medesima  Santa  Casa  (I)  Ne  derivò  in  conseguenza  , che  sebbe- 
ne il  debito  fosse  stato  per  molti  anni  dissimulato  e tenuto  nasca- 


li) Memor.  al  Ficerè  e R.  S.  Consìglio,  delle  ragioni  della 
S.  C.  deir Jnnunziaia,  de"i  novembre  172'). 


Digitized  by  Google 


— 8j1  — 

Da  qui  si  passa  allà  Sacristia.  II  quadro  che  sla  su  la  porla 
di  quesla,  dove,  eoa  moli’ arie,  sla  espresso  Cris lo  Crocefisso, 
con  molte,  figure  al  mistero  necessarie,  fu  dipinto  da  Lionardo 
Guelfo , detto  il  Pìsioja  ; o questo  quadro  slava  prima  dietro 
r Aitar  maggiore , dove  si  vedeva  quello  di  Carlo  Lorenese. 

Si  può  vedere  la  Sacristia , che  forse  simile  osservar  non  se 
ne  può  , non  dico  in  Napoli  , ma  per  l’ Italia.  Sta  ella  tutta 
dipinta  a fresco  da  Belisario  Corenzio  , e vedesi  adornata  di 
famosi  intagli  in  legname  di  finissima  noce,  ed  istoriala  tutta 
a bassorilievo,  coll’espressione  della  vita  , ed  azioni  delia  San- 
tissirna  Vergine,  con  i loro  fondi  tutti  posti  in  oro,  opera  ma- 
ravigliosa  del  nostro  Gio.  di  Nola , che , prima  di  scolpire  in 
marmo , scolpiva  in  legno  , come  si  disse. 

In  detta  Sacristia  si  può  vedere  il  maraviglioso  guardaroba 
degli  algenti , ebe  al  certo  simile  non  se  oe  vede  in  Italia.  Si 
fa  conto,  che  in  queste  ve  ne  siano  ducenlo  mila  scudi,  senza 
la  spesa  de’  lavori. 

sto,  fu  forza  aitine  di  dichiarar  la  fallila  della  Casa  e del  Banco, 
e scoprir  l'enorme  cifra  del  danaro  dovuto  al  numeroso  celo  dei 
creditori  istrumentorl  pe'  loro  capitoli  investili  in  compra  d'anmiali 
entrale  alla  ragione  del  (|ualtro  per  cento  con  l’ ipoteca  degli  ef- 
fetti della  stessa  Casa  Santa  e suo  Banco.  Tra  quali  creditori  , 
oltre  a mollissimi  Monasteri  , luoghi  pii  , orfani , vedove  , pupilli 
e pie  disposizioni  , v’era  la  Saula  Casa  medesima  per  ciò  che 
ora  diremo.  Secondo  l' ultimo  bilancio  di  dicembre  1701  anlece- 
deole  al  fallimcnio , il  debito  della  Casa  ammontava  a ducati  un 
milione  seicento  settaoladue  mila  trecento  undici  di  capitale , e 
quello  del  BanCo  a due  milioni  settecento  diciottomila  seicento  tre 
anclie  di  capitale  , che  uniti  davan  la  cifra  di  quattro  milioni 
trecento  novanta  mila  uovecenlo  quattordici  ducati. 

Oltre  a siffatto  debito  gallegiante  pali  il  Banco  altro  fallimento 
co’  suoi  creditori  apodissarì  io  circa  ducali  ciuquecenlomila  , per 
lo  disordine  praticato  dagli  ufllziali  di  esso  di  far  fedi  di  credito 
senza  introito,  per  gratificazione  de’ loro  amici  e confidenti,  le  quali 
restarono  eoi  nome  di  fedi  di  credilo  d' introito  a vólo , c che 
ascesero  alla  somma  di  circa  ducati  dugeatpmila-  £ fu  vano  il 
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' Vi  ò un  paicotto,  che  costò  12niila  scudi;  Vi  sono  vasi,  can- 
delieri, fiori,  e carte  di  Gloria  di  argento  por  tutte  le  Cap- 
pelle; gli  argenti  poi  deH’AItare  maggiore  danno  in  eccesso,  e 
nel  peso,  e ne’ lavori. 

Vi  sono  lampane  stravagantissime,  e,  fra  queste,  due,  una, 
eh’ è un  grosso  cereo  sostenuto  io  aria  da  tre  Putti  al  natu- 
rale; l’altra  ha  la  forma  d’un  galeone,  che  tiene  le  sue  lam- 
panc  nelle  cime  degli  alberi  ; e questa  lampana  fu  fatta  fare 
dal  Duca  d’  Ossuna  Viceré  di  Napoli , in  questo  modo: 

Questa  santa  Casa  viene  governala  da  cinque  Govcrnadori , 
che  han  titolo  di  Maestri,  uno  di  questi  è nobile,  e si  elegge 
dalla  Piazza  di  Capuana , g|i  altri  quattro  sono  popolari,  e dei 
primi  Cittadini,  che  si  cliggono  dal  Reggimento  del  popolo  nei 
Convento  di  S.  Agostino.  Un  certo  Giureconsulto  , desideroso 
d’ esser  Maestro  di  questa  Casa,  spendere  voleva  con  gii  Elet- 
tori una  grossa  somma , per  ottenere  il  Magistero.  Saputosi 

tentativo  di  ripararlo  alla  meglio , auclie  col  soccorso  di  ducati 
cinquantamila  apprestatovi  dalla  Casa  mercè  una  parte  del  sacro 
argento  mandato  in  Zecca  o veodulo  al  solo  prezzo  intrinseco 
del  metallo. 

Com’  era  da  prevedersi  , ne  dcriiò  vivissima  controversia  tra 
il  pio  luogo  ed  i suoi  creditori  apodissar!  ed  istrumentarì,  die  fi- 
nalmente fu  sopita  da  una  transazione  , eoa  decreto  eziandio  del 
collaterale , mediante  il  47  per  cento  dato  agli  apodissari,  e so- 
disfatto co’  fondi  pervenuti  nel  banco.  Ma  io  quel  rincontro  non 
sì  pensò  a restituire  alla  chiesa  almeno  il  prezzo  intrìnseco  del- 
l'argento  sacro  di  Ire  statue  di  Santi  e del  superbo  moniimea- 
to  di  Nostro  Signore  per  ia  Settimana  Santa,  di  più  splendori,  ed 
altri  oggetti  di  sacra  pompa  ed  uso  della  chiesa  iu  tempo  di  sue 
solenni  funzioni 

Con  gli  slrumeutari  poi  continuò  ad  agitarsi  la  controversia;  nè  si 
mancò  per  parte  del  governo  di  pensare,  previa  Ppulificia  peroicssio- 
ne,  alla  sospensione  di  alcune  opere  pie,  restrizione  di  altro,  ridu- 
zione di  messe , dimioazione  di  taluni  esiti  per  non  accrescere 
ultcrionneule  le  angustie  del  luogo  pio.  Fu  vano  per  qualche  tem- 
pu  il  piugelto  di  icrmiuar  la  causa  per  via  di  compromesso.  Fi- 
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dal  Duca  Viceré , si  adoperò  a farglielo  otlcncro,  ed,  ottenu- 
tolo , volle',  che  il  danaro  promesso,  spesò  T avesse  a questa 
lampana  ; e volle  , che  fosse  stala  a forma  d’  un  famoso  ga- 
leone, che  egli  aveva  nel  porto  : quale  poi  è stato  adornato 
con  diversi  ornamenti  di  argento  dalla  santa  Casa  medesima. 
Vi  sono  lampone , e Calici  d’  oro  , ed  altre  galanterie  d^nc 
d’ esser  vedute  , come  si  può  vedere  da  ogni  Signor  forestie- 
re , nella  stanza , che  ehmmaia  viene  ìì  Tesoro , e che  vera- 
mente dir  si  può  Tesoro  d' argento , e d' oro. 

nalmente  a’24  Giugno  1716,  dopo  motte  investigazioni  di  fallo 

^ . I 

e reiterate  sessioni , con  alberano  tra  i governadori  e i deputali 
de’  creditori  si  venne  a concordia  , con  approvazione  de'  Keggen* 
ti  D.  Vincenzo  De  Miro  e Positano  , come  deputati  arbitri  ed 
amichevoli  compositori.  Per  ctfetto  di  questo  concordato  fatto  da 
Governadori,  de' quali  era  spirata  la  facoltà  e cessato  il  gover- 
no , senza  Regio  beneplacito  , nò  tampoco  Apostolico,  trovossi  la 
Casa  Santa  spogliata  di  più  feudi  e beni  burgensatici  formant 
parte  notabile  del  suo  patrimonio.  Ridotta  io  gravissime  strettezza 
dovette  per  necessità  impugnar  siffatta  transazione. 

Lungo  sarebbe  narrar  le  fasi  di  una  controversia  si  strepitosa; 
basterà  al  proposito  nostro  rimandare  il  cortese  lettore  al  volume 
contenente  il  fiea/e  assenso  emesso  in  Vienna  a' B"!  ottobre 
del\728  dall'  Imperatar  Carlo  VI  pila  transazione  e concor- 
dia passata  tra  i Goternalori  della  Casa  della  SS.  Annunzia- 
ta di  Napoli  ed  i Deputati  del  celo  de'  creditori  istrumen- 
tarj  della  Casa  medesima  e suo  Banco  dimesso.  Voi.  in  4-  pe’ 
tipi  del  Paci.  Nap.  \78J. 

Le  quali  cose  abbiam  voluto  narrare , non  meno  per  contestare 
il  grado  di  ricchezza  e di  pubblica  fiducia  a cui  era  salito  il  Pio 
Luogo,  che  a tributo  di  maggior  gloria  e riconoscenza  alla  Ver- 
gine SS.  titolare  e tutelare  di  esso.  La  quale  non  privò  nè  sarà 
mai  per  privarlo  del  suo  possente  particolar  patrocinio  , come  si 
vide  nella  penosa  circostanza  di  un  lai  faUimeoio.  Difatli  in  quel- 
P anno  la  rendita  superò  i ducati  settantamila,  e prima  dell’ alie- 
nazione del  Banco  a più  di  centomila.  Area  perciò  rendite  esube- 
ranti per  far  frouta  alle  spese  degli  Ospedali  de’fcbbricilanlì , dei 
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Si  può  anco  osservare  il  guar<larol>a  degK  apparali,  nel  qnale 
si  conservano  ricchissime  coltri  di  broccati,  ricci  sopra  ricci  , 
e di  famosi  ricami,  e , fra  questi  vedesi  un  Piviale,  che  pri- 
ma fu  r ammanto  d’ Alfonso  1.  d’  Aragona. 

Da  questa  Sacrislia  si  può  passare  a vedere  il  Sacro  Tesoro, 
nel  quale  si  conservano  Reliquie  insigni,  e' sono: 

feriti  , degli  esposhi  , del  Cooservatorio  delle  esposite,  a tulli  gli 
esili  di  mantcoimei  to  del  culto , di  celebraùonc  di  Messe  ed  altre 
opere  pie  ec.  (1).  E ciò  basti  intorno  all’ origine,  fondazione  e 
progresso  ; ora  diremo  della  Chiesa  e dello  staio  in  che  questo 
rinomalo  Stabilimento  si  trova. 

Chieta  — Può  ben  dirsi  questo  tempio  uno  de'  più  maestósi  della 
città.  Fu , come  abbiam  detto,  fond.iio  in  origine,  insieme  airam* 
pia  Casa  di  cui  porla  il  nome,  dalla  pietosa  Regina  Sancia,  e nel 
1433  ampliato  ed  arricchito  dalla  Regina  Giovanna  II.  La  quale  nel 
porvi  la  prima  pietra,  pensar  non  poteva,  che  dopo  due  soli  anni, 
presso  r aitar  maggiore , in  povero  ed  ignobile  avello , avrebbe 
deposte  con  l'avvenente  e gentil  sua  persona  anche  la  rimembran- 
za delle  tumultuose  sue  gioie  e delle  ingiurie  ricevute  da  Sforza, 
da  Giacomo,  da  Sergianni  e da  Covclla  Ruffo.  Intorno  alla  metà 
del  decimosesto  secolo,  essendo  per  la  pietà  de’  Napolitani,  mara- 
vigliosamente cresciuto  il  reddito  della  Santa  Casa,  nè  più  essen- 
do la  Chiesa  proporzionata  al  concorso  de’devoli  che  la  frequenta- 
vano; e a renderla  più  vaga  e luminosa  , perchè  l'antica  era  oscu- 
ra a segno  da  celare  in  parte  il  pregio  de'  suoi  migliori  ornamen- 
ti , determinarono  i Governatori  verso  il  1340  di  edificarla  di  nuo- 
vo più  vasta  e magnifica  , e ne  oflidaroiiu  il  carico  a Ferdinati' 
do  Monito  eh.  architetto  e matematico  di  quel  tempo. 

Riusci  I'  opera  quale  appunto  desideravasi  , per  ogni  maniera 
di  artistici  monumenti  oltremodo  ricca  e daH'unirersale  ammirata. 
Perciocché  vi  dipinsero,  come  leggiamo  nel  testo  e in  altri  scrit- 
tori, il  Corentio  , il  Curia,  il  Santafede , il  Lama  , flmpa- 


(1)  Memor.  al  Viceré  e S.  R.  Cons.  delle  ragioni  della  S. 
C.  deir  dnmmaata  contro  i suoi  creditori  — JVap.  24  giu- 
gno 1 723. 
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Un  pezzo  del  lo^o  della  Croce  , una  spina  della  Corona  del 
Signore,  il  dito  di  8.  Gio.  Battista,  cui  quaio  additò  1' Agnello 
di  Dio , otto  corpi  di  Santi , e sono  de'  Santi  Primiano  , Fir- 
miano , Tellurio,  Alessandro  Martiri , S.  Orsola  Vergine  , e 

l'alo  , c quindi  di  nitro  dlpiuiiiro  arricchita  dallo  Slanztoni,  dal 
Lanfranco dal  Slcilvto,  dal  Giordano  , da  Leonardo  da  Pi- 
stojn , da  Vincenzo  Farli,  ed  altri  ancora.  Diedero  eziandio 
saggio  del  loro  valorevit  Car.  Fanaaqa,  che  disegnò  e condusse 
il  uiuguilico  aitar  ataggiore  ; Antonio  Home  pel  lavoro  del  ricco 
Ciborio  d’argento  , c per  Tallru  delle  argeutee  pone  laterali  al- 
r altare  medesimo  , e da  ultimo  furoao  considerali  di  molto  pre- 
gio i sepolcrali  monumenti  con  le  loro  statue  loude  usciti  dallo 
scalpello  del  Saatueroce  , del  ^accorino , dei  Meritano  , che 
lormevan  roruameuto  migliore  delle  cappelle  e de'  maggiori  pi- 
lastri della  navata  del  tempio.  Ma  la  massima  parie  degli  stupendi 
lavori  di  quella  lieta  siagioue  delie  arti  Napulitaoe , come  per  in- 
canto , in  poche  ore  sparirono,  altro' di  essi  non  riroaneodo*  cho 
scoufortanle  memoria  ! Un  terribile  incendio  scoppiato  sulla  soffitta 
nella  notte  de' 24  di  gennaio  del  17o7  (1)  , o come  altri  vorreb- 
bero degli  8 di  febbrajo  (2)  involse  il  tatto  nelle  voraci  sue  fiam. 
me  , altro  non  essendo  miracolusaiueuie  isfuggito  al  disastro,  che 
la  sagrestia  , la  cappella  di  rincoulro  de'  siguori  Carafa  di  Mor- 
CQoe  ed  il  contiguo  Tesoro,  de'  quali  iu  appresso  si  dirà.  Alla  per- 
dita de'  monumcnU  d'  arte  s'  aggiunse  quella  di  tante  epigrafiche 
memorie  d’uomini  illustri  e di  cospicue  matrone,  che  si  leggeva- 
no nelle  cappelle  gentilizie  delle  famiglie  Capace  — Orsiui  — Sam- 
marco  — Pellegrini  — Pisano  — Colonna — Caracciolo  di  Oppido — 
Sersalc  — Capece-Galeota  — Marra  — Della  Ratta  — Somma  — 
Della  Tolfa  — e Lagni;  oltre  a moltissime  altre  poste  sul  pavi- 
mento ed  innanzi  agli  altarini  addossati  ai  pilastri  , e lateralmente 
all*  aitar  maggiore  , c presso  la  porla  d’ ingresso  , dove  fu  :u  biau- 


(1)  Commenti  al  Celano,  ediz.  del  — Sigittn.  tom.2. 
paq.  137. 

(2)  A’ap.  e sue  vicinaìize  Fot.  1.  p.  HO  forse  per  riseri- 
ziune  del  Mazzocchi  che  è nella  cappella  della  Fistiazioiu, 

Celano-  Fai.  Ili,  iDS 
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Marlir^,  S.  Eunomio,  S.  Sabino  Vescovi,  e S.  Pascasio  Abate. 
Questi  furono  trovati  tra  le  rovine  della  Città  di  Lesina,  quando 
rovinò  pt‘r  lo  tremuoto  accaduto  in  tempo  del  Re  Alfonso  I.; 
vi  è la  testa  di  S.  Barbara  Vergine , e Martire , e due  corpi 

ca  pietra  inciso  un  bollo  epilaflio  a ricordo  dell’architetto  del  tem* 
pio,  Ferdinando  Manlio,  mancato  ai  vivi  quattro  anni  prima  del 
' disastro  io  parola  (1). 

Un  avvenimento  sì  tristo  fu  oggetto  di  commozione  per  tutta  la 
Città.  1 nobili  e le  altre  classi  inferiori  vi  presero  gran  parte  per 
rimediarvi. 

I Governadori  del  Pie  Luogo  dal  canto  loro  non  si  scorarono; 
anzi  flduciosi  sempre  piò  nel  patrocinio  della  Gran  Madre  di  Dio, 
si  occuparono  con  solerzia , e religioso  fervore  nella  ricostruzione 
della  Chiesa  affidandone  il  carico  al  chiarissimo  architetto  Luigi 
Fanvitelti,  il  coi  solo  nome  vale  un  elogio  ! Nello  spazio  di  do* 
dici  anni  fu  condotta  questa  grande  opera  ; a favor  della  quale  , 
oltre  ai  mezzi  approntati  da’  Governatori,  con  devoto  zelo  si  ado- 
perarono anche  non  poche  fra  le  più  distinte  Dame  della  Città,  an- 
dando in  giro  per  raccogliere  vistose  largizioni  affio  di  vederla  sol- 
lecitamente compiuta.  Cominciale  le  murazioni  nel  1 760,  fu  la  Chie- 
sa aperta  al  divia  culto  io  giugno  1774  rifatta  fino  alla  crocie- 
ra, rimanendo,  un  anno  dopo  la  morte  di  Fami»Ui,  da  farsi  la 
cupola  col  presbiterio;  ma  non  fu  totalmente  perfezionata  che  nel 
corso  dei  17^  (2) , sotto  la  direzione  di  Carlo  VamUeQi  sno 
tiglio. 

Si  calcola  che  la  spesa  oltrepassasse  i ducati  treceotomila  (3). 

Adattaodosi  al  luogo , architettò  Luigi  il  novello  tempio  ad 
nna  sola  cave  d'uoa  grandezza  maravigliosa,  con  brevissima  cro- 
ciera , spiegandovi  io  tolte  le  sue  parli  il  più  squisito  gusto  di 
forme.  Nè  si  potea  far  di  meglio  nel  secolo  della  decadenza  della 


(1)  Vedi  r Engertio  op.  cit.  pag.  4^4  a 4^S. 

(2)  U Sasso  nella  sua  storia  eh'  tmnumenti  di  NapoU  dica 
che  fu  terminala  nel  maggio  del  1 ISì.  pag.  4S4  11  Sigism,  tom. 
2 pag.  \37  la  vuole  nell'  aano  \782. 

(3)  Luigi  Galanfi  Nap.  e Contorni  P»  l,  pag,  119, 
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interi de’ Santi  Innocenti,  quali  furono  portati  da  Monsù  I^u- 
trecco , quando  egli  venne  alla  conquista  del  Regno;  ma , es- 
sendo egli  morto , pervennero  in  potere  di'  Girolamo  Pellegri- 
no, e da  questo  donali  furono  a questa  Chiesa.  Vi  sono  anco 

arti.  Entrando  in  esso  , ti  si  preseotaoD  atto  sgtiardo  qoaraDta- 
quattro  belle  colonne  di  marmo  di  Carrara  d’ordine  corintio  , dia 
sostengono  il  gran  cornicione  che  gira  interno  e eh’  è pur  di 
marmo. 

Nell'  ingresso  sotto  al  primo  arco  sta  situato  il  coro  delle  mo* 
nache , e lateralmente  ad  esso  due  cappotle.  Da  questo  primo  com- 
partimeolo  t’ introduci  nella  nave,  divisa  dall'una  banda  e dall' al- 
tra in  tre  partimenti  là  mercè  di  quattro  pilastri,  ciascuno  Piancheg- 
giato  da  due  colonne.  Ne’  ripartimenti  a dritta  son  due  cappelle, 
giacché  nel  terzo  ewi  il  vano  che  mona  alla  sagrestia  , alta  cap- 
pella de’  Carata  ed  al  cosi  detto  Tesoro.  Ne’  tre  ripartimenti  a si- 
nistra SOD  situate  altrettante  cappelle. 

La  maestosa  crociera  è formata  da  quattro  archi  ; i due  di  fron- 
te poggiano  su  quattro  colonne  , ed  i laterali  su  due.  Soprasta 
ad  essi  la  bella  c luminosa  cupola  che,  dopo  quella  della  cappel- 
la del  Tesoro  di  S.  Gennaro,  pnò  bene  stare  a fronte  di  ogni  altra 
della  capitale.  Ne'  peducci  di  essa  vi  dipinse  a chiaroscuro  il  F/- 
tcheiti  i quattro  Profeti  maggiori. 

Nell’  intercolunnio  di  ciascuno  di  delti  archi  è una  oiccliia,  in 
cui  è situata  una  statua  di  stucco  che  rappresenta  una  Virtù.  Le 
quattro  di  fronte  furono  modellate  dal  Sammartim  ^ e sono  la 
prima  a dritta  dell’osservatore  la  Meditazione’,  ia  seconda  di 
rincontro  la  Sapienza;  la  terza  a sinistra  presso  il  presbitero  la 
Preghiera  ; la  quarta  dirimpetto  l’ Esemplarità.  Le  quattro  sta- 
tue nelle  nicchie  laterali  furono  lavorale  da  Angelo  Piva  e figu- 
rano dal  lato  dell’  Epìstola  la  Pazienza  , di  rincontro  ia  Perse- 
veranxa , dal  iato  del  Vangelo  le  Sobrietà  , rimpetto  la  Mo- 
destia. 

I coppellooi  della  crociera  sono  anche  Qant^eggiati  ciasfcuno 
da  due  colonne. 

II  presbitero  è chiuso  da  una  bella  bnlaoslrata  di  marmo , cd 
ha  quattro  colonne  di  sosUguo  alla  volta.  Di  lato  vi  suo  due  capi 
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altro  Reliquie,  e,  fra  questo,  due,  nna  di  S.  Anna,  F altra 
di  S.  Filippo  Neri , quali , benché  picciolc , stan  collocate  in 
due  famose  mozze  statue  di  argento. 

La  volta  di  questo  sacro  Tesoro  sta  dipinta  a fresco  dal  Co- 
renzio. 

pelle,,  che  iosieme  a tutte  le  altre  verrem  descrivendo  colla  mag- 
giore possibile  concisione.  i 

’ Cappella  della  Pretentazione.  Il  dritto  di  padronato  diiqaesta  cap- 
pella , situata  a destra  della  porta  maggiore  , è della  Chiesa.  Vi 
Je  sommamente  da  ammirare  la  invola  qui  traslocata  dalla  Chiesa 
della  Pietalella  , che  rappresenin  In  Purilìcazione  della  Vergine  , 
che  offre  al  tempio  il  Suo  Divino  Figlinolo  nelle  braccia  del  vec- 
chio Simeone  : stupendo  lavoro  <Iel  nostra  Franeeteo  Curia,  che 
merita-  tenersi  coverto  da  una  tela  per  meglio  conservarlo. 

Il  quadro  della  Vergine  delle  Grazie  , che  vedesi  nel  muro  dal 
lato  del  Vangelo  , è copia,  d’ ignoto  autore. 

La  storia  del  sacro  editìcio  essendo  stata  egregiamente  raccol- 
ta dal  Mazzocchi  in  una  iscrizione  posta  nel  muro  dell'  Epistola  , 
ci  crediain  nel  dovere  di  qui  riportarla: 

FBRoiiunno  . IV  . rrge 

TEHPLtM  . HATRI  . DEI  . ADNONTIiTAB 
PRIMDM  . RECALI  . PRINCIPD»  . MDNfFleENTlA  . EXTRUCTUM 
POST  ■ CnlIPLCRILM  . CURCTORUH  . ORDIRUM  . CIVICM 
PIA  . LIBBRALITATE  . AMPLIFICATUH 
PICTURIS  . BGRE6I1S  . RARISQUE  i GKMHIS  . ET  . AGRO  . OBNATDH 
- INPADSTA  . NOCTE  . DIEI  . Vili  . KAL  . FBB  . A(«  HDCCbVII. 

COMMUNI  . LDCTU  . IGNI  . CONSOMPTDK 
AB  . INTEGRO  . EX01TARI  . COEPTCM  . AN  . MOCCIX 
T . VIRIS  . BlBNNALinUS  . TEMPLO  . noMDIQUE  . PRAEFECTIS 
NICOLAO  . CARACCIOLO  . DUCE  . 8 . VITI  . E . CURIA  . CAPUANA 
KT  . CONEBCtS  . JURtBCONSULTia  . JOII  . BAPTIST  . ARNONB 
ANOREA  . MASSARANTE 
FRANaSCO  VILLA  . JOH  . COLUMBO 
neve  . DIUTirs  . MAXIMAE  . RELIGIONIS  . TEMFLCM  . DESIDBRARCTDR' 

X AFFECTUtI  . tantum  . SED  . AD  . EXITUM  . FROPERANS 

ARTE  . ET  . FORMA  . A.^UUiTIUS 
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li pergamo  è molto  bello  ; e , passalo  queslo  , nel  muro 
della  croce  , e proprio  nella  Cappella  de’  Pisani  , vi  si  vede 
una  bellissima  tavola  di  marmo,  dove,  a basso  rilievo,  si  vede 
espressa  la  Deposizione  del  nostro  Redònlocc  , colla  Vergine , 
ed  altre  figure,  che'  piangono  , opera  di  Girolamo  Santacroce. 

PRiBTER  . PICTUSiS  . ET  . vaTUSTA  . SmCULARIA  . OBNAMENTA 
‘^QUAB  . PLBRg  . AHtSSA  . ABTiS  . HAEC  . POTEST 
DKDICATDM  . BDIT  . PBIDIB  . IDD8  . JDNII  . AIV  . HDCCLXXIIII  . 

V . VIKI8  . BIEHHALIBDS  . TEMPLO  . DOUniQUE  . PRAEPBCTI8 
JACOPO  . CAPTCIO  . PISCICELLO  . DUCE  . CAPRACOTTAB 
B . CURIA  . CAPUANA 

BT  . CONLEGI8  . DONATO  . HARIA  . DE  . CESARE 
lAVBRIO  . MOHTERtSIO  . J08ISCONSULTIS 
ANDREA  . RUGERIO  . ET  . JOSEPHO  . FERRA  ZZANO 
LUDOVICO  . WANVIIfeLLIO  . ARCHITBCTO  . 

Sotto  la  tela  della  Vergine  delle  Grazie  è situato  il  Battisterio 
di  questa  chiesa  Parocchiale  per  gli  espositi , amministrandosi  gli 
altri  Sacramenti  agli  infermi  ed  alle  persone  d'  ambo  i sessi  ap- 
partenenti alla  R.  Casa  Santa  della  Nunziata. 

Cappella  del  SS.  Crocifisso.  Il  dritto  di  padronato  è della 
famìglia  Maricooda.  La  tela  deli*  altare  Che  rappresenta  N.  S.  sulla 
croce  è di  Fedele  FiSchetti , ed  avrebbe  bisogno  di  essere  ri  - 
staiirata.  ^ 

Dal  lato  del  Vangelo,  addossato  al  muro,  vedesi  in  militar  di- 
visa del  tempo  il  busto  di  un  guerriero  della  famiglia,  con  sotto 
scolpite  queste  parole: 

Franciscus  Muricmda  An.  Dom.  MDCXXFl, 

Cappella  del  Batlesimo  di  N.  S.  Appartiene  questa  ai  signori 
Brancaccio.  Il  quadro  posto  sali' altare  , e che  corrisponde  ai  ti- 
tolo di  essa,  è opera  d’ignoto  autore  del  passalo  secolo;  come  del 
pari  s’ ignora  il  nome  di  colui  che  dipiose  il  bel  quadrello  di  S. 
Lucia  situato  sopra  I'  altare  medesimo. 

Il  sepolcro  dal  lato  del  Vangelo  fu  cretto  alla  memoria  di  Pas- 
quale Daniele  , il  cui  mezzo  bui>lo  vedesi  io  uu  medaglione  , che 
suprosta  l'urna  e che  é sorretto  da  uua  Virtù  e du  un  putto  pian- 
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Seguono  appresso  di  questo,  altre  Cappelle  ornale  éi  bianco 
marmo,  dove  si  vedono  molle  vaghe  tavole  dipinte  da  divèréi 
nostri  dipintori  Napoletani. 

■Nella  Cappella  poi  laterale  all’  Aitare  maggiore , dalla  parte 


. 1 t ' 

gente  che  spegne  una  Caccola.  Sotto  dell’ urna  nella  faccia  del 
basamento  c questo  epitalCo  : ■ i . > 

A . P . Q . . , ' ■ 

PASiBUI  . DAKIELIO 

REL1GIONB  . PROamTS  . VlUO  . SPECUTiSSIIfO 
QUI  . SUMUA  . REI  . FBUUENTARUE  . UABITATE  . 

BnNO  . PUBLICO  . ADHIBITU8 

TANTA  . SE  . PBAKBUIT  . DBXTEBITATE  . UT  . KENUIEM  . 8ECETIS 
INOPIA  . PREMERET  . 'BlNC  . EQDES  . REO  . ORO  . CONSTANTINIANI 
SALDTATUS  . BONORB  . REGUB  ■ CAHBKAE  . A . SDMHI3  . RATION  BUS 
«OX  • CONSILURU  . IN  . M . C . A . RATIORIBUS  . PDBLIC18  . xmnATUS 
OEMUM.  ORPBANOTROPBIO.  ET.  HOSOCOUIO.  TIRCIBIS.  ANHUNCIATAE 
PRAEFECTUS.  AOEO.  BOMANITATIS.  COUUODU.  PROSPBXtT.  UT.  UAXBRO 
, 8Ul.  FACTO.  DESIDERIO.  EJOR.  lACTUBAM.  MORTE.  SUA. 

QUI8QUE  . REDIMERE  , 

TAMQUAM.  PAREHTiS.  UALUISSET.  OB.  P08TR.  NON.  JOB.  MOCCCTtlI 
ANNI  . LXIT  . P.  H . 

IR  . IPSA  . BACRA  . DOMO  . 8DBITO  ^ CORREPTDB  . MORBO 

CORATORES  . NOSOCOM  . ET  . OBPBANOTR  . COU.RCAE  . OPTIMO 

< 

MONDMENTDH  . DECBEVERX 

4NT0HICS.  ET  . FORTUNATA  . MOXRENTISSIUl  . ET  . INCONSOIABILES 
GERMANO  . DESIDERATISSIMO  . H . S . P . P . 

* * " * i 

Sagrettia , Cappella  del  Teeoro  , e Cappella  de'  Carafa  di 
Horeone.  Net  terso  ripaiiimeota  o iotercoluonio  del  destro  lato 
della  navata , è una  specie  di  vestibolo  per  lo  quale  si  entra  in 
sagresiia,  nel  Tesoro  e nella  Cappella  de'Carafa.  All’ingresso  di  esso 
si  osservano  a destra  ed  a sinistra  le  due  sculture  di  H)e/.zo  ri* 
lievo  sottratte  al'  fatale  incendio  e che  Ggurano  a destra  la  Deposi- 
ziouQ  di  Mostro  Signore  dalla  Croce,  lavoro  del  valoroso  nostro 
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deir  Epistola,  della  Esmi|^ia  Garaeciploi  de' Coitili  4'  Oppido  , vi 
è UQ  famosissÌBao  sepolcro  di  Gio.  i^ntooio  Caraccioto',  eolia 
sua  statua  al  naturale,  ed  altre , come  anco  la  tavola  di  mar- 
mo , che  sta  nell’  Altare  : aeUa  quale  si  vede , a meazo  rilie- 

I 

Santacroce  (1),  ed  a sinistra  lo  Na'scita  del  Redentore,  e sotto 
il  suo  Sautp  Corpo  - situato  nel  sepolcro , opera  del  Donatelio  , 
e elle  sembra,  una  copia  di  quella  òhe  si,  vede  nella  chiesa,  di  Mon- 
te Olivete.  , 

Sqgrtetitt.  La  volta  di  essa  fu  dipinta  da  Belitaréo  Corea/aio, 
il  quale  in  meuo.a  stucchi  dorali  vi  espresse  alcuni  fatti  dell'ao- 
tic*.  Testamento.  È divisa  la  volta  in  tre  qupdri  ; nel  mezzo  vi  è « 
dipinto  S.  Giovanni  Evangelista  coi  misteri  dell’  Apocalisse , ve- 
dendosi it^alló  r Immacolata  Concezione  circondala  luoe;  nei 
quadri  minori  Davide,  cl>e  dalla  liglia  di  Saule  sua  iqtosa  viqa 
calata  dalia  Gnestra,  ed  il  viaggio  di  Raphele.  Negli  ovali  e vani 
d'intorno  vi  sono  le  virtù  e I simboli  della  B.  V.  In  un  ovale  vi  è 
la  storta  di  Abigail  che  placa  Davide  iafehno  e lo  ristora  co*  ci- 
bi , Ineir  altro  di  fronte  v*e  la  SS.  Annunziata. 

Sò^a  'gli  armadi  in  dodici  quadri  Vi  sono  storie  .dell’ antico 
Testamento  allusive  alla  B.  Y.  - r . > 

H magnifico  armadio  di  legno  in  fondo  d’  oro  è scultura  ''a 
mezzo  rilievo  di  Giovanni  Merliamo  da  'jVola , pria  che  comin- 
ciasse a scolpire  in^lrarmo  , e vi  effigiò  alcuni  fatti  della  vita  di 
Nostro  Signore.  L*  opera,  che  gira  sui  tre  lati  '^èlle  pareti,  è ri- 
partita in  dieci  quadroni , fra  ogni  due  de*  quali  in  una  nicchiet- 
ta  sedesi  un  Profeta  éd  altri  personaggi  della  Sacra  Scrittura. 

Nel  fondo  deBa  sagrestia  é una  cappella  sul  dui  altare  sono 
anche  belli  lavori  di  mezzo  rilievo  scol|$lti  in  legno.  Nel  mezzo 
vedesi  il  Mistero  deir  Annunziazione  di  Maria  , e nella  faccia 
delle  colonne  laterali  la  Fede  e la  Speranza  ; sul  coroicione  poi 
è di  rilievo  la  Capta , dello  stesso  autore.  Nelle  pareli  laterali  so- 


(1)  Jitri  vogliono  che  eia  del  Mertiano,  coma  il  Sigitmoudi 
tom.  2 pag.  ; luigi  d’  4fflitto,  Guida  di  Ngp.  tota,  1.  Chie- 
sa deU'dimuttz.—Nap.  e epe  vicinanze  voi.  1.  pag.itìiì\  ed  al- 
tri ancora.  _ 
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TO , la  Scbiodazione  ilei  nostro  Redentore  dalla  Croce  ; tutto 
opera , e delle  maravigliosc , del  nostro  Santacroce. 

Negli  AUarctti  di  marmo , che  stanno  ne'  pilt6tri  della  nave 
maggiore , le  statue , che  vi  si  vedono  , son’  opere  tutt9  dei 

no  due  siorìc  nna  delle  quali  rappresenta  là  Chiesa  militante  , 
1 altra  i gradi  ' e le  dignità  del  SaoCrdoeio  : trovaoti  in  istaio  di 
snnmio  deperimeiiio  , esseodosf  gtf  intonachi  distaccati  quasi  dal 
luuru  a Cagione  dell'  umidità  penetratavi  cut  giro  di  tanti  anni. 
Nella  soiouiMà  del  cupolino  41  Coreucio  efli|pò  Nostro  Signore  co' 
dodici  A posloli  all* intorno,  e la  B.  V.,  e negli  angoli  i quattro  Uro- 
feti  che  predissero  io. prerogative  di  Lei,  cioè  Geremia,  Isaia,  Giob- 
be'e  Michea.  ' ‘ ’ ' • ' 

Tetoro.  tiscendo  dalia  Sagrestia  n dritta  si  entra  Tesona 
sulla  cui  porta  io  bianca  pietra  è incisa  questa  iscrizióne: 

' ■ " ■ s 

D . O . M . 

t 

SAUKa  . SPINA  . TIVIFICAE  . CKUCI8  . FBAGUBNTCM  . lOt^  . BAPT^^ 

' PBECUBSOaia  . DlCTI  . •’  • 

DUO  . COBPORA  . SS  . IN.’tOCENTIUH  . BlRBiBAK  . VIRO . ET  . HAR . CAPUT 
A REGINA.  ioANNA.  II.  hEO'.  DONA.  QUIN.  KT.  SS . HARTYBUU.  TRIHIAKl 
PlBMIANI.  Am.  TELLUBIt.  DBSDLAK.  VIBG.  K^MAST.  SABINI.  BPIS, 
LESINEN  . EDNOliU  . EP»  . ET  . PASCASI!  . ABB  . CORPOBA  . . 

f * •* 

MUPBR  . IN  . URBE  , LESINA  « 

SUB  . HIHtUS  . ZENODOCHU  . DITIONE  .1b|^^J;A,. 

NUTU  . CLEM  ■ Tilt  . PONT  . HA^  . 

IN.  BAC.  SAGRA.  AEbS.  A0..10.  EXTRUCTAU  . EXOBNATSQUE  . TRAN^L^XA 
ET  . CONDITA  . SUNT  . XIV  . RtA  . MAH 
ANNO  . OOlt  . UDIC  . 

Fu  anche  tutto  dipinto  da  Corenzio,  tua  quelle  preziose  dipin- 
ture  veggonsi  assai  maltraiiate  dairuuiidità  della  volta,  ed  id  qual- 
che parte  cancellate  affatto. 

Nei  quadro  di  mezzo  della  soffitta  v'è  la  SS.  Trinità,  con  molti 
Santi  in  mezze  figure , e negli  ovali  gli  Angeli  cogli  struuieuti 
della  Passione  del  Signore. 

Nel  quadro  verso  l'altare  v'è  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tista; nell'  altro  verso  la  porla,  il  martirio  di  S.  Barbara,  « sodo 
la  Strage  degli  louuceuti.  t 
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nostri  artefici,  e,  fra  questi,  del  nostro  Gio.da  Nola;  e,  più  di 
ogni  una,  s’ammira  la  statua  di  S.  Girolamo,  presso  la  Sacristia. 

tr  ■ (.•  ■ ...  I 

Ne'quadri  laterali  al  monumento  di  Alfonso  Sanchez  dipinse  la 
Presentazione  delia  Vergine  al  Tempio  e la  sua  Visitazione  a S. 
Klisabetta  ; in  quello  laterale  alla  porta  la  Nascita  della  B.  Ycr> 
gine.  ' 

Nelle  pareli  dipinto  in  campo  d’orO'Sono  effigiati  ì martiri  di 
que’  Sapti  de’  quali  allora  in  questo  Tesoro  si  conservavano  le  re- 
liquie con  gli  Angeli  che  indicaoo  i nomi  de’  Profeti  Daniele,  E- 
zeoliiete  , Davide  , Isaia,  Salomone  e Geremia,  dipinti  fra  le  aio- 
cliie  chiuse  da  portelli  nobilmente  inugliati , dove  una  volta  si 
conservavano  statue  d’ argento.  ' ' 

Le  descritte  pitture  furono  abilmente  restaurate  nel  1750  da 

Lorenzo  de' Caro. 

Kimpello  la  porta  vi  è I’  altare  dedicato  a S.  Antonio  da  Pa- 
dova , il  cui  dritto  padronato  appartiene  ai  duchi  di  Sianoi  So- 
pra di  esso  è questa  leggenda:  * . ' 

VETUSTAB  . AC  . CLAIUSSIMAE  . PASIILIAE  . LATRO  ’ * 

• / l I ^ 

MONUMENTUM 

I ' t }■ 

ARA  . PR0X1MI0RI3  . AEDICOLAE  . HOC  . TRANSLATA 

• « i i;«i  : 

HECTOR  . DOX  . SEJANI  . ET  . MARCHIO  . TORELLI 

. . 1 . , 

U0RATIU3  . NIVANI  ..  DOMINUS , 

ET  . JACOBOS  . PRATEU  , AMPUORt  . ^ CIXTO  . ^AOC.TOM  . 
GENTI  . SOAE  . JlESTlTrERONT 
MDCXXXIII.  ^ , 

- ■ • . ‘ ' * ■ I . I '.I  I , 

Lateralmente  allo  stesso  vi  sono  due  scale  di  pochi  gradini  di 
marmo  per  ascendere  alle  due  nicchie  de' SS.  looooenii.  A de- 
stra vedesi  addossato  alla  parete  laterale  il  bel  sepolcro  di  Alfonso 
Sanebez  , e non  Somma  'come  scrisse  il  Celano , che  lo  riporta 
nella  cappella  della  famiglia  di  Somma., 'Fu  diplomatico  distinto, 
« Ministro  di  Stalo  per  lo  ramo  delle  Finanze  del  ftegoo,  man- 
cato a’  vivi  nel  l’u64.  La  sua  statua  giacente  sull’  urna,  e quella 
superiore  della  B.  Vergine  col  Bambino  sembra»  opera  di  Domenico 
Celano-  f'ol.  Ul,  " 1*» 
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si può  oalarp  poi  alla  scala,  che  sla  solfo  (IcH'Organo  dulia 
parie  doirEvangclio,  e calando,  a desira  vedesi  nn'altra  scala, 


dAwia  (1).  Sella  faccia  della  base  del  monumento  è questa  iscri- 
tione  : * 

NOBILI  . ALFONSO  . (sic)  . SANCIO  . DB  . LUNA 
QUI  . AB  . JOANNA  . REGIP^A  . AD  . ALL0BB06UH  . DDCEM 
AD  . AEOEM  . CATHOLICUM  . FRATRBM  . LBOATIONIBUS  . SUSCBPTIS 
AMPLISSIMA  . NGOOTJA  . CONFBCIT 
MOX.ITIDEM.C abolì. V.ANNOS.  VII.  APUD. VENETOS.ORATOR.PACIS 
CDM  . EA  . REPUBLIOA  . ATROCISSIMIS  . ITALIAB  . TEMPORIBUS 
CONSTITUTAE  . AUCTOR  . ACTORQUB  . FUIT 
NEAPOLI . DEINOE  . AGRARIO  . MIINERI  . TOTO  . REGNO. PRAEPOSITUS 
ATQUE.  IN.  SO  MMUM.  PTU.  MILITI  AEQUE.  OONSIUI.  ORDINEM.  COOPT  ATL'S 
TUM  . CAROLO  . CAESARI  . TUM  . PHILIPPO  . MAXIMIS  . REGIBUS 
ECRGGIAM  . OPEUAM  . NAVAVIT 

ALPHONSUS.GROTTULAE.  MARCHIO.  SANCIUS.  PARENTI . OPTINO . P. 
OBIIT  . DIEM  . SUUH  . ANNOS . NATUS . M AGIS  . LXXX — MDLXlin. 

La  porta  del  Tesoro  è cusiodiia  da  cancello  di  ferro  di  buon 
lavoro  e tutta  ornala  di  ottone. 

Cappella  de'  Carqfa  di  forcone.  Uscendo  da  questa  piccola 
Chiesetta  , vedesi  a destra  la  Cappella  della  famiglia  Carafa  dei 
Conti  di  Morcone  e Marchesi  di  Corato  , ricca  di  pitture  a fre- 
sco e di  belli  marmi  commessi.  È da  considerarsi  il  grazioso  e beo 
ideato  altare  nel  cui  dossale  vedesi  un  piccolo  antico  quadro  espri- 
mente la  Sacra  famiglia.  ’ ' 

Nelle  pareli  laterali  son  due  sepolcri  con  mezzi  busti  di  mar- 
mo. A destra  è quello  di  Antonio  Carafa  con  questo  epitnfSo: 

ANTONII  . CARAFAB  . EX  . COMIt  . MORCOM  . HARCHIONIS  . CURATI 
HIC  . CINERES  . HUMANTUR 

QUI  . UT  . GENERE  . ET  . RELIGIONE  . ILLUSTRIS  . ITA  . PONTIFICIIS 
AC  . REGnS  . FASCIBUS  . 1LLU8TR1SSIHUS 
XAONUS  . REGNI  . ADMIRAT  . PECUARIORUM  . IN.DAUNIA  . MANQEPS 
PROTONOT  . APOSTOL.  . APOSTOUC.  . CAMERAB  . CLGRIOUS 
itE&EUEM  . INSTITUIT  . XENODOCmUM  . TIRGINIS  . ANNUNTIATAE 
ALIAQ..  MULTA  . PIA  . LEGAVIT 
ANNO  . AETAT  . LXX  . SAL  . RUM  . HDCXXn 


{ I ) //  Celano  la  crede  opera  di  IdtChdmgelo  Naeearini.  Giom. 
3 pag.  274  Ediz.  Paci  1758. 


Digitized  by  Google 


-ser- 
per lu  quale  si  cala  ad  un  lucido  Soccorpo,  o Confessione,  che 
serve  anco  per  Ciniilcro.  Questo  è tanto, ampio  , quanto  è la 
Croce  , Coro  , e Cappelle  laterali  dell’  Aliare  maggiore  , c sta 

Di  rinconlrn  è l’avello  di  Beatrice  Colonna  con  IVpigrafe  che  qui 
pur  si  riporta; 

D . O . M . 

n . BCATaiCI  . BUTH  . COLUNflAB  . CLABISSlMO  . CEDERE  . OaiAB 
OXOBI  . CORCnRDI8SlM4C  . UT  . 0H»8  . UNA 
FIOE8  UNAQUE  . VObUMTAS  . CONJUNXKKAT 
8AC£&  . QUOQUE  . LUUUS  . 8UIUL  . CUSTOUldET  . iUU 
OECONOMI  . UBNEFICII  . MEUOBES 
nUUAKI  POSUERUNT 
ANNO  . UOMINI  . MUCXXIll. 

La  prufusioae  de’ marmi  ed  il  gusto  architettonico  di.  questa 
Cappella  , ci  porgono  I’  idea  vantaggiosa  de’  pregi  e della  ric- 
chezza che  dovevano  essere  nelle  altre  Cappelle  delle  navi  della 
Chiesa  pria  che  fosse  consumata  dal  fuoco.  Ne  chiude  l’ ingresso 
una  balaustrata  di  ferro  con  ornameuli  di  ottone. 

Cappellone  a destra.  Continuando  il  giro  della  Chiesa , s*  in- 
contra il  Cappellone  a destra  nella  crociera  , liaiicbcggiato  au- 
eh'  osso  da  due  colonne.  Il  quadro  dell'  altare  che  figura  la  Strage 
degli  lunoceuti  è di  Francesco  la  Itìura. 

Altare  Maggiore.  11  Presbiterio  è chiuso  da  balaustrata  di  scelti 
marmi;  quattro  colonne  ne  sostengono  lo  volta.  La  grande  tela  che 
si  vede  in  fondo  della  oona  fra  quattro  Colonne  minori  , c che 
rupprescuta  il  mistero  dell’  Annunciazione  di  Maria , è opera  di- 
stinta dello  stesso  /«  Mura. 

Merita  esser  osservato  1'  aitar  maggiore  disegnalo  dal  Vanoi- 
lelli  , ricco  di  lapislazzuli  e di  alti  e stimabili  pietre  , c piu  per 
lo  lavoro  eoa  precisiouc  C forbitezza  eseguito. 

Nel  mezzo  del  Presbiterio  è il  sepolcro  delia  Regina  Giovanna  Se- 
conda, consistente  in  una  marmorea  'lapide  con  le  due  iscrizioni 
riporiale  nel  testo.  E poiché  questa  scampò  dall' incendio,  cosi  i 
Governatori  dei  Pio  Luogo  quivi  situaudola,  vi  fecero  scolpire  lag- 
giù azione  seguente:  _ 

mortadum  .'eiuviabum 

JUANNAE  . bEvUNUAE 

«EAPOLIS  . ET  , U1£UU3Uì-.MAI.  , OeCIKAE  ' ’ 
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cretto  tutto  sopra  molle  colonne.  Are  nn’altra  scala  simile  a 
questa,  daU'altra  calala  al  dirimpetto.  ’ ‘ 

Si  passa  nel  cortile , dove  si  vede  una  bella  fontana  peren- 

. ' ' t' 

LOCI  . HUJUS  . PATRONAE  . BENKFtrENTISSIMAB 
ConDlTOBIUH  • Quon  . VIS  . IGRIS 
ANNO  . MDCCLTII  . VET08  . TKUPLDM  . AB8UMEHTI8 

m . EVASERAT  . ; \ 

V . VIRI  . HAGISTRI  . IN  1 ANNUM  . MDCCLXXIIII 
OPPICII  . SCI  . PIETATISQUB  . MBMOBESr 
- . aSTENTA  . VETUSTATlt  . PACIB  . 

DBCENTIOSE  . HOC  < NOVI  . TEMPLI  . LOCO 
ESPONI  . CORAVBia’NT 

Cappella  della  Pietà.  In  questo  Presbiterio  vi  sono  altre  due 
cappelle  , quella  dal  lato  dell'  Epistola  appartiene  alla  famiglia 
Caracciolo  di  S.  Buono.  Il  quadro  rappresentante  la  B.  V.  Addo- 
lorata col  suo  morto  Figliuolo  io  seno  è opera  pregiatissima  dello 
Sprìf/nolft/o. 

Cappella  di  S.  Antonio  Abate.  L’  altra  cappella  nel  Presbite-  . 
> rio  dal  lato  del  Vangelo  ò di  dritto  padronato  della  Patrizia  fa- 

miglia Capcce  Galeota,  che  la  possiede  fip  dal  secolo  decimoquarto.' 
Sull'altare  dedicato  a S.  Antonio  Abate,  il  quadro,  clic  sembra 
di  buona  mano  , è attribuito  al  Rossi  (I).  ^ 

Troppo  nota  è la  storia  di  questa  cappella  nella  quale  legge- 
vansi  un  tempo  alcuni  cpitafTì  riportati  anche  dal  d’  Eugenio  (2). 

M.  Vincenzo  Galeota  , canonico  Rocchettino  poi  Vescovo  di 
Squillacc  , discendente  da  quel  Giacomo'  che  donò  il  suolo  del 
Malpasso  per  P cdiGcazioue  della  Chiesa  e dell’Ospedale,  come 
di  sopra  si  è detto,  oltre  del  Monte  che  fondò  pc’suoi  discenden- 
ti , Ggli  de’  suoi  fratelli,  fece  donazione  d’  una  parte  de’ suoi  beni 
allo  Stabilimento  di  A.  G.  P.  con  le  dovizie  di  sua  famiglia  , e 
con  quelle  ereditate  da  EIcna  Caracciolo  de'  Conti  di  Nicastro  sua 
Madre,  contribuì  alla  fabbrica  delia  Casa  Santa,  c in  ispccialità  della 
cona  e dell'  aitar  maggiore  del  nuovo  Tempio  , come  avea  pra- 


ti) Luigi  trAffiitto,  Guida  di  Nap.  tom.  /,  lo  vuole  dipinto 
dal  La  Mura. 

(2)  Eng.  op.  cit.  pag,  it3. 


Digitized  by  Google 


^867  - 

ne,  ’èi  i marmi  di  qocsla  erano  dei  forme  \ cfcc  «tafa  hcl  fa- 
moso giardino  di  Alfonso  llj  àHoni  Dùca  dr  Calatoia,  dgliaelo 

llcato  verso  quello  di  9.  M.  di  Piedigivitn'’,  di  col  al  dirà'  a ano 
luogo.  Lasciò  eziandio  annuali  docati  ' cinquecento  per  mariin^gi 
alle  donzelle  esposte,  alla'  ragione  di  ducati  trentasei  per  ciascu- 
na. E merita  all’  uopo  esser  notato , ad  eccitamento  di  cristiana 
pietà,  che  cinquaiim  di'Aette  donzelle  nel  giorno  sacro  alla  SS. 
Annunziata  si  riunivano  nèlla'  cappella  della  quale  si  parla  ; ed 
ivi  , dopo  recitate  le  litanie  della  B.'  V.  e pregato  pe’  defunti 
della  prelodata  famiglia’,'  si  estraevano ‘a  sorte  i maritaggi  fino 
al  compimento  de’  ducali  cinquecento.  Dopo  il  fatale  incendio  del 
1757,  la  faldiglia  Capece  Galeotà,  1>er  non  farne  perdere  la  me- 
moria, pose  nel  muro  la'tcrale' a dritta  deli*  altare  uua  iscrizioue 
dettata  dal  Castaldi,  iiel  1808,'  che  riportiamo  r ' ' ' 

SACELLO  . D . ANTONIO  . VIENNBN8I  . DICITUH 
, .CUU  . CONOtTORIO  . ET  . ABA  . SUB  . HUJOS  .BASILICAB 

• ■ 1 , I I ir,  l,. 

HYPOCABO 

I , ' . 

A . SABCTJLO  . D80UB  . Xiv  . IH  . GALKGTAB  . GENTIS  . iUBA 

‘ ■ •'I  ’ . li.  I 

TBAN8LATUU 

IH  . QUO  . AHTB  . VKTEBIS  . BVEBSIOHEM  . TEMPLI 
OSSA  . JACBBANT  . JOANNIS'.  GALEOTAE  . NOBlLiS 
'ili...  j ! : » ETBKNtNQUE  ^ MIUTìB  . . .. 

,1.11  ' .1  .lOBIIT  i ANNO  . SHJCCLXXnU  . ^ . 

' ' . TIIlG*NTIi  OALBATAB  . EPISCOPI  . KAPOLLAHl 
i SdrtitAOIHStS  \ ET  . CAP1ITAQUKH8IS 
QUI  . OPTIUE  . OK  . SUA  . VAMILIA  . MEBITUS  . PEBUT 
• ' ‘ ' AN  . HDXXIV  • 

BEBRiBDINl  '.  GALEOTAE  . BEGI  . A . CON8ILU8 
- ' ' ET  ; ANOBIANAE  . 1.AZZAE  . UXOBIS 
AN  . MOXL  . DEPUNCTORUH  ' 

. » 

. £T  . ALOXSII  . GALEOTAE  . AG  . HIPPOLITAE  . BUZZUTAS  > 

’ ' CONJUGIS  •> 

QUI  C ViTAl  . CESSEBDNT  . AN  . M9LXXU 
■ ANTONUU..  ET  . lOfiBPaUS  ..  VINCENTII  . GALEOTAE  . FF. 

NE  . CENTIUA  . PiCNOBA  . AC  . SUBA  . NEGLEXISSE 
VIDEBENTUB 

UO.U'UeNTUU  . P08UBBE  . AN  . BDCCCniI.  ' 
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di  Ferdiaaodo  I.:  c questo  giardino  staTa  presso  di^  questa 
Casa.  Oggi  ridotto  ia  Citazioni,  chiamandosi  la  Duchesca,  dal 

I PoBteriorineBte,'per  non  portare  aleuna  alterazioue,  alV  ordine 
architettoniao.di  questo  BobiluMODO  tempio,  vi  fu  sostituita  t'aUra 
epigrafe :ct|e. dieUo  la.aialna  dal  Crocifisso  si  legge,  e che  pure 
siporliaiBo:  f , .u '!  •..•  V *i 

I ; i . > UbLCSTaU  . VAIULUK  . OALBOXAK  ‘ 

1 ..  , , i,  ; 8ACBLLDI1  . ET  . aarULCBCM  j _ , . j,  . , 

I'  . ' 4 . VMCBBTIO  . OELBOTA  . EriSCOPO  . SCTUaCERSt  ' 

. CAPCTAflUEaSia  . kCCLESUE  . PBaPBTBO  . Cna&rOKE  ' 

I ^ BEGIO  . CORSILUBIO 

* .1  . • 

• 1»  I-  ,ST  a UTILI  « DOHUIO  . amATlS  « SnOAGTU 
, HOKSTBBiai  , (aie)  • BBCUAE  . ET  . SA.LICIS  . IN  . PBUCETU 
DITIBSIHI  , MONXia  . OAIBOTABOII,.  INBTITBTOBE 
EBECTOU 

DEIHDB  . IN  . TEMPLI  . INCBHDIo' . PBNÌTBS  . OBLBTnH 
SBTOniUS  . ET  . JOSEPBD8  . Ex'.'  EAOEM  . PAMlUi!  . PaATBES 
TANTI  . VIBI  . HBHOBUe'  . ADDICTISSIMI 
PBOPaiO  . AERE  . RESTITUENDOM 

cdrarcnt' 

ANNO  . BEP  . 8AL  . rócCCflÓ. 

Cappellone  di  S.  Maria  delle  Graxie.  Catando  dal  lato  del 
Vangelo  , s'incoaira  il  CappeUone  dedkalo  a S.  Barbara,  fian- 
cheggiato del  pari  da  due  coloDoe.  La-tela,  che  figura  il  mar- 
tirio e la  morte  della  SanU,  è anche  opera  moMo  lodala  di  Fran- 
cesco la  Mura.  < i ■ , . , . , > 

Cappella  della  Tiatività»  Appartiene  questa  cappella  alla  fa- 
miglia della  (Quadra  Carraia  de’  Principi  d|  S.  Lorenzo*  (1)  Il  di- 
pinto che  rappresenta  la  Malifilà  di  N,  S.,  cui  la  cappella  è in- 
titolata, è opera  di  Franeeseo  Tioriei-^  ■ 

Cappella  della  SS.  Etteorùlia.  È questa  di  dritto  padronato 
della  famiglia  Cerdines  de’ Conti  di.Acerra.  il  quadro  della  SS. 
Aunuoziata  è- pregevole  lavoro  di  Giaciuto  Diana. 


(1)  Sasso,  Star,  de'  monutn.  di  Nap.  voi.  1.  pag.  48S^ 

(2)  Il  S'gismondi  scrive  Narici,  op,  cit.  pag.  131. 
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detto  Duca  di  Calabria , che  1*  arriocU  di  molle  e molte  de* 
lizie.  ’ ’ . 

Coppetta  detta  Pietà.  Appartiene  il  drìUo  padronato  alla  fa- 
miglia Somma  de' Principi  del  Colle  (1)  li  quadro  della  Vergine 
col  suo  morto  Figliuolo  in  grembo  è stupedda  opera  > del  5an/a- 
fede.  Le  statue  in  legno  di  S.  Giuseppe  e di  S;  Anna  in  scara-  ' 
battole  si  credono  scolpite  da  Giuseppe  Pieano. 

Coppetta  detta  Concezione.  I)  quadro  sali’ altare  che  figura  la 
Vergine'Immacolata  è di  scuola  Napoletana,  ma  se  ne  ignora  l'au- 
tore (2).  Nei  moro  laterale  dalla  parte  dell’  Epistola  è un  qua- 
dro del  Crocifisso  di  stile  antico.  < i 

Confessione  o Soeeorpo.  Non  si  potrebbe  nseire  da  questo  no* 
bile  tempio  senza  vedere  la  grandiosa  e magniica  Confessione,  per 
ammirarvi  l’ingegno  del  valorosa  architetto.  Sedici  colonne  di  gra- 
nito, che  Sottostanno  ad  archi  depressi,  servono  di  sostegno  aiia 
volta,  la  quale  fioisoe  quasi  acamintita'a  mo'  dì  cupola,  e riceve 
il  hime  dalla  lamina  forata  di  ottone  raassicuio  xli'  è nel  piano 
della  crociera;  e quella  volui  sostiene  il  gran  peso  che  lesovra- 
sia.  La  lignra  di  questa  vasta  cappella  è rotonda;  opera  vera- 
mente degna  di  essere  considerata  e per  l’ armonia  dell’  insieme 
e per  ia  forbiteaza  de'  lavori.  In  essa  sono  quattro,  altarini,  dedi- 
cali a S.  Lazzaro,  S.  Miebeieì  S.  Lucia  e S-  Antonia  Abate,  sopra 
ciascuno  de’ quali  è la  statua  del  Santo  di  naturale  grandezza  e 
nobilmente  Megulle  dal  Sommar  tino  (3). 

V'  è poi  l'altaris  maggiore  sn  cni  si  venera  la  Concezione  a mezzo 
rilievo  su' grossa  tavola  di  marmo,  anche  di  squisito  lavoro. 

RimpéOo  a quest^altaré  've  n'ha  nn  altro  dello  stesso  stile,  dove  è 
flgurato  il  Battesimo  di  Cesò  Cristo.  Vuoisi  che  questi  bassi-rilievi 
sicno  di  ot'jpni  autori  del  secolo  decimosesto,  e che  meritino  di 
essere  studiati  con  diligenza  (4).  ' • ' ’ 

- '■  ■ ■ ■—  ' - 

(1)  Sasso  op.  eit.  ivi.  " i 

(2)  V autore  detta  Star,  de'  monum.  di  Nap.  eit.  di  sopra 
scrive  che  questa  Coppetta  sia  dedicata  allo  Sponsalizio  di  S. 
Giuseppe  , e che  il  quadro  sia  di  Giuseppe  Farina^  pag.  485. 

(3)  Luigi  d'' Afflitto  op.  eit.  ' ■ 

(4)  Guida  star.  descrUl.  di  Nap.  pag.  981.  “ ' 


\ 
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' In  questo  cortile ivedesi  vn  bei.froqti^iìetò  dipiii|o.<i.. Questo 
è l’ingresso  al  Conservatorio  delle  fìgliuolc  espositc,  che  9'iian 

No’vbdì  sodo  le  sepolture  io  oorrrspondeos^  deile  cappelle  sape* 
rinri.  Vi  si  entra  perjdae  porte,  ona  oella  graade.cocte,  e Taltra  ip 
min  corte  minore  del  Reale  Stabilimento,  del  quale  ora  si  parlerò* 
■»  Campanile,' V edificiiziooe  del  campanile  fu  oomiociata  il  1S24 
n spese  di  Tiojano  di  Somcda,  Barone  di  Miranda.  £gli  vi  fece 
apporre  le  arme  gentilizie  della  .tua  casa , ebe  reggoosi  di  lato 
nir  arco  d’ ingresso  e sbpra  quello  dei  GnesUone  delle  campane 
^erso  r occidente.  Era  in  origine  , altissimo,  esoveote  .fu  percossq 
da  rulmini;  per  il  che  avendo  dovuto  fondersi  di  nuovo  una  delle 
campane . fu  questa  battezzala  col  none  di  S,  Barbara.  In  se- 
guito , per  giuste  ragioni,  ne  Gl  miooraia  rattezza  Qno.  al  punto 
dove  oggi  BOD  le  campane  dell’oroiogio  (1);  Secondo  l'autóre  delia 
Storio  de’  monomenU  di  Napoli , io  questo  campanile  è la  più 
grande  campana  della  nostra  Città,  , ti  coi  poso  non. jà  minore  di 
oaoiaia  68  (2}  ; da  uIGmo  noa  Ba' superfluo  l’ aggiungere  , che 
(|U(‘sia  campana  non  può  essere,  per  la  sua  moje  , suonala^ Mia 
dittesu,  e che  ha  nel  giro  il  oome  de’ Coveroatpri,  del  Pio , Luo- 
go , con  questo  distico  : . : , , ; ■.  < 

Jera  Sonant;  Ceetere  M/iut,  Cenere  PfbeéUqe.  ■ > 

Quid  Mirum  ? Auspica»  Virginia  Aera  S(fÌMnì-  (8).  " 

' ' .1  . I •,  ’v,  ■» 

Reale  Stabilimento  detta  Casa  Santa.,  Si  andrebbe  .assai  per 
le  liiughe  se  tessere  si  volesse  la  storia  di  tuite,|e  vicende  di  que- 
sto famoso  beneQco,  istituto  .dalla  sua  fandaziooe  fiuo  a'dl  nostri; 
laborioso  lavoro  , ma  che  sarebbe  avidamente  ^ accolto  perchè  da 
più  tempo  desiderato  da  molti.  Non  potendo  noi  fare  di  mcglia, 
seguiremo  le  orme  degli  erudiG  scrittori  di  Napoli  e sue  tncinan- 
xe  , aggiuugeodovi  quelle  particolarità  posteriori  che  abbiam  po- 
tuto raccogliere,  trovandosi  ancora  in  corso,!  Javpr^d*  itnmcglia- 
mento  io  alcnoe  parti  del  grandioso  edilìzio. 

(1)  Vedi  Freme.  Imparato  dite.  / pag.  JU. 

(2)  Sasso  op.  cit.  pag.  4S4. 

(3)  Emendai,  tu  la  giorn.  3.  Edis.  del  niiS  Nap.  pe'  ti^ 
del  Paci. 
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da  collooar^  e (U  qnclle,  che  non  volendo  »aper  del  mondo, 
si  son  date  a servir  Dio  daA1onacbc;e  nell’ anno  1&84  è stato 
eretto  nel  cortile  minore  , presso  di  questo,  un  luogo  , colla 

* Abbiam*  fatto  conno  dell’ aaimini&trnziooe  e della  disciplina  in* 
tema  dell’  ospizio  fino  ali’  anno  1339  , o dei  modo  onde  fu  re* 
golfllo  floo  all’  invasione  glrnoicra.  Ora  ci  resta  a dire  , che  nel 
1809  lutti  i luoghi  di  Benericeaza  deita  Citta  liirooo  riiiaiti  per 
essere  amministrali'  da  un  Consiglio  a tal  uopo  istituito.  Questo 
ordinamento  durò  fino  ai  felice  ritorno  da  Sicilia  nel  1813  di  Ue 
Ferdinando  Primo,  il  quale  comandò  clic  nulle  fossero  tutte  le  cose 
fermate  nella  deliberazione  del  18(K),  e che  da  quel  giorno  tutti  gli 
ospizi  raguoati  si  separassero,  per  essere  regolali  da  governi  tur 
dipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Quello  dell'  Annunziata  si  compire 
di  un  sopraiotendenle  e di  dne  governatori , e gii  fu  conceduta  la 
copiosa  entrata  di  ducali  settautatre  mila  pei  soli  Lambiai  che  do* 
veano  accogliersi. 

Allora  la  Santa  Casa  ebbe  le  sale  della  Ruota  pe’  bambini  c per 
le  balie,.'ed  un  Conservatorio  e Monastero  per  lo  giovaoeite.  Per 
i maschi  fu  disposto  . che  giunti  atl'  eia  di  sette  anni  dovessero 
mandarsi  al  Reai  Albergo  de’  Poveri;  ivi  tenersi  a cura  delJuugo, 
rimanendo  rAuuunciala  ulTatlo  libera  da  qunlsiesi  obbligo.  Poste* 
riormentc,  per  muniiìcenza  di  Ferdinando  Secondo  nostro  Augu- 
sto Signore  , f entrata  crebbe  a ducali  setianianovemila  trecento* 
tre,  e presentemente  trovasi  elevata  a circa  ducati  otlanlacinque* 
mila.  • ..  . . 

Nel  1816  i governatori  di  quell’  anno , meravigliando  pe’gravl 
perturbamenti  ebe  sovente  sprgeano  nel.  conservatorio,  e volendo 
scoprirne  la  cagione,  scorsero  procedere, dalla  mancanza  d' ogni 
disciplina  , con  nini  lieve  danno  sin  allora  tollerato.  Onde  , per 
arrecare  efficace  rimedio  al  male  già  fatto,  e prevenire  quanto  po* 
tea  commettersene  in  processo  di  tempo,  chiesero  la  superiore  ap* 
provatione,  ebe  ottennero,  d'istituire  un  luogo  speciale  per  acco- 
gliere le  recluse  , denominandolo  Alunnato  ,,  natio  potessero  vi- 
gilar meglio  sui  costumi  e* l’atulmneuto  delle  alunne , e rimenac 
l’ordine  e la  tranquiiKtà  desiata.  < .<  .<•  : . ; 

L'Ospizio  al  presente  ha  tre  parli,  cioè  Ruota, <^CodServatono' 
0 Monastero,  ed  Aluunato.  La  Ruota  è quel  lato  tfell’ edilizio  ore; 

Celano  — Val.  tìL'  1>0 
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sua  CLiesa  per  quelle  Monache,  che  viver  vogliono  da  Rifor- 
male, e oon  islretlezza  di  Regola. 

Dissi  nel  cortile  minore  , che  da  qoeeto  per  una  grotta  , o 

i 

etanziano  le  balie  co'bambioi  poppanti  e cogli  svezzati.  Questa  sa» 
la  è attigua  al  luogo  che  veramente  dovrebbe  aver  uome  di  Ruota, 
tianlechè  in  uno  de'  suoi  lati  è la  buca  per  la  quale  sono  intro* 
messi  i bambini  che  si  mandano  alla  Casa  Santa  , senza  esser 
mai  conceduto  che  per  altra  via  vi  potessero  pervenire.  La  rice» 
zione  de’ bambini  essendo  opera  principalissima  dell'ospizio,  re* 
patiamo  indispensabile  di  farne  speciale  parola. 

Entrando  nell'  edilizio  in  piano  dell'  atrio,  alla  sinistra  dell'  os* 
servaiore  è posta  nna  grandissima  stanza  a livello  della  strada 
esteriore  ov'è  la  buca  anzidetta.  in  essa  dieci  o dodici  balie  ed 
una  donna  , che  attende  permanentemente  al  servizio  della  sala , 
800  pronte  ad  ogni  chiamata.  Per  quella  buca  sono  iutrodotti  i 
bambini  in  una  specie  di  tamburo  di  legno  di  forma  cilindrica  . 
donde  veogoo  raccolti  dalla  duuna  designata.  Fuori,  sopra  della 
buca  era  un  puttino  di  marmo  del  decimoquioto  secolo,  cd  igoo* 
rasi  perchè  dagli  architetti  sia  stato  tolto. via,  e col  puitino  aucbe 
la  seguente  leggenda  di  commovente  semplicità; 

O Padre  e Madre  che  qui  ne  geltale 
Alle  vostre  Umosine  siamo  raceùmandati. 

Alcuni  bambini  han  legalo  al  collo  un  polìzzìno  che  indica  il 
nome  de'  genitori.  Altri , e sono  moltissimi  , non  Ima  seguo  al* 
«uno  , ma  sovente  portano  qualche  pezzo  d'  argento , d’  osso,  di 
oro  o di  altra  materia. 

Con  molta  cura  è richiesta  la  persona  che  li  presenta,  se  siano 
battezzati,  e rispondendo  negativamente,  un  Sacerdote,  che  a bella 
posta  è scelto  per  la  santa  funzione  , amministra  il  Battesimo  a 
que’  moschineili.  Con  diligenza  viene  scritto  in  appotfto  libro  quan* 
lo  hanno  indosso,  e particolarmeote  si  menziona  qualche  segno 
nainrale  che  avessero,  perchè  ze  i genitori  pentiti  li  ricercassero, 
facile  fosse  il  riconoscerli.  Una  medaglia  di  piombo  si  appende 
loro  al  collo,  e ti  rivestono  oon  paooolini  del  luogo,  dandosi  pre- 
stamente sd  allcTBre. 
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sopporiico  vi  gl  pa;>&a  , uhe  anticamenlc  veniva  dello  , della 
Pace,  per  una  Chiesa,  della  quale  intiera  vi  si  vede  la  pqrta, 

Fino  al  1S02  i bambini  fUran  tutti  nudrili  dalla  balie  eeteroe, 
nou  rimanendo  die  gli  storpi  rifiutati  per  malattie  apparenti , e 
quelli  da  pocn  giunti  neper  anco  ricercati.  Gravi  ragioni  sorsero 
a porre  ostacolo  all’inutile  metodo  siii'allora  seguito,  di  tal  che 
nel  luogo,  non  piti  fuori,  i bambini  furono  lattati,  il  perché  nelle 
saie  descritte  si  ragunò  il  maggior  oiimcro  di  balie  che  poteronsi 
riOTenirc,  sommando  al  di  là  di  trecento.  Ma  questo  rimedio  tor- 
nò afTatlo  lnegH.ile  ni  bisogno,  e Topera  languiva  sempre  piò  per 
massimo  difetto  del  suo  principnie  elemento,  non  potendo  in  alcuna 
guisa  riunirsi  tante  balie,  che  fussero  proporsionate  ai  numero  de’ 
bambini. 

in  tale  coodiaione  non  potendo  più  oltre  procedere  la  faccenda, 
nel  1834  si  ordinò  che  di  bel  nuovo  i bambini  fossero  dati  a ba- 
lie esterne,  alle  quali  si  concedea  ima  mercede  mensiiale,  che  per 
gradi  andava  aumentandosi,  cioè  che,  prosperando  i bambini  loro 
afllJali,  sarebbe  di  ducali  tre  dopo  tre  anni,  e dopo  sei,  di  quat- 
tro. il  pensiero  fu  pieiosiRsimo  ; ma  colui,  che  allora  Tacca  parte 
del  governo  e che  con  lauto  telo  avea  fatto  questa  proposta,  non 
vide  che  renlraia  non  potrà  pareggiarsi  alla  grave  spesa  neces- 
saria àir  opera-  Durala  pochi  mesi,  fu  d'uopo  sospenderla,  rima- 
ocndo  solo  quelle  balie  esterne , che  graluilamcnte  profferisconsi 
di  niidrire  quelle  derelitte  creature.  Questa  oITerla  caritativa  può 
reputarsi  ennualmenie  profiUevole  per  cinque  a seicento  bam- 
bini. 

è bello  prendere  questa  opportunità  per  far  noto  fin  dove  giun- 
ga l’ardeote  carità  delle  donne  del  nostro  popolo  pe’bambiui  del- 
l'Ospizio, ch’esse  amorevolmente  chiamano della  Ma- 
donna. Quando  il  bisogno  fece  sospender  l'opera  d'allevare  i fan- 
Ciulli  fuori  del  luogo,  fu  annunziato  a tutte  le  balie  di  non  poter 
essere  piò  rimunerate  come  per  lo  innanzi,  e per  altro  rimanere 
in  facoltà  loro  di  riportare  i bambini  aH’asilo,  ove  sarebbero  siali 
immaniiueoti  accolti:  se  alcuna  tra  esse  poi  avesse  preferito  rite- 
nere il  suo  allievo  senza  premio,  liberamente  poteva  farlo.  Allora 
tutte  ad  una  voce  gridarono:  Siamo  misere,  ma  non  mai,  mai  et 
separeremo  da  questi  cari  igliuoltUi  ■ fa  Vergine  Santissima 


Digitized  by  Googlc 


— Si74  - 

f(HiHn(a  dal  Rp-  Alfonso  1.  d'  Arai^nna.,  o la  dirdc  in  governo 
ai  Padri  di  S.  Maria  della  Merufide;’  poi,  essendo  stata  couce- 

ei  soreorrera.'  Semplici  e beile  parole  di  cuori  pieni  di  fede  e di 
cariai. 

Molli  danni  die  iadissantemoDie  cresceann  per  la  perdita  de'bam- 
bini  mossero  la  pietà  gènurale.  Qui  cade  opportuna  una  rifles- 
sinno  sul' niimern  delle  morti  di  essi,  da.alcnni  creduta  erronea* 
niente  grande.  Le  donne  che  Tengano  a prendere  nn  bambi- 
no a lottazinne  g^ratuita , hanno  il.  dritto  .di  sceglierselo  sopra 
tutti  qoelli  che  virooo  nelle  sale  di  deporto  ; e come  ò ben  na- 
turale , la  loro  scelta  cade  sopra  quelli  oiie  non  patiscono  mal 
contagioso,  morbo  grave,  o che  sicn  difettosi  per  vizi  di^H)nfor- 
mazione.  Dal  die  conseguentemente  nc  viene,  che,  a misura  che 
cresce  il‘ ninnerò  de’ trovatelli  lattati  airesterno,' cresce  ancora  il 
numero  di  coloro  che  periscono)  neiriaterno  della  Casa  Santa,  es- 
sendo rhe  sono  rifiuto  della  lattazione  'esterna  come  viziati  cd  in* 
fermi;  ed  ecco  il  perchè  grande  sembra  la  morialilà  dentro  o scarsa 
di  fuori.  Con  poco  criterio,  o con  malignità  si  spinsero  alcuni  a 
ragguagliare  la  statistica  de'bamboli  morti - sul  nninero  do' bam- 
bini esistenli  in  deposito , atteso  che  qiie'  che  restano  soo  cagio; 
nevoli,  infermi  o mal  conformati.  A coloro  poi  ohe  volessero  farci 
osservare  , che  secondo  la  statistica  civile  , compilata  neilTAìzio 
del  Censimento,  In  mortalità  de' bambini  della  città  di  Napoli  sta 
in  ragione  del  23  1|3  per  100  per  quei  che  hanuo  un  giorno 
ad  un  anno  di  nascila  , del  13  2|3  per  100  per  quelli  di  un  an- 
no n due  , ed  in  vece  la  morialilà  de'  bambini  esposti  nella 
Casa  Santa  essere  in  ragtone  'del  35  per  100,  o poco  ineoo,  po- 
tremmo rispondere  , che  ciò  ooo  debbo  recar  meraviglia  , sem- 
pre che  si  consideri  In  stato  di  sanità' in  che  si  trovai)  gli  espo- 
sti , come  quelli  che  sono  o porti  prematuri  , o poco  cresciuti  , 
non  di  rado  per  effetto  delle  scellerate  arti  adoperate  dalle  pre- 
gnanti n nascondere  il  loro  concepimento  ; o porche  insozzati  da 
sifilide  congenita  , sovente  primitiva  nel  lor  passaggio  alla  luce; 
o perchè  sbutiuti  dal  viaggio,  venendoac  molti  da  paesi  loulani; 
o poi  danni  dalla  privazione  del  latte  materno  , ed  altrettali  ca- 
giooi. 

Il  Consiglio  Provinciale  del  1834  implorò  caldamcole  dal  So* 
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duta  alla  Santa  Casa  , è stata  diroccata',  per  < farvi;  fabbiicarc 
sopra  la  Cappella  del  Teaoroi  ó i|uel'ohe  vi-^  rimasto  di'sot* 

frano 'peoDto  soooorso  al  fotserevole  frangente  della  delìcienza 
de’  mezzi  per  assicurar  la  mercede  alle  balie  esterne  ; ed  il  go- 
verno del  Luogo  rinnlvà  la  sue  oaldissime  preghiere  tutto  speniu- 
do  dalla  clemenza  del  Re.  Laonde  nel  1836  fu  creato  ini  con* 
sesso  esnminiilore  perchè  ascollèssc  i riclilami  de*  governatori  , 
considerasse  il  voto  del  consiglio,  e proponesse  il  suo  divisai 
mento  ' • : •'  ' ; u.  '•  . : 

Intanto  Sua  Maestà  il  Re,  senza  attendere  tale  avviso,  diè  altri 
(juindicimila  ducati  di  entrata ’òcìd' 'Ordine  an^ollito  d’essere  impie- 
gati solo  per  mercede  alle  balte Jesturde  .'alle  qiialipcr  un  anno 
c mezzo  dovessero  darsi  dtciolto  carlini. mensnàli.lSe'hon  che  il  de- 
siderato provvedlmeotb  trovi  fanostl^sialo  ostacolis,  perchè  una  no- 
vella sciagura  toccar  dovea  n ‘questa  pia  Casa,  c fu  bel  di  29  di  gen- 
najo  del  1839,  quando,  non  61  sa  nome,  appiccatmi  il  fuoco  nelle 
sale  dell’  amministrAzionè^  divorò  In  poche  ore  gran  parte  dcll'e- 
difizio,  rimanendo  l'altra  per  votiislà' quasi' crollante,  i nostri  vi- 
gili o guardie  del  fnocn'  iu  quella  penosa  circostanza  si  dislinticro 
nella  doppia  opera  dell’azibbo  dette  pompe  e delia  salvelta‘dellc 
persone  e dette  cose.  Cbsicchò  de’'quiodlclfflUa  ducati  assegna- 
ti a’  bisogni  del  luogo  dieci  (>aigliiiia'  abdarouo'  usate  aito  m - 
genti  riparazioni  dell’ edilizio j che  istantàneamente  furono^  coiuio - 
cinte  , e che  già  sono  prossime  al  loro  compimento. 'A  questi 
mezzi  altri  straordiuaii  pur  se  ne  àggiunserb la' cui  riscossiomt: 
dura  luRavia,  mercè  de’ qnaH'io  StabiUmenio  nella  massima  parte 
si  è messo  in  elegantissima  forma.  Le  corsio  dcH’Ospedale  fiiro-' 
DO  dopo  r incendio  convenite  in  saloni  dcll'Àltintinto,  ed  il  Con-; 
aervalorio  in  quell'  occnsrouè  vende  decorato  di  regolare  facciata^ 
mentre  prima  era  scevro  d'ogni  archilettunica  simmetria;  c tutior 
neirinterno  sta  ricevendo  modlDahe  ben ‘intese  e moltoldeccnii. 

' Nel  Conservatorio  o Monastero,  dapprima  furono  accolte  le  fan- 
ciulle , che  a sette  antii  uscendo  dal  monastero  delle  svezzate , 
entravano  iu  q<tello  delle  recluse.  Le  giovaneite  restituite  divide- 
vano con  esse  In  stanza.  Nulla  per  .tale  faccenda  si  èTinoru  can- 
giato. Monache  oblote,  quasi  sempre  dell’ opera,  tolgou  la  cura 
di  ammaestrarle  , vegliarne  la  coudoUa  , ed  aver  peosieio  , per 
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to , serve  per  b scuola  di  GrammatioS  ai  Chierici  della  Chie- 
sa, e ad  altri  cepositi,  che  vogliono  imparare  lettere. 

quanto  il  luogo  a oiaaeiina  giovanetta  somministra  (cba  ascende  a 
ventisccte  ducati  aacuali } sopperire  a*  loro  bisogni-  bolle  reclu- 
se, cbe  aon  quasi  tutte  di  età  maggiore,  viroo  sole  ed  iodipea- 
denti. 

Nel  I8i6  il  governo  di  quel  tempo,  come  si  è già  mentovato, 
per  porre  aiOoe  ostacolo  ìosormontabile  alle  non  rare  lurboleoze 
d*>lle  recluse,  Termò  che  il  solo  modo  da  raggiungere  lo  scopo  , 
quello  ai  fosse  di  farle  vivere  a comunità,  e con  regola  uoiforme. 
per  tale  divisamento  fu  islitullo  rAlannato.  Si  dio  comioctameato 
niropera;  e prima  cinquanta,  poi  cento  recinse  si  ragunarono  in 
lina  saia  a bella  posta  appereccbiata;  e furono  vestite  di  abiti  con- 
formi, e nudriie  a spese  del  governo,  rloeveado  ai  medesimo  tempo 
leiio,  blaocboria,  e quant’ altro  polea  esser  loro  bisognevole.  Fil- 
milo obbligate  a lavorare  in  comune , e secondo  i precetti  delle 
maestre,  il  profìdo  de*  lavori  era  ntile  alla  casa  , ma  quelle  che 
per  buona  condotta  ed  assidua  fatica  si  mostravano  docili  e tran- 
quille, erano  rimunerate  con  proporzionate  ricmuponsc. 

Nel  1883,  chiaramente  scorgendo  il  bene  cbe  da  ciò  si  otteneva, 
ed  agognando  di  renderlo  ancor  maggiore,  il  governo  occoglieva 
nell'  Ospizio  le  Suore  della  Carità  a vegliare  la  morale  e Tammac- 
stramenlo  delle  recluse.  Il  Ministro  degli  affari  interni , al  quale 
fu  chiesto  di  voler  permettere  che  il  numero  delle  recluse  ascen- 
desse a dugeuio , lietamente  assentiva  aHa  proposta. 

Le  giovBuetle,  istruite  in  varie  arti  donnesche,  sono  accont»  a 
molte  spezie  di  ricamo,  a tesser  tele  d’ogni  maniera,  a far  abiti 
per  sò  medesime  e pei  bambini  della  Buota.  Le  richieste  di  la- 
vori delle  lor  mani  sono  frequenti,  ed  adempiute  con  diligenia  e 

celerità.  * 

Perchè  la  numerosa  famiglia  fosse  in  egtial  modo  ordinata  senza 
perniciose  eccezioni  , si  stabilì  , che  le  oblato  , abliaodonsndo  le 
aliticbc  usanze  , seguissero  la  maniera  oh’  crasi  reputate  confa- 
conie  al  bene  delle  altre  alunne.  Per  tal  provvedimento  fio  dal 
18M  esse  han  preso  il  velo,  e vivopo  secondo  le  norme  che  si 
vsservaoo  ue'fflonasieri  ben  regolati.  Stanziano,  cibansi  e pregano 
uuuameule. 
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Tornaodo  oel  cortile  maggiore  a lato  <K  detta  (òntaoa  , ve- 
deli  il  luogo  del  pubblico  Banco  da  detta  Santa  Caaa  eretto,  a 

Questo  monastero  conta  già  quarantasei  religiosa , e deva  fe> 
putarsi  come  nucleo  di  quello  che  avrenturosameute  accoglierà 
r intera  famiglia. 

Or  prima  di  entrare  per  la  magniOca  porta  marmorea  oostrntta 
nel  secolo  decimoquinto,  vogliate  legger  aoiralto  della  porta  este- 
riore, mooUa  di  cancello  di  ferro,  scolpiti  nel  basamento  della  torro 
delle  campane , questi  distici  dell’  erudito  P,  Ctlettino  Guiceiar» 
dim\  monaco  celestino,  allusivi  alle  opere  di  pietà  che  nello  Sta- 
bilimento vengono  esercitate  : 

Jmù  Pueris  Dotem  Jmuptts , Veìumque  Pudici»  , 
Datque  Medelam  Aegris  Uiuc  Opulenta  Domu» 

Bine  ùlr-rito  Sacra  Est  Itti , Quae  Nupta , Pudica 
Et  Lacfan»  Mundi  Vera  Medela  Fuit,’ 

Componesi  il  grande  edilizio  di  tre  piani  ; nel  primo  sono  le 
anziaoe , n^l  secondo  le  obiate , e nel  terzo  il  2.*  alunnato.  Le 
donne  di  età  sodo  in  numero  di  dngentocinquanta.  Nell'  aiuonato 
diretto  dalle  Suore  della  Carità  sono  circa  trecento  alunne.  Le 
balie  interne  (oltre  le  esterne  ) ascendono  a pressoché  centociu- 
quanta. 

Nei  cortili  sono  state  fatte  molte  dispendiose  innovazioni;  per- 
ciocché sono  scomparsi  gl’  indizi  delle  officine  del  Banco  a sini- 
stra e dall'  ampia  scala  dello  Spedale , nel  quale  il  nostro  Ce- 
lano vide  da  circa  milledugento  iniermi  e capace  di  accogUerno 
anclie  dnemìla.  Si  son  pura  distrutte  le  officine  del  bacciere  e 
' dei  fornaio,  le  quali  fabbriche  forse  jalevaoo  a diooiare  ropulcoza 
de*  tempi  antichi.  Solo  rimane  il  gran  fonte  poiigooo  di  bianco 
marmo,  che  fa  qni  trasportato  e ricommesso  da'giardioi  di  Alfooso 
ch’erano  alla  prossima  Duehesca,  ed  è beliissima  opera  angioine. 

In  fondo  alla  corte , di  rincontro  alla  porta  d' ingresso  vedesi 
la  scala  del  Conservatorio  a due  braccia , decorata  di  svelto  co- 
lonnette di  marmo  con  semplice  ma  beo  inteso  disegno.  Sul  primo 
riposo  di  essa  apresi  un  uscio  che  dà  adito  alle  diverse  parti 
dolio  Stabilimento. 
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tnnzione  , essendo  che  può  mantenere  da  2000  infermi  ; ed 
io  posso  dire  di  avervene  veduto  in  certo  tempo  da  1200.  In 

II  Conservatorio  è del  par!  mollo  ben  tenuto.  In  fondo  al  dor- 
mitorio delle  alunne  grandi  veggonsi  dipinti  a dritta  deirossorva- 
lare  la  Presentazione  al  Tempio;  ed  a sinistra  G<  sii  in  mezzo  n fan- 
ciulli; a' lati  della' porla  d'ingresso  l' Annunziata  e S.  Orsola. 

La  miova  cappella  è molto  ben  decorala  ; e>sa  è dedicata  alla 
Vergine  SS.  titolare  del  Luogo.  Nelle  niccbie> laterali  al  bell’  al- 
tare di  marmo  sono  due  statue  terzine  di  S.  Pietro  e S.  Paolo. 

intorno  alle  pareti  sono  otto  quadri  ebe  esprimono  alcuni  fatti 
della  storia  di  Maria.  Lateralmente  alla  porta  sono  effigiati  Elia 
e Mosè. 

In  foodo  ad  un  corridoio  delle  Oblate  si  osserva  sul  muro  la 
immagine  della  Vergine,  di  mediocre  pennello,  e sotto  si  legge: 

Qu(U  Ilomitìum  Impieta»  Matemia  Abstulll  Ulnis 
Uic  Est  Praesidio  Dulcior  Ista  Parens. 

Da  un  corridoio  dello  stesso  Conservatorio  nel  primo  piancroltolo 
della  scala  si  passa  od  una  corte  interna,  la  quale  fu  sempre  in 
pessime  condizioni,  ma  che  oggi  si  vede  tutta  restaurata  o nel  porti- 
co di  sotto  e negli  ordini  snperiori  con  bella  architettura  dei  risor- 
gimento disegnata  dal  nostro  arch.  O/tetano  Fazzini.  Aprcsi  in 
questa  corte  uno  specie  di  sopporiico  , che  chiamano  androne  , 
detto  de*  SS.  Quaranta,  dove  si  gettavano  in  una  buca  nei  muro 
i bambini  morti  senza  battesimo.  Da  esso  si  valica  ad  una  corte 
minore,  io  cui  veggonsi  sparsi  per  terra  non  pochi  frammenti  di 
marmo,  de'quali  alcuni  riguardano  la  storia  del  Banco  dcirAnnun- 
ziatn,  altri  son  mennmenti  sepolcrali  di  benefattori  dei  Pio  Liiogo.- 

Scorgeai  ancora  in  questa  corte  la  porta  della  chiesa  di  S.  Maria 
della  Pace  che  fu  fondata  sotto  il  regno  di  Alfonso  I.,  e quindi 
diroccata  per  edificarvi  sopra  la  cappella  del  Tesoro.  Nel  passato 
secolo  v’era  eziandio  la  scuola  di  grammatica  in  cui  si  esercita- 
vano i fanciulli  della  pia  opera.  Di  quivi  si  riesce  per  due  ma- 
gnifiche porte  alla  strada  maggiore  che  conduce  a Porta  Nolana. 
Fra  I’  una  e I’  altra  porta  vedesi,  a dritta  uscendo^  il  forno  dello 
Slabilimeoio.  Sull’  arco  della  porta  esteriore  , contigua  alla  fon- 
Ctlano  — Fot.  IH.  Ili 
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questo  si  ricevono  fabbricitanti  , e feriti , nè'  vi  manca  com- 
luodità  , ebe  si  possa , o sappia  desiderare^  e sono  gl'  infermi 
con  ogni  puntualità  , ed  attenzione  serviti  ; ed  oltre  di  que- 
sto manleugoiH)  nel  Borgo  della  Montagnola  un  altro  Ospedale 
per  gli  convalescenti;  ed  hi  ogni  anno  , a suo  tempo,  ne  a- 
prono  un  altro  nella  Città  di  Pozzuoli  per  dare  i rimedi  ai 
poverelli , delle  stufe  , e de’  bagni. 

Dentro  di  questo  cortile  medesimo  vi  sono  tutte  le  officine , 
e per  ammassare  il  pane  , e per  lo  macello. 

Vi  è anco  una  Farmacopea,  che  è delle  belle  , e ricche  di 
Napoli , non  mancando  in  essa  quanto  si  può  dar  di  rimedio. 

Fa  porta  a questo  cortile  la  torre  delle  campane  o campa- 
nile. Questo  è forse  dell’  ammirabili,  non  dico  solo  nella  Città, 
ma  fuori  , sì  per  1’  altezza  , che  per  la  struttura.  Fu  princi- 
piato nell’ Aprile  dell’ anno  1524,  c terminato  nell’ anno  1S69, 
a spese  di  Trojano  di  Somma  nobile  della  Piazza  di  Capuana, 
e rarchitetto  fu  il  Moro. 

Usciti  da  questo,  tirando  su  a sinistra,  vedesi  la  ruota  dove 
«i  pongono  le  creature  esposite  , e su  la  porta  vedesi  una 
bella  iscrizione  in  marmo  composta,  non  molti  anni  sono,  dal 
Padre  Abate  D.  Celestino  Guicciardini,  mouaco  Celestino. 

lana  della  Scapillata  si  leggo  qtusta  iscrizione  in  memoria  degli 
iiumegliomenii  fatti  nell’  anno  1G28.  • 

PHILIFPO  . IV  . BECE 
ANTONIO  . ALTAREZ  . TOLETO  . PR08ECB 
AD  . PIA  . VIROINOU  . EX.VNIHA 
AAENDA  . SALUBUIDS  . LlBEBALlUS 
LAXAVEBE  . AEDIDU  . ANCUSTIAS 
AmXEBE  . AD  . MEBIOLBU  . AUBULATIONEB 
, BEUCTI8  . AD  . BR08RQDENDHH 

INOICIBUS 

, AD  . ABSOLVENDUU 

VIETATI3  . in  OEIFABAM  . ANNUNCIATAK 
STIMDLIS 

4 

' . PBiBrECTt  . ANNSVBS  . ANNI  . MDCXXmi. 
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si vedono  due  strade  , una  che  tira  su  verso  la  Porla  (Ca- 
puana molto  ampia  , e bella  , e chiamasi  la  Duchesca,  perche 
qucsro  luogo  anticamente  era  il  famoso  giardino  (come  si  disse) 
del  Duca  di  Calabria  , Alfonso  , e stava  fuori  della  Città  -,  ed 

Chiesa  di  ($.  <>iaoomo. 

Uscendo  dalla  Chiesa  dell’ Anuuuziata,  presso  di  essa  a -manca 
è una  chiesetta  che  ha  la  porta  grossolanainentc  intagliala.  E de- 
dicala a S.  Giaòomo  , e iu  cappella  dcToruai.  Suirarchimre  si 
legg»*  In  picdoln  lapide  marmorea  : 

D .0 . u . 

DIVO  . JICOBO  . APOSTOLO 
PROTECTOBI  . ABT  . PISTORUM 
A . D . MDCCXCVI. 

Vi  snn  dentro  tre  altari;  sul  maggiore,  eh*  è di  marmo,  è. 
una  tela  delia  Vergine  con  S.  Giacomo  a’  piedi,  ohe  sembra  la- 
voro del  secolo  deeiiiiososto  La  Madonna  con  S.  Antonio  ed  un 
Santo  Vescovo  dui  lato  deli’  Epistola  è fattura  del  passato  secolo. 
Alla  parte  del  Vangelo  si  venera  una  Vergine  del  Buoncousiglio, 
di  moderno  pennello.  Ha  bisogno  questa  chiesetta  di  molti  ueco- 
mudi,  che  il  Sacerdote,  il  quale  vÌ4)fBcia  ogni  dì,  spera  di  presto 
portare  a tcrmiuc. 

Chiesa  della  tVallvila  del  Siffnere , della 

Verg^iue  Addslsrata  alta  Daehvaea. 

Tutti  que*  vicoli  che  a ponente  riescono  alla  Kiioziata  , ed  a 
ievaute  presso  gli  antichi  fossi  della  Città  sono  attraversati  da  al- 
tri vicoli  paralleli  che  ineitono  iiclia  prima  linea  alla  via  della 
Maddalena  , e nell’  altra  alla  così  detta  Carriera  piccola,  d’on- 
de per  una  scorciatoia  dentro  uu  portoncino  a manca  , sì  per- 
viene oltre  r antico  muro  aragonese.  Tutta  la  contrada  torma  un 
quartiere  quasi  quadrato  cpo  molti  crocicchi  ; e sarebbe  uno  dei 
p:ù  regolari  ed  acconci , se  le  vie  fossero  lastricate  , e le  case 
più  decenti  da  dentro  e da  fuori.  Il  rione  chiamasi  della  Buche- 
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essendo  sialo  da  Ferdinando  , il  Padre , ampliata  poi  la  Città 
colle  nuove  mura,  restò  dentro.  Pervenne  poscia  questo  luogo 
in  potere  di  D.  Pietro  di  Toledo  Marchese  di  Villafranca  , 
quale  lo  diede  a censo  a diversi  cittadini , per  edificarvi  ahi- 

sea  , de  un  palagio  e da  una  villa  di  piocere  che  vi  ebbe  Al- 
fonso II.  d’  Aragona  quando  , essendo  Duca  di  Calabria,  fuggiva 
le  Reggio  di  Casteleapuano  e Castelnuovo,  dove  noioso  gli  era  II 
vivere  sotto  la  vigilanza  del  severo  Ferrante  suo  Padre. 

•Delle  quali  delizie  alfonsine  oggi  non  v’ è pure  una  pietra;  e 
solo  dove  aprivasi  il  teatro , sul  quale  suonarono  le  prime  note 
dell’Opera  melodrammatica  presso  di  noi  , ora  si  vede  la  Chiesa 
della  Natività  del  Signore  col  convento  una  volta  de’  PP.  Scolo- 
pi.  Quivi  ebbe  una  cella  S.  Giuseppe  da  Calasanzìo  che  fu  il  ca- 
ritatevole istitutore  d’  no  Ordine  diretto  all’  istruzione  religiosa  e 
civile  de’fanciulli  ; ma  quale  fosse  la  stanza,  per  trasformarla  In 
cappella,  ora  non  si  saprebbe  additare,  dopo  l’ abbandono  e le  vi- 
cende sofferte  dal  pio  luogo  fino  agli  ultimi  tempi  che  fu  caser- 
ma di  gendarmi.  Tutto  andò  a male;  profanata  e diserta  la  chie- 
sa , spogliato  il  convento  di  tutti  i suoi  arredi  , manomessi  gli 
atri  ed  I giardini.  Intatta  rimase  la  scala  di  bella  ed  immaginosa  ar- 
chitettura Or  son  pochi  anni  che  e la  chiesa  e il  convento  sono  stati 
conceduti  a’monaci  detti  Servi  di  Maria,  Ordine  istituito  nel  1233 
da  sette  Beati  Gorentini  , c poi  sparso  in  Europa  da  S.  Filippo 
Benizi  e da  S.  Giuliana  Falconieri.  ' 

Costoro  han  dedicato  In  chiesa  alla  Vergine  Addolorata  che  etti 
maggiore  altare  si  venera.  Il  cenobio  si  va  restaurando  alla  me- 
glio; e già  hanno  aperto  a'fedeli  una  cappella  del  SS.  Sacramen- 
to, che  sporge  nella  chiesa.  La  quale  nltima  ha  sette  altari , ed  ò 
stata  ramiDodcrnata  dall'  ardi.  Domemeo  Felpe  con  la  direziona 
di  Luigi  Catalani. 

Nulla  di  particolare  possiam  notare  io  quanto  alle  dipinture  ; 
solo  nel  cappellone  a destra,  lateralmente  all'altare,  è dentro  una 
scarabatlola  il  busto  in  cera  d’ un  Eece  Homo  per  lo  quale  si  ha 
molta  venerazione  , e che  può  dirsi  eccelleute  lavoro  di  moderno 
autore  di  cui  s' ignora  II  nomo. 

Da  una  larga  terrazza  che  occupa  parte  d’ un  antico  muro  della 
città  si  può  godere  d’  una  magnifica  veduta  dell’oriente  di  Napoli. 
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fazioni , cd  in  breve  vi  si  vide  eretto  un  bollissimo  quartiere, 
che  al  presente  è de’  più  popolati  della  nostra  Città;  e dentro 
di  questa  contrada  vi  è una  bellissima  Chiesa,  e casa  delli  Pa- 
dri detti  delle  Scolo  Pie  , dalli  quali,  con  ogni  carità,  si  ten- 
gono le  scuole  aperte  per  gli  poverelli , che  vogliono  impara- 
re lettere. 

Cbicaa  de*  S§.  Gonnaro  e Clemente  alla  Dnetacsea. 

Nel  primo  vicolo  parallelo  alla  via  maggiore  della  Maddalena 
trovasi  un  Conservatorio  con  chiesetta  dedicata  al  Pontefice  S. 
Clemente.  È governata  da  Sacerdoti  che  vi  assegna  il  Cardinale, 
da  cui  dipende.  Fu  net  passato  secalo  clic  I'  Arcivescovo  di  Na- 
poli , per  opera  del  sacerdote  Antonio  Lucilia  , riunì  io  questo 
asilo  circa  sessanta  donne  di  mula  vita  spaventuta  dalia  grande 
eruzione  del  Vesuvio  del  1707,  la  quale  destò  più  fortcmeoie  uei 
ricchi  e speusierati  cittadini  il  seutiuieulo  della  carità.  La  chie- 
setta è mollo  decente  cd  ornata  , sebbene  angusta. 

Ila  tre  altari  , c dinanzi  all’  aitar  maggiore  è posta  noa  ele- 
gante balaustrata  di  marmo.  La  tela  che  rapprescolu  Nostro  Si- 
gnore in  alto,  ed  i SS.  Clemente  c Gennaro  al  basso  è di  Paolo 
de  Uattei».  Netl’aharioo  dalla  banda  dell*  Epistola  ci  ha  un  Cro- 
cifisso di  legno,  e da  quella  del  Vangelo  il  dipinto  d'uua  Vergine 
infante  con  liueamenli  di  cara  semplicità  e di  bellissimo  effetto 
di  luce. 

Vestono  Io  Olilate  l’abito  di  S.  Gennaro,  e sono  in  numero  di  ven- 

/ 

ticioque,  comprese  una  quindicina  di  così  delle  ritirate  e tre  con- 
verse. 

ChIcscUa  di  S.  Maria  delle  Grazio. 

Non  sarà  siiperfino  dì  ellontonarcl  alquanto  da’  vichi  della  Du- 
chcsca  per  arrivare  in  fondo  alla  spianala  die  chiamasi  della 
Carriera  grande  , per  1'  aiumaestra'mcnlo  clic  una  volta  vi  si  fa- 
ceva de’ cavalli.  Alla  sinistra  di  essa  ci  ba  una  pulitissima  chie- 
setta intitolata  a S.  Maria  delie  Grazie  Nel  sito  dov’essa  sorge  fu 
già  un’edicola  con  una  Madonna  detta  deU’Arco  dipintavi  nel  muro. 
Nel  giorno  di  Pentecoste  vi  si  celebrava  una  Messa  da'  Padri  Sco- 
lopi  dei  prossimo  convento  : ciò  da  circa  due  secoli  dietro.  So- 
pravvenuta la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  , vi  si  perdette 
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La  strada  poscia  a dritta , che  va  giù  al  Mercato  , diccsi 

ogni  sacra  usanza , e fu  dimeulicata.  Oc  ue1  184S,  il  possidente 
del  luogo.  Arcangelo  Caruso  , uomo  di  antichi  cosluml,  volendo 
ritornare  al  sacro  culto  T edicola,  si  adoperò  di  rintracciarne  la 
tradizione;  ed  esposto  il  tutto  alla  Curia,  ed  ottenutane  la  permis- 
sione, fece  questa  bella  e decente  chiesetta,  tutta  oruata  di  maruio 
di  Mondragone  e marmo  bianco  negli  angoli  dc'pilastri  e delle  li- 
nee, sollevando  sul  marmoreo  altarino  una  graziosa  mezza  figura 
delia  Vergine  delle  Grazie,  e decorando  i laterali  con  due  dipinti, 
anche  a mezza  figura,  di  S.  Domenico  e S-  Rosa. 

Intagliò  nel  marmo  fuori  della  porta  il  suo  nomo  c l’anno  della 
niuraziuue  , e sull’arcotrave  questo  motto  : 

tn  Te  Omnit  Grafia 

Con  grande  decenza  vigila  ora  s governa  questa  sua  opera,  fa- 
cendovi con  solerzia  e pietà  celebrar  a sue  spese  In  festività  di 
Maria  di  quel  titolo,  e la  Messa  pubblica  ogni  di  festivo. 

Cblesa  di  8.  Grlaplno  e Crispiniano. 

Uscendo  sulla  strada  grande  che  dalla  Maddalena  mena  a S. 
Pietro  ad  Aram  , di  rincontro  all’  angolo  del  descritto  editìzio 
della  Casa  Santa  dell’  Annuuziata  , vedesi  la  Chiesa  de’SS.  Crispi- 
no e Crispiiiinno.  Fu  questa  edificata  Dell’  auiio  1533  sotto  il  Pon- 
tificalo di  Clemente  VII , dall'  arte  de’  calzolai , a dedicata  a 
questi  Martiri  che  morirono  a Soissous  io  Francia,  sotto  la  per- 
secuzione dell’inesorabile  Diocleziano  (1).  Nel  15S7  la  congrega 
vi  eresse  un  piccolo  Conservatorio  per  le  povere  donzelle  del- 
l’arte medesima  , con  quattro  annuali  maritaggi , ciascuno  di  cin- 
quanta ducati.  Era  stata  la  chiesa  tutta  dipinta  dall’  egregio 
Giovati  Filippo  Criscuulo  , e l’ opera  intera  della  cona  scolpita 


(1)  Pietro  de  IVaiai.  net  catalogo  de'  SS.  lib.  9 eap. 

Gregor.  Turon.  lib.  Se  S^—Martirol.  Rotti,  nel  di  2'J  (tolto- 
bre^Engenio  op.  eit.  pag.  417. 
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di  S.  Crispino , e di  S.  Pietro  ad  Aram  , perché  in  essa  , a 

venne  in  legno  dalPancor  giovane  maritano.  Ma  nel  1686.  per  un 
restauro  a stucchi,  rArchitetto  mandò  via  tutto  il  pregevole  antico 
lavoro,  del  quale  rimangoo  solo  le  statue  de’  due  Santi  titolari  , 
brilliate  e guaste,  e da  dipintura  ad  olio,  ma  ora  restituite,  come 
diremo,  all'antica  bellezza. 

Posteriormente  si  fecero  nella  Chiesa  e nel  Conservatorio  non 
piccole  restaurazioni,  benché  limitate  al  puro  bisognevole;  ma  per 
fatalità  di  quell’ammiuistrazione  e per  effetto  di  espropriaziouc  giu- 
ridica, essendo  mancata  l’intera  rendita  della  Chiesa  e del  Couser* 
vatorio,  restaron  l'uDa  c l’altro  quasi  io  perfetto  abbandono.  Poche 
Suore,  avanzo  della  prima  istituzione,  continuarono  per  alcun  tempo 
ad  abitarvi,  e la  chiesa  venne  affidata  alle  cure  del  Sacerdote  D. 
Agostino  Balzani.  Con  tutto  ciò  la  vetustà  delle  fabbriche,  il  ri* 
tardo  della  mauuteozione  di  esse,  l’assoluta  deGcienza  di  mezzi, 
e il  riGuto  del  Municipio  per  gli  addimandati  soccorsi , ridussero 
il  Conservatorio  a gretto  non  curato  abituro,  cd  il  sacro  tempio 
io  deplorabile  stato.  Spiogevasi  il  rettore  Balzani  n fare  in  Chiesa 
qualche  riparazione  colla  speranza  d’ottenerne  il  drillo  di  padro- 
nato , quando  dalla  governativa  saviezza , previa  legale  rormali- 
tà  , fu  tutto  quel  pio  luogo  ceduto  al  Cardinale  Arcivescovo  di 
Napoli  , acciò  nella  sua  conosciuta  prudenza  fatto  ne  avesse  il 
miglior  uso  possibile. 

È questa  rorigine  della  venuta  in  Napoli  de’ Padri  Missionari 
del  Preziosissimo  Sangue  di  G.  C.,  chiamati  dall'Cmo  Porporato 
Sisto  Riario  Sforza,  che  aiiualmeule  siede  eoo  lauto  plauso  del- 
r amato  suo  gregge  su  questa  Cattedra  Arcivescovile.  Essi  , con 
Sovrano  Beneplacito,  preser  possesso  della  Chiesa  de'SS.  Crispino 
e Crispiiiiano  e dell’  attigua  pia  Casa  , già  ridotta  a Mouastero, 
cd  il  giorno  21  gennajo  del  18S2  segnò  I*  epoca  della  loro  venuta 
fra  noi. 

Non  trovarono  la  casa  8u$celtibile  a fornir  loro  una  convene- 
vole stanza;  nè  potea  dirsi  rislanro  bensì  riedificazione  compilila 
quella  che  il  bisogno  esigeva;  onde  fu  d’uopo  rivolgeisi  allo  lar- 
gizioui  delle  pie  persone  che  ailezionalc  ad  essi  si  addimostra- 
vauo. 

> 

Inccmicciata  i*  opera  cuu  luua  solerzia  , peggior  male  avvisa- 
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sinistra  redensi  la  Chiesa,  e Conscrvaturìi) 'fondali , nell’anno 

Tasi  nella  chiesa  , pel  cadente  soffitto  Ed  in  fatto  postasi  ma* 
no  al  risarei  inculo,  a mal  grado  le  precauzioni  suggerite  dall’ar- 
te , tutta  la  covertura  precipitò  per  vetustà  del  legname.  Quindi 
fu  forza  determinarsi  alla  ricostruzione  quasi  intera  della  Chiesa, 
anche  per  renderla  più  alta,  meglio  architettata  c con  piò  gusto 
abbellita. 

La  divozione  del  popolo  verso  un’immagine  della  Y.  Addolo- 
rala che  quivi  si  venera  , Io  sperato  patrocioio  dai  due  gloriosi 
Martiri  titolari  del  tempio  , ed  il  riverente  amore  della  contrada 
verso  i novelli  Missionari!,  infervoravao  gli  animi  alla  santa  im- 
presa ; ma  l’ingente  spesa  superava  di  molto  1 mezzi  pecnoiari 
procurali  da’  circostanti  devoti.  I quali  , pieni  di  buon  volere  , 
giunsero  a rinnire  mille  e cinquecento  dncati  ; e degli  artefici 
costruttori  e di  coloro  che  sommiuistraran  materiali , chi  volle 
in  tutto  o in  parte  prestar  gratuita  I’  òpera  sua  , chi  amò  far 
dono  alla  Vergine  di  ciò  che  aveva  fornito  , e chi  fece  rilascio 
della  metà  del  prezzo  convenuto  per  le  somministrazioni.  L'nnico 
spedicute  por  raggiunger  lo  scopo  quello  era  d’implorare  la  muni- 
ficenza del  pio  Monarca;  che  saputo  appena  il  desiderio  de’ Padri 
e la  impotenza  di  sodisfarlo,  volle  concorrere  alla. rifaziono  della 
chiesa , e da  Lui  veoocr  tosto  que’  generosi  aiuti  che  mutano 
in  ricchezza  la  povertà,  avendo  elargito  la  somma  di  ducati  mille. 
L’esempio  del  Sovrano  fu  di  novello  stimolo  alla  carità  privata; 

0 come  per  incanto  in  brevissimo  tempo  surse  elegante  cd  inie- 
raiuentc  terminalo  il  nuovo  sacro  edifizio,  che  con  solenne  pompa 
fu  inaugurato  il  6 di  marzo  del  passato  anno  18SS. 

É la  chiesa  costruita  ad  una  sola  nave  con  cinque  altari , di 
commessi  marmi,  ricca  di  dipinture  c di  altri  ornamenti  di  belle 
ani.  ■ I 

Fra  la  volta  a botte  ed  il  cornicione  soprastante  agli  altari 
della  navata  vi  sono  sei  afiCreschi  esprimenti  alcuni  fatti  della  vita 
de’  due  Sunti  titolari  , ricavali  dalle  antiche  e molto  mnlirattalc 
pitture  del  Criscuoto  , che  dipinse , come  si  c detto  , il  caduto 
soffitto  . e delle  quali  erano  state  con  accorgimento  latte  le  co- 
pie in  bozzetto,  prima  di  metlecst  mano  allo  restauruzioui,  onde 
so  uc  sorbasse  memoria. 
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loSS , dalla  Comunità  de’ Calzolai,  e la  dedicarono  a S.  Cri* 

Il  primo  quadro  a sinistra  entrando  in  chiesa  è dell’  afìieTo 
della  scuola  Napolilana  De  Feoti , che  vi  dipinse  1 due  nobili 
fratelli  Crispino  e Crispiniauo  fatti  cristiani  ; i quali , avendo 
venduto  tutte  le  loro  sostanze , usciti  appena  da  Roma  , dispen- 
sarono ai  poveri  quanto  seco  loro  portavano. 

il  secondo  è del  Salomone,  allievo  della  stessa  scuola,  nel  quale 
figurò  i due  giovanetti  celati  io  un’antica  catacomba  di  subur- 
bana provincia  , durante  le  gravi  persecuziooi , e ridotti  a rat- 
toppare i sandali  usati  a que' tempi  per  procacciarsi  di  die  vi- 
vere. 

Nel  terzo,  dello  stesso  autore,  veggousi  Crispioo  e Crispinio- 
no  , che,  scoperti  essere  cristiani , son  condotti  al  cospetto  del 
Proconsole  di  lontana  provincia  , a cui  coraggiosamente  con- 
fessano di  voler  vivere  nella  Fede  di  Cristo  o cogliere  volenterosi 
la  palma  del  martirio. 

II  quarto,  eh'  è il  primo  a destra  della  navata,  nscito  dd  pcn- 
nello  dì  del  Re  , rappresenta  i due  invitti  seguaci  delia  Fede  , 
che  dopo  flagellati,  vengon  chiusi  in  oscura  prigione,  dove  ac- 
cesi di  santo  amore,  si  trattengono  in  dolci  colloqui  di  Dio,  ve- 
dendosi in  alto  Cnslo  fra*  Cherubini , raggiante  di  luce , che  di 
lor  si  compiace. 

Il  quinto  è opera  di  Jovine , ed  esprime  il  Proconsole  , che 
indispettito  della  loro  costanza  , li  condanna  ad  essere  immersi 
denudali  in  una  caldaia  d’  olio  bollente.  Ivi , con  meraviglia  de- 
gli astanti,  i due  Martiri  restano  illesi,  benedicendo  il  Signore  ! 

Il  sesto  , eh’  è I’  ultimo  presso  la  porta  . appartiene  al  Lamo- 
nica  , che  vi  dipinse  la  loro  decollazione  alla  presenza  del  Pro- 
console e di  numeroso  popolo.  Decapitato  Crispino , si  vorrebbe 
risparmiar  là  vita  di  Crispiniano,  con  invitarlo  a ritornare  al  pa- 
ganesimo , spaventandolo  con  rinsangnìnato  capo  del  fratello.  Ma 
essendosi  reso  vano  ogni  sforzo , egli  piega  intrepido  il  collo  al 
fatei  colpo. 

La  parte  superiore  della  volta  è tutta  dipinta  di  rabeschi  a chia- 
roscuro. In  corrispondenza  poi  delle  dipinture  soprastanti  il  cor- 
nicione veggoosi  elSgiale  in  otto  quadri  altrettante  Virtù,  che  da* 
loro  caratteristici  segni  rnppreseateoo,  a sinistra  verso  l'ingresso,  ' 
Celano  — fot.  III.  1 12 
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spino  , e Crispiniano.  L’  opera,  che  sia  nella  Cona  dell'  Aliare 

la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  e la  Temperanza;  a dritta,  la  For- 
tezza , la  Giuaiizia , la  Prudenza  e la  Semplicità. 

Sull’  arco  della  coua  di  prospetto  all'  ingresso  . io  un  affresco 
« stata  significata  la  versione  dell’  Apocalisse,  cfoè  I’  Agnello  hn* 
molalo  sul  Libro  de’ sette  sugelli,  adoralo  da' quattro  misteriosi 
animali  del  Vangelo.  Alla  quale  Ggura  si  è voluto  aggiungere  un 
Calice  con  f Ostia  elevata  superiormente  all'  Agnello  per  meglio 
espiimere  l’acconcia  idea  dello  stimma  augusto  della  Congrega- 
alone  del  Preziosissimo  Sangue,  a cui  ora  la  Chiesa  si  appartiene. 

Nella  lazza  della  coua  sono  alcuni  affreschi  allusivi  ai  simboli 
della  Litania  Lauretana. 

A maggior  lode  della  scuola  di  pittura  Napoliigna  convign  no- 
tare , che  gl'  indicati  artisti , non  per  mercede , ma  uoicamenle 
per  la  gloria  di  Dio,  con  rarissimo  esempio,  ban  condotte  quelle 
opere. 

Girando  ora  la  chiesa  dalia  destra  alla  sinistra  , siti  primo  al- 
tare , dedicalo  a S.  Francesco  d*  Assisi , è una  tela  che  figura  li 
Santo  in  allo  di  penitenza  , opera  del  Ponticelli. 

Nel  secondo  aliare  vedesi  una  bellissima  tavola  di  stile  bizan- 
tino , da  molli  credula  di  eccellcuta  artista  del  secolo  decimo- 
quinto  , ed  è opera  della  fondazione , esprimente  il  martirio  dei 
Santi  titolari.  Voleva  essere  restaurata  con  diligenza  ed  amore 
di  arte  , essendo  male  andata  per  vetustà  e poca  cura  nel  man- 
tenerla.  Era  riserbato  alia  perizia  e diligenza  di  Nicola  Lavolpe 
ridurla , aacbe  gratuitamente  , alla  pristina  bellezza. 

Tra  l'uno  e l’altro  altare  sopra  un  confessionale  osservasi  una 
tavola  della  Vergine  del  Buon  Consiglio,  di  scuola  greca  a mezza 
figura , egregio  lavoro  del  secolo  dccimoquinlo.  In  dorso  del  di- 
pinto con  caratteri  del  suo  tempo  sono  scritte  queste  parole  : 
Prima  effigie  Jatta  dall'  oriffinale  della  tergine  del  Buon  Con- 
eiglio. 

Aliare  maggiore.  Il  solerle  architetto  Filippo  Botta  volle  spe- 
ciaimeuie  abbellire  la  cona.  Dietro  1’  altare  , sopra  scalinata  a 
doppio  braccio,  fece  sorgere  un’  edicola  , con  isplendido  baldac- 
chino sostenuto  da  quattro  colonnelle  imitanti  il  marmo  verde  an- 
tico, e ben  adorna  di  dorati  fregi  e di  cornicione.  Nella  nicchia 
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maggiore , dove  si  vedono  molte  statue  di  Santi,  di  legname, 
•ono  di  Gio.  di  Nola  , essendo  giovane. 

cuslodUa  da  lastra  di  cristallo  è collocata  una  statua  di  legno 
intitolata  alla  B.  V.  Regina  del  Paradiso,  riguardata  già  di  nessun 
pregio,  quantunque  attribuita  al  lUerliano.  Corrosa  dal  tarlo  del- 
r antichità  era  divenuta  quasi  inservibile  ; ora  per  la  devozione 
de’  benefattori  è stata  interaménie  restaurata  e fa  di  sè  bellissima 
mostra. 

Nelle  nicchie  delie  pareti  laterali  ai  maggior  altare  sono  le  sta- 
tue anche  di  legoo  de’  due  SS.  Martiri  titolari,  cioè  S.  Crispino 
dal  lato  del  Vangelo,  e S.  Crispiniano  da  quello  deirEpistola.  Erau 
desse  situate  in  origine  lateralmente  all'anzideita  statua  della  Ver- 
gine, ma  pur  mal  ridotte,  da  non  poter  pia  servire  al  pio  uso.  Or 
r idea  di  dover  mandare  in  obblio  due  statue  del  nostro  Giovanni 
da  Nota,  che,  comunque  di  non  gran  merito,  son  sempre  pregevoli 
monumenti  dell’ arte , determinò  i FP.  Missionari  e l’ ingegnere 
ad  aflldare  il  carico  di  ristaurarle  all’ abilissimo  artista  Citarella\ 
il  quale  ripulendole  cd  indorandole  , graluitnmenle,  seppe  come 
appagare  la  comune  espettazione.  Una  bella  balaustrata  di  mar- 
mo custodisce  il  presbitero. 

La  prima  cappella  dalla  parte  del  Vangelo  è dedicata  alla  Ver- 
gine Addolorata,  la  cui  antica  e prodigiosa  statua,  ricca  di  votivi 
doni  e collocata  In  una  magnifica  nicchia,  con  fregi  anche  di  dora- 
ture , al  di  sopra  dell’altare,  con  grandissima  divozione  ai  venera. 

La  tela  dell'  ultima  cappella  , che  figura  la  Resurrezione  di 
Lozsaro,  è opera  encomiata  del  Citarella  che  per  sua  devozione 
volle  farne  regalo  alla  chiesa. 

Nello  spazio  tra  l’uno  e l’ altro  altare,  a somiglianza  dell’op- 
posto Iato  , vedesi  sopra  un  confessionale  un  quadro  , anche  a 
mezza  figura  , del  nostro  Divia  RoHunlore  con  pesante  croce 
sulla  spalla  , lavoro  dei  pari  pregevole  che  vuoisi  del  secolo  de- 
cimoqoioto. 

Non  sarà  superfluo  osservare,  che  fra  gli  avanzi  della  primitiva 
chiesa  , e precisamente  presso  un  pilastro  di  antica  fondazione  a 
destra  , in  corris|iondcnza  della  sagrestia  , nel  rinforzarsi  le  sot- 
toposte fabbriche  , fu  trovato  un  marmoreo  bassorilievo  logoro 
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Presso  di  quesia,  similnicute  a sinistra , vedcsi  1’  antichissi- 
ina  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram , dal  volgo  dello  ad  Ara.  Si 
dice  ad  Aram , perchè  per  certissima  tradizione  si  ha , e per 
attcstati  in  marmo,  che  su  la  porta  si  leggono,  che  in  questo 
luogo  fosse  stato  eretto  il  primo  Altare , dove  il  Principe  de- 
gli Apostoli  S.  Pietro  , prima  di  collocare  la, sua  Sede  in  Ro- 
ma , vi  celebrò  la  Santa  Messa , e che  qui  ridusse  alla  Fede 


dal  tempo  ed  io  pessimo  stato,  ora  ripulito,  che  esprime  tre  perso- 
naggi  geooflessi  , coudotti  fra  le  nubi  da  una  mauo  raggiante. 
]l  luogo  dove  questo  marmo  fu  riuveuuto  , e la  sua  vetustà  , 
non  che  I'  allegorica  espressione  delle  figure  ci  guidauo  ai  giu- 
dizio d’ iuduzioae  che  queste  riferiscausi  ai  primi  fondatori  della 
Chiesa.  Laonde  ad  eteroarue  vieppiù  la  memoria,  ò stato  il  bas- 
sorilievo verticalmente  incassato  nel  muro  a sinistra  della  porta 
d*  ingresso. 

La  sagrestia  è teonta  con  tutta  proprietà  o fornita  de’  neces- 
sari arredi.  Sull’  armadio  si  osserva  nel  muro  una  tavola  di  mar- 
ino ceolioata , nella  quale , sullo  stile  del  òlerliano,  vedesi  , di 
mezzo  rilievo  scolpita  la  B.  V.  col  suo  Figliuolo  io  grembo  , e 
ne'  iati  i due  SS.  Martiri  titolari  della  chiesa  che  haunu  io  ma- 
no la  palma  del  loro  martirio , uu  libro  ed  una  borsa  , forse 
per  indicare  il  danaro  ritratto  dalla  vendita  de’  loro  beni  e di- 
spensato ai  poverelli , giusta  il  siguificato  del  primo  dipinto  sul 
coruicione  a sinistra  , descritto  pocanzi.  Fu  questo  bel  pezzo  di 
antichità  trovalo  negli  scavi  fatti  ne' sotterranei  dell' abolito  Con- 
servatorio. 

La  Casa  , sebbene  angustissima  e disadatta  a convento  , pure 
va  prendendo  a poco  a poco  la  figura  di  uo  Monastero  di  clau- 
sura , nel  che  son  del  pari  a lodarsi  le  incessanti  premure  del 
Superiore  c de'  Padri  del  Pio  Luogo,  e la  premura  deU  ingoguere 
direttore  dell’  opera  , che  ha  saputo  cosi  ben  corrispoudere  alla 
loro  aspettativa  — Due  lapidarie  iscrizioni  ricorderaoua  tra  non 
mollo  la  venuta  tra  noi  di  questi  buoni  PP.,  le  Sovrane  grazie  e 
largizioni , la  generosità  de’  benefattori  c degli  artisti,  e la  prò- 
teziooc  addimostrata  fin  da  priucipio  dal  zelante  Porporato  a prò 
di  questo  nasccolc  Monastero. 
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di Gesù  Cristo  , e fu  la  prima  nostra  Cristiana  , S.  Candida , 
ed  a questa  diede  il  bastone , che  lo  portasse  alt’  infermo  A- 
sprenate  suo  parente  , come  si  disse  , che  si  conserva  nella 
Cattedrale.  In  fine  in  questo  luogo  , clic,  in  quei  tempi,,  era 
molto  fuori  della  Cìltè  , ebbe  il  principio  la  Cattolica  Fede;  e 
prevedendo  forse  l' Apostolo,  che  questa  Città  esser  doveva  la 
Metropoli  del  Regno  , volle  che  la  prima  stata  fosse  a rice- 
verla. 

Dicono  alcuni  Scrittori , che  in  questo  luogo  era  no  Tem- 
pio dedicato  ad  Apollo.  Io  veramente  non  so  da  ehi  sia  stato 
ricavato  , perchè  qui  non  si  trova  ombra  di  vestigio  di  Tem- 
pio, c su  questo  vi  sono  stato  con  qualche  attenzione,  quando 
la  Chiesa  ultimamente  è stata  rifatta  di  nuovo;  oltre  che  que- 
sto era  un  luogo  paludoso,  c I’  aria  non  in  tutto  perfetta  : di 
più  non  è credibile,  che  S.  Pietro  giunto  in  Napoli , non  sa- 
pendo de’  costumi  , e riti  de’  Napoletani  , appena  giunto  in 
esso,  avesse  dovuto  celebrare  la  Santa  Messa  in  un  profano 
Tempio  d’ Idoli  ; in  oltre  il  Tempio  di  Apollo  (come  si  disse) 
stava  nel  luogo,  dove  ora  è la  Cattedrale. 

Chiesa  e monastero  di  8.  Pietro  ad  Aram. 

• ••’  I . I 

Non  vi  è patrio  scrittore  Che  non  eonveuga  doversi  riguardare 
questa  antichissima  chiesa  come  la  colla  del  Cristiaoesiuio  in  Na- 
poli per  la  pia  tradiziouc  munteautosi  sempre  salda  nel  nostro' popo- 
lo d’essere  stato  fondatore  di  essa  lo  stesso  Principe  degli  Apostoli. 

Lunghissimo  sarebbe  il  racconto  come  S.  Pietro  , volendo  da 
Anliocliia  passare  io  Homo,  fosse  venuto  io  Napoli,  o qui  avesse 
battezzato  Candida  ed  Asprcno  , avendo  prima  guarito  1’  una  dal 
dolor  di  capo,  e l'altro  da  una  infermità  che  In  uvea  tenuto  per 
lo  spazio  di  quattro  lustri  confinato  io  letto;  e come  per  donar- 
gli la  sanità,  gli  avesse  per  la  stessa  Caudida  maudato  in  nome  di 
Gesù  Cristo  il  proprio  suo  bastone;  come  inoltre  S.  Aspreuo  fosse 
stato  creato  Vescovo  di  Napoli  ; e come  da  ultimo  t’Apostolo  avesse 
convertito  molli  del  popolo  con  aver  fatto  un  sermone  in  questo  me- 
desimo luogo.  Basterà  al  proposito  nostro  indicare  che  l'altare,  su 
cui  il  S.  Apostolo  celebtò  rmcrueato  Sacrifizio,  devotisaimaoicatc  ai 
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A ine  piace  di  leguilare  coloro , che  scrivono  essere  slato 
questo  luogo  un  podere  di  S.  Aspreno , che  dallo  stesso  Apo- 
stolo fu  creato  primo  nostro  VescovO)  c che  poi  vi  avesse  egli 
edificata  una  Chiesa  , avendosi  per  antica  tradizione  , che  vi 
fossero  stati  posti  i primi  fondamenti  coll'  intervento  di  S.  Pie- 
tro , quando  tornò  la  seconda  volta  in  Napoli.  Fu  poi  rifatta, 
con  architettura  alla  gotica , alla  forma  della  Chiesa  di  S.  Re- 
stituta  , e fu  arricchita  di  molti  poderi,  e rendite  da  Costan- 
tino il  Grande , dai  Normanni  , ed  Angioini.  Viene  da  più 
secoli  amministrala  da'  Canonici  Regolari  Lateranensi  , che  vi- 
vono sotto  la  Regola  del  di  loro  Fondatore  S.  Agostino.  È stata 
poi  da'  fondamenti  ultimamente  riedificata  dagl'  istessi  Padri  alla 
moderna , come  si  vede  , col  modello  e disegno  di  Pietro  di 
Marino,  architetto  napoletano , e del  Mozzetti. 

Nell' atrio  di  questa  Chiesa  vi  si  vede  un'Altare,  cd  è quello 
appunto  dove  celebrò  S.  Pietro  , e vi  sono,  infinite  Indulgenze 
concesseli  da  diversi  Sommi  Pontefici,  e particolarmente  da  S. 
Silvestro,  e da  Uemente  IV,  che  vi  celebrarono,  come  si  può 
leggere  dalle  memorie  in.  marmo  , che  in  detto  atrio  si  con- 
servano. 

venera;  e che  la  chiesa  poco  di  poi  edificatavi  d’intorno,  fu  da  tempi 
remotissimi  delta  di  S.  Pietro  Ad  Aram,  in  memoria  di  quell'ara 
primitiva,  sopra  cui  celebrarono  appresso  pur  S.  Aspreno  c S.  Se- 
vero Vescovi,  ed  i Pontefici  S.  Silvestro  e Clemente  iV  , che  di 
molli  privilegii  si  compiacquero  arricchirla.  Tra’quali,  appunto  per 
la  sua  famosa  origine,  eravi  quello  d’aprir  l'Anno  Santo  nella  vi- 
gilia della  Natività  del  Signore , un  anno  dopo  che  si  celebrava 
in  Roma  , e con  le  stesse  eerìmonie.  La  porta  che  in  tale  con- 
guDhira  doveva  riaprirsi,  era  quella  murala  che  si  vede  nell’edi- 
cola  qui  appresso  descritta  , eoo  un  affresco  guasto  da  restauri, 
rappresentante  due  Vescovi  hi  atto  d' aprirla  co’ martelli.  Ma  sif- 
fallo  privilegio  cessò  per  volere  di  Clemeote  Vili;  se  non  che  d’ai- 
lora  in  poi  nell' anno  del  Giubileo  vieo  sempre  questa  Chiesa  desti- 
nata per  una  delle  quattro  Basiliche  da  visitarsi.  A tutto  ciò  si  af 
tiene  la  lunga  leggenda  che  or  ora  riporteremo. 

Fu  questa  Chiesa  aaticamente  Commenda  cardinalizia  e prela- 
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Nel  Coro  vi  si  ve<Ì0D0  cinque  beBi  quadri.  Quello  di  mez7o 
è opera  di  Antonio  Solario  detto  li  Zingaro  , i due  laterali  a 
questo  , nelli  quali  stanno  espresse  alcune  azioni  del  Santo 
Apostolo , sono  opera  di  Massimo  Stanzioni , i due  altri  sono 
dei  nostro  Luca  Giordano. 

Nella  cappella  di  candidi  marmi,  che  è la  prima  dal  Corno 
dell’  Evangelio  , che  è gentilìzia  della  Famiglia  Ricca,  vi  è una 
tavola , nella  quale  sta  espressa  la  Vergine , col  suo  Putto  in 
seno  , e con  altri  Santi  al  lato  , e di  sopra  il  Salvador  del 
Mondo  , con  alcuni  Angeli.  Si  trova  notato  in  molti  de’  nostri 
Scrittori  , ed  anco  in  uno  inventario  antico  del  Monisteru  , 
che  sia  stata  dipinta  da  Lionardo  da  Vìnci , illustre  dipintore 
Fiorentino  ; ma  avendola  io  fatta  osservare  dagli  esperti , si 
stima  copia , ed  è probabile , essendo  accaduto  a molti  buoni 
quadri  , che  stavano  in  Napoli , quali  sono  siati  cambiati , e 
gli  originali  trasportati  altrove. 

tisia.  Ma  Alfonso  d' Aragona  supplicò  Niccolò  V che  dcssela  ai 
Canonici  Regolari,  qui  ventili  al  tempo  delle  incursioni  Vandaliche 
in  Africa,  quando  Genserico  conquistò  Ippona,  d’onde  fuggirono 
Gelasio  Africauo  , Gaudioso  Vescovo,  Agnello  Canonico,  ed  altri 
Vescovi  e Canonici  deli' Ordine  regolare  già  istituito  da  S.;  Ago- 
tlino,  e che  fu  detio  Lateranense,  dacché  Gelasio  ne  andò  a Ro- 
ma e fondò  I'  Ordine  nella  Chiesa  di  S.  Giovanoi  a Laterano  , 
prima  di  essere  elelto  Foutefice.Gli  altri  con  lui  qua  venuti  si  ebbe- 
ro la  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore,  e indi  quelle  di  S.  Agnel- 
lo, di  S.  Pietro  Jd  Jram  e di  Piedigroita,  dove  solo  furono  rein- 
tegrati dal  1799  quando  dagli  invasori  d’ oltremonti  furono  abo- 
liti i monaci  d'ogni  maniera.  Alla  ripristinaiioue  degli  Ordini  re- 
ligiosi, la  chiesa  che  visitiamo  fu  cooceduta  a’ Frati  Riformati  di 
S.  Fraocesco  da’  quali  viene  ora  iifllciata. 

Prima  intanto  di  descrìverla  è debito  nostro  dir  qualche  cosa  sulla 
morte,  sepoltura  ,vioveotiooe  del  corpo  di  S.  Candida  seniore  e 
del  suo  sotterraneo.  * 

Dopo  aver  S.  Pietro  operato  molti  prodigi  in  Napoli  e sue  vi- 
cinanze, parti  di  nuovo,  e S.  Aspreoo,  già  da  lui  fatto  Vescovo 
della  Città,  non  cessò  dal  celebrare  nell' altare  medesimo.  S.  Can- 
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Vi  era  dentro  del  Coro  on  bcliissimo  quadro  bÌ5lan{to,  dova 
alava  espresso  il  nostro  Redentore,'  (die  orava  nell'  orto,  opera 
molto  degna  dei  nostro  Silvestro  Buono  ; ma  «desso  , per  in- 
curia di  cbi  pensiero  aveva  delia  CJjicsa  y è rovinalo , non  es- 
sendovi riinnslo  , die  I'  Angelo  confortatore,  ed  una  parte  de- 
gli Apostoli  che  dormono;  c sta  nella  Saorislia,  e proprio  nella 
stanza  , per  la  quale  si  và  al  Coro. 

Nella  penultima  Cappella  , che  è di  bianco  marmo  , dalla 
parte  dell'  Evangelio , vi  è una  tavola  di  mezzo  rilievo  , ove 
sta  espressa  la  Vergine , coi  suo  Bambino  Gesù  in  seno  , a 
sotto  il  Purgatorio  , con  altri  ornamenti  ; opera  di  Gio.  di 
Nola  ; come  anco  dell’  istesso  è la  statua  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo del  Monte  Gargano , nella  Cappella  che  siegne. 

dida  dopo  aver  menato  in  una  piccola  casa,  poco  lungi  dal  detto 
altare,  vita  peuiteute  e di  somma  ediGcazionc,  carica  d'anni  e di- 
venuta modello  di  sante  azioni , passò  a miglior  vita  nel  quarto 
giorno  di  settembre  dell’  anno  79  di  nostra  Redenzione , e fu  ivi 
sepolta,  dove  riposa  con  sei  altri  corpi  di  Santi  Martiri,  secondo 
scrive  il  Summonte,  de*  quali  s’ ignorano  i nomi.  La  casetta  poi 
deila  Santa  fu  convertila  in  cappella  in  tempo  delle  persecuzioni, 
la  quale,  di  unita  all’antico  cimitero,  fu  scoveria  nel  1709;  e fu 
allora  che  si  rinvenae  il  corpo  di  essa  Santa  con  un  piccolo  vaso 
di  terra  cotta,  <ml  quale,  si  crede,  che  fosse  stata  battezzata  da  S. 
Pietro.  Questa  soilerraoea  cappella  è ora  da'PP.  Riformati  man- 
tenuta con  tutta  decenza,  ornala  di  pitture,  e riceve  ii  lume  da  una 
lamina  di  metallo  forala,  che  vedesi  nel  pavimento  di  una  delle 
cappelle  del  sinistro  lato  della  navata. 

É par  da  sapersi,  che  nel  nono  secolo  fu  io  questa  diiesa  de- 
positato il  corpo  di  S.  Attanasio  Vescovo  di  Napoli,  e ciò  prova 
eh’  esser  doveva  allora  tra  le  chiese  notabili  delia  Città  ; ma  per- 
chè situala  fuori  le  mura  , fu  in  tempo  di  guerra  , e di  scorre- 
rie de’  barbari  distrutta  e iodi  rifalla.  Nel  duodecimo  secolo  ii 
Cardinale  Gaderiiio  del  titolo  di  S.  Anastasia  ingrandi  mollo  la 
chiesa  antica,  consacrandola  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  c S.  Can- 
dida, assegnandole  buone  rendile,  ed  impetrandole  copiose  indul- 
genze. Nell’anno  l4Sli  ebbe  questa  chiesa  notabile  ainpliazione  da 
Re  Ferdinando  Primo  d’Aragona,  dal  qual  tempo  fu  tenuta  da'Ca- 
uonici  regolari  Laicroneiisi,  come  abbiamo  ncccunaio. 
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Dalla  parte  dell'  Epistola,  e proprio  sn  la  porta,  cbe  va  alla 
Sacristia,  vedesi  una  tavola  graziosa,  nella  quale  sta  espressa 
la  Vergine , Col  suo  Patto  in  seno , tcncs-o , vago , e^ben  di- 

Altare  di  S.  Pietro.  L'edicola,  ornata  di  marmi  e sostenuta  da 
colonne,  eli’ è nell'atrio  dello,  chiesa,  custodisce  «jueiraltare  di  ve- 
neranda aolichiià  , die  , siccome  ò detto  avanti,  vuoisi  costrutto 
dal  primo  Vicario  di  Cristo.  Ora  non  più  si  vede  perdio  ki  sul 
cominciare  del  passato  secolo  fu  tutto  rivestito  di  marmi  con  leg- 
giadro disegno  di  Muzio  Naaclerio.  Nel  luogo  del  paliotto  avvi 
un  bassorilievo  di  delicato  lavoro , in  cui  è flnamente  intagliato 
S.  Pietro  clic  va  per  Tondo  alla  chiamata  del  Signore.  Ai  lati  è 
T Apostolo  che  dà  U Battesimo  a S.  Aspreno  e lo  consacra  Ve- 
scovo. 

Sull'  altare  vedesi  nn  alTrcsco  dagH  antichi  attribdito'al  Giotto, 
ma  indubitatamente  di  egregio  pennello  del  cominciar  del  secolo 
decimoquinto  (I) , ora  velato  da  restauri.  Rappreseota  S.  Pietro 
nell’alto  d'elevar  l'Ostia,  assistito  da  S.  Aspreno  e da  S.  Candi- 
da, Cd  in  fondo  Napoli,  come  so  fosso  guardata  dalla  marina  ol- 
tre il  Carmine. 

Di  rincontro  a questo  altare.  Incassata  nel  muro  è una  gran  la- 
stra di  marmo  nella  quale  è incisa  questa  lunga  leggenda: 

AD  . ABA»  . HAltC  . VENEBANOAM  . SOPPLBX  . ACCEDE  . F10ELI9 

IPS4  . ENIU  . EST  . NDI.LO  . DNQUAU  . TEHPoa&.  MUTULA  . LOCO 
QUAM  . PBIUO  . IN  . ITALIA  . EBEXIT  . DIVDS  . PETBUS  . APOSTOLCS 
‘ ANNO  . POST  . CBRISTUH  . PA9SUM  . NÒNO 
CGM  • El  . ANTIOCHIA  . BOUAM  . ItUIlDS 
DNA  . CtJlf  . DITO  . MABCO  . ET  . ALIIS 
NBAPOLIM  . APPULtSSET 

AC  . IR  . EA  . CELESaAVIT  . OBATIOREH  . SOMtNfCAll 
IN  . PBACTIONE  . PANIB  . BODEUQUE  . IN  . LOCO 
' DIVAM  . CANDIDAI!  . 8BNI0BBM  . PBIDS 

posthoduh  . Divim  aspbencu 


(1)  V autore  della  Storia  de' monunutUti  di  Napoli  opina  che 
eia  opera  del  secolo  dccimotestOj  voi.  2,  p.  SII. 
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sfgnato  , 0 questa  fu  dipinta , da  duecento  , e più  anni  . da 
Protasio  di  Crivelli  Milanese,  del  quale  ve  ne  sono  altre  tavole. 
In  questa  Chiesa  , per  antica  tradizione  si  ha,  che  vi  riposi 

QUEH  . KTUH  . PHIMUM  . RRÀPOLIS  . INSTITUIT 
ANTISTITEH 

ONDA  . 8ALOTAKI  . LUSTBAVIT  . KOSQ0E  . AHBOS 
, COEUtSTI  . ILLO  . DIVmOQOE  . FANB  . CtBAVIT 
OB  . CDJOS  . FACTI  . HBMOBIAM 
IDEM  . 01VU3  . ASPBEHUS  . DIVDSQDE  . SEVEB08 
NEAPOLITANI  . PBAEFOtES 
IN  . EADEU  . FReQUENTER  . SACRUU  . FECBBUNT 
IMUO  . EX  . 8UUM1S  . PONTIFICIBDS 
IDIPSUM  . ETIAM  . SOLEUNITEB  . FBAESTITIT  . DITCS  . SILVESTER 
ET  . CLEUEN8  . POSTBA  . IT  . ADSI8TEHTIBU8  . SEX 
8.  B.  B.  . CABDINALIBDS 
IN  . nn:  . COMH.  . OHN.  . Fin.  . deponct. 
FRAEDICTIQUB  . ET  . ALU  . COMPLUBES 
INNDMEBIS  . PBOPEMODUU  . INDOLGENXIIS  • BAH  . LOCOPLETABONT 
ET  . SICNANTEB  . UT  . 8ACBO  . JUBILEI  . ANNO  . BOHAE  . COUPLBTA 
EAEC  . EU)EM  ■ ABAE  . VICINIOB  . PORTA  . 8ANCTA 
RITO  . SOLEUNI  . APEBIRETUR 
ET  . INTEGRO  , SEQUBHTI  . ANNO 
QUAUBET  . VICE  . FIDELE8  . PEB  . BAU  . INGREDIENTES 
CAETBRAQ  . IN  . BBEVI  . AP08T0LIC0  . CONTENTA  . EXEQDENTES 
PLENABIAH  . INDULGENTIAH  . CCNSEQUEBBNTOB 
INSUPEB  . UT  . IN  . 8INGULIS  . DOHINICIS  . DIBBUS  . PEB  . ANNUH 
8ACRAM  . BANC  . AEOEM  . DEVOTE  . TI8ITANTES 
ONAM  . ANIUAM  . PRO  . OPTIONB  . ET  . VOLUNTATB  . BLBCTAH 
A . PUBGATOBII  . POBNI3  . LIBEBABENT 
INDULSIT  . mvUS  . 8ILVESTER 
DIVUSQUE  . CBECOaiUS  . COHFIBHAVIT 
PBUAGIU8  . QUOQUE  . PONTIFEZ  . HAXUHU8 
CON81HU.EH  . GRATIAU  . CONCESSI^ 

QUAM  . IN  . DOUlNtCIB  . QUADBAOESIHAE  . DUPLICAVIT 
Q/IABE  . OTT  HAEC  . PEICELEBBIS  . AHA 
DBCENTIORI  . P08TBAC  . SUB  . FORMA  . COLATUB 
BUJU8  . FAUILIAB  . CAN.  . RBGUI..  . LATERAN. 
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il  corpo  di  S.  Candida;  e,  prima  di  farsi  questa  nuora  Chiesa, 
ri  era  un  certo  buco , con  una  caneellalina  di  ferro  , e fin 

« 

AEBB  . PROPBIO 

TBTOSTATE  . SACRI  . PBNITU8  . IKTACTA  -y 

EAU  . eXTBINSECUS  . EXORMAAUNT 
ANNO  . A . CnaiSTI  . NATIVITATE  . MDCCXl.  (I). 

Chiesa.  Il  Tempio  , corno  si  vede  , -entrando  per  la  porla  di 
noce  ornata  dì  belli  intagli  del  decimosesto  secolo  , fu  riratlo 
per  cura  de'  Canonici  Laleraneosi  con  disegno  di  Pier  di  Marino. 
Ha  forma  di  croce  tutina  ad  una  nave,  con  ordine  corintio  e con 
otto  cappelle  nel  It^  navata  , due  alla  crociera  , ed  una  accanto 
all’  aitar  maggior  dal  lato  del  Vangelo. 

Le  dipinture  de’  quattro  pilastri  che  reggono  la  volta  emisferica  , 
sono  di  Francesco  Saverio  Candido,  Leccese,  e rappresentano 
S.  Pietro  liberato  dal  carcere  , la  caduta  di  S.  Paolo , il  roveto 
di  Mosè , e Io  stesso  Mosè  sul  Sinai. 

Metta  prima  cappella  a dritta  vi  ha  sull'  altare  una  tavola  ad 
alto  rilievo  della  Vergine  delle  Grazie  , con  le  Anime  del  Purga- 
torio , scolpila  da  Giovanni  da  Nula.  Sul  muro  dall'  Epistola 
vedesi  un  quadro  del  Redentore  deposto  dalla  croco,  di  Bernardo 
Lama , e di  rincontro  un  S.  Antonio  di  buon  autore. 

Nel  muro  laterale  a destra  osservasi  incassata  una  lapide  sepol- 
crale cantinata  nella  quale  di  bassorilievo  è scolpito  un  Genio 
alato  che  con  la  sinistra  mano  spegne  una  Qaccola  , e cou  la 
destra  adorna  un’  urna  cineraria  d’  un  serto  di  fiori.  Intorno  alla 
centina  si  legge  : 

Ei  Tumulum  Fadte  Et  Tumulum  Superaddite. 

(1)  Enyen.  op.  est.  pag.  4i8  e seg.— Notizie  storiche  sulla 
fuudaa.  di  S.  Pietro  ad  Jram—Nap.  pel  de  Simon.  8J6  — 
’Summonte  star,  p.  p.  Pietr.  de  Stef.  luogh.  sacri  di  Nap.  lib. 
i—Monsig.  di  Fico  nella  vita  di  S.  Jspreno—L'  autore  della 
Cronaca  di  Nap.  citata  datf  Eugenio— P.  Cristoforo  di  Castro 
nella  vita  delia  B.  F.  — S gism.  op.  di.  tom.  i pag.  tS2  e 
seg.—Stor.  de'  Mon.  dt  Nap.  pag.  blQ  e seg.—Guida  star,  de- 
tcrif.  pag,  W e stg.—Nap.  e iHciii.  voi.  i.  pag.  e seg. 
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dall’  età  mia  più  tenera  mi  si  diceva , che  questo  era  il  luo- 
go , dove  S.  Candida  ritirar  si  soleva  ad  orare  , e che  qui 


Al  di  sotto  del  Genio  è una  hinga  leggenda  che  ricorda  una 
Moria  Coppola  di  Napoli , che  fu  consorte  di  Stefano  Pittainna, 
mancata  ai  vìvi  nel  1836  nella  fresca  età  di  trentasei  anni. 

Nella  cappella  dedicata  alla  Natività  di  Maria , oggi  della  fa- 
miglia Veneri,  vedesi  innanzi  aU'altare  il  gentilizio  avello  di  essa, 
■ifl  quale  è incisa  la  seguente  iscrizione  : 

JOSEPH  . MARIA  . VENERI 
E . PERVETUSTIS  . GALLIPOLBOS  . PATRICIIS 
UTPOOBO  . IN  . ABOICULA  . NASCENTI  . VIRGINI  . SACRA 
SUIS  . SniSQL’E  . PERPETUO  . COMPARATO 
MARIAE  . FRANCISCAE  . DE  . GASPARE 
UXORIS  . LFXTISSIMAE  . AC  . DESIDERATISSIMAE 

, QUAE  . AN  . 1844  . EXORDIENTE  . DECESSEHAT  , 

OSSA  . DIU  . MULTUM  , QUE  . DEFLETA 
E.  . StJBUHBANO  . NBAPOLIS  . CEPOTAPHIO 
nUC  . TRANSFERENOA  . CURAVIT  . ANNO  . 1858 
UT  . TOTA  . COONATIO  . NOVISSIMAM  . TUBAM  "< 

ALTERIUS  . VITAE  . PRAENUNTIAM  II 

UNA  . PRAESTOLARETUR  , , . ) , 

« 

Il  quadro  sull’  altare  del  cappellone  a destra  , esprimente  S. 
Ratlaclc , è di  Giacinto  Diano. 

Ornato  di  svnrùiti  marmi  è il  maggiore  altare,  leggiadramente 
disegnalo  dal  IHozzetfi. 

Nella  cona  dov’  ò il  coro  de’  Religiosi  veggonsi  quattro  note- 
voli quadri  , più  non  essendovi  il  quinto  eh’  era  coll(>calo  nel 
mezzo  e rappresentava  la  Vergine , egregia  opera  dello  Zinga- 
ro,  la  quale  ora  è tra  i capolavori  del  Museo  Borbonico.  Le  due 
tele  più  esterne,  che  denotano  storie  della  vita  del  Santo  titolare, 
nono  del  Giordano  ; le  altre  due,  anche  istorie  del  Santo  , sono 
del  Cav.  Massimo  Stanziotii.  < 

Accanto  alla  tribuna  dal  lato  del  Vangelo  è nna  cappella  de- 
dicata negli  ultimi  tempi  a S.  Paciflco,  io  cui  vuoisi  notare  il  de- 
posito di  un  Baldassarre  Bieca  , molto  ornato  di  rabeschi  • cd 
avente  sulla  cassa  uu  medaglione  colla  Madonna  e’I  Bambino  di 
largo  c leggiadro  etile  del  secolo  decimosesln.  Qui.  sino  agli  ub 


Digilized  by  Coogle 


- 90'J  - 

slava  sepolta  ; ma  nel  rifarsi  la  nuova  Chiesa  da'  fondamenti, 
non  si  è trovata  cos' alcuna.  Vi  si  trovarono  bensì  certi  anti- 


timi tempi  si  vide  una  tavola  reputata  di  I^ionardo  da  Vinci , 
che  rappresentava  una  B.  V.  col  Figlio  in  grembo  e coro  di 
Angeli , ed  in  alto  il  Salvatore  in  mezzo  a due  Serafini , stimata 
dal  nostro  Celano  una  copia  , per  essere  stato  l’ originale , come 
tante  altre  cose  rare  di  Napoli , portato  altrove. 

Da  questa  cappella  si  può  discendere  nel  sotterraneo,  che  co- 
nio abbiam  detto  di  Sopra  , vuoisi  essere  stato  la  casa , l' orato- 
rio ed  anche  il  sepolcro  di  S.  Candida  ; il  quale  nella  riedifica- 
zione della  chiesa  prese  altre  forme.  In  esso  , al  tempo  del  no- 
stro autore , si  trovarono  quegli  antichi  marmi  ed  iscrizioni  la- 
tine c greche,  della  dispersione  de’ quali  bdn  a ragione  incolpa  chi 
non  seppe  aver  cura  di  que’ documenti  della  patria  storia. 

Il  Cappellone  a sinistra  ò dedicato  alla  Vergine  Immacolata  , 
c il  dritto  di  padronato  si  appartiene  alla  famiglia  de’  Marchesi 
di  S.  Martino.  II  quadro  ccn'Uuaio  è buona  coniposizioue  del 
Sarnelli.  ’ 

Sulla  lapide  sepolcrale  eh'  è innanzi  all’  altare  , fregiata  del 
gentilizio  stemma  della  casa  , è la  seguente  iscrizione  ; ' 


AEDICDLAM  . HANC  . VIRCIIVI  . SINE  . LABE  . CONCEPTAE  . SACRAH 
A . FRANCISCO  . ARBOREA  . OATTINARA 
S . MARTINI  . BIARCIIIONE  . AC.,  SANNAZARII  . COMITE 
CUM  . IURE  . SEPULCRÌ 

' ■■  ■ Il  II  K. 

Stai  . AC  . SUIS  . POSTERIS  . QUE  . EORU.M  . UTRIUSQUB  . SEXU3 
AERE  . PROPRIO  . CO.AIPARATAM 
EJUSQUE  . AB  . PRIVIGNA  . NEC  . NOjl  . NEPTB  . CONSOBRINA 
IOANNA  . TERESIA  (sic)  COLMONERA  . bATTINARA 
ELEGANTIORI  . CULTU  . EXPOLITAS!  . AN  . MDCCJt 
ATQUE  . IN  . STEPJIANI  . GALLONI  . QUO  . CDM  . NUPTA  . ERAT 
TRICASll  . PRINCIPIS  . FAMIIJAM  . 

HAEREOITARIO  . IURE  . TRANSLATAM 
EMMANUEL  . PIGNaXKU-I,  - E . jUARS(CI  ..  PRINf.IPIBl,'S 
lOSEPHi  . ^ALLUNI  . TRICASll  . ^IHNCIPIS 
INIQUUM  . laiEU  .1  VIRI  . MEI  . FATUM 
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chi  marmi  , ed  ÌKrizioni , alcane  delle  quali  erao  Greche  ; 
però  da  chi  non  cura  del  prezioso,  che  può  dar  I*  antico,  per 

E nvis  in  . kal'.  iaitoaru  . aw  . amcccTX . rrepti  ' 

''  ' AETERNUM  . LOOERS 

UTERATO  . HOC  . MARMORB 

QVOD  POSTERITATI  . NUNCIUH  . ESSET  , EXORNANDUM  . CDRATl 
...  AI»  . HDCCCVl 

, , AVETE  . MANES  ■ INROCEMTISS  . EOO  . UBERIQUE  . MEI* 

QUO  . lUSSERlT  . NATURA  , ORDINE  . SBQUEMUR. 

I 

Alla  sÌDÌstra  della  navata,  cella  cappella  di  S.  Candida,  il  qua- 
dru  del  battesimo  della  Santa  è del  prelato  SarMelli , e 1'  altro 
din  esprime  un  S.  Agostino  è del  Diano. 

Nella  penultima  cappella  ci  ha  sul  muro  dall' Epistola  un  pre* 
gcvole  allo  rilievo  con  undici  Ggiire,  rappresentante  il  dischiodar 
dulia  Croce  del  morto  Carpo  del  Redentore  , da  alcuni  attribuito 
al  Hertiano,  da  altri  al  SatUaeroee’,  ma  sembra  che  piuttosto  sia 
d aiitore  di  epoca  anteriore. 

Nell’  ultima  cappella  trovasi  uoa  statua  tonda  deU'Arcaugelo  S. 
Midiele,  a cui  l’altare  è dedicato , imitante  quella  del  Gargano, 
opera  assai  beo  condotta  dallo  stesso  Meritano. 

Dal  lato  dell’  Epistola  è il  sepolcro  del  P.  Fra  Francesco  da 
Napoli,  Religioso  osservantissimo,  il  cui  corpo  per  Sovrano  coman- 
do In  quivi  trasportato  dalla  suburbana  Necropoli.  Nella  lapide 
incassata  nel  muro  è incisa  questa  leggenda: 

A . P . Q . 

FR  . FRANCISCUS  . A . NEAPOU 
R . raARClSCALIUM  . KCFORHATA  . HEAPOLITANA  . FAMaUL 
FIDBLI8  . BVAHGBLll  . ADMINI8TKR 

DIEM.  «BllT.  SCPBEitUM.  NEAPOU.  IR.  COEHOBIO  DIVI.  PRTRl.  AD.  ABAX 
PBIDIR  . RAL  . lAN  . HDCcCXLI 
VIXIT  . AN  , LXXVIII  . M . IH  . D . XIX 
FEBDIRANUO  . II  . SICILURDII  . BBGB  . PSDDEHTlSSlRlO 
DATIS  . LITBRtS  . XV  . XAL  . UH  . MDCCOL 
E . SUBURBANO  . CXPOTAFBtO  . AD  . HAHC  . BCCLESIAM  . TRANSTECXini 
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erudire  del  passato  T etÀ  presente  , non  si  è ^curato  di  farli 
rìcoDosoere  prima  di  serrirsene  ad  ^tr’  uso.  , 

'T 

AT  . QCS  . IR  . CAKUA  . DIVI  . HICBAEU8  . ARCARCELI 
A . R . P . FB  . PLACIDO  . A . RKAPOLI  . UREO  . PEOVLI 
' ROVO  . BTPOGEO  . CORbiTDU  . EST 

ARNO  .1.8.  KDCCCZl . , , 

Di  rincootro  a questo  deposito  è una  porta  per  la  quale  si  eu> 
tra  in  una  cappella  iolitolata  al  SS.  Salvatore,  il  cui  altare  c si- 
tuato a ridosso  di  quello  deH’edicola  di  S.  Pietro  sopra  descritta. 
Appartiene  questa  alla  famiglia  Capasso  che  di  recente  ne  ba  fatto 
Tacquìsto. 

La  sacristia  ha  degli  armadi  di  mediocre  intaglio,  e nel  fondo 
' una  cappella  con  Atuitespizìo  di  marmo , ornato  di  dilicati  rube- 
sebi. 

La  tela  cb'è  sull’altare  rappresenta  la  B.  Vergine  col  Bambino 
in  grembo,  e di  iato  S.  RaSaele  e Tobia  con  altre  Ggure,  opera 
di  buon  pennello  del  secolo  decimosettimo. 

Di  lato  alla  porta  è collocata  in  alto  una  tavola  ebe  figura 
la  Madonna  col  Bambino  » seduta  in  trono  dentro  un  tempietto , 
composto  di  quattro  colonne , con  altrettanti  Angeli  in  atto  de- 
voto , i quali  staono  ad  esse  abbracciati.  Questo  dipinto  è assai 
nuovo  per  la  composizione  ed  il  solo  che  ci  ba  in  Napoli  di  Pro- 
tatto  de  Crivelli  milanese,  valente  artista,  non  ancora  conosciuto 
nella  storia  pittorica;  il  quale  a piè  del  trono  della  Vergine  scrisse 
il  suo  nome  e ranno  sur  un  carleliiuo  nel  seguente  modo: 

Proihatius  de  Chri beliti  Mediolaneniii,  hoc  opus  piniit  (sic) 
Jnno  Dne  (sic)  Milt,  4,  txxxxrn.  meni.  Jun.'{\). 

Dalla  sacristia  si  può  entrare  neH’  ampio  Convento  di  detti 
Frati , posto  all’oriente  della  Chiesa,  e che  ha  il  principale  in- 


(1)  Il  Sigitmondi  op,  cit.  tom.  2.  pag.  IH8  terive:  v Nelle 
cappelle  a destra  vi  sono  alcune  tavole  dipinte  da  Protasio  de 
Crivelli  milanese  allogate  ne'  laterali  di  esse  , sema  dirne 
altro. 
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n Monisioro  poi  è molto*  bello  ,*  e cohiòdo  ; ha  due  Cliio- 
slri  , uno  di  travertini  di  PipernoV  i’ altro  colonné  m marmo 
di  Carrara  , ma  alquanto  difTormato  dai  suo  primo  disegno , 
a cagione  di  porre  a"giUstO  tnìsut^  ' d’ ircHItefliirà  h- nuova 
Chiesa.  • ‘ • . ; * . i • li  . a 

Vi  sono  ancora  belle,  e perenni  fontane,  ehe  sono  di  gran 
delizia  nell'estate.  Ha  hcllissnui  giardini  , ed  orti,  che  produ- 
cono saporite  verdure  ; in  modo  che  si  suol  dire  per  Napoli, 
quando  si  vedono  belli  cavoli,  ed  altre  sorte  dì  simili  erbe:  par 
che  queste  siano  state  fatte  nell*  orto  di  S.  Pietro.  . ^ 

^ Nel  cortile  poi  di  detta  Chiesa  vi  è un’altra  Chiesa  della  Co- 
munità de’  Calzettari  di  lana ,'  dedicata  al  glorioso  S.  Andrea , 
e fu  edificata  nell’ anno  1576.  ^ Vi  erg  un  bellissimo  quadro  , 
opera  di  Gio:  Bernardo  Lama;  ma«  per  osagro,; stato  ritoccato, 
ha  perduto  molto,  in  modo  che  non  par  più  quello  di  prima. 

.1  ■’  ■ J ■ •' 

1,1  ...  1'  / 1 ■ 1.  . > 

gresso  nel  largo  di  S-  Pietro  ad  Àrem,  lì  numero  de’  Relfglos!, 
compresi  i cbierici  ed  i terziari,  ordioariamente  ammonta  a cen- 
totrenta. luiqumto  Gonraoto  die  ha  tre  piani,  con  gran  numeroi 
di  celle,  risiede  il  Provinciale  doU’. Ordine , « vi  s)  tiede  studia 
generale.  Da  ultimo,  nel  pianierreno  del  Convento  medesimo  è una 
fobbrica  di  panoilaoi  ordinari  per  uso  de'  Francescani,  govérnata 
e diretta  da  uno  de’  Religioà  di  detta  monastica  famiglia.  V’  ha 
pure  il  farmacista  della  comunità  eoo  una  comoda  farmacopea  si- 
tuata a fianco,  dei  prìaeipale  ingresso  del  Monastero. 

. ■)  ■ .■  > 

. Cblosa  di  S.  Angeli  Apostolo.  , , , „ , 

' Uscendo  da  questo  tempio  , a destra  sì  osserva  una  piccola 
chiesa  dedicala  all’ Apostolo  S.  Andrea.  È congrega  dell' arie  dei 
calzellari  di  lana,  i quali  jaell’ anno, lo76. la  edificarono  suLsuolo 
lor  conceduto  da'  PP.  di  S.  Pietso  ad  Arrun.  E volendo  darle  un 
titolo,  posero  Ui  un  Imssolo  il  nome' dì  tutti  gli  Apostoli , e ne 
fu  sortito  quello  di  S.  Aortred.  Sn!  maggiore  altare  si  osserva  un 
bel  quadro  di  Gio.  Bernardo  Lama  , clic  seltbeo  ritoccato , ha 
pure  mollo  pregio. 
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Usciti  da  questa  Chiesa,  ed  arrivati  nel  quadrivio,  cho  si  for- 
ma dalia  famosa  strada  deirAnminciata,  o Nolana,  a dritta  ve- 
dcsi  la  porta  , detta  similmente  Nolana  (come  dicemmo)  quà 
trasportata  dal  Re  Ferdinando  1.  neirampliazione,  che  princi- 
piò l’anno  1483. 

Tirando  a dritto  , principia  la  strada  detta  del  Lavinaro  , e 
diecsi  Lavinaro,  perchè  avanti  dell’ ampliazionc  già  detta,  por 
({uesto  luogo,  che  stava  fuori  delle  mura,  <Kirrevano  i torrenti 
dell’  acque  piovane  ( che  da  noi  si  chiamavano  lave)  alla  ma- 
rina presso  del  Carmine;  o qucst’acque  venivano  dalie  colline 
di  Capo  di  Monte,  della  Montagnola,  ed  altre;  poi  essendo  stato 
questo  luogo  chiuso  dentro  le  mura,  fu  a qucst'acquc  dato  al- 
tro cammino,  per  l'Arenaccia,  che  termina  al  Ponte  della  Mad- 
dalena, come  al  suo  luogo  si  dirà. 

Altri  vogliono,  cho  si  dica  Lavinajo,  perchè  qui  anticamente 
si  lavavano  i panni  lini  ; ma , se  fosse  ciò  vero,  prenderebbe 
la  sua  voce  da’  lavatoi,  che  dal  nostro  volgo  diconsi  iauaturi, 
c dalla  lava  comunemente  prendesi  il  nome  di  Lavinaro.  Lo 
vogliono  comprovare  con  i lavatoi , che  stanno  nella  fontana 
detta  di  sopra  ; ma  questo  luogo  di  Lavinaro  si  trova  assai  pri- 
ma, che  quella  fontana  fosse  stata  eretta. 

Questa  strada  termina  alla  Chiesa  del  Carmine.  Prima  della  * 
peste  deir  anno  165t>,  che  in  questa  strada  principiò,  c pro- 
prio in  un  vicolo  a sinistra,  detto  del  Pero,  o Vico  rotto,  era 

Porta  Nolana.  Continuando  il  cammino  verso  mezzo  r giorno  , 
giunti  ai  quadrivio  , volgendo  ad  oriente  , si  arriva  a Porta  No- 
lana , la  quale  fu  qui  dal  capo  di  Forcella  trotta  nella  mura- 
zioDC  aragonese.  Su  la  porta,  di  dentro,  vedesi  il  busto  io  istucco 
di  S.  Gaetano , cou  la  leggenda  riportata  altrove.  I>L  fuori  sono 
le  arme  di  Ferrante  d’  Aragona  con  una  tavola  di  marmo  a Itas- 
sorilievo  dove  Giuliano  da  Majano  intagliò  quel  Priucipn  in  atto 
di  cavalcare  col  molto  in  testa  Ferdinandus  Rete  Noùilùsimae 
Palriae.  Le  torri , in  mezzo  a cui  voltasi'  la  porta , si  chiamano 
una  la  Cara  Fé  c I'  altra  la  Speranza,  dirimpetto  vedesi  la 
nuova  chiesa  di  S.  Cosimo  e Damiano , della  quale  parleremo  a 
suo  lungo.  . , 

Cetano  — Fui.  III.  114 
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cosi  popolate,  che  quasi  appena  ri  si  poterà  Spuntare;  non  vi 
era  vicolo , che  pieno  non  fosse  di  donne , che  filavano  lane. 
Do  questa  strada  ancora  pincipiarono  i tumulti  popolari  Del- 
l’anno 1647. 

Entrati  in  questa  strada,  c girando  a destra,  vcdeai  la  stra- 
da detta  di  S.  Maria  della  Scala,  perché  và  a terminare  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala,  la  fondazione  delia  quale  va- 
riamente và  scritta;  ma  la  vera  si  è,  che  i cittadini  di  Scala, 
Città  nella  Costa  di  Amalfi,  di  continuo,  e con  molti  privile- 
gi, negoziavano  in  Napoli,  ed  avevano  in  questo  luogo  che 

Cappella  della  CoBeezIone. 

Alla  fine  della  strada,  ebe  da  S.  Pietro  ad  Aram  mena  ni  La- 
vionro  ; prnssifnamoDlc  al  quadrivio  , n destra  , vedesi  la  Chiesa 
della  Concezione  , la  quale  fu  dell’  arte  de'  saponari  , incomin- 
ciala ad  edinenrsi  nel  secolo  decimosetlimo.  Ebbe  una  restaura- 
zione nel  1S22  ; e soo  pochi  anni  da  che  c stata  rifatta  ed  am- 
pliala per  vìa  di  elemosino  o con  molta  cura  del  sacerdote  Gen- 
naro Cuomo  , sopra  disegni  dell’  areb.  Gmnaro.  Presentemente 
ù cappella  scrotina  , ed  ha  tre  altari  dì  marmo. 

Entrandovi , vedosi  a destra  mia  statuetta  di  S.  Giuseppe  scol- 
pita in  legno , mediocre  lavoro  de'  fraleili  Saisano.  Di  riocontro 
é un  S.  Francesco  Saverio  coo'fanciullini  mori  , scolpiti  in  le- 
gno dalla  maestra  mano  di  Franeesco  Citarella,  il  quale  in  giu- 
\ontù  0 precisamente  nel  1822  colorì  le  due  tele  sugli  altari  mi- 
nori, le  quali  rappresentano  daU'Epistola  la  Vergine  in  allo  ed  a 
basso  S.  Gennaro  e S.  Domenico,  c dal  Vangelo  la  Madonna  in 
alto  e S.  Antonio  a’  suoi  piedi. 

Sull'  aitar  maggiore  è una  staluetio  della  Concezione  e due 
tavole  laterali  , che  prima  erano  nella  sala  delle  sessioni  della 
Congregazione  di  S.  Eligio  de’  cbiarcttieri , quella  a sinistra  di 
valoroso  artista  del  secolo  decimosesto,  figura  Gesù  che  sorge  dal 
sepolcro  in  mezzo  a S.  Girolamo  coi  paramenti  cardinalizi  e a 
S.  Gregorio  Magno , l’altra  a destra  è il  gran  bozzetto  originale 
di  una  stupenda  tela  della  Deposizione  di  N.  S.  elle  si  vede  nella 
Sacrestia  di  S.  Agoslioo  alla  Zecca. 
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stata  sotto  lo  mura  della  Città,  l’abitazione;  e vi  edifìc'arono 
questa  Ciiiesa,  col  titolo  della  loro  Patria,  iatiloiendida  Ma» 

(.blesa  di  S.  lllapia  di  Seala.  ' ■>  . 

. ICotrando  nella  via  del  Liavioato  , U vico  s destra  , parallelo 
alla  strada  graodo  di  Porta  Nolana,  dicesi  di  S.  Mariaidi  Scu> 
la  , da  un'  antica  cbissa  di  questo  titolo,  fondala  da'  citladioi  di 
Scala  presso  Amalfì,  venuti  in  Napoli  a vivere  più  sicuri  al  tempo 
delle  guerre  dei  deeimo  secolo.  Egli  è certo,  die  questa  chiesa 
è molto  più  aulica  dell'  uadeuimo  secolo  per  uu  marmo  ebe  ^vi 
si  coQserva  ancora  cou  questa  iscrizione  t > .1 

iCConOHI  . £«  . BeciPIEDAni  . ut  . BITB'  ' 

BBCTEQVE  . AOIÌB8TUa  . TStiPllJH  . FiUlifUAK  . . i , 

^ SANCTAB  . MABIAE  . MA7HM  , D£Jl  ■ ' > 


Questa  origine  vien  convalidala  da  ohe  ntàla  chiesa  veggonsì 
urlili  della  Ciiià  di  Scala,  e perciò  ci  è d'uopo  aecconariie  bic* 
vciueuie  la  storia.  .1 

Il  nostro  Cesure  d'  Eogenio  (1)  ci  assicura  di  non  aver  potuto' 
aver  piena  contezza  del  vero  foudalore  di  questa  chiesa , uè  del 
tìtolo  di  essa.  Sappiamo  non  però  da  altri  patri  scrittori,  che  i cit- 
tadini della  città  di  Scala  nella  Costa  d’  AmalQ  cLhcru  in  questo 
luogo  , prossimo  all'abitato  , ma  fuori  delle  mura  deU’aulica  Na- 
poli , uu  acconcio  qiiarticro  per  soggiornarvi  e per  negoziare  coi 
nostri  concittadini.  Sentirono  il  bisogno  di  avere  una  comoda 
chiesa  , e 1'  edificarono  ponendovi  l’ insegna  delta  loro  cillò.  Trae 
questa  popolazione  la  sua  origioc  da' Romaoi  ; perciocché  legr 
giamo  nell'  aulica  crouaca  di  AmalQ  , cito  quando  Costantino  il 
Grande  stabili  , circa  1'  nono  32S  di  nostra  saluto  , la  sua  sedo 
in  Bizauzio  , die  poi  si  disse  Coslaulioopoli , molte  romane  fm 
migUe  s’ imbarcarono  per  raggiungere  l' imperatore  ; ma  sopraf- 
fatto da  fiere  tempeste  , in  gran  parte  naufragarono  , non  rimar 


(1)  OpiT.  di.  pag.  ►25’, 
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ria  di  Scala,  ponendovi  ristesse  ins^e  della  suddetta  Cfltii, 
ebe  è una  Scala,  come  se  ne  vedono  molte.  Poscia  essendo 

nendo  salve  che  dae  sole  navi,  le  quali,  miseramente  approdando 
In  Ragusa  , furono  i naufraghi  da  quella  -Repubblica  benigna- 
meme  accolli  e sitoati  in  separata  contrada  per  convivervi  e col- 
tivarvi il  lerrcoo.  Ma  dopo  pochi  anni , ingelositi  i Ragusei  del 
modo  come  prosperavano , c temendo  dell'  aumento  di  tanti  fo- 
restieri e della  loro  dipendenza  dalla  madre  patria,  diedero  opera 
contro  di  essi  a non  poche  oppressioni  e gravezze.  Laonde  rim- 
barcatisi quegli  sventurati  romani,  vennero  in  Italia  a ripararsi  in 
iin  punto  della  nostra  costiera  nominato  Malfei»,  dove  edificarono 
Mclfia  , ed  io  quell'  abbandonato  ma  per  essi  sicurissimo  asilo  , 
liberi  da  ogni  soggezione  e molestia  vivevano  sotto  il  nome  di 
Melfitani,  o Amalfitani.  Le  invasioni  de’ Principi  convietni,  cioè 
di  Benevento  e di  Salerno  in  diverm  rincontri  li  resero  molto 
avveduti  ; onde  non  meno  si  distesero  ne*  monti  circostanti , fon- 
dandovi , fra  le  altre,  la  Città  di  Scala,  ma  per  In  comune  sal- 
vezza si  unirono  id  istrettissima  lega  co’  Napolitani.  Cosi  l' in- 
tera regione  , che  nvea  per  capitale  Amalfi  , govcrnoesi  a re- 
pubblica , ed  ebbe  i suoi  Duci  , che  negli  antichi  monumenti  di 
quella  Città  in  lunga  e non  interrotta  serie  si  ravvisano.  I Duci 
Amalfitani  corsero  la  stessa  sorte  di  quei  di  Napoli;  e sappiamo 
ancora  che  talvolta  il  popolo  Amalfitano  fu  dal  Duce  di  Napoli 
governato. 

Per  la  qnal  cosa  gli  Amalfitani  c particolarmente  quei  della 
Città  di  Scala , famosi  negoziaoti  di  que'  tempi , godevano  nella 
nostra  Metropoli  grandissimi  privilegi , ed  cran  considerati  quasi 
come  concittadini.  Ma  ue’ secoli  posteriori  mancato  il  commercio, 
mancarono  con  esso  pur  gli  Scalesi  che  lo  esercitavano , laonde 
rimasta  abbandonata  In  chiesa  e caduta  io  rovina  , fu  rifatta  c 
governala  da  quattro ' maèstri  d'arte  che  in  ogni  anno  si  elige- 
vano  da’  quattro  vichi  che  gli  stanno  d' intorno  ; fioalmcnte  nel 
1588  fu  accomodata  a i'arroccbia  dal  Cardinale  Arcivescovo  Ge- 
sualdo. 

Nel  1020  , quando  1’  Engcnio  scrivea  la  Napoli  sacrOt  cinque 
cappelle  di  quesla  chiesa  erano  assegnate  agli  urlolaui  , a'  frut- 
laiuoli,  agli  oliandoli,  a'  confratelli  del  SS.  Corpo  di  Cristo,  e a 
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mancati  i Soalesi , fa  goTéroata  da  quattro  Maestri  • che , in 
ogni  anno,  ai  cUggono  da  quattro  Tidoli,.cho  le  atanno  d'in- 

queili  di  S.  lìl.  del  Sussidio.  Egli  ei  asaieara  aver  letto  nn  ma* 
noscritto  mostratogli  dal  sagrestano  , io  cui  lesse  ohe  la  chiesa 
aveva  un  tempo  due  ale  , come  S.  Restituta , S.  Andrea  a Nilo 
e SS.  Apostoli  (1).  Presentemente  è di  nuova  Patrocdiia , ed  è 
stala  ne’  passati  anni  restaurata  nell'  interno,  ed  anche  al  di  fuori 
con  disegno  dell’  ardi.  Patqttale  FVaneesconi. 

È costruita  ad  uoa  sola 'nave  con  sofOita  piaoa , ripartita  a 
cassettoni  dorati  e dipinta  con  istorie  del  vecchio  e nuovo  Testa- 
mento, probabilmcolc  da  Giuseppe  Delirano  (2)  di  cui  pur  sem- 
brano le  storie  del  Redentore  eseguite  a fresco  presso  1 fineslroui, 
ritoccate  poi  da  moderno  pennello.  ' ' 

La  B.  Y.  col  Bambino  all’ aitar  maggiore,  l’altra  delie  Cra- 
zie  nella  qnarta  cappella  dall’ Epistola , e I’ apparizione  di  Cristo 
sotto  spoglio  d’ortolano  alla  Maddalena  in  una  cappella  al  Van- 
gelo , son  meschine  opere  della  scuoia  del  Solimena. 

La  tela  del  S.  Mattia  presso  ’ la  sacrestia  ù debolissima  pittura 
del  Cat>.  Antonio  Pasiueei.'  . 

Le  due  telo  della  secouda  e terza  cappella  dall'  Epistola,  rap- 
presentanti uno  la  V.  SS.'  col  Bambino  in  ulto  , e giù  S.  Giu- 
vanni  Battista  e S.  Francesco  ; e l’altra  la  Madcuiia  delle  Gra- 
zie con  a basso  S.  Antonio  e S.  ‘ Filippo  , son  lavori  di  Nicola 
de  ilalteis.  ' • 

Nella  prima  cappella  il  S.  Antonio  è buon  lavoro  della  scuola 
del  massimo.  < _ , 

Nella  terza  cappella,  anche  dalla  parte  dell’  Epistola,  si  voglion 
notare  due  bei  lavori  in  legno  del  secolo  decimosesto,  e souo  un 
S.  Giuseppe  ad  uq  Bcce-HomO  'a  mena  figura  naturale , qui  tra- 
sportati dal  Carmincllo  al  Mercato.  > 

Ma  l’opera  di  maggior  considerazione il  quadro  deh’a  terza 
cappella  dal  Vangelo,  che  rappresenta  la  sepoltura  di  N.  S.  oou 
molte  ligure  intorno  ; il  quale,  se  ò pittura  di  Paoltilo  discepolo 


(1)  Eaff.  op.  eit.  p.  4-29. 

(2)  Vedi  il  Calai,  cjùcse  di  Nap.  voi.  2.'‘  tSSS. 
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torno; e4  *0  detta*  Cbiesa  vi  sono  le  CofpcUe  delie  Gumuoiti, 
come  degli  Orlolaiu,  c Bottegari  9 ^verdure»  di  quei  che  vca> 

ài  j/ndrea  da  SaUmo-t  eoo» sfolte  si  p€«Capde,  à.lamo  prege- 
volissimo, rare  essendo  le  opere  di  queeco  piuuee.  ebe  osci  di  vita 
nel  più  bel  fiore  degli  anni. 

. Chleu  ili  S.  naMeo. 

• ' . <-  ■.  , 

Tornaodo  iodictro  sulla  slrada  del  Lavioajo,  incontrasi  a ipaaea 
la  cbicsa  di  S*  Matteo,  edincata  nel;  IS76'  da  Francesco  Aptoniq 
LaozcUa,  Giovan  Domenico  d'Anfora  ed  altri  Kapolilaui,^tto  la 
direziono  del  teologo  e predicatore  D.  Sabbatino  Bosco,  con  Bolla 
del  Sommo  PonteOcc  Sisto  V.  Sopra  la  ciùesa  ediQeacono  un  ora- 
torio sodalizio,  faniuso  a quel  tempo,  il  quale  fu  rilatio  nel  1742,. 
come  si  legge  nella  seguente  iscruione  allogata  in  sagrestia: 

D . • . ■ . 

puAB  . ex.oamus  . ab  . sihg  . sAwnnjs , . 

SODALI  UH  . CONVOCATIOni  . DBSTmATA  . DOKDS 
■PIO 

BCCLBSIAX  . HimSTKBlO  . ADOITTA 
raOPRlO  . BADSDEM  . SOOALITII  . ABBB  , 

HBLTIS  . BINO  . INDE  . OBNAHENTIS 
HI  • AlfPUOREH  . FOBHAM  . BEDACTS  . EST 
ANNO  . DOmNI  . HOeCIkXAXII 

TIBEBIO  . TKDGUO-UBOBIO  . GAUDIBLLO  , RICOLAO  . CAGLIOMB 

G • G« 

5 • 

Nella  chiesa  soa  sette  aitati.  Velia  prima  cappella  dal  lato  dol- 
r Epistola,  il  quadro  deU’sflare  rappresenta  la  B.  Vergine  del  Ra- 
sarlo ; nella  cappella  di  contro  un  S.  Antonio  ed  un  S.  Gen- 
naro. 

Nella  seconda  cappella  a destra  vedasi  un’Addolorata , e dirim- 
petto una  S.  Anna:  opere  tutte  di  deboli  peouelli  del  secolo  de- 
cimosettimo. 

Nella  cappella  della  crociera  all'Bpislola  il  quadro  rappresenta 
uua  uicdiiuzione  di  S.  Gaetano  sulla  Fossioue  4<  Nostro  Sigaqrc, 
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dono  frutta , degli  Organar! , ed  altre.  Sta  ora  dal  Cardinale 
Alfonso  Gcsnaldo  ridotta  in  Parroedna , o vedesi  nobilmente 
abbellita.  I vicoli  a sinistra,  ehe  tirano  verso  del  Mercato,  si 
dicono , r Orto  del  Conte  , perché  qni  prima  della  penultima 
ampliaziono  era  un  giardino , ed  orto  di  Diomede  Caraffa,  Conte 
di  Maddaloni  ; o questo  territorio  fa  dato  a censo  a diversi 
Napoletani,  per  edificarvi  le  loro  abitazioni;  ed  i vicoli,  che 
da  questa  strada  derivano,  ebbero  diversi  nomi.  11  primo  di- 
cesi di  S.  Maria  della’  Grazia,  per  una  Chiesa,  con  questo  ti- 
tolo; dedicata  alla  Vergine;  il  secondo  diccsi  de’Parrettari,  o 
corrotfamenle  Barretlah',  perché  qui  anticamente  si  facevano 
quelle  jmllclte,  che  si  scagliano  dalle  balistre,  quando  non  era 

lavoro  di  qualche  merito  per  composizione  di  figure.  Di  rincontro 
evvi  una  mesciiina  tela  con  S.  Giuseppe. 

Sul  maggiore'  aitare  sta  figurato  nn  S.  Matteo  da  buono  autore 
del  decimosesto  secolo. 

Nella  volta  vedesi  un  mediocre  affresco  rapprcsenlaate  la  glo- 
ria (lei  Santo.  > 

Air  Oratorio  superiore  precede  una  sala  poligono,  nella  quale 
soD  da  osservare  una  tela  mistiUoea  e quodro  tele  ottagooc,  dove 
un  bnon  autore  dei  passato  'secolo  istoriò  vari!  falli  della  vita 
della  Madonna.  Non  v'  ha  di  notevole  nell'  Oratorio  che  due  tele 
ottagonali  allogale  per  luogo,  dove  vengono  rapprcsealalc  la  Pen- 
tecoste c r Annuoziazione  di  Maria.  Questo  Oratorio  è oggi  ad- 
detto a Congregazione  di  Spirito.  • 

CbleM  di  §.  Alessio. 

La  chiesa  che  viene  appresso  è intiiolata  a S.  Alessio , e fa 
meraviglia  ii  non  trovarvisi  alcuna  immagine  del  Santo  titolare. 

Sui  tre  altari  si  veggono  il  SS.  Cuore  di  Gesù  ed  un  S.  Giu- 
seppe , opere  ben  mediocri  '^di  moderno  autore , ed  una  Vergine 
del  Rosario,  di  autore  prossimo  al  secolo  decimoseltimo. 

Nel  vicolo  laterale,  che  prende  nnnie  da  questo  Santo  , è una 
chiesuola  , mantenuta  con  molta  neliraza  da  una  Congregazione 
di  laici , anche  dedicala  a S.  Alessio. 
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in  tanto  uso  lo  scoppio  ; il  TÌeolo  , passata  la  Chiesa  , diccsi 
deir  Olmo,  perchè  qoì  stava  piantato  un  Olmo,  sotto  del  quale 
i vecchi  Mercatanti  di  seta , di  quel  tempo  , de’  quali  questo 
luogo  abbondava,  di  estate  si  trattenevano  all’ombra,  per  ri- 
creazione. Fu  detto  ancora  anticamente  piazza  de'  Pacchiarot- 
ti, come  in  molti  antichi  islromenti  si  legge;  ed  ebbe  questo 
nome  da  molte  genti  de’  contadi  vicini,  che  vi  abitavano,  che 
dal  nostro  volgo  si  chiamano  pacchiani. 

Vedesi  a destra  la  Chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca,  fondata  dopo 
quella  della  Maddalena  (come  si  disse)  dalla  Regina  Sancia  nel- 
l'anno 1342 , per  essere  incapace  quella  della  Maddalena. 

Chiesa  della  Concezione  e S.  Gioacchino. 

Salendo  da  questo  vico  a topramrnuro,  vuoisi  visitare  un’altra 
chiesa  oguaimcoic  assai  ben  icoata,  della  della,  Concezione  c S. 
Gioacchino . appartenente  eziandio  ad  una  Congrega  laicale  che 
vi  si  aduna  sotto  questo  titolo. 

Sull’altare  maggiore,  in  una  nicchia,  è collocata  una  bella  sta- 
tuetta della  Vergine  intagliala  in  legno  da  moderno  autore. 

La  tela  dell’  altare  dali'Epistola  rappresenta  un  S.  Gioacchino, 
lodevole  per  novità  di  composizione , per  colorito  e per  vivacihi 
d'  0!<pre38ione;  è fattura  di  oiiimo  pennello  del  secolo  decimoscsto. 

I.a  tavola  di  rincontro  è lavoro  bellissimo  del  secolo  dccinio- 
qiiario  : rappresenta  la  B.  V.  del  Rosario  con  gran  numero  di 
Santi  e Sante  c divoli  d’ambo  i sessi  con  gli  abili  di  quei  tem- 
po. Ignorasi  con  dispiacere  il  nome  deli’ autore,  ma  per  concolio 
di  composizione  e per  colorito  é un  quadro  sommamente  prege- 
vole. 

SuU’allo  di  un  usciuolo  ^odesi  ancora  un  pregialo  quadro  che  a 
mezza  Qgura  indica  il  Kazareoo  sotto  il  pesante  legno  della  croce, 
lavoro  che  si  giudica  del  secolo  decimoquinto. 

rtella  cona  sono  due  lunghe  tele , auebe  di  merito  presso  che 
eguale , del  secolo  decimosettimo,  ricche  di  figure  terzine,  c che 
figurano  le  storie  , una  della  resurrezione  di  Lazzaro  , c i'  nlirn 
della  donna  adultera  salvata  per  Nostro  Signore  dalla  condanna 
de'  Farisei. 
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Era  quesla  una  picciola  Chiosa  intitolala  S.  Maria  a Cerlclo. 
n luogo  dicevasi  Campagnano,  e vi  erano  le  abitazioni  de’Bo- 
rifad,  famiglia  nobile , ma  ora  estinta , nella  piazza  di  Porta- 
nova;  ed  in  queste  case  fu  fabbricalo  il  Monistero.  Non  vi  si 
FÌcevevano  altre  donne  ^ che  quelle  | che  lasciare  volevano  la- 

Cappella  41  8.  Harla  «eirAreo  a Porla  IVoIana.  . 

Alla  sinistra  della  strada  Lavinajo,  per  un  vicolo  detto  Madonna 
dell’  Arco  si  va  ad  una  Cappella  dedicata  alla  B.  Vergine  sotto 
questo  titolo,  alla  quale  si  può  accedere  anche  dalla  strada  di  So- 
prammaro  a destra  della  Porla  Nolana,  uscendo.  Ignorosi  l’epoca 
precisa  della  sua  foodatione  ; soltauto  per  tradizione  de’  vecchi 
complatcart  può  approssimativamente  essere  fissata  circa  1’  anno  , 
1730,  posteriore  di  mollo  alla  prima  edizione  dell'opera  del  no- 
atro Celano , che  al  certo  ne  avrebbe  fatto  cenno  se  l’avesse  tro- 
vata esistente.  L’architettura  non  richiama  alcuua  atiencionc,  e la 
fabbriche  vanno  in  deperimento  per  l’umidità  che  vi  penetra  dal 
prossimo  terrapieno.  É ufiiziata  fla  un  Rettore,  i|  quale,  pieno  di 
buon  volere,  provvede  il  meglio  che  può  al  manlcnimento  di  essa 
mercè  delle  limosiue  de' fedeli , e qualche  rcndituccia  di  ben  te 
■ue  risorta.  , . 

Ila  un  bell'  altare  di  marmi  commessi , che  fu  fatto  dcH*  anno 
Ì7S7.  Su  di  asso  in  una  nicchlà  con  marmorea  cornice  si  venera 
un  quadro  della  Vergine  con  in  braccio  il  suo  Divino  Figliuola, 
dipiota  sopra  rame  , da  autore  ignoto.  Comunque  per  lo  scarso 
lume  ingrediente  da  due  piccoli  tondi  con  vetri  colorati , laterali 
all’altare,  non  si  possa  ben  ravvisare  il  lavoro,  pure  dairinsieme„ 
è da'dilicati  tratti  delle  due  Sacre  Immagioi,  par  die  non  sia  sce- 
vro di  merito.  Eccettuato  il  volto  della  Vergine  e quello  del  Bam- 
bino. tutto  il  resto  del  quadro  è coperto  da  lastre  d'argento  imi- 
tanti il  Inneggio  delie  loro  ves|i;  ed  al  di  sopra  son  due  An- 
gioli d’V^oto  che  sostengono  sul  capo  di  Maria  im’argcntea  co- 
rona, e di  altra  simile  è pur  ornato  il  Bau^bino.  , 

Dal  lato  del  Vangelo  è un  altarino  di  marmo  con  nna  nìccliia 
nella  quale  sotto  cristalli  è chiusa  una  statua  a metro  bnsto  del- 
l’Addoloraia.  Dall’  Epistola  è una  scarabattola  con  statuetta  di  S. 
Lucia,  anche  custodita  da  lastra  di  cristallo.  ' ' 

Celano  — Fol,  UL  1 la 
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laidezze  del  mondo;  ora  le  Monache  sono  della  crnspìcua  no> 
billà  della  nostra  Città.  Questa  Chiesa,  nell’anno  168i,  ò stata 
abbellita  , e ristanrata,  col  disegno,  ed  assistenza  di  Dionisio 
Lazzari,  nella  forma,  che  si  vede;  aprendovi  la  piazza  presente 
col  buttar  giù  molte  care , che  l’impedivano. 

In  questa  Chiesa  vi  sono  molte  Reliquie,  e fra  le  altre; 

La  intera  testa  , con  due  ossi  delle  coscie , ed  un  dito  di 
S.  Maria  Egiziaca. 

Dalla  parte  dell’  Evangelio , la  tela , nella  quale  si  vede  di- 
pinta S.  Anna  e la  Vergine,  con  altre  figure,  è opera  delle  piìi 
famose,  che  siano  uscite  dal  pennello  del  nostro  Luca  Giordano. 

Presso  di  questa  Chiesa  ve  n’è  un’altra  dedicata  al  Sauto 
Pontefice  Bonifacio  V,  edificata,  c dotata  dalla  Famiglia  Boni- 

Chiesa  di  S.  maria  delle  Granfe. 

L*  origine  di  questa  chiesetta , situata  nel  primo  di  que'  vicoli 
delti  r Orto  del  flbnte,  dove  siamo  obbligati  a rinvenirla  seguendo 
la  traccia  del  testo,  rimonta,  wcondo  i’Engenio,  all’anno  1576  (Ij, 
quando  a divozione  de’  pii  fondatori  di  quella  contrada  popolalis* 
sima  di  artigiani  e di  gente  la  piò  gretta  del  volgo,  fu  sotto  que- 
sto tìtolo  dedicato  alla  Gran  Madre  di  Dio  , la  cui  sacra  imma< 
ginc  oeir  aitar  maggiore  si  venera.  Non  potendo  farsene  la  descri- 
fiooc , perche  attualmente  si  stanno  restaurando  le  fabbriche  per 
quindi  decorarla  da  nuovo , ci  riserbiamo  di  riparlarne  a suo  tempo 
in  qualche  Supplemento  a quest’opera.  ' 

Il  nostro  autore  termina  questa  luughisslma  giornata  ai  vichi 
de’  Cangiani  e de’  Ferrari  ; e persuaso  dell’  impossibiliià  di  potersi 
tutto  osservare  nel  corso  di  poche  ore , consiglia  il  lettore  a di- 
viderla in  due , ciò  che  egli  avrebbe  potuto  agevolmente  far  da 
principio.  Ma  noi , calcando  le  sne  orme  da  Montcollvcto  al  La< 
vinaro , abbiam  dovuto  lene/ci  ne’  limiti  della  maggiom||)ossibile 
brevità  per  non  ingrossar  di  vantaggio  questo  volume,  il  che  spe- 
riamo pon  venga  imputalo  a nostro  difcUo. 


(1)  Oper.  eit.  pag,  431^ 


Digitized  by  Coogle 


- 923  — 

facia  già  detta.  Fu  conceduta  agli  Scrivani  criminali , dove  si 
adunavano:  ora  è Congregazione  di  onoratissimi  Preti,  detti  di 
S.  Bonifacio. 

A sinistra  vi  è un  vicolo  detto  de’Cangiani , per  alcune  fa> 
miglio  dì  questo  cognome,  che  anticamente  vi  abitavano;  l'al- 
tro appresso  è detto  de' Ferrari  , perdio  in  esso  vi  era  l’arte 
di  coloro,  che  faccan  serrature.  E qui  terminar  si  può  questa 
Giornata  ; avvertendo,  che , se  riesce  lunga  a chi  vuol  osser- 
vare il  tutto,  si  può  dividere. 


ruta  OE1.U  GIOBHATA  TEBIA, 
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3 della  Pietà  nella  navata  a sinistra  — ivi  ->•  86!L 

I della  Famiglio  Grimaldi  nella  Chiesa  di  S.Severino— 72(. 
> della  Naévità  di  Maria  lo  S.  Pietro  ad  Aram  ^908. 

3 sotterraneo  db  S.  Candida  in  S.  Pietro  ad  Aram  —909; 

3 di  S.  Michele  In  S.  Pietro  ad  Aram  — 910. 

3 della  Concezione,  sua  storia  — 91A. 

3 di  S.  Maria  dell'Arco  a Porta  Nolana  — 92t^ 
Cappellone  de'  Ss.  Martiri  nella  Chiesa  de’  Gcrolomini  — 115. 

» della  Natività  di  N.  S.  nella  Chiesa  de'Gerolomi- 
ni  — 126. 

3 di  S.  Froncesco  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggio* 
.re  — m. 

» di  S.  Antonio  da  Padova  — Ivi  — 18i. 

3 di  S.  Francesco  Saverio  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuo* 
vo  — 367. 

» di  S.  Ignazio  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuovo  — 378» 

» del  SS.  CrociOsso  nella  Chiesa  dì  S.  Domenico  &Iag> 

giore  — 518. 

3 di  S.  Michele  Arcangelo  a Morllsa  nella  Chiesa  di  S» 
Domenico  Maggiore  — 563. 

Cappellano  Suora  Paola,  monaca  di  S.  Maria,  del  Gesù  fondò  la» 
Chiesa  di  S.  Antonio  da  Padova  — 46. 

’CacciapuoU  Nicola,  dipinse  la  Sagrestia  — ivi  — 26. 

'Calabrete,  pittore  — 53. 

Gennaro  , Cav. , valente  scultore  — 372. 

Cali  Andrea,  celebre  scultore  napolitano  — 80S.. 

Kalffano  Giuseppe  , architetto  — 440. 

Cambiase  Luca,  pittore  — 121. 

Camera  Notarile  della  città  di  Napoli  — 206, 

Campantt , Arcivescovo  di  Conzo,  fece  la  soffitta  nella  Chiesa  di< 
S.  Pietro  a Maiella  — 282. 

Campanile  della  Nunziata  e sua  descrizione  — 670. 
Campagnano  luogo  indicato  dal  Celano  — 921.. 

Candido  Francesco  Saverio  —pittore  Leccese,  dipinse  In  S.  Pielro> 
ad  Aram  — 907. 
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fangiani  (del)  Vico , dove  resto  — 981' «■ 

Caravaggio  (da)  Polidoro , dipinse  alcuni  affreschi  nel  Palozw> 
de’  Principi  di  &.  Agata  — 49. 

Carafa  Mario  r nenerahila'  e fondatrice  del  Bonastero  di  S.  Mar 
ria  della  Sapieou  — 57. 

Carmotina , donna  bellissUna , lodala  Giacomo  Sanaeaza- 
ro  — 23. 

Carlo  Secondo,  Re  di  Napoli  — 15S* 

Carradini  Antonio,  scultore  Veneziano  — 441^. 

Carafa  Ettore,  Conte  di  Rovo  , ediOcò  due  scuole  ed  un’ Infer- 
meria nel  cortile  di  S.  Domenico  maggiore  — 474. 

Caro  (de)  Lorenzo  pittore  che  restaurò  le  pitturo  nella  Cappella 
del  Tesoro  dell’Annunzinia  — 863. 

Casa  dell'  Oratorio  di  Napoli  — 132± 

Gasa  c Chiostro  da’  PP.  Teatini  — 2.4L 

Casa  Santa  deUa  Nunziata,  sua  storio  e slcende  — Ruotó  .-Con- 
servatorio — Monastero  — Amministrazione  — Disciplina  —Ren- 
dita— Immagliamenti  ,deir  cdifizio  ec.—  82Q  a 89i. , ^ 

Caserta  Filippo  , antico  maestro  di  musica  — 

Casse  sepolcrali  nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  — 
538. 

Castijre,  falsa  divinità  — 225. 

Catarinozzi  Cesare,  celebre  organista,  fece  P organo  nella  Chiesa 
di  Monteoliveto  — 328. 

Catalani  Luigi , architetto  direttore  delle  rifazioni  deUa  Chiesa 
dell'Addolorata  alla  Duchesca  — 892. 

Cavallini  Bernardo , pittore,  dipinse  una  S.  Cecilia  nella  Chiesa 
di  S.  Antonio  da  Padova  — 47  a Ila. 

Capomazza  Luisa  , pittrice  — 4iQ2. 

Cavagni  Gio.  Battista  , Romano  , pittore  — S34. 

Celebrano  Francesco  , dipinse  1’  Assunzione  di  Maria  — lei  — 
25. 

Cesari,  dipinse  la  volta  della  Cappella  Riccardo  nella  Chiesa  dello 
Spirilo  Santo  — 27. 

Cesare  Giulio,  scultore  — 51L 

Cellamare  , Principe  , rifece  a sue  spese  la  Qiieea  e T Mona- 
stero di  S.  Croce  di  Lucca  — 278. 

Cenatempo  Girolamo  , pUlore  allievo  del  Giordano  — 283> 


Digiiized  by  Google 


- 934  — ’ 

(Mesa  e piazza  di  S.  M.  della  Carila  — 13. 
j di  S.  Niccola  della  Carità  — 11. 
i CoDservatorio  e Banco  dello  Spirito  Santo  ■—  21. 

» JT  S.  fflichcTe  Arcangelo  — 41. 
a e Mooistero  di  S.  Antonio  da  Padova  — 46. 

> e monastero  di  S.  Giovanni  Battista,  denominalo  di  S.  Gio> 

vanniello  delle  Monache  — !iL 

> e Monastero  di  S.  Marià  delta  Sapienza  — ìilL 

» e Monastero  di  S.  Gaudioso  — 64. 

> di  S.  Maria  Begina  Coeli  — 6S.  ' 

» e Monastero  delle  Cappnccine  di  S.  Maria  in  Genisalcni' 

ne,  dette  le  Treotatre  — 76. 

» c Monastero  di  S.  Patrizia  — 81. 

» di  S.  Maria  a Colonna  — 96. 

» de’  PP.  deir  Oratorio  detta  de'  Gerolomini  — 108. 

> e Monastero  di  S.  Lorenzo  Maggiore  de’PP.  Minori  Cou- 
*'  ventuali  — 152. 

a c Conservatorio  delta  Scorzìata  detto  Tempio  di  S.  Pao' 
lo  — 208. 

» di  S.  Paolo  de'  PP.  Teatini  ^ 222. 
a de'  SS.  Pellegrino  ed  Emiliano  — 24.3. 
a di  S.  Arcangelo  a Segno  — 252. 

» di  S.  Maria  delle  Anime  del  Purgatorio  — 551. 

> di  S.  Maria  Maggiore  delta  della  Pietra  Santa  — 264. 

> di  S.  Croce  di  Locca  delle  Monache  Carmelitane  Calze — 27S> 

* di  S.  Pietro  a Maiella — 281. 

> di  S.  Maria  della  Redenzione  de'  Cattivi  — 298. 

a di  S.  Sebastiano  — 303. 

a di  Monteolivclo  — 323. 

a della  Trinità  Maggiore  detta  il  Gesù  Nuovo  — 358. 

> di  S.  Chiara  — 393. 

> di  S.  Marta  — 426. 

a di  S.  Francesco  delle  Monache  — 429. 
a di  S.  Domenico  Maggiore  de’  Padri  Predicatori  — 4CS. 
a di  S.  Angelo  a Nilo  e Biblioteca  Brancocciana — 61G. 

1 di  S.  Maria  de’  Pignalelli  — 63G. 

» di  S.  Maria  de' cantinieri,  o di  seggio  di  Nilo— 643l 

> di  S.  Maria  di  Donnaromita  — 648. 
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Chiesa  di  S.  Maria  di  Montererglne  detta  Montevepginella-C51. 

> del  SS.  Sahalora , detta  11  Gesù  Vecchio  - C22. 

n e Coogregazìooa  di  8.  Uioltela  Arcangelo  degli  Arcamo* 
ne  — 680.  _ . , j 

> di  S.  Nicola  a Nilo  — 695.  , ' 

» de’  ^ Filippo  e Giacomo  — 63S* 

» de’  SS.  Marcellino  e Pesto  — 707. 

» dei  SS.  Severino  e Sossio  — 720. 

> amica  o Soccovpo  nella  Chiesa  di  S.  Severino  — 732. 

B di  S.  Gennaro  all’  Olmo  — 753.  . , 

B di  S.  Biagio  de’  Librari  754. 

B di  S.  Gregorio  Armeno,  volgarmente  S.  Liguoro  — 756.  v*-- 

B e Monastero  del  Divino  Amore  — 777.  ^ 

B del  Carminello  a*  Mannesi  — TSl. 

B di  S.  Severo  Maggiore  — 786. 

B di  S.  Maria  Porta  Coeli,  volgarmente  detta  le  Croccile  ai 
Mannesi  — 789.  ^ 

» di  S.  Agrippino  — 803. 
u di  S.  Maria  a Piazza  ->  806. 

B di  S.  Eligio  de’  Chiavetlieri  — 814. 

B di  S.  Niccolò  de’  Casertl  — 819. 

B di  S.  Maria  a Sicola*-82t. 

B di  S.  Maria  Egiziaca  all’  Olmo  — 825. 

« di  S.  Bonifacio  — 829.  _ 

» e Monistero  della  Maddalena  — 836. 

B e Beai  Casa  Santa  dcirAnnunziaia  — 839. 

» di  S.  Giacomo  — 891. 

« della  Natività  alla  Duchesca  — 891. 

B de’  SS.  Gennaro  e Clemente  alla  Duchesca  — 893. 

B di  S.  Maria  delle  Grazie  nlla  Carriera  grande  — 893.  ' 

• di  S.  Crispino  e Crispiniano  — 894. 

B di  S.  Pietro  ad  Aram  —Sua  storia  e fondazione  — 961  e seg.  ‘ 

a di  S.  Maria  di  Scala,  sua  storia 914  e 9l5. 

B di  S.  Alessio  — 919. 

» della  Concezione  c S.  Gioacchino  — 920. 

» di  S.  Maria  delle  Grazie  airOrto  del  Conte  —sua  storia— 9S1. 

B di  S.  Andrea  Apostolo  — 9l2. 

Chiarini  Bartolommeo,  intagliatore  — 57C- 
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Ciccione  Aodrea,  arcliiletlo,  fece  U disogoo  del  Palazzo  de' Pria* 
cipi  di  Conca  — 4S  a 271. 

Ciccione  architetto  — 139. 

Cirillo  Santolo,  pKtore  — 229. 

Citarella  pittore  lo  S.  Crispino  — 899. 

Ciiarella  Francesco  scultoro  in  legno—  914. 

Cimarota  Domenico , celebre  maestro  di  musica  — 294. 
Comeroatorio  dello  Spirilo  Santo  — 23. 

Coala  Cesare,  Arcivescovo  di  Capua  — 31. 

Cosimo  Cavaliere,  e archìleUo  — 53, 

CoTcnzio  Bellisario,  pittore  — 8^  1 13  u 230. 

Cotumaccio  Carlo,  maestro  di  musica  — 9iL 
Cortona  (da)  Pietro,  pittore  — 112. 

Corso  Vincenzo,  pittore,  allievo  di  Pieria  del  Vaga  — 160. 

* Congregazione  di  S.  Antonio  da  Padova , eretta  nel  Chiostro  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  — 198. 

Congregazione  laicale,  sotto  la  Chiesa  di  S Paolo  de’  PP.  Tea- 
tini — 242, 

Costa  Oronzio  , istitutore  dell’  accademia  degli  aspiranti  natura- 
listi — 27S. 

Covello  , Vescovo  di  Mileto  — 302. 

Conca  Sebastiano , pittore  — 403. 

Cortile  di  S.  Domenico  maggiore  — 473. 

Copua  (di)  Vincenzo  , Gran  Conte  d'  Altavilla  e Principe  della 
Riccia , restaurò  la  porta  del  tempio  di  S.  Domenico  mag- 
giore — 478. 

Cobelgher  Wcnzel  , Fiammingo  , pittóre  — 522, 

Conservatorio  de’  SS.  Filippo  e Giacomo  — 7QL 
Confessione  o Soccorpo  nella  Chiesa  della  Nunziata  e sua  descri- 
zione — 869. 

Crociera  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  — 121, 

Clemente  Undecimo , Papa  — 242, 

Crescenzo  (de)  Gennaro  , scultore  232, 

Criscuolo  Giovan  Filippo  fumoso  pittore  — 894. 

CricelU  Protasio,  piltor  milanese— suo  quadro  nella  sagristia  di 
S.  Pietro  ad  Aram  — 906  — 911, 

Criscuolo  Gianfilippo,  pittore  — 20, 

Curia  Francesco,  pittore  — 56  a 16Ss 
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Cupola  de’  Gerolomini,  sua  descrizione  — 117. 

Cuomo  Gennaro  sacerdote  rifece  la  cappella  della  Concezione  al 
Lavinaro  » 914. 


D 

Davide  Reggente  in  Napoli  — 52^ 

Diano  Giacinto,  dipinse  S.  Maria  Maddalena  penitente  nella  Cbiesa 
dello  Spirita  Santo  — 23,  868  a 908. 

Diana , falsa  divinità  — 264. 

Dominici  (de)  Antonio , pittore  — ■ ZO. 

Donatello  , pittore  — 337. 

Durante  Francesco  , maestro  di  musica  — 96  a 294. 

E 

'Educandato  2^  Regina  Isabella  Borbone , dello  di  S.  Marcelli- 
no-71L 

Egizio  Matteo , scrittore  159. 

Epigrafe  della  Casa  Trani  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo— 24. 

» nella  stessa  Cappella  dietro  il  CrociGsso  — 868. 
Epitaffio  del  P.  Ambrogio  Salvio  dell’  ordine  de’  Predicatori  , e 
Padre  Spirituale  della  Confraternita  degli  Illuminati 
dallo  Spirito  Santo  — 23. 

1 che  era  nella  Cappella  Galeota  nella  Chiesa  della  Nun- 
ziata — 867. 

Epicuro  Antonio  , poeta  napolitano  —‘419. 

Eruzione  Vesuviana  , avvenuta  nell*  anno  1794  — 206. 

V 

Falcone  Andrea,  scultore  — 232  a 257, 

Falco  ( de  ) Paolo , sacerdote  e pittore , discepolo  del  Solime- 
na  —243. 

Falcone  Agnello,  pittore  — 381. 

Famiglie  distinte  che,  appartenevano  al  Seggio  di  Montagna  —248. 
j>  Patrizie  Napolitano  deila  Regione  di  Montagna  ascritte 
al  Libro  d’Oro—  250. 

1 distinte  che  appartenevano  al  Seggio  di  Nilo  — 631, 
Celano  ^ ì^oL  UL  ~ 
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Famiglie  Patrizie  Napolitane  della  Regione  di  Nilo  ascritte  al  Li- 
bro d’ Oro  — 633. 

Fanzaga  Cosimo,  scultore  — 109  a 161. 

Farelli  Cay.,  pittore  — 2S7. 

Ferrieri , Monsignore  e Nunzio  Apostolico  — 11. 

Ferrante  Aniceto,  Padre  dell’Oratorio  di  Napoli,  chiaro  scritto- 
tore  — 108. 

Feoli  (de)  pittore  in  S.  Crispino  — 897. 

Ferrari  (de’J  Vico  dove  sta  situalo— 921. 

Fùchietli , dipinse  un  S.  Carlo  Borromeo  ed  un  S.  Girolamo 
nella  Chiesa  delio  Spirilo  Santo  — 2H  a S80. 

Firrao  Cesare,  Principe  di  S.  Agata  •—  4S. 
fiore  (del)  Colantonio,  pittore  — 166. 

Fiore  (del)  Angelo  Agnello,  scultore  — 174. 

Fiammingo  Errico,  pittore  discepolo  del  Ribcra  — 234. 
firmico  Giulio,  antico  scrittore  — 266. 

Filomarino  Nicola,  Arcivescovo—!^!, 

Fiore  Giuseppe,  architetto  — 347. 

Foro  Carolino , già  chiamato  largo  del  Mercalcllo  — 42. 
Fracanzano  Cesare,  pittore  — 116  a 132. 

Franceseoni  Pasquale  architetto,  restauratore  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  M.  la  Scala  — 917. 

Fuga  Ferdinando,  Cav.  architetto  — 109. 

G 

Gaiso  (del)  Giovanni , ingegnere  — 399. 

Caleota  Vincenzo  , Vescovo  di  Squillace  — 866. 

Gandolfi  Gaetano , pittore  — 132. 

Gambacorta , antica  e nobile  famiglia  Napolitana  — IL 
Gargiulo , pittore  — 16, 

Genoino  Giuseppe , architetto  — 347. 

Gesualdo  Carlo  , Principe  di  Venosa , fece  costruire  a sue  spese 
la  Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuovo — 378. 
Gennaro  architetto , disegnò  i restauri  della  cappella  della  Con- 
cezione al  Lavinaro  — 914. 

Gessi  Francesco  , dipinse  un  S.  Girolamo  nella  Chiesa  de’  Giro- 
lomìni  — 113. 

Giordano  Luca,  famoso  pittore  Napolitano— 110,  114,  131  a 908. 
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Gisolfi  Onofrio  regio  ingegnere , disegnò  la  Chiesa  di  S.  Nio< 
cola  alla  Carità  — 12, 

Giotto  famoso  pittore  — IKK». 

Giovanni  (di)  Pietro , architetto  disegnò  la  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  — 22, 

Giovanni  , Vescovo  d’ Aversa  — 158. 

Giovanni  IL , Sommo  Pontefice  , consacrò  il  Tempio  di  S.  Ha< 
ria  Maggiore  delta  della  Pietra  Santa  — 267. 

Giovanna  II  Regina.  Suo  Sepolcro  nella  Chiesa  deli’  Annunzia- 
la -865. 

Giova  Errico  , scultore  872. 

Guerra  Camillo , pittore , dipinse  la  cupola  de’  Girolomlfii— IIS. 
Guglielmi  Pietro , celebre  maestro  di  musica  — 294. 

Guglia  dell*  Immacolata  Concezione  — 34C. 

Guidetti , architetto  — 96, 

Greco  Gaetano , maestro  di  musica  — 96. 

Grossi  Ercole  Giuseppe  da  Ferrara , Padre  della  Compagnia  di 
Gesù , famoso  oratore  — 322. 

Grutero  Giano  , scrittore  patrio  — 154. 

1 

lommelli  Nicola , celebre  maestro  di  musica  — 294. 
levine  pittore  in  S.  Crbpino  — SSH. 

Imparato  Francesco  , pittore  — 7Q. 
imparato  Col’  Agnello  , architetto  — ^2, 
incendio , avvenuto  nella  Chiesa  della  Trinità  Maggiore  detta  il 
Gesù  Nuovo  — 8C2. 

» avvenuto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore— -471. 
> avvenuto  nel  Monte  della  Pietà  — 749. 

1 avvenuto  nella  Chiesa  dell’  Annunziata  — 855. 
irdi  Salvatore  , Cav. , valente  scultore  — 872. 
istituzione  de’  nostri  Banchi  — 34, 
iulianis  .(de)  Caterina , pittrice  Napolitana  — 131. 

li 

Sama  Giambernardo , pittore  — 56j  113,  llC,  9QZ  a 912. 
’Lancellotti  Giuseppe  , Vescovo  , consacrò  il  Tempio  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  de’  PP.  Minori  Conventuali  — ICO. 
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Landulfo  PoropcO  , pidore  — 474. 

jMrgo  di  S.  Domenico  Maggiore  — 4^ 

La  Felpe  Nicola  ristaoratorc  di  Quadri  in  S.  Crispino  — SOS. 

Lavinaro  strada , perchè  cosi  chiamala  — 9i3. 

Lazzaro  Dionisio  , architetto  , fece  la  prospettiva  delia  Chiesa 
de’  Girolomini  — 109. 

Lenci  Vincenzo  ingegnere , immegliamenti  da  lui  fatti  nel  pa- 
lazzo della  nunziatura  — 11. 

Lione  (di)  Andrea  , pittore  -*  230. 

Liberti  Francesco  , scultore  — • 372. 

Longo  Francesca  Maria  « fondatrice  dei  Monastero  delle  Tren- 
taire  — 74. 

Lopez  Suarez  Benedetto  , Cavaliere , Amministratore  Generale 
de’  Ponti  e Strade  — 344. 


Uacrobio  , antico  scrittore  — 2^ 

Magistratura  municipale  della  città  di  Napoli  sotto  il  regno  di 
Roberto  — 1S4. 

Maglione  , architetto , discepolo  di  Niccolò  Pisani  — liiS. 

Maio  (de)  Paolo  , pittore  — 239. 

Mnjano  (da)  Benedetto  , scultore  ed  architetto  — 328. 

Malpasso  luogo  dove  fu  ediCcata  la  Chiesa  e Casa  Santa  della 
Nunziata  — 8(HL 

Malfeto  punto  nella  nostra  costiera  dove  fu  edificala  A malli— 916. 
Malinconico  Andrea  , pittore  — 77  a 113. 

Manecchia  Giacomo  , pittore  — SG. 

Mandarini  Errico  , P.  dell'  Oratorio  di  Napoli  — 15j. 

Manzo  Gio.  Battista  , Marchese  di  Villa  — 155. 

Marnili,  dipinse  il  quadro  dell’ aitar  maggiore  nella  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  — 41. 

Mario  Gioffredo  , fece  il  disegno  della  riedificazione  del  tempio 
dello  Spirito  Santo  — 22. 

Maria  (di)  Francesco  , pittore  — ^ 132.  171  a 183. 

Marulli  Giuseppe,  pittore,  discepolo  di  Massimo  Slanzioni — ICl. 
Marco  da  Siena  , pittore  — 173.  i 

Margagli  Giulio  da  Carrara  , scultore  — 238. 

Mariorelli  Giacomo,  Abate  c celebre  scrittore  — 271. 
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Martino  (di)  Giovan  Domenico  , celebro  organista  — 73S. 
Marino  (di)  Pier  Architetto  che  rirece  la  Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Aram  — 907. 

Masueeio  secondo  , architetto  — 178.  179  a la9,. 

Masulli , fonditore  e cesellatore  — 372. 

Mastroleo  Giuseppe  , pittore  — 792. 

Matteia  (de) , dipinse  la  cupola  e la  tela  del  maggior  altare  in 
S.  Niccola  della  Carità  — IS. 

Matteia  (de)  Paolo , pittore  — 96,  892  a 917. 

Maszaroppi,  pittore  — S6. 

Mozzone  Nicola  , scnltore  — 26  a 234. 

Mazzocchi  Canonico  , scrittore  patrio  — 206. 

Mozzante  Ludovico , pittore  Romano  — > 111  a 120. 

Medici  (de)  Ferdinando  , Gran  Duca  di  Toscana  — 110. 

Memmi  Simone  da  Siena  , pittore  — 170. 

Merliano  Giovanni  da  Nola, celebre  scultore-  178, 1 96, 899  a 907. 
Mercadante  Saverio , Cav.  , celebre  maestro  di  musica , e diret- 
tore del  Conservatorio  detto  di  S.  Pietro  a Majclla  — 292. 
Merlino  Francesco , Reggente  del  Supremo  Consìglio  d’ Italia  in 
Ispagna  ecc.  — 366. 

Meriai  di  Caravaggio  , pittore  — 373. 

Michele  IL  Doge  di  Venezia , inventò  1 pubblici  Banchi  — 34. 
Mita  (de)  Vincenzo  , pittore  — 379. 

Miaaiorarii  del  prezioso  sangue.  Loro  venuta  in  Napoli  in  S. 
Crispino.  ^2  e seg. 

Monumenti  sepolcrali  di  Paolo  Spinelli  e del  Vescovo  Salvio  nella 
Chiesa  dello  Spirito  Santo  — 22. 

Marmando  Francesco,  architetto  — 69  a 4^ 

Monica  (della)  Giammaria  , architetto  — 82. 

Morandi , pittore  — 128. 

Moxzillo  Angelo  , pittore  — 129.  ■ 

Monumento  di  S.  Gaetano  Tiene  — 206. 

Modanin  da  Modena  , scultore  ^ 332. 

Mollica  Francesco  , scnltore  — 377. 

Morbillo  Silvestro  detto  il  Bruno  , pittore  — 492  a 262. 
Monaatero  di  S^  Chiara  —t  422. 

Monaatero  de’  PP.  di  S.  Benedetto  — 742. 

Monte  della  Pietà  e sua  Cappella  — 749. 

Mozzetti  disegnò  1'  aitar  maggiore  io  S.  Pietro  ad  Aram  — 908. 
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Mura  (La)  dipinse  un  S.  Liborio  nella  terza  cappella  in  S,  Nic» 
cola  della  Carità  — IL  8S5  a 

IV 

fiapoli  (di)  Michele  , chiaro  pittore  Napolitano  — 1;77 

Nauclerio  Giambattista  , ingegnere S2. 

Nauclerio  Muzio , architetto  napolitano  — atl't. 

Nave  di  mezzo  della  Chiosa  di  S.  Domenico  Maggiore  - ASO. 

ISiceolò  (fra)  da  Terracina,  dell'  ordine  Conventuale  di  S.  Fran- 
cesco e Provinciale  della  Provincia  di  Napoli  — IKS. 

Iforici  Francesco  dipinse  il  quadro  della  Natività  di  N.  S.  nella 
Chiesa  della  Nunziata  — 868. 

Nuvola  Giuseppe , converso  Domenicano , ricostruì  la  Chiesa  di 
S.  Sebastiano  — 306. 

O 

Olivieri  Leonardo  , pittore  ^ 2M. 

Onofrio  (d’)  Padre  dell’  Oratorio  di  Napoli  — 116. 

Oratorio  del  SS.  CrociGsso  nel  Chiostro  di  S.  Paolo  de’  PP.  Tea- 
tini — 242. 

Origlia  Gurrello  , fondatore  della  Chiesa  e Monastero  de’  PP. 
Olivetani  — 324. 

Ortitii  Beatrice  , Principessa  di  Montcscaglioso  c Duchessa  di 
Gravina  , fondò  la  cappella  di  S.  Francesco  Saverio  nella 
Chiesa  del  Gesù  Nuovo  — 368. 

P 


Pagano , scultore  — 347. 

Palazzo  della  Nunziatura  Apostolica  — IIL 

> della  famiglia  Porta  — lìL 

> de’  Duchi  di  Maddaloni  — 36. 
s de’  Principi  d’  Angri  — 2Z. 

> de  Rosa  — Sì. 

1 de'  Principi  di  Conca  un  tempo  della  Casa  di  Cappa— 47. 

> de’  Principi  di  S.  Agata  — 48. 

1 della  Casa  Bonifacio  — 23. 
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Palaxto  di  Giulio  de  Scortlatis  , oggi  degli  eredi  del  Conte  di 
Pianura  passati  a diversi  condomini  — 210. 

1 dell’ Imperatore  di  Costantinopoli  — 244. 

I del  Prìncipe  di  Teora  — 258. 

> de'  Duchi  di  Laurino  — 259. 

> de’  Duchi  di  Gravina  — S^tl. 

> della  Famiglia  Rota  , oggi  degli  credi  Giardino— 4.32. 

> del  Principe  della  Rocca  — 435. 

> della  Famiglia  del  Balzo  — 439. 

1 de’  Duchi  di  Casacalenda  — 440. 

> de’  Duchi  di  Corigliauo  — 441. 

1 de’  Principi  di  San  Severo  — 442. 

> del  Panormita  , oggi  di  Regina  — 640. 

> di  D.  Diomede  Carafa,  oggi  del  Marchese  Santangelo  CS4. 
j de’  Carafa  , Principi  di  Montorio  — 694. 

» de'  Duchi  d’ Andria  — 706. 

1 della  Riccia  — 772. 

» della  Casa  Cuomo  , credulo  ahitazìone  di  Lucrezia  di 
Alagni  — 783. 

> della  Vicaria  Vecchia  — 793. 

Papinio  Stazio , celebre  poeta  Napolitano  — S7. 

Papa  Simone  , pittore  — 166. 

Papera  Luisa,  fondò  il  Conservatorio  del  Tempio  di  S.  Paolo-2QS. 
Paitiello  Giovanni , celebre  maestro  di  musica  — ^94. 

Pandozzi  Giovanni  da  Lenola , pittore  — 403. 

PaoUllo  pittore  buon  discepolo  di  Andrea  da  Salerno  — 91 7. 
Paaeucei  Cav.  Antonio  , pittore  — 917. 

Pestilenza , che  afflisse  crudelmente  la  Città  di  Napoli  nel  se* 
colo  decimoquarto  — 243  — idem  nell’anno  1S53-26S— idem 
nel  sedecimosettimo  —10. 

Petrarca  Francesco  , illustre  poeta  Italiano  — 193. 

Pepe,  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  — 346. 

Pecchia  Carlo  , eruditissimo  napolitano  — 804. 

Persico  Paolo , scultore  — 449. 

Pergolesi  Gio.  Battista,  celebre  maestro  di  musica  — 96  a 294. 
Pino  (de)  Marco  da  Siena  , pittore  — 113. 

Picchiotti  l'Vancesco  ^ architetto  — 52. 

Piscopo  , pittore  — 115. 

Pipino  da  Barletta^  fondatore  della  Chiesa  diS  Pietro  aM.-ijpIla-2SL 
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Pieeini  Niccolò  , celebre  maestro  di  musica  — 294. 

Pintoricchio  Bernardo  , pittore  , discepolo  del  Perugino  — 233. 
Picano  Giuseppe  , scultore  — 869. 

Polluce,  falsa  divinità  — 22a. 

Pantano  Giovanni,  fondatore  della  R.  Accademia  Pontaaiana*271. 
Ponticelli  pittore  in  S.  Crispino  — 898. 

Porta  Reale  — 39. 

Porta  Alba  — 44. 

Porpora  Nicolò  , maestro  di  musica  — 96  a 294. 

Prota  Ignazio  e Giovanni , maestri  di  musica  — 96. 

Po  (del)  Giacomo  , pittore  — 113,  114  a 289. 

Po  (del)  Pietro,  pittore  — 113. 

Porta  F.  Gio.  Angelo,  Vescovo  di  Termopili,  consacrò  la  Chiesa 
di  S.  Maria  dello  Anime  del  Purgatorio  — 237. 

Porta  Maggiore  della  Chiesa  di  S.  Domenico  — 478. 

Porta  Nolana  — 913. 

Preti  (fra)  Mattia  , pittore  — 183. 

Postiglione  , pittore  — 872. 

Pulzone  Scipione  , egregio  pittore  •-  603. 

( ‘ 

Q 

Quadri  Giambattista,  Cav. , celebre  professore  di  oftalmia»670. 
QueiroU  , scultore  — 448. 


R 

Rampe  dette  del  Salvatore  ->  678. 

Refettorio  de’  PP.  Minori  Conventnali  — 200. 

Regia  Università  degli  Studi  — 637. 

Reai  Liceo  del  Salvatore  — 670. 

Reni  Guido  , fumoso  pittore  — 128. 

Reai  Collegio  di  Musica  — > 291. 

Regolia  , pittore  — 533. 

Re  (del)  Pittore  in  S.  Crispino  — 897. 

Riario  Sisto  de*  Duchi  Sforza  , Arcivescovo  di  Napoli , consacrò 
nuovamente  la  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  — 492. 
Roberto  Re  Angioino,  terzogenito  di  Carlo  li,,  fondò  la  Chiesa 
di  S.  Chiara  — 393, 
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Roccadirame  ADgiolillo  , pillore  discepolo  del  Solario  — 2S8. 

Rocco  , Padre  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  — 552. 

Rod^rigo  Luigi , allievo  del  Corenzio  , dipinse  la  cupola  della 
Chiesa  dello  Spirito  Sunto  — 22. 

Roderigo  Berardino  , detto  il  Siciliano  , pittore  — S2  a 121. 

Roncagli  detto  il  Pomaranci  , pittore  — 113  a 127. 

Rossi  Nicola , dipinse  la  Triade  nella  prima  cappella  in  S.  Nic* 
cola  della  Carità  — 17  a 170. 

Rosa  (di)  Pacecco  , pittore  — 336. 

Rossellino  Antonio  da  Firenze  , scultore  — 837. 

Rosa  Salvatore  , famoso  pittore  — 689. 

Ruffo  Tommaso  , Cardinale  — 124. 

Ruffo  Caterina  di  Calabria,  de’  Principi  di  Scilla  , e de’ Conti  di 
Sinopoli  — 126. 

Ruggiero  Michele  , architetto  — 269. 

Ruviales  Francesco , pittore  — 332. 

Ruta  Antonio , Crocifero  — 791. 

8 

Sabatino  Andrea  da  Salerno  , famoso  pittore  — 493. 

Sacchini  Antonio  , celebre  violinista , e compositore  di  musiche 
da  teatro  — 294. 

Salerno  (do)  Andrea  , pittore  — ®L. 

Salcio  Ambrogio  , P.  Maestro  e Direttore  della  Confraternita  de- 
gl’ Illuminati  dallo  Spirito  Santo  — 2L 

Sala  del  Capitolo  de’  PP.  Minori  Conventuali  — 199. 

Salomone  pittore  in  S.  Crispino  =s  897. 

Saliano  scultore  in  legno  = 914. 

Saluzzo  Filippo  , Duca  di  Corigliano,  Tenente  Generale  ed  Ajti- 
tante  Generale  di  S.  M.  Ferdinando  li.  Re  delle  Due  Sici- 
lie - 493. 

Sammartino  Giuseppe , scultore  — 109 , 121  a 869. 

Santafede  B’abrizio,  dipinse  il  piccolo  vestibolo  della  porta  minore 
nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo — 27.  70,  82.113, 114  a 175. 

Sannazzaro  Giacomo  , famoso  poeta  latino  ed  italiano  — 73. 

Sanfelice  Ferdinando , architetto  — 82. 

Sansecerino  Roberto  , Principe  di  Salerno  c grande  Almirante 
del  Regno  — 358. 

Celano  - IhLUL  US 
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Santis  (de)  Giacomo  , nrcliilclto  — 439. 

Sarnelli , pillo  re  = 9GIL 

Sdssnferrato , pitlorc , discepolo  di  Guido  Reni  — 122. 
Saffrestia  della  Chiesa  de’  Girolomini  — 124. 

1!  di  S.  Lorenzo  Maggiore  — I7a. 

1 delia  Chiesa  di  S.  Paolo  de'  PP.  Tealini  — 23G 

1 di  S.  Domenico  Maggiore  — 547. 
li  della  Chiesa  di  S.  Severino  — 7^8. 

» della  Chiesa  deli*  Annunziala  = 861. 

Sepolcro  di  Giovanna  Anlhidc  Thouret  di  nazione  francese,  Gc> 
neralc  delle  Suore  della  Carila  — 72. 

V di  Genoveffa  Bouenn  , francese  c Generale  delle  Suore 
della  Carità  — 72. 

» di  Nicola  Pirelli  , Regio  Consigliere  e Presidcnlc  del 
Supremo  Tribunale  delle  cause  mililari,  nella  Chiesa 
de’  Girolomini  — 115. 
ì d’  Isabella  Marciano  — ivi  — 127. 

I di  Giambattista  Vico,  immortale  scrittore,  — ivi — 130. 

» di  Caterina  Destilo  moglie  del  Vico  — ivi  — 130. 

1 di  Salvatore  Aula  — ivi  — 130. 
f di  Gio.  Ballista  della  Porta,  celebre  filosofo  e scrittore 
Napolitano  nello  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore — 161. 
* di  Giulio  Palmieri  — ivi  — 168. 
j del  Vescovo  Giuseppe  Bondola  — ivi  — 160 
j di  Gio.  Angelo  Pisanello  — ivi  — 174. 
i di  Agnello  Areninone  — ivi  — 175. 

> della  famiglia  Russo  — ivi  — 175. 

» di  Caterino  d’  Austria  — ivi  — 176. 

1 di  Maria  di  Durazzo,  figlia  di  Re  Carlo  III. — ivi  — 17S. 

s.  di  Roberto  d’  Artois  c di  Giovanna  di  Durazzo  sua 

moglie  — 179. 

» di  Cario  L di  Durazzo  — ivi  — 182. 

1 di  Giovanni  Caputo  — ivi  — 183. 

.»  di  Giacomo  Rocco  — ivi  — 188. 

> di  Giuseppe  Battista,  gran  filosofo  c poeta  napolitano, 

— ivi  — 1S9. 

> di  Franccscantonio  Bnnaiuto  , Giureconsulto  , e tutore 

dell’  Ordine  Francescano  — ivi  — 192. 

J del  Vescovo  Francescanlonio  Grillo  — ivi  — 194. 
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Stpukro  d«l  Vi-scovo  Giuseppe  Furao  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
Maggiore  — 193. 

I di  Gio.  Tommaso  Moresco  Palrizio  d’ Otraalo— ivi— 196. 
» di  Ludovico  Aldemoresco  — ivi  — 197. 

1 di  Nicola  Capece  Zurlo  , Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 

poli — ivi  — 238. 

1 de’  SS.  Martiri  Valentino  , Lucio,  Viucenzo,  Bonifacio 
ed  Antoiiino  nella  Chiesa  di  8.  Paolo  de’  PP.  'rea- 
tini — 239. 

> di  Nicola  Pargola  , sommo  fra  i matematici  del  suo 

tempo  — ivi  — 239. 

> del  Marchese  Donato  Tommasi  — ivi  — 240. 

i di  Giulio  Mastrilli  Duca  di  Marigliano  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  delle  Anime  del  Purgatorio  — 237. 

I di  Pietro  Compadre , nella  cappella  di  S.  Giovanni  E- 
vangelista  del  Fontano  — 272 
} di  Giovanna  Montoro,  consorte  del  Generale  Francesco 
d'  Agostino,  nella  Chiesa  di  8.  Pietro  a Majella— ‘289. 
) di  Domenico  Bruno,  Consigliere  della  K.  Camera  diS. 
Chiara  — 291. 

1 di  Domenico  Fontana  , celebro  architetto,  nella  Chiesa 
di  Monteoliveto  — 323. 

> di  Giuseppe  Triviilzio  , Palrizio  Milanese  c supremo 

Duce  delle  Reali  truppe  di  Filippo  V.  , nella  Chiesa 
di  Monteoliveto  — 326. 
s di  Marino  Curiale  — ivi  — 328. 
i del  Cardinale  Pompeo  Colonna  che  fu  Viceré  di  Napo- 
li — ivi  — 332. 

] di  Giorgio  Sicard  , Viennese  — ivi  — 233. 

» dell’  Abate  Ferdinando  Brancaccio  , del  Vescovo  di  A- 
versa  Gio.  Paolo  Vassallo  Gglio  di  Arnaldo,  di  Fabio 
Barattucci  ed  altri  — ivi  — 333. 

I della  Duchessa  Maria  d*  Aragona  — ivi  — 337. 

» del  Reggente  Niceola  Ajello  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuo- 
vo — 371. 

1 di  Filippo  primogenito  di  Carlo  III.  di  Borbone , nella 
Chiosa  di  S.  Chiara  — 409. 

I della  Venerabile  Maria  Cristina  di  Savnja  Regina  del 
Regno  delle  Due  Sicilie— ivi— 411. 
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Sepolcro  J!  Re  Roberto  nella  Cliiesa  di  S.  Domenico  Mnggiore-412. 

1 di  Carlo  Duca  di  Calabria  — ivi  — 413. 

> di  Giovanna  L — ivi  — 414. 

} di  Maria  , sorella  di  Giovanna  L , e moglie  di  Carlo 
Duca  di  Ourazzo  , di  Roberto  del  Balzo  Conte  di  A- 
vellino  , e di  Filippo  Principe  di  Taranto  ed  Impera* 
tor  di  Costantinopoli  — ivi  — 414. 

> di  Agnese  e Clemenza,  flgliuole  della  Regina  M.*-ivi  4t!ì. 

3 della  fanciulla  Maria,  flgliuola  di  Carlo  Illustre— ivi— 413. 

3 di  Paride  Longobardo  e di  Marco  suo  fratello— ivi  -4t6. 

3 di  Giustina  Monforte  , Duchessa  di  S.  Cipriano  — ivi 

— 417.- 

» del  Generale  Gabriele  Adorno , Patrizio  Genovese  — 
ivi  — 4ia 

3 di  Antonio  di  Penna,  Segretario  di  Ladislao— ivi— 422. 

3 di  Beltrando  del  Balzo,  Conte  di  Monlescaglioso  c grande 
Giustiziere  del  Reame  di  Napoli  — ivi  — 500. 

a di  Fra  Andrea  da  S.  Severino  Domenicano— ivi  — 515. 

3 di  Suor  Petronilla  Vela  del  terz'  Ordine  di  S.  Dome- 

nico — ivi  — 515. 

3 di  Ferdinando  Carafa  — ivi  — 523. 

» di  Mariano  d'  Alagni  — ivi  — 524. 

3 dei  Sangro  — ivi  — 5M. 

3 di  Diomede  Carafa  — ivi  — 530. 

» di  Francesco  Carafa  — ivi  — 533. 

> della  Famiglia  Mazzaccara  — ivi  — 534. 

M della  Famiglia  Rocca  — ivi  — 534. 

3 della  Famiglia  Frezza  — ivi  — 540. 

» di  Giovanna  d’  Aquino  , Contessa  di  Miloto  c Terra- 
nova — ivi  — S42. 

» di  Fra  Antonio  Maria  de  Luca , Laico  professo  Dome- 
nicano — ivi  — 544. 

» di  Cristofaro  e Tommaso  d’  Aquino  — ivi  — 545. 

3 di  Galeazzo  Pandone  — ivi  — 562. 

» di  Giovanni  d’  Angiò  — ivi  — 563. 

3 di  Felice  de  Gennaro  — ivi  — 564. 

3 deir  Arcivescovo  Vincentioi  — ivi  — 564. 

» di  Fra  I|>poli(o  Maria  Beccaria , Generale  dell’  Ordine 
dei  Predicatori  — ivi  - 565. 
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Sepolcro  di  ISMccoIò  Ziogarelli  in  S.  Domcnioo  Maggiore  — oC9. 
I dei  Rota  — ivi  — S72. 

• di  Suor  Maria  Giannini  del  terz'  Ordine  di  S.  Dome- 

nico — ivi  — 574. 

a dei  fratelli  della  Compagnia  dei  SS.  Rosario — ivi— 579. 
a di  Rinaldo  del  Doge  — ivi  — 5S6. 

» del  Cav.  Gio.  Ballista  Marini,  oclcbro  poeta— ivi — 590. 

> dei  Cardinali  Francesco  e Stefano  Brancaccio  , nella 

Chiesa  di  S.  Angelo  a Nilo  — 622. 
a di  D.  Placido  Bacchcr  , sacerdote  Napolitano  nella 
Chiesa  del  Gesù  Vecchio  — 673. 
a di  Belisario  Corenzio  nella  Chiesa  di  S.  Severino— 725. 

• di  Francesco  Mormile  — ivi  — 738. 

1 della  casa  Marcelli  — ivi  — 740 

» della  Casa  Ducale  di  Casalnuovo  — ivi  — 740. 
t di  Leonardo  Como  — ivi  — 740. 

» del  Cardinale  Arcivescovo  Ottavio  Acquaviva  , nella 
Chiesa  del  Monte  della  Pietà  — 751. 

> di  Maria  Saladino  nella  Chiesa  di  S.  Gennaro  all'  Ol- 

mo — 775. 

» del  servo  di  Dio  Fra  Pietro  Suardi  Crocifero  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  Porla  Coeli  — 790 
a di  Buono  , Console  e Duca  di  Napoli , nella  Chiesa  di 
S.  Maria  a Piazza  — 807. 

> di  Alfonso  Sanebez  nella  Chiesa  della  Nunziata  — 964. 
I del  P.  Francesco  da  Napoli  in  S.  Pietro  ad  Aram— 910. 

Sepolcri  de’ Cabani  in  S.  Lorenzo  Maggiore  — 421. 

1 della  Famiglia  Merloto  — ivi  — 422 
1 della  famiglia  Cicincllo  nella  Chiesa  di  S.  Chiara — 173. 

a de’sig.  di  Campochiaro  nella  Chiesa  di  S.  Severino-739. 

a di  Antonio  Carafa  e Beatrice  Colonna  nella  Chiesa  della 
Annunziata  — 864  e 865. 

> di  Cario  Mirelli  Marchese  di  Calitro,  c Maddalena  Co- 

lonna de’  Principi  di  Stigiiano,  nella  Chiesa  di  S.  Se- 
bastiano — 307. 

Sepoltura  delie  sorelle  dell’  Ordine  Domenicano  neiia  Chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore  — 487 
a di  Fra  Giovanni  Ricciardi  d’  Altauiura  Domenicano 
ivi  - 487. 
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Sepoltura  de'Rcligiosi  del  Convento  Domenicano  di  ^al)oli  nella 
Cliiesu  di  S.  Domenico  Maggiore  — 4S7. 

1 di  Gregorio  Lanari  — ivi  — ASR. 

• > della  serva  di  Dio  Suor  Caterina  Beniicci  del  tcr^’Or- 

dine  di  S.  Domenico  — ivi  — -iSS. 

> di  Luzio  Pepi  — ivi  — 488. 

Sedile  di  Montagna  — 246. 

Sellino  Carlo  , pittore  — 3C6. 

Sedile  Nilo  - C23L 

Simonelli , pittore  — 32j  112  , 123  a 330. 

Silvestri  Francesco,  Abate  ed  egregio  scrittore  — 121  a 4SI. 

Sigonio  , scrittore  patrio  — 132. 

Siinone  Nicola  , pittore  — Ifil  a 184. 

Solimena  Francesco , fece  il  frontispizio,  ed  alcuni  dipinti  nella 
Chiesa  di  S.  Niccola  della  Carità  — 17,  ^ L2Q  a 917. 

Solario  Antonio  detto  Io  Zingaro,  pittore  — 173. 

Solcito  Sebastiano  , celebre  organista  — 73S. 

Utiarra  Andrea  , Lucchese  , fondatore  della  Chiesa  e Monastero 
di  S.  Croce  di  Lucca  — 278. 

Schep/ien  Paolo  , pittore  fiammingo  — 83. 

Scurziata  Giuvauna , vedova  di  Ferrante  Brancaccio  , fondò  il 
Conservatorio  del  Tempio  di  S.  Paolo  — 208. 

Scarlatti  Alessandro  , celebre  maestro  di  musica  — 293, 

Scuole  esterne  , rette  da'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  nel  cor- 
tile di  S.  Sebasliano  — 307. 

Spinelli  Trojano  , Duca  di  Laurino  — 260. 

Spinelli  Cremona  , Lucchese  , fondatrice  della  Chiesa  c Mona- 
stero di  S.  Croce  di  Lucca  — 278. 

Stanzioni , pittore  — 53 , 164  , 908  a 912. 

Starace  Girolamo  , pittore  — 233. 

Stanza  di  S.  Andrea  Avellino  — 243. 

Strade  e vicoli , che  prendevano  il  loro  antico  nome  dalle  fa- 
miglie più  distinte,  che  vi  abitavano,  o da’  sacri  edifizi  più 
vicini  , o dal  nome  del  luogo  dove  questi  erano  stati  edili-  - 
cati  — 246. 

Strada  Giovanni  — 233. 

Statua  del  Fiume  Nilo  — 638. 

Stabile  Francesco  Saverio,  Monsignor  Vescovo  di  Veuafro,  cou- 
sacrò  la  Chiesa  di  S,  Nicola  a Nilo  — 693. 
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Slf/biltì  Antonio  , pittore  — 710. 

S.  Arcangelo  a Bnjano  — SOI. 

SS.  Filippo  Neri,  fondatore  della  Congregazione  dell’  Orato- 
rio — 10S. 

S.  Pomponio  , vescovo  della  Ciiià  e Diocesi  di  Napoli  207. 


T 


Taradcìlas  Domenico,  maestro  di  musica  — Q6, 

Tarttggi  Francesco,  Cardinale  — 10S 

Tapia  Giovanni  , fu  istitutore  d’  uu  Collegio  musicale  in  Napo- 
li - 292 

Tempesta  di  terra  c di  mare,  avvenuta  in  Napoli  nell’anno  I34'J 

19ÌL 

Tempio  di  Castore  c Polluce  — 223. 

Tempio  di  Ercole  alle  Colonne  — SI2. 

Terremoti , avvenuti  in  Napoli  negli  anni  t’J34  e liiGI  — CO 

Terremoto  , avvenuto  in  Napoli  in  teu)po  dell’ Imperatore  Nero- 
ne  — 92. 

Terremoto  avvenuto  in  Napoli  io  tempo  dell’ Imperatore  Tito- 93. 
» ivi  — Uifi  — 22fi. 

j ivi  — 1G88  -226* 

> ivi  - 1443  - 4IQ. 

» ivi  — 1799  — 474. 

j ivi  — 1646  — 393. 

Tesoro  della  Chiesa  dell’Annunziala  — SG2. 

La  porta  di  esso  è custodita  da  cancello  di  ferro  804. 

Tiberio  Giulio  Tarso,  ediCcò  il  tempio  di  Castoro  e l*olliice— 224. 

Tintore  Giovanni,  Canonico,  fu  de’ primi  a fondare  in  Napoli  la 
musica  — 292. 

Tivoli  Giovanni,  intagliatore  — 376. 

Toledo  ( di  ) Pietro  , Viceré  dell’  Imperatore  Carlo  V , ampliò  la 
città  di  Napoli  — 7* 

Toledo,  sua  origine  e formazione  — 9. 

Tornasoli  Giuseppe , pittore  — ji2_ 

Taire  campanaria  della  Chiesa  di  S.  Chiara  — 397.  , 

Tufini  Camillo,  scrittore  patrio  — 134. 

Tnssignano , scrittore  della  storia  Francescana  — 138. 

Tumulti  popolari,  avvenuti  io  Napoli  neU'anno  1 643 — 433. 
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Travaglini  Federico  (Cav  ) arcbiietlo,  rislaurò  la  Chiesa  di  S.  Do* 
meoico  Maggiore  — 472. 

TrisnugisCo  Eroacle,  aulico  scrittore  — 265. 

Tribuna  della  Chiesa  di  S.  Chiara  — 411. 

Tribuna  della  Chiesa  di  S.  Doincoico  M.iggiore  — 577. 

Troja  Carlo,  lelleralo  e storico  profondo  — 738. 


Vaecaro,  dipinse  i quadri  delle  cappelle  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  — 42  a 113. 

Vali  riani  Giuseppe,  Padre  della  Compagnia  di  Gesù,  valente  ar- 
chitetto — 360. 

Valle  Maria , Padre  dell'  Ordine  de'Predicatori  — 469. 

ì'ancitelli  Luigi,  arcliiiolto  fece  il  disegno  del  Foro  Carolino— 42. 

Vasari  Giorgio,  pittore  — 233. 

Villani  Dorotea,  direttrice  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Battista, 
detto  S.  Giovanniello  delle  Monache  — 51. 

Vinaccia^  architetto  — 334. 

Viva  Angelo,  scultore  — 237. 

Vivo  (de)  Tommaso,  Cav  , pittore  Kapolilano  — 484. 

Vico  deir  Annunziata  — 830. 

Vecchione^  Padre  Maestro  dell’Ordine  di  S.  Domenico  — 552. 

Volpicella  Scipione,  eh.  scrittore  di  cose  patrie  — 469. 

Volpe  Domenico,  architetto  res'miratorc  della  Chiesa  deila  Nati- 
vità oggi  doirAddoIorata  alla  Ouchosca  — 892. 

Z 

Zecchini  Innocenzio  , valoroso  pietrisla  romano  — 372. 

Zingarelli  Niccolò,  celehre  maestro  di  musica  , e direttore  del 
Conservatorio  di  Loreto  detto  di  S Pietro  a Majctla — 294. 

Zuccari  , pittore  — 115. 

Zunica  Pacecco  Giovanna  , Principessa  di  Conca  , rifece  a sue 
spese  la  Chiesa  di  S.  Pietro  a Majclla— 282. 
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Vag. 

verso 

7 

6 amplio 

ampio 

13 

13  i 

sì 

23 

26  Giacomo 

Giacinto 

28 

17  antichi 

gii  antichi 

40 

17  quello 

quella 

42 

15  emiclo 

emiciclo 

49 

3 Scandererg 

Scanderberg 

50 

16  quaranta 

quaranta 

50 

33  Picchiati 

Picchiatti 

51 

29  suo 

suor 

lOS 

33  se  ne  ripigliata 

se  n'è  ripigliata 

109 

12  mandar  e ad  effetto 

mandare  ad  effetto 

id. 

18  mi  la 

mila 

113 

32  S.  Francesco  da  Paolo 

S.  Francesco  da  Paola 

116 

8 Tom 

Tum 

id. 

24  secodo 

secondo 

1G9 

21  dal 

del 

170 

25  perchò 

perchè 

171 

14  segueate 

seguente 

id. 

32  riguardanti 

riguardante 

172 

3 sepolcrale  questa 

sepolcrale  con  questa 

175 

16  Santofede 

Santafede 

180 

20  Marechesi 

Marchesi 

184 

26  quattre 

quattro 

185 

11  stite 

stile 

id. 

18  iato  vangelo 

lato  del  Vangelo 

187 

18  banda  vangelo 

banda  del  Vangelo 

188 

29  appartiue 

appartiene 

189 

19  d’Àrdrea 

d’ Andrea 

201 

11  considerarae 

considerare 

202 

1 cornecopia 

cornucopia 

205 

24  CiUà 

Città 
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213 

215 

219 

227 

233 

247 
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359 

290 
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378 
401 
496 
524 
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verso 
46  siati 
3 pervenuto 

11  abeilita 

12  egli 

29  cscuzione 

13  ascrilli 
19  ciltedioi 

30  principala 

12  serve 

1 Michele 

19  allri 

20  dettoto 

18  conteugODO 

31  Apostoto 

14  vcdodo 
28  spere 

7 risorgimcnte 

5 Isabellaf 
9 Indicandis 

33  spandosi 
24  Dipiinture 

6 Victobia  ■ 

2 Uog 

20  Proiximo 

13  in  mezzo  delle  carta 
17  Abigail  che  placa 

Davide  infermo 
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principale 

servo 

Michele 

allri 

detto 

contengono 
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Victoria 
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Proximo 
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infermo 
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CONSIGUO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  23  OKobre  ISoS. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Nicola  Mencia  con  la  quale  ha 
chiesto  di  proseguire,  dalla  pagina  C73  in  poi  del  3.°  volume,  la 
stampa  dell'opera  intitolata  — Notizie  del  bello,  delC antico  c del 
curioso  della  Città  di  Napoli,  raccolte  dal  Canonico  Carlo  Ce- 
lano, con  aggiunzioni  de' più  notabili  miglioramenti  posteriori 
fino  al  presente,  per  cura  del  Cav.  Ciò.  Battista  Chiarini; 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Sig.  D.  Errico  Cardone  : 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  continui  a stamparsi,  ma 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  se 
prima  lo  stesso  R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto 
nel  confronto  essere  la  impressione  uniforme  airorginale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato 

Presidente  provvisorio 
CAPOMAZZA 

Il  Segretario  generale 
GIUSEPPE  PIETROCOLA 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 
PER  LA  REVISIONE  DEI  LIBRI 
Nihil  obstat 

ANICETUS  FERRANTE  C.  Or. 

Censor  Theologus  Imprimatur 

Pel  Deputato 
LEOPOLDO  RUGGIERO 
Segretario 
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